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INTRODUZIOIS'E 


i’Vel  di  15  gcnnajo  IS'lO  escguivasi  al  Glandier  , dipartimento 
della  Corrèze , il  primo  atto  di  un  dramma  terribile.  Carlo  Fouch 
LalTarge , proprietario  di  una  magona , spirava  vittima  per  quanto  si 
disse  di  uu  delitto  preparato  con  arte  e con  lungo  spazio  di  tempo./ 
Orribili  sospetti  caddero  quasi  subito  sopra  Maria  Fortunata  Ca* 
pelle , maritata  da  alcuni  mesi  allo  sventurato  LafTarge  ; pochi  giorni 
dopo  l’ avvenimento  era  essa  arrestata  e condotta  nella  prigione  di 
Brives,  sospetta  di  avere  avvelenato  il  proprio  marito. 

L’  accusa  che  si  aggravava  sopra  Maria  Capelle  richiamò  l’atten- 
zione della  polizia  sovra  uu  furto  di  gioje  commesso  nel  giugno  1839 
a pregiudizio  della  signora  viscontessa  di  Leotaud.  Ritornò  a memo- 
ria qualmente  ella  era  stata  nella  villa  di  Busagny,  vicino  a Pontoise, 
all’  epoca  in  cui  erano  sparite  le  gioje.  Fu  fatta  una  ricerca  al  Glan- 
dier ; in  un  cassettone  posto  nella  stanza  abitata  più  di  frequente  si 
scopri  una  piccola  scatola  sulla  quale  era  il  nome  di  Lccointe,  e nel- 
r interno  si  trovarono  alcuni  diamanti  in  parte  scassati. 
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Da  allora  ebbero  principio  due  processi  contro  la  signora  Maria 
Capelle  vedova  LalTarge,  uno  relativo  al  delitto  di  avvelenamento, 
1’  altro  al  furto  delle  gioje  suddette. 

Dopo  il  di  lei  arresto  circolarono  mille  voci  diverse,  centra* 
diltorie,  sopra  le  circostanze,  che  pel  mistero  in  cui  erano  avvolte, 
per  1’  alta  situazione  delle  famiglie  interessate,  la  gioventù,  l’ intelli- 
genza ed  il  carattere  singolare  dell’accusata,  eccitarono  straordinariamente 
la  curiosità  del  puUjlico,  avido  sempre  di  forti  emozioni. 
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PROCESSI  LAFFARGE 


FURTO 


FATTI  PRELIMINARI. 


Al  primo  interrogatorio  che  jub'i  la  signora  LafTarge  nel  12  feb- 
brajo , essa  fu  imbarazzatissima.  Alla  domanda  fattale  in  qual  modo 
le  fossero  state  mandate  le  gioje  trovate  al  Glandier,  ella  rispose: 

« Me  le  consegnò  ad  Uzerches  una  persona  che  non  conosco,  e 
non  so  se  siano  giunte  col  corriere  o con  la  diligenza;  ma  non  mi 
rammento  se  colla  mia  6rma  segnai  sopra  qualche  foglio  la  ricevuta 
di  tali  oggetti.  Farò  delle  premure  per  iscuoprire  la  persona  da  cui 
ricevei  questo  regalo,  e mi  figuro  <^e  avranno  in  breve  un  resultato 
favorevole.  » 

F’ urono  spedite  delle  commissioni  rogatorie  a Parigi  ed  a Pontoise 
per  raccogliere  le  deposizioni  dei  testimonj.  Bieco  quelle  della  signora 
viscontesit  di  Lcotaud  e della  signora  di  Montbrelon. 

DEPOSIZIONE  DELLA  SIC.  VISCONTESSA  DI  LEOTADD 
{Alessandrina  Clemenza  Maria  di  Nicolai) 

« Sono  quattro  o cinque  anni  che  conobbi  madamigella  Maria 
Capello,  attualmente  madama  LafTarge,  in  casa  della  signora  Moni' 
breton  mia  sorella.  Era  essa  appresso  a poco  dell’ etii  mia;  la  sua 
situazione  era  interessante  : aveva  ella  perduta  appunto  la  madre  e 
ne  indossava  il  bruno.  Passava  per  un’  orfana  senza  beni  di  fortuna. 
Siccome  era  educata  perfettamente,  ed  aveva  altrettante  grazie  qnanto 
talento  possedeva,  provai  per  lei  una  vera  simpatia.  La  vedeva  spesso, 
e sempre  con  piacere.  Stette  due  anni  in  campagna  dal  suo  avolo , 
ed  io  allora  la  vidi,  ma  a lunghi  intervalli  da  una  volta  all’altra.  Mi 
maritai  nel  febbrajo  I83S.  Parecchie  volte  le  aveva  proposto  di  venire 
a pass.-irc  qualche  giorno  in  villa  con  me , ma  questo  progetto  die 
pareva  le  fosse  molto  grato  non  potè  realizzarsi  nel  primo  anno  del 
mio  matrimonio.  Alla  fine  di  maggio  IH39  venne  a Busagnj,  dove 
rimase  circa  quindici  giorni  o tre  scttiinaue. 
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• Nell’  ultinrut  settimana  della  mia  permanenza  a Busac;ny  fu 
commessa  una  sottrazione  a mio  danno.  Un  finimento  di  diamanti 
che  mi  era  stalo  dato  da  mio  marito  all’  epoca  del  mio  sposnil/.io 
mi  fu  portato  via  dal  mio  scrrgnelto,  senza  che  potessi  accorgermi  co- 
me fosse  eseguita  tale  sottrazione.  La  domenica  9 giugno  si  discorse  in 
casa  di  un  fìnimento  di  diamanti  eh’  era  stato  dato  ad  una  signorina 
la  (piale  doveva  maritarsi  nel  nostro  vicinalo.  Andai  a prendere  il  mio 
scrigno  c lo  portai  giù  in  salotto,  dove  si  trovavano  madamigella  Ca- 
pello , mia  madie,  mio  padre,  un’  antica  aja  ed  io,  madamigella 
Delvaut  e suo  fratello  eh’  è sottoprefelto  ; vi  era  pure  il  signor  di 
Leotaud.  Si  rsaniinarono  tutti  quei  diamanti,  e dopo  che  ciascuno 
ebbe  dato  il  suo  parere  io  richiusi  Io  scrigncllo,  c lo  lasciai  In  salotto 
per  andar  a furo  una  lunghissima  passeggiala  con  madamigella  Capelle 
cd  il  signor  Delvaut  di  cui  parlava  pocaiizi.  Tornammo  iudielro  a capo 
a due  ore;  il  mio  scrigno  era  tuttavia  in  quella  stanza,  lo  portai  su 
in  camera  mia,  e lo  misi  nella  cantera  del  mio  tavolino  senza  aprirlo. 

« Alla  mattina  dipoi,  10  giugno,  mostrai  di  nuovo  il  finimento 
ad  una  giovane  signora  mia  umica  arrivata  nella  notte,  la  signora  di 
Keuiverkerque. 

« La  domenica  IO  giugno  essendo  nella  camera  della  signorina 
Gap' Ile,  osservai  una  borsa  di  velluto  che  conteneva  un  libretto  da  messa 
e di’  era  chiusa  con  dei  bottoni  di  diamanti  falsi.  Siccome  io  aveva 
degli  orecchini  di  diamanti  falsi,  volli  paragonare  quelli  di  madami- 
gella Capelle  con  i mici,  c per  questo  andammo  nella  mia  camera, 
dove  Uovamino  il  signor  di  Leotaud.  Nou  pussu  dire  quel  di'  ebbe 
luogo  ; mi  lainmento  soltanto  che  il  signor  di  Leotaud  avendo  parlato 
di  confroiilarc  i diamanti  falsi  con  quelli  del  niio  nnimento,  la  signo- 
rina Capelle  nsc'i,  non  so  con  qual  pretesto.  Mio  marito  prese  lo  scri- 
gno, lo  apri,  c lo  trovò  vuoto.  Fummo  molto  incravigliuti  che  non  vi 
fossero  le  mie  gioje.  Non  ostante  non  ci  venne  l’ idea  dio  fossero  state 
rubate.  Non  ricordandomi  allora  che  le  aveva  mostrale  il  lunedi  IO 
giugno  alla  signora  Neuaveikerqiie,  il  mio  primo  pensiero  si  fu  di  cre- 
dere che  mio  padre  o mia  madre  avessero  voluto  danni  una  lezione 
per  averle  lasciale  In  salotto  la  domenica  9 giugno,  giorno  in  cui  si 
era  tenuto  discorso  della  signorina  delle  vidnaii/.e  che  prendeva  ma- 
rito. Tornò  a raggiungerci  madamigella  Capelle.  Parve  come  noi  molto 
sorpresa , ma  siccome  io  era  ben  lontana  da  sospettarla  nou  feci  al- 
cuna attenzione  al  suo  contegno. 

< Frattanto,  poiché  i mici  genitori  mi  avevano  dichiarato  di  non 
aver  iateso  a farmi  alcuna  celia,  c le  mie  gioje  non  si  ritiovavano  , 
bisognò  pensare  clic  fossero  stale  rubale.  ConiesSO  clic  io  credeva  die 
il  furto  non  potesse  essere  stato  commesso  se  non  nel  moinetilo  in  cui 
lo  scrigno  era  nel  salotto  la  domenica  9 giugno , e die  anzi  i nostri 
sospetti  si  rivolsero  disgraziatamente  sopra  un  nostro  servitore  di’ era 
da  noi  da  pndiissiiio  tempo  c che  conoscevamo  meno  degli  altri. 

< Il  18  o il  19  di  giugno  mia  madre,  mio  consorte  cd  io  rieon- 
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• Hiircmmo  rrìatìamiqell.'i  Capello  a Parigi.  Rcsiammo  nella  capitale  tre 
pinrni , iliiraiitc  i quali  essa  venne  da  ine  un’ isluntc  ; dipoi  non  l’ho 
|>iii  nvcdiila. 

• 11  furto  delle  mie  glojc  aveva  prodotto  ima  certa  sensazione 
nel  nostro  interno.  Avendo  avuto  occasione  di  scrivere  a madama  di 
A’cusverkerque,  glie  ne  parlai,  dicendole  che  doveva  essere  stato  ese- 
guito il  giorno  prima  di  ipiello  in  cui  ella  era  venuta  a vedermi  in 
campagna  ; la  pregai  anche  d’  informarsi  dai  suoi  domestici  se  alcuno 
di  essi  fosse  stato  incaricato  di  consegnare  un  piccolo  pacchetto  da 
parte  di  qualcheduno  della  nostra  servitù.  Mi  rispose  die  sicuramente 
il  l’urto  non  era  stato  commesso  la  domenica  9 di  giugno,  poiché  io 
le  aveva  mostrato  il  (ìnimento  nel  lunedi  10,  ed  allora  mi  risovveui 
di  questa  circostanza  che  aveva  dimenticata. 

• In  breve  mollissime  circostanze  concorsero  a farmi  sospettare 
di  madamigella  Cnpelle.  In  primo  luogo  sapemmo  eh’ essa  ci  aveva 
detta  una  quantità  di  bugie  per  cose  inconcludenti,  poi  che  .oveva  di- 
mostrata gran  premura  per  il  servitore  su  cui  erano  caduti  da  prin- 
cipio i nostri  dubbi , e che  anche  essa  gli  aveva  promesso  di  procu- 
rargli impiego  in  caso  che  fosse  licenzialo  a motivo  dei  sospetti  che 
su  di  lui  si  concepivano. 

• In  seguito  la  signora  di  Monlbreton  mia  sorella  ci  fece  parte 
di  una  scena  di  magnetismo  nella  quale  aveva  figurato  madaniigcii.i 
Capello.  La  signora  di  Monlbreton,  clic  crede  nel  soniiambolismo,  ad- 
dormentò o credè  addormentare  la  signorina  Capello.  Quando  costei 
fu  in^  quello  stato  le  venne  domandalo  se  sapeva  che  fosse  dei  dia- 
manti rubati  a me  ; ( la  Monlbreton  non  aveva  su  di  lei  vcrun  so- 
spetto, c non  la  interrogava  se  non  per  avere  dei  dall  sopra  l’autore 
del  furto  ) ; la  Capello , per  quanto  mi  ha  dello  la  Montlii  clon , ri- 
spose che  i diamanti  erano  stati  presi  da  un  uomo  clic  non  era  pre- 
cisamente di  casa,  e di  cui  ella  non  poteva  riconoscere  le  scnibiaiizc  ^ 
eli’  erano  stati  venduti  e portati  in  paese  estero  j clic  non  si  riliove- 
rebbero  ; clic  le  incassature  erano  state  gettate  nel  luogo  comodo  della 
villa,  clic  non  erano  molto  avanti,  c die  si  potrebbe  riiiveiiirlc. 

• Questo  racconto  ci  fece  fare  delle  supposizioni  non  lavorevoli  a 
madamigella  Capelle.  Il  signor  di  Leotaud,  che  andava  qualche  volta 
dal  signor  Aliard  capo  della  polizia  di  sicurezza  per  sapere  se  si  scuo- 

firiva  qualche  cosa,  gli  comunicò  la  storia  della  scena  del  magnetismo. 
I signor  Aliard  interrogò  mollissimo  mio  marito  sul  proposito  della 
signorina  Capello,  e parve  meravigliato,  per  quanto  mi  riferì  mio  ma- 
nto , di  ciò  che  questi  gli  manifestava.  Disse  pure  al  signor  di  Leotaud 
che  varj  rubnmenti  erano  stali  commessi  in  casa  del  signor  Carrai,  zio 
di  madamigella  Capelle,  e die  non  sarebbe  cosa  impossibile  du.  fosse 
la  stessa  persona  che  avesse  eseguili  quei  rubamenli  e quello  dei  mici 
diamanti.  Quando  vedemmo  clic  le  cose  preudevano  un  tale  aspetto 
pregammo  il  signor  Aliard  di  tenerci  informati  di  ciò  che  polrcblic  sciio- 
prire,  iii.'i  ben  in^so  clic  ciò  sarebbe  unicamente  per  duaci  un  (gualche 
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lume,  non  volendo  in  alcun  modo  dar  corso  ad  nn  afTare  che  pigliava 
un  andamento  tanto  singolare  dirimpetto  alla  signorina  Ca|ielle.  Cotr- 
iesso  che  avrei  preferito  perdere  le  gioje  anzi  die  dure  una  querela 
diretta  contro  di  lei. 

« Nel  corso  di  questo  inverno,  ed  all’epoca,  se  non  isbnglio,  della 
morte  del  signor  LafTairge , seppi  da  mia  sorella  di  Montbrcton  una 
quaiititli  di  cose  le  quali  disgraziatamente  vennero  a confermare  gli 
indizj  che  avevamo  sopra  la  Capello  per  riguardo  al  rubainetUo  com- 
messo a mio  danno.  Parrebbe  die  al  tempo  del  suo  matrimonio  mada- 
migella Capelle  asserisse  aver  ricevuta  una  lettera  dal  suo  compaio  si- 
gnor di  Braaue  che  abitava  nelle  vicinanze  di  Parigi,  in  cui  questi  de- 
siderando farle  un  regalo  la  esortava  a comprare  qualche  cosa  die  le 
piacesse,  e che  in  seguilo  di  codesta  lettera  ella  aveva  acquistato  per 
quanto  diceva  uno  spillo  di  perle  lini.  In  appresso  si  seppe  eh’  ella 
stessa  era  andata  a portare  cinque  perle  dal  signor  Fossin , bigiottiere 
in  via  di  Ricbelicu,  per  farle  montare,  e che  ne  fece  montar  due  in 
ispilli  ed  una  in  anello.  Aveva  asserito  che  quell’anello  le  fosse  stato 
dato  da  me  come  regalo  di  nozze.  La  signora  di  Alontbreton  aveva 
intesi  questi  fati!  dalla  signora  Garat.  > 

li  seguito  dell'  interrogatorio  contiene  la  presentazione  fatta  alla 
signora  di  Leotaud  ed  al  suo  marito  dei  diamanti  sequestrali  dalla  giu- 
stizia presso  la  signora  LatFarge  ; il  riconoscimento  per  parte  loro 
di  parecchie  di  quelle  pieti'e  preziose,  i loro  dubbi,  la  loro  titubanza 
sopra  alcune  altre  sono  ormai  senza  verun  interesse,  per  conseguenza 
del  sistema  di  difesa  della  signora  Laffargc  , sistema  nel  ^uale  essa 
conviene  che  quelle  gioje  provengono  dallo  scagno  della  signora  vi- 
scontessa di  Leotaud. 

DEPOSIZIONE  DELLA  SIGNORA  DI  MONTBRETON 
( Clemenza  Maria  di  Nicolai  ) 

t Cominciai  a conoscere  la  famiglia  Capelle  nel  1823  all’epoca 
del  mio  matrimonio.  Mio  suocero  aveva  un  eftetto  rustico  vicino  a 
Villers  Cotierets  , presso  quello  del  signor  Collai-d  avo  della  signora 
Laffarge.  Nel  1823  madamigella  Capelle  era  giovanissima.  Dopo  la 
morte  di  sua  madre  e dell' avo  , la  sua  situazione  mi  parve  tanto  in- 
teressante che  mi  affezionai  caldamente  a lei;  essa  mi  aveva  inspi- 
ralo un  vero  interesse , ed  è soltanto  da  pochissimo  tempo  che  ho 
principialo  ad  avere  qualche  dubbio  sul  suo  carattere.  Per  mezzo  mio 
fu  che  mia  sorella  viscontessa  di  Leotaud  conobbe  madamigella  Ca- 
pello. Nel  corso  del  mese  di  giugno  scorso  la  Capelle  si  portò  da 
mia  madre  a Busagny , dove  si  trovava  allora  la  signora  di  Leotaud 
mia  sorella.  Quando  essa  era  a Busagny  il  finimento  della  signora  di 
Leotaud  le  fu  rubalo  senza  che  si  potesse  sapere  chi  aveva  commessa 
tale  sottrazione.  Mia  madre  mi  scrisse  subito  per  parlarmi  di  codesto 
furto,  c senibrtva  mollo  inquieta  d’  essere  obbligata  ^ vivere  iu  mezzo 
ad  una  servitù  fra  la  quale  sospettava  che  dovesse  essere  il  ladro.  * 
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• Mailatnigella  Capelle  paci»  da  Busagny  il  18  o 19  ; non  ri- 
masc  dii>  pochi  giorni  a Parigi , e venne  a trovarmi  alla  mia  villa 
presso  Villcrs  Cotterets.  Arrivò  il  sabato  22  giugno,  il  giorno  innanzi 
alla  lesta  del  paese.  La  prima  cosa  che  le  domandai  nel  vederla  fu 
che  mi  desse  dei  dettagli  sul  furto  commesso  a Busagny.  Mi  disse  che 
n'era  stata  dolentissima  come  noi  tutti,  e mostrava  meravigliarsi  molto 
della  negligenza  con  la  quale  il  signore  e la  signora  di  Lcolaud  agivano 
in  questo  alfarc.  Questo  rubamenlo  era  spesso  il' soggetto  delle  uostrc 
tionversazioui,  ed  io  era  beis  loiUana  dall'  avere  il  minimo  sospetto  su 
di  lei. 

> Madamigella  Capelle  si  lagnava  di  frequente  di  ntal  di  sto* 
maco  ; e siccome  sapeva  aver  io  molta  fiducia  nel  magnetismo,  a 
d’altronde  mostrava  ella  pure  di  credervi,  mi  propose  di  magnetizzarla, 
sperando  avere  cou  ciò  qualche  sollievo.  Vi  consentii.  Parve  che  si 
addormentasse.  Confesso  che  sul  principio  pensai  che  volesse  scherza- 
re: non  ostante  continuai;  le  feci  delle  interrog.vioni  sulla  sua  malattia, 
alle  quali  mi  d:edc  alcune  risposte  inconcludenti,  c in  seguito  le  di- 
scorsi del  furto  commesso  a danno  di  mia  sorella  per  eh’  ella  ne  fa- 
cesse conoscere  1’  autore.  A quella  prima  seduta  madamigella  Capelle 
dichiarò  che  nulla  poteva  rispondere.  Siccome  io  non  era  ben  certa 
che  fosse  addormentata,  non  insistei.  Dopo  avere  hensV  impiegati  i 
mezzi  usitati  per  destare  i sonnamboli,  scesi  per  desinare,  lasciandola 
nella  sua  camera.  La  signorina  Capello  restava  spesse  volte  nella  sua 
stanza  all’ora  del  pranzo,  onde  io  non  fui  sorpresa  di  non  vedcila 
venir  giù.  • 

* Air  uscire  da  tavola  salii  da  lei,  e la  trovai  stesa  sopra  un  ca- 
napè nell'  attiuidine  di  una  che  dorma  profondamente.  Al  remore  che 
feci  nell’  entrare  mostrò  svegliarsi , e mi  disse  con  aria  di  contentezza 
che  si  sentiva  molto  sollevata,  che  vedeva  clic  il  magnetismo  le  gio- 
vava , e che  subito  che  questo  la  faceva  dormire , ella  che  non  dor- 
miva mai , mi  pregava  di  magnetizzarla  le  sere  nel  momento  in  cui 
andrebbe  a letto  afOne  di  procurarle  delle  buone  nottate. 

« Mi  prestai  tanto  più  volentieri  a ciò  che  desiderava  da  me,  in 
quanto  che  io  aveva  ed  ho  tuttavia  molta  fede  nel  magnetismo.  In 
tutto  il  tempo  che  restò  in  casa  mia  la  magnetizzai  ogni  sera  ; c per- 
chè avevo  sempre  in  capo  il  furto  del  fìniirtento  di  mia  sorella,  quan- 
do la  credovo  addormentata  le  parlavo  di  questo.  Ecco  le  iiiterrog.a- 
zioni  che  le  feci,  c le  risposte  che  mi  diede  : , 

D.  Potreste  dire  qualche  cosa  sul  furto  delle  giojc  di  mia  so- 
rella ? 

R Sono  state  rubate. 

D.  Dove  ? 

11.  ^clla  sua  cantera. 

1).  Da  chi  ? 

R.  Da  un  uomo. 

D.  Forse  da  un  servitore  di  casa? 

Piioc.  Lafk.  fujio  2 
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R.  Non  precuamcnle. 

D.  Potreste  dire  come  era  colui  ? 

R.  No , nou  lo  veggo. 

D.  Dove  Ila  messo  i diamanti  dopo  averli  rullati  ? 

R.  Gli  ha  scassali,  c ha  gettate  le  incassature  nel  luogo  comodo. 

D.  £ i diamanti  ? 

R.  Gli  ha  venduti  a un  ebreo. 

D.  Adesso  dose  sono? 

R.  In  un  paese  estero  , ed  ogni  ricerca  per  tros’orli  sarii  inutile.  * 

• Scrissi  queste  cose  a mia  madre,  dicendole  di  far  fare  delle  ri* 
cerche  nel  luogo  comodo,  e quando  seppi  che  queste  non  si  facevano 
ne  fui  molto  mal  contenta.  Sembra  che  da  quell’epoca,  e forse  anello 
prima  di  quella  scena  di  sonnainbolismo,  tutta  la  mia  famiglia  avesse 
dei  sospetti  sopra  madamigella  Capello , ma  si  guardavano  bene  dal 
darmeli  a conoscere:  sapevano  che  gli  avrei  rigettali  con  isdegno^ 
giacché  conoscevano  il  mio  attaccamento  per  madamigella  Capclle. 

« La  Capclle  mi  lasciò  dopo  essere  stata  meco  un  mese  ki  cam- 
pagna. Si  maritò  indi  a poco,  e mi  scrisse  su  questo  proposito  alcune 
lettere.  Dopo  il  suo  matrimonio  mi  scrisse  pure  da  Glandicr,  e pareva 
soddisfatta  del  nuovo  suo  stato.  Io  prendeva  mollissima  parie  a tutto, 
ciò  che  la  interessava.  Mi  era  ben  accorta  die  mia  madre  e la  mia 
sorella  non  discorrevano  di  lei  con  tanta  benevolenza  come  per  lo 
passato,  ma  non  poneva  grande  importanza  a codesta  circostanza,  per- 
chè mi  era  avveduta  altresi  clic  m.adamigella  Capclle  non  mostravo 
provare  gran  simpat'ia  per  mia  sorella  nè  per  mio  cognato. 

Nel  mese  di  decenibre  scorso,  intesi  vagamente  che  la  servitù  di 
mia  madre  e di  mia  sorella  aveva  detto  die  il  furto  coptniesso  a Bu- 
sagny  non  era  stato  couimesso  da  una  persona  della  servitù.  Pochi 
giorni  dopo  parlando  colla  signora  (iarat,  questa  mi  raccontò  parcccltie 
particolarità  relative  a inadainigella  Capclle  sua  nipote,  che  mi  sem- 
brarono singolarissime.  All’  e)H>ca  del  suo  matrimonio  essa  asseriva 
aver  ricevuto  un  braccialetto  dal  marchese, di  Moruay,  ua  andlo  con 
una  perla  da  mia  sorella,  un  libro  della  messa  da  mia  madre  , degli 
spilli  dal  signor  di  Braqiie,  e si  era  saputo  tutto  ciò  esser  falso.  Cosr 
il  braccialetto  era  stato  comprato  da  lei  stessa  da  Mcllcr,  1’  anello  era 
stalo  da  lei  ordinato  ugualmente  che  gli  spilloni  presso  il  bigioltiepe 
Fos.sin,  al  quale  essa  aveva  soinniinislrate  le  perle  che  li  guarnivano. 
In  quanto  al  libretto  da  messa,  era  sicuro  die  mia  madre  nou  glielo 
aveva  regalato. 

« Mi  era  avvista  digià  varie  volte  che  la  Capclle  diceva  delle 
piccole  bugie;  ma  confesso  che  fui  stranamente  sorpresa  di  quanto  mi 
partecipava  la  signora  Garat,  e che  allora,  ma  allora  soltanto,  riu- 
nendo tutte  quelle  circostanze , mi  tormentò  crudelmente  un’  idea  ter- 
ribile, e per  la  prima  volta  cominciai  a temere  che  madamigella  Ca- 
prile potesse  aver  commessa  la  sottrazione  del  fìniinenlo  di  mia  so- 
rella. Non  osai  discorrere  di  ciò  ad  alcuno,  per  timore  di  farne  nascere 
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«gli  nitri  r i<Iea,  perciiè  pensava  eh’  io  poteva  esser  sola  ad  aver  tali 
dul>l)i.  Ma  trovandomi  un  giorno  con  mia  madre,  e avendole  detto  in 
proposito  del  furto,  che  spesso  mi  passavano  per  la  mente  cattivi 
pensieri,  ella  mi  rispose  subito  che  mi  aveva  capita.  Allora  mi  disse 
che  da  molto  tempo  si  sospettava  della  signora  Capelle , ma  che  non 
si  era  voluto  spingere  oltre  le  cose  per  timore  di  rovinarla  e di  com> 
promettere  la  sua  famiglia  ; che  in  tutti  i casi  non  si  era  mai  voluto 
parlarmi  di  nulla  per  non  darmi  dispiacere.  Questo  disgraziato  affare 
ci  ha  fatto  molto  male  a tutti.  11  signore  e la  signora  di  Leotaud  da- 
rebbero qualunque  cosa  per  che  il  rubamento  non  fosse  stato  mai  co- 
nosciuto. Non  è dipeso  da  loro,  quando  hanno  creduto  di  sapere  da 
chi  era  stato  commesso,  di  solTocare  1’  affare.  > 

NUOVO  INTERROGATORIO  DELLA  SIG.  LAFFARGE. 

Soltanto  nel  2 di  maggio , dopo  due  tentativi  fatti  presso  la  sì.* 
gnora  di  Leotaud  e la  sua  famiglia  dagli  avvocali  signori  Bac  e La- 
cliaud , la  signora  Laffarge  si  decise  a rispondere  in  un  modo  più  e- 
splicito  alle  domande  fattele  relativamente  al  rubamento  delle  gioje, 
ed  ella  espose  per  intiero  il  sistema  che  adottava  per  la  sua  difesa,  e 
fece  la  dichiarazione  seguente  : 

Il  sig.  Giudice  processante  { I vostri  nomi  ? 

La  sig.  Laffarge'.  Maria  Fortunata  Capelle,  in  età  di  venti- 
quattro  anni  , vedova  di  Carlo  Pouch  Laffarge,  nata  in  Parigi  via  di 
Courcelles,  domiciliala  al  Glandicr  comune  di  Boyssac. 

D.  Conoscete  la  signora  di  Leotaud  ? 

R.  Io  era  iu  grande  relazione  con  lei. 

D.  Essendo  alla  villa  di  Busagny  dove  si  trovava  quella  signora, 
il  9 Giugno  scorso,  non  mostrò  essa  in  presenza  vostra  un  finimento 
di  diamanti  ? 

R.  Lo  portò  giù  in  sala  dov* erano  riunite  diverse  persone. 

D.  Quel  finimento  non  fu  rubato  un  giorno  o due  dopo  quello 
in  cui  vi  era  stato  fallo  vedere? 

R.  La  signora  Leotaud  si  lagnò  due  o tre  grami  dopo  che  le 
fosse  stato  rubato. 

D.  Non  foste  voi  che  prendeste  quel  finimento? 

R.  Mi  fu  consegnato  in  deposito. 

D.  Non  eravate  in  possesso  del  finimento  nel  momento  che  il  si- 
gnor di  Leotaud  essendo  in  camera  di  sua  moglie  volle  prenderlo  dallo 
scrigno  dove  credeva  che  fosse  per  confrontarlo  ; c siccome  sapevate 
che  il  finimento  non  era  più  nello  scrigno,  non  usciste  dalla  camera 
per  timore  che  il  vostro  imbarazzo  vi  scuoprisse  ? 

R.  Non  mi  rammento  di  essere  uscita.  Al  contrario,  quella  signora 
ed  io  concertammo  insieme  il  progetto  di  quel  confronto  per  portare 
alla  scoperta  del  furto. 

D.  La  signora  di  Leotaud  sapeva  dunque  eh’  erano  sparili  i dia- 
manti ? 
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R.  Lo  sa{>cva,  poidiò  me  gli  aveva  affidati,  ed  ecco  in  quale  oc- 
casione. 

Nel  1836,  essendo  io  dalla  signora  di  Valence,  feci  intima  rela- 
cionc  con  madamigella  di  Nicolai.  Un  giorno  essa  mi  raccontò  die  la 
seguitava  da  per  tutto  un  giovanotto  da  lei  incontrato  per  la  prima 
volta  in  omnibus,  c disse  che  desiderava  moltissimo  di  conoscere  il  di 
hii  nome,  le  seppi  eh’  egli  si  chiamava  Clavet , che  sì  occupava  di 
letteratura  , era  senza  beni  di  fortuna  , e apparteneva  ad  un'  onesta 
famiglia  dì  particolari.  Riferii  questo  a madamigella  di  Nicolai , e la 
consigliai  ancora,  se  il  giovane  le  piaceva  e se  lo  amava,  di  sposarlo 
mettendo  da  parte  tatti  i pregiudizi  di  nobiltà.  Da  quel  punto  nacque 
fra  loro  una  relazione,  che  si  limitò  alla  corrispondenza,  di  cut  le  di- 
verse lettere  passavano  tra  le  mie  mani. 

nell’agosto  1836  essa  mi  scrisse  che  le  mandassi  tutte  le  lettere 
da  lei  scrittemi,  e nelle  quali  si  parlava  del  .signor  Clavet.  Otto  giorni 
dopo  gliele  rimandai  tutte,  eccettuate  alcune  die  serbai  perchè  in  par- 
te riguardavano  me. 

Nd  febbrajo  1838  madamigella  di  Nicolai  si  maritò  col  signor 
visconte  di  Lcotaud. 

Nel  maggio  seguente  andai  a Parigi.  Raccontai  alla  signora  di 
Leolaud  che  avevo  ricevuta  una  lettera  dal  signor  Cl.avet  datata  di 
Algeri.  Mi  disse  che  non  era  possibile  che  il  signor  Clavet  fosse  a Al- 
geri , giacché  ella  lo  avea  veduto  poche  sere  innanzi  nei  cori  del 
iJuolielnio  Teli  all'opera;  ch'era  un  tradimento,  e che  ini  suppli- 
cava in  grazia,  di  non  rispondergli.  Glielo  promisi,  aggiungendo  però 
clic  non  crederei  eh’  egli  fosse  all’  opera  se  non  lo  vedessi  co’  mici 
propri  occhi. 

Nel  successivo  dicembre  andai  a trovar  la  signora  di  Leotaiid,  la 
quale  mi  disse  ch’era  disperata,  clic  aveva  assoluUnieiitc  bisogno  di 
dan.aro  per  comperare  il  silenzio  del  signor  Clavet,  non  polendo  più 
vivere  in  quello  stato  di  timore  e d’ incertezza. 

Nel  maggio  1839  io  fui  a Busagnj.  Ivi  la  signora  di  Leotaiid  mi 
disse  che  bisognava  assolutamente  che  trovasse  del  danaro  ; che  i tor- 
menti continui  clic  le  faceva  provare  la  paura  della  non  segretezza 
di  Clavet  1’  avevano  talmente  spossata  eh'  era  stala  costretta  a divez- 
zare la  sua  creatura.  Aggiunse  che  conosceva  un  mezzo,  che  possedeva 
delle  gioje,  ed  aveva  intenzione  di  rubarsele  e venderle. 

Si  maritava  alla  distanza  di  due  n tre  chilometri  da  Busagny 
madamigella  di  Beauvoir  sorci l.i  della  sua  cngu.'ita.  Siccome  v’  era 
molta  gente  riunita  in  occasione  di  questo  spossilizio  , la  .signora  di 
Lcotaud  volle  assolutamente  fare  che  datasse  da  quel  momento  la  spa- 
rizione delle  gioje.  Per  che  non  si  potesse  inrolparne  la  servitù  di 
casa,  fu  convenuto  fra  noi  che  la  domenica  con  un  pretesto  qualun- 
que ella  porterebbe  giù  in  salotto  il  suo  scrigno.  Dopo  che  le  ebbe  mo- 
strate tutti  andarono  al  passeggio.  La  maggior  parte  dei  servi  erano 
usciti , chi  per  andare  al  vespro,  chi  per  recarsi  a Pontoise.  Meltem- 
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Wift  i clìflmmtì  sopra  un  tavolino  rotondo  nella  sala  a pian  terreno, 
di  cui  le  finestre  davano  da  una  parte  sul  cortile  eh’  è un  Itic^o  di 
passaggio  e dall*  altra  sul  giardino  che  aveva  le  porte  aperte.  Furono 
cosi  messi,  e rimasero  abbandonati  da  mezzogiorno  sino  alle  tre  ore, 
clic  la  signora  di  Leotaud  riportò  su  lo  scrigno  nella  cantera  di  una 
tavola  eh’  era  nella  sua  camera , alla  qual  cantera  lasciò  la  chiave 
tutto  il  tempo  che  durò  lo  sposalizio  aflìncliè  vi  fosse  una  probabilità  di 
più  alla  favola  del  furto. 

Tre  o quattro  giorni  dopo  ella  mi  consegnò  ì diamanti,  c per  die 
si  sapesse  indirettamente  eh’  erano  stati  rubati  formammo  il  progetto 
di  paragonarli  a tre  bottoncini  di  cristal  di  monte  che  avevo  sulla  co* 
perla  del  mio  libretto  da  messa.  Allora  fu  che  il  signor  di  Leotaud  si 
avvide  eh’  erano  spariti.  A tale  scoperta  tutti  si  disperarono. 

11  signor  di  Leotaud  credè  che  fossero  stati  rubati  da  qualcuno 
di  casa , e disse  che  andrebbe  all’  indomani  a Pontoisc  a lare  il  suo 
referto  alla  giustizia.  Io  dissi  alla  signora  di  Leotaud  che  la  paura 
poteva  piò  che  lo  zelo,  e eh*  ella  doveva  riprendersi  le  sue  gioje.  Mi 
pregò  in  grazia  di  tenerle,  ed  io  non  mi  ci  delcrminai  se  non  col 
patto  che  mi  ajutasse  a scassarle  allìnchè  si  potesse  più  facilmente  na- 
sconderle. Ella  vi  aderì.  Andammo  in  una  camera,  dove  essendoci  ser- 
rate per  dentro  le  scassammo  con  un  temperino  e le  forbici. 

Non  avevamo  ancora  finito  quando  suonò  la  campana  del  pranzo. 
Fummo  costrette  a vestirci.  Siccome  i pezzi  erano  piccoli  e potevano 
nascondersi  con  facilità,  li  mettemmo  in  una  horsiiia  di  raso  color  ci* 
riegia  ovattata.  La  mattina  dipoi  i gendarmi  di  Pontoisc  avvertiti  di 
questa  sottrazione  dal  signor  di  Nicolai  vennero  por  fare  la  ricerca 
dei  diamanti  nelle  camere  di  tutta  In  servitù,  eil  io  restai  cosi  spa- 
ventata da  questa  visita  che  pregai  la  signora  di  Leotaud  di  non  par- 
lirsi  di  camera  mia  in  tutto  il  tempo  eh’ essa  diirercbbc , perchè  se  i 
gendarmi  entravano  in  assenza  sua  non  avrei  forza  di  occultar  nulla. 

Nel  medesimo  giorno , uno  dei  servitori  essendo  più  particolar- 
mente sospettato  , ed  io  sentendo  che  piangeva  nella  stanza  di  Maria 
b'erva  mia  cameriera,  andai  a consolarlo,  e gli  dissi  clic  se  per  caso 
era  licenziato  si  rivolgesse  a me , che  farei  tutto  il  possibile  per  gio- 
vargli. 

Pochi  giorni  dopo  volevo  rendere  i diamanti  alla  signora  di  Leo- 
taud, la  quale  mi  supplicò  di  tenerli  sino  che  fosse  sopito  1’  affare.  Vi 
acconsentii,  e portai  meco  il  sacchetto  a Parigi. 

• Frattanto  mi  maritai,  e la  mia  nuova  sitii.izione  ponendomi  me- 
glio in  grado  di  giovare  alla  signora  <Ji  Leotaud,  portai  meco  col  suo 
consenso  le  giojc  al  Glandicr,  essendo  convenuta  con  lei  che  quando 
vorrebbe  eh’  io  le  vendessi  ne  parlerebbe  ad  un  certo  sig.  Lccointc , 
bigiotticre  in  Parigi,  il  quale  ne  conosceva  il  valore,  c che  Intanto  io 
ne  parlerei  a mio  marito  come  di  un  deposito  che  mi  era  stato  aflì- 
dato,  senza  dare  a conoscere  il  nome  della  persona  nè  l’impiego  che 
si  voleva  farne. 
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D.  Pcrclic,  allorquando  v’  interrogarono  la  prima  volta  su  qnrllc 
giojc,  diceste  averle  avute  da  uno  sio  clic  avevate  a Tolosa  ? 

R.  Io  era  vincolata  da  un  giuramento  dirimpetto  alla  signora  di 
Leotaud  ; temendo  di  nuocere  alla  sua  riputazione,  non  volli  dire  la 
■verità. 

D.  Non  disponeste  di  una  porzione  di  quei  diamanti  e perle? 

R.  La  signora  di  Leotaud  mi  doveva  cento  ottanta  franchi  dal 
dicembre  1838;  mi  diede  due  perle  in  forma  di  pere  che  stimava  al 
valore  della  somma  da  me  imprestatale.  Sono  le  due  perle  che  feci 

montare  da  Fossin  , e che  la  prima  volta  dissi  essermi  state  date  dal 

signor  di  Braque  mio  compare.  La  perla  bianca  posta  sull' anello  alla 
cavalicra,  egualmente  montata  da  Fossin,  mi  fu  data  pure  dalla  sig> 
di  Leotaud  come  regalo  di  nozze. 

D.  La  signora  di  Leotaud  vi  aveva  detto  che  il  sig.  Clavet  vo« 

leva  che  si  comprasse  col  danaro  il  suo  silenzio  ? 

R.  Me  lo  fece  intendere  quando  io  le  dissi  che  farebbe  meglio 
di  ricorrere  alla  di  lui  delicatezza  c ai  di  lui  sentimenti  di  onore  ; mi 
ripetè  che  non  aveva  altro  mezzo  fuori  quello  del  danaro. 

D.  Ciò  che  ora  avete  raccontato  in  proposito  di  quelle  gioje  è 
stato  dettato  dalla  verità,  oppure  è una  (avola  che  inventate  per  isgra- 
varvi  dalla  responsabilità  che  fa  cadere  su  di  voi  il  possesso  delle 

e'oj®?  -, 

R.  £ la  verità  ; e mi  rincresce  che  scrupoli  mal  intesi  mi  abbia- 
no impedito  di  dirla  più  presto. 

D.  .Se  la  sig.  di  Leotaud  era  impaziente  di  vendere  il  suo  lini- 
mento per  dare  il  danaro  a Clavet,  come  va  che  in  seguito  abbia  ac- 
consentito a rit-ardarc  all’  infinito  questa  vendita  ? 

R.  Mentre  io  era  fanciulla  non  era  in  grado  dì  vendere  quelle 
gioje,  c siccome  sono  partita  da  Parigi  il  giorno  che  mi  sono  maritata, 
con  questo  si  spiega  il  perchè  portai  meco  i diamanti  al  Glandicr. 

1).  Quando  il  preteso  accordo  dì  cui  parlate  fu  fatto , erano  di- 
ciotto  mesi  che  la  signora  di  Leotaud  era  maritata  : se  Clavet  avesse 
dovuto  commettere  qualche  imprudenza  capace  di  comprometterla  , 
non  avrebbe  ritardato  tanto. 

R.  lo  mi  rapportai  a quel  che  mi  disse  la  signora  di  Leotaud  , 
e ho  dovuto  credere  che  avesse  bisogno  del  prodotto  delle  gioje  poi- 
clic  mi  sono  compromessa  per  giovarle. 

D.  Come  va,  che  sapendo  che  la  sig.  di  Leotaud  voleva  vendere 
i suoi  diamanti  per  darne  il  prezzo  a Clavet,  le  abbiate  proposto  di 
lasciare  quello  stesso  prezzo  nell»  mani  di  vostro  marito,  il  quale  im- 
piegandolo nella  sua  magona  gliene  pagherebbe  l’ interesse  a ragione 
di  dicci  per  cento  ? 

R.  Era  convenuto  dalla  sig.  di  Leotaud,  che  per  procurarsi  il  si- 
lenzio del  sig.  Clavet  c tenerlo  sotto  sua  dipendenza,  io  non  gli  darci 
il  danaro  tutto  in  una  volta,  ma  gliene  manderei  soltanto  all’ epoche 
da  lui  indicate. 
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D.  Può  essere  che  avanti  il  suo  matrimonio  mn^amìgcllu  di  ìVi- 
colai  abbia  ricevute  indirettamente  delle  attenzioni  non  giustificale  dalla 
persona  che  n’era  1’  oggetto,  ma  sarebbe  odioso  per  parte  vostra  di 
voler  profittare  di  questa  circostanza  per  iscusnrvi  di  un  delitto  grave 
die  aveste  commesso,  supponendo  nella  sìg.  di  Leotaud  una  condotta 
a cui  si  oppongono  la  delicatezza  e 1’  onore. 

R.  Spero  che  tutta  la  mia  vita  sia  una  garanzia  di  quello  ch’io 
dico.  Non  ho  mai  fatta  viltò  alcuna,  e attendo  con  impazienza  il  gior* 
no  dell  I giustizia  come  una  riparazione. 

D.  Non  avete  falle  delle  diligenze  presso  i sigg.  conjiigi  di  Leo* 
taud  per  indurli  a non  riconoscere  i diamanti  dei  quali  si  tratta? 

Il  Nessuna  diligenza  è stata  fatta  per  ordine  mio,  ed  ho  fatto 
dire  dal  sig.  Bac  e dal  sig.  Lacliaud  miei  avvocali  a tutta  la  famiglia 
di  Leotaud  e di  Nicolai  riunita,  che  nou  potevo  sacrificarmi  ulterior* 
mente  al  silenzio  della  sig.  di  Leotaud  , e che  la  preveniva  che  direi 
tutta  la  verità  alla  mia  famiglia  cd  alla  giustizia. 

NUOVO  DliPOSTO  DELLA  SIGNORA  DI  LEOTAUD 

In  seguilo  delle  dichiarazioni  della  signora  Laffarge , in  appoggio 
delle  quali  essa  forniva  dei  documenti  che  pubblicbrremo  in  appresso, 
la  sig.  di  Leotaud  fu  nuovamente  interrogala,  e rispose  in  questi  ter* 
mini  al  sig.  Giudice  processante  : 

< Ricevei  un  biglietto  dei  sig.  Bac  che  mi  domandava  un  ab* 
boccamento  particolare.  Siccome  nou  ho  segreti  per  mio  padre  e per 
mio  marito,  posi  a loro  cognizione  il  biglietto  del  sig.  Bac  e la  lettera 
della  sig.  Laffarge.  Il  sig.  di  Leotaud  fece  rispondere  al  sig.  B.ic  che 
poteva  presentarsi  la  mattina  di(>oi.  Quando  esso  venne  fu  ricevuto 
dal  sig.  di  Leotaud,  che  io  condusse  da  mio  p.idre  dove  io  mi  tro- 
vava. Fu  molto  imbarazzato  allorcliè  lo  pregai  di  spiegarsi  dav.mti 
a questi  due.  Insistè  per  esser  solo  meco.  Lo  invitai  a spiegarsi  subito, 
e cresceva  la  sua  confusione.  Parlò  di  situazione  delicata,  ili  lettere  che 
la  sig.  Laffarge  aveva  tra  le  mani , le  quali  dimostravano  come  essa 
possedesse  le  gioje.  Infine  siccome  pareva  desiderasse  che  si  fosse  ri- 
tirato Leotaud , questi  si  mise  a ridere , e gli  disse  : - • Animo , si 
tratta  di  un  innamoralo,  non  è vero  ? vedete  che  ho  indovinato,  e po- 
tete discorrere  liberamente.  • Il  sig.  Bac  non  avendo  voluto  dettagliare 
egli  stesso  il  sistema  della  lig.  LalTarge,  si  trasse  di  saccoccia  una  let- 
tera di  quest’ ultima  a me  diretta,  e che  conteneva  tutto  il  suo  ro- 
manzo. 

< Confesso  che  mi  sembrava  di  sognare  nel  leggerla,  c non  sa- 
pevo capire  in  qual  modo  scrivendo  a me  la  sig.  Laffarge  avesse  osato 
dirmi  die  certi  fatti  evidentemente  falsi  dovevano  essere  considerali 
da  me  medesima  come  tante  verità. 

■ Quando  {lenso  eh’  ella  invocava  il  Cristo,  mi  spavento  per  lei  f 

• Ecco  , per  quanto  posso  ricordarmi , tutte  le  lettere  che  lio 
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scritte  a tnadamigcMa  Capello  dopo  la  sua  partenza  da  Busagnv.  Poca 
dopo  questa  partenza,  ella  ini  diresse  in  primo  luogo  un  biglietto  J? 
ringraziamento,  in  data  di  Parigi  dove  era  rimasta  due  o tre  giorni; 
dipoi  una  lettera  colla  data  di  Co|>cl,  che  ini  pervenne  nel  punto  che 
partivo  per  il  Belgio,  e nella  quale  mi  domandava  notizie  delle  mie 
6‘oje. 

All’  epoca  del  suo  matrimonio  ebbi  da  essa  alcuni  versi  in  cui 
me  ne  dava  1*  annunzio.  Le  risposi  con  una  lettera  adettuosissima' , 
gi.acchè  io  non  aveva  ancora  potuto  abbandonarmi  ai  sospetti  che  priir- 
cipiavano  a impossessarsi  del  mio  S[Nrito.  In  risposta  ad  una  sua  dove 
mi  teneva  proposito  del  suo  sposalizio,  io  le  feci  una  lettera  che  por- 
tava i segni  dell’  impressione  in  cui  rui  trovavo  scrivendola.  Giammai 
in  questa  corrispondenza  ho  io  accennato  aver  bisogno  di  danari  per 
ottenere  il  silenzio  del  sig.  Clavet,  pi-imieramente  perchè  siil^tta  idea 
non  ini  è passata  mai  per  la  testa  , c poi  perché  il  sig.  Clavet  la  di 
cui  condotta  verso  di  me  era  sempre  stata  rispettosa  non  poteva  e»- 
serc  un  uomo  di  cui  si  dovesse  comperare  il  silenzio,  quando  anche  si 
arrivasse  a supporre  cb'  io  avrssi  da  nascondere  una  simile  sciocciiczza. 

* La  sig.  LalTai^e  sa  ottimamente  clic  iiou  dice  il  vero  quando 
osa  sostenere  ch’io  le  consegnai  le  gioje  per  venderle,  c che  le  scassai 
con  lei.  Capisco  quanto  è crudele  la  sua  situazione;  ma  meno  che  fa- 
cendo una  falsa  teslìinonianza , è necessario  cb’  io  dichiari  ebe  tutto 
quanto  essa  ha  detto  a questo  riguardo  è interamente  falso. 

< Ha  profittato  accortamente  di  alcuni  fatti  inconcludenti,  per 
adornare  fatti  straordinarj  citati  uella  soa  lettera,  di  cui  la  difesa  deve 
essere  una  riproduzione. 

< Mad.aiiiigclla  Capclle  non  mi  ha  mar  prestato  danari  ; sicché 
io  non  le  doveva  cento  ottanta  franchi,  secondo  asserisce,  «quando  parti 
fki  Busagny , e non  le  ho  fatto  vcrun  regalo  al  suo  matrimonio. 

< Messcr  Bac  tornò  piu  volte  ad  adoprarsi  per  ottenere  eh’  io 
facessi  ciò  che  cliicdev  a la  sig.  Laffarge,  ma  era  impossibile. 

> Nel  corso  di  aprile , un  altro  suo  avvocato , il  Sig.  Lachaud , 
fece  nuovi  icntativà'  presso  mio  padre,  mia  madre  e me,  per  consegui- 
re quel  die  non  avevo  potuto  concedere  a messer  Bac. 

• Fummo  avvertiti  che  si  era  tentato  di  far  pubblicare  in  un 
giornale  alcuni  fatti  tra  quelli  riferiti  dalla  sig.  Lalìarge  nella  lettera 
direttami,  e quando  vidi  il  sig.  Lachaud  non  potei  a meno  di  espri- 
mermi su  di  ciò  con  molta  vivacità,  ma  egli  si  difese  con  tanta  buoua 
fede  dall’  avervi  avuto  parte,  che  lutamo  persuasi  cb'  ei  noa  ci  avesse 
avuto  che  lar  niente. 

Ecco  la  lettera  scrìtta  dalla  sig.  Laffarge  alla  sig.  di  Leotaud^ 
prima  della  stia  nuova  dichiarazione,  e di  cui  era  latore  il  sig.  Bac. 

t Maria  ! Dio  non  vi  renda  tulio  il  male  che  m’  avete  fatto  ! 
Ahjmè  ! vi  conosco  buona,  ma  siete  debole:  avrete  detto  ira  voi,  che 
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condannata  per  un  deliUo  atroce^  potevo  aoclie  subire  un’  accusa  in- 
laiiie.  Ho  taciuto , ho  aflìdato  al  vostro  onore  la  cura  dell’  ouor  mio. 
Voi  noli  avete  parlalo. 

• K giunto  il  giorno  della  giustizia.  Maria,  in  nome  della  vostra 
coscienza,  del  uostro  passato,  salvatemi  I Certo , è mal  fatto  stendere 
Fa  mano  alla  ricounsormza.  Ma  vi  sono  delle  situazioni  le  quali  mr- 
pongono  di  risvegliale  nel  cuore  l’obblio,  ed  io  non  so  per  ^iral 
Iroule  è il  rossore  1 

< Ecco  i latti  : voi  non  potreste  negarli.  Quando  io  vi  conobbi , 
presto  vi  amai , e presto  ancora  divenni  la  confidente  di  un  raggiro 
amoroso  cominciato  a S.  Filippo  , proseguito  in  una  corrispondenza 
che  passava  per  le  mie  mani , e terminato  a Busagny  in  mia  assenza. 

• In  breve  scuopriste  che  quel  bello  spaguuolo  non  aveva  riè 
famiglia  uè  fortune,  gli  proibiste  di  amarvi  doivi  che  avevate  riccrcatn 
1’ amor  suo,  e per  iiuirla  ricominciaste  un  altro  amore,  altre  lettere 
le  quali  vi  Cecero  sposare  il  sig.  di  Leotaud. 

< lo  ricevetti  v arie  lettere  dell’  abbandonato , che  vi  accusava  e 
chiedeva  vendetta.  Dopo  poco  lo  vedeste,  c col  pretesto  di  far  fare  il 
vostro  ritratto  trovaste  modo  di  calmarlo. 

• Por  altro,  questa  situazione  diveniva  intoUcrabile.  Bisognava 
allontanarlo,  e per  ciò  ci  voleva  danaro  ; allora,  quando  io  fui  a Bn- 
sagny  mi  confidaste  tutto,  e trovandomi  un  marito  nella  persona  del 
aig.  Delvaux  faceste  tutti  i vostri  sforzi  per  indurmi  a sposarlo , e In 
convenuto  che  mi  aflideresle  i vostri  diamanti,  alUnchc  io  vi  ci  pre- 
stassi sopra,  o piuttosto  provassi  di  venderli,  per  pagare  le  rate  della 
pensioue  stabilita. 

• 11  uialriiiionio  non  si  combinò , ma  voi  mi  lasciaste  le  gioje , 
e siccome  io  temeva  che  si  scuoprissero  nella  visita  che  fu  fatta,  le 
scassammo  insieme  c la  cucimmo  in  una  borsina. 

• All’epoca  del  mio  sposalizio  conservai  quei  malaugurati  dia- 
manti, e qiiaiulo  si  avvicinò  il  mese  di  gennajo  per  il  pagamento,  vi 
scrissi  die  avevo  consegnato  a mio  marito  il  deposito  da  voi  rilasciato 
nelle  mie  mani,  die  non  avevo  danari  da  imprestarvi,  ma  che  parla- 
ste a Lecointe  , che  venderemmo  le  gioje  c l’ impiegheremmo  presso 
Lallarge  a dieci  per  cento,  affare  vantaggioso  per  voi. 

• Dipoi  tutte  le  mie  pene  mi  hanno  impedito  di  stupirmi  dd 
vostro  silenzio.  £ poi , Maria , io  aveva  fede  in  voi.  Uh , late  eh’  io 
ritrovi  la  mia  amica  ! 

< Comportatevi  nobilmente,  per  la  mia  famiglia,  per  i mici  amici. 
Io  non  posso  tacermi  ; cosi,  salvarmi  è anche  salvar  voi  stessa.  Sono 
obbligala  a coiiGdare  (piel  che  vi  dico  al  mio  avvocato.  Tutti  q^iiesli 
fatti  saranno  pubblicati.  Sapete  che  ho  le  prove  nelle  mani.  Eccole  , 
queste  prove  : 

• Le  lettere  scritte  da  voi  c da  luì. 

• I.e  vostre  lettere  a ine. 

• 11  segreto  die  mi  ridiicilcte , c che  uua  volta  vi  ho  serbalo  3 
rischio  di  giiaslariiii  con  mia  ziu  CiuiaU 


Paoc.  Lm.  Furto 
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« La  Icttora  nella  quale  mi  diceste  avere  scoperto  eh’  egli  can- 
tava nei  cori  dell’opera,  che  lark  comprendere  che  si  può  pagare 
un  silenzio  e che  vi  sono  delle  situazioni  in  cui  si  specola  sull’  onore 
«li  una  donna. 

• In  seguito  le  lettere  che  mi  scrisse  dopo  il  vostro  matrimo- 
nio. . . sapete  ? la  mestizia  cosi  bene  commentata  che  succede  al  vo- 
stro matrimonio. 

* La  precipitazione  e la  segretezza  che  vi  metteste  temendo  op- 
posizione. , 

« Il  vostro  cattivo  stato  di  salute,  cagionato  dai  tormenti,  e ces- 
sato subito  dopo  comprato  il  silenzio  e dopo  la  mia  partenza  da  Bu-  | 

sagny.  j 

« Volete  altre  prove  per  me  ? Il  segreto  di  quel  deposito  con- 
lìdato  a mio  marito,  e di  cui  gli  ragiono  in  una  mia  lettera  dicendo- 
gli di  venderlo  -,  la  cura  che  ho  di  farglielo  vendere  presso  Lecoinie , 
die  conosco  per  vostro  bigiottiere  ed  incaricato  da  vostro  consorte  di 
scuoprire  le  gioje  rubate , ma  anche  nel  quale  mi  dite  di  avere  ogui  i 

fiducia  e che  volete  prevenire  avanti  la  vendita.  Ilo  la  lettera  scritta 

a mio  marito,  c il  bollo  della  posta  fa  fede. 

« Ma  perchè  continuare?  perchè  non  parlare  soltanto  al  vostro  j 

cuore  ed  alla  vostra  coscienz.i  ? Vorreste  avere  da  rimproverarvi  la 
mia  morte  ? Oh  ! non  sopravviverò  ad  un  dubbio.  Saprò  morire,  m.a 
morendo,  davanti  al  prete  che  mi  scioglierò  dai  miei  peccati,  davanti 
a’  miei  amici,  davanti  al  Cristo,  dirò  che  muojo  vostra  vittima,  che 
sono  innocente,  e che  voglio  la  riabilitazione  per  la  mia  tomba  , per 
la  memoria  di  me  che  lascerò  al  cuore  di  tutti  gli  amici  miei.  Quando 
sarò  morta,  o Maria,  sarò  compianta,  vendicata,  e la  vostra  debolezza 
sarà  un  delitto  e un  disonore. 

« In  vece  di  questo  , guardate  il  vostro  figlio  che  vi  fa  andare 
superila,  il  vostro  Raoul  che  amate  tanto  ! Temete  che  Ilio  mi  ven- 
dichi  su  di  loro. . . Venite  ad  amarmi  ancora  c a salvarmi. 

« Ormai  non  v’  è da  far  altro  che  una  cosa  : bisogna  riconoscere 
con  un  biglietto  firmato  di  vostro  pugno,  in  data  del  mese  di  giugno, 
che  dichiarate  avermi  affidate  le  vostre  gioje  in  deposito  , con  facolià 
di  venderle  s’ io  lo  credessi  conveniente.  Questo  fermerà  1’  affare. 
.Spiegherete  come  vi  parrà  la  vostra  condotta  al  vostro  marito,  e tutte 
le  vostre  lettere  vi  saranno  mandale,  ed  il  più  profondo  segreto  ga- 
rantirà di  voi  c 1’  onore  e il  riposo. 

« Addio.  Credetelo,  Maria  ; per  salvarvi  sono  stata  martire  due 
mesi:  voi  mi  avete  dimenticata.  Potrei  darvi  la  mia  vita, ma  la  mia  ripu- 
tazione, il  cuore  dei  miei  amici,  l’onore  delle  mie  sorelle. . . giammai! 

DOCUMENTI  PRODOTTI  DALLA  SIG.  L.AFFARGE  IN 
APPOGGIO  DELLE  SUE  DICHIARAZIONI 

Per  r intelligenza  della  lettura  dei  documenti  che  seguono,  ripro- 
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tliiciamo  in  compendio  i fatti  dedotti  dall’  accusata  nei  suoi  diversi  in- 
terrogatori. 

Nel  1836  madamigella  di  Nicolai  osservava  spesso  nelle  sue  passeg- 
giate uu  giovanotto  bruno  di  bell'  aspetto  che  la  seguitava.  Curiose  di 
conoscere  il  suo  nome,  la  Maria  Capello  se  ne  informò,  e seppero  che 
si  chiamava  Clavet.  Continuarono  le  premure,  e le  due  signorine  ^li 
diressero  una  lettera  senza  firma.  £gli  riconobbe  da  chi  veniva  il.  lo-, 
glio,  e rispose  con  un’altra  pure  non  sottoscritto  a madamigella  di 
Nicolai,  la  quale  parimente  capi  chi  n’  era  1’  autore. 

Spaventatesi  della  propria  imprudenza,  queste  due  giovanette 
scrìssero  una  seconda  volta  al  sig.  Clavet , pregandolo  di  dimenticare 
la  loro  poca  riflessione.  Egli  allora  rispose  con  una  lettera  esprimente 
gran  desolazione,  firmata  con  le  sue  iniziali  F.  C.,  con  la  quale  rim^ 
proverava  a madaraigrlla  di  Nicolai  di  essersi  fatto  giuoco  dell’ amor 
suo  e della  sua  disperazione.  La  Nicolai  gli  scrisse  di  nuovo  per  acquie- 
tarlo. 

La  Capello  serviva  loro  d’intermedio  , riceveva  delle  lettere  dal 
sig.  Clavet  in  cui  faceva  esso  menzione  del  suo  amore  per  Maria  di 
Nicolai,  e madamigella  di  Nicolai  dal  lato  suo  confidava  il  suo  amore 
a madamigella  Capello. 

Seguono  alcuni  estratti  dì  lettere  del  sig.  Clavet  depositate  dalle 
sig.  Lailàrge. 

Lettere  del  signor  Clavet. 

Per  molto  tempo  il  sig.  Clavet  non  osò  scrivere  alla  signorina 
Capelle  per  timore  della  famiglia.  Egli  le  dirigeva  allora,  sotto  il  no- 
me di  un’  amica  di  pensione,  delle  lettere  molto  tenere,  ove  appariva 
misteriosamente  il  suo  amore  per  la  signorina  di  Nicolai.  Egli  le  di- 
ce in  una  di  esse: 

« La  nostra  conoscenza  tanto  recente  è divenuta  tutto  ad  un 
tratto  cosi  intrinseca  per  nj/  vincolo , ardirei  quasi  dirlo,  si  fatale  ; la 
nostra  conoscenza  mi  spaventa , ed  io  temo  di  aver  giudicato  troppo 
presto.  Ditemi,  ve  ne  prego,  die  i miei  timori  sono  ingiusti,  che  i miei 
rimproveri  sono  oltraggiosi:  acconsento  a passare  per  pazza,  per  cat- 
tiva , per  incoerente,  purché  mi  rendiate  1’  amica  mìa. 

In  appresso  il  sig.  Clavet  scriveva  pure  sotto  nome  dell’amica 
di  pensione  : 

« Voi  siete  fortunata  di  stare  in  campagna,  cara  amica;  costi 
tutti  gli  obblighi  di  questa  società  non  possono  darvi  noja.  Dove  voi 
siete  non  v’  è cosa  che  vi  costringa  a comparire  con  viso  allegro  ili 
una  festa  in  cui  il  vostro  cuore  è angustiato  da  tutte  le  fisononiic.  È 
quello  il  martirio  che  spesso  io  sopporto.  Anche  jerì  mi  conveune 
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liallore  e ridare  dalla  sig.  marchesa  di  Morti!.  Facevo  orrore  a me 
.stessa  nel  passare  davanti  a uno  spècchio.  Mentre  il  mio  compagno 
di  ballo  mi  ricondnceva  al  mio  posto  vidi  la  mia  faccia,  mi  trovai 
brutta  a segno  da  meKer  paura.  Sorridevo,  ma  in  un  modo  ti  forzato, 
sì  ridicolo,  che  non  volli  più  danzare  in  tutta  la  serata.  Per  distrarmi 
mi  finsi  ammalata,  e permisi  alla  mia  immaginazione  di  'trasportarmi 
ad  una  festa  dove  io  vi  vidi,  o Maria  ! voi , e poi  altre  che  mi  sono 
care  assai.  M’  inebriai  di  questa  rimembranza  ripiena  di  malinconia  , 
e provai  un  tal  momento  d’ illusione,  che  dal  mio  piccolo  sedile,  dove 
annasavo  tanto  per  mostrare  di  far  qualcosa  un  mazzetto  di  fiori',  di- 
stinsi tutto  ad  un  tratto  una  sala  rotonda,  un  sofiitto  di  forme  variate  ; 
vidi,  riconobbi  separatamente  tutte  le  figure;  insomma,  ringiovanii  di 
un  mese  e mi  vennero  agli  occhi  le  lacrime ...  Se  ricevete  notizie 
delle  vostre  amiche  non  vi  dimenticate  di  darmene  parte;  sapete  so- 
prattutto che  ve  n’  è una  la  quale  io  preferisco  alle  altre  a motivo 
della  purith  del  suo  angelico  sguardo  ; s’  ella  volesse , io  farei  il  suo 
ritratto. . . Parlatemi  di  lei.  > 

Parecchie  lettere  scritte  successivamente  e direttamente  a mada- 
migella Capclle  dipingono  i progressi  della  passione  di  Clavet,  e sem- 
bra che  indichino  pure  alternative  di  contento  e di  dolore.  Così  la 
situazione  inferiore  eh’  egli  occupava  nella  socicUi  gli  faceva  sempre 
credere  di  essere  schernito  dalla  donna  amala , ed  egli  scriveva  pochi 
giorni  dopo  alla  loro  comune  confidente: 

« Alla  seconda  Mario, 

n L’  uliima  vostra  mi  è giunta  in  campagna  , dove  mi  ero  rifu- 
giato da  due  giorni  per  respirare  un*  aria  più  fresca , e forse  ancora 
con  altri  progetti  che  non  oso  confessare.  Mi  sono  vergognalo  subito 
della  mia  viltii,  e posto  di  bel  nuovo  in  cammino  per  Parigi.  Voi  vi 
incolpale,  mie  due  Marie,  mi  chiedete  perdono,  quando  a me  spette- 
rebbe piuttosto  di  gettarmi  a*  vostri  piedi  e supplicarvi  di  obliare  il 
mio  fallo,  giacché  il  fallo  è tutto  mio  di  aver  potuto  concepire  sì  gran- 
de orgoglio,  quello  cioè  di  pareggiarmi  a voi.  FanciiiileUe  1 mi  face- 
ste molto  male  ; ma  siale  persuase  che  un  pensiero  di  odio  non  può 
a lungo  rimanermi  nell'  animo. 

< Il  mio  cuore  non  ha  altro  bisogno  che  quello  di  amare  ; non 
crede  nel  male,  non  può  crederci.  Un  giorno,  un  istante,  mi  figurai 
che  un  desiderio  maligno  vi  avesse  suggerita  qiieiTazione , che  aveste 
inteso  ad  umiliarmi,  ad  avvilirmi,  e ne  nutrii  una  speranza  di  vendetta. 
Oh,  perdono,  perdono!  la  vostra  lettera  mi  rende  a me  stes.so , più 
non  mi  resta  clic  la  disperazione  e la  trista  convinzione  della  mia 
nullilò  nel  mondo  sociale....  Povere  fanciulle!  voi  non  s.npele  che 
cosa  sia  aver  l’animo  più  elevalo  che  il  proprio  stato.  Fatale  ambi- 
zione di  mio  padre , il  qual  sognava  per  me  felicità  e gloria  in  un 
loul.ano  leairo,  mentre  che  queste  erano  presso  di  me  nei  laghi  azzur- 
ri delle  mie  moiilagnc,  uelle  argentee  cascate  de’  mici  Pirenei  ! 
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* Pcrcliù  non  rimasi  colà?...  Non  serve,  il  passo  è fallo.  So 
lo  resto  al  mondo,  vuo'  crescervi  e farmi  un  nome.  Un  giorno  forse, 
t)  Maria,  vedrete  questo  nome  di  cui  vi  faceste  giuoco  incoronalo  di 
qualche  gloria  t .. . £ allora,  se  vi  resta  un  poco  d’ alfelto  non  altro- 
ve occupato,  datelo  a colui  che  pensò  tanto  a voi . . . 

« Ali  proibite  di  scrivere  all’  altra  Maria  ; siale  pur  certa  che  non 

10  farò  mai . . . 

< Sicché  non  le  basta  di  essersi  fatto  giuoco  di  un  affetto  che  co- 
nosceva da  gran  tempo  ^ bisogna  che  mi  dia  un'  accusa  infamante,  che 
mi  attribuisca  dei  discorsi  d'  una  completa  demenza  ! Sicché  io  sono 
un  vile  e un  insensato  ! Ringraziatola  da  parte  mia.  Ebbene  ! ve  lo 
giuro,  non  avrei  mai  creduto  a tanta  perversilò  nel  cuore  di  una  gio- 
vanetta»..  Potrei  vendicarmi,  ma  non  me  ne  viene  l’idea...  Quella 
lettera,  ve  la  rimanderò  se  dulùtate  di  me.  Ditelo , ed  avrete  tutte  le 
altre;  mi  sarà  arduo  , sarò  il  maggior  sacrifizio  ch’io  possa  farvi,  ma 
non  voglio  armi  contro  nessuno ...  « 

£d  allora  il  signor  Clavet  dice: 

-«  Siate  prudenti , o ragazzette  I poveri  giovanotti  come  noi  non 
resistono  sempre  al  dolore.  Non  vi  fate  mai  burla  di  loro.  1 motteggi 
di  quella  che  si  ama,  per  quanto  sia  fuor  di  luogo  uu  tale  amore, 
sono  come  tante  freccie  avvelenate  che  trafiggono  il  cuore  : non  ne 
escono  quasi  mai  senza  lasciarvi  un  tossico  di  malignità  ...  * 

In  seguito  Clavet  confidava  la  sua  disperazione  a madamigella 
Capelle,  e le  scriveva: 

_ « Quando  vi  perverrà  la  mia  lettera , ella  sarà  partita  ; per  otto 
mesi  io  non  la  vedrò  più...  Perché  non  posso  consolarmi?  perciiè  la 
natura  non  mi  ha  data  la  facoltà  dell’oblio?  Io  sono  adesso  più  infe- 
lice che  jeri  l’altro:  allora  avevo  una  speranza  die  mi  tratteneva,  di 
vederla,  di  parlarle . . . oggi  tutto  è finito.  Simile  alla  colomba  della 
arca,  non  iscorgo  più  altro  che  un  vasto  mare  d’incertezze,  non  un 
ramo  di  speranza  a cui  riposarmi  ; e neppur  posso  ritornare  al  mio 
passato,  chè  chiusa  m’  è la  finestra  per  dove  io  ne  uscii.  Quel  fiore, 
ch’io  serberò  tutta  la  vita,  foste  voi,  Mariqiiilta,  che  lo  tagliaste; 
senza  dubbio  ella  non  consenti  a darmelo,  forse  nemmeno  lo  seppe. 

11  suo  sguardo  non  venne  a cercarmi  una  volta.  Io  nacqui  per  solfri- 
rc  ; tutte  le  gioje  del  cuore , le  sole  eh'  io  possa  gustare , mi  son  ne- 
gate pertinacemente.  Ho  amate  due  donne  in  vita  mia  ; una  mori  : avreb- 
be dato  qualunque  cosa  per  rendermi  avventurato  : sé  stessa , il  suo 
rango,  le  sue  fortune  ; morì  ! . . . L’ altra,  l’ amo  solo ...  ho  sognato . . . 

< Ditele  che  la  sua  freddezza  mi  ha  ucciso.  La  mia  intelligeuza 
non  può  più  risorgere  che  mediante  l’ amor  suo.  Ditele  che  col  pen- 
siero di  lei  io  crescerò,  siccome  il  fiore  irrigato  da  un’  acqua  purissima. 
Ditele  che  per  lei  avrò  canti  più,  belli  di  tutti  quelli  che  avrò  cantati  ; 
che  i miei  versi  tanto  cari  alle  donne  ecciteranno  l’ammirazione  e la 
invidia  quando  saranno  a lei  indirizzati  : ma  che  se  mi  abbandona,  io 
nulla  più  avendo  da  sperare  in  questo  mondo,  lo  lascerò,  andrò  a far- 
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mi  ahlirnciare  da  un  sole  straniero  , teiTÌbile  , spietato.  Attendo  per 
•preiKleic  un  partito.  Vediamo  s’ ella  preferisce  creare  o uccidere,  in* 
iialr.aru  un  uomo  die  non  può  niente  senr.a  il  suo  appoggio  o scagliarlo 
abbasso  dai  poelii  gradini  die  aveva  saliti. 

« Mi  lin  proibito  di  vederla;  ditemi,  Maquiritta,  se  devo  unifor- 
marmi a questo  divieto  ? Vorrei  soltanto  la  domenica  andare  a sentir 
messa  sotto  le  medesime  volte  dov’ella  si  trovi,  ed  ivi  attingere  un  po- 
co di- consolazione  per  otto  giorni  di  lavori  che  impiegherò  a gloria 
sua.  > 

La  di  lui  povertà  poteva  tener  a freno  il  suo  amore,  ed  egli  scrì- 
veva : 

« ieri  dicevo  che  fra  cinque  anni  sarò  ricco;  si,  ne  sono  sicuro; 
ma  quando  anche  possedessi  dei  cavalli  come  quell'  altro,  e cinque-- 
cento  mila  lire  di  rendite,  tanto  non  avrei  un  nome.  Se  tale  qnal’io~ 
ini  sono  mi  volesse,  le  porterei  fra  alcuni  anni  un  nome  piu  bello , 
più  glorioso  di  quello  che  ho.  > 

Secondo  la  dichiarazione  della  signora  Laffarge,  pare  che  verso 
la  fine  del  1836'  il  signor  Clavet  abbandonasse  Parigi.  Madamigella 
^iicolai  aveva  cessato  di  carteggiar  seco,  (|uando  negli  ultimi  mesi  del 
1837  le  sembrò  di  riconoscerlo  fra  i coristi  dell’  opera.  Sconcertata  da 
tale  scoperta,  essa  ne  fece  parte  a madamigella  Capelle.  Ambedue  so 
ne  inquietarono  ollremodo,  e Maria  di  Nicolai  avendo  fiducia  nella  sua 
aja  madamigella  Delvaiix  le  domandò  consiglio,  confessandole  ogni  cosa. 
Questa  comprese  quanto  poteva  esservi  di  grave  nella  condotta  delle 
due  ianciulle,  c pensò  subito  che  prima  di  tutto  doveva  reclamare  dalla 
Caprile  le  lettere  confidenziali  scrittele  dalla  Nicolai.  Quindi  si  portò 
ella  stessa  dalla  signora  Garat,  alla  Banca  di  Francia,  ove  dimorava 
Maria  Capelle  , per  domandare  le  lettere,  le  quali  furono  rimandate 
alcuni  giorni  dopo.  Maria  di  Nicolai  annetteva  pure  somma  importanza 
a queste  carte,  e scrìveva  nel  di  30  Agosto  : 

Lettera  di  Madamigella  Maria  di  Nicolai. 

« Vi  ringrazio , cara  Maria,  del  ricevimento  di  queste  lettere  sulle 
quali  contavo  benissimo.  Ho  voluto  rileggerle.  Ditemi  se  non  vi  ram- 
mentate di  averne  abbruciata  una,  del  che  sono  certa,  ma  forse  anche 
due  o tre.  Vorrei  che  aveste  la  memoria  ben  segreta  di  averle  bru- 
ciate, giacche  sarei  inquieta  e aillitta  nel  pensare  che  potessero  essersi 
smarrite.  Vedete  se  non  ve  ne  rimane  alcuna.  Volete  le  vostre  ? posso 
rendervele  tutte,  senza  eccezione  : non  avete  a far  altro  che  dire  una  pa- 
rola. Preferite  ch’io  le  abbruci,  o che  le  tenga?  farò  assolutamente 
come  vi  piacerà.  Sono  prontissima  a fare  quel  che  desiderate,  potendo 
in  ogni  modo  soddisfarvi  appieno.  Avete  fatto  beuissimo  di  non  dirne 
nulla  a chiunque  si  fosse  al  mondo.  Vi  domando  ancora  una  volta 
la  promessa  di  non  parlarne  mai  ad  alcuno.  Se  io  1’  ho  detto  alba 
Delvaux,  la  sua  età , il  suo  carattere , la  sua  posizione , il  suo  vivere 
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ritirato,  mi  pnjono  ragioni  buone  per  riposarmi  .interamente  sulla  Ji 
lei  segretezza.  O'  altronde  basta  una  sola  persona  in  tal  conlideiiza. 
Non  abbiamo  forse  i suoi  consigli,  la  sua  esperienza,  die  sempre  ri- 
trnverenio?  Questo  ci  sarà  sufficiente,  in  ispecie  adesso  che  nulla  vi 
è da  fare. 

« Non  ne  dite  mai  parola.  Capite  bene  tutte  le  conseguenze  spia- 
cevoli che  potrebbero  resultarne.  Non  voglio  scrivere  più  a lungo  su 
di  ciò , ma  ne  discorreremo  al  nostro  ritorno.  In  quanto  alla  lettera 
che  avete  ricevuta,  vi  sono  de’ buoni  sentimenti  sui  quali  credo  che 
si  possa  contare , ma  la  trovo  esacerbata  ; non  mi  figuro  che  sia  un 
inganno  fatto  a bella  posta,  bisogna  dunque  lasciare  le  cos'-  in  quello 
stato.  Avvisatemi  di  tutto  ciò  che  potrebbe  accadere.  Non  che  io  vo- 
glia occuparmi  di  ciò,  ma  alHue  di  sapere  quel  che  succederli  e di 
consultare  la  nostra  consigliera  che  non  potrà  esserci  altro  die  uti- 
lissima. 

< Addio,  cara  Maria.  Per  oggi  non  posso  dirvi  di  più,  ma  volevo 
ringraziarvi  e raccomandarvi  una  segretezza  che  mi  pare  più  necessaria 
che  mai,  e sulla  quale  io  conto,  come  voi  potete  contare  sulla  mia  e 
su  tutta  la  mia  amicizia. 

< Rispondetemi  presto  , ma  se  tardate  qualche  giorno  converrà 
mettere  l’inilirizzo  di  via  d’  Angoulemc.  Non  ho  mai  detta  una  sillaba 
di  tutto  questo  a mia  madre  nè  a mia  sorella.  > 

ISIadamigdIa  dì  Nicolai  scriveva  altrcsi  a madamigella  Caprile: 

« Non  vi  scordale  delle  mie  lettere,  di  cui  mi  prometteste  la  re- 
stituzione , c se  esigete  da  me  lo  stesso  sacrifizio  sono  pronta  a farlo 
per  compiacervi,  e vedrete  che  si  può  far  capitale  sopra  il  mio  buon 
ordine  e la  mia  prudenza,  giacche  credo  fermameute  che  neppur  una 
ne  nianchcrcbbc  all’  appello.  In  sostanza , coù  dev’  essere  : mentre  se 
ne  avessi  distrutta  una,  avrei  distrutte  tutte  quelle  die  trattano  del 
medesimo  soggetto  : ecco  ciò  che  si  presenta  subito  all'  idea  e di’  è 
in  vera  conseguenza.  Non  abbruciandole  tutte,  non  doveva  abbruciarne 
una , e cosi  feci.  Sono  dunque  capace  di  farvi  una  restituzione  in  re- 
gola e completa,  come  1’  aspetto  da  voi. 

■ Addio,  rispondetemi  presto.  Maria.  > 

Tali  sono  i documenti  che  porta  la  signora  LaiTarge  In  appoggio 
del  suo  sistema  di  difesa. 

Ecco  adesso  due  documenti  che  vengono  contro  a questo  sistema: 
uno  è relativo  all’  incidente  sollevalo  dalla  supposta  presenza  dd  sig. 
Clavet  nei  cori  dell’  opera.  Dal  processo  resulta  che  il  corista  Clavet 
non  ebbe  mai  venin  rapporto  diretto  nè  indiretto  con  le  signorine 
Capelle  e dì  Nicolai,  c che  non  ha  identità  nè  parentela  col  sig.  (Jlaiet 
autore  delle  lettere  di  cui  è discorso , il  quale  abita  aUualiueute  al 
Messico.  11  signor  WoliT  conferma  questo  fatto. 
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Eapfiorta 

« Signor  procuratore  Regip< 

c Dietro  r informatione  da  me  presa  sopra  il  nominato  signor 

• Clavet  (Edmondo)  dimorante  in  vìa  nuova  de’  Matliurins  N.  53,  di 

< cui  tratta  la  vostra  lettera  del  13  corrente,  questo  giovine  è capo 

• corista  al  teatro  dell'  Opera , con  istipemlio  di  mille  cinque  cento 

• franclii  e qualche  gratìlìcazioue  ; unisce  di  più  il  prodotto  di  alcune 

< lezioni  di  canto ma  che  sì  ristringono  per  quanto  credo  a poca 
« cosa.  Sembra  che  goda  della  stima  e amicizia  dei  suoi  colleglli. 

* Occupa  in  via  nuova  de’  Matliurins  un  piccolo  quartiere  da 

< cento  sessanta  franchi  all'  anno , al  terzo  piano insieme  col  suo 
c fratello  minore,  di  età  di  venlidue  anni  ; c nel  vicinata  non  ho  ia- 

< leso  dire  di  lui  altro  che  bene. 

• Clavet  sta  al  teatro  dell’  opera  da  dieci  anni  ; è di  Versailles, 

• dov'  è tuttora  sua  madre.  Ha  treni’  anni.  É di  bell’  aspetto,  ma  hn 
■ i lineamenti  un  poco  abbattuti  come  quasi  tutte  le  persone  di  tea.- 
« tro.  Dìcesi  però  che  sia  costumato.  1 suoi  divertimenti  sono  inno* 

« centissimi  t ha  gran  passione  per  la  pese»  «olla  lenza,  ed  ha  com- 

• prato  appunto  una  barchetta  per  dare  slogo  a questa  sua  inclina- 

< zioue  favorita. 

15  Maggio  I84Q  Wolir. 

Il  secondo  documento  non  mene  grave  per  l’onore  di  madami* 
galla  di  Nicolai  die  per  quello  del  sig.  Clavet , è la  deposizione  se-- 
guente  t 

DEPOSTO  DEL  SIC.  DELAPERRIERE,  STUDENTE  IN 
LEGGE,  AMICO  DEL  SIGNOR  CLAVET. 

Dopo  aver  raccontate  le  confidenze  che  ricevè  dal  suo-  amico  re- 
lativamente all’  amore  die  questi  provava  per  madamigella  di  Nicolai, 
il  testimone  aggiunge  quante  appresso  : 

< Il  modo  di  esprimersi  di  Clav«t,  sempre  generoso,  cavalleresco, 
deve  allontanare  da  lui  ogni  incolpazione,  ogni  sospetto  di  un’  azione 
che  da  parte  sua  non  sarebbe  stala  decorosa.  Pigli  diceva  che  ad  onta 
di  tutta  la  compiacenza  di  Maria  Capelle  per  lui , le  cose  non  amia- 
vano  com’  egli  avrebbe  bramato , e die  avrebbe  dato  qualunque  casa 
per  non  avere  da  trattar  niente  con  essa,  perchè  a rischio  di  passare 
per  vano  pure  si  credeva  da  colei  amato. 

c Clavet  qualche  tempo  dopo  parti  per  Algeri,  impiegato  da  una 
società  che  aveva  comprali  vasti  terreni.  Aveva  colà  quattro  mila 
franchi  di  stipendio,  alloggio,  e cavalli  per  le  sue  gite.  Ne’  primi  tem- 
pi della  sua  permanenza  in  Algeri  mi  scrisse  che  se  aveva  la  sorte  di 
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f;vr  rortiin»  verrebbe  a deporla  ai  piedi  di  majaffligellà  di  Nicolai.  Di- 
poi corrisposi  seco  , ma  egli  non  me  ne  fece  più  parola.  Nell’  aprr- 
le  1837  io  andai  in  AITrica,  e stetti  sei  mesi  con  Clavet.  Non  mi 
p.trlò  più  de'  suoi  antichi  amori,  o se  me  ne  parlò  lo  fece  nel  modo 
il  più  indilTcrentc.  Nel  1838  gli  detti  avviso  del  matrimonio  di  ma- 
«lamigella  di  Nicolai.  Tornai  nell’  Algeria  in  ottobre  del  1833,  e vi 
rimasi  (ino  al  febbrajo  1839.  Discorremmo  di  quel  matrimonio  con 
la  maggiore  iiidiOèrcnza. 

* Del  resto , debbo  dire  ebe  tutte  le  volte  che  si  è trattato  fra 
no'i  di  madamigella  di  Nicolai,  Clavet  si  è sempre  espresso  in  propo- 
sito di  essa  nella  maniera  più  decorosa  e rispettosa,  lo  gli  faceva  spessi 
qualche  scherzo  sull’antico  suo  amore,  ed  egli  stesso  ne  scherzav.a, 
senza  che  una  tale  ricordanza  sembrasse  riprodurgli  alcun’  idea  dispia- 
cevole. Tornò  in  Francia  verso  la  fine  del  1839;  e poi  è partito  per 
il  Messico.  Giammai  in  questi  ultimi  tempi  non  si  c più  trattato  di 
madamigella  di  Nicolai  allora  signora  di  Lootaud,  ed  io-  posso  asserire 
eh’  egli  non  ha  fatto  un  solo  tentativo  per  incontrarla. 

• Posso  attcstare  che  questo  Clavet  è uomo  d’  onore  al  maggior 
segno,  incapace  di  ricorrere  a mezzi  vergognosi  per  procurarsi  del  ila- 
iiaro,  specialmente  presso  una  donna,  ed  ho  inteso  con  sommo  stupore 
che  gli  si  lessero  attribuite  simili  idee. 

ULTI.MO  INTERROGATORIO  DELLA  SIG.  LAFFARGE 

li  nuovo  deposto  di  madama  di  Lcotaud  invocato  dalla  signor» 
LalTargc  necessitò  un  altro  ed  ultimo  interrogatorio  della  seconda  di 
queste  due  signore,  clic  qui  si  riporta. 

D.  Voi  dicliiaraste  nel  vostro  precedente  esame  clic  la  signora  di 
Leolaud  vi  aveva  autorizzata  con  una  sua  lettera  a portare  al  Glan- 
dicr  le  giojc  del  suo  finimento.  Qoesta  signora  assicura  non  avervi 
mai  datata!  facoltà 

R.  E vero,  ed  io  posso  provarlo. 

D.  Diceste  ancora  eh’  ella  vi  doveva  cento  ottanta  franchi,  e vi 
aveva  dato  in  compenso  di  questa  somma  le  due  perle  che  guar- 
niscono gli  spilli;  madama  di  Lcotaud  sostiene  che  ^on  le  al>biatu  iii.ii 
imprestali  i cento  ottanta  franchi. 

R.  Persisto  a dire  eh’  è vero» 

D.  La  signora  di  Lcotdhd  nega  anclie  avervi  dato  1’  anello  alla 
cavalicra  e avervi  fatto  un  regalo  in  occasione  dol  vostro  matrimonio. 

R.  Eppure  è vero. 

D.  Scriveste  più  volte  dopo  il  vostro  matrimonio  ed  il  vostro 
arrivo  al  Glandicr,  alla  signora  di  Lcotaud , senza  ricevere  «La  lei  al- 
cuna risposta;  c deve  far  meraviglia,  dietro  quanto  dichiaraste  riguar- 
do ai  diamanti,' clic  non  vi  rispondesse. 

R.  Audi’  io  fui  sorpresa  del  suo  silenzio,  che  mi  poneva  in  gran- 
de imbarazzo. 

Pnoc.  LArF.  Flirto 
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D.  Avote  detto  che  1»  signora  di  Leotand  vi  a veva  autoriwat.T^ 
anche  pregala,  di  vendere  i suoi  diamanti,  per  dame  il  prezzo  al  sig. 
Clavet  e assicurarsi  con  questo  mezzo  della  sua  segretezza.  Ma  ciò- 
non  è verosimile,  poicliè  il  sig.  Clavet  era  partito  da  Parigi  nel  corso- 
dei  1836,  e non  vi  è tornato  che  nel  decembre  del  1839,  ed  è ripar- 
tito poco  dopo  per  il  Messico. 

R.  Questo  mi  sorprende  assai,  poiché  noi  corso  del  1838  a prOf 
posilo  di  una  lettera  che  ricevei  da  Algeri  dal  sig.  Clavet  e di  cui 
parlai  alla  sig.  di  Leolaud,  e.ssa  mi  accertò  che  quella  lettera  non  ve- 
niva da  Clavet,  stante  che  ella  lo  avea  veduto  nei  cori  dell’  opera  e 
ktto  sopra  il  libretto  il  suo  nome  , il  che  le  dava  un  dispiacere  ter- 
ribile. 

D.  È costante  però  che  il  sig.  Clavet  parli  per  Algeri  nel  corso- 
dei  1836  e non  tornò  che  nel  decembre  1839,  ed  allora  non  sarebbe 
quello  che  la  sig.  di  Leolaud  vide  all'  opera  ; io  tutti  i casi  non.  sa- 
rebbe stato  per  lei  soggetto  alcuno  di  paura  , poicliè  non  avea  fatto 
alcun  atto  che  potesse  far  temere  quello  di  che  avete  discorso. 

R.  La  sig.  di  Leolaud  mi  parlò  dei  suoi  timori  in  maniera  troppo  « 
sincera  per  eh’  io  pensassi  che  non  fossero  reali , e non  vedo-  perche- 
possa  aver  voluto  ingannarmi. 

D.  La  sig.  di  Leolaud  aveva  avuto  cosi  poca  paura  della  loqua- 
cilh  di  Clavet  relahvamenle  a quella  passeggierà  relazione,  la  quale 
si  potrebbe  riguardare  piuttosto  come  una  sciocchezza  , che  1’  ave.% 
raccontala  alla  sua  famiglia,  non  meno  che  al  signor  di  Leolaud  po- 
chi giorni  dopo  il  suo  matrimonio  con  lui. 

R.  lo  devo  credere  die  questo  non  sussista  , mentre  mi  ha  asse- 
rito ella  stessa  non  averne  discorso  ad  alcuno. 

D.  D’  altronde  doveva  temere  tanfo  poco  il  sig.  Clavet,  che  noa- 
gl!  aveva  parlato  se  non  una  volta,  ed  egli  si  era-  contenuto  seco  con- 
tutto  il  rispetto  e la  dcrerciiza  possibile. 

R.  Se  la  signora  di  Lcotaud  non  avesse  avuto  timore  Ideila  Io- 
qnacilk  del  sig.  Clavet  e della  mia,  non  avrebbe  reclamato  con  tanta 
insistenza  le  lettere  da  lei  scrittemi  e nelle  quali  si  trattava  del  signor  * 
Clavet. 

D.  11  sig.  CWvct  è un  uomo  d’  onore  : lo  attestano  tntH  coloro  che 
lo  hanno  conosciuto,  ed  il  suo  carattere  generoso  non  pt^melte  di  fer- 
marsi all'  idea  di’  egli  avesse  volutrf  far  comprare  un  segreto  a prezzo 
di  danaro,  ed  al  contrario  dii  tutta  la  certezza  che  se  gli  si  fosse  fatta 
una  proposizione  tale  1’  avreblie  rigettata  con  indignazione. 

R.  Io  stessa  aveva  sempre  pensato  che  fosse  pieno  di  leallé,  e le 
mie  idee  sopra  questo  punto  non  cambiarono  se  non  quando  la  sig. 
di  Leolaud  mi  disse  averlo  visto  nei  cori  dell’  opera.  ^ 

D.  Tutte  le  circostanze  si  riuniscono  per  istabilirc  che  voi  non 
diceste  la  verith  quando  cerca.stc  di  spieg.are , nel  modo  in  cui  lo  fa- 
ceste, il  possesso  nel  quale  eravate  delle  gioje  della  signora  di  I,.eo- 
taud,  e che  procuraste  di  ottcucrc  da  qucsla  signora  una  dichiarazione 
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ana  a dÌMoorarla  , miaaccianclola  di  pubblicare  dei  falli  per.-^  stessi 
ben  semplici,  ed  a cui  soltanto  le  vostre  mendaci  assersioni  avrebbero 
potuto  dare  qualclie  importanza. 

R.  Persisto  a sostenere  che  dissi  la  veritli , e die  le  discussioni 
proveranno  non  aver  io  mentito.  Aggiungo  che  nel  mio  precedente 
interrogatorio  dissi  per  errore  eh'  io  era  a Parigi  nell’inverno  del  1838, 
mentre  il  fatto  si  è che  passai  quella  stagione  a Villers  llelon  presso 
al  mio  avolo  sig  Collard.  > 

In  seguito  della  lunga  e laboriosa  compilazione  di  processo  che 
durA  più  di  cinque  mesi,  la  Camera  del  Consiglio  del  tribunale  di 
prima  istanza  di  Brives  rinviò  la  signora  Maria  Fortunata  Capello  vo> 
dova  di  Carlo  Pouch  LafTarge  dinnami  al  tribunale  correzionale,  sotto 
la  prevenzione  di  furto  di  gioie.  La  discussione  è fìssala  per  Giovedì  9 
luglio  1840. 


DISCUSSIONE 

TRIBUNALE  CORREZIONALE  DI  BRIVES 
l.ma  USISVSA.  — . 9 Luglio, 

^ Phesideste  il  sigkor  Laviale  di  Masmohel. 

Alle  tre  ore  della  mattina  era  popolo  immenso  alla  porta  della 
prigione  dov’  è rinchiusa  da  sei  mesi  la  sig.  Laffarge.  Altri^radunanicnii 
stavano  davanti  al  loggiato  del  nuovo  tribunale,  che  per  questa  solcit- 
nitù  giudiciaria  si  apriva  al  pubblico  per  la  prima  volta. 

Benciiè  1’  udienza  fosse  annunziata  per  undici  ore,  alle  otto  le 
damine  eleganti  di  Brives  erano  in  tutta  gala. alla  porta  particolare, 
ansiose  di  occupare  i posti  riserbati  per  loro  nel  semicircolo  dirimpetto 
al  seggio  dei  magistrati.  La  cattedrale  ha  imprestato  le  sedie,  e persino 
gl’  inginocchialo)  alla  giustizia,  di  cui  la  comuuitli  non  ha  avuto  ancora 
tempo  di  ammobiliare  il  tempio  in  un  modo  convenevole.  Alle  nove 
i posti  disponibili  sono  tutti  presi,  ed  una  triplice  fila  di  donne  quasi 
tutte  giovani,  belle,  e vestite  con  eleganza  veramente  parigina,  si  esten> 
de  in  circolo  attorno  al  palco  destinato  A guis^  dà  tribuna  ai  testimoni 
chiamati  a fare  le  loro  deposizioni. 

Anche  jer  iera,  e questa  mattina  pare  , le  vetture  pubbliche  di 
tutti  i dintorni  piene  di  forestieri  hanno  rigurgitato  sulle  vie  di  Brives 
a torme  a torme  i curiosi.  Nel  momento  che  tornava  1’  omnibus  da 
Tulle  portando  in  città  la  maggior  parte  de’  membri  del  tribunale  del 
Capo-luogo,  la  diligenza  di  Limoges  accomodata  per  tre  volte  più 
gente  del  solilo  recava  dal  lato  suo  una  numerosa  deputazione  di  ma- 
gistrali ed  avvocati' della  Corte  Regia.  , 
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Le  sedie  messe  in  dicU'o  del  inlmiiulc  sodo  occupate  dai  magistrati, 
lo  autorità  della  città,  il  prcleito  c il  generale  venuti  a Crives  per  il 
Consiglio  di  revisione  dei  coscritti  del  circondario.  Si  osserva  tra  la 
moltitudine  il  sig.  Sirey,  il  celebre  raccoglitore  di  sentenze,  lissatosi 
ili  Brivos  da  qualche  tempo. 

A dicci  ore  non  rimane  più  un  luogo  libero , eppure  parecebie 
dame  provviste  di  Isiglietti  aspettano  l'uori  senza  poter  penetrare. 

Per  una  piccola  astuzia  dei  primi  arrivati  molti  clic  avevano  di» 
ritto  si  sono  visto  prendere  d loro  luogo.  Varie  signore  uscendo  con 
biglietti  fattisi  imprestare  dalie  ainiidic  c conoscenti , ne  hanno  fatte 
introdurre  di  contrabliando  delle  altre  clic  non  aveano  potuto  ottenere 
biglietti  d*  ingresso,  (liicsti  raggiictii,  rd  i reclami  più  o meno  scrj  che 
eccitano,  fanno  si  che  gli  spettatori  attendono  con  pazienza. 

La  sala  d’  udienza  ron  i parati  verdi  c le  cortine  bianche  a freccie 
d’oro,  somiglia  iin'iio  alla  sala  d’ uii  tribunale  che  a quella  di  nn 
icstino  , e la  brillante  riunione  dì  signore  nel  locale  riservato  completa 
1’  illusione.  Esse  tutte  abl>igliatc  come  per  andare  a ballare  aspettano 
avidamente  l’amxo  dell'eroina  di  (|ucl  dramma.  E pur  tristo  spetta- 
colo il  vederle  caniiiiare  il  inininale  in  ima  trattoria , c nelle  brevi 
sospensioni  dell’  udieii/.a  passarsi  da  una  mano  all’  altra  c pane  e pa- 
slicceric,  c veinr  |)OÌ  con  la  bo<;ca  piena  e il  sorriso  negli  occhi  a scru- 
tinare con  lo  sguanlo  le  iiiliinc  aiigoscic,  il  tacito  stiazio  di  un’ accu- 
sai.a,  clic  poco  innanzi  era  al  pari  di  loro,  c forse  più,  ammirata, 
adulata.  E gli  uscieri  stessi,  bend.è  atloiiili  di  si  nuovo  uditolo,  s’ in- 
geriscono a làr  circolare  i vassoj  carichi  di  bicchieri  d’  acqua  con 
lo  zucchero,  ed  offrono  alle  dame  la  mano  per  condurle  con  lu  mas- 
sima galanteria. 

.4llc  dicci  giunge,  accompagnata  dal  proprio  marito,  la  signora  di 
Lcotaud,  la  quale  si  è costituita  regolarmente  parte  civile  per  atto  si- 
gnilìcato  jeri  alla  rea  convenuta.  La  famiglia  di  Nicolai  si  pone  sul 
banco  dei  testimoni,  ed,  i signori  conjiigi  di  Lcotaud  seggono  accanto 
a messer  Goral  ly  loro  avvocato.  La  sig.  di  Lcotaud  è una  donna  gio- 
vane di  aspetto  molto  distinto;  ha  occhi  grandi  e neri,  capelli  neris- 
simi scompartiti  sulla  fronte,  che  le  vengono  giù  in  due  grosse  cioc- 
che sulle  guancie.  Il  suo  vestimento  semplice  ed  elegante  si  compone 
di  un  cappellino  bianco  ( à capote  ),  un  abito  di  seta  bigia  ed  uno 
scialle  di  seta  nera.  Siccome  patisce  ed  è avanzata  nella  sua  gravidanza, 
si  fa  portare  un  guanciale.  Issa  discorre  con  i signori  di  Leolaud  e 
torally.  * 

Quando  il  rumore  che  si  ode  all’  esterno  indica  la  prossima  com- 
parsa della  rea  convenuta,  un  bidello  si  presenta  al  posto  occupato 
dal  presidente  : 

« Signore  ( egli  dice  ) sono  stati  passati  dei  biglietti  a persone 
che  non  ne  avevano,  c da  questo  succede  clic  le  signore  dei  magistrati 
c aoialdli  sono  fuori.  Ecco  la  nota  dei  biglirlli  dati  dal  sig.  Presidente, 
tutte  quelle  non  comprese  in  questa  nota  sono  invila  le  ad  uscire.  • 
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Nessuna  si  muove.  G)lui  ripete  l’ intimazione.  Si  ristringono  le 
file,  e diversi  cappellini  con  le  penne  s’  introducono  nella  massa  di 
uastri  e di  trine  clic  in  quell’  istante  ferma  una  specie  di  parterre 
abbellite  di  mille  e mille  colori- 

Per  altro  non  sono  state  sole  le  signore  ad  entrare  defraudando  i 
diritti  di  qualcuna.  Non  pochi  uomini  ancora  a cui  non  era  concesso 
il  privilegio  di  un  foglio  d’  ingresso  ingombrano  la  parte  destinata  al 
pubblico.  Il  sig.  Presidente  dh  ordine  che  questa  sia  evacuata.  Un  di- 
staccamento del  58.°  chiamato  a Brives  pel  servizio  dell’  udienza  tenta 
inv,ano  di  far  eseguire  il  comando  ; la  lolla  trattenuta  per  molto  tcm|io 
fnori  c sotto  il  loggiato  si  è cacciata  oramai  per  le  scale  c i corridoj. 

I poveri  soldati , presi  per  dir  cosi  d’  avanti  e di  dietro,  spinti,  pigiati , 
restano  in  mezzo  alla  calca  senza  poter  muoversi,  c trovando  per  uscire 
la  stessa  diflìcoltii  che  hanno  incontrata  per  adempiere  al  loro  incarico. 

• Alle  ore  undici  e dieci  minuti  vicn  condotta  la  sIg.  Lalfai^c.  Per 
un  favore  spedale  , i gendarmi  che  1’  hanno  accompagnata  sino  alla 
porta  die  si  apre  a sinistra  dal  banco  degli  accusati  si  fermano  a 
quella  porla  medesima,  cd  ella  si  mede  sopra  un  sedile  mollo  allo, 
avendo  a inan  diritta  Messcr  Bac , ed  a sinistra  Messer  I^ciiaud  , av- 
vocati scelti  da  lei  fino  da  principio  per  suoi  difensori. 

La  carcere  di  Brives  è all’  altra  estremità  della  città  ; e Messer 
B.vc,  onde  prevenire  gl’  inconvenienti  d*  un  lungo  triigilto  in  mezzo  ad 
una  popolazione  agitata,  aveva  ottenuto  dai  magistrati  che  la  signora 
Lalfargc  venisse  in  carrozza  sino  al  tribunale.  Quest.v  precauzione,  che 
esigevano  nello  stesso  tempo  e l’ interesse  della  giustizia  c la  salute  di 
lei  alterata  da  una  prigionia  preventiva  di  sei  mesi , non  ha  potuto 
salvarla  da  una  curiosità  veramente  indiscreta  e biasimevole.  Un  nu- 
meroso radunamento  crasi  formato  davanti  alla  carcere  , e siccome  i 
gendarmi  non  si  trovavano  clic  dalla  parte  della  vettura  per  dove 
1’  accusata  doveva  salire,  la  gente  aveva  aperto  1’  altro  sportello  c si 
era  affullata  sul  legno  medesimo;  e quando  si  è presentata  la  signora  « 
Lallàrgc , i suoi  difensori  che  avevano  voluto  esserle  scorta  nella  tri- 
stissima gita  hanno  riovulo  contrastare  per  mandar  via  quel  popolaccio 
e costringerlo  a far  largo.  Uguale  curiosità  si  è quindi  manifestata  al- 
lorcliè  la  sig-  Lalfargc  c sinoiilala. 

Questa  c vestita  tutta  di  nero.  Un  cappellino  di  crespo  di  forma 
bassa  lasccrcbbc  distinguere  iiitcrunieiite  i siioi  lineamenti  se  non  li 
nascondesse  in  parte  un  lungo  velo.  L’  occhio  importuno  degli  spet- 
tatori c delle  spettatrici  procura  di  penetrare  .ad  onta  di  tale  ostacolo, 
per  istudiare  sul  suo  volto  le  diverse  emozioni  che  le  agitano  l’ animo. 

La  sig.  Laffnrge  è pallida,  c ciò  comparisce  ancora  più  mediante 
i capelli  nerissimi  che  ha  distesi  sulla  fronte  a guisa  di  corona.  Le 
pupille  basse,  le  larghe  palpebre,  le  ciglia  ben  arcuate,  la  regolarità 
delle  fattezze,  la  forma  esatta  della  liocca,  grande  si,  ina  che  lascia  ve- 
dere denti  piccoli  c bianchi,  cd  un  poco  ristretta  all’  estremità  delle 
labbra , il  luglio  del  suo  viso  bianco  coiiloriialo  da  quella  cornioc  di 
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lutto,  sembrerebbe  nelle  sue  parti  dovessero  costituire  un  tutto  peC- 
l'cito  e rimarchevole  t eppure  non  è cosi.  Forse  i tormenti  della  de- 
tenzione, il  verme  divoratore  della  solitudine,  le  incertezze  del  futuro, 
avranno  scomposto  quell'  insieme,  distrutta  quell’  armonia.  Nel  punto 
in  cui  ella  siede  sul  banco  situato  più  in  alto  che  quello  della  ^fesa» 
abbassa  il  capo  e rimane  in  una  completa  immobilità. 

I magistrali  si  trattengono  qualche  momento  in  camera  di  consi- 
glio prima  di  entrare  in  seduta.  In  quell’  istante  una  signora  attempata 
e di  fìgura  rispettabile  traversa  la  sala,  passando  seuza  badarvi  davanti 
al  banco  degli  accusati.  É la  suocera  dell’  accusata , la  madre  dello 
sventurato  LafTarge;  essa  va  a prendere  un  posto  che  le  è stato  riser- 
bato vicino  agli  avvocati. 

Messer  Miallet  procuratore  assiste  Messcr  Corally,  e Riesser  Pey- 
redieu  procuratore  assiste  i due  difensori  della  sig.  LalTarge. 

La  parte  del  locale  destinata  al  pubblico  è per  un  poco  in  predn 
a un  tumulto  straordinario  ; donne  e lanciulli  confusi  nella  folla  gri- 
dano che  si  sentono  soflbcare  -,  quelli  che  sono  più  indietro  e nulla 
veggono  urlano  agli  altri  di  sedersi  ; alcune  donne  spaventate  si  dispon- 
gono a ritirarsi,  e raddoppiano  le  strida.  Un  commissario  di  polizia 
sale  sopra  una  panca  e richiama  al  silenzio  i perlurbatori. 

Un  argomento  più  convincente  viene  a calmare  gl’  impazienti: 
diversi  fra  questi  essendo  penetrati  in  una  stanza  contigua  portano  se- 
die c panche,  ed  in  breve  la  moltitudine  approfittandone  può  appagare 
la  propria  ansietà,  e perdona  ai  privilegiati  che  se  ne  stanno  a loro 
bell’agio  sui  seggioloni  recati  per  loro  uso  dalla  chiesa. 

Nel  fondo  della  sala  varj  intrepidi  spettatori  hanno  messa  una 
scala  di  legno  che  la  matiina  era  servila  per  addobbare  il  locale,  ed 
una  ventina  di  loro  si  sono  piantati  sui  doppi  scalini. 

II  tribunale  entra  in  seduta , sotto  la  prosideuza  del  signor  La- 
viate di  Masmorel  ; il  sig.  Dumont  di  S.  Priest  si  pone  al  seggio  del 
ministero  pubblico,  e accanto  ad  esso  il  sig.  Rivet  Procuralor  Regio. 

Messer  Dac , uno  degli  avvocati  della  sig.  LaJJarge.  — Avanti 
che  sia  chiamata  la  causa  e che  incominci  la  discussione , ho  da  fare 
una  domanda  al  sig.  Presidente.  La  sig.  Laffarge  è in  un  posto  sco- 
niodissiino , è stata  condotta  qui  ammalata , ed  il  male  è anche  au- 
mentato dal  comparire  dinnanzi  ad  una  riunione  tanto  numerosa  ed 
avida  di  assistere  ai  dibatfiinenti.  S’  essa  fosse  'nel  banco  di  sotto  vi 
starebbe  più  comodamente,  ed  i suoi  difensori  troverebbero  un  punto 
d’appoggio  nella  sbarra  eli'  è situata  sopra.  Non  fu  avanzata  forse  mai 
una  richiesta  più  legittima.  È cosa  che  si  accorda  in  tutte  le  discus- 
sioni correzionali  e criminali  allorché  venga  domandata  dai  difensori.  ■ 

Il  signor  presidente  si  dà  premura  di  annuire  a questa  richiesta. 

Messer  Bac.  — Ho  un’  eccezione  pregiudicialc  da  proporre  al 
tribunale.  Le  conclusioni  tendono  in  nome  della  sig.  LalTarge , a che 
piaccia  al  magistrato  di  sospendere  il  presente  giudizio  fino  a che  sia 
stalo  deciso  sull’  accusa  criminale  diretta  contro  di  lei. 

//  sig.  Presidente.  — Avete  la  parola.  » 
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Discorso  di  Messer  Bac, 

• Signori,  sorgendo  sul  principio  di  qursla  causa  a domandare  una 
sospensione , comprendo  che  mi  oppongo  alla  legittima  impazienza  di 
molti.  Fra  gl’interessi  che  sono  a contrasto  ve  ne  hanno  di  quelli, 
io  Io  intendo  benissimo  , che  credono  aver  diritto  di  ottenere  pronta 
soddisfazione,  e che  non  lasceranno  di  protestarsi  energicamente  con- 
tro le  mie  conclusioni.  Ed  anche  noi,  siatene  pure  persuasi,  non  senza 
difllcnltà  ci  risolvemmo  a differire  l’ ora  dei  dilsattiinenti.  Non  senza 
diflicolth  ci  riusci  in  ispecic  d’ indurre  la  nostra  cliente  ad  accettare 
questa  risoluzione  nostra-  La  signora  Lalfarge  aveva  invocato  digià 
con  ansieth  il  giorno  della  giustizia.  Forte  della  propria  coscienza, 
piena  di  fiducia  nelle  prove  che  possiede  dell’ innocenza  sua,  e più 
inquietata  dalle  calunnie  che  la  pubblica  credulità  accoglieva,  che  dai 
gravi  pensieri  della  causa  che  in  breve  la  chiamerà  davanti  alle  assise, 
anelava  di  giustificarsi  prima  di  tutto  di  questa  orribile  accusa  di 
furto  che  si  profondamente  la  offende  nell’  onore.  E nella  sua  calda 
premura  non  intendeva  il  perclic  desiderassimo  di  vedere  aggiornare 
una  decisione  verso  la  quale  correvano  tutti  i suoi  voti.  Ma  alla  fìuc 
la  vinsero  le  nostre  istanze , e ci  fu  permesso  di  adottare  un  sistema , 
che  imponevand  ad  un  tempo  e i di  lei  interessi  e quelli  della  giustizia. 

La  questione,  o signori,  che  veniamo  a sottoporvi  è soltanto  di 
procedura,  ma  non  per  ciò  è meno  degna  della  vostra  attenzione.  Certo, 
essa  non  ha  quel  dato  pregio  che  qui  attirava  tàntc  persone  avida- 
mente curiose,  ma  per  quanto  nulla  aldiia  di  comune  con  le  commo- 
zioni drammatiche  e le  romanticlH^  complicazioni,  1’  interesse  die  deve 
inspirare  rimane  sempre  grande.  Questa  questione  è grave,  dappoiché 
concerne  non  solamente  gl*  interessi  isolati  della  signora  Lalfarge,  ma 
quelli  altresì  di  tutti  gli  accusati,  quelli  più  sacri  della  giustizia.  Ed 
in  ciò  consiste  la  grandezza  delle  questioni  di  forma. 

Se  r arbitrario  è dovunque  pericoloso,  lo  è particolarmente  nel- 
l’amministrazione della  giustizia  criminale.  Soprattutto  quando  si  tratta 
dell’  onore  e della  vita  de’  cittadini,  debbonsi  religiosamente  osservare 
le  forme  protettrici  scritte  nella  legge  ; è d’  uo{m>  astenersi  , come  da 
un  misfatto,  da  qualunque  violazione  dei  testi,  da  qualunque  innova- 
zione non  giustificata  dalla  ragione  e ' dall’  equità.  È gran  disgrazia , 
senza  dubbio,  la  condanna  di  un  innocente,  ma  in  sostanza  è una  di- 
sgrazia individuale.  L'  umanità  ne  geme,  ma  la  società  v’c  appena 
sensibile.  Una  violazione  delle  forme  giudiciarie  è più  che  disgrazia 
individuale,  è disgrazia  pubblica.  La  società  n’ è colpita  sino  nelle  vi- 
scere; si  agita,  si  spaventa,  perche  sa  che  nelle  vie  dell’arbitrario  uno 
più  non  si  arresta,  c che  la  procedura  che  c^gi  rovina  un  accusato 
può  domani  rovinare  tutti  quanti  i cittadini. 

Quindi  osservate  come  in  ogni  tempo  si  ebbe  premura  di  far  ri- 
spettare queste  sacre  forme,  che  assicurano  insieme  e le  garanzie  della 
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sociolà  e quelle  degl’  individui,  come  in  tutte  le  epoche  l’opinione  ai 
sollevò  contro  tutte  le  infrazioni  alle  redole  giudiciaric.  Molti  accusati, 
oliimè  ! soccomberono  vittime  di  procedure  barbare  o irregolari  ; mn 
la  loro  protesta,  sul  principio  repressa  dall’autorità  de’ loro  giudici, 
accolta  timidamente  dall’  indi[>cndenza  di  alcune  menti,  crebbe  da  uo 
secolo  all'altro;  le  decisioni  irregolari  furono  cassate  dall' opinione  , 
rimasero  soltaiUo  coiik  monumento  d’obbrobrio  pei  giudici,  e la  storia 

I)ronunciò  essere  la  violazione  delie  forme  sempre  compagna  di  vio- 
euza  ed  ingiustizia. 

Allorcliè  dunque,  o signori , io  vengo  a reclamare  contro  ciò  clic 
reputo  oblio  delle  regole  della  procedura  criminale,  sono  certo  di  ot- 
tenere da  voi  r allenzione  che  ognora  solete  prestare  alle  discussioni 
sopra  soggetti  gravi  c diflìcili. 

Tra  gli  stranissimi  fatti  di  questa  causa , tanto  ricolma  di  falli , 
non  è il  meno  singolare  1'  andamento  adottato  nell’  accusa. 

La  sig.  LalTarge  fu  arrestala  sotto  prevenzione  del  delitto  (I)  o cri- 
mcndi  avvelenamento.  Cominciò  il  processo,  c sino  dalle  prime  ind.agint 
si  manifestano  le  tr.iccie  di  un  minor  delitto  (2)  In  breve  p.arc  che  il 
delitto  minore  prenda  più  importanza,  e nuovi  atti  si  dirigono  contro 
la  LalTarge.  Da  quel  punto  si  rallenta  la  compilazione  del  processo 
dell’  avvelenamento  ; la  sig.  LalTirge  che  sperava  di  comparire  alla 
prima  sessione  delle  Assise  vede  protrarre  indeterminatamente  l’ ora 
della  sua  sentenza.  Per  un  impulso  contrarlo,  la  compilazione  relati- 
va al  furto  si  prosegue  con  attività.  Si  compie,  c pochi  giorni  innanzi 
che  la  signora  LalTarge  comparisca  d.ivanli  al  Giuri  per  rispondere  ad 
un’  accusa  capitale,  viene  trascinala  sui  banchi  della  polizia  correzio- 
nale per  obbligarla  a difendersi  contro  una  prevenzione  che  può  con- 
durre alla  condanna  di  cinque  anni  di  prigionia  tutto  al  più.  Si  vuol 
far  giudicare  il  furto  prima  che  l’ avvelenamento  , il  delitto  minore 
prima  del  maggiore,  il  delitto  prima  del  tn-inirn,  si  vuol  far  pronuncia- 
re la  pena  più  debole  prima  di  applicare  l.v  più  forte. 

Questo  corso  è egli  legittimo  ? non  c opposto  alla  legge,  al  buon 
senso,  all’  equità,  alla  giustizia,  all’  umanità  ? non  è una  violazione  di 
quella  regola  santa,  che  nel  dubbio  sul  senso  della  legge  deve  con- 
sultarsi r interesse  dell’accusato  per  arrivare  ad  una  legittima  solu- 
zione ? 

Quando  vi  sono  atti  simultanei  sopra  un  delitto  maggiore  (3)  ed  uno 
minore  (4),  il  maggiore  non  c egli  da  giudicarsi  innanzi  al  minore? 

Non  consultando  che  .i  lumi  della  riigione,  questa  non  è iicppur 
questione.  Ognuno  comprende  che  mentre  l’ accusato  è sotto  all’  even- 
tualità d’  una  condanna  che  per  se  sola  può  esaurire  la  penalità,  egli 

(1)  Crime. 

(f)  Delit. 

(3)  Crime. 

(4)  Delit. 
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(•  Imililo  rd  in  conscgiienxa  ingiusto  di  pronunciare  contro  di  c$.<a  dello 
pene  die  in  appresso  si  assorbirebbero  o si  perderebbero  nello  pciiit 
più  forte  che  può  gravarlo  ( movimento  nell’  uditorio),  A che  giova,, 
qrando  si  tronca  l’albero  dal  piede,  attaccarsi  faticosamente  ai  rami 
e inutilmente  mutilarli?  (nuovo  movimento:  la  sig.  Laffargc  si  saio- 
tv,  indi  riassume  subito  la  sua  solita  calma.  ) 

Perciò  vediamo  che  nella  pratica,  allorquando  si  presenta  il  caso 
che  ora  ci  occupa,  si  procede  sempre  al  giudizio  sul  fatto  che  importa 
la  pena  più  forte,  ed  il  pubblico  ministero  si  limita  a fare  de’  riservi 
su  gli  altri  fatti  ; se  v’  è condanna , quei  riservi  sono  senza  oggetto  ; 
se  v’  è assoluzione,  vi  si  di  corso. 

Questo  uso  seguitato  costantemento  nelle  corti  criminali  di  Fran- 
cia non  si  è mai  smentito.  Noi  ricercammo  negli  archivj  della  giurispru- 
denza, névi  si  trosò  alcun  caso  in  specie  in  cui  si  tenesse  l’andamento 
che  a voi , o signori,  si  vuol  adesso  segnare.  Noi  sfidiamo  il  ministero 
pubblico  e la  parte  civile  a citare  un  solo  precedente,  un  solo  esempio 
della  procedura  a cui  si  vuol  sottoporci.  Ciò  che  si  vuol  fare  è finora 
inaudito.  Per  noi  si  crea  una  procedura  tuttora  ignota.  Aveva  io  dun- 
que ragione  di  dire  che  la  singolarità  della  procedura  non  è una  delle 
meno  strane  in  questo  strano  processo  ? 

Ma  quest’  uso  ha  egli  per  base  il  testo  della  legge,  e almeno  I» 
spirito  della  legge  ? Sarebbe  mai  soltanto  un  errore  ciecamente  adot- 
tato dalla  m.-ìgistratura,  e da  cui  Cosse  d’  uopo  sollecitamente  dipartirsi? 

Esaminiamo  t 

Quando  un  accusato  ò attaccato  al  tempo  stesso  per  più  delitti, 
può  accadere  che  q.uci  delitti  sicno  congiunti  o appartengano  alia  me- 
desima giurisdizione.  Allora  si  procede  insieme  al  giudizio  di  tutti.  Ma 
in  caso  di  convinzione  di  alcuni  fatti  colposi,  che  succede?  Vi  sono 
tante  pene  applicale  quanti  delitti  avverali?  No,  la  pena  più  forte  è 
la  sola  che  si  pronunzi.  Tali  sono  i termini  formali  dell’  articolo  36'y 
del  Codice  d’ istruzione  criminale.  > 

In  questo  momento  si  accresce  il  tumtilto,  che  i tentativi  della 
forza  pubblica  non  hanno  potuto  calmare  nei  corridoj  e perfino  nel 
salone  dei  Pas  perdus.  Coloro  a cui  non  è dato  di  penetrare  nella 
sala  d’  udienza,  irritati  dalle  difficoltà,  mandano  tali  grida  che  obbli- 
gano niesscr  Bac  a sospendere  il  suo  ^scorso.  Invano  il  signor  Presi- 
dente reclama  il  silenzio.  L’  usciere  avvisa  che  non  v’  è altra  causa 
dello  strepilo  se  non  gli  urli  di  sette  o ottocento  persone  che  sono  sul 
bastioni  alle  porte  del  tribim.ale,  e eh'  è impossibile  di  farlo  cessare. 

Messer  Coralljr  — Mi  è sembrato  di  udire  la  stessa  voce  die 
sempre  era  più  alta  delle  altre  ; vi  sarà  forse  mezzo  di  ottenere  un 
poco  di  quiete,  mettendo  fuori  il  sussurratore. 

Messer  Bac  — È evidente  che  il  romore  si  parte  principalmente 
dalla  sala,  e dovrebbe  esservi  modo  di  far  tacere  quei  die  sono  là. 

Il  sig.  Presidente  — Signor  commissario  di  polizia,  qui  v’  è bi- 
sogno della  vostra  iiUervenaionc.  Prendete  le  misure  necessarie  per  dar 
fine  al  disordine.  • 

Paoc.  Laff.  Furto 
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L’  adienra  « sotpesa  par  qualche  momcnlo.  I magistrati  si  riti- 
rano. 

Il  signor  Miallet,  maire  di  Rrives,  comanda  che  si  chiami  tutta 
la  forza  armata  eh’  è disponibile.  Si  aumenta  il  tumulto.  Si  sente  die 
le  porte  all’esterno  sono  stale  rotte,  la  guardia  respinta,  e che  il  pub- 
blico ingombra  le  sale  e le  gallerie.  Clamorose  contese  sorgono  Ira  ì 
curiosi  e gli  armati  che  intervengono.  Dopo  mezz’  ora  soltanto  si  ri- 
stabilisce la  tranquillitii. 

Frattanto  gli  sguardi  di  tutti  si  sono  fìssati  con  una  curiositi  forse 
non  mollo  decente  sull’  accusata.  Questa  nel  giungere  al  suo  posto  pareva 
colpita  da  uno  stupore  si  completo  che  le  toglieva  persino  la  libertà 
di  muoversi,  ma  poco  a poco  ha  acquistata  più  fermezza.  Dopo  aver  date 
alcune  occhiate  sulla  moltitudine  die  la  circonda,  e fra  cui  facilmente 
ti  scorge  che  cerca  qualche  sembiante  amico  , si  riconcentra  gradata- 
mente  , e ricambia  piccoli  e impercettibili  saluti  con  diversi  astanti  e 
signore  più  prossime  al  banco  dov’  ella  è seduta.  I suoi  due  giovani 
avvocati,  diinati  verso  di  lei,  mostrano  esortarla  alla  rassegnazione,  al 
coraggio.  Presto  un  leggero  sorriso  le  apparisce  sul  labbro  ; alla  pal- 
lidezza mortale  del  suo  volto  è subentrato  un  certo  rossore,  le  sue  pu- 
pille languide,  tenute  basse  per  un  pezzo,  si  alzano  e considerano  la 
folla,  senza  affettazione  ma  anche  senza  spavento  i poi  un  ridere  senza 
ritegno  le  fa  schiudere  la  bocca  e dà  a vedere  bellissimi  denti  ; tutti  ì 
suoi  lineamenti  pigliano  una  qualche  vivacità  , e sembra  che  il  suo 
viso , per  incanto  , per  trasformazione  , abbia  assunto  un  carattere  ds 
vera  bellezza. 

Bensì  un  accurato  osservatore  potrebbe  ritrovare  in  quel  sorriso 
che  si  rinnuova  spesso  in  tutto  il  corso  dell*  udienza  un  continuo  ten- 
tativo di  ostentare  serenità,  che  ad  intervalli  è interrotto  da  spasimi  e 
palpiti  involontar). 

Una  tosse  secca  che  si  fa  udire  appena  indicherebbe  che  l’accu- 
sata  patisse  del  petto,  e spiegherebbe  quel  suo  colore  smorto  , se  di 
questo  non  dessero  ragione  gli  strapazzi  di  lunga  prigionia. 

Si  ricomincia  1’  udienza. 

Messcr  Bac  seguita  la  sua  difesa. 

« lo  m’  era  fermato  ( esso  dice  ) al  disposto  dell’  articolo  ed  alle 
sue  conseguenze.  Queste  non  derivano  solamente  dalla  inlcrpret.'izione 
di  quell’  articolo,  ma  sono  formalmente  inscritte  nell’  articolo  379  itct 
medesimo  codice.  L’  articolo  375  dice  che  la  pena  pronunziata  deve 
essere  eseguita  nelle  ventiquattro  ore.  L’  articolo  379  dice,  che  quando 
nelle  discussioni  che  avranno  luogo  un  accusato  apparirà  dover  essere 
incolpato  di  un  delitto  che  porti  pena  più  grave,  o apparirà  che  ab- 
bia dei  complici  in  istato  di  arresto  ,.  il  giudizio  sarà  sospeso.  Se  non 
m’ inganno,  da  questo  articolo  n’  emerge  che  ogni  qualvolta  v’è  con- 
danna contro  un  accusato  per  un  fallo  il  quale  porti  seco  una  certa 
pena,  se  non  è possibile  per  ragione  di  un  nuovo  fatto  di  pronunciare 
contro  di  lui  una  pena  più  forte,  non  v’  è luogo  ad  esercitare  altri  alti. 
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Cos'i  c pure  nei  casi  in  cui  si  deve  dilTcrire  la  sua  causa  per  giudi- 
care i suoi  complici.  Bisogna  necessariamente  giudicarlo  nello  stesso 
tempo.  Del  resto,  non  crediate  die  la  questione  sia  stata  formalmente 
risoluta  da  questo  testo. 

Vedete  la  situazione. 

Un  uomo  h.  incolpato  di  un  delitto  minore  e di  uno  maggiore  ; 
se  questi  non  sono  connessi,  egli  è tradotto  davanti  alla  Assise  per  il 
delitto  maggiore  ; se  è rimandalo  assoluto,  il  ministero  pubblico  fa  dei 
riservi  per  ragione  del  delitto  minore  ; se  è condannato  pel  delitto^ 
maggiore,  la  giustizia  non  Ita  più  alcuna  pena  da  pronunziare.  Perciò 
uclTa  pratica  ordinaria,  e secondo  lo  stesso  buon  senso , s’  incomincia 
sempre  dal  fatto  piu  grave,  imperoccliè  se  v’  è condanna  sarà  inutila 
di  passare  al  fatto  meno  grave  , e gli  atti  sarebbero  oramai  senza  ri- 
sultato. In  falli,  che  sia  condannato  per  il  secondo  caso  , egli  è asso- 
lutamente in  quanto  alla  condanna  come  se  questa  non  esistesse.  La 
pena  pronunziata  non  potrò  ricevere  esecuzione. 

Quel  clic  avrà  in  questo  ultimo  caso  pronunziato  la  giustizia  cor- 
rezionale sarà,  per  la  forza  medesima  delle  cose,  distrutto,  annientato, 
ridotto  in  polvere  ; nulla  ne  rimarrà.  Io  dico,  o signori  , eli’  è recare 
sommo  dauno  alla  giustizia  il  farle  fare  cose  inutili  : ciò  non  si  con- 
viene al  suo  andamento  nobile  e dignitoso  : non  le  sta  bene  prolerire 
decisioni  che  all’  indomani  la  legge  annienterebbe  con  un  sonio. 

Se  nel  punto  in  cui  si  cominciano  dibattimenti  sopra  un  delitto  o 
di  maggiore  o di  minore  categoria  , si  manifesta  un  nuovo  delitto  di 
specie  maggiore  e più  grave  del  primo , 1’  accusa  è tuttora  informe  , 
la  procedura  uon  P ha  schiarila,  allora  la  giustizia  deve  sospendere.  La 
giustizia  deve  riserbare  le  sue  indagini  per  l’ istante  nel  quale  accadrà 
la  discussione  su  questo  nuovo  delitto,  poicliè  può  essere  assorbito  da 
una  decisione  più  grave.  Non  bisogna  che  la  prima  riceva  un  prin- 
cipio di  esecuzione  ; non  bisogna  specialmente  che  I’  accusalo^  veda 
aggravarsi  la  sua  situazione  da  un  castigo  che  non  dovrà  subire  in 
quella  forma.  Ma  se  il  diritto  è assai  chiaro,  assai  preciso,  che  dovre- 
ste fare  ? So  digià  che  a noi  si  prepara  una  obiezione,  che  ci  si  dirà 
che  nessuna  legge  imponendo  obbligazione  formale  su  questo  propo- 
sito al  pubblico  ministero,  esso  ha  diritto  di  fissare  a suo  talento  l’ or- 
dine degli  atti. 

Strano  argomento  I Conosco  bene  il  partito  che  si  pnò  trarre  da 
non  so  quale  vecchia  rubrica  di  tribunale  clic  consiste  nel  dire  che 
tutto  quanto  non  è dalla  legge  proibito  dev’  essere  permesso.  Codesto, 
non  ho  soggezione  di  dichiararlo  , è un  assioma  per  uso  delle  genti  di 
meno  che  mediocre  onestà  ; assioma  che  qui  non  possono  invocare  gli 
uomini  della  legge.  V’  è anche  un  assioma  il  quale  sta  scritto  al  di 
•opra  di  tutti  gli  altri,  al  disopra  di  qualunque  testo  : egli  è,  che  in- 
nanzi a tatto  si  deve  non  far  altro  che  ciò  che  sta  bene. 

In  simili  casi,  in  siffatte  situazioni,  s’ invoca  1’  uso,  quella  regola 
suprema  che  mai  non  inganna , indi  s’ invoca  il  buon  senso  , e fiual- 
mciile  r interesse  dell’  accusato. 
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Dico  che  »'  invoca  1’  uso  , quella  l^ge  vivente  , quella  leg^ge 
spesse  volte  più  potente  che  non  è la  legge  scritta  , quella  legge  clic 
nacque  dalla  saviezza  dei  tempi.  Ed  ora  , o miei  signori , che  accade 
giornalmente  nelle  corti  di  assise  ? 

Si  tratta  di  un  delitto  maggiore  e d’  uno  minore  : 

Si  agisce  pel  delitto  maggiore,  e pel  minore  le  riserve  sono  sul 
labbro  del  ministero  pubblico  ; in  caso  di  condanna  , queste  non  si 
producono,  sarebbero  inutili  ; hanno  sempre  il  loro  cfletto  in  caso  di 
assoluzione.  Perchè  dunque  voler  violare  quest’  uso?  perchè  portare  a 
questo  resultato,  cioè,  che  si  debbano  reclamare  delle  punizioni  che 
inutili  potrà  rendere  un  avvenimento  posteriore  ? 

Or  bene , qui  v’  è ella  la  necessità  di  pronunziare  una  pena  ? 

La  signora  Laflfarge  non  deve  fra  qualche  giorno  comparire  di* 
nanzi  alle  assise?  Non  è quella  la  speranza  di  chi  1*  accusa  ? Certo  , 
che  il  sentimento  profondo  della  propria  innocenza  tranquilla  appieno 
la  signora  Lalfarge  ; certo,  che  da  quella  prova  ella  uscirà  assoluta. 
Ma  fìaalmcute  per  noi  1’  avvenire  è un  mistero.  Perche  denigrarla  con 
una  condanna  ? pcrcliè  costringerla  ad  abbandonare  i gravi  pensieri 
della  sua  difesa  crimiuale  per  occuparsi  in  questo  recinto  di  dibatti* 
menti  meno  importanti  ? D'  altronde  , 1’  opra  del  magistrato  sarebbe 
rispettata  ? sarebbe  eseguita  la  condanna  eh’  esso  decreterebbe  ? Se  una 
condanna,  che  di  sicuro  noi  non  temiamo,  venisse  ad  essere  proferita 
davanti  alle  assise  , la  vostra  giustizia  non  prenderebbe  piu  altro  che 
un  cadavere  !...  {La  sig.  Lajptrge  si  scuote  ) 

Ma  v’  è egli  qualche  interesse  potente,  fuori  degl’  interessi  eterni 
della  giustizia,  che  debba  passare  innanzi  agl*  interessi  dell’  accusala  ? 
Or  bene,  il  suo  interesse  qual’  è ? L’ accusa  oggi  portala  contro  di  lei 
rinascerà  tutta  intiera  davanti  alle  assiso,  dove  ancora  per  la  seconda 
volta  le  converrà  cimentarsi  agli  sguardi  di  una  folla  curiosa  ed  avida 
di  questi  tristi  spettacoli.  Si  ha  duuque  da  eseguire  cosi  iauliliiiente 
un’  opra  che  forse  più  lardi  sarebbe  distrutta  ? Si  deve,  senza  interesse 
per  la  giustizia  , prolungare  la  sua  agonia  , prolungare  le  torture  di 
mia  donna,  per  fare  udir  qui  un’  iuulile  difesa  , per  provocare  una 
condanna  inutile  essa  pure  ? 

Senza  dubbio,  ella  spera  una  facile  assoluzione;  ooi  speriamo  di 
far  trionfare  la  sua  innocenza  : ma  non  comprendete  la  gravità  della 
nostra  posizione  , non  comprendete  che  siamo  quà  condannati  a non 
far  udire  altro  che  parole  prudenti  e riservale  ? E egli  d’  uopo  ridurci 
alla  necessità,  mentre  ella  si  trova  sotto  il  peso  di  una  condanna  ca- 
pitale , di  spendere  qui  degli  argoiiienli  che  serbare  dobbiamo  per  il 
giorno  dell’  esperimento  delle  assise  ? 

Caterina  II.  nell*  istruzione  preliminare  al  nuovo  codice  di  Rus- 
sia, stabili  questo  assioma  ; che  tutte  le  punizioni  diveugono  ingiuste 
tosto  die  non  siano  necessarie.  Si  ha  da  ripudiare  in  Francia  la  cle- 
menzai  c il  buon  senso  della  giustizia  degli  Czar  ? > '' 

M.'sser  Rac  sostiene  che  tutta  la  vita  dell’  acccusala  , con  la  pu- 
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rilà  delle  sue  antecedenze,  anche  con  U prevenzione  che  la  pasjtioiie 
la  iii!>'or{;crc  contro  di  essa,  appartiene  al  gindizio  del  giutà. 

< Ah!  già  da  lungo  tempo  noi  abbiamo  compreso  i vostri  mo- 
livi ! egli  esclama.  Voi  avete  detto  : Quest’  accusata  inspira  un  inte- 
resse da  cui  a nessuno  è dato  di  astenersi , la  circonda  un  incanto 
singolare  , sulla  fronte  le  brilla  il  segno  dell’  inlelligeuza  , ogni  sua 
parola  é come  1'  inspirazione  di  mi  cuore  puro  e nobile.  Se  cosi  si 
presenta  davanti  al  giuri , il  giuri  non  poti-à  resistere  alla  seduzione  , 
si  sentirà  disarmato,  non  potrà  credere  nel  delitto  pel  quale  da  noi  si 
agisce.  Ebbene  ! si  rompa  l’ incanto,  si  distrugga  il  prestigio,  si  umilj 
quella  fronte,  perano  sui  banchi  correzionali  tutte  quelle  seduzioni  -,  e 
quando  invece  della  donna  grande,  iulelligente  e nobile,  della  donna 
attorniata  da  quella  specie  di  aureola  che  dà  una  bella  educazione  , 
getteremo  sulle  panche  degli  accusati  una  femmina  digià  diffamata  da 
pena  afflittiva  , sarìi  cosa  più  agevole  1’  avere  una  condanna.  11  giuri 
saprà  che  la  Lalfarge  puù  soccombere  dinanzi  ai  tribunali , e seguirà 
r esempio  che  gli  avrà  somministrato  la  magistratura. 

Empj  progetti  I progetti  tali  che  rammentano  le  figlie  di  Sejano. 
No  , non  sì  realiszeranno  ! La  mi^islratura  ci  proteggerà;  in  essa  ci 
rifugiamo , e non  invano.  Non  avranno  a realizzarsi , perocché  quivi 
la  nostra  volontà  è qualche  cosa  ; e se  nella  vostra  autorità,  o signori, 
c'  imponeste  una  procedura  che  rigettiamo  con  tulle  le  forze  deli’  ani- 
mo nostro,  potreste  condannarci,  ma  non  giudicarci:  noi  ci  ristringe- 
remmo in  un  silenzio  da  cui  nessuno  potrebbe  farne  desistere  , e che 
per  qualche  verso  invaliderebbe  la  decisione  che  venisse  a percuoterci. 

Ne  fu  detto,  o signori  ! ( e Dio  ci  guardi  dall’  aver  dato  fede  a 
tali  discorsi)  ne  fu  detto  che  la  vostra  giustizia  era  digià  illuminata 
sulle  difficoltà  che  vi  proponiamo  -,  che  già  in  una  deliberazione  pre- 
matura avevate  decretato  di  sanzionare  la  procedura  del  tribunale.  Dif* 
famazione  iniqua , e contro  la  quale  ci  alfrettiamo  a protestare  per 
die  la  maestà  della  giustizia  uon  abbia  a subir  qui  profanazione  ve- 
runa ! no,  non  avete  deliberato  prima  che  sottoposta  vi  fosse  la  que- 
stione ; no  , non  avete  deciso  senza  aver  intesa  l’ accusata  : no  , no  ! 
quando  ci  avete  ascoltati  con  tanta  attenzione,  la  vostra  coscienza  era 
vergine  d’ogni  pregiudizio,  e la  vostra  sentenza  verrà  ben  presto  a pro- 
varci che  in  questa  causa,  come  iii  tutte  le  altre  in  cui  ne  avete  date 
tante  e si  grandi  prove  di  saviezza  ed  equità  , abbiamo  avuto  ragione 
di  contare  sulla  vostra  giustizia.  • 

Dopo  questo  discorso  ascoltato  con  la  maggior  premura , racsser 
Rac  avverte  che  messer  Lacliuud  darà  alcune  spiegazioni  sulla  impos- 
sibilità in  cui  si  trova  la  sig.  Laiiarge  di  riuaire  gli  elementi  delia  sua 
dilesa. 
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Discorso  di  Metstr  Lachaud. 

« Signori,  la  questione  agitata  a voi  dinnanzi  con  sì  ammirabile 
forza  di  logica  e di  eloquenza  ha  senza  dubbio  penetrate  le  vostre  co> 
scienze.  No,  non  è possibile  die  la  legge,  la  morale,  1’  umanità  siauo 
impotenti  e più  non  vagliano  a prò  degli  sventurati.  Se  chi  accusa 
oblia  ciò  che  debbe  alla  società,  bello  si  è in  chi  difende  il  rimem- 
brarglielo, e porre  così  sotto  al  patrocinio  del  foro  le  regole  conser- 
\atrici  delle  lormc  giudiciarie. 

Noi  arriviamo,  o signori,  alla  prima  pagina  dello  scioglimento  di 
questo  dramma,  lii  breve  si  diraderà  il  mistero  che  lo  avvolge.  Felice 
quegli  clic  farà  brillare  agli  occhi  di  tutti  la  virtù  e l’ iunocenza  della 
giovine  donna  che  ora  si  vuole  umiliare  I . . . 

Dicasi  pure  ad  alta  voce  : tristo,  di^loroso  spettacolo  è quello  che 
ci  fu  dato  I Sì , quando  un’  accusa  orribile  tronca  1’  avvenire  ancor 
sì  pieno  d’  illusioni  della  signora  Laffarge,  perchè  le  più  vili  calunnie , 
le  menzogne  più  odiose  si  esponevano  per  pascolo  allo  scandalo  pub- 
blico? perclic  specialmente  la  stampa,  eh’ esser  sempre  dovrebbe  ge- 
nerosa, serviva  d’  eco  a impuri  detti  che  vilmente  ferivano  una  fem- 
mina inerme  ? 

Si  è posta  1’  accusata  nella  impossibiUlà  materiale  di  difendersi  : 
essa  non  può  far  esaniiuare  i suoi  testimoni,  voi  non  volete  che  i suoi 
testimoni  siano  uditi  ! 

Questa  è parola  molto  grave  ; ma  iu  quanto  ai  fatti  che  ho  da 
narrare  aggiungerò  la  mia  parola  d’  onore,  e credo  che  non  rimarrà 
verun  dubbio. 

11  9 di  giugno  decideste  che  la  signora  Laffarge  comparirebbe  da- 
vanti alla  polizia  correzionale,  e il  giorno  stesso  che  ciò  fu  deciso 
mandaste  delle  citazioni  ai  vostri  tcstimouj,  che  conoscevate  poiché  ave- 
vate letto  il  processo  ed  avevate  avuto  tempo  da  apparecchiarvi  in 
modo  che  uno  non  ve  ne  mancasse. 

Come  potevamo  rispondere  ? Per  parte  nostra  vi  fu  dell’  attisità. 
Io  giunti  a Brivet  il  dì  IO-  Mi  fu  consegnato  un  processo  enorme,  lo 
studiai,  ma  per  istudiarlo  tutto  non  fu  permesso  a me,  al  mio  zelo, 
di  passare  le  notti  vegliando:  dovetti  contentarmi  di  una  comunica- 
zione di  tre  o quattro  ore  nella  cancelleria.  Sapete  ciò  che  vi  trovai  ? 
sapete  sotto  quai  nuovi  colori  mi  si  presentava  1’  affare  ? Quel  eh’  io 
non  aveva  potuto  prevedere  si  era  la  risposta  dei  nostri  avversar).  Mi 
trovai  di  fronte  a nuove  asserstoni,  ad  assersioni  stranissime. 

Quando  accanto  all’  accusa  principale , terribile,  diretta  contro  la 
sig.  Laffarge,  si  redigeva  un’ultra  accusa;  quando  accanto  alla  causa 
principale  ebbi  vista  una  serie  di  deposizioni  tutte  affacciate  con  arte; 
quando  vidi  che  nella  esistenza  di  questa  donna  ucmici  spietati  ave- 
vano camminato  lentamente,  passo  a passo,  onde  spai^ere  nella  di 
lei  vita  mercè  le  loro  calunnie  la  vergogna , l’ infamia , voi  di  certo 
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non  vi  figurerete  ch’io  mi  dovessi  rimanere  inerte;  doveva  alzarmi,  e 
dire  : « È impossibile  ! è menzogn  a ! > L’  accusato,  quando  è aflron* 
tato  da  tali  infamie,  ed  ha  per  se  la  propria  coscienza,  deve  attaccare 
di  faccia  le  allegazioni  della  parte  querelante,  alfcrrarle;  e tosto  che 
le  ha  attaccale,  afferrate,  spezzate  al  suoi  piedi,  è questo  il  suo  trionfo. 

Allora  va  più  libero , allora  soltanto  può  dire  : Mi  è permesso  final- 
mente di  mostrarmi  qual  sono  1 

Voi  comprendete  che  il  mio  primo  bisogno  era  di  parlarne  con 
la  signora  Lanarge.  A tutti  quei  mcndacj  v’  erano  risposte,  si,  ma  ri- 
sposte le  quali  non  davano  sull’  affare  in  se  stesso  se  non  un  dubbio 
lume. 

E credeteci,  signori , noi  non  volevamo  l’ oscuriti , no  I la  luce 
del  giorno , un  sole , un  bellissimo  sole.  Occorrevano  prove , e prove 
positive,  lo  partii  per  andare  in  cerca  di  queste.  Non  erano  bastate 
le  lettere , presi  la  via  più  sollecita  ; giunsi  il  18  a Parigi.  Mi  con- 
venne per  molto  tempo  andare  a caso,  a tastoni  , nelle  mie  indagini  : 
era  quello  , lo  capite  benissimo  , un  lavoro  difficile  e delicato.  Era 
d’  uopo  riflettere  innanzi  di  agire;  pur  non  ostante  faceva  presto  quanto 
k>  comportavano  le  forze  umane. 

. Digià  al  26  di  giugno  io  aveva  trovati  dei  testimoni  principali; 
ma  erano  spirati  l termini  per  farli  citare.  Ad  alcuni  rivolsi  delle  sup- 

Iiliclie,  li  pregai  a mani  giunte  di  venire  a Brives,  mi  risposero  con  la 
cgge,  con  i loro  timori,  ed  lo  facilmente  gli  ebbi  compresi. 

. Si  trattava  di  vemre  ad  una  distanza  di  cento  cinquanta  leghe  a 
deporre  contro  una  signora  che  appartiene  ad  una  famiglia  potente , 
ed  esporsi  all'  odio  suo. . . Capii  che  mancava  il  tempo  !... 

Alla  mia  partenza  io  aveva  fatto  citare  due  testimoni  necessari  , 
e questi  citati  da  Brives  sono  arrivati.  Era  questa  una  prima  prova 
qualmente  la  signora  Laffarge  non  temeva  la  lotta,  poiché  si  appre- 
stava a dare  dei  testimonj,  e quando  vi  dice- che  non  ha  potuto  darne 
altri  dovete  crederla.  » 

Messer  Lachaiid  insiste  fortemente  sulla  necessità  di  dare  alla  si- 
gnora Laffarge  i mezzi  di  produrre  davanti  alla  giustizia  i testimoni 
che  faranno  conoscere  tutta  la  sua  vita,  che  la  faranno  conoscere  quale 
è , e non  quale  la  fece  la  passione  , quale  la  dipinsero  1’  errore  e la 
malafede. 

< Bisogna,  egli  dice,  che  la  Laffarge  arrivi  alla  gran  prova  delle 
assise  con  i suoi  antecedenti.  Bisogna  che  ■ suoi  giudici  , ediffeati  da 
numerose  ed  onorevoli  testimonianze-,  la  veggano  crescere  con  le  -■-uè 
grazie,  le  sue  virtù,  la  sua  deferenza  per  tutto  ciò  eh’  è bene , la  sua  < 

costante  annegazione  di  se  stessa.  Bisogna  che  comparisca  scortata  dal 
patrocinio  di  tutti  quel  generosi  amici  che  la  difendono.  Ma  questi  te- 
siiinon|  non  sono  già  tutti  qui.  Ve  ne  hanno  alcuni  che  abitano  in 
Jsvizzeru  , iu  fondo  all’  Inghilterra.  A noi  riuscirebbe  impossibile  di 
farli  venire  , e voi  dovete  trattenervi  in  vista  di  questa  impossibllil.'i. 

Voi  vorrete  eh’  essa  ottenga  giustizia,  e non  che  debba  ad  una  funesta 
precipitazione  la  più  bèlla  delle  corone,  la  corona  dei  martiri. 
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Giammai , in  nessuna  circostanza  , fa  ricusata  ai  difensori  ette  la 
reclamavano  una  dilazione. 

Si  vuole  oggi  forse  , o signori  , per  una  fatale  eccezione  , ricon- 
durci a quei  lemni  di  barbarie  nei  quali,  allorcliè  un  disgraziato  er» 
condannato  all'  ultimo  supplizio  , H torraentatoce  gli  si  accostava  coir 
r apparecchio  spaventoso  delle  torture,  e gli  mutilava,  e gli  stritolava 
il  corpo,,  prima  di  toglierli  un  misero  resto  di  vita? 

Dunque  cosi,  voi  accusatori  della  Laffarge,  avete  risoluta  la  morte 
dì  questa  donna,  le  additate  I&  all’  estrenùtì  della  via  il  patibolo  die 
sorge  tremendo  e minaccioso  ; nva  non  vi  basta  I nel  tragitto  volete 
torturare,  straziare  l’animo  suo,  fare  a brani  il  suo  corpo I Ah,  signori! 
non  v’  è un  uomo  dabbene  che  non  inorridisca  ad  una  simile  idea  t 

Qui  dunque  io  lo  dichiaro , e debbo  assumere  la  mia  parte  ia 
questa  responsabilitfi  ^ la  signora  Laffarge,  sicura  della  propria  coscien- 
za, chiedeva  dei  giudici.  Le  prime  sue  parale  furono  per  domandare 
una  pronta  decisione  nel  giorno  in  cui  doveva  essere  in  grado  di  spie- 
garsi e confondere  i suoi  nemici. 

Noi , noi  fummo  soli  a non  volere  che  si  presentassse  dinnanzi 
alla  giustizia  in  cosi  fatta  disuguaglianza  di  situazione.  Noi,  o signori;^ 
a cui  affidata  essa  aveva  la  sua  difesa,  e molto  più  che  la  vita,  l’onoc 
suo , non  dovemmo  mostrarci  tanto  deboli  da  lasciarci  vincere  dal  di 
lei  pianto  ! Sarebbe  stata  vergogna,  disonore,  per  noi  avvocati  ! 

Signori,  non  chiediamo  pietà;  siate  severi I Certamente,  appunto 
perchè  l’accusata  è in  alta  posizione,,  nerebè  ^dotata  di  bella  entra 
intelligenza,  per  causa  appunto  dt  quell’  .nircola  che  sino  ad  ora  l’av- 
volse, se  ha  commesso  un  fallo  , quel  fallo  sarà  più  ignominioso  pesi 
essa  che  per  chiunque  altro  , ma  precisamente  per  quest'  ultima  cir- 
costanza siamo  convinti  clic  non  avremo  ricoaso  in  vano  ai  vostri  lu- 
mi, al  vostro  senno  ; siamo  tranquilli , non  dubitiamo  del  buon  suc- 
cesso delle  nostre  conctu^oni.  > 

Il  discorso  di  M.  Lachaud  è sempre  stato,  pieno  di  calore.  La 
voce  sonora,  il  gesto  vivace  espeimevano  eoergicameoie  la  coavtnaone- 
profouda  che  glielo  dettava. 

Discorso  di  lUesser  CoraUjr  per  la  parta  cis>ite^ 

• Talvolta  è pur  lenta  a suonare  1'  ora  della  giustizia  ! Quan- 
ti lunghi  giorni  , e lunghe  notti  , c lunghi  mesi  sono  passati  pia- 
namente da  che  la  signora  di  Leotaud,  ferita  ad  un  tratto  nel  riposo, 
nella  riputazione,  nell’  onore,  dafl’  attacco  più  imprevisto  e inaudito, 
a.spira  con  tutte  le  forze  dell’ animo  al  momento  di  porsi  in  faccia  a.  _ 
questa  accusa  che  per  tanto  tempo  non  si  potè  mai  cogliere!  In  falli, 
clic  cruda  situazione  è la  sua  I Quante  pene  , e dolori  profondi , e 
strazj  pungenti  le  convenne  sopportare  nel  sileuzio  I Vedere  oscurata, 
in  un  attimo  la  sua  riputazione,  e tacersi  ! i’  onor  suo  da  fanciulla  e 
poi  da  madre  di  famiglia  compromesso  , e tacersi  ! il  suo  riposo  , la 
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sua  felicilli  iurbati  odiosamente,  e tacersi!  il  suo  nome  , quello  deli» 
sposo,  dei  figli,  (MI»  famiglia  ihlera,  macchiato  ; i teneri  suoi  pensieri 
da  ziu^a,  i dolci  suoi  sfoghi  d’ amteizia,  sfiorati , snaturati,  abba'ndo-» 
nati  ad  un»  perfida  pubblicità;  e tacersi  sempre!  Che. supplizio  1 'Ed 
il  silenzio  «-a  dovere  ; tutto  a lei  lo  prescriveva  : la  trista  e perico- 
losa posizione  della  signora  Laffarge,  antiche  riraembraiize,  un  avanzo 
di  pietà  , la  speranza  di  un  pentimento  ancorché  tardo.  La  difesa  sa- 
rebbe sembrata  un  attacco  ; ogni  parola  proferita  poteva  divéhire  con- 
tro un’  altra  an’  arme  micidiale.  La  signora  di  Leotaud  si  taccine.  In- 
vano racconti  inverosimili,  e quasi  mostruosi,  passando  da' uno  all’ al- 
tro labbro,  dati  per  pascolo  ai  giornali , alla  curiosità  pubblica  , veu- 
nero  a offenderle  gli  ocelli  e k orecchie  , a disturbare  la  sua  vita,  a 
compromettere  la  sua  salute  1 

Tacque , attendendo  con  angosciosa  impazienza  1’  ora  della  giu- 
stizi». £ quando  quell’  ora  è giunta,  quando  ella  ha  penosamente  suf-s 
ferto  si  lungo  supplizio , quando  nel  suo  tormento  non  rivolgeva  al 
cielo  altro  voto  se  non  quello  di  concederle  giorni  bastanti  onde  as- 
sistere alla  propria  giustificazione;  quando  pare  che  suoni  finalmente 
quell’  ora  desiderata,  si  deve  forse  urlare  ad  un  nuovo  ostacolo,  rico- 
minciare quell’ esistenza  di  dolori,  perdere  - per  sempre  dii  s.i  ? - la 
speranza  (li  una  discussione  in  contraditlorio  die  deve  (ar  risplendere 
la  verità  io  tutta  la  sua  forza?  Non  può  esser  cosi , o signori  I non 
sarebbe  giustizia  ! 

Lo  sento,  Ito  d’  uepo  di  frenare  i sentimenti  che  mi  opprìmOtio, 
che  mi  li-asportano  ; mi  è d’  uopo  resistere  alla  brama  di  abbandonar- 
mi alle  considerazioni  generali  di  (mesta  causa.  £ in  fatti,  qual  biso- 
gno bo  io  di  spiegare  il  motivo  dell’  intervenzione  della  famiglia  di 
Leotaud?  a chi  saià  quivi  necessario  il  sapere  die  non  si  trattagli  un 
interesse  materiale,  nè  di  una  questione  di  danaro,  ma  di  un  interesse 
d’  onore  ? 

£ntrerò  senza  preliminari  nella  quistione  pregiudiciak  : (^i  pa- 
rola inutile  filai  derebbe  di  un  istante  il  solenne  dibattimento  a coi  noi 
abbiamo  fretta  di  giungere. 

Si  tlfacciauo  dai  dikBsori  due  tblemi  a gli  esaminerò  in  podii 
detti.  < « 

Messer  Lachaud  ha  chiesta  una  sospensione,  sosteneado  ^le  la 
signora  Laifarge  era  nell»  impossibilità  di  difendersi  senza  i testimoiij 
die  k occorre  di  far  citare,  to  lascio  al  ministero  pubblico  la  cura 
di  rispondere  a ule  pretesa  , e dal  lato  mio  , sino  da  adesso  non  ri- 
spondo che  una  cosa  : cio^,  che  la  legge  è stala  eseguita,  la  citazione 
è stai»  data  alla  rea  convenuta  nei  termini  legali,  e quei  termini  erano 
saCficienti  a preparare  la  difesa  e far  venire  i testimoni  Se  gk  a»e((e 
tempo  da  fare  i vostri  passi,  non  vi  lagnate  ! non  pretendete  di  avere 
de’ icslìmoiii  da  far  correre  dall'  Inghilterra,  dalk^l^russia,  dal  Messico 
forse ... 

Messifr  Bdc  — • Non  j^biaiiio  parlalo  del  Messico.  • 

Fauc.  Loir.  Furto 
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Messer  Carhlly  — É tempo  che  s’ impegni  la  discussione  dinnanri 
alla  giustizia  ; bisogna  assolntamente  thè  abbia  principio  o^^i,  quando 
anche  dovesse  principiare  imperfettamente  , e die  la  giustizia  cominci 
ad  illuminarsi,  Salvo  a*  riaggiomare  la  causa  se  le  prove'  don  le  sem- 
breranno bastevoli.  '' 

Passo  ora' a ciò  che  t’  ha  di  realmente  serio  nella  gestione  pre- 
giudiciale.  Intendo  parlare  delle  osservazioni  di  messer  Teodoro  Dac. 
Il  SUO  ragionamento  si  fonda  sull’  articolo  365  del  codice  d’ istruzione 
criminale.  Ne  trae  la  conseguenza  che  non  è permesso  di  fare  di  due 
delitti  diversi  1'  oggetto  di  due  processi  separati.  Quella , die’  egli  , • 
una  procedura  irregolare,  inaudita.  Se  cosi  fosse , io  mi  farei  un  do- 
vere di  riconoscerlo.  Sono  d’  accorAi  eon  esso  , allorché  egli  avanza 
che  in  materia  criminale  le  forme  sono  tanto  più  gravi  in  quanto  che 
J^intcressano  non  un  solo  accusato  , ma  gli  accusati  tutti  in  generale. 
‘Penso  al  pari  di  lui,  die  il  mantenimento  delle  forme  è la  salvaguar- 
dia del  foro.  E quindi  se  mi  citasse  un  testo  di  It^ge,  un’  autorità,  un 
decreto 'qualunque,  che  confermasse  la  sua  opinione,  se  avesse  recata 
in  me  la  convinzione,  mi  sarei  sottomesso,  avrei  frenata  la  giusta  im- 
pazienza di  madama  di  Leotaud,  e sacrificando  il  di  lei  interesse  par- 
ticolare ni  generale  interesse,  sarei  stato  il  primo  a costringerla  a chi- 
nare la  fronte  sotto  il  traguardo  della  legge.  Ma  ciò  non  ha  'luogo,  e 
Messer  Bac,  mi  permetta  pure  di  dirlo,  snatura  interamente  e lo  scopo 
e lo  spirito  dell’  articolo  da  lui  invocato.  £ realmente  che  dice  questo 
articolo  ? . • 

( Il  Sig,  CornUj-  ne  dà  lettura  (I)).  * 

lo  sostengo  che  quell’  articolo  non  ha  altro  oggetto  che  d’ impe- 
dire il  cumulo  delle  pene.  Due  motivi  lo  inspiravano  al  legislatore  : 
K*  Che  Sarebbe  ingiusto  ed  inutile  il  far  aggravare  parecchie  pene  so- 
pra un  reo  convenuto  jier  infrazioni  commesse  avanti  eh'  egli  avesse 
ricevuto  il  solenne  avvertimento  di  una  prima  condanna.  2.“  Che  il  le- 
gislatore udn  volle  che  il  cumulo  deHe  pene  dilvarj  delitti  potesse 
dar  luogo  ad  una  più  grave  di  quella  che  porta  seco  quel  dei  delitti 
che  più  severamente  è punito  dalla  legge. 

Cosi  è stabilito  lo  spirito  dell’  articolo  3C6  j se  ne  traggano  le 
cpnscgucuze.  * 

(4)  Credo  opportuno  di  imicrìTere  qni  gli  articoli  364  365  del  cinnc^  ili 
ìMrusimie  crìminaU  > che  hanno  fra  loro  un  rapporto  diretto»  benché  i>eli*  origi- 
nale francese  del  Froceaao  Laffarge  noo  aU  auto  dato  i*  eatr-*Uo  dt  •Icuno  «lei  due 
arlicuU  auddetu.  a 

36-4  La  corte  pronunzierà  1’  asaoloaione  dell’  accusato»  se  il  fatto  dt  chi  h 
dichiarato  colpevole  n«m  é pi-oibilo  da  una  leg^e  penale.  * 

* 365  Se  questo  fatto  è proilitio,  U corte  proOtfnzierà  la  pena  atahilita  dall» 
l<qige  , anclie  nel  caso  ch«  in  seguilo  delle  «liacttatioai  ti  irovASMi  iM>ia 
essere  più  di  «’oinpelenaa  delle  asaiae.  , } 

io  caso  di  corivioziuov  di  più  ilelilli  di  maggiore  o minore  categoria  (cri- 
ftici  ou  dcliU  ) ai  preuuuzicrà  aolUuio  la  pcn»  piò  forte.. 

* % (il  l'taUuUurc) 
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La  prima  conseguenza  si  è che  questo  articolo  si  applica  al  cn* 
mulo  delle  pene,  e non  al  cumulo  degli  atti  e processi.  Non  dice  clic 
contro  all’  accusato  non  si  potrb  agire  ad  un  tempo  stesso  davanti  a 
diirerenli  tribunali  per  delitti  differenti  ; non  impedisce  1’  esistenza  si* 
miiltanea  di  più  condanne,  impedisce  soltanto  1’  esecuzione  cumulativa 
di  queste  condanne  diverse  : o in  altri  termini  , non  impone  ad  uno 
dei  giudici  1’  obbligazione  di  sospendere  gli  atti , ma  impone  una  re* 
atrizione  alle  condanne  emanate  da  due  giudici  differenti. 

La  seconda  conseguenza  è che  l’articolo  365  non  può  in  gene- 
rale ricevere  applicazione  veruna  avanti  la  condanna , se  non  quando 
un  tribunale  è investito  simultaneamente  di  varie  infrazioni.  Infatti  qua- 
lumjue  tribunale  deve  pronunziare  sul  delitto  di  cui  c legalmente  in- 
vestito, senza  occuparsi  della  decisione  che  altri  giudici  potranno  pro- 
ferire sopra  un  altro  delitto.  A.  nessuno  è dato  di  fermare  un  processo 
certo  ed  attuale  in  considerazione  di  uno  futuro  ed  incerto.  Non  vi 
ba  tribunale  al  mondo  che  possa  ricusare  di  pronunziare  una  condan- 
na sopra  elementi  raccolti  e completi,  sotto  pretesto  che  forse  in  ap- 
presso ne  sarà  pronunziata  una  sopra  altri  elementi  dei  quali  non  co- 
nosce nè  la  forza  nè  1’  importanza. 

L’  articolo  365  adunque  non  trattiene  gli  atti,  il  giudizio,  la  Con-, 
danna,  'solamente  sospende  1*  esecuzione. 

In  appoggio  dell’  interpretazione  che  si  dava  all’  articolo  365  si 
sono  invocati  gli  articoli  375  e 379  del  codice  d’ istruzione  crimi- 
nale , ma  questo  .^rticolo  è tutto  in  favor  nostro.  Nel  caso  di  que- 
sto articolo,  si  pronunzia  tuttavia  la  condanna,  ma  si  sospende  1’  c- 
sccuzione  della  condanna  precedente.  Quindi  non  v’è  nell’ articolo  365 
motivo  a sospendere.  Questo  nè  tratbene  nè  proibisce  i diversi  atti  (I). 

Ecco  i veri  principi  : ora  facciamone  l’ applicazione  alla  causa. 

Una  delle  due  cose  ; o le  infrazioni  formano  1’  oggetto  di  una 
medesima  procedura  sottoposta  alla  giurisdizione  degli  stessi  giudici  e 


(<)  Stimo  bene  per  l' iolelligenii  dei  leggitori  , di  dar  qui  nn  «trailo  di 
questi  due  articoli  del  Codice,  heochi  non  trascritti  nell'  originale  francete  : 

37 /i.  La  condanna  ai  eseguirà  nelle  veoiiquatlr’oie  siittrgueiiti  ai  ttmiini 
menzionati  aU'ait.  373  se  non  v’i  rirorso  in  ratsazione;  o in  crai  di 
tai  ricorso  , nelle  Tentiqnallro  ore  dal  ricerimentu  del  decreto  delle 
Corte  di  Canazione  che  arrà  ristata  la  domanda. 

376.  Quando  durante  le  discuaaiooi  cne  avranno  preceduto  il  decreto  di  con^ 
danna,  1*  accasalo  sarà  alato  incolpalo,  o metiianle  documeoti  o median- 
te. depoito  di  tetlimooi,  sopra  altri  delitti  ebe  quelli  di  cui  era  acen- 
aato  j ae  questi  delitli  nuovamente  manifnltti  merilano  una  pena  più 
grave  che  • primi,  o ae  1’  accusato  ha  dai  compiil  i in  isialo  di  arreain 
la  Corte  ordinerà  che  gli  aia  proceduto  contro  per  ragione  di  questi 
nuovi  fatti  secondo  le  forme  prctcrilla  dal  pmeole  codice. 

In  questi  due  casi  il  Procuratore  Ceiirrale  aospendeià  1‘  eiecuzione  dri 
decreto  che  ha  prominziaU  la  prima  condauna  aioo  a che  aia  stato  de. 
crelalo  sui  aecoudo  procetso. 

(/I  Traduttore). 
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«ìr.itinnta  ail  essere  I’  oggetto  di  una  sola  decisione;  o al  contrario  le 
procedure  sono  separate,  i giudici  e i gradi  di  giurisdizione  differenU, 
e le  due  infrazioni  destinate  ad  essere  oggetto  di  due  decisioni  ' indi- 
pendenti  r una  dall’  altra. 

Nel  primo  caso,  le  dne  infrazioni  essendo  sottomesse  ai  giudici 
medesimi,  si  pronunzia  una  sola  condanna,  si  applica  la  pena  più 
grave,  e tutto  è terminato,  e 1’  articolo  36'S  ha  avuto  il  suo  effetto. 

Nel  secondo,  ogni  tribunale  pronunzia  separatamente  ; ma  nell'e- 
secuzione della  pena  la  condanna  più  leggiera  è come  non  avvenuta, 
o piuttosto  si  confonde  nella  più  grave,  ed  è raggiunto  parimente  lo 
scopo  dell’  art.  365. 

Tale  è il  caso  attuale,  che  si  presenta  alla  vostra  decisione;  le 
infrazioni  sono  distinte,  distìnte  le  procedure,  diversi  ì giudici  in  quanto 
alla  giurisdizione  ed  alla  competenza,  il  processo  attuale  è interamente 
compilato,  i giudici  non  possono  dispensarsi  dal  sentenziare.  Venga 
una  condanna  posteriore  più  grave  per  la  seconda  infrazione , si  ap- 
plicherà l’art.  365  per  1’  esecuzione  della  pena , e la  legge  sarà  ese- 
guita conforme  al  suo  spirito.  Tutto  ciò  è della  più  evidente  sempli- 
cità. 

Ma  qui  si  affaccia  un’  obiezione  ; la  condanna  più  forte,  si  dice, 
dovendo  assorbire  la  più  debole,  è inutile  giudicare  il  delitto  meno  im- 
portante innanzi  di  aver  decretato  sui  più  grave. 

Quà  pure  v’  è da  fare  una  distinzione  : o il  delitto  più  debole  è 
anteriore,  o è posteriore  al  più  grave.  É posteriore,?  dev’  essere  giu- 
dicato ; una  condanna  non  può  assicurare  l’impunità  per  l’avvenire. 
E anteriore  P bisogna  distinguere. 

1.  Qui  è intervenuta  una  condanna  sul  più  grave;  ed  allora  di- 
viene inutile  di  giudicare  il  delitto  più  debole , la  nuova  condanna 
sarebbe  senza  oggetto;  (e  sarebbe  poi  d’  uopo  che  la  prima  condan- 
na portasse  il  maximum  della  pena)  se  no  si  può  giudicare  il  delitto 
minore  quantunque  anteriore^  e cosi  mettere  il  giudice  in  grado  di 
pronunziare  il  maximum. 

(Messer  Corally  cita  in  appoggia  del  suo  ragionamento  parecchi 
decreti  della  Corte  di  Cassazione.  Indi  si  fa  fbrte  dell’ opinione  espres- 
sa sulla  questione  da  Helie  e Cbauveau:  > Se,  dicono  questi,  la  si- 
tuazione dell’  accusato  non  deve  essere  amravata  da  atti  moltiplicali 
a bella  posta,  neppur  conviene  che  la  divisione  talvolta  indispensa- 
bile  di  tpiesti  atti  gli  sia  projìttevole  col  togliere  alla  gissslizia  una 
parte  della  sua  moralità.  ) 

La  condanna  pel  delitto  maggiore  non  impedisce  adunque  la  pro- 
cedura pel  minor  delitto,  se  non  in  quanto  questa  condanna  è digià 
pronunciata  ed  arriva  al  maximum  dmla  pena. 

2.  Non  è intervenuta  condanna  sul  delitto  più  grave  ; allora  nulla 
v’  è che  sospenda  il  processo  più  debole.  Se  i processi  sono  distinti , 
si  pronunzia  su  quello  eh’ è a termine  e completo,  salvo  a regolare 
l’esecuzione  della  pena  a tenore  dell’ art.  565.  se  interviene  una  nuo- 
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va  condanna.  La  conseguenza  di  questi  principi  si  è che  un  tribunale 
validamente  investito  di  un’accusa  in  istato  da  esser  giudicata  non 
può  astenersi  dal  giudicare.  Non  può  wùre  due  affari  distinti , che 
non  sono  uno  e 1’  altro  di  sua  competenza  e che  d’ altronde  non  han* 
no  connessità.  Non  può  sospendere  in  considerazione  di  ciò  che  potrò 
essere  o non  essere  giudicato  da  un  altro  tribunale  sopra  un  affare 
di  diversa  natura. 

La  legge  non  lo  dice  in  vemn  luogo.  Non  potè  dirlo.  Sarebbe  lo 
stesso  cbe  esporsi  a vedere  svanire  le  prove. 

Ma  oltre  a questi  priiicipj  generali,  vi  sono  nella  causa  due  ra- 
gioni ehe  invincibilmente  si  oppongono  tanto  alla  sospensione  che  alla 
riunione. 

1.  Non  abbiamo  alcuna  prova  che  abbia  da  essere  dato  corso  al 
processo  sull’  accusa  di  avvelenamento.  Quello  non  è che  un  germoglio 
di  processo. 

Nemmeno  esiste  atto  di  accusa.  Come  dunqne  sospendere,  in  vi- 
sta di  un  processo  e di  una  condanna  cbe  possono  non  aver  luogo 
giammai  ? Non  si  può  sacrificare  in  tal  modo  il  presente  alle  incer- 
tezze di  un  avvenire  che  potrebbe  non  mai  realizzarsi. 

2.  A supporre  che  l’art.  365  fosse  nn  ostacolo  alla  sentenza  di- 
rimpetto al  pubblico  ministero,  non  può  esserlo  però  per  rispetto  alla 
parte  civile.  Il  suo  interesse  è disseparato.  Questo  necessita  una  solu- 
zione indipendente  dal  cumulo  delle  pene.  Diversamente  sarebbe  lo 
stesso  che  privare  la  parte  civile  di  qualunque  ricorso  nel  caso  che 
vi  fosse  condanna  nell’  affare  più  grave , poicliè  diverrebbe  inutile  di 
procedere  in  seguito  pel  delitto  più  debole. 

Invano  si  viene  quivi  ad  invocare  1’  uso:  l’uso  non  può  mai  pre- 
valere contro  la  legge. 

Si  parla  dell’  umanitò , dei  pensieri  della  causa  principale.  Ma 
1’  umanitò , cbe  cosa  ha  da  soffrire  ? S’ è colpevole , la  s g.  Laffarge 
fa  male  a discorrere  de’  suoi  innocenti  pensieri  ; si  presenterò  con  im- 
menso vantaggio  davanti  al  giuri  quando  esca  di  quò  assoluta. 

E adesso  , o signori  , comprendo  appieno  le  altre  considerazioni 
cbe  si  sono  volute  far  presenti,  io  ispecie  quella  di  umanitò.  Ma  v’  è 
una  cosa  che  non  ho  compresa,  che  non  voglio  comprendere.  £d  io 
pure  in  qualche  modo  sorgo  qui  per  la  difesa  della  sig.  Laffarge:  non 
posso  comprendere  un  sistema  di  difesa  che  consiste  nel  farle  dire: 
Oggi  mi  giudicate  pel  delitto  cbe  mi  è imputato;  sarò  per  me  peri- 
coloso il  comparire  dinnanzi  ad  altri  giudici  con  una  condanna. 

No,  difensore  di  madama  Laffarge,  non  vi  credo  ; ho  dovuto  credere 
alla  sinceritò  delle  proteste  che  facevate  udire  della  sua  innocenza.  No, 
r interesse  che  postate  alla  vostra  cliente  non  ha  potuto  acciecarvi  a 
quel  punto  sui  potenti  mezzi  di  difesa  che  avete  annunziati  I Produce- 
tele, quelle  prove  ! convinceteci  di  errore , anche  di  menzogna  ; con- 
vinceteci di  avervi  fatta  martire,  di  avere  con  una  di  quelle  infernali 
macchiuazioni  che  capire  non  si  possono  in  una  donna  simile  alla  sig. 
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di  l^-otaiid,  abbandonata  la  vostra  vita  ai  sospetti  più  infamanti,  e ml- 
naeciata  persino  la  vostra  testa  ! 

Leggeteci  codeste  prove,  che  dite  tanto  positive  1 confondeteci,  sn 
ne  avete  il  potere,  e allora  avrete  diritto  di  dire  che  la  pubblica  opi- 
nione fu  traviata  dalla  più  orribile  calunnia,  che  nulla  v’  è di  più  ter- 
ribile, di  più  iniquo  die  la  condotta  di  questa  famiglia  sinora  repu- 
tata si  onorevole. 

Ecco  il  solo  linguaggio  che  potevate  tenere.  Aifrettatevi  dunque, 
e non  vi  trattenete  oramai  davanti  a quel  combattimento  nel  quale  vi 
vantate  si  forti.  Dite  che  da  gran  tempo  attendete  il  giorno  della  gin* 
stizia.  Realizzate,  realizzate  le  minaccio  di  quella  lettera  eh’ è venuta  .*t 
gittare  quasi  la  morte-  nell’  anima  della  signora  di  Leotaud,  realizzate 
ciò  die  avanzaste,  portate  le  prove  da  voi  enumerate,  portate  le  lettere 
di  cui  discorreste,  le  lettere  partite  da  noi,  le  lettere,  prove  tremende 
davanti  alle  quali  dobbiamo  curvare  la  fronte.  Avete  invocato  il  Cristo  ; 
il  Cristo  è là , le  prove  dove  sono  ? noi  le  attendiamo. 

(Sensazione  profonda  ) 

O non  le  avete,  le  prove,  o la  signora  di  Leotaud  è una  donnn 
infame  I Cornei  essa,  vostra  amica,  abusando  della  vostra  compia- 
cenza, veggendovi  sotto  il  peso  di  un’accusa  capitale  , calpesta  tutte 
le  leggi  dell’  umanità  a segno  da  non  dire  una  parola , una  sola  pa- 
rola che  stia  a vostro  discarico  ! Io  lo  dichiaro  altamente:  in  questo 
l'atto  vi  sarebbe  per  me  un  delitto  cosi  grande  come  lo  stesso  omici- 
dio, vi  sarebbe  un’  omicidio  morale. 

Ma  qua,  o signori , al  vostro  cospetto , sono  due  accusate.  Non 
ve  n’  è una  che  invocare  non  possa,  non  dirò  la  pietà,  ma  la  giusti- 
zia del  magistrato-  Anche  la  sig.  di  Leotaud  viene  In  questo  recinto  n 
difendere  1’  onor  suo,  quello  del  suo  consorte.  Qu'i  si  presenta , cir- 
condata in  qualche  guisa  dal  quel  baluardo  vivente  che  le  fa  un’  ono- 
revole famiglia,  a respingere  delle  calunnie  di  cui  indarno  oggi  si  an- 
nunzia la  prova. 

Anche  a lei  giustizia  , o signori  ! intera  giustizia  ! Ella  pure  h.'t 
da  render  conto  al  gran  giudice  di  questi  dibattimenti , di  queste  in- 
colpazioni sparse  contro  di  lei , di  queste  incolpazioni  di  cui  echeg- 
giano i giornali,  non  per  voi , ma  per  fatto  vostro.  Penserete  dunque, 
signori,  che  qui  vi  sono  due  accusate , c quando  rifletterete  che  avete 
dinnanzi  una  madre  di  famiglia  , la  quale  nei  giorni  scorsi  si  trasci- 
nava quasi  moribonda  da  Parigi  duo  a questo  tribunale  per  venire 
incontro  ad  un’  orribile  scandalo,  una  donna  che  arditamente  si  fa  in- 
contro a questa  accusa , che  non  vi  chiede  pietà  ma  giustizia,  che  non 
la  sfugge,  noi  ma  vi  dice  : Avete  fra  le  mani  1’  onor  mio,  che  mi  c 
più  caro  che  la  mia  persona  , giudicate  anco  me  , e pronunziate  sul 
mio  onore  , sul  mio  onore  al  quale  va  congiunto  quello  della  mi.a 
famiglia  ; giudicherete  , o signori  , se  potete  sospendere  prima  che  si 
sia  detta  una  parola  sul  merito  del  processo.  Senza  dubbio  , dopo  la 
discussione  del  mci  ito,  se  lo  riconoscerete  necessario,  potrete  chiamare 
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n voi  nuovi  tcslimonj  ; ma  si  comincino  le  discussioni  ! ma  resulti 
]>cii  cliiaro  che  non  siamo  noi  che  le  evitiamo,  che  ausi  corriamo  in* 
contro  alla  verità  e la  domandiamo  ad  alta  voce» 

Il  signor  Dumont  di  S.  Priest,  sostituto  del  Procurator  regio. 

Mediante  il  decreto  di  accusa  da  voi  proferito  , signori , vi  siete 
associati  all’  opera  nostra.  Avete  la  conscienza  di  non  aver  fatta  cosa 
alcuna  che  conforme  non  fosse  alla  giustizia. 

Vi  sono  noti  i fatti  , sapete  che  quello  di  che  oggi  è incolpata 
dinnanzi  a voi  la  signora  LafTarge  data  dal  1839,  da  un’epoca  ante- 
riore al  di  lei  matrimonio.  L’  altro  più  grave  ebbe  luogo  nello  scorso 
Gennaio.  Dirigendo  degli  atti  in  occasione  del  primo  fatto,  è egli  vero 
clic  siasi  da  noi  contravvenuto  alla  legge,  che  siasi  mancato  ai  doveri 
(Iella  giustizia?  Si  pretende  che  siamo  stati  in  contravvenzione  con  la 
logge,  c eh’  essa  non  ci  autorizzava  a procedere  primamente  nella  causa 
correzionale. 

Uispouderù,  che  al  contrario  avremmo  mancato  agli  obblighi  no- 
stri ove  non  avessimo  agito  per  dependenza  del  minor  delitto.  Il  pub- 
blico ministero  non  deve  mai  restare  inerme;  nessun  fatto  colposo 
|>uó  commettersi  nella  società,  senza  che  immediatamente  ne  succeda 
la  repressione.  Esige  la  società  che  per  la  difesa  de’  suoi  più  cari  in- 
teressi r ordine  turbato  un  momento  da  un  misfatto  sia  ristabilito  nel 
più  breve  termine. 

Le  due  procedure  introdotte  contro  la  signora  LafTarge  hanno 
seguito  il  loro  corso.  Quella  correzionale  è stata  affrettata  ? No  signori. 
Si  è ritardala  1’  altra  criminale  ? Risponderemo  pure  di  no.  L’  una  c 
1’  altra  hanno  seguitato  simultaneamente  il  loro  corso.  La  correzio- 
nale soltanto  è giunta  al  suo  termine.  Oggi  la  causa  è pronta.  Dovete 
aspettare  per  giudicarla,  che  la  causa  criminale,  la  quale  non  è stata 
por  anco  accompagnata  dalle  disposizioni  preparatorie  che  condor  deb- 
liono  la  comparsa  della  signora  LafTarge  davanti  al  giurì,  vi  sia  por- 
tala ed  abbia  ricevuta  la  sua  soluzione  ? 

Noi  non  lo  crediamo,  o signori,  e su  questo  punto  la  discussione 
legale  die  pocauzi  avete  udita  uou  ci  senibra  debba  lasciare  dubbio 
alcuno. 

( Dopo  un  breve  discorso  sul  punto  di  diritto , il  signor  Procu- 
rator  regio  continua  : ) 

Insistendo  adunque  perche  decretate  sul  processo  correzionale , 
reclamiamo  il  nostro  diritto,  e non  potreste  togliercelo  se  non  che  ri- 
cusandoci assolutamente  giustizia. 

Se  ci  presentassimo  qui  soli  si  potrebbe  dirci  : A quale  scopo 
sono  diretti  i voslii  alti?  Ma  indi|>cndentemenie  dal  diritto  s.acro  della 
socictìi  clic  difendiamo,  .sarebbe  veramente  arbitrario  il  regare  una  ri- 
]farazione  richiesta  in  nome  dei  più  sacrosanti  interessi.  (ìiusiaincnte  si 
suuo  addotti  gl’  iu'.ercssi  della  parte  civile  , e iMiiciidusì  al  punto  di 
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vista  lidio  stalo  attuale  «Iella  procedura  . criminale  vi  sarebbe  un  ri- 
fiuto di  guistizia  nel  ricusare  alla  signora  di  Leotaiid  una  giustifica- 
zione, una  riparazione,  che  quando  auclie  pensaste  essere  la  verità  dal 
Iato  suo,  essa  non  potrebbe  sperare  di  trovare  dinnanzi  alla  corte  <li 
assise. 

Certo,  o signori,  deve  occuparci  l' interesse  della  rea  eonvenut». 
Ma  prima  di  questo,  v’  è un  Interesse  assai  più  sacro  : l’ interesse  del 
vero  , eh’  è 1’  interesse  della  societit.  Intendiamo  benissimo,  noi  che 
conosciamo  la  procedura,  che  si  difenda  dal  rispondere  oggi  aH'accustk 
correzionale.  Quello  evideoteniente  è l’interesse  suo;  ma  è pei  T in- 
teresse della  giustizia?  No!  £ l’interesse  della  verità?  Neppure.  11 
suo  interesse  lo  comprendiamo  ottimamente  , ma  rimane  a sapersi  se 
questo  interesse  dee  superare  l’Interesse  della  parte  pubblica,  quello 
della  parte  civile. 

Vano  è il  pretendere  che  non  si  sia  avuto  il  tempo  necessario 
per  far  esaminare  de’  testimonj.  Noi  infatti  neghiamo  che  si  sia  pre- 
cipitato nulla.  Voi  conoscevate  la  procedura  , avevate  tutto  il  tempo 
di  preparare  la  vostra  difesa,  e niuno  de’  vostri  diritti  (ii  posto  in  noi» 
cale.  Non  è già  un  mese  soltanto  che  aveste  cognizione  della  causa  ; 
l.i  querela  relativa  al  furto  delle  gioje  data  dal  12  febbraio;  da 
allora  in  poi  gli  atti  sono  andanti  con  lentezza  , niente  si  è precipi- 
tato, gl’indizj  sono  stali  indicali  alla  vostra  cliente,  tutto  è stalo  schia- 
rito, posto  io  luce  , e solo  dopo  quattro  mesi  la  causa  è portata  al 
magistrato.  Sicché  1’  accusata  ebbe  il  tempo  die  le  era  necessario  a 
disporre  i suol  mezzi  di  difesa  e riunire  i testimoni  atti  a giustificarla. 

Quindi,  voi,  o signori,  non  dovete  considerare  nella  vostra  sci>- 
tenza  altro  che  un  resultato  unico,  cioè  il  bisogno  di  fare  emergere  da 
questi  dibattimenti  la  verità  e proclamarla  con  la  vostra  decisione. 
Certo,  codesta  verità  potrà  nuocere  alla  rea  convenuta.  Tanto  megli» 
se  non  è colpevole.  Ma  avanti  a tutto  rispettate  la  verità  , compagna 
della  giustizia. 

Non  insisteremo  di  più  , e concludiamo  che  piaccia  al  tribunale, 
senza  fermarsi  all’  eccezione,  ordinare  che  si  proceda  alle  discussioni. 

Replica  di  Messer  Teodoro  Bac. 

Signori , messer  Corallr  proferiva  delle  parole  che  in  un  cuore 
trovavano  un  eco  tristissimo.  £ pur  lenta  a suonare  1’  ora  della  giu- 
stizia I egli  diceva.  Quante  volte  nella  solitudine  del  carcere,  allorché 
sapeva  1’  accoglimento  che  per  ogni  Iato  facevasi  alla  calunnia,  allor- 
cIk  vedeva  scorrere  giorni,  e settimane  e mesi,  senza  che  avessero  fìne 
i due  terribili  processi  contro  di  lei  diretti  ; allorché  il  dolore  del  suo 
petto  straziato  faceva  temere  anche  ad  essa  di  non  avere  giorni  ba- 
stanti onde  assistere  alla  propria  riabilitazione  : quante  volte,  nel  faina- 
rezza  del  suo  scoraggimento,  anco  la  signora  Laffarge  diceva  : £ pur 
lenta  a venire  1’  ora  della  giustizia  ! 
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Ma  vi  i qualche  cosa  anror  più  penosa  che  udirla  , queir  ora 
tanto  bramata,  egli  è il  ritardarla  quando  è per  suonare.  Aver  cliiamato 
con  ogni  suo  voto  quel  momento,  aver  noverati  i minuti  che  da  essa 
ne  separavano,  ed  esservi  prossimi  1 Aver  dato  solenne  convegno  in 
Taccia  a Dio  ed  agli  uomini,  e ritrovarvisi  ; sentire  il  bisogno  di  spie- 
garsi che  bolle  in  fondo  al  cuore,  che  spezza  il  petto  ! Aver  qui  din- 
nanzi a se,  quelli  clic  aneliamo  d confondere,  e tacere  ! e mostrar  di 
fuggire  ! e udirsi  a tacciare  di  viltà  ! e non  poter  rispondere  alle  ar- 
denti provocazioni  ! sentirsi  avvinti  da  una  necessità  che  forse  non  è 
compresa,  da  una  prudenza  che  forse  sarà  mal  interpetrata  ! Credete 
che  le  angustie  del  nostro  cuore  sieno  meno  tremende  che  quelle  del 
vostro?  Ma  a qualunque  costo,  è d’uopo  imporre  silenzio  alle  nostre 
commozioui,  è d’uopo  trattenere  gli  slanci  dell’ animo  nostro.  Non  già 
a quest'  ora , o signora  di  Leotaudj,  possiamo  spiegarci  con  voi  ; ab- 
biamo prima  da  fare  cosa  più  grave.  Lasciateci  innanzi  difendere  da- 
vanti al  paese  l’onor  nostro  e la  nostra  vita,  e poi  saremo  con  voi, 
e pugneremo  ad  anni  eguali.  Allora  non  dubitate,  l'ora  verrà,  tutti 
1 misteri  si  schiariranno,  cadranno  tutte  le  mascliere,  vi  sarà  manifesta- 
‘ zione  piena  e intera  di  tutta  la  verità...  Ancor,  non  vi  siamo;  atten- 
dete, qualunque  sia  la  vostra  impazienza  ; ,è  pari  la  nostra,  e noi  an- 
che diciamo  .spesso  come  voi  medesima:  B pur  leuta  a suonare  l’ora 
della  giustizia  !... 

D’altronde,  l’aspettativa  è ella  cos\  dura  per  voi  come  per  noi? 
Voi  respirate  Tana  della  libertà,  avete  i godimenti  della  fortuna,  quel 
baluardo  vivente  della  famiglia , l’ amicizia  , tutto  ciò  die  consola  e 
reca  l’oblio.  La  signora  Laifargc  aspetta  lungi  dai  congiunti,  lungi 
dall’  amistà , nulla  le  alleggerisce  il  peso  del  tempo  : s’ ella  attende , 
oh  voi  potete  bene  attendere  ! 

Ma  il  vostro  onore,  ci  dite,  il  patrimonio  della  vostra  casa,  sof- 
frono in  tali  dilazioni.  1 più  intimi  segreti  della  vostra  vita  furono 
sciolti  al  vento  di  ima  perRda  pubblicità;  i vostri  teneri  pensieri  da 
■ fanciulla  denigrati  da  calunniose  interpretazioni  ; la  stampa  raccoglieva 
le  nostre  diffamazioni  ; ad  ogni  giorno  comparisce  al  lato  al  nome 
vostro  un  nuovo  scandalo  ..  . ’ì'raeste  propriamente  dalla  vostra  co- 
scienza ■ rimproveri  che  ci  fate  ? credete  sul  serio  che  noi  abbiamo 
svelati  alla  stampa  i segreti  della  nostra  posizione  in  faccia  vostra  ? 
■Noi,  senza  dubbio,  non  è cosi  ? abbiamo  impresso  alla  stampa  il  mo- 
' vimenlo  di’  essa  ha  ricevuto  in  questo  affare  I noi  le  abbiamo  sommi* 
^sistrato  quei  fantastici  dettagli,  que’  racconti  romanzeschi,  quelle  men- 
zione politiche,  quei  sogni  da  scrittori  oziosi,  mediante  i quali  il  pro- 
cesso della  Lafiarge  è stalo  sottoposto  all’  opinione  ! La  stampa  f oh, 
lieti  dobbiamo  essere  dell’  appoggio  che  ci  ha  prestalo  ! Qual'  è la 
pagina  della  vita  della  signora  Laffarge  che  non  sia  stala  macdiiau  ? 
quale  la  ricordanza  die  non  sia  andata  a indagare  per  solamente  alterar- 
la? quale  il  pensiero  che  non  sia  stato  inlerpetralu  male?  quale  la  fibra 
che  tocca  non  abbia  per  risvegliare  <|ualdie  doglia  ? quale  la  calunnia 
Paoc.  Laff.  l'Urlo  ^ 
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che  Don  abbia  raccolta  allorché  ci  accusava  P Ah  I se  le  manifestazioni 
della  stampa  vi  feoaro  qualche  ferita,  non  ce  ne  incolpate  ; incolpate 
quegli  che  si  fecero  una  spevuluiona  «leitare  lo  scandalo  attorno  alla 
causa.  Vedeteli  oggi  premurosi  di  prendere  il  frullo  dei  loro  sforzi  ; 
guardate  queste  mura  I 11  processo  Lafiarge  è già  in  vendita  prima 
di  essere  incominciato  ! Quanto  renderà  questa  nobile  speculazione?  ••• 
Mercanti  di  scandalo,  aveste  troppa  fretta  ; noi  non  vogliamo  darvi  pe* 
ranco  il  pasto  I (1) 

Ma  se  r onore  della  signora  di  Leotaud  è quivi  impegnato,  e non 

10  è pure  quello  della  signora  Laffarge  ? Per  lei  non  si  tratta  soltanto 
dell’onore,  si  tratta  altresi  dell’  esistenza.  Voi,  in  mezzo  ai  parenti  , 
agli  amici,  in  libertà,  attendete  giustizia;  ella  isolata  , carcerata  , lon> 
tana  da  amici  e da  parenti  ; a lei  nulla  viene  a dare  conforto  ; il  suo 
cuore  si  consuma  nella  solitudine  d’  una  prigione,  e quel  tempo  nei 
quale  non  la  tormentano  le  terribili  cure  dell*  avvenire,  ella  lo  dà  agli 
atrazj,  alle  agonie  della  prigionia.  V’  è paragone  fra  i vostri  dolori  ed 
ì suoi  P Ah  I non  istabilite  confronti  in  fra  voi  due.  Non  dite  che  i vo- 
stri diritti  air  interesse,  alia  pietà  di  tutti  siano  eguali  a’  suoi.  Voi  Io 
sapete,  su  di  voi  vallerà  la  giustizia  , vi  ascolterà  a tempo  e luogo  » 
accoglierà  le  vostre  spiegazioni;  e se  la  vostra  situazione  è pura  , se 
la  vostra  virtù  è tanto  evidente,  se  la  calunnia  è cosi  atroce  come  de- 
cantate , risplenderà  di  voi  1'  innocenza.  Per  quanto  siano  eloquenti 
le  parole  di  un  difensore  udito  a favellare  contro  di  voi,  sarete  difesa 
da  una  voce  più  eloquente,  da  quella  della  verità. 

Se  la  signora  Laffarge,  conforme  non  ne  dubitiamo,  è assoluta, 
potete  ancora  agirle  contro  dinnanzi  alla  giustizia  civile , e intatti  sa- 
ranno i vostri  diritti. 

Se  è condannata,  che  avrete  da  dire  P che  sarà  oramai  di  fronte  a 
voi  la  parola  di  una  donna  condannata  a morte  ? che  saranno  le  ac- 
cuse balbettate  dal  labbro  di  una  moribonda  ? Avrete  forse  bisogno  , 
per  difendervi  , di  andar  a disputare  la  signora  Laffarge  ai  carnefice 
onde  farle  espiare  le  calunnie  che  avrà  sparse  sopra  il  viver  vostro  ? 

11  vostro  onore  sarà  lavato  col  sangue,  ne  sprillerà  la  vostra  riabilita- 
zione completa.  > 

( La  signora  Laffarge  si  volge  verso  il  suo  avvocato  con  un  moto 
quasi  convulso,  e fissa  gli  occhi  su  di  lui.  ) 

Messer  Bac  torna  a estendersi  sulla  necessità  della  difesa  davanti 
* al  giuri,  e sulla  scelta  arbitraria  che  ha  fatta  il  pubblico  ministero  nei 
due  processi  per  procedere  pel  delitto  correzionale  avanti  che  pel  delitto 
capitale. 

(t)  Le  parole  uvare  del  difensore  si  applicano  ad  noa  relatisne  del  pr». 
cesso  anountiaU  e pubblicala  ani  luogo  medesimo.  Il  nostro  ragguaglio  delle  dìscos- 
aiooi  fu  annansiato  per  la  prima  volta  a Parigi  il  43  taglio  , quauro  gioroi  dopo 
il  priocipio  dei  dibaUimcnli.^ 

( Nata  dell’  Editore  ) 
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( Quà  il  lig.  Bac  è costretto  ad  interrompersL  Un  tomulto  sempre 
creKeate  da  alcuni  istanti  gli  ricuopre  la  voce.  Questo  va  j^sto  al 
colmo  , .ed  a segno  da  spaventare  le  'signore  sedute  nel  recinto.  Le 
grida  giù  le  seggiole  ! ti  odono  per  la  seconda  volta.  Mormorii  di 
ogni  specie  si  spaigono  nell’  atrio  e nella'  sala  d’ udienza.  Una  com' 
pagnia  di  granatieri  ( guardia  nazionale)  é introdotta  dopo  lunga  so* 
spensione,  e giunge  a ristabilire  il'  buon  ordine  mettendo  fuori  i per- 
turbatori. ) 

Mess.  Bac  — In  mezzo  a «peste  interrnùoni  continue , voi  lo 
capite,  o signori,  egli  è impossibile  di  presentare  alla  giustizia  argo- 
menti cbe  abbiano  fra  loro  un  certo  seguito.  La  questione  , io  già  lo 
intendo  , non  è d’ indole  tale  da  commovere  il  pubblico  e coman- 
dargli il  silenzio  ; ma  bisogna  però  cb’  esso  comprenda  cbe  questa 
questione  , arida  com’  ella  è , interessa  al  maggior  segno  la  giustizia, 
r accusa  e la  difesa,  la  difesa  specialmente.  È necessario  dunque  che 
il  popolo  intenda  che  la  difesa  dev’  essere  libera.  Ora,  l’ uomo  libero 
debbe  in  primo  luogo  rispettare  la  libertà  altrui,  e quella  soprattutto 
di  chi  si  (lifende  da  un’  accusa.  Le  impazienze  della  moltitudine  qui 
radunata  troncando  ad  ogni  poco  la  serie  delle  mie  idee,  sono  di  pre- 
giudizio al  mio  diritto,  ai  più  saeri  interessi,  alla  maestà  della  giusti- 
zia. Mi  sia  quindi  permesso  di  richiamare  al  rispetto  che  le  è dovuto 
coloro  i quali  dimenticando  il  luogo  dove  sono  interrompono  sempre 
con  romori  indecenti  e disdiccvoli. 

Indarno  il  pubblico  ministero  vi  rtmunentava  la  data  dei  fatti  che 
costituiscono  il  delitto  maggiore  ed  il  minore  -,  poc»  importa  la  prio- 
rità , ivi  non  era  la  questione.  Essa  era  tutta  in  questo  : v*  è insieme 
prevenzione  di  delitto  minore  ed  accusa  di  maggior  delitto.  L’  accusa 
deve  aver  corso  la  prima.  Era  ciò  deciso  dall’  uso  , dal  buon  senso  , 
dalla  umanità,  e dirò  anche  dalla  legge. 

Diceva  il  mio  avversario  : < Se  invocaste  qualche  testo  di  legge 
v’  intenderei.  > Ma  qui  non  v’ è autorità,  non  v'è  sentenza,  non  vi 
sono  precedenti.  Ho  diritto  di  parlare,  e parlerò  tosto.  Voi  sapete  che 
la  vostra  ragione  non  abbisogna  di  autorità.  Quando  vi  è sanata  una 
strada  , la  seguitate  se  è praticabile  e sicura.  Ma  è forse  nulla  quel- 
r uso , quella  sentenza  continua  emanata  dalla  magistratura  , quella 
decisione  adottata  dal  buon  senso  universale,  e contro  cui  finora  nes- 
suno mai  protestava  P Io  vi  domandai  «K  citare  una  causa  nella  quale 
in  simile  situazione  si  fosse  incominciato  dal  minor  delitto,  e non  ri- 
spondeste alla  sfidai 

Ma,  dice  la  parte  civile,  quella  riparazione  a cui  abbiamo  diritto, 
se  non  ci  viene  accordala  subito,  non  potremo  ottenerla.  Comprende- 
rei siffatto  linguaggio  ove  l’ intervenzione  di  madama  di  Leolaud  fosse 
di  più  vecchia  data,  ed  anche  s’  ella  si  presentasse  al  tiibunale  dando 
corso  alla  sua  istanza.  Però  , osservatelo  bene,  la  sua  intervenzione  è 
di  jeri.  La  stampa  , cosi  bene  informata  di  ciò  che  vuole  e pensa  la 
parte  civile  ancor  prima  delia  magistratura,  non  ci  aveva  manifestata 
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questa  ileterniIna*ìohe  p«r  parte  sua.  Non  v*  era  cÒM  al  mondo  che 
imlicasse  dover  essa  aver  luogo.  Jeri  ne  fu  significato  un  atto  d' inter- 
venr.innc  : ma  in  sostanra,  a chi  abbiamo  da  rispondere  ? al  ministero 
pubblico,  a lui  solo. 

D'altronde  la  legge  non  istà  muta  su  questo  proposito* 

Ma , dico  il  ministero  pubblico , noi  non  curiamo  altro  che 
l’interesse  della  società  ; quello  dell'  accusata  ci  occupa  poco.  Cli« 
massima  ! E 1’  accusato  non  fa  esso  pure  parte  della  società  ? n*  è' 
egli  digià  un  membro  logorato,  consunto,  che  dovette  esserne  dissepa- 
rato?  La  giustizia  è ella  oramai  una  divinità  scevra  da  pietà  qualun- 
que , che  pesta  sotto  il  suo  carro  e con  impazienza  tutti  quelli  che 
sono  segnali  al  suo  rigore  t Si  dev’essa  rappresentare  tuttora  con  gli 
occhi  coperti  da  una  ^nda  che  le  impedisce  di  guardarsi  attorno?  Non 
è dunque  più  vero  , gran  Dio  ! che  della  massa  degl’interessi  indi- 
viduali fra  noi  si  compongono  i sociali  interessi  ? Conviene  che  unica- 
mente assorta  in  questi  interessi  sacrosanti , la  giustizia  non  possa  pi^ 
nell'  interesse  non  meno  sacro  di  un  accusato  che  la  implora  chinare 
lo  sguardo  superbo  fino  a lui , come  quella  che  ormai  sarà  confinata 
nelle  regioni  incognite  ove  non  mai  giungeranno  le  doglianze  de’  mor- 
tali ? 

Ab,  signori  ! non  cosi  pensavano  Carnet,  Legravend,  Royerj  l’ au- 
tore della  filosofia  dell’  istruzione  criminale.  Montesquieu  stesso  , e 
questo  è un  nome  da  citarsi  qu'<r  Montesquieu  disse  che  quando  una 

Questione  di  procedura  è oscura  deve  ognora  ìnterpetrarsi  a favore 
eli’  accusato. 

Io  oggi  lo  invoco,  quel  sacro  interesse  dell'  accusato , ^a  di  cui 
garanzia  sta  scritta  nel  testo  dei  codici  di  tutti  i paesi , financo  i più 
barbari,  quell’  interesse  proclamato  dal  codice  di  Russia.  Lo  avete  voi 
compreso  questo  interesse?  Non  vedete  che  le  cure  relative  ad  una 
più  grave  accusa  che  ci  minaccia  ponno  obbligarci  al  silenzio  ? Non 
vedete  che  dal  lato  nostro  un  detto  azzardato  potrebbe  compromettere 
la  sorte  d’ interessi  ben  più  grandi,  comprometterci  davanti  al  giuri  ? 
Noi  dobbiamo  comparire  davanti  ad  esso  liberi  da  ogni  altra  imputa- 
zione, coi  nostri  errori  e con  le  nostre  virtù,  con  la  nostra  vita  intera 
vergine  ancora  da  qualunque  colpo  della  giustizia. 

Occorre  finalmente  , o signori , che  in  questa  causa  si  assegnino 
decisamente  le  parti  da  farsi.  La  signora  di  Leotaud  ci  citi  diretta- 
mente  , ci  dia  tempo  di  citare  i nostri  testimoni.  Cosi  saranno  chiare 
le  situazioni.  Occorre  che  i contradittori  si  chiamino  contradiUori , i 
nemici  nemici.  Allora  la  difesa  sarà  più  libera  nel  suo  corso,  più  in- 
dipeudente  nel  suo  andamento  ; allora  le  sarà  lecito  di  dire  tutto  il 
suo  pensiero.  Sarebbe  stato  possibile  che  diversamente  le  convenienze 
avessero  trattenuto  sul  labbro  le  parole  ; queste  oramai  lascerannó 
sfogare  tutta  la  verità. 

Ma  non  conviene  che  la  signora  di  Leotaud  esiga  che  la  sua  av- 
versaria cada  senza  poterti  difendere.  > 
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Mc.iser  Bac  riproduce  Ta  sua  discussione  dì  diritto,  fondata  sopra 
il  confronto  degli  articoli  375  e 379  del  codice  d’istruzione  criminale. 
In  fatti,  qualunque  siasi  la  decisione  aifcrmativa  del  giuri,  iiidebo* 
lita  quanto  potrebbe  esserlo  dalle  circostanze  attenuanti,  la  pena  sarà 
sempre  superiore  a quella  che  sarebbe  pronunziata  dalla  polizia  cor* 
rezionnlc:  la  tazza  resterebbe  colma,  nulla  vi  sarebbe  piu  da  versarvi. 
Tutto  si  troverebbe  compiuto  , niente  vi  si  potrebbe  più  aggiungere. 
L'  accusata  sconta  grandemente,  orribilmente  il  delitto  commesso  : la 
società  è soddisfatta  ! 

L’imparzialità  sarebbe  causa  vinta  data  alla  parzialità,  alla  pas* 
sioue,  a tutti  gl’  interessi  che  animano  una  parte  civile.  • 

( Messer  Bac  la  osservare  in  ultimo  luogo  che  nella  certezza  in  cui 
era  di  vedere  le  sue  ragioni  accolte  dal  tribunale  non  ha  potuto  pre- 
parare la  difesa  sul  merito.  D’  altronde  non  avrebbe  saputo  in  che  senso 
farla,  ed  in  questo  stato  avrebbe  ancora  diritto  di  domandare  un  ag- 
giornamento.) 

Permettetemi,  signori,  di  rimembrarvi  ciò  che  in  una  circostanza 
molto  più  grave,  più  solenne,  accadeva  in  un  vicino  paese.  Oxford, 
assassino  della  regina  d’ Ingliilterra,  è consegnato  alla  giustizia,  il  pro- 
cesso è completo,  è adunato  il  giurì.  Il  processo  ha  condotto  nel  lo- 
cale delle  Assise  immensa  folla  di  spettatori,  che  vengono  ad  assistere 
al  giudizio  del  più  orribile  fra  gli  attentati  : esso  fu  diretto  contro  la 
regia  maestà!  Oxford  chiede  di  far  sentire  de’ testimonj,  pretende  non 
aver  avuto  tempo  di  procurarseli-  Appena  ha  avanzata  la  richiesta,  il 
magistrato  che  adempie  le  funzioni  di  capo  ai  dibattimenti  gli  risponde: 
— • Il  cielo  ci  guardi  dal  volere  imbarazzare  un  accusato  nella  sua 
ilifesa  ! il  nostro  primo  dovere  si  è di  dargli  tutti  i mezzi  onde  pre- 
sentare la  propria  giustificazione  >—  L’aggiornamento  domandato  è con- 
cesso all’istante. 

Questo  aggiornamento  noi  lo  chiediamo,  e per  i medesimi  motivi 
non  potrete  negarlo,  qualunque  sia  il  vostro  interesse  nella  causa. 

Si  tratta,  voi  dite,  del  vostro  onore,  dell’  onore  di  tutta  la  vostra 
famiglia.  Anche  del  nostro  onore  si  tratta:  v’è  più,  si  tratta  pure  della 
nostra  vita.  Aspettate  dunque , mculerate  codesta  impazienza.  Se  insi- 
stete, crederemo  che  vogliate  abusare  della  nostra  posizione,  die  te- 
iiii.ite  per  parte  nostra  gli  sforzi  di  una  difesa  troppo  completa  ; cre- 
deremo die  trovandoci  inermi  abbiate  colto  il  momento  propizio,  e 
detto  fra  voi  stessi  : > Opprimiamoli,  e 1’  odio  nostro  sarà  pago  ! • 

Il  sig,  fUvtt  Proairator  Regio. 

Non  era  nostra  intenzione  di  parlare  in  questo  affare.  Se  messer 
Bac  sì  fosse  limitato  a difendere  gl’  interessi  della  sua  cliente,  avrem- 
mo al  pari  di  tutti  gli  altri  ammirato  1’  egregio  suo  talento , e ci  sa- 
remmo mantenuti  nel  silenzio  : ma  egli  ha  fatto  un’  acerba  critica  della 
condotta  del  tribunale.  Ci  ha  incolpati  di  aver  ceduto  alle  inspirazioni 
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di  una  mala  disposizione  contro  la  sig.  Laffarge,  e questo  rimprovero 
esternato  cosi  severamente  è sembrato  ingiusto  ai  magistrati.  Ignorava 
forse  la  signora  Laffarge,  che  nel  processo  dei  due  delitti  a lei  impu- 
tati , il  ministero  pubblico  ha  invigilato  con  ispeciale  premura  all’  os- 
servanza di  tutte  le  formalità?  dimenticava  essa  il  suo  contegno  ge- 
neroso, i riguardi  che  le  ha  usati  ? Egli  ha  fatto  per  lei  nell*  una  e 
nell’altra  circostanza  quanto  poteva  fare  senza  derogare  agli  obblighi 
suoi  ed  alla  severità  del  suo  ministero.  * 

Il  sig.  Procurator  Regio  passando  alla  discussione  legale  ram- 
menta le  disposizioni  generali  del  Codice  d’istruzione  criminale  sulla 
procedura  dei  delitti  e crimen,  e non  trova  ne  nel  testo  della  legge , 
nè  nella  sua  mente,  nè  nella  giurisprudenza,  motivo  veruno  ebe  possa 
servire  di  base  all’  eccezione  pregiudiciale  affacciata  in  nome  della 
sig.  Laffarge.  Questa  dunque  dev’  essere  rigettata.  Ricorda  poscia  gli 
argomenti  già  prodotti  dall’  avvocato  della  parte  civile  e dal  signor 
Sostituto  onde  legittimare  la  procedura  seguita  contro  la  rea  convenuta. 
L’  art.  379  del  codice  d’istruzione  criminale  non  ha  applicazione  al 
caso  in  ispecie,  nè  può  servire  di  pretesto  al  richiesto  aggiornamento. 

( Questo  discorso,  proferito  con  molta  commozione,  ha  richiamata 
oltremodo  1'  attenzione  dell’  uditorio.  ) 

Nuova  replica  di  Messer  Bac. 

La  commozione  dimostrata  nel  discorso  del  sig.  Procurator  Re- 
gio mi  fa  temere  che  le  mie  parole  siano  andate  più  oltre  eh’  io  non 
desiderava.  Io  non  intesi  in  alcuna  guisa  attaccare  gli  uomini  onore- 
voli che  compongono  questo  tribunale , ed  i rimproveri  che  sul  mio 
labbro  si  sono  trovati  non  erano  diretti  specialmente  contro  un  ma- 
gistnnto,  il  quale  in  tutto  il  corso  di  questo  processo  ci  ha  date  pro- 
ve di  benevolenza,  ed  ha  compreso  cosi  bene  i riguardi  dovuti  all’  in- 
telligenza ed  alia  sventura.  Io  solamente  ho  attaccato  un  sistema  se- 
condo me  pericoloso,  adottato  dal  tribunale  { m i sono  protestato  con- 
tro una  dottrina  falsa,  che  mai  non  avrebbe  proclamata  il  capo  del 
tribunale  che  tanto  bene  sa  applicare  la  dottrina  contraria.  Ecco  ciò 
che  ho  fatto,  e mi  duole  che  le  mie  espressioni  siano  state  male  intese.  > 
Messer  Bac  riporta  la  questione  sul  terreno  dove  l'aveva  collo- 
cata, e combatte  gli  argomenti  oppostigli. 

11  tribunale  si  ritira  nella  sala  delle  sue  deliberazioni. 

Durante  la  sospensione  d’  udienza,  la  signora  Laffarge  eh’  è tor- 
nata più  in  calma,  o che  ha  rinvenuto  nell’  energia  del  suo  carattere 
la  forza  di  manifestarsi,  discorre  sotto  voce  coi  suoi  difensori,  evitando 
senza  affettazione  gli  sguardi  di  quelli  fra  i suoi  amici  che  si  sono  re- 
cati all’  udienza.  In  tutto  il  tempo  della  discussione  ha  prestata  atten- 
uone  continua,  ma  non  si  è tolta  il  velo  un  sol  momento,  e la  pub- 
blica curiosità,  costretta  a indovinare  e non  a vedere  le  impressioni 
che  apparivano  sui  suo  volto,  è soddisfatta  per  metà  soltanto. 
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DELIBERAZIONE 

Dopo  mm’ora  di  delibcraiione , il  tribunale  entra  di  nuovo  in 
seduta.  Si  stabilisce  profondo  silenzio.  Il  sig.  Presidente  dichiara  in  no- 
. me  del  tribunale,  che  la  pronunzia  della  sentenza  è rimessa  a sabato  II,  { 

perchè  in  Brives  1’  udienza  del , venerdì  è destinata  agli  affari  civili  ed 
alle  vendite  all’  incanto. 

La  signora  LaOarge  esce  col  suo  avvocato,  ed  i gendarmi  che  la 
scortano  la  lasciano  provvisoriamente  in  una  sala  vicina  a quella 
d’  udienza  per  dare  alla  folla  il  tempo  necessario  di  .-indarsene. 

La  gente  pure  esce , ma  rimane  davanti  al  tribunale , trattenuta 
dal  desiderio  di  vedere  la  signora  Laifarge.  Molto  dopo  arriva  la  car- 
rozza che  deve  Condurre  la  rea  convenuta  in  carcere.  La  curiosità  non 
si  stanca,  e la  sig.  Laffarge  monta  nel  legno  circondata  da  una  mol- 
titudine immensa. 

DETTAGLI 

Prima  di  render  conto  della  seconda  udienza  crediamo  dover  ri- 
pro<lurre  alcuni  dettagli,  che  non  hanno  precisamente  rapporto  ai  di- 
battimenti , ma  danno  un'  idea  più  completa  dell’  aspetto  di  questo 
processo. 

L’  aggiornamento  a sabato  ha  accresciuta  la  curiosità.  La  folla  di 
forestieri  che  accorre  nella  piccola  città  di  Brives  è in  preda  ad  un 
fermento  incredibile.  Nelle  strade,  sulle  piazze,  nei  giardini,  non  si 
Vede  che  gente  aggruppata  a discutere,  a gridare,  a scommettere.  — 

La  sospensione  sarà  accordata  ? — Sarà  ricusata  ? — Tale  è il  proble-  i 

ma.  Uno  si  fa  incontro  all'  altro  con  inquietudine,  e interroga  con  an- 
sietà, eU  in  questo  caos  d’opinioni  e di  congetture  non  si  sa  più  che 
pensare,  e si  aspetta  con  bramosìa  il  giorno  venturo  che  deve  por  fine 
a tante  incertezze.  Si  esauriscono  i calcoli  delle  probabilità,  e si  spende 
in  supposizioni  il  lunghissimo  ozio  della  presente  giornata. 

Si  racconta  che  jeri.  1’  altro  mattina  a undici  ore,  quando  la  si- 
gnora Laifarge  fu  avvertita  che  sare'ube  condotta  all'  udienza,  ebbe  un 
forte  svenimento.  Tornata  in  se  esprimeva  nel  viso  la  più  grande  agi- 
tazione. Era  giunto  sino  a lei  il  romore  della  calca  formatasi  alla 
porta  della  prigione.  Bisognò  die  in  qualche  modo  la  tirassero  fuori  i 

da  questa  i suoi  avvocati.  Una  doppia  fila  di  soldati  e gendarmi  era 
distesa  da  quella  parte  sino  alla  carrozza.  Ma  intanto  che  la  forza  ar- 
mata proteggeva  la  parte  sinistra  del  legno,  varj  individui  apersero  lo  I 

sportello  a destra,  e «Quattro  montarono  nella  vettura  e vi  sederono  , I 

sicuri  di  poter  così  contemplare  a loro  bell’  agio  la  rea  convenuta.  * 

Fu  necessario  grande  e accanito  contrasto  fra  i gendarmi  e co- 
loro per  che  abbandonassero  il  posto  preso.  IL  legno  seguitato  dal  po- 
polo, che  si  pigiava  su  per  i bastioni  esterni- della  citti^  non  poteva 
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andare  che  di  passo-  Nonostante  quel  camminare  cosi  lento,  un  inso- 
lente non  contento  si  avvisò  di  tagliare  le  tirelle  dei  cavalli,  e mentre 
tutti  erano  occupati  a rimetterle  a segno  i due  sportelli  furono  spa- 
lancati, e gli  astanti  poterono  appagare  la  loro  scandalosa  curiosità. 

Però  è vero  il  dire  che  non  si  manifestava  alcun  sentimento  ostile 
per  la  sig.  LalTarge.  Si  udivano  tanti  e tanti  ad  esclamare  : Povera 
donna  ! L'na  tale  che  le  si  trovava  vicina  le  disse  : Mio  povera  si- 
gnora, pregherò  Dio  per  voi  ! ...  • 

La  sig.  LalTarge  è stata  accolta  al  tuo  arrivo  al  tribunale  con  la 
medesima  ansietà.  La  folla  che  ingombrava  le  vicinanze  della  carcere 
si  era  recata  in  fretta  per  diverse  vie  indirette  al  luogo  dov’  è situato 
.il  tribunale.  Avrebbe  voluto  rivedere  1’  accusata,  ed  ha  riempite  le  va- 
rie parti  del  tribunale  senza  poter  penetrare  nella  sala  d’udienza. 

Si  ricerca  altresì  da  lutti  notizie  della  sig.  LalTarge.  Si  domanda  ai 
tuoi  difensori  quali  sono  state  le  conseguenze  prodotte  dalla  stanchezza 
di  una  lunga  seduta  sopra  il  suo  petto  tanto  delicato,  e se  potrà  pro- 
seguire a reggervi. 

£ non  è già  che  si  occupino  soltanto  dell’  accusata  ; buona  por- 
zione delle  premure  è riserbala  alla  sig.  di  Leotaud. 

É soprattutto  discorso  della  opposizione  che  faceva  la  sig.  LalTarge 
ai  consigli  de’  suoi  legali,  chiedendo  die  da  essi  si  discutesse  contrad- 
dittoriamente sull’  affare  delle  gioje.  All’  ultima  udienza  il  sig.  Procu- 
rator  Regio  non  ha  lasciato  verun  dubbio  sulle  di  lei  intenzioni,  dac- 
cliè  a lui  medesimo  essa  ne  aveva  coqiidato  il  desiderio. 

Molti  andarono  jeri  a visitare  il  Glandier.  Non  v’è,  per  quanto 
dicono,  cosa  più  trista  a vedersi.  Non  poterono  penetrare  uell’  interno 
della  villa.:  I sigilli  non  sono  ancora  remqssì. 

2.da  USISHSA.  r-  II  Luglio. 


Le  misure  prese  anticipatamente  onde 'impedire  l’aflliienza  straor- 
dinaria che  jeri  l’altro  riempiva  la  sala  ed  i luoghi  contigui,  e i disor- 
dini che  ne  derivavano , non  erano  bastate  a far  si  che  prima  delle 
dieci  ore  non  fossero  presi  tutti  i posti  disponibili.  La  folla  portatasi  a 
Brives  per  assistere  al  principio  dei  dibattimenti  si  è aumentata  da  due 
, giorni.  V' è un  caldo  che  soffoca,  ma  nulla  può  contro  la  curiosità 
delle  signore.  Sino  dalle  cinque  tutto  il  semicircolo  è ingombro  dalle 
Joelelte  più  belle  e sfarzose,  e diciamo  pure  le  più  scandalose.  Vor- 
,reinnio  che  si  potesse  affiggere  a caratteri  grossissimi  lo  squarcio  di 
Timone  sopra  le  donne  che  intervengono  alle  Assise.  Esse  sono  tutte 
vestite  come  per  andare  ad  una  festa. 

La  signora  viscontessa  di  Leotaud  arrida  alle  dieci  e mezza,  ap- 
, poggiandosi  al  braccio  di  suo  marito,  e accompagnata  dal  signor  mar- 
chese di  Nicolai  suo  padre  e dalla  signora  baronessa  di  Monbreion  suu 
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•orella.  La  «ignora  di  Leolaud  è incomodata  ; dall'  emozioni  e dalla 
stanchezza  dell'  ultima  udienza  le  sono  rimasti  sui  volto  segni  prolba- 
di , e le  sue  guancie  sono  divenute  più  pallide. 

Non  ai  sono  curati  gli  ordini  dati  dal  sig.  Presidente  per  che  non 
fosse  permesso  sino  alle  dieci  l’accesso  al  largo  spazio  destinato  al 
pubblico.  11  popolo  ha  respinto  i soldati  di  linea,  i pompieri,  i gen- 
darmi, e vittorioso  è corso  a situarsi  in  massa  non  solamente  nel  luogo 
assegnatogli,  ma  nelle  gallerie  , sulle  finestre  , e sftio  in  cima  ai  ca- 
mini. Per  più  di  mezz*  ora  non  v’  è altro  che  grida  e gemiti.  Le  donne 
urlano  che  si  sentono  soffocare , i fanciulli  strillano,  le  dame  che  sono 
più  addentro  si  sbigottiscono,  e molte  uscirebbero  se  potessero  ; cin- 
que o sei  si  risolvono  a svenirsi,  e cosi  circolano  le  boccettine  odo- 
rose, mentre  gli  usci  e le  imposte  vanno  in  pezzi  per  1’  aria. 

La  truppa  ha  avuto  1*  ordine  formale  di  cacciar  fuori  tutti  i sus- 
surratori. Passa  un’  ora  in  vani  tentativi  da  parte  sua.  Su  varj  punti 
«’  impegnano  vere  scaramuccie  fra  lei  ed  i più  ostinati.  11  signor  Pro- 
curator  Regio  si  slancia  nell’  arena,  ove  sempre  più  è luogo  di  temere 
di  gravi  eccessi  , di  orribili  disgrazie.  11  suo  esempio  dù  emulazione 
agli  agenti  dell’  autorità,  e finalmente  rimane  la  forza  alla  legge,  senza 
che  vi  sia  da  citare  altro  inconveniente  che  1’  arresto  di  due  o tre  fra 
i più  esaltali,  che  1’  ufliziale  comandante  il  distaccamento  ha  fermali 
da  se  nel  tumulto  dopo  aver  date  prove  di  lunga  indulgenza. 

Le  grida  di  quei  che  sono  fuori  fanno  diversione  per  un  istante 
da  quelle  cure  importanti  all’  interno.  Giunge  la  signora  Lallàrge  , 
come  jeri  in  carrozza.  L’  accomp.agnano  i suoi  due  avvocati,  e messer 
Bac  smontando  il  primo  le  fa  argine  di  se  contro  le  onde  del  popolo, 
e presala  \ier  il  braccio  le  fa  salire  velocemente  i gradini. 

Arrivala  al  banco  degli  accusati  , la  signora  Laffarge  è obbligata 
a sopportare  un  nuovo  assalto  di  quei  che  sono  dentro  ; tutti  gli  oc- 
chia letti  sono  rivolti  su  di  lei. 

Non  ostante  il  velo  nero  che  in  parte  la  nasconde  , è facile  lo 
scorgere  eh’  è più  pallida  di  jeri.  Negli  sguardi  mostra  un  ’ ansietà 
dolorosa,  ed  il  bisbiglio  della  calca  perveuuto  alle  sue  orecchie  deve 
avere  ingrandita  la  sua  agitazione. 

In  ({uel  momento  viene  la  madre  del  signor  Lalfarge  con  il  sno 
genero  siguor  di  Bultiire  e la  sua  figliuola.  Sono  tutti  e tre  in  abili 
di  gran  bruno , e la  loro  presenza  alle  discussioni  , a cui  sono  cbia- 
inati  come  icuimoiij,  eccita  una  somma  sensazione. 

Si  apre  1’  udienza  alle  ore  undici  e mezza. 

Il  signor  Presidente.  — Io  rammento  all’  uditorio  il  silenzio  do- 
vuto, e prevengo  quelli  che  lo  compongono  che  gli  articoli  5.  II.  12. 
della  legge  del  9 Novembre  183  j mi  danno  il  diritto  di  far  arrestare 
sul  momento  e tradurre  al  tribunale  qualunque  persona  che  turbasse 
il  buon’  ordine,  e di  pronunziare  contro  di  essa  una  carcerazione  che 
può  estendersi  fino  a due  anni.  Speriamo  che  nessuno  ci  ponga  nella 
dura  necessità  di  far  >ho  di  queste  facoltà,  tua  avvertiam  ■ che  sutemo 
Broc.  Laff.  furto  S 
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a valerci  del  diritto  a noi  concesso  dalla  legge' per  far  rispettare  la  gin*' 
ttizia,  adopramlo  tutta  la  severilli  contro  i perturbatori.  > 

Si  (a  generale  silenzio. 

£d  il  signor  Presidente  dà  lettura  delia  sentenza  concepita  in  que* 
sti  termini  : 


SENTENZA 

* 

In  quanto  riguarda  la  sospensione  domandala  in  nome  della  si* 
gnora  LalFarge: 

Attesoché  il  furto  delle  gioje  della  signora  di  Leotaiid  imputato 
alla  signora  vedova  Laifarge  sarebbe  stato  commesso  nel  1839,  ed  in 
conseguenza  molto  anteriormente  al  delitto  di  avvelenamento  di  cui 
essa  è pure  accusata  ; che  il  delitto  di  furto  e il  delitto  di  avvelena- 
mento spettano  a giurisdizioni  diverse  ed  affatto  distinte  ; che  la  giu- 
risdizione competente  per  giudicare  il  delitto  minore  deve  occuparsene 
immediatamente  , essendo  che  il  processo  è completo  e glie  ne  vieti 
fatto  il  rapporto  dal  giudice  che  lo  ha  diretto,  senza  ièrmarsi  alla  cir- 
costanza che  un’  accusa  di  delitto  maggiore  o crimen  si  aggrava  sulla 
testa  della  medesima  persona  eh’  è digih  incolpata  di  un  delitto. 

Attesocliè  l’argomento  che  si  è voluto  trarre  dall’articolo  379 
del  codice  d’  istruzione  criminale  è di  poca  portata  nel  caso  in  specie, 
e neppure  vi  riceve  alcuna  applicazione  , poiché  questo  articolo  sup- 
pone il  caso  che  durante  i dibattimenti  i quali  avranno  preceduta  la 
sentenza  di  condanna  1’  accusato  sia  stato  incolpato  per  ragione  d’ al- 
tri delitti  fuori  di  quelli  per  cui  era  stato  tradotto  alla  corte  di  Assise, 
e vuole  in  questa  ipotesi  che  se  questi  delitti  ultimamente  manifestati 
meritano  una  pena  più  grave  dei  primi,  o se  1’  accusato  ha  dei  com- 
plici in  istato  di  arresto,  la  corte  ordini  che  si  proceda  per  ragione  di 
questi  nuovi  fatti  , ed  aggiunge  che  in  questi  due  casi  il  procurator 
generale  sospenderh  l’  esecuzione  del  decreto  che  avrà  proferita  la  pri- 
ma condanna  ; che  qui  nessuna  scoperta  di  nuovi  delitti  è stata  fatta 
durante  i dibattimenti  , poiché  questi  non  sono  ancora  incominciati  ; 
che  non  una  corte  di  Assise  ha  da  giudicare  il  furto  imputato  alla  si- 
gnora Laifarge  , ma  un  semplice  tribunale  di  polizia  correzionale  di 
cui  la  giurisdizione  è determinata  e limitata  dal  codice  d’  istruzione 
criminale , e che  non  ha  da  fermarsi  all’  accusa  di  delitti  che  sono 
fuori  dalle  sue  attribuzioni  ; che  fìnalmentc  il  giù  citato  articolo  379 
non  solo  non  dice  che  sarù  sospesa  la  procedura  ed  il  giudizio  del 
delitto  anteriore  in  caso  di  scuoprimento  di  nuovi  delitti , ma  dice 
positivamente  il  contrario  ; che  infatti,  poiché  è enunciato  nel  secon- 
do paragrafo  di  detto  articolo  che  il  Procurator  Generale  sospenderà 
1’  esecuzione  del  decreto  che  avrù  pronunziala  la  prima  condanna,  ciò 
prova  evidentemente  che  la  scoperta  di  nuovi  delitti  che  ha  avuto 
luogo  durante  i dibattimenti  non  ha  iinpeilito  nè  di  continuare  il 
processo,  e neppure  di  pronunziare  una  condanna. 
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Aucsocliè  il  tribnnnie  in  tutto  quanto  ha  (atto  non  solo  ha  pro- 
ceduto con  la  massima  legalità  , ma  anche  non  ha  potuto  nà  dovuto 
agire  diversamente  ; che  infatti  il  rapporto  sull’  accusa  di  furto  diretta 
contro  la  signora  LalTarge  è stato  fatto  quando  la  procedura  aveva  se- 
guita la  piu  completa  istruzione;  che  allora  niuna  opposizione,  niuna 
obiezione  è stata  affacciata  in  nome  della  signora  Laffarge,  nè  per  do- 
mandare una  sospensione  nè  per  reclamare  un  termine  qualunque  onde 
far  citare  i suoi  testimoni  ; die  al  contrario  essa  ha  espresso  nei  suoi  in- 
terrogatori il  desiderio  piu  chiaro  e formale  per  che  questo  affare  ri- 
cevesse una  pronta  soluzione  ; che  in  questo  caso  la  rea  convenuta 
venendo  a riunirsi  al  ministero  pubblico  per  chiedere  una  pronta  sen- 
tenza , vi  sarebbe  stato  rifiuto  di  giustizia  da  parte  del  tribunale  se 
avesse  sospesa  1'  ordinanza  di  aggiornamento,  o anche  fissala  1’  udien- 
za ad  un  termine  troppo  lontano. 

Attesoché  ciò  che  il  tribunale  non  avrebbe  potuto  fare  all’epoca 
del  rapporto  che  gli  fu  presentato  dal  giudice  processante  della  causa 
relativa  al  furto  delle  gioje  imputato  alla  signora  Laffaige  , non  può 
farlo  maggiormente  a<lL*$so,  cbè  anzi  lo  può  meno  , poiché  il  giornU 
dell’  udienza  è stato  fissato  , che  sono  stati  citati  i testimonj , che  la 
maggior  parte  quantunque  domiciliati  in  luoghi  lontani  hanno  obbe- 
dito alle  citazioni  ricevute  ; che  la  signora  di  Leotaud  è intervenuta 
come  parte  civile  c si  è opposta  alla  sospensione  reclamata  dalla  si* 
guora  Laffarge,  dimodocliè  le  cose  non  sono  più  intere  come  lo  erano 
avanti  al  rapporto  del  giudice  processante  : forse  in  allora  si  sarebbe 
potuto  aderire  alla  domanda  di  sospensione  se  fosse  stata  avanzata,  e 
non  si  può  altrimenti  oggi  eh’  è arrivato  il  giorno  della  pubblicità  , 
che  sono  qui  i testimonj,  e che  la  parte  civile  chiede  che  siano  intesi. 
Poco  importa  per  il  tribunale  die  la  signora  Laffarge  sia  rimandata 
olla  Camera  delle  accuse  come  incolpata  di  delitto  di  avvelenamentOk 
Egli  non  ha  da  imbarazzarsi  in  questa  circostanza;  tanto  che  l’accusa 
non  è pronunciata,  tanto  che  1’  alto  d’ accusa  non  è notificato  alla 
signora  Laffarge,  il  tribunale  è investito  e deve  decretare;  nè  gli  spetta 
di  decidere  se  un  dato  aliare  debba  avere  la  priorità  sull’  altro  ; ed 
agisce  nei  limiti  delle  sue  attribuzioni,  cd  è nella  legalità,  e ne  usci- 
rebbe evideiilemeute  se  sospendesse  le  discussioni  e la  semenza  di  una 
causa  che  gli  è stata  sottomessa  per  previdenza  di  uu  avvenimento  che 
forse  non  sarà  per  accadere» 

Atlesocliè  oltre  i motivi  presi  nella  legge  e nella  ragione,  un 
altro  ve  n'  è invocato  dalla  parte  civile , e die  deve  pur  essere  dì 
qualche  peso  appresso  i giudici  ; che  infatti  il  sistema  di  difesa  adot- 
talo dalla  sig.  Laffarge  nei  suoi  interrogatorj  fa  ricadere  sopra  la  parte 
civile  un’accusa  grave,  eh’ essa  deve  aver  premura  di  combattere  e 
di  respingere,  e se  ha  mezzi  di  distruggerla  è naturale  che  abbia  pre- 
merà di  produrre  le  sue  prove  alla  gran  luce  dell’  udienza,  e che  te- 
ma die  la  morte  venga  a togliere  qualcuno  de’  testimoni  sul  quali 
crede  poter  fondare  la  propria  giustificazione. 
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E<]  in  quanto  riguarfla  l’ aggiornamento  domandato  in  nome  della 
lig.  LalTargc  per  far  citare  certi  testimoni,  dice  trot 

varai  fuori  di  Francia: 

Attesoché  se  dopo  che  i testimoni  citati  ad  istanza  del  ministero 
pubblico  saranno  stati  intesi,  egualmente  che  quelli  fatti  citare  dalla 
sig.  Laffarge,  essa  ne  indichi  altri  e faccia  conoscere  in  modo  preciso 
i fatti  su  cui  essi  avranno  da  spiegarsi  , non  vi  sarà  impedimento  ad 
accordarle  un  termine  suflìciente  onde  farli  citare , ma  in  tutti  i casi 
i testimoni  presenti  all’  udienza  debbono  essere  intesi,  conforme  è so- 
lito costantemente  praticarsi. 

Attesocliè  qui  non  v’  è cumulo  di  pene  da  temere  per  la  rea 
convenuta,  poicliè  1’ art.  365  del  cod.  d’istruzione  criminale  vi  ha 
provveduto  in  maniera  formale  ; che  per  verità,  se  la  sig.  LaiTarge  è 
posta  in  istato  di  acaisa,  e che  intervenga  una  condanna  contro  la  , 

medesima  alla  corte  d’ Assise,  la  sentenza  che  sarà  emanata  dal  tri- 
bunale di  polizia  correzionale,  ove  questo  pronunciasse  una  condanna 
contro  la  rea  convenuta,  non  riceverebbe  esecuzione  veruna , la  pena 
piu  leg;^iera  essendo  assorbita  dalla  pena  più  grave,  ma  die  per  que- 
sta circostanza  non  deve  trattenere  la  giustizia  la  quale  ha  da  fare  il 
suo  dovere  senza  inquietarsi  se  le  sue  decisioni  saranno  o no  eseguite. 

Per  questi  motivi,  il  tribunale  senza  fermarsi  alla  domanda  di 
sospensione  formala  in  nome  della  sig.  Ladàrge,  dico  che  sarà  conti- 
nuato il  processo  ed  avranno  luogo  le  discussioni,  salvo  ad  accordare 
ulteriormente,  qualora  vi  sia  luogo,  un  termine  alla  detta  sig.  LaiTarge 
per  far  citare  i suoi  teslimonj,  dopo  che  quelli  presenti  all’udienza  sa- 
ranno stati  intesi. 

Grandissima  agitazione  succede  a questa  sentenza.  11  procuratore 
della  sig.  LaiTarge  si  alza,  ed  annunzia  che  deposita  in  suo  nome  una 
dichiarazione  di  appello. 

Jl  sig.  Prociirator  Regio.  — L’  appello  deve  esser  fatto  alla  can- 
celleria ; il  cancelliere  non  può,  non  deve  riceverlo  qui. 

Mess.  Jiac.  — Sembra  che  in  cancelleria  non  vi  sia  alcuno.  È 
importante  che  la  sig.  LaiTarge  faccia  immediatamente  il  suo  appello, 
perchè  noi  abbiamo  da  proporre  un’eccezione  la  quale  resulta  dalia 
di  lei  dichiarazione,  e di  cui  la  conseguenza  sarebbe  di  far  dilTerire  ad 
altra  epoca  le  discussioni.  Quindi  è necessario  che  proOttiaino  del 
cancelliere  dove  si  trova. 

Il  sig.  Presidente.  — Sarà  da  occuparsi  delle  eccezioni  dopo  pre- 
sentata la  dichiarazione  d’  appello.  La  parola  è del  ministero  pubblico 
per  esporre  la  causa. 

AJess.  Corallj-,  — Io  sono  per  parte  mia  convinto  che  il  magi- 
strato ha  ragione  di  non  solTrire  che  si  sviluppino  le  conclusioni  in- 
nanzi die  l’alto  di  appello  sia  fatto  e ricevuto.  Dico  di  più,  sono 
convinto  (e  qui  parlo  per  la  difesa)  che  questo  atto  sarebbe  un  atto 
nullo:  la  legge  non  dice  che  sia  interposto  in  questa  guisa  al  tribu- 
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naie.  L*  appello  pu&  farsi  tra  qualche  momento. -Per  mettere  messi'r 
Bac  in  grado  di  sviluppare  le  sue  conclusioni  potreste  sospendere  la 
udienza  per  alcuni  minuti  » onde  dare  alla  rea  convenuta  il  tempo  di 
adempiere  alle  Idrmalitìt  volute  dalla  legge. 

, Il  sig.  Presidente.  ~~  11  tribunale  adunque  scioglie  la  sedata  per 
un  quarto  d'ora. 

Il  tribunale  si  ritira.  Tosto  l’accusata  esce'accoropagnata  da’ suoi 
difensori  e dal  suo  procuratore. 

Dopo  IMI  quarto  d’ora  essa  ritorna  a prendere  il  suo  posto,  ed 
il  tribunale  si  rimette  al  suo  seggio. 

Messer  Peyredieu  prende  le  sue  conclusioni  come  segue: 

Piaccia  al  tribunale  dire  che  saranno  sospese  le  discussioni  sino 
dopo  la  decisione  sull’appello  interposto  dalla  sentenza  in  data  di 
, quest’  oggi. 

Discorso  di  messer  Bac  per  la  sospensione  dell’  appello. 

Signor! , nella  rapidiLH  con  la  quale  abbiamo  fatto  il  nostro  ap> 
pello  non  v’  è mancanza  di  rispetto  per  il  magistrato.  Questa  condotta 
' ci  era  suggerita  dalla  nostra  situazione.  Volendo  opporre  un’eccezione 
che  non  può  essere  accolta  se  non  dopo  la  nostra  dichiarazione  di 
appello,  era  pur  necessario  prepararci  subito,  sotto  pena  di  formare 
la  nostra  domanda  soltanto  dopo  che  fossero  impegnati  i dibattimenti, 
i quali  abbiamo  risoluto  di  evitare  ad  ogni  costo. 

I mici  motivi  per  le  conclusioni  che  adesso  avete  intese  sono  gli 
stessi  che  già  espressi  nella  seduta  di  jeri  1’  altro.  E nostro  desiderio 
che  la  signora  LalTarge  arrivi  alla  Corte  d’  Assise  avanti  che  alla  po- 
lizia correzionale. 

Jeri  1’  altro  io  mi  sforzava  a dimostrarvi  quanto  sono  gravi  gli 
interessi  che  abbiamo  a difendere.  Se  in  quel  punto  ci  mancavano 
prove,  queste  ci  giungono  da  tutte  le  parti. 

Oggi  la  sig.  Laffarge  è costretta  a difendersi,  ad  entrare  in  ispie- 
gazioiii  che  abbracciano  oramai  1’  intera  sua  vita.  Noi  siamo  costretti 
n toccare  certe  cose  che  possono  comprometterla  o riabilitarla  secondo 
il  modo  in  cui  saranno  comprese  dai  giudici.  Vi  sono  dei  punti  tanto 
delicati  che  bisogna  che  i fatti  vadano  a colpire  direttamente  la  co- 
scienza dei  giudici.  Intendete  dunque  l’importanza  che  v’è  a che  sia- 
no questi  palesati  per  la  prima  volta  al  giuri.  V’  è un’  immensa  im- 
portanza per  la  sig.  Laffarge  che  1’  orecchia  di  quelli  che  devono  giu- 
dicarla non  sia  colpita  da  racconti  o non  completi  o non  esatti  dei 
latti  di  questa  accusa. 

La  curiosità  si  è impossessata  di  questa  causa.  Da  per  tutto  se  ne 
rende  conto.  Tutti  gli  agenti  della  pubblicità  la  trasmettono  alla  Fran- 
cia, al  mondo,  e in  conseguenza  a Tulle.  Quanto  qui  succede  arriverà 
dunque  ai  giurati,  nel  silenzio  delle  loro  rispettive  famiglie.  Essi  leg- 
geranno al  pari  degli  altri  con  avidità  quelle  relazioni.  Su  tal  lettura 
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si  formerà  la  loro  opinione.  Iliguarderanno  ciò  che  accade  qiià  come 
atto  mi  avere  vnaiissiina  infliiensa  sulla  decisione  loro.  Crederanno  m- 
falli  di  aver  avuta  una  precisa  e fedele  riproduzione  dei  dibattimenti. 

È certo  die  la  stenografia  sbaglia  sovente,  die  spesso  pure  i pen- 
sieri particolari  di  colui  die  db  ragguaglio  di  un  aliare  potino  traviarlo, 
ingannarlo,  die  andie  altri  sentimenti  possono  mischiarsi  ad  un  fatti- 
specie, presentare  una  causa  sotto  colori  opposti,  e quindi  sorprendere 
1’  opinione. 

Cosi , ecco  un  foglio  eh’  è pubblicato  nel  momento.  Si  stampa  a 
Brives  accanto  al  tribunale  , sotto  gli  ocelli  di  tutti  quelli  die  hanno 
assistito  alle  discussioni,  e che  se  si  altera  la  verità  possono  dire  sul- 
1’  istante  al  redattore:  questo  è falso,  avete  mentito  ! Parrebbe  che  un 
tal  foglio  per  la  sua  posizione  speciale  dovesse  offerire  ogni  guaren- 
tigia di  esattezza.  Ebbene  ! voi  sapete  ciò  che  jeri  accadde.  La  signora  • 
Laffarge  era  ammalala,  oppressa  dai  dolori  della  sua  lunga  detenzio- 
ne , orrìbilmente  agitata  dalla  propria  situazione  e dall’  aspettò  dcl- 
1’  udienza  ; il  posto  destinatole  era  incomodo  ; ella  vi  si  trovava  espo- 
sta agli  sguardi  importuni  dì  lutti.  Fondandomi  su  queste  cotisidera- 
sioni  , chiesi  al  magistrato  I’  autorizzazione  per  lei  di  sedersi  al  mìo 
fianco,  ed  aveste  la  bontà  di  accordarla.  Fatto  semplicissimo,  per  ve- 
rità, e che  non  pareva  dovesse  dar  luogo  ad  interpetra/.ioni. 

Ora,  questo  fatto,  ecco  come  si  altera,  come  gli  si  danno  perfidi 
colori!  Si  dice  che  la  sig.  Laffarge  provocò  ella  stessa,  ella  stessa  ! 
il  suo  cambiamento  di  posto,  e si  combina  il  racconto  in  maniera  da 
far  credere  die  il  suo  reclamo  fosse  stato  suggerito  dal  più  strano  fra 
tutti  i motivi.  Per  essere  più  in  vista,  ella  volle  esser  coiài  per  ri‘ 
chiamare  su  di  se  gli  sguardi  del  pubblico,  per  affrontarli,  per  farsene 
come  una  sorta  di  trionfo  I 

SI,  si  presenta  la  sig.  Laflai^e  come  una  donna  senza  pudore,  a 
cui  non  danno  soggezione  nè  la  solennità  di  questo  recinto  , nè  gli 
sguardi  curiosi  di  quella  folla,  e che  sembri  farsi  gloria  della  sua  trista 
celebrità  ! 

Ascoltate: 

( Mess.  Bac  legge  uno  squarcio  di  una  pubblicazione  'fatta  in 
Brives  da  un  certo  sig.  Crauffort,  d’accordo  con  il  sig.  Wollis  uno  dei 
redattori  della  Gazzetta  dei  Tribunali,  sotto  questo  titolo  : Processo 

DELLA  SIGNORA  LafFARGB  : 

« La  sig.  Laffarge  ha  provocato  ella  stessa  il  cambiamento  del 
suo  posto  sul  sedile  indietro  , e si  è situata,  dopo  chiesta  l’autorizza- 
sioue  al  magistrato  , sulla  parte  più  d'  avanti  del  banco  ; là  si  è tro- 
vata più  in  vista,  e tutti  gli  sguardi  avidamente  fissi  sul  di  lei  volto 
hanno  potuto  facilmente  soddisfarsi  non  ostante  il  suo  velo  nero. 

( Indignazione  generale.) 

V' è nulla  di  vero  in  queste  linee,  o signori?  non  è una  prodi- 
giosa e perfida  alterazione  dei  fatti  ? Tali  pubblicazioni  non  ponno 
logaunarc  l’opiuione  pubblica?  Ebbene,  nel  foglio  ch’io  bo  fra  le  mani 
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bitfo  va  a questa  guisa.  È vero  eh"  i tratto  ria  un  giornale,  ( il  Pro~ 
gn-sso  della  Correze  ) il  quale  finora  non  lia  avuto  vtM-gogua  ili  lare, 
non  so  in  quale  scopo,  delle  invenzioni  d' ogni  sorta,  tulle  ostili  aH'ac- 
cosata  ! e tutte  queste  deboli  accuse  lianno  pur  trovato  accoglimcntol 
Volete,  o signori,  eh'  io  Insci  1’  accusata  in  balia  dei  pericoli  di 
questa  posizione  ? Volete  che  io  abbandoni  cosi  i suoi  destini  agli  er> 
fori  ed  alle  parzialità  della  stampa  ? Comprendete  1’  importanza  di 
questo.  La  moralìlà  dell’  accusato  è di  un  peso  immenso  in  un  alTar 
capitale.  Le  impressioni  che  riceverà  il  giuri  dai  fatti  della  causa  at- 
tuale ponno  cagionare  la  sua  decisione  (1).  È d’  uopo  adunque  che 
queste  espressioni  giungano  al  ^iuri  in  tutto  il  loro  insieme  con  tutto 
quanto  esse  hanno  di  bene  e di  male. 

Ora,  in  questa  causa  tutto  riposa  sopra  distinzioni  d’  infinita  de- 
licatezza, sopra  latti  difficili  ad  apprezzarsi.  Una  parola  fuor  di  luogo, 
un  avvenimento  sfigurato  possono  cambiar  d'  aspetto  alle  cose  e tra- 
viare l’opinione.  Bisogna  per  giudicar  bene  assistere  a discussioni  com- 
plete, a dibattimenti  viventi,  dove  tutto  si  presenta  sotto  colori  veri. 
£ la  stampa  può  ella  dare  tali  dibattimenti  P No,  non  li  dar.à,  non  li 
darà  ! Sarà  pervertita  1’  opinione  , e per  quanto  sieno  coscienziosi  i 
giurati  , e ad  onta  del  loro  giuramento,  non  ostante  quell’  atmosfera 
solenne  ove  si  trovano  posti,  senza  loro  saputa,  a loro  malgrado,  sa- 
ranno essi  dominati,  trascinati  dalle  false  impressioni  ricevute. 

Adesso  comprendete  eh’  io  voglia  togliere  la  signora  Laffiirge  a 
questi  perigli  ? Comprendete  che  sia  mio  dovere  di  oppormi  con  tutte 
le  forze  dell’  animo  anco  al  principiare  di  queste  fatali  discussioni  P 
Perciò  mi  prevalgo  di  tutte  le  eccezioni  che  si  presentano  , e 
prendo  delle  conclusioni  che  d’  altronde  sono  facili  a giustificarsi. 

( Afess.  Bac  procura  di  stabilire  che  ai  termini  dell’  articolo  203. 
del  codice  d’istruzione  criminale  1’  appello  è sospensivo,  e che  quindi 
vi  è lungo  a sospendere  sino  dopo  la  sentenza  sulla  istanza  d’  ap- 
pello (2). 

Discorso  del  sig.  Coralljr  contro  la  sospensione  dell’  appello. 

Signori , quando  sono  pronunziate  generose  parole',  quando  esse 
si  partono  di  fondo  al  cuore , io  sono  il  primo  ad  esserne  commosso 
e a proclamarne  la  verità.  Si,  capisco  quanto  deve  essere  d’ imbarazzo 
e di  dolore  nella  situazione  della  signora  Laffarge  ; capisco  quanto  è 
deplorabile  che  la  stampa  possa  raccogliere  inesattamente  i dettagli  di 
COSI  serj  dibattimenti  i sì , non  ho  potuto  difendermi  dal  sentimento 


H)  Vertlict 

<*^)  Krco  it  sccnmlo  paragrafo  dall' artìcolo  203.  a coi  li  rifarìaoe  P^oiSarra- 
tiiMM  dri  (lifaniora,  a die  eilraggo  dal  ciidìve  d’  isuationo  crioiioala,: 

a Diiianie  questo  lerwiue,  e duraote  1’  iuaau  in  appello,  aarà  aosposa  reseca- 
«ione  della  semeuia.  (//  Traduuore.) 
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che  tutti  avete  provato  nell’  udire  le  parole  del  mio  avversario.  Ma 
qui  non  si  tr.-itta  d’  inesattezze  più  o meno  gr.avi  nelle  relazioni,  per 
quanto  esse  siano  deplorabili,  non  si  tratta  di  lasciarsi  dominare  dalle 
impressioni  del  cuore,  si  tratta  di  applicare  la  legge  , la  legge , che 
non  ha  viscere,  percliè  il  legislatore  n’  ebbe  per  lei  allorquando  la  fece, 
e che  quando  si  eseguisce  anche  in  tutto  il  suo  rigore  nou  si  può  mai 
mancare  di  giustizia. 

10  mi  attendeva  alla  difficoltò  die  viene  affacciata.  Essa  non  mi 
par  grave:  permettetemi  però  di  entrare  in  qualche  schiarimento.  La 
legge  vuole  ch'io  non  prenda  due  volte  la  parola.  L’  iiliiino  ail  aver- 
la sarò  il  mio  avversario.  Avendo  imparato  dall’  esperienza  a temere 
la  forza  del  suo  talento,  voglio  rispoudere  anticipatamente  alle  obie- 
zioni che  Torse  mi  ha  riserbate. 

(Mess.  Corally  sostiene  che  1’  articolo  437  del  codice  di  proce- 
dura civile  è applicabile  ai  giudizi  correzionali).  Ora,  eh’  è mai  la  sen- 
tenza teste  proferita  ? È una  sentenza  che  non  tocca  sul  merilo,  sulle 
viscere  della  questione  ; una  sentenza  che  non  dò  a divedere  il  pen- 
siero definitivo  dei  giudici  ; è una  sentenza  che  non  pregiudica  agli 
interessi  dell'  accusata  ; insomma,  una  sentenza  preparatoria. 

Ori^  r appello  da  questa  sentenza  non  è sospensivo. 

Cosi,  dice  messer  Corally,  in  diritto,  bisogna  procedere  imme- 
diatamente alle  discussioni,  e senza  far  caso  dell’  appello  interposto. 
Quanto  alle  considerazioni  generali  , esse  parlano  auzi  in  favore  del 
pronto  incominciamento  delle  discussioni  medesime. 

V’ è moralitò,  giacche  non  si  deve  a bella  posta  lasciare  nell'iit- 
certezza  un  punto  grave  di  cui  la  soluzione  importa  all’  accusata,  alla 
parte  civile  c al  pubblico  ministero. 

V’  è moralitò,  giacché  non  si  può  lasciare  la  parte  civile  esposta 
Mnza  dilesa  agli  attacchi  della  Corte  d’  Assise. 

V’è  moralitò,  giacché  1'  accusatore  dev’  esser  pronto  a provare 
la  sua  accusa , c dirimpetto  a noi  la  signora  LaUarge  non  è un’  accu- 
sata, ma  bensì  un’  accusatricc. 

V’è  iiioralilò,  giaccliè  è la  signora  Laffargc  che  ha  (alta  perse  e 
per  noi  questa  situazione. 

V’  è moralità,  giacché  questo  affare  è uno  scandalo  pubblico,  ed 
è sempre  d’  uopo  sollocare  gli  scandali. 

Farete  dunque  ad  un  tempo  un’  atto  di  giustizia  e di  moralitò 
proseguendo  la  discussione.  La  dignità  del  magistrato  consiste  nel  resi- 
stere a quei  mezzi  dilatorj,  di  cui  lo  scopo  chiarissimo  e mezzo  con- 
fessato é di  farsi  giuoco  della  giustizia,  di  sottrarsi  alle  sue  risole,  di 
eternare  i dibattimenti. 

11  magistrato,  forte  della  sua  coscienza,  deve  appellarsi  alla  sua 

ragione.  Se  è convinto  ebe  in  un  mezzo  dilatorio  nulla  vi  sia  di  se- 
rio, deve  rigettarlo.  . 

La  domanda  di  aggiornamento  ha  ella  uno  scopo  decoroso  ? Sta- 
bilire la  questione  è come  KÌoglierla. 


l 
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' Il  signor  Diimont  Snint  Priest  Avvocato  Regio  ; ~ Vi  è sialo 
detto  , o signori,  con  fnncheua  che  il  mezzo  invocato  all’  udienza  era 
aemplicemente  un  mezzo  per  isfiiggire  alla  sentenza.  Veramente  in  di- 
ritto non  è serio.  Il  diritto  di  appello  è un  diritto  rispettabile  , e se 
dovesse  quivi  esercitarsi  , noi  per  i primi  ne  chiederemmo  il  libero 
esercizio  ; ma  quii  1’  interesse  che  anima  la  difesa  è evidentemente  di 
aottrarsi  al  vostro  giudizio.  Questo  diritto  è egli  rispetl.abile  ? > 

(Il  signor  avvocato  regio  è perfettamente  d’  accordo  con  la  parte 
civile.  II  tribunale  ha  pronunzialo.  Non  potrebbe  accordare  una  so- 
spensione senza  giudicare  conico  se  stesso,  senza  variare  ci&  che  ha 
deciso.  11  tribunale  adunque  dovrh  procedere  ai  dibattimenti.) 

Replica  di  messer  Bac. 

Non  converrebbe  cambiar  direzione  alla  questione  e farmi  dire 
ciò  che  non  dissi  per  aver  maggior  faciliti  di  combattermi.  Jeri,che 
domandai  ? un  aggiornamento?  No  : una  sospensione  motivata  sopra 
r essere,  secondo  me,  il  crimen  pr^iudicinle  al  delitto,  sul  non  essere 
per  adesso  il  magistrato  completamente  investito  della  questione.  Oggi 
che  chiedo  ? un  aggiornamento,  come  voi  dite  ? Niente  affatto:  do' 
mando  una  sospensione,  fondala  sull’  effetto  sospensivo  dell’  appello. 
Jeri  chiedeva  che  le  discussioni  si  sospendessero  6nn  dopo  la  uccisio- 
ne delle  Assise.  Oggi  domando  che  si  sospendano  sino  dopo  la  s-n- 
tenza  della  causa  in  appello.  Sono  due  domande  molto  diverse.  Han- 
no senza  dubbio  lo  scopo  medesimo,  ma  che  perciò  ? 

Neppur  dovrebbesi  dare  ai  mici  argomenti  un’  estensione  eh’  in 
non  intesi  che  avessero.  Io  affacciai  difese  di  due  classi  : le  une  , ed 
erano  semplici  osservazioni,  avevano  per  oggetto  di  giusti6care  i mo- 
tivi che  m’ inducono  ad  affacciare  dei  mezzi  dilatorj  veduti  per  solito 
di  mal’  occhio:  o l’interesse  che  ha  la  rea  convenuta  a comparire  alla 
Corte  d’ Assise  vergine  da  ogni  antecedente  giudiciario  ; gli  altri  erano 
argomenti  che  mi  sembrano  di  tal  indole  da  portar  seco  la  decisione 
del  tribunale  , e che  voi  non  avete  distrutti. 

(Il  difensore  risponde  alle  obiezioni  fatteci).  Le  regole  della  pro- 
cedura civile  non  sono  applicabili  alle  cause  criminali  ; d’  altronde , 
la  sentenza  non  è solamente  preparatoria  e suscettibile  di  appello  ; 

firegiudica  agli  interessi  dell’  accusata  ; è una  sentenza  in  pendenza  di 
ite,  una  sentenza  di  competenza,  sentenza  difìnitiva;  onde  v’  è luogo 
ad  applicare  gli  articoli  213.  del  Codice  d’ istruzione  criminale  e 437. 
del  codice  di  procedura. 

Devo  adesso , o signori , rispondere  all’  accusa  di  parzialitli  indi- 
rettamente rivolta  c a più  riprese  contro  di  me  personalmente?  L’ira- 
parzialitò,  io  la  voglio  e 1’  ammiro  in  iin  giudice,  ma  non  la  reclamo 
nell’  avvocato,  daccliè  la  credo  iiiipossibiU,  c forse  anco  in  esso  sareb- 
be un  difetto.  Che  messer  Corally  per  altro  si  proclami  imparziale  in 
questa  causa,  che  lo  sia  difalli,  potete  crederlo,  poiché  ve  lo  dice  Ma 
r»oc.  Luf.  Furto  1> 
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in  non  lo  tono,  io  confesso  d’  essere  parziale , appassionato  ; ho  S*- 
ducia  nella  signora  L^lfarge,  credo  alla  sua  innocenza  , la  sua  causa 
è porzione  della  mia  vita  e mi  riempie  il  petto  di  passioni.  Voglio 
far  trionfare  questa  innocenza,  qui  ed  alla  Corte  di  Assise  lo  voglio 
con  tutti  i mezzi  : trovo  i mezzi  nella  legge,  e li  prendo.  È mio  di- 
ritto, mio  dovere,  e se  questi  mezzi  sono  rigettali , mi  protesterò  con 
tutte  le  mie  forze  contro  dibattimenti  cbe  non  posson  far  altro  die 
traviare  la  giustizia  e 1’  opinione.  • 

11  tribunale  si  ritira  per  deliberare  , e durante  la  sospensione  di 
udienza  la  signora  Lalfarge  rimasta  6no  allora  immobile  , discorre 
piano  con  messer  Bac. 

Dopo  tre  quarti  d’  ora  il  tribunale  entra  in  seduta  , ed  il  signor 
Presidente  pronunzia  la  seguente  sentenza  : 

SENTENZA 

€ Attesoché  quando  1’  arUcolo  203.  del  codice  d’ istruzione  cri- 
minale dispone,  che  durante  il  termine  accordalo  dai  precedenb  arti- 
coli , e durante  l’ istaura  di  appello  , si  sospenda  1’  esecuzione  della 
sentenza  , la  r.igione  dice  abbastanza  che  la  legge  non  intende  se  non 
che  delle  sentenze  deOnitive  o delle  sentenze  interlocutorie  che  giudi- 
cano anticipatamente  del  merito;  che  altrimenti  ne  resulterebbe  cbe  qua- 
lunque incidente  allacciato  all’  udienza  cbe  potesse  dar  luogo  ad  un 
giudizio  separato  si  troverebbe  paralizzato  da  un  appello  il  quale  po- 
trebbe rendere  interminabile  1’  istanza  principale  ; 

c Attesocliè  la  questione  sollevata  consiste  dunque  nel  sapere  se 
la  sentenza  proferita  dal  tribunale,  e con  la  quale  questo  ha  rigettata 
la  domanda  di  sospensione  è una  decisione  che  giudica  sul  merito;  cbe 
è evidente  come  ordinando  che  sia  proceduto  all*  esame  dei  testimonj, 
il  tribunale  non  ha  giudicato  nè  inteso  giudicare  anticipatamente  del 
merito  della  querela  portata  contro  la  signora  Lafiarge , la  quale  ri- 
mane in  tutta  la  sua  integritli  sia  per  1’  accusa  come  per  la  difesa  sino 
a che  r informazione  sia  completa; 

< Attesoché  da  ciò**  ne  consegue  che  qualunque  sentenza  pura- 
mente preparatoria  sfugge  all’  articolo  203.  del  codice  d’  istruzioue 
criminale  ; che  tanto  ciò  é vero  in  quanto  che  la  Corte  di  Cassazione 
decise  con  decreto  del  22  Gennajo  1835.  che  una  sentenza  la  quale 
in  materie  di  polizia  correzionale  si  limita  a ordinare  la  riunione  di 
due  istanze  altro  non  é cbe  una  sentenza  meramente  preparatoria , e 
l’  appello  da  questa  non  può  avere  l' effetto  di  far  sospendere  la  com- 
pilazione del  processo. 

Per  questi  motivi,  il  tribunale  senza  aver  riguardo  alla  nuova  do- 
manda di  sospensione  fondata  sull’  appello  interposto  dalla  sentenza 
pocanzi  da  esso  proferita  sulla  prima,  ordina  cbe  si  proceda  alle  di- 
scussioni. 
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Mesi.  Bar:  « L’ intenzione  della  signora  Laffargc  è di  essere  con- 
tumace ; ella  è incomodata,  e chiede  di  ritirarsi  immediatamente.  For- 
se ai  termini  delle  leggi  di  settembre  si  potrebbe  forzarla  a restar  (jui; 
in  tal  caso  soffrirebbe  in  silenzio.  Ma  sarebbe  una  violenza  matenale 
e morale  di  cui  il  tribunale  non  vuole  sicurameute  rendersi  colpevo- 
le. D’  altronde  io  non  credo  ebe  il  mio  avversario  veglia  invocare 
quelle  leggi. ...» 

(Messer  Corally  fa  nn  cenno  d’  assenso.) 

Il  sig.  Dumont  Saint  Priest:  - lo  domando  l’ applicazione  delle 
leggi  di  settembre.  Il  tribunale  deve  sentenziare  in  contradittorio.  D’al- 
tronde noi  non  ci  opponiamo  a che  la  rea  convenuta  si  ritiri. 

Mess.  Bac  : — Non  voglio  dare  alcuno  sviluppo  alla  nuova  que- 
stione che  si  presenta.  Iii  quanto  a me,  concludo  per  che  la  signora 
Ladarge  abbia  la  libertli  di  lasciarsi  dichiarare  contumace,  e che  spe- 
cialmente abbia  la  facolili  di  ritirarsi.  Non  parlerò  delle  disposizioni 
di  una  delle  leggi  di  settembre  che  ti  vorrebbe  applicare  ; sono  con- 
vinto che  l’avvocato  della  parte  civile  non  vorrà  Invocarle. 

, ( Mess.  Corali j fa  un  cenno  di  approvazione). 

Nel  caso  in  cui  fosse  obbligata  a restare  alla  discussione,  soffri- 
rebbe senza  lagnarsi,  in  silenzio,  senza  verun  reclamo.  Subirebbe  una 
violenza  materiale  e morale.  Voi,  signori,  apprezzerete  la  di  lei  posi- 
zione. 

Il  sig.  Avv.  Regio.  — La  discussione  a riguardo  suo  sarebbe  in 
questo  caso  reputata  contradittoria. 

lUess.  Bac.  — Mentre  prendo  delle  conclusioni  contrarie  e for- 
mali, mi  rapporto  però  interamente  a quel  che  deciderà  il  magistrato. 

Il  sig.  Pres.  — Autorizzo  la  sig.  Laffarge  a ritirarsi. 

Il  sig.  Rivel  procur.  Regio.  Per  applicazione  alle  leggi  di 
settembre  t* 

11  sig.  Presidente  non  risponde. 

Continuazione  in  assenza  della  sig.  Laffìarge. 

Il  cancelliere  fa  l’appello  de’ testimoni  ; eccone  la  nota: 

1. ’  Il  sig.  Lecointc,  giojelliere  bigiottiere  in  Parigi. 

2. *  Il  sig.  Fauveau,  commesso  d’un  negozio  di  bigiottiere  in 
Parigi. 

3. °  La  sig.  viscontessa  di  Leolaud. 

4. °  Il  sig.  visconte  di  Leotaud* 

5. *  Il  sig.  marchese  di  Nicolai,  pari  di  Francia. 

6. °  La  sig.  marchesa  di  Nicolai. 

7. ”  La  sig.  baronessa  Garat. 

8. *  Madamigella  Delvaux,  già  aja  della  sig.  di  Leotaud. 

9. *  Madamigella  Adelaide  Servat,  già  aja  di  mad.  Laflargc. 

10. *  11  sig.  Allard,  capo  di  polizia  a Parigi. 

11. °  La  sig.  contessa  di  Neuwerkerque. 
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12. ”  11  sig.cónW  «li  Neuwerkmjiip* 

13. "  Il  s!g.  fll  Lapcyrkre,  amico  del  sig.  Clavét. 

14. ”  11  Sig.  (ioulbocuf. 

15. "  Il  sig.  Mancenaire. 

16. "  La  sig/  Laffarge  madrè; 

17;’  La  sig.  BaftìercSi  di  lei  figlia. 

18."  Il  sig.  Buflìcrcs. 

18."  Il  sig.  Dionigi  Barbier,  commesso  della  magona  al  Glandier. 

20."  Sigisberto  Mariotte,  antico  domestico  del  sig.  dj  Nicolai. 

Il  sig.  Avvoc.  regio  espone  l’affare  in  poche  parole,  e si  limita 
esclusivamente  alla  narrazione  dei  fatti  ed  alle  circostanae  relative  al 
furto  delle  gioje  imputato  alla  sig.  Laffaige. 

Il  sig.  cancelliere  dà  lettura: 

1. °  Della  querela  indirizzata  al  sig.  maire  della  comune  di  Bu> 
sagny  all’epoca  del  furto  delle  gioje,  quando  i sospetti  non  si  aggra- 
vavano sopra  veruno.  Questo  documento  contiene  schiarimenti  molto 
onorevoli  pei  domestici  del  sig.  di  Leotaud,  il  quale  si  è presa  parti- 
colar  premura  di  rammentare  le  loro  antecedenze  e le  ragioni  che 
debbono  allontanare  da  essi  ogni  sospetto. 

2. "  Della  quercia  data  dal  sig.  Procurator  Regio  presso  il  tribu- 
nale di  Brives,  per  seguito  della  quale  segui  il  processo.  Questa  stabi- 
lisce qualmente  nella  visita  domiciliaria  da  lui  fatta  al  Glandier  fu 
Sequestrata  una  scatola  su  cui  era  il  nome  del  sig.  Lecointe,  bigioltiere 
in  Parigi , e che  conteneva  gran  quantità  di  diamanti.  Sopra  un  car- 
tellino attaccato  alia  scatola  con  doppio  sigillo  sì  trovava  scritto  il 
nome  di  Maria.  La  scatola  è stata  per  cura  sua  mandata  a Parigi  al 
sig.  Procur.  Regio.  Ne  risulta  in  fatto  la  prova  che  la  sig..  Laffarge  si 
trovava  essere  in  possesso  delle  gioje,  le  quali  in  appresso  sono  state 
riconosciute  dal  bigiottiere  che  le  vendè  e dai  signori  visconte  e vi- 
scontessa di  Leotaud. 

sig.  Aw.  Regio.  — Avanti  di  andar  più  oltre,  pregherò  il  ma- 
gistrato di  spiegarsi  sulla  questione  di  sapere  se  ha  creduto  dover  fare 
applicazione  dell’ art.  9 della  legge  di  settembre  1835  ? 

Il  sig.  Presidente.  — 11  tribunale  è libero  d’applicare  le  leggi  di 
settembre  e di  non  applicarle,  ed  ha  stimalo  non  doverle  applicare. 

Il  sig.  Rivet,  Proc.  Regio.  — Ne  sarà  falla  menzione  nel  proces- 
so’ verbale. 

Discorso  di  Messer  Corally. 

Chiedo  il  permesso  di  far  uso  del  mio  diritto  come  parte  civile, 
e presentare  al  tribunale  1’  esposto  de’  fatti  e delle  nostre  doglianze. 
Il  magistrato  comprende  che  sarò  breve  nell’  assenza  di  ogni  conlra- 
diltore.  Lascerò  parlare  i fatti  senza  discuterli,  non  voglio  abusare  della 
situazione  in  cui  mi  ha  posto  la  difesa  i i teslimonj  saranno  intesi,  ed 
IO  qui  non  discuto. 
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E prima  di  tatto  dae  parole  sulle  relazioni  che  si  stabilirono  fi'.i 
madamigella  di  Nicolai,  oggi  madama  di  LeoUiud,  e madamigella  Ca- 
pelle  avanti  che  divenisse  madama  LaiTarge. 

Nel  1836  Maria  Capello  aveva  già  inspirato  grande  interesse  alla 
sig.  di  Montbreton  sorella  della  sig.  di  Leolaud.  Aveva  perduti  i ge- 
nitori, i parenti,  indi  perde  anche  l’avo.  Era  piena  di  talenti,  d’  inr 
telligenza,  possedeva  quelle  grazie  seducenti  di  cui  vi  parleranno  tutti 
i dettagli  di  questi  dibattimenti.  Doveva  essere  ben  accolta,  dovunque 
le  gentili  maniere,  lo  spirito  e 1’  istruzione  sono  titoli  per  essere  am- 
messe. Era  ricevala  con  premura  e bontà  dalla  sig.  di  Valencc , che 
abitava  vicino  alla  villa  del  sig.  di  Nicolai.  Esistevano  fra  essa  e ma- 
damigella di  Nicolai  dei  rapporti  di  età,  di  situazione  sociale;  laonde 
facilmente  s’ intende  che  non  tardasse  a resultarne  decisa  intimità. 

La  signorina  di -Nicolai  accolse  con  benevolenza,  e indi  a poco 
con  calda  amicizia,  una  giovane  compagna  che  tanto  rendeva  interes- 
sante il  suo  stato  di  orfana.  La  mise  a parte  di  tutte  le  sue  ricreazio- 
ni , di  tutti  i snoi  divertimenti,  le  procurò  tutte  le  distrazioni  che  po- 
teva offerirle.  Uscivano  esse  spessissimo  insieme,  in  una  delle  loro 
frequenti  visite  ad  una  chiesa  dei  dintorni  ebbero  occasione  di  osser- 
vare r assiduità  rispettosa  di  uu  giovanotto  che  pareva  si  occiip.-isse 
molto  di  loro.  Questi  si  faceva  vedere  sovente  in  chiesa,  con  due  si- 
gnorine che  all’esteriore  ed  ai  modi  si  doveano  supporre  sue  sorelle. 
È impossibile  dimostrare  tanta  premura  senza  richiamare  l’ attenzione 
di  quelle  che  in  breve  si  accorgono  doverne  essere  1’  oggetto. 

L’ incognito  doventò  quanto  prima  argomento  ad  alcune  conver- 
sazioni tra  le  due  fanciulle.  . Sapete  che  allora  esse  erano  in  tenerissi- 
ma età,  non  avevano  ancora  1'  esperienza  che  doveva  moderare  tutte 
le  loro  azioni  in  età  piò  matura.  Immaginarono,  cosi  per  ischerzo,  «li 
scrivere  una  lettera  anonima  a costui  eh'  io  non  vi  ho  peranche  no- 
minato. Giunsero  a sapere  che  si  chiamava  Felice  Clavet,  ed  era  figlio 
d’ un  precettore  del  sobborgo  del  Houle.  L’epistola  fu  composta  d.alle 
due  amiche,  le  quali  vi  misero  in  comune  lo  spirito.  Si  capisce  clic 
questa  non  era  se  non  se  uno  scherzo  innocente.  Tutto  fu  scritto  di 
pugno  di  Maria  Creile  ; e pare  che  vi  fosse  accennato  che  una  pa»- 
seggiala  ai  Campi  Elisi  era  cosa  favorevole  alla  salute. 

11  sig.  Clavet  si  figurò  fosse  quella  una  specie  di  appuntamento  ; 
e dopo  pochi  giorni  le  due  signorine  essendo  andate  ai  Campi  Elisi 
vi  videro  il  sig.  Clavet  che  mostrava  averle  già  osservate. 

Ambe  le  giovanotte  si  accorsero  tosto  di  aver  commessa  nn’  im- 
prudenza ; ne  nacque  il  rammarico,  e nell’idea  ch’egli  potesse  an- 
nettere ad  una  lettera  eh’  era  assolutamente  una  semplice  scapatag- 
gine più  d’importanza  che  non  aveva  realmente,  risolsettero  di  fargli 
in  questo  senso  una  seconda  lettera.  Ed  anco  questa  fu  distesa  da 
Maria  Caprile  ; ti  pregava  in  essa  di  considerare  la  prima  come  una 
celia  e non  altro,  assicurando  di  essergli  grate  assai  te  non  ricercasse 
dj  conoKcre  l’autore  della  prima. 
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Sembrava  che  le  cose  dovessero  a ciò  limitarsi,  nè  si  poteva  pre- 
vedere die  fossero  il  preludio  di  tutti  gli  avveuimenti  nati  in  appresso. 
Ma  il  slg.  Clavct  credè  aver  indovinato  da  chi  venivano  i due  fogli , 
e ne  concepì  la  speranza  d’  intavolare  un  carteggio.  Madamigella  di 
iNicolai  riceve  un  biglietto  senza  firma,  di  carattere  ignoto,  che  in  so- 
stanza portava  grandi  ringraziamenti , e pareva  di  qualcuno  a cui  si 
fosse  concesso  un  benefizio.  La  prima  idea  della  signorina  di  Nicolai 
fu  che  provenisse  da  una  povera  vecchia  per  la  quale  ella  avea  fatta 
una  questua.  Maria  Capelle  esaminandone  il  carattere,  lo  stile,  i con- 
cetti, l’ espressioni , la  giudicò  al  contrario  per  essere  di  un  uomo , e 
quest'  uomo  essere  il  sig.  Clavct.  Tutte  due  vi  fecero  insieme  delle 
riflessioni,  e la  conclusione  trovata  da  madamigella  Capelle  fu  ch’egli 
avesse  operato  ingegnosissimamente  col  ringraziare  cosi  senza  compro- 
mettere la  persona  a cui  si  dirigeva. 

Stavano  le  cose  a questo  sc^no,  quando  la  famiglia  di  Nicolai 
andò  ad  abitare  nella  sua  villa  di  Busagny  presso  Pontoise. 

Appena  giuntavi  pervenne  alla  signorina  di  Nicolai  un  biglietto 
del  medesimo  carattere,  terminato  però  con  le  due  iniziali  F.  e C. 

Non  v’era  più  dubbio,  faceva  d’  uopo  riconoscere  la  mano  del 
si?.  Felice  Clavet.  Cominciavano  per  madamigella  di  Nicolai  le  in- 
quietudini e i dispiaceri  j ma  intanto  eh'  essa  si  doleva  della  sua  im- 
prudenza, parve  a madamigella  Maria  Capelle  una  cosa  graziosa  il  con- 
tinùare  la  corrispondenza  con  quel  giovane,  che  secondo  ciascuno  puèr 
pensare  era  ben  di  frequente  il  soggetto  dei  loro  discorsi.  Proseguii 
adunque  con  esso  un  carteggio  diretto,  ed  egli  le  rispondeva.  Le  ri- 
sposte del  sig.  Clavet,  conservate  da  Maria  Capelle,  furono  in  appresso 
sequestrate  al  Glandier. 

Qui  debbo  cominciare  dal  dire  che  in  tutte  quante  nulla  vi  è, 
neppure  una  parola  , che  deva  per  quell’  epoca  nuocere  alla  riputa- 
zione di  Maria  Capelle.  Esse  non  le  erano  dirette  se  non  come  ad 
una  persona  intermedia , c discorrevano  innanzi  a tutto  e sopra  tutto 
dell’  amore  che  si  provava  per  madamigella  di  Nicolai. 

£ per  non  favellare  adesso  che  genericamente  di  queste  lettere, 
mi  occorrerò  dire  che  dimostrano  dalla  parte  del  sig.  Clavet  piuttosto 
un’  immaginazione  riscaldata  che  un  cuore  veramente  innamorato. 

Qua  sarò  costretto,  o signori,  a porre  sotto  i vostri  occhi  alcuni 
estratti  di  quelle  lettere;  parecchie  ve  ne  leggerò  intere,  non  le  di- 
scuterò, voi  le  apprezzerete:  non  vuo’clie  si  dica  che  ho  abusato  della 
min  posizione,  dell’  assenza  di  ogni  conlradittore.  Non  voglio  presen- 
tarvi altro  che  i fatti,  e lasciare  al  pubblico  buon  senso  come  all’alta 
vostra  giustizia  la  cura  di  trarne  le  conseguenze. 

Noi  non  abbiamo  le  lettere  di  Maria  Capelle,  e non  possiamo  de- 
durne argomenti  ; abbiamo  le  risposte  del  sig.  Clavet  , e voi  sapete, 
o signori,  clic  agevolmente  si  giudica  di  una  missiva  dalla  replica  che 
le  vien  fatta. 

Avete  da  giudicare  alla  lettura  di  questi  biglietti  se  sono  di  un 
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«omo,  se  specialmente  sono  di  uno  stile  clic  abbia  potuto  condaim.ire 
in  qualche  modo  la  signora  di  Leotaud  a rubarsi  di  per  se  i propri 
diamanti  per  farne  danaro  ed  impiegare  questo  danaro  ad  imporre 
silenzio  a colui  che  le  scrisse. 

E primamente  due  parole  sopra  il  signor  Clavet,  che  ora  sono 
opportune. 

11  signor  Clavet  appartiene  ad  ona  famiglia  in  istato  comodo.  Si 
dice  generalmente  cb’  è un  uomo  de*  più  distinti,  conosciuto  per  la  sua 
istruzione  ; ha  pubblicato  un  volume  di  poesie.  Vive  decorosamente 
del  proprio  lavoro,  e benché  non  sia  di  alta  condizione,  ha  onorevoli 
genitori  che  hanno  sempre  abbondantemente  provveduto  a’  suoi  biso* 
gni,  indipendentemente  dalle  risorse  che  trovava  nella  sua  penna. 

Eccomi  a darvi  lettura  di  una  lettera  cb’ è nel  processo  sotto  N.  28. 
Qupsi  m' incresce  , o signori  , d’  essere  obbligato  nella  solennità  di 
questa  udienza  a leggervi  alcune  frasi  che  nulla  hanno  in  se  di  so- 
lenné,  ma  vi  prego  non  perdere  di  vista  che  sono  risposte  fatte  a Ma- 
ria Capellc.  Questa  lettera  si  riferisce  evidentemente  ad  nna  cb'  egli 
aveva  ricevuta.  (1) 


N.o  28. 

Il  signor  Clavet  a Maria  Capelle 

L’  ultima  vostra  mi  é giunta  in  campagna,  dove  io  sono  da  due 
giorni  per  respirare  un’  aria  più  fresca,  e forse  ancora  con  altri  pro- 
getti che  non  oso  confessare.  Mi  sono  vergognato  subito  della  mia 
viltà.  Voi  v’  incolpate,  mie  due  Marie,  e mi  chiedete  perdono,  quando 
a me  spetterebbe  piuttosto  gettarmi  ai  vostri  piedi  , e supplicarvi  di 
obbliare  il  mio  fallo,  giacché  il  fallo  è tutto  mio  di  aver  potuto  con- 
cepire si  grande  orgoglio,  quello  cioè  di  pareggiarmi  a voi.  Fanciul- 
lette  ! mi  faceste  molto  male  ; ma  siate  pure  persuase  che  un  pen- 
siero d’  odio  non  può  a lungo  rimanermi  nell’  animo. 

Mess.  Corally  : - Fanciullctie  davvero  ! 

11  mio  cuore  non  ha  altro  bisogno  se  non  quello  di  amare  ; non 
crede  nel  male,  e non  può  crederci.  Un  giorno,  un  istante,  mi  figu- 
rai che  uu  desiderio  maligno  vi  avesse  suggerita  quell’  azione  , che 
aveste  inteso  ad  umiliarmi.  . . 

Mess.  Corally'.  — Sapete,  della  passeggiata  al  Campi  Elisi. 

Ad  avvilirmi , e nutrii  una  speranza  di  vendetta.  Oli,  perdono', 
perdono  I La  vostra  lettera  mi  renderà  a me  stesso,  più  non  mi  re  sta 
die  la  disperazione . . . 

Mess.  Corally  : — La  disperazione  !... 


(t)  Ri|>ro(lac!smo  le  lelirre  per  intero,  qiunluo^iifl  re  ne  liiiio  gi4  dati 
virf  ertiaUi.  l.e  riflesrioni  di  SA.  Curdly  remlvao  ciò  necessario  per  I*  coniplela 
inlclligeuu  della  causa. 
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E la  trista  convinzione  della  mia  niillilii  nel  mondo  sociale.  Po- 
vere fanciulle  ! voi  non  samte  che  cosa  sia  1’  aver  1'  animo  jpiù  ele- 
vato che  il  proprio  stato  ! Fatale  ambizione  di  mio  padre  , il  quale 
sognava  per  me  felicità  e gloria  in  un  lontano  teatro,  mentre  queste 
erano  presso  di  me,  nei  laghi  azzurri  delle  nostre  montagne , nelle 
argentee  cascate  de’  Pirenei  !... 

Jtfess.  Corally.  — Non  vi  dimenticate  che  il  sìg.  Clavet  aveva 
già  pubblicato  un  volume  di  poesie. 

Percliè  non  rimasi  coiài*  Non  serve,  il  passo  è fatto:  io  resto  col 
mondo,  posso  crescervi,  voglio  crescervi.  Sì,  mie  due  Marie,  un  giorno 
vedrete  il  nome  di  cui  sì  leggermente  vi  faceste  giuoco  , incoronato 
forse  di  qualche  gloria  1 ...  £ allora,  se  vi  resta  un  poco  di  affetto 
non  altrove  occupato.  • • 

Aless.  Corallj-  : — Non  si  chiede  un  poco  quando  si  è ottenuto 
tutto.  ■* 

Un  poco  di  amicizia  nei  vostri  cuori  , datelo  a quello  che  *lanto 
per  voi  sofferse  . . . Maria,  voi  mi  proibite  di  scrivere  all’  altra  ; siate 
certa  che  non  lo  farò  mai,  che  non  lo  avrei  fatto,  se  per  uno  sbaglio 
incomprensibile  non  mi  ci  fossi  creduto  autorizzato.  Eppure  , avanti 
1*  ultima  festa  di  Natale  il  suo  sguardo  da  gazzella  non  aveva  ab- 
bandonalo il  mio  pensiero,  e ben  sovente  quando  io  scriveva  il  mio 
libro  di  poesie  egli  era  là  meco  come  una  inspirazione  celeste. 

Siate  prudenti,  fanciulleite  mie  : poveri  giovanotti  come  noi  non 
resistono  sempre  al  dolore.  Non  vi  fate  mai  giuoco  di  essi:  i dileggi 
di  quella  che  si  ama,  per  quanto  un  tale  amore  sia  fuor  di  luogo,  sono 
come  tante  frecce  avvelenate  che  trafiggono  il  cuore,  e non  ne  escono 
quasi  mai  senza  lasciarvi  nn  tossico  di  malignità.  Vedeteci  , noi  altri 
ci  guadagnaino  il  pane  col  sudore  della  fronte.  Il  nostro  pensiero  ver- 
ginale, il  lume  de’  nostri  sogni,  siamo  costretti  a venderli  per  vivere, 
e nulla  abbiamo  in  noi  che  ci  appartenga,  perchè  nessun’  anima  vuol 
darsi  a noi.  Oh  ! quanto  I’  avrei  amata,  quella  che  dello  mi  avesse  : 
« Voglio  toglierti  dal  far  traffico  della  qualità  d’  uomo  , voglio  as- 
sociarli alla  mia  sorte.  Invece  di  scrivere  per  vivere  e di  sfogliare 
le  rose  del  pensiero,  lascerai  a queste  il  tempo  di  aprirsi  per  che  sicno 
più  fulgide  e più  odorifere  all’  ombra  dell’  amor  mìo.  Nutrirai  la  tua 
immagin.azione  per  che  il  tuo  genio  domini  gli  nomini  invece  di  di- 
vertirli un  momento.  > Vedete,  io  sarei  stato  grande  per  piacerle;  ma 
non  mi  è dato  sperare  una  simile  felicità  ; e non  ostante,  troppo  no- 
bile per  prostituire  il  mio  pensiero  e la  mia  penna  , mi  è d’ uopo  di 
Subire  penosamente  il  mio  destino.  '■  ' ' 

Addio  mille  volte,  o mie  due  amiche;  vorrei  stringervi  al  mio 
cuore . . • 

Mess.  Coralljr  : — Lo  credo  anch’  io  t 

Per  che  in  esso  attingeste  quanto  mai  v’  è di  pena,  di  grandezza  , 
d’amore  e d’  orgoglio  : imperciocché  in  me  stesso  ho  quel  dolor  pro- 
fondo che  voi  non  couoKcte  • . . Addio  I iudulgcnu  per  questi  miei 
piagnisteri  1 . . . 
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Me$s  Coralljr  ; — Cosi  sia  ! * 

• Il  mio  sangue  è gelato,  la  mia  testa  è fredda.  Pregate  Iddio,  poi- 
cliè  mi  vieta  1’  amor  di  una  donna,  clie  dia  al  suo  sole  un  poco  più 
(li  calore,  onde  il  mio  cuore  si  ravvivi  e rifiorisca  la  mia  immagina- 
zione . . . -\ddio  ; vorrei  parlarvi  ancora  di  più  , ma  a ebe  mi  gio- 
va ?.. . Voi  ridete,  ridete,  ridete  forse  ! quest’  idea  mi  tormenta,  e se 
non  avessi  troppa  alterezza,  vi  direi  : pìelb , pietà  I . . . Promettetemi 
di  leggere  tutto  ciò  che  scriverà  FC  di  Villanova.  Addio,  mia  vita  , 
mia  illusione  ; addio,  Maria  , voi  che  faceste  si  che  si  risvegliassero  i 
miei  dolori  ; tutte  e due  ricordatevi  eh’  io  non  conservo  memoria  se 
non  dei  benefizi.  . . • 

Mesi.  Coralljr  : — - Indi,  per  poscritto  aggiunge  : 

Devo  andare  a Tivoli  ? Anche  una  volta , rispondetemi  ...  li» 
tanto  bisogno  che  mi  si  parli  !... 

Me$s.  (^orally  : — 11  sig.  Felice  Clavel  conosceva  1’  uso  del  po- 
scritto, sapeva  che  sempre  colà  si  pone  il  fondo  del  pensiero.  Ivi  era 
tutta  la  sua  lettera , dappoicliè  egli  non  poteva  illudersi  al  punto  da 
credere  che  una  persona  educata  come  la  signorina  di  Nicolai  potesse 
esser  molto  sensibile  a questa  poesia  di  poco  buon  gusto. 

Ecco  la  prima  lettera  In  essa  vedete  che  il  signor  Clavet  si 
scusa  di  avere  scritto,  di  averlo  fatto  per  un  errore  incomprensihilc  di 
cui  si  affretta  a domandare  perdono.  Ma  pare  che  la  sua  corrispon- 
dente madamigella  Capelle  gli  avesse  dato  a divedere  che  si  potrebbe 
forse  andare  a Tivoli. 

Io  ritorno  espressamente  su  questi  fatti,  perchè  in  essi  stette  l’a- 
zione più  grave  di  tutto  1’  affare  e la  più  atta  a compromettere. 

Ecco  adesso  un’  altra  lettera  che  si  riferisce  al  poscritto.  Vi 
chiedo  scusa  di  tali  dettagli,  ma  bisogna  che  vi  siano  noti  i documenti 
tutti  del  processo.  La  lettera  è diretta  a Maria  Capelle,  sempre  a lei  l 
t 

N."  24. 

Jl  tig.  Gttvet  a Moria  Capette. 

Ohi  perdonatemi,  signorina,  ve  ne  prego  le  mille  volte  , se  I» 
mia  lettera  potè  offendervi  ; perdonatemi  se  dubitai  di  voi  : ma  sapete 
che  cos’  è il  mondo  ? è un  soggiorno  di  sciagura  e di  tormenti  per 
quelli  che  credono;  e perdio  il  mio  cuore  non  credeva  molto,  il  mi» 
labbro  e la  mia  penna  si  provarono  a dubitare.  Ma  non  è verò  che 
non  siete  meco  adirata?  Amica  mia,  sentite,  mi  è cosi  terribile  il  vi- 
vere con  l’idea  di  aver  offeso  qualcuno!  Non  sono  fatto  per  soppor- 
tare 1’  odio  ^ amicizia  ed  amore  possono  soli  riempire  la  mia  esistenza. 
Ditemi  che  non  mi  togliete  il  dono  che  mi  faceste,  rendetemi  l’afiètto 
sincero  che  mi  esibivate  poclii  giorni  sono,  e nessuno  al  mondo  vi 
avrà  maggior  gratitudine  di  me.  Il  dubbio,  capite  , Maria  ? è un  ser- 
pente che  s’  msinun  nell'  tiiiimo  senza  che  vi  partecipi  l.i  volontà,  • 
Faoc.  Lai  k,  Furto  , 10 
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ci  avvelena  senza  nostra*  saputa,  ed  allorquando  c’  immaginiamo  di 
non  aver  altro  che  parole  di  bonlà  e di  dolcezza , il  fiele  del  dubbio 
si  esala  nostro  malgrado  dal  nostro  labbro  e ne  aggrava  il  cuore  con 
tutta  la  sua  amarezza.  Ma  io  mi  starò  in  guardia  da  esso.  Crederò  , 

3uando  ancora  m’ inganni  per  qualche  giorno  : sarà  tutto  tempo  gua- 
agnato  , c la  fortuna  di  vivere  un  poco  di  tempo  con  la  mia  fede 
sta  in  compenso  del  dolore  d’  un  tardo  disinganno.  Se  osassi  giustifi- 
carmi accusando  voi,  non  potrei  dirvi  anch’io:  avete  dubitato  di  me? 

Ma  tutto  si  cancelli  ; non  si  ragioni  più  di  quel  nuvolo  che  sorse 
nel  nostro  cielo  e per  un  istante  ce  ne  involava  1’  azzurro  ; lasciamo 
che  torni  a farsi  lume  , e che  la  speme  ci  tramandi  i suoi  raggi  su- 
blimi. . . . Mariquitta , ( permettete  eh’  io  vi  dia  il  vostro  nome  in  un 
idioma  eh’  è quello  del  mio  cuore  ) voi  vi  dimenticate  , eh  , non  è 
così?...  No,  non  mancai  di  conoscervi  , vi  giudicai  sempre  nobili  , 
generose,  tali  in  somma  quali  siete  e qual'  io  mi  penso  d’essere;  la 

società  soltanto  io  giudicava  allorché  scrissi  1’  ultima  roid  epistola 

Non  vi  spiegate  , non  vi  giustificate  ; mi  sprezzerei  da  me  se  fossi  ca- 
pace di  esigerlo..  . Ve  Jo  ripeto,  continuatemi  la  nobile  vostra  ami- 
cizia ; essa  mi  rimarrà  qualora  mi  abbandonasse  l’ amore  : e qual 
maggior  conforto  potrei  mai  sperare  che  1’  affetto  d’  una  giovane  die 
mi  comprende  ? 

Non  so  in  qual  modo  potrò  mandare  da  voi  a pigliare  il  biglietto; 
in  ogni  caso  andrò  a Tivoli.  Se  volete  che  il  mio  servitore  venga  da 
voi  a prenderlo,  ditemelo  pure  ...  E poi,  là  in  quella  folla  dove  sa- 
rete, come  vi  scuoprirò  ? . . . Oh,  sì,  signorina.  . . Ma  no  , sono  paz- 
zo... le  mie  idee  si’  mischiano,  si  confondono...  Mariquitta  I io  era 
felice,  ( felice  ! indifferente  ) pregava  Iddio,  componeva  poesie,  reprì- 
meva ogni  altro  sentimento  ; la  penna  era  1’  amica  mia , fedele  sem- 
pre ...  Voi  favellaste,  e 1’  immagine  eh’  io  mi  credeva  aver  appena 
conservata  si  manifestò  nuovamente,  qua,  nel  mio  petto...  £ mi  40110 
accorto  che  nulla,  nulla  poteva  svellerla. . . Combattei,  ma  soccombo,  * 
e quando  anco  il  disprezzo  degli  uomini  , e il  vostro  pure  , dovesse 
condannarmi,  non  posso  a meno  di  confessare  che  1’  amo  con  passlo- 
• ne.  Quindi  patisco,  lontano  da  lei  non  ho  riposo,  non  ho  bene  ; nem- 
meno posso  lavorare,  mi  manca  tutto  , e se  venissi  a perdere  la  spe- 
ranza, abbandonerei  Parigi,  e Francia,  ed  Europa,  dove  non  trovai  al- 
tro che  inganno  o dileggio , andrei  lungi  di  qui,  in  una  terra  straniera  ... 
Mes$.  Corallj-  — E sapete  eh’  è al  Àlessico  .. . 

Ove  nè  anche  la  mia  lingua  mi  si  parlerà  . . . Tutti  i giorni  mi 
si  (a  premura  , mi  si  dà  tormento  per  eh’  io  parta  ; ella  sola  mi 
trattiene.  Obi  non  m’ingannate  ! vi  maledirei...  Addio;  vi  renda 
il  cielo  tutto  il  contento  che  mi  danno  le  vostre  lettere.  Dolcissime  let- 
tere! mi  è caro  leggerle,  dacché  mi  sembrano  dettate  dal  cuore.  Ad- 
dio, amica  mia,  perdonateci  le  nostre  offese  , non  ne  commetteremo 
più  . . . Ditemi  tutto,  discorretemi  di  lei,  mi  farete  tanto  bene! 

Mets.  Corallj  : — Questa  è la  seconJ  a lettera  , o signon  ; la 
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leggo,  non  la  commento.  Da  essa  rilevate  die  il  signor  Felice  Clave! 
non  aveva  ancor  penetrato  profondamente  nel  cuore  di  madamigella 
di  Nicolai  , ma  bensì , e molto , nell’  amicizia  della  signorina  Maria 
Captile  ; cominciava  a chiamarla  amica  mia. 

Eicco  la  terza,  la  quale  narra  quanto  è accaduto  in  una  festa  a 
Tivoli  nel  12  maggio  dove  il  sig.  Clavet  ebbe  1’  unico  suo  abbocca* 
mento  con  madamigella  di  Nicolai.  In  questa  abbiamo  un  testimone 
imparziale:  parla  lo  stesso  Clavet.  Pare  che  sia  riuscito  a rinvenire 
fra  la  moltitudine  le  due  signorine,  che  abbia  fatto  una  contraddanza 
con  la  Nicolai  e diverse  con  la  Capelle,  che  abbia  avuto  un  regalo, 
cioè  un  fiore...  Sta  a sapere  se  questo  debba  attribuirsi  a madami* 
, gella  di  Nicolai,  o piuttosto  a maumigella  Maria  Capelle. 

N.o  29. 

Jl  sig.  Clavet  a Maria  Capelle 

• Quando  vi  perverr.H  la  mia  lettera  ella  sarà  partita,  e per  otto 
mesi  non  la  vedrò  più.  Percliè  non  posso  consolarmi  ? perchè  la  na* 
tur^  non  mi  ha  data  la  facoltà  dell’  oblio  ? lo  sono  adesso  , o Mari* 
quitta,  più  infelice  che  jeri  1’  altro  ; allora  aveva  una  speranza  die 
mi  contortava , di  vederla  , di  parlarle  ; oggi  tutto  è finito.  Simile  alia 
colomba  dell’  arca,  non  iscorgo  più  altro  che  un  vasto  mare  d’ incer- 
tezze , non  un  ramo  di  speranza  a cui  riposarmi  ; e neppure  posso 
ritornare  al  mio  passato  , chè  chiusa  m’  è la  finestra  per  dove  io  ne 
uscii. 

f Quel  fiere , che  serberò  tutta  la  vita , foste  vo',  Mariquitla,  che 
lo  tagliaste  ; senza  dubbio,  ella  non  consenti  a darmelo  , forse  nera* 
meno  lo  seppe.  Era  tanto  contenta  a braccetto  a Gustavo  1 tutto  il 
• mondo  le  era  indifferente.  11  suo  sguardo  non  venne  a cercarmi  una 
volta.  . . V era  nel  suo  portamento  non  so  quale  aria  di  trionfo  che 
mi  faceva  patire. . . Ma  già  jeri  ve  lo  dissi,  io  nacqui  per  soffrire  ; 
tutte  le  gioie  del  cuore,  la  sole  eh’  io  possa  gustare  , mi  sono  negate 
pertinacemente.  Ho  amate  due  donne  in  vita  mia  : una  mori  sono  tre 
.«  anni  ; avrebbe  dato  qualun(|ue  cosa  per  rendermi  avventurato  : sé 
stessa,  il  suo  rango,  le  sue  fortune  .. . morii  . . . L’altra,  oh  I per- 
chè volli  ricominciare  una  prova  che  doveva  essermi  ancor  più  fatale 
della  prima  ? quella  almeno  mi  amava  , e questa  io  1’  amo  solo . . . 
ho  sognato  ! 

« Jeri  vi  dicevo  che  tra  cinque  anni  sarei  ricco.  Si,  ne  sono 
certo,  ma  quando  anche  avessi  tanti  cavalli^  come  quell’  altro,  e cento 
cinquanta  mila  lire  di  rendita,  tanto  non  avrei  nome.  Se  tale  quale 
io  mi  sono  ella  mi  volesse,  le  porterei  fra  pochi  anni  un  nome  più 
bello  e più  glorioso  di  quello  di  G , del  quale  nulla  vuo’  dire  per* 
chè  non  istà  ne'  miei  principi  d’ inalzar  me  con  abbassare  gli  altri. 

« Leggete  il  mio  libro  e giudicatemL  É un  nulla,  sono  fiori 
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tpRi'si  sopra  una  rimcmbranta , sopra  ima  tomba;  ma  forse  mi  cono* 
secreto  meglio  ambedue  quaudo  lo  abbiale  letto.  • • Se  potessi  maudar* 
• velo,  cd  a lei  pure,  lo  tarei , ma  in  che  maniera  ? 

• Aspetierò  la  spiegazione  che  vi  compiacerete  darmi,  mia  baona 
Mariquitta,  per  prendere  una  determinazione  qualunque.  Ditele  che 
ella  mi  ha  ucciso  ; quindi  la  mia  intelligenza  non  può  risorgere  se 
non  mediante  1'  amor  suo.  Ditele  che  col  pensiero  di  lei  io  crescerò 
siccome  il  bore  irrigato  da  un’acqua  purissima;  ditele  che  per  lei 
avrò  canti  più  belli  di  quanti  mai  io  ne  abbia  cantati  ; che  i mici 
versi,  tanto  cari  alle  donne,  ecciteranno  invidia  e ammirazione  allor- 
ché siano  a lei  diretti  ; ma  che  se  mi  abbandona,  io  nulla  avendo  più 
da  sperare  in  questo  mondo,  lo  lasccrò  e andrò  a farmi  abbruciare 
da  un  sole  straniero,  terribile,  spietato.  Attendo  per  prendere  uu  par- 
tito. Vediamo  t ella  preferisce  creare  o uccidere,  inalzare  un  uomo 
che  niente  può  senza  il  suo  appoggio  o balzarlo  giù  ed  abbatterlo. 

Messcr  Corally  dk  quindi  lettura  della  lettera  N.  22. 

N.»  22 

Jl  sig.  Gavet  a Morìa  GipMc  * . 

■ Dite  che  sono  un  egoista , nn  ingrato , nn  uomo  vile  e spre- 
^ievolc.  Dite  tutto  ciò , cara  Mariquitta,  e vero  Dio  ! non  avrete  men- 
tito. Sono  anche  di  peggio , sono  innamoralo  : come  va  eh’  io  non 
vi  abbia  ringraziata  del  bel  recalo  che  mi  faceste  ? Si  , lo  porterò 
per  memoria  di.  voi,  e per  che  Dio  mi  perdoni  di  essere  stalo^  tanto 
ingrato  e smemorato.  Mi  lusingo  che  voi,  o Mariquitta,  che  conosco 
SI  buona  e premurosa,  non  mi  serberete  rancore  di  questa  ine.scusabile 
condotta,  e mi  continuerete  ancora,  e non  ostante,  tutta  quella  pro- 
tezione di  cui  tanto  ho  bisogno. 

< Potete  bene  scriverle  sino  da  oggi,  che  mi  fa  fare  tante  pazzie 

che  più  non  ini  riconosco.  La  mia  testa  ha  dato  volta  affatto.  Non  pos- 
so pensare  ad  altro  dalla  mattina  alla  sera.  Calcolo  tutto  le  mie  pro- 
babilitk  , peso  tutto  quel  che  può  essere  , fo  e disiò  delle  speranze  ; 
in  somma,  ch’io  vegli  o donna  , ella  è sempre  Ik , ed  occupa  tutte 
le  facoltk  del  mio  cuore  e della  mia  mente.  • 

( Tutti  ridono) 

< Fra  due  o tre  giorni,  quando  non  avrò  più  per  interpetre  la 
vostra  voce,  bisognerà  ch’io  mi  provi  a servirmi  da  me;  allora  starò 
benissimo,  e non  avrò  più  paura  di  far  il  salto  periglioso. 

( Nuove  risate  ) 

« Ho  avute  notizie  dal  ministero  ; si  occupano  con  attivitk  a pre- 
parare i miei  dispacci.  Credo  aver  1’  ordine  di  partire  da  un  momento 
all’altro. 

c Se  facessi  qualche  cosa,  se  per  combinazione  il  nome  mio  ec- 
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citasse  1*  ammirazione  e l’ invidia,  ditele  che  tutto  feci  per  lei,  e che 
non  domando  altro  se  non  che  una  cosa  facilissima  ad  accor darsi,  una 
cosa  che  già  le  rendo  al  centuplo,  un  poco  del  suo  amore  per  vivere 
e per  morire. 

€ Non  è vero  che  ho  la  testa  sconvolta  ? Che  follia  è la  mìa  di 
sperare  ! Come  debbo  parervi  ridicolo  e presuntuoso  I Come  dovete 
aver  compassione  di  me!  Di  grazia,  patrocinate  la  mia  causa;  prò* 
mettetemi  di  fare  di  tutto  per  eh’  ella  vada  a trovarvi,  o che  voi  an- 
diate da  lei , ed  allora  parlatele  di  me , ditele  tutto  ciò  che  stimate 
convenevole  per  riaccendere  una  damma  spenta , che  forse  non  arse 
mai  dimolto.  Ditele  che  sono  pronto  a sopportare  tutto  per  lei:  se 
ha  nemici,  gli  ucciderò,  se  amici,  morrò  per  loro  ; non  avrò  vita  se 
non  quanto  ella  mi  ordinerà  di  averne,  e se  fra  noi  due  v*  è una  di- 
stanza qualunque,  io  la  farò  sparire,  forse  a forza  di  gloria,  ma  cer- 
tamente a forza  di  amore. 

« Vi  mando  i versi  che  feci  per  lei  nel  parco  (I)  Noti  mi  giu- 
dicate da  questi  : sono  deboli  ed  imperfetti , ma  servano  almeno  di 
prova  in  appoggio  di  quanto  dicevo  pocanzt.  E voi,  Mariquitta , non 
vi  sdegnate  se  ho  tanto  bisogno  della  vostra  amicizia  come  deirainor 
suo  : sono  due  cose  inseparabili  ch’io  vorrei  Unire  per  tutto  il  rima- 
nente de’  miei  giorni.  Addio,  addio,  pensate  a lei,  ed  un  poco  anche 
a me.  Inventate , 1’  invenzione  spetta  soltanto  alle  donne. . . Noi  sia- 
mo asini,  noi  altri...  Addio.  * 

Mtu.  Coralljr  : ~ Qui  parla  il  poeta  . . . 

lo  sostanza,  ecco  il  signor  Clavet,  che  per  unico  trionfo  ottiene 
il  fiore  di  un  mazzolino  per  unirlo  ai  fiori  della  poesia  ; ed  anche 
codesto  non  gli  viene  se  non  dalla  signorina  Capelle.  Della  signorina 
di  Nicolai  egli  se  ne  duole,  essa  non  lo  lia  nemmeno  guardato,  non 
ha  mostrato  badare  a lui  un  momento  , è stata  superba,  coiiteuta,  in 
attitudine  che  gli  straziava  1’  animo  ! 

£d  osservate  inoltre  eh*  egli  è al  punto  di  chiedere  un  poco  di 
amore. 

Da  questa  lettera  risultò  qualche  cosa.  Il  sig.  Clavet,  che  proba- 
bilmente voleva  giustificare  ciò  che  aveva  detto  a Maria  Capelle  e 
provare  die  aveva  in  realtà  la  testa  sossopra,  andò  a tormentare  ma- 
damigella di  Nicolai  sino  in  campagna. 

Era  necessario  sciivergli  che  si  voleva  finirla,  ed  allora  fu  che 
madamigelh  di  Nicolai  fece  quello  che  sarebbe  opportuno  si  f.'iccsse 
da  tutte  le  tignorine  in  caso  simile , cioè  disse  all'  aja  quanto  era  ac- 
caduto. La  sgiiora  Delvaux , da  persona  savia  ed  esperta,  vide  che  il 
male  non  era  grande  ; non  era  ella  inquieta  sui  scuiinieiiti  della  glo- 
vauetta  nè  inctricata  di  sanare  il  sig.  Clavet  *,  non  si  curò  che  di  ri- 

(<)  Questo  cumponimeolo  sarà  posto  alla  fine  dei  dittauimeoli  della  seconda 
udiilUM. 
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proiiJpre  quella  parie  della  corrispondenza  ch’era  esistita  fra  la  Nico- 
lai c la  Caprile.  Madaiiiif’clla  di  Nicolai  scrisse  a quest’  oggetto  , e 
reclamò  la  restituzione  delle  sue  lettere.  Peraltro  un  poco  di  curidiità 
penetra  ancora  nella  lettera  eh’  ella  scrive  : si  trova  nella  sua  un  passo 
dove  dice  ali’  amica  : 

< Ditemi  se  nella  vostra  fretta  avete  pensato  a conservare,  sapete 
pure,  que’bei  versi.  » 

Son  versi  sopra  una  navicella  che  doveva  condurre  il'giovanotto 
e le  due  ragazze  al  passeggio.  Comprendete  che  non  v’è  gran  male 
che  una  signorina  voglia  vedere  i versi  da  lei  inspirati. 

S’ intende  che  i buoni  consigli  dell’  aja,  che  naturalmente  dovea 
vedere  le  cose  molto  più  nere  che  madamigella  di  Nicolai  , erano  di 
tal  natura  da  spaventare  quest' ultima  relativamente  a quell’  immenso 
carteggio,  (di  Maria  Capcllc)  a quel  fiore,  per  esempio  (dato  da 
Maria  Capelle);  insomina,  la  Nicolai  voleva  che  quegli  sfoghi  d’ami- 
cizia, quelle  lettere  familiari  dirette  alla  Capelle  le  fossero  restituite. 
Infatti,  doveva  aver  parlalo  in  esse  in  istretta  confidenza  del  bel  gio- 
vanotto; poteva  aver  detto  ch’egli  aveva  maniere  civilissime;  chi  sa 
che  non  fosse  arrivata  sino  a dire  che  ballava  bene  I... 

^ Risate  nell’  uditorio.  ) 

Quindi  le  lettere,  desiderava  farle  sparire,  ma  invano  le  chiede  , 
non  le  sono  per  anche  rimandate. 

Maria  Capelle  prosegue  la  sua  corrispondenza  col  signor  Clavet, 
e qui  si  giunge  alla  lettera  del  14  giugno  da  questo  indirizzatale  ; 
sono  più  familiari  i termini , più  intima  appare  la  relazione,  ed  in  tale 
occasione  appunto  disse  Clavet  ad  un  intrinseco  amico  che  ne  ha  fatta 
la  deposizione  ; se  non  avessi  timore  di  passare  per  vano,  direi  d’  es- 
ser convinto  che  la  Maria  Capelle  mi  ama. 

Qu'i,  e voi  o signori  lo  scorgerete,  il  carteggio  si  ricuopre  di  mi- 
stero; F.  Clavet  scrive  in  genere  femminino,  cioè  suppone  die  mada- 
migella Clavet  scriva  alla  signora  Maria  Capelle  sua  grande  amica  : 
mezzo  ben  immaginato  onde  allontanare  l’ attenzione  qualora  venga 
ad  aversi  cognizione  di  quei  fogli,  e impedire  che  colei  che  li  riceve 
sia  compromessa.  Ma  non  v’  è dubbio  inquanto  all’  autore  , il  carat- 
tere è io  stesso,  non  v’è  da  sbagliare. 

N.  23. 

% 

n sig.  Clavet  a Maria  Capelle. 

La  vostra  lettera,  mia  cara  Maria,  mi  ha  dato  a un  tempo  pena 
e piacere  ; pena,  a motivo  del  dolore  che  provaste  e eh  io  medesimo 
ho  risentito  fortemente,  piacere,  perchè  mi  ha  dimostrato  che  oransai 
lutto  doveva  essere  fra  noi  comune  e che  non  mi  ocedti-reste  'mai  nè 
le  vostre  allegrezze  nè  i vostri  affanni.  Confidenza  imera  e scambie- 
vole sia  da  ora  innanzi  il  vincolo  che  ci  unisca. 
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Ho  per  1’ ouimo  vostro  avolo  tutta  1’  amicìzia  che  ho  per  tutti 
coloro  che  a voi  sono  cari,  e spero  che  Iildio  ve  lo  conservi.  Ve  iie 
prego,  tenetemi  a giorno  della  sua  salute.  Vi  rin^raz'o,  cara  Maria, 
de’  consigli  che  mi  date  per  la  mia.  Non  mancherò  di  seguirli , giac* 
chè  ad  onta  delle  triste  mie  idee  non  bramo  ancora  morire  : mi  pare 
sia  questo  un  diritto  cb’  io  non  abbia  per  anche  acquistato  ; è d'uopo 
aver  fatto  qualche  cosa  di  bene , per  meritare  di  essere  liberato  dai 
dqlori  della  terra,  ed  una  povera  fanciulla  come  son’  io. . . > 

« É il  signor  Clavet  che  parla.  * 

(Grandi  risate) 

< Non  può  vantarsi  d’  aver  fatto  niente  di  simile.  Forse  col  tem- 
po, con  rajiito  di  Dio  e anche  delle  circostanze,  perverrò  a render- 
mi degna  della  morte,  che  riguardo  come  una  grazia  grandissima  per 
le  persone  destinate  al  pari  di  me  a soffrire. 

• Voi  .siete  fortunata  di  stare  in  campagna , cara  Maria , costi 
tutti  gli  obblighi  di  questa  societh  non  possono  darvi  noja.  Dove  siete 
non  v’  è cosa  che  vi  costringa  a comparire  con  viso  allegro  in  una 
festa  in  cui  il  vostro  cuore  c angustiato  da  tutte  le  fìsouomie.  h.  quello 
il  martirio  che  spesso  io  sopporto.  Anche  jeri  ini  convenne  ballare 
c ridere  dalla  signora  marchesa  di  Montijo.  Faceva  orrore  a me  stessa 
nel  p.assare  davanti  uno  specchio.  Mentre  il  mio  compagno  di  bailo 
mi  riconduceva  al  mio  posto,  vidi  la  mia  faccia,  e mi  trovai  brutta  a 
segno  da  metter  paura.  Sorrideva,  ma  in  un  modo  si  forzato  , si  ri- 
dicolo, che  non  potei  più  danzare  in  tutta  la  serata.  Mi  fìnsi  ammala- 
ta. Per  distrarmi  permisi  alla  ima  immaginazione  di  trasportarmi  ad  una 
festa,  dove  io  vi  vidi,  o Maria,  voi,  e poi  altre  persone  che  mi  sono 
care  assai.  M’inebriai  di  questa  rimembranza  piena  di  malinconia,  e 
provai  un  tal  momento  d'  illusione  che  dal  mio  piccolo  sedile,  dove 
ann.asava  Unito  per  mostrare  di  far  qualche  cosa  il  mio  mazzetto  di 
iìori,  distinsi  tutto  ad  un  tratto  una  sala  rotonda,  un  soffitto  di  colori 
variati;  vidi,  riconobbi  separatamente  tutte  le  fìgure,  in  somma,  rin- 
giovanii di  un  mese... 

( Notate,  signori,  che  siamo  a un  mese  dopo  la  festa  di  Tivoli) 

« £ mi  vennero  agli  occhi  le  lacrime,  quando  pensava  che  quel 
giorno  era  passato  con  molti  altri  in  un  abisso  d’ onde  nulla  pote- 
va più  trarlo,  neppure  la  violenza  delle  mie  rimembranze.  Mi  pren- 
derete, con  i miei  sogni  fantastici,  per  un  discepolo  di  HofTmann.  So- 
no anco  meno  di  questo,  Maria,  una  povera  fanciulla... 

( £ sempre  il  signor  Clavet  la  povera  fanciulla.  ) 

« A contrasto  con  una ... 

( É cancellata  la  parola  ) 

« Se  ricevete  notizie  delle  vostre  amiche,  non  vi  dimenticate  di 
darmene  parte.  Sapete  soprattutto  die  ve  n’  è una  la  quale  io  prefe- 
risco alle  altre,  a motivo  della  purità  del  suo  angelico  sguardo:  se 
ella  volesse,  farci  il  suo  ritratto.  Parlatemi  di  lei,  ma  specialmente 
del  vostro  avolo...  Sta  egli  meglio?  è fuori  di  pericolo?  Tutto  ciò 
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die  vi  rigii.vrd.'i,  Maria,  interessa  anco  me.  Addio  , mia  buon*  amic.i^ 
non  vi  scordate  di  me.  » * 

Cosi,  signori,  soggiunge  Messer  Corally,  eccoci  al  14  di  giugno  ; 
il  tempo  trascorre  , come  vedete  , e con  esso  hanno  progredito  i bi- 
glietti, ma  ciò  che  non  ha  progredito  a seconda  degli  ardenti  desi- 
derj  del  signor  Clavet  era  I'  amore  eh’  egli  voleva  infondere  nell'  a- 
nimo  di  madamigella  di  Nicolai. 

Altra  lettera  ; questa  è nel  processo  al  N.  27.  Qui  è Io  sciogli- 
mento. E per  veritJi,  domanderò  che  mai  v*  era  da  sciogliere.  Ma  in 
sostanza,  è lo  scioglimento.  In  essa,  senza  dubbio,  si  riprofliirraiino  le 
lagnanze,  i rimproveri,  forse  gli  sfoghi  dell’  amante  ricusato,  sprezzato, 
abbandonato  ; nelle  sue  smanie  amorose  svelerà  de’ segreti  , se  ne  ha. 

Lo  sapete,  la  signorina  di  Nicolai  aveva  reclamate  quelle  lettere, 
e Maria  Capello  tormentata  dall’  amica  non  aveva  più  luogo  a pre- 
testi. In  questa  occasione  il  signor  F.  Clavet  scrisse  la  lettera  che  ora 
sono  per  leggervi.  • 

Sembra  che  in  certi  intimi  colloqui  il  signor  Clavet  avesse  la- 
sciato penetrare  qualche  parola  ; aveva  detto  di  conoscere  madami- 
gella di  Nicolai;  questa  lo  ha  saputo  e se  ne  duole  amaramente.  1 
rimproveri  sono  stati  trasmessi  da  Maria  Capelle , e sono  molto  sen- 
sibili al  signor  Clavet.  La  sua  missiva  è concepita  cosi  : 

R.  27. 

Jl  sig.  Clavet  a Maria  Captile. 

• Siechò  non  le  basta  essersi  fatto  giuoco  di  un  affetto  che  co- 
nosceva da  gran  tempo  ; bisogna  che  mi  dia  un’  accusa  infamaule,  che 
mi  attribuisca  discorsi  di  completa  demenza,  lo  dunque  sono  un  vile 
e un  insensato!  Glie  lo  direte  da  parte  mia.  Maria.  Ebbene,  ve  lo 
giuro,  non  avrei  mai  creduto  a tanta  perversità  ncN’  animo  di  una 
fanciulla.  E nella  lettera  neppiir  v’  è una  parola  per  mitigare  le  suo 
accuse  , che  sull'  anim.1  mia  non  mi  sono  meritale.  Attaccala  la  sua 
riputazione,  e per  colpa  mia  ? Se  fosse  vero,  non  mi  resterebbe  altro 
che  nascondermi  ! pcrcliè  denigrare  la  riputazione  d’  nna  donna  è alto 
da  vile...  Ed  una  donna  a cui  si  vuol  bene'!  è impossibile.  Amore  e 
rispetto  vanno  insieme,  e quando  glf  altri  uomini  sprezzano  quella 
che  ci  è cara  il  nostro  affetto  si  estingue  prestissimo:  or  d-unque  , 
quando  si  ama,  come  si  ha  da  crearsi  il  pensiero  di  uccidere  il  pro- 
prio amore? 

• Mariqnitta,  ditele  eh’  ella  ha  ricolma  la  misura  di  tutti  i guai 
che  mi  aveva  cagionati  : e dire  che  1'  amo  sempre  1 Oh  vigliacco,  oh 
stolto  eh’  io  sono  ! Merito  il  suo  disprezzo,  non  per  le  laccie  che  'mi 
dà,  ma  per  questo  attaccamenlo  che  ancora  ho  per  lei  nonostante  gli 
aspri  suoi  modi.  Potrei  vendicarmi,  e nemmeno  me  ne  viene  l’ idea. 
Quella  lettera  ve  la  rimando;  se  dubitate  di  me,  ditelo,  Mariqnitta, 
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ed  ivrctc  latte  le  altre.  Mi  Mrii  arduo,  sar^  il  maggior  sacrilÌTiio  die 
io  poasa  farvi,  ma  è 1’  nnico  mezzo  di  provarvi  che  non  voglio  armi 
contro  veruno.  Avete  tolto  il  nome  del  luogo  dov’  ella  è : mal  fatto, 
Afariquitia  ! io  non  comprometto  alcuno  , basta  che  mi  si  preghi  di 
una  cosa  per  eh'  io  la  faccia  ; non  avrei  scritto.  E poi , io  so  dov’  è, 
conosco  i più  circostanziati  dettagli  della  sua  vita,  non  ho  bisogno  di 
altre  istruzioni.  Pure  non  mi  varrò  di  quelle  che  posseggo;  se  mi 
avesse  amato  le  avrei  dimostrato  quanto  può  fare  un  uomo  per  vin- 
cere tutti  gli  ostacoli...  Non  isiate  alllitta,  consolatevi,  Mariquiita  , 
lasciate  eli’  io  «ilo  porti  il  peso  di  questa  dolente  avventura.  È grave, 
si,  gravissimo,  e sento  indebolirmi  le  reni  sotto  la  soma,  ma  qualun- 
que sia  me  ne  incarico  io  solo...  Oh  I percliè,  perchè  mi  ha  scelto 
per  soggetto  I che  le  aveva  fatto,  io  ?... 

Siamo  ad  un  ultimo  biglietto  alla  signorina  Capello.  É del  24. 
giugno.  Voi  vi  rammentate  del  14. — nel  qual  giorno  fu  la  d.ata  dei 
dissapori.  Ora  si  tratta  di  restituire  le  lettere  chieste  dalla  Cnpelle, 
e fo  osservare  che  qui  il  signor  Clavet  si  mostra  principalmente  uo- 
mo d’jonorc.  Basta  donundargliele,  e le  restituisce. 

Anco  questa  si  figura  scritta  da  una  donna. 

Il  signor  Clavet  a Maria  Captile. 

24  Giugno.  * 

• Maria,  vi  ho  fatti  de’  rimproveri  , e voi  soffrivate  ; avrei  do- 
vuto prevederlo  ; ho  mancato  di  fiducia  nella  vostra  amicizia  ; com- 
patitemi , sarò  r ultima  volta  che  ne  dubiterò.  Povera  amica  I siete 
stata  tnnmalata.  Ebbene,  1’  int^uietiidine  del  mio  cuore  me  lo  diceva, 
mi  pareva  di  udirvi  a lagnarvi , e quando  vi  scrissi  cedei  mio  mal- 
grado ad  un  momento  d’ involontario  dispetto.  Non  è vero , che  siamo 
da  compiangere  di  non  avere  che  una  vista  limitatissima  , e un  oriz- 
zonte ristretto  oltre  il  quale  i nostri  occhi  non  potino  distinguere  , e. 
che  ci  aasconde  quei  die  accade  a pochi  passi  di  distanza  da  noi  ? 
Perchè  non  si  può  scandagliare  il  tempo  e lo  spazio  ? prevedere  e 
iudovinare  ? Ma  quello  è un  attributo  della  Divinità  , un  potere  che 
riserba  per  se  : per  noi  v’  è ignoranza  e incertezza:  ecco  il  giogo  sotto 
il  quale  siamo  tenuti  I Ma  voi  siate  guarita  , noiT  è co>i  ? non  patite 
più.  La  vostra  febbre  si  è dissipata  col  venire  delle  belle  giornate. 
Amo  pure  il  vostro  avolo  : mi  pare  di  vederlo,  con  la  sua  faccia  ve- 
nerabile, a prodigarvi  cure  £ consolazioni  ; ed  il  vostro  buon  cane  di 
Terra  Nuova  . . . 

( Risate). 

V’  invidio  d’  aver  un  amico  di  tal  genere,  un  amico  che  sente  e 
non  parla , che  si  lamenta  quando  noi  soffriaiiin  , e ci  lecca  le  mani 
quando  ci  reputiamo  abbandonati.  Ho  bisogno  ancor  io  d'  un  cane 
di  Terra  Nuova. 

Pnoc.  Laff.  Furto  1 1 
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( Si  ride  nuovamcate  ). 

Ne  bo  cliiesti  a parecchi  , ma  sono  rari  ; non  ostante  , miladjr 
Graham  me  n’  ha  promesso  uno. 

V’  è molesto  il  caldo  a Viller-Helon  P in  quanto  a me  mi  risu- 
scita ; mi  piace  il  cielo  di  un  bel  giorno  d'  estate,  la  magnificenza  di 
una  notte  stellata  in  mezzo  alla  quale  brilla  la  luna  come  una  lam- 
pada malinconica.  La  sera  ci  sediamo  tutti  in  famiglia  sotto  gli  alberi 
del  giardino  e discorriamo  insieme;  mio  cognato  ci  narra  storie  del 
suo  paese  ; mio  p.adre  e mio  fratello  ci  ricordano  ì bei  giorni  passati 
nei  nostri  monti , dove  il  cielo  è di  un  azzurro  si  cupo  e le  stelle  dì 
un  fulgore  assai  più  vivace  che  il  cielo  parigino.  Non  parliamo  aiuta 
che  spagnuolo  , e questo  mi  piace  ; non  mi  manca  che  voi  , amica 
mia  , e poi  quell’  altra  , giacché  noi  siamo  tre  viventi  del  medesimo 
pensiero. 

Lo  scorso  martedì  vollero  trascinarmi  a Tivoli  a vedere  la  festa 
infernale-,  io  che  bo  vista  festa  celeste  inventai  mille  pretesti  per 
non  andar  a ricercare  colk  triste  rimembranze  inutili  del  tutto , c mi 
sarebbe  convenuto  recarmici  se  per  una  disgraziata  fortuna  la  sorella 
della  marchesa  di  Romana  con  cui  doveva  aver  luogo  la  gita  non  si 
fosse  ammalata.  Mia  madre  dice  che  mi  ci  distrarrò  ; come  se  si  po- 
tesse distrarsi  quando  una  è sola  a pensare  ed  a nessuno  si  possono 
comunicare  le  idee  che  ci  vengono. 

Addio,  cara  Maria  ; scrivete  un  poco  più  spesso,  e specialmente 
se  v’  è a farlo  qualche  impedimento  almeno  non  sia  quella  maledetta 
lébbre  ! non  istà  bene  ammalarsi  ...  Vi  ritorno  le  raccomandazioni 
che  mi  facevate  giorni  sono  per  la  mia  salute.  Tenetevi  cura,  guarite, 
conservatevi  per  quella  che  vi  ama  come  non  può  scrivere.  > 

Ve  lo  domando  ; in  tutto  ciò  che  avete  gik  veduto  v'  è uha  pa- 
rola che  possa  presentare  il  signor  Clavet  come  un  uomo  che  dice  ad 
una  donna  : ho  delle  armi  contro  di  voi  , ci  vogliono  tre  , quattro  , 
cinque,  sei  mila  franchi  per  farmi  stare  zitto  ; se  non  me  li  date,  io 
vi  rovino  ! 

£ dopo  letto  questo  biglietto  si  può  mai  accordare  qualche  gra- 
vitò a quello  di  madamigella  di  Nicolai  scritto  a madamigella  Caprile 
in  proposito  della  sua  confidenza  ? Eccone  i principali  squarci.  (1) 

Frattanto,  conforme  annunziava  nell’  ultima  sua , il  signor  Clavet 
era  partito  per  1’  Affrica  verso  1'  cWobre.  Vi  rimane  tre  anni:  qui 
sono  preziose  le  date;  resta  in  Affrica  tre  anni  senza  tornare,  ed  è 
questo  1’  uomo  che  oggi  vi  si  fa  comparire  in  atto  di  opprimere  la 
signorina  di  Nicolai  con  le  sue  persecuzioni;  ecco  1’  uomo  che  ci  ha 
perseguitati. cotanto  che  in  qualche  modo  ci  astringe  a venire  in  soc- 
corso al  carnefice. 


(t)  Qiirili  suu.utì  si  trnvsiiu  riporuii  lUIlc  psrote  vi  ringrazio,  cara  Ha- 
na  tiuo  s asiaci  aluo  che  ulUissimu,  a esile  'i-  e iJ. 
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Erano  trascorsi  undici  mesi  ; e quivi  è opportuno  'rammentare 
un  piccolo  aneddotò  : 

Madamigella  di  Nicolai  scrive  a madamigella  Capelle  che  l’c  ac- 
caduta una  cosa  singolarissima.  — • Sono  stata  all'  opera,  (essa  dice) 
e ho  visto  sull’  elenco  il  nome  di  Clavet  dato  ad  un  Sgurante,  e que- 
sto figurante  mi  è sembrato  gli  somigliasse.  > 

Su  questo  ha  fabbricato  la  signorina  Capelle  la  favola  a voi  nota- 
Supponendo  che  il  vero  Clavet  non  si  ritrovasse,  ha  immaginato  po- 
ter dire  : — «Si  tratta  d’  un  corista  da  mille  dugento  franchi,  un  uo- 
mo di  tal  fatta  deve  aver  sempre  bisogno  di  danaro.  * — £ detto  ciò 
una  volta,  ha  convertito  1’  onesto  corista  in  uno  scellerato  che  abbia 
in  qualche  maniera  il  pugnale  alzato  di  continuo  sulla  testa  di  ma- 
dama di  Leotaud. 

La  Nicolai  si  marita  nel  febbrajo  1838.  £ più  di  un  anno  che 
non  si  è inteso  a parlare  di  Clavet,  e presumendo  ancora  ch’egli  sia 
stato  capace  (lo 'che  non  ammetterete)  di  mostrarsi  disposto  a tormen- 
tare, v’  è luogo  a pensare  che  a tormentare  ^li  non  badi  finalmente 
più.  É in  Algeri,  dove  sembra  nemmeno  si  ricordi  della  seconda  Ma- 
ria. Scrive,  in  risposta  ad  una  lettera  ricevuta:  — ■ £ maritata,  do- 
vreste dirmi  il  nome  del  consorte  » — H tempo  ha  messo  rimedio , 
e di  queir  uomo  s'i  feroce  al  quale  occorrono  danari,  e che  nel  suo 
carteggio  non  ne  fa  mai  alcun  cenno,  non  si  ode  più  a ragionare. 

£’  d’  uopo  che  arriviamo  a Busagny  per  vederlo  risuscitare  ad 
un  tratto,  senza  dubbio  per  via  di  sUilfetta,  alla  parola  di  madamigella 
Capelle.  Eccoci  giunti  all’  epoca  del  riibamento  delle  gioje. 

( Mcsser  Corally  riporta  i fatti  quali  risultano  dall’  interrogatorio 
della  signora  di  Leotaud.  ) 

Il  signor  Clavet  era  sempre  in  AlTrica  quando  accadde  l’ avveni- 
mento che  diè  luogo  al  processo.  La  Capelle  era  nella  villa  di  Busa- 
gny. Un  giorno  si  aggirò  la  conversazione  sulla  differenza  esistente  tra 
il  cristal  (li  monte  e i diamanti.  Ne  favellavano  il  signore  e la  signora 
di  Leotaud  e Maria  Capelle.  Qualcuno  progettò  di  salire  in  camera 
di  madama  di  Leotaud  e fare  il  confronto  col  suo  finimento.  Nel  mo- 
mento che  fu  aperto  il  cassettone,  madamigella  Capelle  usci  per  andar 
a cercare  una  fermezza  di  cristallo  di  monte  che  servir  doveva  di  pie- 
tra di  paragone.  Quando  tornò  ognuno  si  era  accorto  che  lo  scrignetto 
era  sparito. 

Sul  primo  non  si  ebbero  grandi  inquietudini,  si  pensò  che  il  si- 
gnore e la  signora  di  Nicolai  potessero  aver  preso  le  gioje  per  dare 
alla  loro  figliuola,  la  quale  lasciava  sempre  gli  armadi  aperti,  una  le- 
zione di  prudenza;  ma  l’illusione  si  dileguò  presto;  quelle  due  per- 
sone accertarono  non  averle  vedute.  Allora  il  signor  di  Leotaud  pre- 
sentò il  suo  referto. 

L’  indagini  della  giustizia  non  ebbero  alcun  successo.  I sospetti 
posarono  sopra  diversi  domestici,  ma  non  si  verificarono. 

Qualche  tempo  dopo  si  volsero  i sospetti  sulla  sig.  Lailaigc. 
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Li  fecero  nascere  singolarissime  circostanse.  IVfaria  Capelle  aveva 
inteso  che  si  dubitasa  di  un  servitore  ; essa  gli  disse  che  sapeva  esser 
egli  innocente,  e che  ove  fosse  licenziato  gli  darebbe  impiego.  Come 
poteva  sapere  la  di  lui  innocenza  P 

S’  intese  da  una  vecchia  cameriera  al  soo  servizio  che  Maria  Ca- 
pelle aveva  detto  in  ischerzo  ; « Son  io  che  ho  rubati  i diamanti  e gli 
ho  inghiottiti.  > Scherzo  bizzarrissimo  ! 

^ella  villa  di  Cursi  ebbero  luogo  dei  fatti  d’ indole  tale  da  ride- 
stare le  inquietudini  della  famiglia  di  Nicolai.  La  signora  di  Mont- 
bretoii,  padrona  di  quella  villa , e sorella  della  signora  di  Leotaud,  è 
una  donna  di  molto  spirito , di  tanto  spirito  che  crede  nel  magneti- 
smo . . . 

( Risate  nell’  uditorio  ) 

Essa  amava  Maria  Capelle  con  un  affetto,  che  s’ io  non  riflettessi 
all*  età  ed  alle  grazie  della  signora  di  Montbreton  potrei  cliiaroare  ma- 
terno. Maria  Capelle  è di  salute  debole  , e si  lagnava  spesso  di  sen- 
tirsi assai  male.  Un  giorno  propone  alla  signora  di  Montbreton  di 
magnetizzarla.  Per  ottenere  un  resultalo  sapete  che  si  richiede  molla 
benevolenza,  e sotto  questo  rapporto  la  signora  di  Montbreton  è ben 
provvista.  Ma  ecco  quasi  un  miracolo  ; dopo  alcune  prove  Maria  Ca- 
pelle cade  in  un  sonno  profondo.  Non  basta  : ella  , che  mai  non  fu 
magnetizzata,  si  trova  lutto  ad  un  tratto  dotata  del  potere  di  parlare 
nel  sonno  sonnambolico.  Adesso  lasciamo  parlare  le  lettere  ; esse  sono 
bollate  , e come  dice  in  qualche  luogo  la  signora  LafTarge  , i bolli  1 
della  posta  fanno  fede. 

Seguono  due  lettere  che  madama  di  Montbreton  scriveva  a sua 
madre,  la  quale  le  aveva  detto  d’  interrogare  nelle  sue  esperienze  di 
magnetismo  Maria  Capelle  sul  furto  delle  gioje. 

La  signora  di  Montbreton  a sua  madre. 

18  Luglio  1839. 

« Io  non  aveva  aspettata  la  vostra  lettera  , mia  cara  madre,  per 
fare  a Maria  delle  domande  relative  alle  gioje.  Mi  aveva  risposto  che 
non  si  troverebbero , ma  che  non  poteva  far  niente  di  più.  Siccome 
essa  diventa  più  lucida  , ho  rinnovata  jeri  la  mia  ricì.iesta  , ed  ecco 
le  scoperte  che  qnesle  hanno  prodotto.  I diamanti  sono  stati  presi 
dalla  canleta  di  Maria.  Sono  stati  venduti  ad  un  ebreo,  e adesso  sono 
fuori  di  Francia.  Prima  erano  stati  scassati,  c l’incassatura  fu  gettata 
nel  luogo  comodo  vicino  alla  scala  , quella  di  sù.  Le  ba  prese  un 
uomo,  ma  non  è uno  della  vostra  gente  di  casa. 

( Qui  Messer  Corally  fa  osservare  che  supponendo  figurata  la 
scena  di  magnetismo,  non  era  senza  arte  il  rivolgere  i sospetti  sopra 
il  signor  Devaux  sottoprefetto  di  Bressuire  , il  quale  era  il  solo  oltre 
Maria  Capelle  che  non  fosse  della  gente  di  casa  ). 


Digilized  by  Google 


FtlKTO  S5 

c Essa  non  conosce  il  ladro  ; e quando  le  ho  domandato  come 
rra  mi  ha  risposto  che  non  poteva  vederlo.  Nemmeno  ha  potuto  dir- 
mi il  nome  della  strada  nella  quale  sono  state  vendute.  Tutto  questo 
è ben  tristo  , poicitè  s’  è vero  v’  è poco  da  sperare  di  ritrovarle  , ma 
è una  consolazione  il  pensare  che  non  abbiate  ladri  in  casa  vostra.  • 

Eccone  un’altra. 

La  signora  di  Montbreton  a sua  madre. 

20  Luglio  1839. 

■ Voglio  avvisarvi,  cara  madre-,  che  anche  {eri  feci  qualche  ri- 
chiesta a Àiaria  sopra  i diamanti  , e mi  disse  eh’  erano  stali  presi  il 
lunedi  , e che  se  si  tacevano  delle  ricerclie  si  potrebbe  trovare  l’ in- 
cassatura nel  luogo  comodo  di  su  ; non  è ancora  molto  abbasso  , la 
farete  cercare  ? > 

* Lo  ripeto , continua  Messer  Corally , io  voglio  credere  che  non 
fosse  una  commedia  ; credo  nel  magnetismo,  io  : ma  finalmente  tutto 
ciò  era  singolarissimo  , e la  famiglia  di  Nicolai  non  potè  a meno  di 
provarne  un  sentimento  doloroso.  Quindi  è che  la  signora  di  Leolaud 
ne  lascia  divedere  qualche  cosa  nella  sua  corrispondenza  : 

< Specialmente  non  comprale  diamanti;  costano  troppo  caro  e si 
ha  troppo  rincrescimento  a perderli  > — scriveva  alla  signora  Laf- 
farge  che  le  annunziava  il  suo  matrimonio. 

£ percliè  la  LafTarge  aveva  fatto  in  una  sua  missiva  diretta  a 
madama  di  Montbreton  un  elogio  pomposo  della  probità  e delicatezza 
di  suo  marito,  questa  le  rispondeva  : 

« Non  basta  per  la  felicità  di  casa  ebe  il  marito  sia  probo  e 
delicato,  bisogna  che  lo  sia  anco  la  moglie.  > 

All’  epoca  di  quel  matrimonio  altre  circostanze  aumentarono  ■ 
sospetti.  Fu  osservato  che  la  signora  LafTarge  po.<sedeva  una  gr.iii 
quantità  di  gioje.  A sentir  lei  , erano  regali  di  nozze  fatti  da  amici 
suoi  : quello  spillo  con  le  perle,  glielo  aveva  dato  la  signora  di  Mont- 
breton , quell’  anello  la  signora  di  Leolaud:  e di  questo  niente  era 
vero: 

La  signora  LafTarge  abbandonò  Paridi  senza  che  si  fosse  voluto 
mandare  più  innanzi  le  indagini  che  tanti  indizi  pure  indiicevano  a 
fare.  Arrivò  al  GJaiidier.  Per  molto  tempo  i suoi  diamanti  non  com- 
parvero, ma  finalmente  un  giorno  furono  messi  fuori  in  un  modo  ve- 
ramente strano  : sembra  eh’  ella  si  compiaccia  a porre  in  tutte  le  sue 
azioni  un  apparecchio  drammatico. 

Il  signor  Laflàrgc  espresse  l’ idea  che  se  aveste  avuto  un  dia- 
mante avrebbe  taglialo  un  vetro  ebe  bisognava  impiccolire.  La  signora 
Laflàrgc  esclamò:  — • Ma  io  ne  ho,  dei  diamantil»  — e subito  mo- 
strò agli  occhi  attoniti  della  suocera  e del  consorte  tutte  le  riccliezze 
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delle  suo  perle  e de’  suoi  brillanti.  Questi  ne  furono  abbagliati  ; sti- 
mnrono  che  vi  fosse  il  valore  di  venti  a venticinquemila  franchi.  Le 
domandarono  d’  onde  gli  avesse  avuti.  — < Oli  ho  , ella  disse,  dalla 
ct.’«  di  otto  anni  , mio  padre  gli  aveva  alTìdati  ad  una  vecchia  serva  , 
che  doveva  consegnarmeli  quando  avessi  I*  età  della  ragione  ; e per- 
venuta a quel  punto  mi  furono  consegnate,  perchè  nella  mia  famiglia 
le  gioje  appartengono  alla  maggiore,  ed  io  sono  la  maggiore.  All’  oc- 
casione di'llc  mie  nozze  non  gli  ho  fatti  vedere  , perchè  avevo  voglia 
di  un  fìniinento  di  turchine  e me  lo  avrebbero  ricusato  se  mi  avessero 
visti  de’  diamanti.  > 

Indi  a poco  muore  il  signor  Laffarge  avvelenato  ; i sospetti  acqui- 
stano più  forza.  Il  signor  Preletto  di  polizia  di  cui  si  era  provocata 
r attenzione  ordinò  una  perquisizione  al  Glandier  ; questa  ebbe  effetto, 
e portò  alio  scuopriineuto  delle  gioje  in  una  piccola  scatola.  1 dia- 
manti sequestrati  vennero  spediti  a Parigi,  e mostrati  al  bigiottiere  che 
gli  aveva  venduti  e che  li  riconobbe.  Furono  anche  mostrati  al  signore 
ed  alla  signora  di  Leotaud,  i quali  li  ricouobbero  parimente.  Davanti  a 
fatti  materiali  cosi  chiari  e positivi,  che  diceva  la  signora  Laffarge  ? 
Signori,  io  non  invento,  leggo,  e voi  vedrete  s’  è cosa  credibile. 

E interrogata,  le  si  chiede  d’  onde  le  vengano  i diamanti  sec^ue- 
strati  eh’  erano  in  suo  possesso;  risponde  che  le  sono  stati  mandati  ad 
Uzcrches  da  un  suo  pro-zio  da  Tolosa  per  parte  di  una  zia  di  cui  non 
sa  il  nome,  e che  non  può  nominare.  — Dov’ erano  rinchiusi?  — In 
un  torsello  di  seta  rossa  — Chi  ve  li  ha  consegnati  ? — Un  signore 
che  non  conosco  — Sono  venuti  con  la  diligenza  ? Non  so  — Avete 
firmato  qualche  ricevuta,  qualche  foglio?  — Non  me  ne  ricordo  — 
D’  onde  vi  vennero  le  perle  trovate  in  vostro  possesso  ? — £ gran 
tempo  che  le  ho  ; non  so  di  dove  mi  siano  venute.  > 

Dopo  questa  dichiarazione,  adesso  che  dice  ? 

( Mess.  Corally  dà  lettura  dell’  ultimo  interrogatorio  di  madama 
Laffarge  (I)  ). 

V’  è ancora  una  lettera  essenziale  da  leggervi. 

Allorché  furono  scoperte  le  gioje  della  signora  di  Leotaud , si 
tennero  parecchi  abboccamenti,  si  fecero  delle  diligenze,  sì  voleva  an- 
che ottenere  dalla  signora  di  Leotaud  che  non  riconoscesse  i diamanti. 
Messer  Bac  si  trasferì  a Parigi,  ed  arrivatovi  scrisse  cosi  alla  signora 
di  Leotaud. 


Mess.  Bac  a madama  di  Leotaud, 

30  Marzo  1840 

« Signora. 

t Incaricato  degl’  interessi  della  signora  Maria  Laffarge , ho  do- 
vuto entrare  in  cognizione  di  tutti  i segreti  della  sua  situazione  rim- 

(t)  Vedati  » psg.  2i., 


Digitii^  by  f '(ìOgjL’ 


FURTO  87 

petto  a vosignoria.  Questa  situazione  mi  è sembrata  tale  che  iiinatizi 
di  servirmene  come  un  mezzo  di  difesa , bo  giudicato  necessario  di 
avere  con  lei  qualche  spiegazione.  Non  volendo  a/lìdare  a veruno  la 
cura  di  tal  diligenza,  bo  Iktto  il  viaggio  di  Parigi  ad  oggetto  di  ve- 
derla da  solo  a sola  alcuni  momenti.  Si  compiaccia,  signora,  la  prego, 
farmi  sapere  con  due  versi  quando  potrò  avere  quest’  onore. 

. < Spero  eh’  Ella  comprenderà  il  motivo  che  mi  ha  impedito  di 

presentarmi  da  lei  diretumeule,  e quello  che  in’  induce  a domandarle 
pronta  risposta.  Gradisca  ec  : 

In  quella  lettera  era  accluso  un  biglietto  di  madama  LaSarge  del 
seguente  tenore  : 

La  sig.  Laffarge  alla  sig.  di  Leolaud. 

< Mìa  cara  Maria  , compiacetevi  concedere  alcuni  minuti  al  sig. 
Bac.  Sono  necessari  per  la  spiegazione  di  un  aliare  che  interessa  a 
voi  come  a me. 

< Sapendo  quanto  dovete  bramare  che  un  uomo  nobile  e co- 
scienzioso, di  prudenza  e di  cuore,  sia  solo  fra  uoi , posso  accertar'  i 
che  il  sig.  Bac  possiede  tuita  la  mia  fiducia  e che  Ilo  riposto  in  lui 
tutto  il  mio  consiglio  e la  mia  speranza. 

« Addio,  Maria  cara , ho  fede  nella  vostra  amicizia  come  1’  ho 
nella  mia  innocenza.  ( Nè  data  nè  firma) 

Madama  di  Leotaud  ricevendo  questa  lettera  non  credè  dover  ac- 
cordare 1’  abboccamento  domandatole  senza  la  presenza  di  suo  marito 
e di  suo  padre.  Scrìsse  però  che  conveniva  della  conferenza  da  aver 
luogo;  e lu  con  somma  meraviglia  che  raess.  Bac  arrivando  trovò  riu- 
niti il  sig.  di  Leotaud , la  sig.  di  Leotaud  e il  padre  di  essa  sig.  di 
^ Nicolai.  Non  entrerò  qui  nei  dettagli  di  questa  conversazione;  spetta 
il  darli  ai  testimoni,  e voi,  o signori,  gli  udrete. 

Comunque  sia,  madama  di  Leotaud  non  apparve  in  alcun  modo 
disposta  a dire  di  aver  affidate  le  sue  gioje  alla  sig.  Laffarge. 

Allora  messer  Bac  fu  obbligato  a togliersi  di  saccoccia  un’  altra 
lettera,  che  voleva  dare  soltanto  alla  sig.  di  Leotaud,  e eh’  era  stata  scritta 
senza  dubbio  |ier  ispaventarla.  Questa,  o signori,  già  la  qualificai  per 
un  vero  atto  d’ accusa  ; e sfido  che  si  trovi  ne’  tribunali  un  uomo  ca- 
pace di  redigere  un  atto  d’accusa  più  perfido  (1). 

Non  entrerò  in  altri  dettagli;  adesso  vi  sono  noti  tutti  i docu- 
menti degli  atti.  Ilo  evitato  quanto  era  in  facoltà  mia  le  spiegazioni 
e le  riflessioni,  non  bo  più  che  da  citarvi  uii  fatto. 

Per  una  sorte  inaudita , se  nou  abbiamo  potuto  trovare  il  signor 
Clavet,  eh’ è al  Messico,  abbiamo  rinvenuto  il  suo  più  intimo  amico, 
da  cui  si  è saputo  che  quegli  era  un  uomo  de’  più  onorevoli,  inca- 
pace della  vergognosa  azione  dì  che  si  ardisce  tacciarlo  solo  perchè 
si  sa  esser  egli  assente,  disposto  a qualunque  buon’  azione,  estraneo  a 
• 

(I)  Si  vcUs  i}ucsu  lelleia  a psg.  Iti. 
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tutto  cij>  eh’ c mal  fatto.  Nel  momento  in  cui  sono  accaduti  i falli  in 
proposito  dei  quali  si  è inventata  conto  di  lui  1’  «rribile  incolpazione 
eh’  egli  verrà  a sapere  con  uno  sdegno  facile  a comprendersi , era  in 
Algeri,  con  cinque  mila  franchi  di  stipendio,  alloggio,  e cavalli  per 
il  servizio. 

É stato  tre  anni  lontano  di  Francia  , e non  vi  è tornato  se  non 
se  per  partire  dopo  due  o tre  mesi  pel  Messico,  dov’  è andato  ad  ac- 
compagnare un  cognato  che  gode  d’  immense  fortune , ed  in  questo 
punto  si  osa  per  I’  astuzia  la  più  infernale. . . 

Ma  io  mi  lascio  trasportare;  ho  detto  che  non  voleva  discutere  , 
mi  laccio,  voi  giudicherete. . . o piuttosto  avete  digià  giudicato.  > 

Dopo  questo  discorso  mess.  Corally  chiede  che  sia  chiusa  1’  u- 
dienza. 

Il  tig.  Presidente  : La  causa  si  proseguirà  lunedi  mattina  a ore 
dieci.  > 

Versi  del  signor  dovei. 

Je  t’  aime  comme  le  zephyre 
Ainic  la  rose  du  maiin. 

Gommo  le  fleuve  qui  sonpire 
I.es  rives  de  son  l'rais  bassiu. 

Ton  souvenir  reraplit  ma  veille, 
t^t  je  te  vois  quand  je  sonimeille 
Comme  le  bel  ange  qui  veille 
Du  haut  des  cieux  à mon  destin. 

J’ invoqiie  toujours  ta  pidsence. 

Et  je  tremblc  quand  je  te  vois, 

Comme  devant  la  Providence 
Los  sainis  prophetes  d’  aiitrefois  : 

J’ ai  la  foi  que  le  mallieiir  donne; 

Ainsi  quand  le  sort  1’  abandonne 
Le  iiocher  dcv.mt  sa  madone 
Espère  et  frissonne  à la  fois. 

J3cja  le  vent  enfio  ma  voile 
Et  le  Hot  me  ravit  le  pori  , 

Et  j’  ai  de'ja  perda  1’  e'toile 
Qui  me  conduisait  vers  le  nort. 

Viens  dans  ma  barque  fugilive, 

Viens  t’  asseoir,  madone  tardive, 

Je  crains  peti  1’  écueil  de  la  rive 
Si  tu  reposcs  sur  mon  bord. 

J’  ai  des  accords  pour  la  souffrance; 

Mai  j’  en  aiirai  pour  le  plaisir; 

• Et  déja  mcroe  1’  esperance 

Prète  sa  grace  à lues  souqiirs.  t 
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Stir  ton  nom  j’  accorde  ma  Ili«, 

£t  je  veux  que  le  monde  admire' 

Les  Sons  qu’  enfante  mon  delire 
Pour  enchanter  ses  doux  loisirs. 

C’  est  pour  toi,  sous  les  mers  profondes , 

Que  ma  main  cueille  chaque  jour 
Le  corali  babitant  des  ondes, 

La  perle  au  gracieux  contour; 

C’  est  pour  toi  qu’  cu  mes  longs  voyages, 

Bravant  les  flots  et  les  orages, 

Je  deinande  aux  lintaiues  plages, 

Les  dons  dignes  de  mon  amour. 

Je  saura!  parfuraer  ta  téle 
Et  les  boucles  de  tes  clieveux 
Des  liqueurs  que  1’  amour  apprète 
Dans  ces  climats  voliiptueux. 

Ou  si  tu  veux  que  la  nature 
Te  prète  une  simple  parure, 

Il  est  des  fleurs  sur  la  verdure, 

Nous  irons  les  chereber  tous  deux. 

Quand  vieiidras  tu  dans  ma  nacelle, 

Ange  de  mes  deruiers  soupirs? 

La  mer  t’  attend,  ma  voix  t*  appello, 

Et  tout  sourit  à mei  desirs. 

Le  solell  brille  sur  nos  tétes, 

Les  cieux  promèttent  k nos  (ètes 

Un  jour  tout  enlier  sans  tempétes 

Viens  ! c'  est  si  court  pour  les  plaisirsì  (I) 


(4)  Ti  amo  come  Io  leflro  ama  la  rota  mattallna,  come  l’acqna  del  fiome 
anela  di  hNxare  la  riva;  mi  occupa  la  memoria  di  te  mentre  aon  de- 
sto, c anche  nel  tonoo  ti  rimeggio  , qnal  angiolo  protettore  che  so  dal 
cielo  sul  mio  dettino  invigili. 

I.a  tua  prcteoaa  ognora  invoco,  e te  ti  miro  totto  io  tremo,  come  faccano 
in  antico  i profeti  tl  cotpetto  della  Provvideata.  Ho  quella  fede  che 
da  tventura  ntice  ; Cot'i  il  nocchiero  a coi  la  torte  i avverta,  misero 
spera  e raccapriccia  a un  tempo. 

(àik  il  vento  mi  gonfia  le  vele,  ed  i flutti  m’  involano  il  porto,  e la  stella 
ho  perduta  che  verso  il  nord  mi  guidava.  Scendi  nella  veloce  mia  barca, 
vieni,  e li  assidi  ancorché  tardi  ! poco  pavento  del  lido  lo  scoglio,  se 
meco  sei  , te  a lato  mio  ti  trovo. 

Q)bi  concenti  per  le  pene,  ma  ne  avrò  pure  per  la  letisia  , e fino  da  ora 
la  tperanu  dà  grtsis  ingenua  ai  miai  Mtpiri.  Sui  tuo  nome  accorda 
la  lira,  a vuo'  far  ammirare  dal  mondo  tutto  quei  carmi  che  crea  il 
mìo  delirio  onde  ta  ricreare  nel  tuo  riposo. 

Par  te  in  fondo  al  mare  colgo  il  corallo  ahilaior  delle  onde  ; per  ta  vo  in 
traccia  delle  perle  di  vaghissima  forma,  per  te  ne’  lunghi  viaggi,  sfi- 
dando le  tempeste,  chieda  a loouoe  sponde  doni  che  degni  siane  della- 
moT  mio. 

Proc.  LjlFF.  Furto  12 
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vmxmMJk  del  13  Luglio. 


U udienza  è aperta  a amlici  ore.  L’  aMcnza  della  signora  LnlTar- 
ge,  e specialmente  una  {uoggia  dirotta  , barino  giovato  di  più  per  di* 
minuire  la  folla  che  tutte  le  forze  riunite  degli  uscieri,  de’  gendarmi 
della  truppa  di  linea  e dei  granatieri.  Nessuna  delie  signore  munite 
di  biglietto  di  favore  ha  mancato  d’  intervenire  , e 1’  affluenza  , meno 
grande  nella  parte  libera  del  tribunale  , è sempre  ugualmente  nume* 
rosa  sulle  seggiole  poste  nel  semicircolo. 

Nel  momento  che  il  magistrato  va  per  sedersi,  il  bidello  si  avan* 
za  nel  posto  del  signor  presidente,  e fa  questo  bizzarrissimo  discorso: 

« Signore,  saprete  senza  dubbio  che  il  nostro  tribunale  non  es- 
sendo terminato  non  abbiamo  ancora  una  mobilia  adattala  per  il  bi- 
sogno dei  pubblico.  Siccliè  le  sedie  che  occupate  non  sono  nostre  ; 
hanno  da  pagare  dei  diritti  alla  parrocchia  come  di  giusto.  Siete  dun- 
que pregate  di  lasciare  un  ricordo  per  la  ricompensazione  di  quelle 
che  potranno  guastarsi.  * 

Il  tribunale  entra  in  seduta,  ed  il  cancelliere  fa  la  chiama  dei 
lestimonj  citati,  in  numero  di  ventuno. 

La  signora  vedova  Garat  ha  fatto  presentare  un  certifìcato  del 
medico,  e non  si  è portala  a Brives. 

Jl  sig.  Presidente.  Il  signor  Moronet  essendo  indisposto  ha  do- 
mandato di  essere  il  primo  sentilo. 

Deposto  del  sig.  Giuseppe  Moronet 

Jl  sig.  Presidente.  Che  mestiere  avete  ? 

B.  Commerciante  commissionario  in  Parigi. 

D.  Fate  la  vostra  deposizione. 

R.  Sono  in  relazione  di  aifari  col  sig.  Zalavetta  del  Messico.  Esso 
parti  nel  febbrajo  scorso  con  una  spedizione  per  quel  paese,  e condusse 
la  moglie,  i figli,  il  suocero,  la  suocera  e la  zia.  Condusse  di  più  suo 
cognato  il  signor  Felice  Clavet.  Non  conosco  parlicolarnienle  questo 
ultimo , ma  la  riputazione  del  signor  Zalayeita  suo  cognato  è intatta. 
1 suoi  amici  non  hanno  avuto  mai  di  che  rimproverarlo.  In  quanto  al 
sig.  Clave!,  so  eh'  è un  nomo  molto  istruito,  un  uomo  assai  distinto. 

Saprò  spander  proriimi  ani  Ino  capo  a au  la  anatla  della  tua  liella  ebiOR>*> 
con  aaaenae  che  amore  apprcala  in  quoti  climi  Tolnitueai  o te 
che  n.'inra  li  porga  omammio  più  aemplice.  pensa  che  aulì’  erbcU*  ** 
tone  fiori  in  copia,  e andremo  inaienie,  o mia  diletta,  a coglierli. 

Quando  verrai  tu  nel  niti»  mIiiIu,  o ansì«>lo  de*  miei  aoapiri  eaircnii  • I' 
Mitcride  it  mare  la  «ore  mia  li  chiama  . e Inno  arride  al  min  draio. 
Brilla  il  ,nle  aiille  iioatic  leale,  prumrlle  il  ciclu  alle  m.aiie  feste  an 
giorno  inieru  acuta  piuccllc  Vieui,  è pur  poco  per  godere! 
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D.  Avete  inteso  dire  clic  fosse  una  persona  onorevole,  di  cuor 
nobile  e generoso  t* 

B.  Si  signore  ; ho  sempre  inteso  dire  che  aveva  ottimi  principj, 
e che  non  c*  era  nulla  da  rimproverargli. 

D.  Perchè  andò  al  Messico  ? 

B.  Non  voleva  restare  in  Francia  dopo  la  partenza  di  tutti  quei 
auoi  parenti  eh’  erano  andati  col  signor  Zalayetta. 

I).  Aveva  mezzi  di  sussistenza  ? 

B.  Si  signore:  se  li  procurava  vantaggiosissimi  colla  sua  penna, 
coi  suoi  lavori  letterarj.  £ poi  i genitori  potevano  provvedere  ai  sudi 
bisogni. 

O.  Prima  di  ciò  non  era  stato  in  Affrica  ? 

B.  Si  signore. 

D.  Quanto  tempo? 

B.  Non  lo  so  ai  precise:  non  seppi  la  sua  partenza  per  l’Af- 
frica se  non  dopo  il  suo  ritorno. 

D.  Aveva  una  condotta  regolare  ? 

B.  Non  v’ è stato  mai  nieule  da  rimproverargli:  era  un  giovane 
come  si  deve. 

D.  Nulla  sapete  relativamente  al  processo?  ^ 

B.  Nulla  assolutamente<  * 

Deposto  del  sig.  Lecointe,  higintliere  in  Parigi  , 
strada  Castiglione  N>  12. 

Mi  furono  presentati  in  Paridi  i diamanti  trovati  presso  la  sig. 
LafTarge.  Sono  appunto  quelli  dei  quali  avevo  formato  un  finimento 
all’  epoca  del  matrimonio  della  signora  di  Leotaud. 

D.  Li  riconosceste  tutti  ? 

B.  No,  ma  riconobbi  specialmente  una  pietra  per  la  forma  e la 
grossezza  ; è legnina,  leggermente  incavata  nei  canti  : questi  segni  non 
potevano  lasciarmi  dubbio  sull’  identità. 

D.  Quali  altri  segni  determinarono  la  Vostra  opinione  ? 

B.  Non  mi  fu  dilìicile  di  conoscere  le  parti  alle  q^uali  era  attac- 
cato un  resto  dell’  incassatura  -,  v’  è soprattutto  una  circostanza  che 
non  potè  lasciarmi  dubbio:  la  cima  del  gambo  di  uno  spillo  a cui  si 
adattava  una  porzione  del  finimento  era  rimasta  in  possesso  di  mada- 
ma di  Leolaun,  e si  può  osservare  che  la  cerniera  si  adatta  perfetta- 
mente alla  porzione  restata  presso  madama  Laflarge. 

D.  Non  v’  erano  nel  finimento  delle  perle  più  facili  a rioono- 
acersi,  perle  di  Panama  ? 

B.  Le  più  grosse  erano  di  Panama , e le  più  piccole  orientali  , 
ma  queste  perle  nulla  avevano  di  particolare  che  servisse  à farle  ri- 
conoscere. 

D.  Non  v’  era  identità  fra  il  peso  delle  perle  componenti  il  fi< 
nimento  della  signora  di  Leotaud  cd  il  pem  di  qi^lle  presentate  ? 
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R.  V'  era  iilentiiii. 

U.  Come  si  fa  a scassare  i diamanti  ? 

R.  Si  spingono  con  un  arnese  appuntato  in  fuori  dalla  scassata- 
ra.  Per  iscassare  il  finimento  di  madama  di  Leotaud  mi  sarebbe  bisogna- 
ta circa  un’ora.  A qualunque  altro  meno  capace  sarebbe  occorso  più 
tempo.  Io  stimo  che  due  persone  non  esperte  di  questo  genere  di  la- 
voro, e particolarmente  due  signore,  avrebbero  dovuto  mettervi  almeno 
una  serata. 

D.  Si  poteva  fare  codesto  lavoro  mediante  un  temperino  o le 
forbici  ? 

R.  Col  temperino  non  era  possibile,  con  le  forbici  si  poteva. 

I).  A quanto  ascendeva  il  valore  del  finimento  ? 

R.  Da  sette  a otto  mila  franchi. 

D.  Quanto  è il  danno  operatosi  con  iscassarlo  P 

R.  Si  puÀ  valutare  da  sette  a otto  cento  franchi,  ma  sar^be  an- 
che troppo. 

Il  sig.  Àìn'ocato  Regio.  — Mancano  perle  nel  finimento  ? e se 
ne  mancano,  ne  avete  calcolato  il  presto  sul  ribasso  che  fate  di  sei 
a otto  cento  franchi  ? ' 

R.  Ne  maucaiio  molte,  sette,  otto  o nove  : nel  danno  da  me  va- 
lutato non  comprendo  la  perdita  di  queste  perle,  che  valevano  da 
mille  due  cento  a mille  cinquecento  franchi. 

Il  sig.  Presidente.  — Mancano  diamanti  ? 

R.  No;  furono  ripresentati  tutti. 

D.  Quando  avevate  fatto  il  finimento  della  signora  di  Leotaud  , 
avevate  somministrato  voi  stesso  le  perle  e i diamanti  ? 

R.  Le  perle  si,  e solamente  una  porzione  dei  diamanti. 

Il  sig.  Presidente.  — Usciere,  presentale  al  testimonio  il  capo  di 
convinzione. 

(L'usciere  apre  la  cassetta  davanti  al  testimone.  Movimento  di 
curiositli  ; parecchie  signore  si  alzano  in  piedi.) 

Il  sig.  Presidente. — Fu  proposto  a qualche  biglottiere  di  Parigi 
di  comprare  quei  diamanti  ? 

R.  No,  non  vennero  offerti  ad  alcuno. 

D.  E le  perle  ? 

R.  Nemmeno. 

D.  Avete  venduti  dei  finimenti  alla  signora  Laifarge? 

1 R.  Si,  ma  flnimelMi  nuovi. 

D.  Vi  diede  da  montare  qualche  cosa  ? 

R.  No.  . 

( 11  sig.  Lecointe  prende!  capi  uno  ad  uno,  e gli  esamina  attenta- 
mente. ) 

D.  Li  riconoscete? 

R.  Non  tutti,  perché  ci  vuole  un  segno  distintivo  ad  ogni  dia- 
mante per  essere  sicuro  di  riconoKerlo;  in  generale  tutti  i diamanti 
ti  somigliano.  Penso  però  che  appartengano  al  finimento,  giacché  ri- 
conosco una  i>ietra  legnina  eh’  era  la  più  gros.sa.  » 
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( Il  sig.  Lecointe  mostra  al  tribunale  un  capo  del  finimento  an- 
cora intatto,  e dice  credere  che  il  signor  Fossin  bigiottierc  in  Parigi 
abbia  montata  a spillo  una  perla  che  apparteneva  a quel  capo.  Fa  il 
confronto  del  modello  dinnanzi  al  magistrato.) 

D.  Quella  perla  formava  parte  del  finimento  ? 

R.  Si,  ma  queste  perle  false  non  ne  hanno  mal  fatto  parte.  In 
quanto  alla  perla  eh’ è in  quell’anello,  non  credo  che  sia  stata  mai 
del  finimento.  Non  ardisco  (lerò  accertarlo. 

( Il  sig.  lecointe  prosegue  il  suo  esame,  fa  osservare  diversi  pezzi 
dell’ incassatura  dello  scrigno  restato  nel  doppio  fondo,  che  si  adattano 
bene  mediante  la  loro  cerniera  ai  diamanti  sequestrati  al  Glandicr , e 
fra  gli  altri  un  pennino  di  diamanti  per  mettersi  nei  capelli  ; il  per- 
nio che  vi  si  adatta  era  rimasto  nel  doppio  fondo.) 

Deposto  del  sig.  Àllard,  capo  della  polizia  di  sicurezza  in  Parigi, 
in  età  di  49  anni,  dimorante  a Parigi, 

< Chiamato  davanti  al  tribunale  in  virtù  delle  mie  funzioni , de- 
sidererei che  il  signor  Presidente  mi  dirigesse  le  sue  domande. 

Il  signor  Presidente  : — Si  bramerebbe  in  primo  luogo  sentire 
da  voi  ciò  che  sapete  sui  furti  commessi  presso  la  signora  Garat. 

» Il  testimone  : — Circa  due  anni  fa  fui  avvisato  che  in  casa  della 
signora  Garat  era  stato  sotiraito  un  biglietto  di  banca  di  cinquecento 
franchi  , senza  che  si  potesse  conoscere  come  tale  sottrazione  avesse 
avuto  elfetio. 

Mi  trasportai  dalla  signora  Garat,  alla  Banca  di  Francia.  Esami- 
nai le  località,  vidi  il  mobile  dal  quale  si  era  rubato  il  biglietto,  non 
ravvisai  segno  di  scasso  o rottura  -,  ne  conclusi  che  il  furto  fosse  stato 
eseguito  da  un  ladro  di  professione  , ma  probabilmente  da  qn.'ilciiiio 
di  casa.  La  signora  mi  pregò  di  fare  esercitare  attiva  sorveglianza  so- 
pra un  suo  servitore  di  cui  aveva  sospetto.  Non  se  ne  ottenne  vcrnn 
resultato  : nelle  abitudini,  nelle  spese  , nelle  relazioni  di  quest’  uomo 
nulla  si  trovò  di  sospetto.  Nelle  conversazioni  eh’  ebbi  colla  signora 
Garat  essa  mi  parlò  di  varj  piccoli  lùrti  fatti  a suo  danno,  ma  senza 
dirmi  niente  di  preciso.  Le  mie  diligenze  non  avendo  portato  veruu 
frutto,  tutto  restò  a questo  segno. 

Un  anno  dopo  il  signor  Prefetto  di  polizia  fu  informato  di  un 
rubamento  di  gioje  commesso  a pregiudizio  della  signora  di  Leolaiid. 
l'.bhi  ordine  di  fare  delle  ricerche.  La  signora  di  Nicolai  ed  il  signor 
<h  Leotaud  vennero  a trovarmi  ed  entrarono  meco  nei  più  minuti  det- 
tagli. — I Non  può  essere  un  forestiere  ( dicevano  ) die  abbia  ese- 
guito questo  furto  ; tutte  le  circostanze  indicano  essere  stato  qualche- 
duno di  casa  : ma  di  dii  sospettare  ? de’  servi  ! tutti  hanno  date  prove 
di  probità.  Nessuna  persona  di  fuori  però  si  trovava  alla  villa  di  Bu- , 
sagny  ali’  epoca  dell’  avvenimento.  • — Tali  spiegazioni  m’indussero 
a pensare  che  qualche  domestico  fosse  il  colpevole  , feci  delle  inda- 
gini, ma  sortirono  vane. 


Digitized  by  Google 


M FURTO 

Trntio  tratto  veniva  da  me  il  signor  di  Lcotand.  ■—  • Si  è sco- 
pnrta  qualdir  cosa?  mi  domandava.  — Nulla  : io  gli  rispondeva.  • 
Alia  quinta  o sesta  volta  ini  disse  : — • È sorprendente  ; pare  in- 
credibile che  non  si  {losia  rinvenir  niente.  Eppure  a Busagiiy  non  vi 
erano  altri  che  la  servitù  e due  o ire  persone  forestiere.  — Ma,  (gli 
osservai)  spesso  fra  gl'  individui  che  si  ammettono  nella  propria  intimità 
si  trovano  dei  ladri  : a Parigi  ne  abbiamo  frequenti  esempj.  — £ cosa 
delicatissima,  mi  disse  il  signor  di  Lcotaud,  ma  v'  era  a Busagnr  una 
certa  giovine  sulla  quale  sono  stati  tenuti  singolari  discorsi  : poco  non 
oso  sos^icltarla . . . — Questo  riguarda  voi.  — Si  chiama  madamigella 
Capelle  — ( Questo  nome  mi  era  ignoto  ) — E qual  ragione  vi  por- 
terebbe a sospettarla  ? — Già,  disse  il  signor  di  Leotaud,  si  è saputo 
essere  spariti  degli  oggetti  preiiosi  in  case  dove  ella  andava  spesso  , 
c ciò  basta  per  risvegliare  in  me  delle  inquietudini.  — ■ Fate  quel  che 
vorrete,  gli  risposi,  esaminate  con  altenzioue  , io  non  posso  darvi  al- 
cun consiglio.  > 

Otto  giorni  dopo  tornò  il  signor  di  Leotaud  : — « Ho  riflettuto  : 
più  si  va  in  là  più  arqiiist.'ino  forza  i sospetti.  La  signorina  Capelle  è 
per  prendere  marito;  quel  matrimonio  è cosi  .sollecito,  repentino,  che 
non  posso  spiegarmelo.  Temo  eh’  ella  faccia  nascere  codesta  occasione 
per  poter  far  uso  delle  gioje  che  sono  sparite.  E probabile  che  se  le 
metta  nella  circostanza  delle  nozze.  Non  si  potrebbero  fare  delle  ricer- 
che, esercitare  una  qualche  vigilanza  ?»  — lo  risposi  che  non  po- 
teva sorvegliare  se  non  che  nell’  interno  di  Parigi.  — • Ma  essa  abita 
in  Parigi,  in  Parigi  ! esclamò  il  signor  di  Leotaud.  — E dove  P — 
Alla  Banca  di  Francia,  presso  la  sua  zia  signora  Garat  • Al  nome  di 
Garat  mi  tornò  alla  memoria  il  rubamenio  de’  cinquecento  Iraiichi 
denunziatomi  1’  anno  prima.  Comunicai  la  mia  riflessione  al  signor  di 
Leotaud.  — • È un  affare  delicato  , egli  mi  disse  : con  dei  sospetti 
azzardati  vi  sarebbe  da  compromettere  quella  giovane.  • Fui  del  suo 
parere  su  tal  proposito,  e d’  accordo  si  rinunziò  a qualunque  inda- 
gioe. 

Non  rividi  più  il  signor  di  Leotaud  se  non  il  31  gcnnajo  scorso. 
Si  presentò  da  me  alle  cinque  ore  di  sera.  — - < Ebbene,  mi  disse,  i 
miei  sospetti  sono  giustificati.  La  signora  Laffarge  è arrestata  sotto 
prevenzio/ie  di  aver  avvelenato  suo  marito.  Mediante  il  suo  carattere 
singolare,  romanzesco , io  sono  convinto  che  le  gioje  siano  tuttora  in 
suo  possesso,  e che  facendo  una  perquisizione  in  casa  sua  si  trovereb- 
bero. Non  si  potrebbe  tentare  questo  passo  ? > 

Benché  la  conversazione  eh’  ebbe  meco  il  signor  di  Leotaud  fosse 
confidenziale  ed  egli  non  mi  avesse  diretta  una  domanda  precisa, 
stimai  doverne  parlare  al  signor  prefetto  di  pulizia.  E questo  ordinò 
delle  riceicbe,  le  quali  condussero  al  resultalo  che  a voi,  o signori, 
è oram.ai  cognito. 

1).  La  signora  Garat  non  vi  discorse  del  rubamento  di  un  giunco 
e d'  una  scatola  con  ritratto  commesso  a suo  danno  P non  vi  discoise 
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nnche  del  furto  di  tre  monete  d’  oro  eh'  erano  state  rimpiazzale  da 
tre  geltoni  ? 

R.  Non  me  ne  rieordo,  noti  mi  ha  mai  parlato  di  questo. 

D.  Non  foste  incarieato  dal  prefetto  di  polizia  di  far  fare  delle 

indagini  in  oceasione  delle  sottrazioni  eseguite  presso  la  signora  Oa- 
rat  giovine  nel  mese  di  febbrajo? 

K.  Ebbi  r ineombenza  di  sorvegliare  due  domestiei , ma  nulla 
seopersi. 

D.  La  signora  Garat  vi  disse  avere  dei  sospetti  sulla  signorina  Ca- 
pelle  ? 

R No,  mai.  E qui  devo  avvertire  che  vi  sono  due  signore  Ga- 
rat : una,  la  vedova  Garat,  presso  la  quale  era  mancato  il  biglieitn 

di  cinquecento  fninchi  ; I'  altra  la  signora  Garat  gioxaiic  , sposa  ilei 
signor  Garat  della  Banca  : quest’  ultima  è la  zia  della  signorina  Ca- 
pei le. 

Afess.  Corally  i — Nel  momento  che  disparve  il  biglietto  di 
cinquecento  franchi  madamigella  Capclle  abitava  d.alla  signora  Ga- 
rat ? 

Il  testimone.  — Non  posso  asserirlo.  Mi  sovvengo  soltanto  che 
quando  io  traversava  le  sale  per  trasferirmi  nel  luogo  dove  era  stato 
commesso  il  furto  osservai  una  giovane  signorina,  pallida  c con  i ca- 
pelli neri,  che  mi  fece  una  certa  impressione.  V era  nella  sua  fìsono- 
mia  un  so  che  di  dolcezza  e di  mestizia.  In  quell’  occasione  dissi  alla 
servitù  : — ■ Non  bisogna  sempre  rapportarsi  alle  apparenze.  — 
Non  so  poi  se  quella  fosse  madama  Lallarge:  qiiesla  I’ ho  veduta  iti 
questo  tribunale,  v’  è qualche  rapporto  per  il  colore  del  viso  e dei 
capelli,  ma  nulla  posso  atfermare. 

Il  sig.  Aivocato  Regio  : — Le  due  signore  Garat  stanno  nella 
medesima  casa  ? 

Il  sig.  Aliarti  : — S"!  signore  ; il  biglietto  di  cinquecento  fi-ancbi 
era  stalo  preso  alla  signora  Garat  madre. 

Mess.  Cornllj  : — Non  udiste  a dire  cose  importanti  sulla  per- 
quisizione falla  al  Glandier  P 

R.  Non  sono  qui  per  far  1’  eco  alle  cose  sentite  ; ho  giurato  di 
dire  la  verità , sono  quà  come  testimone  , e non  voglio  assumere  un 
altro  carattere. 

A/ess.  Coralljr  : — Ma  in  sostanza , ciò  che  avete  inteso  riferire 
deve  far  parte  della  vostra  deposizione. 

R.  Non  la  finirei  più  se  volessi  raccontare  quanto  mi  fu  detto 

3ui  ed  altrove.  E poi  io  non  son  sicuro  che  di  quello  che  ho  inteso 
3 per  me. 

Il  sig.  Presidente  : — Disegna  però  che  diciate  tutto  quel  che 
sapete. 

Aless.  Corally  : — Per  ispiegarmi  più  chiaro , vi  domanderò  se 
non  avete  saputo  che  nello  stato  materiate  del  mobile  in  cui  si  tro- 
varono le  giojc  al  Glandier  vi  fosse  qualche  cosa  di  particolare  ? 
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B.  Intesi  eli’  era  stata  quasi  levata  una  tavola,  ma  vi  deve  essere 
un  processo  verlialc. 

Mess.  Corallj-  : — Del  resto  , io  pure  so  queste  cose  soltanto 
per  averne  udito  a parlare,  e non  giudico  necessario  1’  insistere. 

J/  signor  Aliarti  ; — Nel  terminare  debbo  avvertire  che  quando 
il  signor  di  Leotaud  mi  annunziò  la  sua  intenzione  di  dar  seguito  agli 
atti,  ini  disse:  — < Mi  dispiace  di  risvegliare  questo  aliare  , ma  la 
famiglia  della  signora  Lallarge  non  ha  riconoscluia  la  nostra  genero- 
siiò,  ha  fatto  delle  ciarle  sopra  di  uoi,  e adesso  siamo  obbligati  a darvi 
corso  per  il  nostro  onore. 

Deposizione  del  sig.  Antonio  Niccolo  Feaweau,  commesso 
del  sig.  Fossin  bigiotliere  in  via  Richelie.u  N.  62. 

II  6 agosto  scorso  madamigella  Capelle  venne  con  madama  Garal 
in  bottega,  a portare  delle  perle  che  voleva  far  montare  ; scelse  due 
spilli  SUI  quali  furono  messe  delle  perle;  un’altra  perla  si  montò 
sopra  un  anello  alla  cavalicra  di  smalto  celeste  trasparente.  1 due 
spilli  si  mandarono  in  un  astuccio  alla  Banca  di  Francia. 

D.  Non  faceste  altro  per  madamigella  Capelle  ? 

R.  Si  fecero  due  braccialetti  d’  oro,  uno  a collana  fermato  con 
nn  nodo  di  turchine  e perle  ; 1’  altro  era  un  semplice  nodo  gordiano. 

D.  Chi  lo  pagò  ? 

R.  Venne  gente  di  casa  Garat  a pagarli. 

D.  Riconoscete  1’  anello  ? 

R.  Si  : mi  era  però  figurato  che  le  perle  fossero  meno  belle.  Le 
credevo  perle  di  Panama  , c sono  orientali.  Ho  da  far  osservare  che 
la  signora  Laflarge  non  ci  diede  da  montare  altro  che  perle,  e da  noi 
furono  dati  i diamanti. 

D.  Avete  vedute  altre  gioje  alla  sig.  Laffarge? 

R.  Niente  altro  che  le  sette  o otto  perle  che  ci  portò. 

D.  Ogni  volta  che  capitò  da  voi  era  insieme  colla  sig.  Garat  P 

R.  La  sig.  Garat  1’  accompagnò  una  sola  volta  ; nelle  altre  oc- 
casioni era  con  una  serva  che  aspettava  all’  uscio  della  stanza  d’  in- 
gresso. * 

Deposisione  della  signora  Clemenza  Carolina  Maria  Felicita  di 
Nicolai , moglie  del  sig.  Eugenio  barone  di  Monlbreton , in  eth 
di  37  anni,  dimorante  a Corsi,  sorella  della  sig.  di  Leotaud. 

€ Sono  diciassette  anni  dacché  conosco  la  signorina  Capelle  ; la 
vidi  per  la  prima  volta  nel  1823,  ed  allora  essa  era  giovanissima.  Le 
relazioni  di  mio  marito  con  la  sua  famiglia  erano  molto  intime.  U 
suo  carattere  mi  piacque  oltremodo,  ma  mi  rammento  poco  di  quelle 

{irime  impressioni.  Quando  lasciai  S.  Dionigi  cessai  di  vederla.  Non 
a rividi  se  non  che  nel  1833  dopo  la  morte  dt  sua  madre.  Allora 
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tu'  iiit"rr5‘;ò  ««.sni  ; nr»  inrplicc,  spesso  ammalata  , me  le  affezionai  <ii 
lutto  cuore.  Da  quell’epoca  la  rividi  soveule;  la  incontrai  a Parigi 
<ia  iiindaina  Garat-  Colà  la  presentai  a mia  sorella.  Tessendo  ella  di 
lirqiiorite  ammalata,  e quasi  sempre  a letto,  veniva  da  me  di  rado  , 
rd  io  invece  mi  p''rlava  da  lei.  Noi  pensavamo  di'  esagerasse  un  poco 
i suoi  iiironiodi  per  iutercssare  un  uomo  die  doveva  avere  sposato. 
Il  sig.  Marjolin  medico  suo  e mio  non  credeva  che  il  suo  male  Tosse 
mollo  seno,  non  le  trovava  affezione  alcuna  di  stomaco,  ma  temeva 
die  l.s  sua  ostinazione  le  divenisse  fatale,  lo  cercai  di  distrarla  ; e la 
condussi  anche  una  volta  al  concerto  dei  Campi  Elisi. 

Poco  dopo  andò  a Busagii y ; di  là  venne  a passare  un  me.se- a 
Corsi.  Parlammo  insieme  del  rubanicnlo  dei  diamanti  ; essa  ne  discorse 
con  molta  quiete  di  spirito,  mi  disse  di’  era  cosa  straordinarissima,  c 
che  il  sIg.  di  Lenlaud  aveva  agito  con  grande  inconsideratezza  in  que- 
sto alTarc.  Ella  pativa  assai,  e siccome  mi  era  stato  detto  aver  I’  ahi- 
liidinc  ili  nascondersi  per  mangiare  delle  cose  nocive  alla  sua  salute, 
diodi  ordine  che  non  si  lasciasse  mai  la  chiave  alla  credenza. 

I n giorno  si  thiaccherò  insieme  di  magnetismo,  lo  per  me  ri  ho 
fede  Non  so  quale  di  noi  propose  di  lame  su  di  noi  l’ esperimento. 
Salimmo  nella  mia  camera  e la  magnetizzai.  Io  mi  credeva  soltanto 
Hi  lare  imo  scherzo,  ma  si  addormentò.  Sul  principio  pensai  di»  fosse 
ima  burla  ili  cui  poi  riderehbc  con  me.  Pure  la  interrogai  sul  furto; 
non  mi  rispose.  All’  ora  del  pranzo  la  destai  impiegando  i mezzi  che 
Ilo  veduti  accennati  ne’  libri  di  magnetismo.  La  esortai  a vestirsi  per 
scendere  in  salotto  dove  avevamo  gente.  Quando  tutti  furono  a tavola 
mi  m.aiidò  a dire  che  non  veniva  giù.  Questo  le  succedeva  spesso  , 
percliè  non  soleva  mangiare  a tavola  a motivo  della  sua  malattia. 
Dopo  desinare  la  trovai  addormentata  sopra  un  canapè  ; si  svegliò,  c 
ini  disse  che  il  magnetismo  le  ave>a  fatto  un  gran  bene.  Ne  risultò 
che  rinnovai  parecchie  volte  il  min  esperimento.  Alla  terza  o alla 
^ quarta  , diventando  più  Incida , parlò  iinalmente  delle  gioje.  J/C  do- 
m.andai  dove  fossero  — • Non  le  veggo,  mi  rispose  — Chi  le  ha  prese? 
•—  Non  una  donna,  un  uomo  — - Un  servitore  ? — Non  precisamente. 

— Com’  è ? — Non  {kisso  vederlo  — Per  altro  s’  c un  uomo  lo  do- 
vreste vedere. — No,  mi  è impossibile.  — Che  ha  fatto  delle  gioje? 

— Le  ha  scassate  e vendute  a un  ebreo.  — Dove  slà  il  compratore? 

— Non  lo  so,  non  posso  vederlo.  > 

Tali  sono  per  1’.  appunto  le  repliche  che  ottenni  da  lei. 

Oltre  il  riibainento  dei  diamanti  le  parlai  d'  altre  cose;  mi  ri- 
espose, c mi  diede  segnatamente  delie  ricette  per  la  sua  salute.  (In 
giorno  mi  diceva  che  non  potrebbe  guarire  se  non  con  un  vescicante, 
c clic  essendo  desta  non  acconsentirebbe  mai  a adoprare  tal  rinicdju. 

Una  circostanza  mi  diede  luogo  di  dubitare  della  sua  francùezzi. 
T'n  giorno  1’  avevo  addormentala  secondo  il  solilo,  mi  sfoi-zaì  di  met- 
tVrla  sul  mio  letto,  ma  non  potei  riuscirvi  del  tulio.  La  posiziono  nella 
quale  la  lasciai  era  tale  ch’io  aveva  du  temere  che  cades.se.  Mandai 
Proc.  Laff.  Furto  Id 
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la  mia  cameriera  a aituarla  meglio.  Questa  la  trovò  ben  messa  in  mezzo 
al  letto.  Questo  mi  diede  da  pensare,  ma  non  mi  disingannò. 

Dopo  qualche  tempo  mi  pregò  di  farle  delle  domande  sopra  un 
furto  stato  commesso  a di  lei  pregiudizio.  Non  polè  rispondervi.  Desia, 
mi  disse  che  sospettava  una  cuoca  della  sua  zia.  L'na  volta  che  dove- 
vamo fare  la  commedia  la  trovai  in  camera  sua,  coricala,  in  mezzo 
ad  una  quantità  di  fogli,  e clic  piangeva.  M i disse  che  aveva  appunto 
ricevuta  uua  lettera  da  sua  zia,  che  questa  voleva  farle  avere  un  ab- 
boccamento con  un  maestro  di  posta  il  quale  1’  aveva  chiesta  per 
isposa,  ma  che  codesto  abboccamento  non  poteva  .avere  veruii  resul- 
talo , e eh’  ella  preferiva  rimaner  là  per  procurarsi  il  piacere  della 
rappresentazione  comica,  lo  la  esortai  a prescegliere  una  cosa  scria  a 
un  diverlimcuto  momentaneo.  Replicò  che  nggiuslerebbc  ogni  cosa,  scri- 
verebbe subito,  e partirebbe  nella  notte  dalla  domenica  al  lunedi  dopo 
la  recita,  come  fece  realmente.  In  appresso  io  seppi  che  la  conferenza 
non  aveva  avuto  luogo  e i progetti  di  matrimonio  erano  svaniti.  Ma 
presto  essa  mi  scrisse  che  la  sua  mano  era  domandata  da  un  ricco 
proprietario  d’ una  magona  del  Limousin.  Era,  per  quanto  dicevami  , 
un  vero  galantuomo  -,  aveva  dodici  mila  lire  di  rendila  nella  fabbrica 
di  ferro,  e dodici  mila  in  poderi.  Mi  chiedeva  consiglio.  Io  mi  prepa- 
rava a risponderle  che  accettasse,  quando  mi  capitò  un'  altra  sua  let- 
tera che  m’  avvisava  concluso  lo  sposalizio. 

Dopo  quel  matrimonio  non  ebbi  sul  nibamento  delle  gioje  mag- 
giori sospetti  di  prima.  Mi  accorsi  però  di  una  certa  freddezza  tra 
mia  sorella  e la  sig.  Latfarge.  Mi  fu  parlato  di  circostanze  die  pareva 
incolpassero  quest’ ultima.  Non  potevo  fermarmi  all’  idea  che  fosse  rea. 

La  vecchia  serva  mi  diceva  : > — La  signora  Maria  è molto  bu- 
giarda 1 > — lo  adiva  discorrere  di  stranissime  menzogne , di  regali 
che  asseriva  aver  avuti  da  persone  le  quali  nulla  le  avevano  dato  : 
d’  uno  spillo  che  diceva  provenirle  dal  signor  generale  Brnque  suo 
compare,  d’  un  libro  dalla  sig.  di  Nicolai,  d’  un  braccialetto  dal  sig. 
di  Mornay.  Madama  Garat  mi  aveva  riferito  essersi  assicurata  che  il 
braccialetto  fosse  stato  comprato  dalla  stessa  sig.  Laifargc.  Tulli  que- 
sti fatti  producevano  sul  mio  spirito  una  spiacevole  impressione,  ep- 
pure non  arrivavano  a farmi  credere  che  la  Laffarge  fosse  colpevole. 

.Soltanto  nel  mese  di  dicembre  scorso  principiai  a concepire  dei 
sospetti.  Questi  non  assunsero  un  carattere  veramente  serio  se  non 
dopo  la  conversazione  che  tenni  nel  31  dicembre -con  mia  madre  re- 
lativa al  furto  del  finimento  di  mia  sorella.  Siuo  allora  io  aveva  sem- 
pre rigettale  le  cattive  idee  che  cominciavano  a nascermi  su  la  Laf- 
fsrge.  Air  epoca  del  mio  matrimonio  essa  mi  aveva  mandalo  in  dono 
un  anellino,  e siccome  io  era  in  campagna  nel  momento  che  lo  ri- 
cevei non  avevo  che  darle  in  cambio.  Il  signor  Laffaige  trovandosi 
in  Parigi  nel  dicembre  scorso  venne  a darmi  notizie  di  sua  moglie , 
c mi  annunziò  che  la  rivedrebbe  avanti  il  primo  di  gcniiajo.  Mi  sem- 
brò mollo  attaccalo  alla  roosorlc.  Alcuni  giorni  innanzi  cb’ei  partisse 
gli  diedi  pei  portare  a lei  uno  spillo  ed  una  lettera. 
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Nel  corso  ili  geiinajo  intesi  la  morte  del  signor  LaCFargc.  Si  ri- 
svegliò in  me  un  resto  di  premura.  Scrissi  a madama  di  Martens  per 
ricercarle  quale  sarebbe  oramai  la  situazione  della  vedova.  Mi  rispose 
clic  sarebbe  buona  in  c|uanto  ai  mezzi  di  fortuna.  In  tale  occasione 
andai  a far  visita  alla  signora  Garat,  e la  trovai  afllittissima.  Siccome 
essa  aveva  conosciuto  poco  il  signor  Laffarge  le  feci  parte  del  mio 
stupore.  Mi  rispose  che  non  piangeva  il  signor  Laffarge  : ma  ( sog- 
giunse) è incolpata  mia  nipote.  — E di  che  ? esclamai. — « D’avere 
avvelenato  il  marito.  » — Vi  fu  breve  silenzio.  — «Vi  sorprende,  voi 
che  avevate  di  lei  tanto  buona  opinione  ? — Mi  avrebbe  fatto  più  me- 
raviglia (gualche  tempo  addietro,  ma  devo  confessarvi  che  i miei  sen- 
timenti SI  sono  molto  modificati  : fu  accusata  anche  del  rubamento 
di  Busagny.  • La  sig.  Garat  seguitò  a roani  giunte  e alzando  gli  oc- 
chi al  cielo  : ■ Mio  Dio  I speravo  che  non  si  avesse  mai  un  sospetto 
simile  I — No,  ma  la  sua  serva  me  ne  ha  discorso.  £ chi  può  avervi 
dati  dei  sospetti  su  di  lei  ? — « Furti  commessi  in  casa  mia,  e die 
non  potevo  spiegarmi.  Una  volta  fra  le  altre  mi  furono  prese  tre  mo- 
nete d’  oro,  e rimpiazzate  con  del  gettoni,  e fui  persuasa  che  le  avesse 
rubate  la  mia  nipote.  Questo  fini  di  determinare  le  mie  convinzioni.  • 
Un  altro  giorno  mi  combinai  con  madama  Garat  ed  il  signor 
Elmoort,  un  inglese  che  aveva  grande  affetto  per  la  Mg.  Lailarge.  La 
sig  Garat  raccontò  che  il  sig.  Elmoort  aveva  ricevuta  una  lettera  a 
Villers  llelon  nella  quale  stava  accluso  un  biglietto  di  cinquecento 
franchi,  che  la  lettera  era  passata  nelle  mani  di  madama  Laffaige  ed 
il  biglietto  era  sparito.  II  sig.  Elmoort  disse  che  se  non  v’  era  altro 
che  la  sua  testimonianza,  sarebbe  favorevole  alla  signora  Laffarge.  Dal 
principio  del  processo  in  poi  ho  veduta  la  sig.  di  Martens,  che  mi  ha 
esortala  a custodire  il  silenzio  e sulle  gioje  e su  certi  biscotti  eh’  erano 
stati  mandati  al  signor  Lalfarge.  lo  a nulla  volli  impegnarmi,  percliè 
in  allora  i fatti  si  erano  divulgati.  Avevamo  riso  specialmente  dimolto 
fra  di  noi  in  tnmiglia  della  storia  di  quei  biscotti , regalo  simpatico 
che  nel  loro  affetio  le  signore  Laffarge  avevano  fatto  al  loro  figlio  e 
consorte,  e che  gli  aveva  cagionata  un’indigestione.  La  signora  di 
Martens  avendo  in  seguito  sfigurate  le  nostre  parole  e la  condotta  del 
sig.  di  Leotaud,  è divenuto  per  noi  un  obbligo  il  precisare  i fatti.  • 
Il  signor  Presidente:  — Quando  interrogaste  madamigella  Ca» 
pelle  in  istato  di  sonnambolismo  , non  le  domandaste  dov’  erano  le 
utcassalure  de’  diamanti  ? 

R.  Si,  mi  rispose  eh’  erano  state  gettate  nel  luogo  comodo  al-' 
l’ inglese. 

D.  Secondo  la  vostra  credenza  nel  magnetismo  , pensate  che  il 
sonnambolo  possa  vedere  ciò  che  non  esiste  ? 

R.  Non  lo. so,  ma  una  persona  molto  istiutta  che  crede  nel  ma- 
gnetismo mi  disse  che  non  aveva  fede  nel  sonnambulismo  della  si- 
gnorina Capclle.  Se  indovinava  che  il  ladro  era  un  uomo,  mi  diceva 
questa  tale,  doveva  necessaria  mente  vederlo  e darne  i connotati. 
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U.  l’ostc  maf'ncli/^.iita  qualdii*  volla  ? 

11.  Si,  ma  non  mi  [irodutiìe  alcun  ell'etto. 

D.  La  nigiiuia  (iarat  non  vi  parlò  di  un  (giunco  che  1’  era  sta'.o 
rubalo  ? 

H.  Non  me  no  ricordo.  Madama  Garat  ebbe  meco  nel  febbrajo 
una  conversazione  ; mi  disse  In  aria  mollo  coid'usa  che  le  incresceva 
al  sommo  d’  aver  avuti  dei  dubbi  sulla  nipote  ; che  nel  dicembre  , 
epoca  nella  quale  questa  aveva  lascialo  Parigi,  le  era  stato  latto  ua 
furto,  c probabilmente  dal  medesimo  individuo,  lo  stupii  che  nel  grii- 
najo  avesse  conservati  dei  sospetti  sulla  signora  Lallarge.  Mi  disse  clic 
allora  non  aveva  pensato  all’  avvenimento  del  decembre.  — * Ma  , 
in  sostanza,  ( le  domandai  ) chi  sos|K‘llate  ? — Un  servitore  , mi  ri- 
spose. — K allora,  come  mai  lo  tenete  ? non  pare  possibile. . . > — La 
signora  Garat  non  disse  altro,  ma  continuò  a tener  quel  servo. 

D.  Hiconoscerestc  le  gioje  che  appartenevano  alla  signora  di  Leo- 
taud  ? 

R.  Io  non  le  ho  viste  che  una  volta  sola. 

D.  Sapete  se  dopo  il  suo  matrimonio  la  sig.  LalTarge  abbia  scritto 
delle  lettere  a niadaiiiu  di  Leotaud  ? 

R.  Credo  che  non  abbia  scritto  se  non  di  rado;  le  sue  relazioni  . 
con  mia  sorella  si  erano  ralTreddalc  moltissimo. 

D.  E voi,  riceveste  sue  lettere? 

R.  N’ebbi  tre  , ma  incouciudcnli  ; mi  parlava  soltanto  del  suo 
ben’  essere  in  lamiglia  e della  sua  amicizia  per  me.  Dopo  il  suo  ar- 
resto non  mi  ha  scritto  più. 

Jl  sig.  Awocato  Regio  : — La  signora  LalTarge  non  era  solita 
lodare  ciò  che  le  piaceva  onde  farselo  dare  ? 

R.  Non  ho  mai  osservalo  questo. 

IL  signor  Presidenti'.  — Non  diceva;  è bello  ? 

R.  Si,  qualche  volta. 

D.  Non  prendeva  passione  con  facilità , e spesso  senza  discerni- 
mento ? 

R.  Può  essere.  Per  me  aveva  presa  passione  molto  presto.  Del  ri- 
manente io  le  voleva  bene,  ella  me  ne  voleva,  e ciò  mi  sembrava  iia- 
tui.ile.  Era  più  carezzevole  di  me  , e mi  dava  più  dimostrazioni  di 
ali'ctio. 

D.  La  coglieste  qualche  volta  in  bugia  P 

R.  Qualche  volta  , ma  non  fu  se  non  dopo  che  scopersi  le  sue 
bugie. 

D.  Chi  doveva  sposare  madamigella  Capelle  ? 

R.  Il  figlio  del  generale  Charpeiiticr. 

D.  Non  sapete  altro  ? 

R.  Mi  era  scordala  di  dire  che  la  signora  Garat  discorrendnmi 
tin  giorno  delle  irregolarità  di  madainigella  Capelle  , mi  disse  che  il 
signor  .Mai'jolin  le  aveva  ordinalo  di  mangiare  una  costoletta,  la  man- 
giò, ma  do[K>  pochi  minuti  la  rigettò.  La  (•ar.'it  era  convinta  che  avesse 
preso  dell’  emetico  per  olteticre  ijuesto  rcsull.-Uu.  s 
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Qui-sta  de{)o$izione  è durata  più  d’  un’  ora  ; quando  è tenniuata 
il  IriLuiiale  sospende  1’  udicuzu  per  ciu([ue  minuti  , e le  signore  uu 
profiUano  per  far  colazione. 

Drpmizinne  tirila  sig.  Marclirsn  di  ^icnlni  ( Cio\^anna  Batata 

Lameth  ) di  età  di  54  anni,  dùnnrnnte  alla  villa  di  Bu~ 
sag/ij-  presso  PoiUoise. 

Comioccrò  il  mio  deposto  dalie  circostanze  relative  al  furto  delle 

giojc-  , . . 

l^n  giorno  mia  figlia  portò  giù  in  salotto  le  gioje  e le  mostrò 
alle  persone  che  v’  erano.  La  sera  le  riportò  da  se  nel  suo  apparta* 
mento  di  sopra.  .411’  indomani  lunedi,  trovandosi  la  signora  di  Neuw 
erkcr(|uc  nella  camera  dormitorio  di  mia  figlia , questa  ebbe  occ-isiouc 
di  aprire  lo  scrignetto  dinnanzi  a lei.  Pochi  giorni  dopo  ci  accorgcm- 
ttio  che  le  gioje  erano  state  rubate.  Fu  fatto  il  referto  dal  signor  di 
Leotaud.  1 sospetti  cadendo  sul  principio  sulla  servitù,  si  esercitò  so- 
pra questa  la  più  atti\a  sorveglianza  , ina  nulla  si  scoperse  che  po- 
tesse motivarli.  .Madamigella  Capelle  mi  disse  allora  che  aveva  riso 
dimoilo  la  mattina  ; che  parlando  con  la  sua  vecchia  serva  Adelaide 
Servai  le  aveva  fatto  credere  di  averle  ella  inghiottite.  La  serva  ne  fu 
COSI  persuasa,  che  la  sua  padrona  avendo  vomitalo  ella  guardava  nella 
catinella  se  v’  erano  i diamanti.  La  celia  di  maduiuigella  Capelle  mi 
seinbiò  singolare,  ed  anco  più  la  credul.tà  dell’  .\delaidc.  Non  ostante 
IO  non  sospettava  Maria  Capelle.  Tornammo  seco  a Parigi.  Pochi 
girmi  dopo  Maria  Capelle  andò  a Corsi  in  casa  della  mia  figliuola 
di  Aloiithrcton. 

11  carattere  della  signorina  Capelle  mi  aveva  fatto  specie  per  la 
sua  bizzarria,  e alcune  volte  ne  avevo  detto  qualche  cosa  a madami- 
gella Uclvaux.  La  Montbretoii  mi  scrisse  che  doveva  magnetizzare  ma- 
damigella Capelle  : io  ho  la  disgrazia  di  uon  credere  al  magnetismo... 

( Tutti  ridono  ).  \ 

Malgrado  ciò,  la  pregai  di  farle  qualche  interrogazione  sul  ruba- 
mciito  delle  gioje.  Mia  figlia  mi  comunicò  per  iscritto  le  risposte  della 
Capelle.  Tulio  questo  mi  parve  straordinario  al  sommo,  e da  tal  mo- 
mento cominciai  a pensare  eh’  ella  fosse  realmente  la  rea.  Ne  leci 
parte  alla  una  lamiglia.  Per  del  tr.mpo  non  mi  si  diede  ascolto.  Per 
altro  i furti  accaduti  in  casa  Garat,  riferiti  dal  signor  Allard  , cd  al- 
cuni altri  dettagli  a noi  pervenuti  indussero  lutti  a qualche  diffidenza, 
lo  proposi  al  signor  di  Leotaud  che  facesse  sorvegliare  Maria  Capelle: 
egli  ricusò. 

Frattanto  la  signora  di  Montbreton  era  fuori  da  ogni  sospetto  ; 
aveva  conservata  una  calda  amicizia  per  madamigella  Capelle.  Ma  il 
giorno  dopo  Natale  ebbi  iin  discorso  con  lei  : — « Mamma,  mi  disse, 
ini  viene  un  pensiero  terribile,  ma  in  verità  non  oso  dirlo  ...  eppure 
mi  {icrseguiU  sempre. . . — • • Ah,  uon  ardisci  parlare?  io  le  risposi  ; 


1 02  FURTO 

pbl^Mic,  te  lo  dirò  io  il  tuo  pensiero  terribile,  temiamo  tutti  die  Maria 
Capelli;  ubbia  rubali  i diamanti.  > 

lui  presto  convinta  quando  mi  giunsero  in  quantitìi  le  notizie 
che  oramai  voi  conoscete,  o signori,  sulle  bugie  innumerevoli  da  lei 
dette;  e quando  seppi  esser  morto  il  signor  LalTnrge  avvelenalo,  fui 
subito  persuasa  eh’  ella  fosse  colpevole  deli*  avvelenamento. 

Allorché  la  signora  Garat  intese  dalla  di  Montbreton  i dubbi  che 
si  avevano  sopra  la  Caprile , esclamò  : — • Gran  Dio  ! speravo  che 
a nessuno  venisse  un  tale  sospetto  I — « Poi  raccontò  una  lunga  se- 
rie di  piccoli  ladrocinj  che  le  erano  stati  fatti.  P'acemmo  dire  alla  si- 
gnora Garat  che  non  volevamo  peggiorare  la  sua  situazione  ; e che 
giacclié  il  signor  Coliard  andava  a Ib'ives  bisognava  eh’  esso  procu- 
rasse di  otienere  da  madama  Lalfarge  la  dichiarazione  del  luogo  dove 
erano  le  gioie,  e non  se  ne  parlerebbe.  Le  signore  Garat  e de  Mar- 
tens  si  mostrarono  molto  grate  verso  mio  genero  , ma  in  breve  cam- 
biarono i sentimenti,  e succederono  le  più  strane  minacce  per  parte 
della  famiglia- di  madama  Lalfarge  alle  buone  iiitcnzioui  espresse  da 
principio. 

iìi  arrivò  sino  a dire  ( e che  non  si  disse  ? ) che  i diamanti  erano 
stati  rubati  dallo  stesso  signor  di  Leotand  , il  quale  non  avendo  con 
che  pagarli  voleva  renderli  al  gioielliere.  Bisognò  lagnarsene  col  signor 
Coliard,  che  rese  omaggio  all’  ottima  educazione  e civiltà  di  mio  ge- 
nero , ma  non  negò  che  fossero  stati  tenuti  i discorsi  die  adesso  io 
rammento. 

Devo  far  conoscere  i resultati  dell’  abboccamento  eh’  ebbe  luogo 
verso  la  fine  dello  scorso  marzo  fra  noi  e gli  avvocali  delia  signora 
Lalfarge. 

( Attenzione  generale  ). 

Un  giorno  la  di  Leoiaud  ricevè  da  inesser  Bac  un  biglietto  col 
quale  ei  le  chiedeva  un  abboccamento.  V’era  inclusa  una  lettera  della 
signora  Lalfarge,  che  la  esortava  ad  aver  piena  fiducia  in  messer  Bac. 
Mia  figlia  stimò  doverci  comunicare  la  domanda  fattale,  e si  convenne 
die  all’  indomani  il  signor  Bac  fosse  ricevuto  iu  famiglia. 

Madama  di  Leotuud  scrisse  al  signor  avvocato  di  portarsi  da  lei 
la  mattina  dipoi  alle  nove,  lo  non  era  presente  al  primo  colloquio  , 
ma  quel  che  so  è che  il  signor  Bac  diede  alla  mia  figlia  la  lettera  che 
conteneva  le  accuse  della  Lalfarge  ; .fu  convenuto  tra  esso  ed  il  signor 
di  Leotaud  die  l'arcbbero  delle  ricerche  ciascuno,  dal  canto  suo.  Il  sig. 
di  Leoiaud  scuopr'i  rapidamente  vari  amici  del  signor  Clavet  che  lo 
istruirono  della  sua  destinazione.  Fu  certo  che  da  gran  tempo  questo 
^giovane  aveva  abbandonata  la  Francia.  Allora  il  signor  di  Leotaud 
scrisse  a messer  Bac.  Questi  ebbe  con  uoi  una  seconda  cunfereiiza. 

— • Signore  , ( gli  disse  il  signor  di  Leotaud  - ho  sapulo  chi  era 
questo  Claxet  : adesso  si  trova  al  Messico  — Lo  so  , rispose  l’altrn. 

- Ho  inteso  esser  egli  un  galaniuoino  , die  godeva  di  uno  stato 
piuttosto  comodo  , ed  era  incapace  di  piofìuare  del  segreto  di  uua 
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donna.  — Lo  so  — Ho  odilo  eh’  era  in  Africa  nell’  epoca  in 
cui  secondo  la  signora  LalTarge  mia  moglie  si  sarebbe  procurali  dei 
colloqui  con  Ini  col  pretesto  di  farsi  laro  il  suo  ritratto  — Lo  so. 
— Dunque  vedete  che  il  racconto  della  LaflFiirge  non  è che  un  com- 
posto di  calunnie  — Confesso,  disse  niesser  Bac  in  .aspetto  dolentissimo, 
che  le  mie  idee  sono  oggi  l>en  diverse  da  quel  che  erano  al  mio  ar- 
rivo in  Parigi  ; ma  che  volete  ? io  vedeva  ogni  giorno  madama  Laf- 
l’arge,  le  portava  quell’ interesse  che  il  difensore  ha  sempre  per  1’  ac- 
cusato il  quale  iin[ilora  la  sua  assistenza.  Lssa  ha  uno  spirito  prodi- 
gioso. Io  non  aveva  potuto  resistere  alla  convinzione  che  sempre  mi 
danno  le  sue  parole.  Al  suo  primo  racconto  , quando  mi  diceva  che 
aveva  avuti  i diamanti  dallo  zio  di  Tolosa  di  cui  non  poteva  dar  il 
nome  nè  il  domicilio,  mi  ero  accorto  che  narrava  una  favola  ; perciò 
le  avevo  manifestato  il  timore,  realizzato  dipoi,  che  i diamanti  iossero 
riconosciuti. 

Mi  rispose  che  non  lo  sarebbero,  e che  ciò  che  aveva  detto  era 
1’  esatta  verità.  Non  ostante,  mentre  mi  accertava  di  questo,  io  la  esa- 
minava attentamente  e vedeva  la  protuberanza  del  furto  ben  caratte- 
rizzata sulla  sua  testa. 

( Gli  occhi  di  ciasatno  si  rifio/gono  su  messer  Bac,  che  posto 
nel  banco  dei  difensori  in  abito  da  particolare  prende  sorridendo 
delle  note  ) 

Tornai  da  capo  - prosegui  il  signor  Bac  - insistei  : « Or  bene , 
mi  replicò  madama  Laìfarge,  sono  le  gioje  della  signora  di  Leotaud, 
ma  me  le  consonò  ella  stessa  per  un  certo  uso  eh’  io  non  voleva 
manifestare.  • £ mi  disse  la  storia  che  conoscete  sopra  il  sig.  Clavet. 
Allora  fu  che  non  aderii  a presentarmi  senza  una  lettera  sua.  Essa 
me  la  scrisse  subito,  senza  fermarsi,  e sulle  sue  ginocchia  Come  vo- 
levate dunque  eh’  io  non  credessi  quel  che  mi  esponeva  ? ero  co- 
stretto a dar  lède  a ciò  che  mi  pareva  la  stessa  evidenza.  Ma  ora 
vado  a trovare  la  sig.  LalTarge  ed  impegnarla  a non  prevalersi  di  mez- 
zi simili.  In  ogni  caso  la  difenda  chi  vuole  su  l’affare  del  furto,  ma 
non  parlerò  io,  ve  lo  giuro.  » 

Dieci  giorni  dopo  la  partenza  del  sig.  Bac  ricevei  nna  lettera  di 
messer  Lachaud  altro  difensore  della  LalTarge,  della  quale  messer  Co- 
rally  darà  adesso  lettura  : 

« Signora. 

• Giungo  da  Brives  , e ven^o  a pregarvi  di  accordarmi  udienza 

• per  un’  ora.  Mi  rivolgo  in  primo  luogo  a voi  , perchè  siete  donua 
« e sensibile,  e meglio  di  un  altro  potrete  comprendermi. 

€ Avvocato  di  madama  LalTarge , in  nome  suo  e nel  mio  pure  - 

• vengo  lealmente  a trovarvi.  Non  negherete  ascoltarmi,  mentre  non 

• vorrete  prepararvi  in  breve  doloroso  e crudele  rammarico. 

• Credetelo,  noi  non  cliiediamo  alla  signora  di  Leotaud  se  non  la 
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• vcritìi-  I.n  Mipplirliiamo  pai  «no  interc'ce  n risparmiare  uno  scoiti 

• dnlo  immenso  e non  riilinre  la  «lilesa  ad  una  spiacevolissima  necns- 

• silà.  Voi  clip  siete  stia  madre  , parlale  al  suo  cuore.  Iiiteinla  essa 

• liene  che  vi  sono  delle  conlessioni  die  possono  l'arsi  senxa  vcrgo- 

• gna,  c che  nobili  sentimenti  non  sono  inai  un' iniaiiiia. 

• Compiacetevi  ec. 

Parigi,  domenica  12  Aprile. 

C.  Lacliaiid,  -Avvocato. 

Risposi  immediatamente  al  sig.  I.adiaud,  c Io  ricevei  la  mattina 
dipoi  a otto  ore  nell’  appartamento  del  sig.  di  Nicolai.  Egli  si  pre- 
sentò molto  commosso  ; ag'i  diversamente  da  messer  Bac.  Veniva  ad 
implorare,  cosi  ci  diceva,  la  nostra  generosilò  per  salvare  una  disgra- 
ziata. Io  gli  dissi  : la  sig.  LalTarge  cliiede  quello  che  1’  onore  proibi- 
sce alla  Lrotaiid  di  concederle  ; il  sig.  Hac  deve  avervi  narrato  il  re- 
sultalo dei  suoi  passi  c I’  odiosa  calunnia  di  madama  LalTarge. 

Ilo  veduto  a Limoges  messer  Bac,  - soggiunse  messer  Lacliaud  - 
e mi  lia  raccontato  ogni  cosa;  ma  io  vi  supplico  di  po-gere  una  mano 
alla  signora  Lalliirge.  Vi  domando  la  sua  vita  ; è un’  infelice  die  an- 
nega, salviamola.  — Io  risposi  die  la  mano  die  a noi  si  porgeva  er» 
nn  ferro  rovente  il  quale  ci  abbruciava  e che  non  potevamo  accetta- 
re. Ricamliia'i  alcuni  iliscorsi,  il  sig.  Lacliaud  seguitò:  > — É un  ro- 
manzo, Io  veggo;  ma,  signora  mia,  v’ è un  fatto:  nn  uomo  lia  amato 
diinolto  la  vostra  fìgliiiola;  la  sua  situazione  di  fortune  e la  famiglia 
non  gli  perraeiievano  di  pretendere  alla  di  lei  mano,  e dovè  rinun- 
ziare all’ amor  suo.  Non  potreblie  essere  dunque,  che  madama  di 
Leolaiid  mossa  da  nobile  generosità  soccorresse  colui  die  l’aveva  a- 
inata  e gli  procurasse  un  cweiilre  meno  infelice  ? — Questa,  ( io  re- 
plicai ) sarebbe  una  favola  anche  più  impossibile.  No,  nulla  farà  la 
rii  Loolaiid  per  la  Lalfarge  ; quel  die  le  si  chiede  non  può  stare.  — 
Badate,  soggiunse  1’  avvocalo,  la  pubblicità  di  questo  affare  sarà  im- 
mensa ; 1’  onore  della  vostra  famiglia  sarà  compromesso  nel  mondo 
intero;  impedite,  poidiè  ancora  è tempo,  un  tale  scandalo  ! — Noi 
non  temiamo  la  pubblicità,  gii  dissi  ; essa  sarà  il  premio  del  nostro 
nlfeito  per  madamigella  Capetle  : dii  si  accosta  al  pnntano  è certo 
d'  imbrattarsi.  » Poi  osservai  al  sig.  Lacliaud  die  i difensori  della  sig. 
I.affarge  potevano'  addurre  utilmente  la  monomania  del  ladrocinio  , e 
che  un  medico  aveva  già  dato  un  parere  su  questo  soggetto,  da  cui 
si  potrebbe  trarre  partito. 

Messer  Lacliaud  ribattè  con  ìmpeto  die  non  .■idotlercbbe  mai  un 
sistema  simile.  Coloro  die  veggono  madama  LafiTarge,  egli  disse,  c die 
giudicano  la  sua  mente  cicvat.i,  la  facile  ed  elegante  sua  favella,  non 
credono  ad  una  monomania  No,  la  signora  LalT.irge  non  è pazza  , il 
suo  intelletto  è troppo  ricco  e possente  per  supporlo.  Basta  udicla. 
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hasla  leggerla,  per  non  dubitare  un  momento  del  suo  senno.  E d’ al- 
tronde, se  adducessimo  una  tale  difesa,  ella  si  alzerebbe  di  certo  e ci 
darebbe  una  mentita  in  faccia. 

Il  sig.  Lacbaud  nel  ritirarsi  mi  pregò  di  chiedere  per  lui  un  ab- 
boccamento di  qualche  minuto  alla  mia  figlia  di  Leotand. 

( Questa  parte  della  deposizione  di  madama  di  Nicolai  è st.ata 
ascoltala  nel  massimo  silenzio.  Tutti  hanno  ^gli  sguardi  fìssi  sopra  i 
signori  Bac  e Lacbaud,  che  coi  gesti  mostrano  opporsi  a quanto  rac- 
conta la  testimone.  } 

La  signora  di  Nicolai  termina  cosi  : 

« Non  V*  è luogo  ad  asserire  che  la  sig.  di  Leotaud  abbia  avuto 
mai  bisogno  di  vendere  il  suo  finimento,  poicliè  aveva  tremila  franchi 
di  pensione  per  le  sue  spese  di  vestiario,  dei  quali  poteva  disporre  a 
volontà. 

Seppi  i rapporti  eh’  esistorono  tra  mia  figlia  ed  il  sig.  Clavet  ; 
essa  fino  da  principio  gli  aveva  confessali  alla  sua  aja.  Io,  da  vecchia, 
non  ci  trovai  che  una  inconsideratezza  assai  scusabile , e non  ho  cre- 
duto un  momento  che  vi  fosse  per  lei  da  vergognarsene.  In  quanto 
alle  lettere  del  sig.  Clavet,  che  jeri  vi  furono  lette  e che  poteste  ap- 
prezzare, la  mia  figliuola  non  ne  ha  mai  avuta  cognizione  ; la  signora 
Laffarge  le  ha  provocale,  ricevute  e ritenute.  Ella  si  compiace  ad  av- 
volgersi in  cose  poetiche. 

Ilo  detti  i fatti  con  tutta  esattezza,  ne  attesto  la  precisa  verità. 

Il  sig.  Avx'ocato  Regio.  — La  vostra  signora  figlia  aveva  fatte 
le  sue  confidenze  all’  aja,  e questa  ve  le  aveva  comunicate  ? 

< Si  signore,  e se  io  non  ne  parlai  a mia  figlia  fu  perchè  non 
volevo  in  alcun  modo  con  la  mia  intervenzione,  eh’  era  inutile,  scemare 
la  di  lei  fiducia  in  una  persona  che  possedeva  anco  la  mia  assoluta- 
mente illimitata. 


Spiegazione  della  sig.  di  Leotaud. 

La  signora  di  Leotaud  dà  raggu.aglio  del  furto  commesso  a suo 
pregiudizio,  ed  entra  in  tutti  i dettagli  già  conosciuti  mediante  le  pre- 
cedenti discussioni.  Racconta  1’  accaduto  delle  gioje  imi  tate  in  sala  il 
12  giugno  ; la  circostanza  di  averle  fatte  vedere  il  lunedi  alla  sig. 
di  Nieuwerkerque  ; la  scoperta  fatta  la  domenica  seguente  che  fossero 
sparite  ; 1*  uscire  improvviso  di  madamigella  Capelle  al  momento  che 
fu  aperto  lo  scrignetto  ; la  cura  avutasi  di  non  parlarne  lo  stesso 
giorno;  la  dichiarazione  del  sig.  di  Nicolai  nella  serata  ai  suoi  dome- 
stici qualmente  era  stato  eseguito  un  rubamenlo  c sarebbero  tutti  in- 
terrogati e si  frugherebbero  i loro  bauli  , la  visita  del  brigadiere  di 
gendarmeria,  ch’esaminò  da  per  lutto,  eccettuato  negli  appartamepli 
dei  padroni  di  casa  dove  trovavasi  quello  di  .Maria  Capelle.  Analizza 
in  poche  parole  le  lettere  che  ricesè  in  pochissimo  numero  da  Maria 
Capelle  dopo  il  furto  dei  diamanti,  e fa  osservare  in  una  di  esse  .quc- 
Pruc.  Lm.  Furto  l 'i 
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<to  passo  ben  rimarchevole  dirimpetto  al  sistema  adottato  da  madama 
Lafittfge  : 

€ Avete  notizie  delle  vostre  di^raaate  gioje  ? ■ 

La  signora  di  Leotand  rende  conto  delle  diligenze  di  suo  marito 
presso  il  sig.  Allard,  de’  sospetti  ognora  crescenti  giusiiiicati  dalle  sco- 
perte giornalmente  Calte,  e della  preghiera  al  signor  Allard  di  non  dar 
seguito  agli  atti. 

Dop>  aver  riprodotto  una  qoantitii  di  dettagli  già  noti,  parla  delle 
diligenze  eseguite  presso  di  lei  e della  sua  famiglia  dagli  avvocati  della 
sig.  LaiTargc. 

< Messer  Bac,  essa  dice,  si  aspettava  di  trovarmi  sola,  voleva  di- 
scorrere a me  sola.  « Mio  padre  e mio  marito  conoscono  tutte  le  mie 
azioni , gli  dissi,  potete  parlare.  * Egli  cominciò  cosi  : « Le  gioje  se- 
questrate al  Glandier  sono  le  vostre,  ma  non  sono  stale  rubale.  > Poi 
SI  fermò  in  tronco.  Mio  consorte  lo  esortava  a continuare  , ed  egli 
non  voleva , essendo  a dir  suo  questione  delicata  , si^etto  diffìcile  s 
trattarsi.  — c I diamanti,  aggiunse,  sono  stati  |>resi  per  un  uso  cb’  io 
non  voglio  spiegare.  » — Mio  marito  lo  invitò  a proseguire,  e percliè 
egli  si  manteneva  sempre  guardingo,  disse  sorridendo  : <»  < Orsù,  si- 
gnore, manifestate  ogni  cosa:  si  tratta  di  qualche  innamorato,  non  è 
vero  ? » •—  Ei  rispose  ; — • Non  sono  venuto  da  voi  senza  una  lettera 
della  signora  Lalfarge,  e questa  la  leggerete.  > Se  la  levò  di  ta- 
sca : — < La  leggerò  subito,  io  replicai,  e cosi  feci  ad  alta  voce. 

Nel  vedere  quell'  incomprensibile  sistema  di  difesa,  potete  capire 
quel  eh’  io  provassi;  mi  sdegnava  tanta  calunnia. 

Dopo  letta,  aveva  avuta  1’  imprudenza  di  renderla  a messer  Bac; 
ma  desiderava  mostrarla  alla  mia  aja  che  capitò  in  quel  mentre.  Que- 
sta scorsa  che  l' ebbe,  mi  avverl'i  : « Bisogna  conservarla,  non  la  re- 
stituite ! > 


Il  sig.  Bac  ne  parve  rincrescente,  insistè  per  riaverla,  ma  io  noa 
acconsentii  a dargliela. 

< Mi  pare,  gli  dissi,  che  v’è  l’ idea  di  prevalersi  di  questo  mez- 
zo ; la  lettera  è mia,  e la  ritengo;  sarà  per  me  di  grande  importanza 
quando  bisognerà  rispondere  nella  dispiacevole  discussióne  che  inten- 
dete di  metter  su  per  ispaventare  un’  onesta  famiglia,  che  qualunque 
sia  il  sno  timore  dello  scandalo  non  si  tirerà  addietro  per  causa  della 
pubblicità.  > 

Soggiunsi  eh’  era  tranquillissima,  e che  non  aveva  paura  di  quanto 
potevano  dire  di  me.  Non  vi  ripeterò  tutti  i dettagli  delle  visite  del 
signor  Bac  già  raccontati  da  mia  madre.  Il  5 aprile  ci  prevenne  che 
partiva,  ch’era  stanco,  scoraggilo,  e che  non  rivedrebbe  la  sig.  Laf- 
farge  se  non  per  esortarla  a rinunciare  al  suo  mezzo  di  difesa. 

< Non  la  difenderò  mai,  continuava  ; procurerò  soltanto  che  sia 
il  primo  il  processo  dell'  avvelenamento , e discuterò  per  quello  alle 
Assise.  Per  le  gioje,  si  accomoderà  come  le  piace.  > 

Indi  a pochi  giorni  mia  madre  ricevè  una  visita  del  sig.  Lacliaud 
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altro  difensore  dblla  signora  T^ffarge  ; essa  vi  ha  riferito  la  loro  coa- 
versazioue.  Ebbi  io  stessa  un  biglietto  del  signor  LÉachaud,  ed  eccolo  : 

€ Madama 

c Avanti  di  lasciare  Parigi,  permettetemi  di  chiedmi  pochi  mi* 

« nuti  di  udienca.  La  vostra  signora  madre  deve  avervi  informata  dei 
-a  passi  cbe  ho  avuto  T onore  di  fare  presso^di  lei. 

« Gradite  ec. 

Lunedì  firmato  G, , Lacbaud. 

Gli  risposi  che  lo  vedrei  all*  indomani.  Venn  e : io  era  con  mio. 
padre,  mio  consorte,  e la  Delvaux.  Ci  era  stato  avvisato  che  un  av* 
vocato  della  signora  Laffarge  aveva  fatte  delle  premure  presso  diversi 
redattori  di  giornali  onde  far  inserire  degli  articoli  calunniosi  contri 
di  me  ; e confesso  cbe  la  venuta  del  signor  Lachaud  mi  sembrava 
poco  opportuna  in  quel  punto. 

« signore,  gli  dissi,  sapete  senza  dubbio  quale  sarà  la  mia  rispo* 
sta  ; mia  madre  ve  1’  ha  latta  conoscere,  ma  devo  meravigliarmi  della 
vostra  visita  oggi  dopo  i passi  attivissimi  da  voi  fatti  verso  i giornali- 
sti di  Parigi. 

€ Madama,  mi  replicò  il  signor  Lachaud,  sono  venuto  a trovarvi 
senza  speranza  e per  adempiere  interamente  1’  obbligo  mio  ; lo  aveva 
promesso  alla  signora  Laifarge,  ed  ho  voluto  eseguirlo.  Sodo  stato  calun- 
nialo : ve  lo  giuro , non  ho  mai  tentato  cosa  alcuna  verso  i compila- 
tori di  gazzette.  Favorisca  meco  il  signor  di  Leotaud,  e glielo  proverò. 
Kon  avrei  mal  la  brama  di  dare  pubblicità  a fatti  dolorosi.  Debbo 
tutti  i miei  sforzi  alla  signora  Laffarge  , ma  non  le  abbandonerò  mai 
la  mia  coscienza.  * 

La  sincerità  di  tali  parole  ci  acquietò,  e non  curammo  di  pren- 
dere veruna  informazione. 

Alcuni  giorni  dopo  egli  tornò,  e ci  disse  aver  ricevuta  una  nuova , 
lettera  dalla  signora  Laffarge,  la  quale  lo  supplicava  di  venire  da  capo 
da  me  a cliiedermi  di  firmare  un  biglietto,  una  specie  di  dichiarazione 
in  data  di  giugno  dell’  anno  precedente  , con  cui  riconoscessi  averle , 
alfid.ite  le  mie  gio)e.  Gli  risposi  : — . € Ma  ciò  cbe  mi  domandate  è, 
un  atto  falso  I > e ricusai.  Allora  egli  mi  disse  che  si  aspettava  questa , 
risposta,  e eh’  egli  doveva  alla  signora  Laffarge  il  suo  ministero  e non  ^ 
la  sua  coscienza. 

Il  $ig.  Presidente'.  — « Quante  lettere  riceveste  dalla  signora 
Laffarge  dopo  il  suo  matrimonio  ? 

R.  Tre:  la  prima  a capo  d'  anno  ; la  seconda  fu  il  bigliettino, 
eh'  era  nella  lettera  del  sig.  fiac  , e la  terza  la  lunga  lettera  da  esso^ 
consegnatami. 

Atess.  Cortdljr  : — Sarebbe  necessario  che  la  signora  di  Leotaud. 
desse  qualche  spiegazione  relativa  al  signor  Clavet.  ' 
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' La  sìg.  dì  Leotmid  ( IranqiiUlamenie)  : Nel  1835  ci  venne  fatrrt 
di  accorgerci  di  un  giovane  che  aveva  1’  uso  di  seguitarci,  mad^iini- 
gclla  Capclle  e me.  Si  volle  fargli  una  celia,  e gli  scrivemmo  una  let- 
tera, che  poteva  essere  imprudente.  La  corrispondensa  non  durò  mollo, 
cd  io  per  me  non  ho  risposto  se  non  poche  parole  ad  un  biglietto 
pressante.  Ho  parlato  una  sola  volta  al  signor  Clavet,  alla  lesta  di  b.allo 
di  Tivoli,  in  occasione  della  festa  data  ai  pensionati  dell’  antica  lista 
civile  ; egli  mi  fece  ballare  una  contraddanza  , mi  disse  tutto  al  più 
venti  parole,  ed  io  non  credo  di  avergliene  dette  più  della  melò. 

Ecco  a che  si  ri.strinse  tutto  in  quanto  a me.  Seppi  esser  egli  par- 
tito per  Algeri  nel  1836  e tornato  nel  novembre  1839,  ed  essere  in 
Conseguenza  rimasto  assente  tre  anni,  1’  anno  avanti  al  mio  matrimo- 
nio e l*  anno  in  cui  fu  commesso  il  furto. 

Jl  sìg.  Presidente  : — La  signora  LafTarge  ha  asserito  aver  prese 
le  perle  per  pagarsi  di  centottanta  franchi  che  le  dovevate. 

' La  sìg.  di  Leotaud  : — Marta  Capello  nulla  m’ imprestò  mai. 
Io  aveva  di  mio  in  proprio  mille  settecento  cinquanta  li^nchi  di  ren- 
dita prima  di  maritarmi,  e dal  mio  matrimonio  in  poi  ho  il  maneggio 
di  Lutti  i nostri  capitali  comnni  e tremila  franchi  di  pensione  per  il 
mio  vestiario.  > 

( Gran  bisbiglio  ai  posti  delle  signore  ) 

Deposizione  del  signor  marchese  di  Nicolai. 

Il  signor  marchese  di  Nicolai,  in  etò  di  anni  59,  antico  deputato, 
possidente  in  Busagnj. 

Ho  letto  nel  giornale  La  Presse , che  il  signor  Lachand  asseriva 
so  r onor  suo  che  la  famiglia  di  Leotaud  non  aveva  avuto  sospetti 
sopra  Maria  Capello  vedova  LafTarge  dopo  il  suo  arresto,  lo  sul  mio 
onore  pure  affermo  che  questi  sospetti  esistevano.  Pregherò  il  signor 
Prcs.dente  di  farmi  qualche  interrogazione.  Tutti  questi  dettagli  sono 
un  poco  confusi  nella  mia  mente. 

Jl  sig.  Presidente  : — Seguite  1’  ordine  cronologico  dei  fatti. 

R.  La  signora  LaiTarge  venne  a Busagny  nel  mese  di  giugno.  K 
olLima  filarmonica  ; mia  figliuola  aveva  in  camera  sua  un  pianforte  ; la 
cignorin"'.  Capolle  vi  suonava  spesso  ; sarebbe  stato  facile  di  prendere 
dc.'ic  gioj;.  11  giorno  dopo  che  ci  fummo  accorti  del  rubarnento  delle 
gio]e,  radunai  tutta  la  mia  servitù,  e accompagnato  dal  brigadiere  di 
gendarmeria,  minacciai  di  agire  con  severità.  Allora  i miei  sospetti  ca- 
divr.-'O  sopra  un  certo  Stefano  Mariotte  entrato  da  poco  tempo  al 
m'o  servizio.  Pare  che  roaciamigella  Capello , informata  della  dispera- 
ZiOr:e  in  cui  era  questo  domestico,  lo  aveva  fatto  assicurare  per  mezzo 
della  rua  rerva  delie  sua  protezione. 

( II  signor  di  Nicolai  uà  schiarimenti  molto  circostanziati  sulle  di- 
ligenze fa”e  dagli  avvocaù  della  signora  LafTarge,  e riproduce  le  spie- 
gazioni date  da  sua  moglie  e da  sua  figlia  sino  al  momento  in  cui  , 
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<]tcc  egli,  messer  Bac  consegnò  a questa  la  lettera  infernale  delia  sig> 
Laifarge.  ) ’ 

Messer  Bac  se  ne  andò,  dicendo  che  non  lascerebbe  Parigi  senza 
prendere  prima  delle  informazioni  sopra  il  sig.  Clavet.  Mio  genero  si 
mise  sabito  in 'moto  dal  canto  suo,  trovò  un  antico  domestico  del 
signor  Clavet,  il  quale  gl’  indicò  il  sig.  Lapeyriere.  Quest’  ultimo  gli 
raccontò  tutto  quel  che  sapeva  su  questa  specie  di  raggiro , e la  si- 
tuazione ed  il  carattere  personale  di  colui  die  si  voleva  far  figurare 
in  un  modo  tanto  indegno. 

10  non  era  presente  alla  sua  seconda  visita  ; sapeva  giò  abb.i- 
stnnza.  Le  visite  di  messer  Lacbaud  poi  non  furono  dello  stesso  ge- 
nere : messer  Bac  era  venuto  per  intimorire  , messer  Lacliaud  si  pre- 
sentò, per  dir  cosà,  supplicando.  Disse  che  se  la  sua  cliente  non  otteneva 
quel  che  domandava,  soccomberebbe  infallibilmente. 

Dichiarazione  del  signor  visconte  di  Leoland. 

11  sig.  Presidente  : — Preghiamo  il  signor  di  Lcotaud  di  comu- 
nicarci qualche  dettaglio  su  questo  affare. 

Jl  sig,  di  Leotaud  ( dal  suo  posto  ).  Se  il  magistrato  Io  per- 
mette, parlerò  senza  partirmi  dal  mio  posto , aliine  di  non  dar  inco- 
modo ad  alcuno. 

Jl  sig.  Presidente  : Sà,  vi  consento. 

( 11  sig.  visconte  di  Lcotaud  riproduce  in  pochi  detti  i fatti  gi.^ 
noti,  e si  limita  ad  un  succinto  riepilogo  delle  deposizioni  precedenti) 

■ Non  dirò,  egli  aggiunge,  che  due  parole  in  risposta  alle  str.-nie 
allegazioni  del  signor  Lacliaud  nel  giornale  il  Capitole.  Ha  asserito  sul 
suo  onore , che  sapeva  , e proverebbe , clic  soltanto  l’accusa  di  avve- 
lenamento ci  aveva  dati  dei  sospetti.  Lo  ha  asserito  sul  suo  onore , ed 
è cosa  falsissima  ! > 

( Mo\/imento  di  Messer  Lachaad  ) 

• Da  molto  tempo  avevamo  tutti  questi  sospetti,  e da  molto  tem- 
po, oramai  lo  sapete,  o signori,  gli  avevamo  confidati  a varie  persone 
che  ne  hanno  fatto  il  deposlo  cil  agli  agenti  dell’  autoritò.  > 

11  sig.  di  Leotaud , essendogli  state  presentate  le  giojc  , ne  rico- 
nosce parecchie,  riconosce  positivamente  le  perle  che  madaitia  Laifarge 
fece  montare  in  spilli,  e fa  osservare  che  una  di  queste  perle  ha  la- 
sciata 1’  impronta  nell’astuccio  , e che  nel  posto  di  quella  impronta 
il  velluto  è tuttavia  meno  colorito  del  resto. 

Deposizione  della  sig.  Delvaux  di  età  41  anno,  sema  professione, 
dimorante  presso  il  sig.  di  Nicolai 

E chiamata  la  sig.  Marianna  Delvaux  in  elh  di  41  anno,  stala  già 
aja  di  inadainigella  di  Nicolai.  E di  aspetto  nobile  c rispettabile,  c 
si  esprime  in  Icnnini  scelti  ed  eleganti  in  mezzo  al  più  profondo  si- 
lenzio. 
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Da  undici  anni  a questa  parte  io  non  mi  sono  divisa  dalla  sig. 
di  Leotaud  , « posso  dire  che  in  questo  tempo  ho  conosciuto  tutte  le 
sue  azioni  ed  audio  i suoi  pensieri,  giaccliè  nulla  mi  tiene  occulto. — 
Sul  principio  del  1836  la  sig.  di  Montbreton  parlò  con  molla  prc* 
mura  di  madamigella  Maria  Caprile,  e pregò  sua  madre  e sua  sorella 
che  la  ricevessero  e le  tbssero  utili  durante  la  permanenza  che  doveva 
fare  presso  la  sig.  di  Valence.  La  bontò  di  cuore  di  madama  di  Leo- 
taud la  dispone  sempre  a favore  di  quelli  che  non  sono  fortunati  ; fa 
questo  un  motivo  di  più  per  che  si  prestasse  a prò  di  madamigella 
Capelle,  orfana  e allora  senza  beni  di  fortune.  Le  due  giovanelte  strin- 
sero presto  amicizia-  Madamigella  di  Nicolai  aveva  un  carattere  dolce, 
facile,  e suscettibile  di  subire  1'  influenza  delle  persone  che  le  piace- 
vano ; aveva  inoltre  un  certo  candore  atto  a renderla  agevolmente  vit- 
tima di  uno  spirito  abile  ed  insinuante.  La  signorina  Capello  non  a- 
vendo  altro  che  una  cameriera  per  compagnia  , andavamo  spesso  a 
prenderla  onde  condurla  con  noi  in  chiesa,  o nelle  nostre  gite  e pas- 
seggiate. 

Ebbi  luogo  di  osservare  un  giovanotto  d’un  distinto  portamento, 
che  non  di  rado  si  trovava  dove  uoi  capitavamo.  Credei  che  il  desi- 
derio di  vedere  la  signorina  di  'Nicolai  ce  lo  conducesse  cosi  attorno, 
e stetti  attenta.  Non  vidi  mai  che  ci  seguitasse , e non  avendo  notato 
in  lui  se  non  qualche  sguardo  riservato  e decente,  terminai  col  pen- 
sare (die  i suoi  atTari  o il  caso  soltanto  lo  portassero  si  di  frequente 
nei  luoghi  dove  noi  eravamo  solite  andare. 

Alcuni  giorni  innanzi  la  nostra  partenza  per  la  campagna,  ma- 
damigella di  Nicolai  ebbe  no  biglietto  anonimo,  e lo  mostrò  a me 
egualmente  che  ai  signori  marito  e moglie  di  Nicolai.  Esprimeva  que- 
sto in  istile  elegante  somma  gratitudine  per  un  benefìzio  ricevuto , e 

f tarlava  della  bontò  e generosità  ben  cognita  di  madamigella  di  Nico- 
ai.  Questa  signorina  aveva  falla  appunto  una  questua  di  qualche  im- 
portanza per  una  povera  donna  raccomandata  dal  sig.  Lametb  suo 
zio  : si  credè  che  il  biglietto  fosse  il  ringraziamento  di  costei,  e si  parti 
por  la  campagna.  Io  mi  accorsi  che  la  signorina  non  aveva  il  solito 
brio. 


Essa  tornò  a Parigi  con  sua  madre,  per  assistere  ad  nna  festa  che 
fu  data  a Tivoli.  Al  ritorno  di  tutte  due,  io  essendomi  maggiormente 
avveduta  di  una  certa  confusione  in  madamigella  di  Nicolai,  la  presi 
in  disparte  e le  domandai  il  motivo  della  sua  inquietudine.  Allora  mi 
narrò  quel  che  ora  sono  per  dirvi,  rincrescendole  di  non  averlo  detto 
più  presto- 

Essa  e madamigella  Capelle  avevano  osservato  il  giovane  al  quale 
aveva  badato  ancor  io,  ed  era  stato  spesso  aigomento  della  loro  at- 
tenzione e curiosità  fanciullesca.  La  signorina  Capelle  era  giunta  a 
conoscere  di  lui  il  nome,  la  situazione  e i talenti.  Un  giorno  ch’era 
venuta  a vedere  la  signorina  di  Nicolai,  ,c  eh’ io  le  aveva  lasciate  tutte 
due  nella  mia  camera,  madamigella  Capelle  propose  di  scrivere  po- 
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chi  versi  per  burlarlo.  La  signorina  di  Nicolai  ebl>e  il  torlo  di  aderire 
a questo  scherzo,  e la  Capelle  distese  poche  liuee  iiicoiicludeiiii.  11 
mio  arrivo  interruppe  la  conversazione  su  questo  proposito,  e ini  ri- 
cordo ottimamente  di  averle  ritrovate  che  ridevano  come,  si  spetta  a 
ragazze  della  loro  etli. 

Madamigella  Capelle  se  n’andò  con  una  cameriera,  e portò  seco 
la  lettera.  Quando  rivide  madamigella  di  Nicolai  le  disse  averla  messa 
alla  posta  ; e questa  le  rispose  : siete  pazza  I Allora  si  diedero  a ri- 
flettere alla  loro  imprudenza  ed  a rammaricarsene,  e per  mettervi  ri- 
paro ne  idearono  un’altra,  cioè  di  fare  una  seconda  lettera  colla  quale 
si  pregava  il  sig.  Clavct  di  dimenticare  la  celia,  di  non  cercare  di  co- 
noscere gli  autori  d’  un  primo  biglietto,  e mostrarsi  generoso  e segreto. 
.Scrisse  anco  questa  volta  la  sic.  Capelle,  ma  la  lettera  fu  fatta  in  co- 
mune. Allora  iu  che  madamigella  di  Nicolai  ebbe  quella  anonima  die 
era  stata  attribuita  a gratitudine  della  donna  beneficata. 

Il  giorno  in  cui  partimmo  per  la  villa,  il  sig.  di  Nicolai  essendosi 
trattenuto  alcune  ore  di  più  in  cittli  portò  alla  figliuola  una  lettera 
giunta  per  lei  la  mattina.  Questa  sgomentò  fuor  di  modo  la  signorina, 
percliè  era  bene  e meglio  del  sig.  Clavet.  Tri  essa  egli  manifestava  il 
timore  di  e.ssere  stato  burlato  , e mi  raiumeiiio  tuttora  di  qiie.ste  pa- 
role : « Ditemi,  non  è capriccio  da  ragazzetto  ? non  è idea  da  ragazze  ? » 
H non  ostante  si  abbandonava  ad  una  speranza  che  gli  era  cara.  Ma 
lutto  era  concepito  nei  termini  più  rispettosi.  Madamigella  di  Nicolai 
sbigottita  scrisse  alla  Capello. 

Si  ricambiarono  diverse  lettere,  e la  signorina  di  Nicolai  avendo 
saputo  dalla  stessa  signorina  Capelle  eh’  ella  si  era  inoltrata  in  un 
carteggio  seguitato  col  sig.  Clivet,  le  raccomandò  di  porre  tutto  in 
opra  onde  far  cessare  una  cosa  che  le  dava  tanto  tormento.  Quando 
madamigella  di  Nicolai  fu  a Parigi  la  Capelle  venne  a trovarla  una 
mattina  mentre  si  vestiva,  e le  disse  che  non  poteva  più  sopportare 
sola  la  pena  della  comune  imprudenza  ; cli'e'Sendosi  coinproiness.i  (ler 
lei  mediante  la  sua  corrispondenza  col  sig.  Clavct,  bisognava  eh’  ella 
aggiungesse  ai  suoi  alcuni  versi  onde  essere  a parte  delle  conseguenze 
della  inconsideratezza  di  ainhcdiie  loro. 

La  bontà  della  signorina  di  Nicolai  la  illuse  anche  in  tale  occa- 
sione, ed  essa  adori  a scrivere  poche  parole  con  cui  esprimeva  al  Clavet 
il  rincrescimento  di  avergli  c.agionato  involontariamente  un  dispiacere, 
sua  lo  pregava  di  non  più  dirigerle  delle  lettere  che  non  poteva  nè 
■voleva  ricevere. 

Alla  festa  di  Tivoli  ballò  con  lui  una  contraddanza,  ed  è la  pri- 
ma ed  ultima  volta  ch’ella  gli  abbia  parlato.  Neppure  ha  veduta  al- 
tr.'i  clic  una  delle  lettere  di  questo  giovine  che  jeri  furono  lette  da 
messcr  Corally.  Dopo  questo  racconto  mi  riusciva  diffìcile  il  considerare 
la  parte  poco  importante  die  la  signorina  di  Nicolai  aveva  av;iia  in 
«juesta  faccenda.  Giudicai  però  la  Capelle  con  più  severità,  ed  in  un 
primo  allo  di  collera  la  trattai  di  serpente  perieoloso  I 
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( Tutti  ridono  ) _ 

Ma  la  signorina  di  Nicolai  procuro,  secondo  Iw  procurato  sempre, 
di  giustificarla,  dicendomi  con  una  buona  lede  veramente  rimarchevo- 
le che  so  la  Capclle  s’  era  compromessa  scrivendo  direttamente  al 
signor  Clavet  lo  aveva  fatto  soltanto  nella  generosa  veduta  di  «liini- 
nuire  per  lei  ( di  Nicolai  ) le  conseguenze  della  loro  comune  inav- 

Comunque  fosse,  io  voleva  scrivere  alla  signorina  Capclle,  ma 
ella  mi  supplicò  di  non  farlo  per  paura  che  allliggessi  la  sua  arnica. 
Mi  contentai  adunque  di  detUre  a madamigella  di  Nicolai  la  lettera 
«ella  quale  le  diceva  che  mi  aveva  raccontalo  ogni  cosa,  c che  io  esi- 
geva che  il  nome  della  Nicolai  non  fosse  più  mentovato  al  signor 
Clavet  s’  ella  stimava  opportuno  di  corrispondere  con  lui,  nel  modo 
stesso  che  intendeva  che  quello  di  Clavet  non  si  pronunziasse  più  fra 

Dopo  ciò  acquietai  la  signorina  , alla  quale  la  Capello  parlava 
ne’ suoi  higlietii  di  suicidio,  di  duello,  di  visite  a Busagny.  Nou  mi 
lasciai  illudere , conforme  è da  figurarsi,  da  queste  parolone,  ma  non 
conoscendo  il  sig.  Clavet  confesso  eh’  era  inquietissima  del  partito  die 
egli  potrebbe  trarre  da  tutto  nuesto  per  nuocere  co’  suoi  discorsi  alla 
signorina.  E su  ciò  richiainai  la  di  lei  attenzione.  j • n 

Repulsivo  pelò  terminalo  un  si  nojoso  alTarc,  quando  madatn^ella 
di  Nicolai  ricevè  un  involto  con  indirizzo  di  pugno  di  madamigella 
Caprile.  Conteneva  un  libro  di  poesie,  su  cui  il  nome  dell  autore  era 
cancellalo,  e rimpiazzato,  sempre  collo  stesso  carattere,  dal  nome  del 


Signore  di  Coucjr.  i.  i • 

Racchiudeva  quel  libro  una  lettera  del  sig.  Clavet,  che  la  signon- 
na  di  NicoLvi  mi  consegnò  subito.  Questa  esprimeva  la  certezza  d e^ 
sere  stato  schernito  , e si  lagnava  d’  una  burla  crudele  con  la  quale 
si  erano  fallo  giuoco  de’  più  teneri  affetti  dell  animo  suo.  Aveva  per 
iscopo  di  porre  in  quiete  madamigella  in  quanto  ai  timori  da  essa 
manifestati  alla  Capello,  e che  solo  poteva  suggerire  la  sua  Umida  e- 
spcrienza  i diceva  che  la  sua  riputazione  era  pura,  da  non  attaccarsi, 
e di’  ei  darebbe  il  proprio  sangue  anzi  che  cagionarle  un  momento 
di  pena,  c tanto  più  anziché  calunniarla.  Da  codesto  foglio  io  vidi 
con  isliiporc  die  la  sig.  Capelle  aveva  mandato  al  Clav«  delle  let- 
tere della  signorina  di  Nicolai.  Allora  pensai  a ritirare  siffatta  corri- 
spondenza : non  che  avessi  dubbio  che  la  signorina  di  Nicolai  avesse 
scritto  nemmeno  una  parola  indegna  di  lei;  ma  perdiè  non  intendeva 
che  quei  biglietti  , i quali  naturalmente  parlavano  dell  accaduto,  po- 
tessero dare  il  segreto  di  quella  scapataggine  per  pascolo  alle  cli.ac- 
chcre  delle  socielìi,  dove  avrebbe  circolalo  con  gli  abbellimenti  periidi 
che  suole  la  maldicenza  aggiungere  a simile  specie  di  storielle. 

Esortai  la  signorina  di  Nicolai  a richiedere  indietro  le  sue  lettere  ; 
lo  fece  più  volte  senza  vcriin  esito.  Per  me  fu  questa  una  ragiono  di 
insistere  iiiaggiormcnlc,  c sapendo  die  la  Ga[>clle  si  trovala  a Parigi 
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andai  a domandargliele.  Mi  dine  eh’ erano  in  un  armadio  del  quale 
aveva  la  chiave  la  sig.  Garat,  ma  mi  promise  tenerle  pronte  per  l’ in* 
domani.  Quando  mi  presentai  per  averle  mi  fu  detto  che  la  sig.  Ca- 
pelle  era  partita  per  Villers  Helon  alle  sei  ore  con  madama  Garat. 
Mi  parve  difficile  clic  il  giorno  innanzi  alle  quattro  non  sapesse  di  do* 
ver  andar  via  all'  indomani. 

( La  sig.  Delvaux  ragiona  di  progetti  di  matrimonio  per  la  Ca* 
pelle  che  non  riuscirono,  e poi  prosegue  : ) 

Madama  di  Leotaud  mi  scrisse  del  furto  delle  gioje , ed  in  ap- 
presso pai  avvisò  che  i sospetti  cadevano  sulla  servitù.  Allorché  tor*  v 
nai  nell’  ottobre,  i signori  di  Leotaud  marito  e moglie  vennero  a pren* 

■ dermi  a Pontoise,  e latte  le  prime  parole  , la  signora  mi  avvert'i  dei 
dubbi  che  si  avevano  su  la  Capelle  ; sul  primo  li  rigettai,  gli  adottai 
in  progresso,  ma  m’ imposi  per  legge  di  non  tenerne  discorso  ad  al- 
cuno, fino  a tanto  che  li  comunicai  confidenzialmente  a mio  fratello 
ed  alla  mia  cognata  sul  principio  del  gennajo  1840,  ed  avanti  l’ arre- 
sto delia  signora  Laftarge- 

Al  momento  che  capitò  messer  Bac  dalla  sig.  di  Leotaud  fui  chia- 
mata presso  il  sig.  Nicolai  dov’  egli  era  già  da  un’  ora  ; mi  fu  data  ^ 
leggere  una  lettera  di  madama  Lalfarge  ; questa  mi  fece  inorridire , e lo 
dissi  al  sig.  Bac,  il  quale  mi  rispose  : — < Si  , se  tutto  questo  è ca- 
lunnia, è anche  di  peggio  che  un  avvelenamento  * — Egli  si  era  rimesso 
in  saccoccia  q.tel  foglio  senza  che  i signori  di  Nicolai  e di  Leotaud 
vi  badassero  a motivo  della  loro  astrazione. 

Alloni  presi  l’ iniziativa,  e reclamai  quella  lettera  come  proprietà 
di  madama  di  Leotaud.  Messer  Bac  tentò  opporsi , disse  eh’  era  stata 
scritta  in  punta  di  penna  ed  ai  suoi  prieghi  per  servirgli  d’  introdu- 
zione. Insoiiima  la  diede , ma  raccomandando  che  si  bniciasse  dopo 
che  1’  avesse  letta  la  sig.  di  Nicolai.  Gli  fu  risposto  che  la  signora  di 
Leotaud  non  era  mai  stata  contraria  alla  sig.  Laffarge,  e eh’ essa  s’  im- 
pegnava, come  tutti  quelli  ivi  presenti,  a stare  zitta  su  quella  lettera 
se  madama  Laffarge  stessa  non  costringeva  a produrla.  Vidi  nuova- 
mente messer  Bac  nella  sua  terza  ed  ultima  visita.  Esso  ricusò  di  ac- 
compagnare il  sig.  di  Lapejriere,  dicendo  che  sapeva  digià  quanto  ba- 
stava, che  se  ue  tornava  via  stanco,  sfinito,  e che  farebbe  cgni  sforzo 
per  distogliere  la  sig.  Laffarge  dall’ adottare  quel  mezzo  di  difesa. 

E tosto  rivolgendosi  a me,  mi  domandò  se  quella  lettera  era  stata 
distratta.  Gli  dissi  di  no,  e che  la  signora  di  lieolacd  la  ^onóervava 
quale  arme  di  difesa  di  cui  non  farebbe  uso  se  eoo  qualora  la  Laffarge 
ve  r astringesse.  Vidi  pure  il  sig.  Bac  alla  vbita  che  fece  a madama 
di  Leotaud.  Egli  si  scusò  delle  diligenze  fatte  appresso  di  lei;  osservò 
che  doveva  alla  sig.  Laffarge  la  sua  capacità  ma  r.on  la  sua  coscienza, 
e che  si  guarderebbe  bene  dall’ attaccare  l’onore  di  una  persona  che 
sapeva  non  suscettibile  del  mìnimo  attacco. 


Paoc.  Laff.  Furto 
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Deposizione  del  sig.  De  la  Pejrierc,  in  età  di  23  anni, 
studente  di  legge  in  Parigi. 

MI  sono  estranei  tutti  i fatti  relativi  al  furto  delle  gioje,  e nulla 
ho  da  dire  al  tribunale  su  questo  proposito.  Non  ho  da  parlarvi  ^ae 
non  del  sig.  Clavet.  Fui  posto  seco  in  relazione  in  una  conterenza  let- 
teraria di  cui  egli  era  presidente.  Facemmo  amicizia,  e ci  vedevamo 
spesso.  11  giorno  di  Pasqua  del  1836  passeggiando  insieme  in  via  di- 
Angoulenie , mi  pregò  d’entrare  nel  palazzo  di  N.  10  per  sapere  chi 
vi  abitava,  e gli  fu  detto  essere  la  famiglia  di  Nicolai.  Siccome  io  lo 
tormentava  per  essere  informato  dei  moUvi  di  quell’  incombenza  da 
lui  datami,  mi  disse  aver  osservate  due  signorine  eh’  entravano  ed  usci- 
vano da  quella  casa , che  le  incontrava  di  frequente  a S.  Filippo  di 
Houle  ed  al  passeggio,  e che  aveva  creduto  accorgersi  di  non  esser 
loro  indifferente. 

In  seguito  a pochi  di , mi  partecipò  aver  ricevuto  un  bigliettino 
senza  firma  concepito  all’  incirca  cosi  : 

• Per  la  salute  del  corpo  una  giratine  ai  Campi  Elisi,  per  quella 
« dell’  anima  una  Azione  a S.  Filippo  nell’  ora  degli  uffìzj.  > 

Rispose  dopo  qualche  giorno  nel  modo  di  uno  che  ringrazi  di  un 
benefizio.  Mi  assicurò  che  la  sua  risposta  avea  prodotto  ottimo  effetto. 
Vide  soltanto  una  volta  madamigella  di  Nicolai , e ciò  fu  a Tivoli. 
Ballò  con  essa  una  sola  contraddanza.  Ma  ebbe  spesse  relazioni  con 
Maria  Capelle,  la  vedeva  sovente  al  Parco  Mousseaux , e uon  aveva 
altro  timore  se  non  che  la  sua  compagnia  gli  cagionasse  troppo  pia- 
cere. 11  10  ottobre  1836  il  sig.  Clavet  parti  per  1’  Affrica , in  qualità 
di  amministratore  di  una  società  agricola  cbè  colà  si  stabiliva  e di  cui 
faceva  parte  ancor  io.  Nulla  era  stato  stipulato  in  quanto  al  suo  sti- 
pendio ; però,  affidati  alla  ben  cognita  sua  probità,  gli  azionisti  gli 
avevano  conferite  facoltà  illimitate.  Poteva  prendere  dalla  cassa  tutto 
quanto  reputava  necessario  come  amministratore-  Indi  a qualche  tem- 
po la  società  essendo  stata  sistemata  sopra  basi  fisse , egli  ebbe  quat- 
tromila franchi  d’  onorario,  alloggio  e cavalli. 

Dal  1Ì836  al  settembre  1839  non  ricomparve  in  Francia.  Io  ebbi 
corrispondenza  con  lui,  ed  ho  tutte  le  lettere  che  mi  diresse,  in  ispecie 
nel  tempo  in  che  si  è preteso  che  fosse  stato  a Parigi  e che  si  vedesse 
con  madamigella  di  Nicolai. 

Il  sig.  Presidente.  • — In  codeste  lettere  è discorso  della  signorina 
di  Nicolai  ? 

R.  Nemmeno  una  parola  ; egli  non  ne  parla.  Io  fui  che  gli  par- 
tecipai il  di  lei  sposalizio.  A quella  lettera  non  mi  rispose.  Feci  due 
' volte  il  viaggio  di  Affrica,  parlai  con  lui  di  questo  matrimonio,  e non 
mostrò  affatto  inieressarscue  : tutto  questo  si  era  completamente  cau- 
celiato  dalla  sua  memoria. 

D.  Che  carattere  aveva  il  sig.  Clavet  ? 
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R.  E nn  nWiio  ttimabiliMÌmo,  pieno  di  ^erosilL  Sebbene  abbia 
altlianilonata  la  Francia  da  alctini  anni,  vi  ha  lasciati  imdii  amici, 
tutti  sdegnati  al  pari  di  me  delle  ìalamì  calunnie  che  ti  sono  osate 
divulgare  e ripetere  contro  di  lui. 

D.  In  Francia  aveva  mezzi  di  sussistenza  P 

R.  Suo  padre  era  capo  di  scuole.  Egli  trovava  nella  sua  famì- 
glia quanto  gli  poteva  essere  necessario.  Inoltre  si  occupava  dì  lette- 
ratura e guadagnava  quel  che  voleva  con  la  penna.  H suo  nome  fa 
inscritto  nella  Rivista  dei  due  mondi  accanto  a qttello  del  signor  di 
Montalembert  e d’  altri  scrittori. 

D.  Sapete  se  aveva  sentimenti  religiosi? 

R.  Ha  fatto  fabbricare  in  Affrica  una  chiesa,  ed  io  mi  sono  as- 
sociato a questa  fond.izione. 

D.  Al  suo  ritorno  in  Francia,  vi  discorse  di  madama  di  Leotaud? 

R.  Neppur  una  volta. 

D.  Quando  ve  ne  parlava  in  addietro,  come  ve  ne  parlava  ? 

R.  In  termini  rispettosi  e convenevoli.  Ne  pareva  molto  innamo- 
rato ; ma,  diceva:  non  ho  un  nome  nè  beni  di  fortune,  e ammenoché 
essa  mi  autorizzi  a chiedere  a suo  padre  la  di  lei  mano  io  non  lo 
farò  mai. 

D.  Non  lo  conoscete  per  un  uomo  di  carattere  nq  poco  facile 
ad  infiammarsi  ? 

R.  S'i  signore. 

D.  Sapete  che  abbia  avute  delle  passioncelle  P 

R.  Si,  signor  presidente. 

D.  Prima  di  partire  per  il  Messico , vi  parlò  dell’  avvelenamento 
ilei  sig.  Laffarge  ? 

R.  No,  mai.  Non  sapeva  probabilmente  che  madama  Laffarge 
fosse  la  stessa  persona  che  madamigella  Capelle. 

Deposto  di  Adelaide  Servai,  camerieray  dimorante 
a Fillers-Helon. 

Non  so  niente  dei  fatti  del  processo. 

D.  Diceste  alla  sigi  Garat  che  madamigella  Capello  vostra  pa- 
drona era  bugiarda  ? 

R.  No  signore. 

' D.  Le  diceste  che  la  vostra  padrona  vi  aveva  ctmiìdato  d*  aver 
rubate  delle  gioje  P 

R.  No  signore. 

La  sig.  di  Nicolai.  — Non  fn  essa  che  mi  fece  conoscere  queste 
circostanze,  ma  la  sig.  Laffarge  stessa;  ella  però  mi  ha  detto  spesso 
d'  aver  colta  in  bugia  la  sua  padrona. 

La  testimone’.  — i.  uno  sbaglio  : non  ho  detto  questo. 

Jl  sig.  Avvocato  Regio:  .—  Foste  incaricata  di  dife  a un  servito- 
re del  sig.  di  Nicolai  che  la  vostra  padrona  gli  darebbe  impiego  qualora 
uscisse  w servizio  di  questo  signore?  ^ 
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R.  Si  : quel  (crvitore  era  cospetuto  del  rubamento  delle  gioie  : 
voleva  andarsene;  la  mia  padrona  m'incaricò  di  dirgli  che  sapeva 
di’  era  innocente,  e che  se  se  ne  andava  ella  lo  farebbe  impiegare  in 
altro  luogo. 

Deposlo  di  Sigiiherto  Mariot  Thìerrr»  in  eth  di  anni  30,  oggi 
cameriere  dei  signor  Diretlor*  mUo  scuole  di  Nancj-, 

Quando  fu  commesso  il  rubamento,  io  era  nel  1839  al  serviuo 
dal  sig.  di  Nicolai.  Fra  il  14  e il  17  il  sig.  marchese  di  Nicolai  ven- 
ne ad  avvertirci  eh’  era  stato  fatto  un  ru^mento  in  casa.  Aggiunse 
che  tra  di  noi  era  il  colpevole , die  si  farebbero  delle*  perquisiaioni  , 
ma  che  bastava  che  il  ladro  gli  consegnasse  lo  scrignetto,  e si  conten- 
terebbe di  licenziarlo  di  casa  senza  fargli  avere  nessuna  pena.  Fui  in- 
terrogato ancb’  io.  Ben  inteso,  non  potevo  dare  schiarimenti.  Ne  pro- 
vavo gran  dispiacere.  Madama  Laffarge  mi  fece  dire  che  potevo  diri- 
germi a lei  per  avere  altro  impiego. 

Dopo  questa  tristo  affare,  il  sig.  di  Nicolai  mi  scrisse  una  lettera 
metto  buona  per  me,  molto  cortese,  e che,  ve  lo  assicuro,  mi  consolò 
assai. 

Coideheuf  domestico  del  sig.  Zalajetla , cognato  del  sig.  Clavet 
dal  1835  al  1838,  rende  conto  della  moralità  del  sig.  Qavet  e del 
buon  ordine  nelle  sue  abitudini. 

Il  sig.  Conte  di  Neuwerkerque  : Arrivai  nella  notte  dal  9 al  IO 
di  giugno  a Busagny  per  assistere  alle  nozze  di  madamigella  di  Beau- 
voir mia  parente.  Il  lunedi  si  vollero  paragonare  le  gioje  della  sposa 
con  quelle  della  sig.  di  Leotaud,  e ma^ma  di  Leotaud  portò  abbasso 
le  tue. 

L’ udienza  è sciolta  a cinque  ore , e rimesta  a domani  alle  ore 
undici  , per  proseguire  l’ esame  de’  testimoni,  per  la  requisitoria,  e le 
conclusioni  della  parte  civile,  e la  sentenza. 

Ecco  il  deposto  in  scritto  della  sig.  Garat,  la  quale  non  ha  po- 
tuto portarsi  all’  udienza. 

Deposizione  scritta  di  madama  Garat,  • 

Nel  mese  di  decembre  1838  mi  accorsi  che  una  somma  di  qnat- 
^ a cinque  cento  franchi  mi  era  stala  sottratta  nel  cassettone  eh'  h 
m camera  mia.  V’  erano  dentro  a quel  mobile  diversi  tacchi  di  da- 
naro in  monete  da  cinque  franchi;  la  sottrazione  non  era  eseguita  da 
un  sacco  solo  ; si  doveva  essere  preso  da  parecchi , probabilmente  per 
eh’  io  non  mi  avvedessi  del  furto. 

Già  precedentemente  erano  spariti  diversi  oggetti  senza  eh’  io  potessi 
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capire  come  ciò  avesse  luogo.  Erano:  1.  due  o tre  bottoncini  di  tar- 
di ine  di  gran  valore,  d'uso  di  mio  marito;  2.  una  piccola  scatola  di 
tartaruga  sulla  quale  si  trovava  il  ritratto  della  mia  suocera  attorniato 
da  un  cerchio  d'  oro  ; 3.  una  mazza  con  un  grosso  pomo  di  oro  in- 
glese, cioè  di  composizione  eh’  era  stata  presa  peroro. 

Oltre  le  monete  da  cinque  franchi  sotirallenii  si  erano  prese  an- 
cora tre  monete  d’oro  da  venti  franchi,  e rimpiazzate  queste  mediante 
tre  gettoni  di  ottone.  Quelle  tre  monete  da  venti  franchi  erano  insie- 
me con  altre  tre  dello  stesso  valore  in  una  scatola  : era  il  peculio 
particolare  della  mia  figliuola.  Per  rendere  più  occulta  la  sottrazione 
Don  erano  state  tolte  che  tre  delle  monete  da  venti  franchi  , e sotto 
alle  tre  lasciatevi  si  erano  messi  i tre  gettoni  dei  quali  parlava  po- 
canai. 

L’  individuo  che  aveva  commesso  il  rubamento  doveva  essersi  ser- 
vito della  chiave  del  mio  cassettone,  poiché  io  l’aveva  perduta  ; e sol- 
tanto a capo  a otto  giorni,  stanca  di  cercarla  inutilmente,  feci  venire 
un  magnano,  il  quale  apri  la  cantera  e fece  de’  cambiamenti  alla  ser- 
ratura. 

Nell*  aprire  questo  mobile  fu  che  mi  accorsi  delle  sottrazioni  che 
aveano  avuto  luogo,  lo  teneva  addosso  per  solito  la  chiave.  Conviene 
credere  che  l’ avessi  lasciata  per  inavvertenza  sul  caminetto  o su  qual- 
che altro  mobile.  Nessuna  persona  straniera  per  casa  mia  vi  era  capi- 
tata, ed  io  non  sapeva  iii  conseguenza  sopra  chi  rivolgere  le  mie  sup- 
posizioni. Eppure  era  evidente  che  il  furto  fosse  stato  fatto  da  gente 
. di  casa.  Ho  tuttavia  presso  di  me  tutta  la  servitù  che  aveva  nell’epoca 
del  furto  e se  1’  ho  ritenuta  è perchè  non  sapendo  quale  fosse  il  reo, 
non  potei  risolvermi  non  ostante  la  mia  inquietudine  a correr  rischio  , 
di  rovinare  un  innocente. 

Mi  recai  dai  prefetto  di  polizia;  non  lo  trovai,  e parlai,  se  non 
fo  errore,  al  suo  segretario,  che  ricevè  la  mia  dichiarazione  verbale  e 
mi  promise  di  farmi  avvertire  se  si  scuopriva  qualche  cosa  in  seguito 
della  sorveglianza  che  si  eserciterebbe  Sili  domestici.  Siccome  non  ho 
ricevuto  avvisi  da  allora  in  poi,  devo  presumere  che  le  diligenze  re- 
stassero senza  esito  ; non  si  presentò  da  me  alcuno  della  polizia , e 
questo  non  mi  fece  specie,  perchè  quel  tale  a cui  mi  era  diretta  nella 

firefettura  di  polizia  mi  aveva  detto  che  non  sarei  avvisata  se  non  qua- 
ora  i passi  da  farsi  conducessero  a qualche  scuoprimento. 

Un  anno  dopo,  cioè  nello  scorso  dicembre,  avendo  io  avuta  l’im- 
prudenza di  lasciare  la  chiave  nella  tasca  di  una  giubba  eh’  era  attac- 
cata ad  un  gancio  della  finestra  di  camera  mia,  lu  questa  adoprata 
per  pigliare  di  nuovo  un  centinaio  di  franchi  da  un  sacco  riposto  nel 
mio  cassettone,  e più  dieci  franchi  da  una  scatola  di  piccoli  risparmi 
della  mia  piccola  figliuola;  la  chiave  era  st.ata  rimessa  nella  saccoccia 
del  mio  abito.  Questa  sottrazione  aveva  molla  analogia  con  la  prima, 
non  ostante  non  andai  alla  polizia,  nè  licenziai  veruno  de’  miei  servi. 
Quando  vi  andai  accennai  il  mio  cuoco  ed  il  mio  servitore  come  quelli 
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clic  ni  potevano  sorvegliare  ; non  avevo  dubbi  salla  mia  cameriera  , 
clic  ha  sempre  avute  a sua  disposiaione  tutte  le  mie  chiavi , e della 
quale  sono  sicura. 

Madamigella  Capcllc,  oggi  madama  vedova  LalTai^e,  era  venuta 
ad  abitare  da  me  quando  accadde  la  morte  di  sua  madre,  e vi  si  tro- 
vava al  tempo  della  prima  sottrazione  commessa  nel  cassettone  per  coi 
mi  portai  alla  prefettura.  Non  mi  entrò  nell’  idea  d’  incolpare  del 

furto  mia  nipote  -,  se  lo  avessi  pensato  non  sarei  ita  a ricorrere  alla 

polizia.  A nessuno  ho  mai  detto  che  mi  figurassi  che  mia  nepote  po- 
tesse aver  preso  il  danaro  e gli  oggetti  mancatimi;  simil  cosa  non 

mi  passò  per  la  mente.  Quelle  mancanze  però  mi  davano  molto  da 
riflettere,  mi  alteravano  anche  la  salute;  ione  parlava  spesso,  e può 
essere  che  mi  sia  accaduto  d’  esprimere  la  meraviglia  che  mi  cagiona- 
vano ed  il  tormento  che  provava  nel  non  potere  stabilire  i miei  so- 
spetti ; ma  non  posso  mai  avere  accusata  mia  nepote.  Fu  da  mia  so- 
rella, la  de  Martens,  che  intesi  essere  state  rubate  delle  gioje  a danno 
della  sig.  di  Leotaud.  Allora  mia  sorella  era  nel  dipartimento  del- 
r Aisne  nella  campagna  di  mio  fratello,  e di  Ih  mi  scrisse  la  lettera 
in  cui  si  conteneva  l’ annunzio  di  tale  avvenimento.  Non  mi  dava  det- 
tagli, e si  limitava  a dirmi  ; — Ha  avuto  lui^o  un  rubamento  di  gioje 
dalla  signora  di  Leotaud.  — L’  effetto  di  mio  fratello  è a pochissima 
distanza  da  quello  della  sig.  di  Montbretoii  dov' era  allora  mia  nipote. 

Non  so  precisare  la  data  di  r-uesta  lettera  , ma  deve  essere  stata 
scritta  poco  dopo  l’epoca  che  si  stabilisce  per  quella  sottrazione,  giac- 
ché mia  nipote  tornando  a Busagny  parti  quasi  subito  per  andare  dalla 
sig.  di  Montbreton , dove  rimase  sino  al  22  Luglio.  Essa  al  ritorno  da 
Busagny  non  mi  parlò  di  questo  ladrocinio  di  diamanti.  É vero  che 
restò  pochissimo  a Parigi  ; mentre,  se  non  m’inganno,  si  trasferì 
da  madama  di  Montbreton  il  giorno  stesso  o quello  dopo  che  fu  giunta 
da  Busagny.  Siccome  io  non  aveva  avuta  mai  relazione  con  la  sig. 
di  Leotaud  — la  quale  ho  veduto  unicamente  una  volta  e un  minuto 
quando  avea  fatta  una  visita  a mia  nipote,  mentre  era  ancora  signorina 
ai  Nicolai  — non  misi  importanza  al  furto  eseguito  a suo  pregiudizio, 
e non  ebbi  l’ idea  di  discorrerne  a mia  nipote.  Non  mi  sovvengo  die 
ella  me  ne  abbia  ragionato  mai.  Al  tempo  delle  sue  nozze  ricevei  per 
mia  nepote,  che  abitava  da  me , una  scatola  al  suo  indirizzo  conte- 
tenente  un  braccialetto  con  una  fattura  quietanzata.  Non  mi  fu  detto 
per  parte  di  chi  venisse  quel  capo;  mia  nepote  mi  disse  die  suppone- 
va potesse  essere  iin  regalo  del  marchese  di  Mornay  depuUto,  die  co- 
nosce la  nostra  famiglia.  Fu  recato  pure  un  libro  da  messa.  Non  posso 
ricordarmi  per  l’appunto  ciò  che  fece  ideare  che  codesto  libro  fosse 
mandato  d.a  madama  di  Nicolai  : me  lo  disse  mia  nepote , o fu  vcra- 
iiiciite  portato  in  nome  della  sig.  di  Nicolai  P questo  è quello  che  non 
posso  dire.  Mi  rammento  solo  che  tutti  lo  considerarono  come  un  re- 
galo di  madamigella  Maria  di  Nicolai. 

Mia  nepote  mi  mostrò  due  spilli  guarniti  di  perle,  che  asserì  es- 
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Serie  stati  dati  dal  sig.  di  Braque  suo  compare.  Seppi  parimente  cIm 
ella  si  faceva  fare  un  anello  alla  cavaliera  ili  smallo  turchino  con  una 
perla,  ma  ella  non  mi  parli  di  questo  anello,  il  quale  non  fu  monto 
se  non  dopo  il  suo  matrimonio,  e che  le  mandai  al  Glaudier.  Da  un 
commesso  del  sig.  Fossin  intesi  che  l’aveva  ordinalo,  perchè  essendosi 
accorto  eh’  io  ne  voleva  uno  simile  per  darlo  a lei  mi  avverti  di  non 
farne  niente  poiché  ella  ne  aveva  dato  a fare  uno. 

Mi  ricordo  che  fra  la  sig.  di  Montbreton  e me  fu  discorso  di  quei 
piccoli  regali , ma  non  posso  averle  detto  che  mia  nipote  mi  avesse 
mentilo  riguardo  ad  essi  dacché  io  ignorava  se  mi  avea  detto  verità  o 
bugia.  Solamente  per  il  libro  da  messa,  seppi  da  madama  di  Montbre-» 
ton  che  non  era  stato  mandato  dalla  signorina  di  Nicolai.  Questo  an-, 
zi  ci  confondeva  di  molto.  Non  conobbi  mai  se  le  perle  che  si  trova- 
vano sugli  spilli  furono  somministrate  a Fo.isin  da  mia  nepote,  o se. 
le  aveva  fornite  il  gioielliere.  Sicché  non  poteva  io  sostenere  che  non 
provenissero  dal  sig.  di  Braque.  In  quanto  ài  braccialetto,  era  a mia. 
cognizione  che  non  lo  aveva  dato  il  sig.  di  Mornay. 

11  braccialetto  non  veniva  da  parte  del  sig.  di  Mornay,  percliè 
pochi  giorni  avanti  il  matrimonio  io  andai  con  mia  nipote  dal  sig. 
Mellerio,  bigiottiere  in  vìa  della  Pace,  ed  osservai  che  Maria  Capellc 
mostrava  aver  gran  voglia  di  un  braccialetto,  il  quale  io  riconoscevo 
esser  quello  già  portato  in  casa  con  una  fattura  quietanzata  e eh’  ella 
mi  disse  supporre  che  fosse  mandalo  dal  sig.  di  Mornay.  lo  1’  aveva 
sgridata  giorni  innanzi  sulla  mania  ebe  aveva  di  comprare  delle  gioje, 
e quando  vidi  che  m’inventava  quella  storiella  pensai  lo  facesse  per 
non  avere  da  me  nuovi  rimproveci.  Il  giorno  stesso  andai  dai  signor 
Alellerio  per  accertarmi  del  fatto,  e quando  ne  parlai  a mia  nipote  ella 
si  mise  a ridere  senza  dirmi  di  si  o di  no.  Siccome  io  faceva  le  veci  di 
madre  a Maria,  cercai  naturalmente  d’  invigilare  sulle  giovanette  colle 
quali  stringeva  amicizia.  Ella  avea  veduta  dalla  sig.  di  Valence  mada- 
migella di  Nicolai,  che  Ita  sposato  poi  il  sig.  di  Leotaud,  e confesso 
eli’  io  non  aveva  approvato  le  relazioni  stabilitesi  fra  mia  nepote  e ma- 
damigella di  Nicolai. 

Già,  queste  relazioni  avevano  il  resultato  d’ introdurre  mia  nepote 
in  una  società  che  non  avea  niente  che  fare  con  la  mia  ; per  quanto 
quella  società  fosse  pregievole,  bramavo  die  Maria  Cnpelle  non  si  al- 
lontanasse di  troppo  da  me.  Temevo  che  in  quelle  compagnie  aetmi- 
stasse  idee  di  grandezza  non  adattate  alla  sua  situazione  di  fortune.  Da 
un  altro  lato  la  signorina  di  Nicolai  passava  per  una  giovane  alquanto 
leggera,  ed  avevo  paura  che  cr.la  nipote  pigliasse  le  medesime  sue  abi- 
tudini. 

Mi  affretto  però  ad  aggiungere  che  in  proposito  di  madamigella 
di  Nicolai  non  ho  mai.  udito  a dire  cose  precise,  cose  gravi;  si  p.ir-  , 
lava  della  sua  inconsideratezza,  in  genere,  senza  precisar  nu’la.  Mia 
nepote  non  mi  discorreva  di  lei , perchè  sapeva  eh’  io  non  ne  aveva 
piacere.  Non  mi  ricordo  aver  mai  vista  venire  a casa  i’  aja  della  detta 
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lìgnorinn,  nè  mai  ho  inteso  dire  ch’ella  conversasse  con  Maria  Ca- 
pelle  d.1  sola  a sola.  * 

Alai  non  ho  sentito  a dire  che  mia  nepote  abbia  avuto  in  suo  pos* 
sesso  delle  lettere  delle  quali  madama  di  Lcotaud  prima  o dopo  del 
suo  spos.alizio  abbia  reclamata  la  consegna , nè  che  una  certa  signora 
Delvaux  aja  della  signorina  di  Nicolai  sia  venuta  a richiederle.  Cono- 
scevo esservi  qualcite  mistero  tra  Maria  Capelle  e quella  signorina , 
ma  non  ho  mai  voluto  sapere  nè  ho  saputo  di  che  si  trattasse.  Non 
ho  memoria  di  aver  inteso  che  mia  nipote  fosse  la  confidente  di  un 
raggìretto  amoroso  in  cui  poteva  essere  stata  compromessa  madami- 
gella di  Nicolai , segnatamente  con  un  certo  sig.  Felice  Clavet , del 
quale  sento  pronunziare  ora  il  nome  per  la  prima  volta. 

All’  epoca  del  matrimonio  di  mia  nipote  le  fu  consegnato  su  ciò 
che  le  spettava  quattro  mila  franchi  per  il  suo  corredo  e cinque  o sei 
mila  franchi  per  le  gioje  -,  aveva  molto  buon’  ordine , ma  non  credo 
che  risparmiasse  sul  corredo  e sulle  gioje  ; almeno  ella  non  me  lo  ha 
mai  detto. 

Dopo  la  morte  del  sig.  Lafiarge  ebbi  una  visita  di  madama  di 
Montbreton  ; essa  venne  tre  giorni  di  seguilo  a discorrermi  di  Alaria 
Capelle  e ricercarmi  che  sarebbe  di  lei.  Mostrava  averle  grande  attac- 
camento. Da  me  fu  eh’  ella  intese  i terribili  sospetti  che  si  ^facevano 
cadere  sopra  madama  Lafiarge  relativamente  alla  morte  del  marito.  La 
sig.  di  Montbreton  parve  dolentissima  di  tale  notizia.  Alla  terza  visita 
mi  parlò  del  furto  delle  gioje  commesso  a pregiudizio  di  sua  sorella 
sig.  di  Leolaud  , e mi  dette  a conoscere  i sospetti  che  per  questo  si 
aggravavano  sopra  la  mia  nepote.  Non  so  cosa  posso  averle  risposto, 
mentre  è da  capirsi  facilmente,  che  oppressa  digiii  dal  colpo  ricevuto 
nel  venir  in  co^rnizione  delle  imputazioni  dirette  contro  la  mia  nepote 
per  la  morte  di  suo  marito,  io  doveva  essere  in  uno  stato  al  sommo 
deplorabile  quando  sapevo  che  la  incolpavano  ancora  di  aver  rubati 
i diamanti  della  sig.  di  Leotaud.  Possono  essermi  sfuggite  delle  escla- 
mazioni di  dolore  per  esprimere  i sentimenti  che  provavo  ; ma  nou 
posso  aver  detto  a madama  di  Montbreton  ciò  che  non  sapevo  avanti 
a tale  conversazione,  cioè  che  mia  nepote  poteva  essere  sospettata  del 
furto  di  quelle  gioje.  £ certo  che  Maria  Capelle  nulla  mi  ha  detto 
mai  m questo  (urto  ; ma  è certo  pure  c!'.’  io  lo  seppi  da  mia  sorella, 
come  ho  dichiarato  di  sopra , e che  la  cameriera*  di  mia  nepote  nou 
mi  ha  mai  discorso  di  quelle  gioje,  ed  in  consegu^uza  non  mi  ha  detto 
che  sospettava  lo  avesse  prese  Muria. 

Neppure  è stato  mai  a mia  ct^nìzione  che  mia  nepote  avesse  m 
suo  possesso  diamanti  o perle , e quando  intesi  che  aveva , ordinato 
l’ anello  alla  cavaliera  di  smalto  e turchine  guarnito  con  le  perle,  noa  • 
istetti  a ricercare  se  le  perle  erano  somministrate  da  lei.  Lo  ripeto, 
non  posso  aver,  detto  die  la  sospettassi  colpevole  delle  sottrazioni 
commesse  in  casa  mia  ; non  v'è  caso  che  la  signora  di  Montbreton 
possa  dichiarare  di  avermi  udite  esternare  idee  simili. 
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I boUoDcini  di  turchine,  e la  tnazsa  e la  scatola  dì  cui  è falla 
tnciizioiie  nella  dichiarasione,  erano  stati  presi  diciotto  mesi  o due  an> 
ui  prima  eh*  io  andassi  alla  polizia»  1 miei  sospetti  si  aggiravano  so* 
*pra  un  cuoco  allora  al  mio  servizio,  ma  che  npn  vi  era  più  al  mo- 
m:!nto  del  rubamento  per  il  quale  facevo  la  mia  doglianza.  Questo 
cuoco  mi  aveva  sottratto  anclie  un  biglietto  {buono),  che  rat  feci  re* 
atituire  da  lui.  Mia  suocera,  la  sig.  Daumesuil,  quando  dimorava  alla 
Banca  nel  locale  che  occupo  io  con  madama  Garat,  fu  vittima  di  un 
rubamento  eseguito  pure  in  un  cassettone , e che  diede  luoga  a delle 
indagini  per  parte  della  polizia.  • 

Non  mi  rammento  aver  udito  dire  che  sia  venuto  ^alcuno  dà 
mia  cognata  per  prendere  informazioni  su  questo  furto.  £lla  slava  al 
pian  terreno  al  quale  si  va  per  una  scala  di  otto  o dieci  gradini.  Que- 
sto furto  è stato  commesso  molto  innanzi  ai  rubamento  per  cui  mi 
presentai  dal  prefetto  di  polizia,  circa  due  anni  prima  ; si  tratta  di 
un  biglietto  di  cimjuecento  franchi.  , 

s ■ 

Lettera  dei  difensori  di  madama  Laffarge  ai  giomalistU 


Sig.  redattocs 


Brives  13  luglio  184(X 


La  situazione  in  cui  si  è trovata  la  difesa  della  sig.  Laifarge  'ci 
ha  imposto  silenzio,  ma-  dobbiamo  protestarci  contro  quel  eh*  è acca- 
duto all’  udienza  di  quest’  oggi. 

La  famiglia  di  Nicolai  è stata  Intesa  come  testimone  , e nel  suo 
desiderio  di  giustificare  madama  di  Leotaud  non  ti  è contentata  di 
presentare  i fatti  sotto  un  aspetto  non  vero.  I nostri  atti  'sono  stati 
siintiirali,  alterate  le  nostre  parole,  e nenuneno  si  è avuto  ripugnanza 
ad  attribuirci  discorsi  che  non  abbiamo  tenuti. 

Tra  poclii  giorni  sarà  messa  in  chiaro  solennemente  la  verità.  In<- 
tanto  non  possiamo  col  nostro  silenzio  accettare  l’ incolpazione  che 
si  vuol  darci.  La  nostra  con  lotta  è stata  nobile,  può  e deve  essere 
fatte  palefe  , e noi  rigettiamo  con  indignazione  le  confidenze  delle 
quali  si  è parlato. 

Vi  preghiamo  dunque  di  accogliere  la  nostra  protesta  e darle  la 
medesima  pubblicità  che  riceverà  domani  la  deposizione  dei  Icstimonj. 

Gradite,  signorc,‘le  assicurazioni  della  nostra  particolare  stima. 


firmati.  C.  Lachasid! 
T.  Bac 


3.za  uozsHKA  — 14  Luglio. 

L*  udienza  è aperta  alle  ore  undici  c mezza,  ed  il  sig.  Presidente 
ordina  che  si  proceda  alla  continuazione  dell’  esame  dei  testimoiq. 
l'iiuc.  Làff.  l'urto  IO 
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Questo  si  prosegue  ;■ 

DepottO  di  Sugfttùt  Bfllaqtte  ttel  Det'<«nne,  caffettiera  a 
‘PoHlcisef-  in  età  di  28  anni. 

Sono  stata  al' servìzio  della  sig.  di  Leotaiid  molti  anni.  La  lasciai 
nel  mese  di  settembre,  per  andare  a stare  da  me.  Ero  a ntisagn^  al 
momento  del  rubamento  dei  diamanti.  Nella  notte  dalla  domenica  al 
lunedi  alle  tre  <lopo  mezzanotte  arrivarono  il  sittnore  e la  signora  di 
Meuweikerqiie.  La  mattina  dipoi  madama  di  Neinverkerque  andò  a 
trovare  la  padrona  nella  sua  camera.  Discorsero  insieme  delle  giojc 
di  madamigella  di  Beauvoir  che  sposava  appunto  in  quel  giorno.  Ci 
fu  una  questione  fra  le  due  signore  su  i diiitnatiii  della  sposa  c quelli 
della  sig.  di  Leotaud.  Questa  andb  a prendere  le  sue,  che  i'uronu  esa* 
minate  a lungo , e poi  furono  rimesse  nella  cantera , di  dove  non  so 
se  fosse  levata  la  chiave. 

( La  testimone  dk  ragguaglio  dei  discorsi  tenuti  a Stefano  per 
ordine  di  Maria  Capelle.  Questo  servitore  era  molto  alllitto  dai  so- 
spetti die  si  avevano  particolarmente  su  di  lui , e Maria  Cartelle  gli 
foce  dire  che  stasse  tranquillo.) 

7/  siff.  Presidente.^  Le  serva  dì  madamigella  Capelle  vi  disse 
che  la  sua  padrona  le  aveva  raccontalo  di  aver  rubate  e inghiouilu  ie 
gioje  ? 

R.  Lo  seppi'  in  casa  sua  , ma  non  da  lei. 

‘ Deposizione  di  Giovanni  Denis,  impiegato  nella  fabbrica 
del  sig.  iMffargc,  in  età  di  anni  30. 

Nell*  ottobre  scorso,"  trovandomi  al  Glandicr  col  signor  LalTai^e, 
questo  mi  parlò  dell'  iinbar.szzo  in  che  era  per  tagliare  un  crisuillo 
da  finestra.  La  sig.  LalTai^e  gli  disse  che  gli  darebbe  un  diamante,  in- 
fatti ella  andò  a pigliare  un  lorsellino  di  seta  col  cotone,  c avendolo 
sdrucito  ne  levò  fuori  gran  quantità  di  diamanti.  Siccome  il  marito  le 
domandava  di  dove  gli  avesse  avuti,  rispose  : — • Mi  sono  stali  dati 
da  mio  padre  senza  saputa  delle  mie  sorelle.  » 

Allora  il  sig.  Ladàrgc  potè  tagliare  il  vetro.  La  signora  gli  disse: 

« Carlo,  quando  avrote  ottenuto  il  brevetto  guadagnerete  uii  mi- 
lione, c mi  comprerete  tanti  brillanti  per  sessanta  mila  franchi  ^rer 
completarmi  il  Gniinenlu.  Carlo,  cosi  non  ne  ho  abbastanza.  • 

Quando  il  sig.  LaiTargc  parl'i  prese  trecento  franchi  per  il  suo 
viaggio,  c serbandoli  mi  mostrò  un  biglietto  di  cinque  cento.  ••  < Ve- 
dete , disse , come  è buona  Maria  : aveva  questo  biglietto  di  cinque 
cento  franchi  dei  suoi  risparmj  , e Io  ha  dato  per  le  mie  spese  di 
viaggio.  . . 

£ quel  biglietto,  eh’  io  vidi,  era  di  N.  1416,  o 1614. 
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Deposizione  di  Filippo  Magneaux,  fabbro. 

Qualche  giorno  prima  della  partenza  del  zig.  Laffarge  per  Parigi, 

10  passavo  nel  cortile,  e mi  chiamò  — « Abbiamo  avuta  poco  fa  ( mi 
disse)  una  buonUsiina  sorpresa.  Volevo  accomodare  un.crislallo,  e ho 
fatto  sentire  queste  parole  : < Se  avessi  un  diamante  metterei  da  me 

11  cristallo.  • Allora  Mona  è ita  a prendere  un  torsollino,  lo  ha  sdru* 
cito,  e dal  cotone  ha  fatto  cascar  giù  diaman'i,  e diamanti,  e diamau* 
ti , che  ce  ne  sono  per  venti  o trenta  mila  franchi  I * 

Risposi  al  sig.  LalTaige  . — < Ebbene,  giacché  siete  sempre  ri« 
stretto  nel  vostro  negozio  che  comincia  adesso,  gli  avete  a vendere  e 
farne  danari.  / 

. Mi  disse:  — Si  vedrà;  Maria  me  gli  ha  rilasciati,  e mi  Jia  det* 
to  : c Carlo,  quando  possederai  un  milione  me  ne  comprerai  tanti  per 
sessanta  mila  franchi.  • 

( Il  testimone  riproduce  i dettagli  di  quello  precedente  sopra  < il 
foglio  dei  cinque  cento  franchi.) 

Jl  sig.  De  La  Pejrrriere  è chiamato  nuovamente. 

Jl  sig.  Prcsidenif  : — Conoscete  la  famiglia  di  Lcotaud  ? 

R.  Mon  la  conoscevo  prima  dell*  adare  attuale. 

D.  Come  foste  mosso  seco  in  relazione? 

R.  In  occasiono  dell'  altare  delle  gioje,  ed  ecco  in  qual  modo. 
Il  sig.  di  Lentand  venne  a trovarmi,  e mi  avverti  che  gli  avvocali  di 
madama  Lalf.irgc  volevano  vedermi  ; gli  attesi  .inutilmente  due  giorni; 
dovevano  venite  1’  indomani,  c non  comparvero.  Il  sig.  di  Leoiaml  mi 
disse  clic  facevano  ilellc  diligenze  p*r  procurarsi  informazioni.  Mi  do- 
mandò se  il  sig.  Clavct  era  un  uomo  d’  onore.  Cominciai  da  rispon- 
dergli alfermativaiiienle,  e gli  ricercai,  in  seguito  percliè  ini  facesse  si- 
mile richiesta.  Mi  replicò  che  in.adaina  Laffarge  asseriva  che  il  signor 
Clavct  volesse  far  comprare  il  suo  silenzio.  Entrò  poi  su  .di  ciò  in  al- 
cuni dettagli  che  mi  mossero  a sdegno  *,  io  gli  partecipai  quel  che  sa- 
peva di  lodevole  sopra  Clavct , ed  egli  si  ritirò. 

Jl  sig.  Presidente-.  — lo  qual  epoca  aveste  codesta  visita  del 
sig.  di  Lcotaud  ? 

R.  Nel  febbrajo  0 nel  marzo;  mi  ricordo  soltanto  die.  faceva 
freddo.  _ 

AIcsser  Corallj  : — E facile  precisare  la  data  : il  sig.  di  Lcotaud 
vi  annunziò  la  visita  degli  avvocati  di  madama  Laltarge? 

R.  Si  signore,  poiché  gli  aspettai  due  giorui  invano  e.  non  ca- 
pitarono. 

Messer  Corallj-  : — Sapete  la  data  dell’  arrivo  di  messer  Bac  a 
Parigi  : fu  il  14  aprile. 

L’  usciere  chiama  Ja  sig.  madre  Laffarge. 
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Il  siff.  Presidente  — La  (àmiglia  dì  madama  LaiTargc  non  può 
-essere  intesa. 

Z.'  usciere  : — Allora  la  nota  de’  testimoni  ^ carico  è csatsriia.  Nc 
introdurrò  uno  a discarico. 

Si  presenta  il  sig.  Devenne. 

Jl  s!g.  Avvocato  Regio'.  — Questo  testimone  non  è citato  ad 
istanza  nostra. 

Messer  Corally  : — Desidero  però  moltissimo  die  sìa  sentilo  ; a 
noi  non  rincrescerà  alcuna  prova. 

Il  sig.  Presidente  — Il  testimone  non  può  essere  setitito.  L’  im- 
putata rendendosi  contumace  ha  dichiarato  bastantemente  di  rinun- 
ziare al  di  lui  esame.  ' 

1 Messer  Corally.  — Bramerei  che  fosse  preso  ricordo  che  Io  de- 
sidero di  tutto  cuore  di’'  egli  sia  -inteso.  La  giustizia  non  può  prendere 
ciò  sopra  di  se. 

Il  sig.  Presidente'.  — Può  essere  dì  si.  Ha  la  parola  l’avvocato 
della  parte  civile. 


Discorso  di  messer  Corally. 

To  aveva  determinato  fra  me  stesso  che  dal  labbro  non  mi  nsci- 
rebbe  più  ima  parola,  ed  avrei  mantenuto  il  mio  giuramento  se  inci- 
denti estranei  a questa  udienza  non  mi  ponessero  nella  penosa  ncccs- 
silh  di  ilnr  qualche  spiegazione.  Quando  suonavano  qui  parole  elo- 
■qiientissime , quando  erano  doglianze  forse  con  esiigerala  amarezza  di 
qualche  inesattczr.a  ne’ racconti , io  lo  diceva,  o signori,  c simili  pa- 
role e pensieri  «imiti  aver  dovevano  ed  avevano  difatù  un  eco  nel  mio 
•cuore. 

Ma  io,  alla  mia  volta, -dovrò  lasciare  snaturare  queste  disciissio- 
-ni?  Quando  qui  sì  apre  un  varco  alla  verità,  dovrà  il  suo  chiarore 
in  qualche  -modo  acciecarci  ? Dovrò  soffrire  che  fuori  da  questo  re- 
cinto, mediante  romanzi  d’ immaginazione , mediante  favole  preparate 
abilmente,  mediante  dei  fatti  snaturati,  e dubbi  insinuati  con  perfìdia, 
-e  osservazioni  introdotte  in  relazioni  alterate,  le  quali  non  si  sono  osate 
produrre  alla  gran  luce  dell’udienza,  dovrò  soffrire,  io  dissi,  che  l’ im- 
menso pubblico  die  fuori  da  questo  recinto  tiene  gli  occhi  rivolli  sui 
nostri  dibattimenti  non  possa  veder  a brillare  un  raggio  di  quella 
verità  che  quivi  a noi  sembra  si  manifesta  P 

I giornali  di  Parigi  che  oggi  arrivano  a Brives , e che  tutti , ec- 
cettuato un  solo,  cioè  la  Gazzetta  dei  Tribunali,  provengono  da  un 
medesimo  redattore , danno  conto  di  fatti  anteriori  alle  discussioni, 
^lla  loro  uniforme  redazione  voi  riconoscerete  la  perfida  mano  che 
io  debbo  accennarvi. 

Ecco  zi  primo  squarcio  su  cui  reclamo  la  vostra  attenzione: 

• L’imputata,  la  di  cui  salute  si  è alterata  durante  la  lunga 
« prigionia,  aveva  per  gli  avviti  de’  suoi  avvocali  fallo  reclamare  un 
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« posto  meno  incòmodò  di  quello  da  lei  occupato.  Dopo  una  dcli« 

• l>orazionc,  il  tribunale,  ad  onta  della  energica  opposizione  dei  signori 
■ Ilac  e Lacliaiid,  ha  deciso  che  fosse  rigettata  la  domanda  della  sig. 

• LafTarge.  I dilensori  risoluti  di  mitigare  quanto  è possibile  il  rigore 

• di  una  misura  che  a loro  non  pare  convenevole,  vogliono,  per 
« quanto  dicesi,  sedere  essi  stessi  sul  banco  dove  sar.h  1’  accusata.  • 

Io  non  voglio  sapere  ciò  che  di  vero  vi  sia  nel  fatto  per  se  me* 
desimo  ; ignoro,  e voglio  ignorare,  se  il  tribunale  si  è adunato  in  de- 
liberazione per  accogliere  o rigettare  una  domanda  anticipata;  ma  quel 
che  voglio  si  è,  die  sia  bene  stabilito  che,  poiché  gli  avvocati  ceden- 
do a tale  impulso  del  cuore  cui  abbastanza  non  teneva  a freno  la  ri* 
flessione,  crederono  poter  far  salire  la  toga  dell’avvocato  sul  banco 
degli  accusati,  sia  bene  stabilito,  io  ripeto,  che  il  magistrato  fedele  al 
Sentimento  delle  convenienze  si  è dato  premura  di  fare  ( ero  in  prò-' 
cinto  di  dire  scendere  ) di  far  risalire  ai  loro  posti  i difensori  di  ma- 
dama LafTarge. 

Ecco  ora  1’  esposto  dei  fatti , e voi  giudicherete  di  ciò  che  vi  sia 
conforme  alla  veriUi  : 

« Nel  giugno  del  1839  la  famiglia  di  Leotaud  si  trovava  nella 
« sua  villa  di  fiusagiiy  vicino  a'Pontoise.  Madamigella  Maria  Capelle, 

< oggi  madama  LafTarge , intima  amica  della  signora  di  Leotaud,  vi 
« era  essa  pure.  Molti  venivano  a far  visita  la  domenica  18  giugno 

• In  occasione  dello  sposalizio  di  una  parente  della  famiglia  di  Ni- 

• colai  clic  aveva  luogo  nelle  vicinanze.  Eruvi  riunione  in  sala.  Ma- 

• dama  di  Leotaud  chiese  il  suo  scrignetto,  c so  lo  fece  portare  dalla 

< sua  cameriera.  Fu  esaminata  molto  tempo  la  liellczza  del  finimento. 
« Indi  tutta  la  comitiva  usci  divisa  in  varie  combriccole  per  il  pas- 
« Seggio,  e per  alcune  ore  si  lasciò  lo  scrigno  sopra  un  tavolino  dalla 
« sala  di  cui  erano  njierte  le  porte  e le  finestre.  Madama  di  Leotaud 
« al  ritorno  riportò  di  sopra  da  se  nel  suo  appartamento  le  gioje,  e 
« per  una  singolare  imprudenza  non  levò  la  cliiave  dalla  cantera  nella 
c quale  le  rinchiudeva.  > 

Come  ! non  basta  snaturare  le  date  ; mettere  la  perdita  delle 
gioje  alla  domenica,  quando  esse  furono  vedute  il  lunedi  ; bisogna  che 
innanzi  delle  discussioni  si  venga  a dire  al  pubblico  ingannato,  che 
era  giorno  in  cui  era  riunita  gran  societò,  in  cui  moltissime  persone 
di  ritorno  da  uno  sposalizio  si  adunavano  in  una  sala;  bisogna,  onde 
poter  accreditare  la  favola  della  difesa,  dar  ad  intendere  essere  stato 
quello  un  giorno  nel  quale  era  gran  folla  nella  villa  di  Busagny, 
mentre  si  sapeva  benissimo  esser  vero  che  allora  vi  si  trovavano  due 
sole  persone  estranee  agli  abitanti  della  villa,  cioè  un  sotto  prefetto  e 
Maria  Capelle  I 

Ma  questo  è nulla,  o signori:  per  valutare  appieno  questo  rac- 
conto è d’  uopo  vedere  1’  arte  con  cui  s*  intervertono  le  date  delle  let- 
tere, la  cura  con  cui  si  frammischiano,  si  amalgamano,  acciò  se  ne 
alteri  la  verità,  acciocché  diipiaccvoli  impressioni  si  spargano  tosto  nel 
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pubt>]ico  , e li  stabiliscano  avanti  dei  dibaltimntti.  Lì  vedrete  mn 
quant’ arte  si  lasci  trasparire,  non  dirò  la  possibilità,  ma  la  certor.^a 
d’ un  sentimento  d'amore  nel  cuore  di  madamigella  di  Nicolai. 

Vi  rammentate  le  lettere  da  me  citate  ; tutte  trovarono  «ina  data 
pei  fatti  stessi  a che  si  riferiscono,  quando  anche  non  avevano  ilaia 
positiva.  Il  redattore  vuol  far  intendere  ch’eststono  reinr.ioni  profon- 
damente simpatiche  tra  il  signor  Clavct  e la  signorina  di  Nicolai  : che 
farà  egli  ? citerìi  come  una  delle  prime  scritte,  una  di  quelle  scritte 
negli  ultimi  tempi,  lo  leggo  nella  relazione  del  giornalista  : 

• Pochi  giorni  dopo  il  sig.  Clavct  non  ricorse  piu  ad  un  nome 
< supposto,  e scrisse  direttamente  alla  signorina  Maria  Caprile.  » 

Poi  si  fa  menzione  di  una  delle  lettere  scritte  ultimamente,  e si 
fa  questa  precedere  dalla  lettera  nella  quale  rendendo  conto  di  tutto 
quanto  accadde  a Tivoli  ne’  primi  tempi,'  ai  di  12  di  maggio,  voi 
lo  sapete  , nel  giorno  di  una  festa  die  fu  unica  e di  cui  è nota  la 
data,  questa  posta  alla  vera  sua  dat.i  provava  che  in  allora  niuna 
speranza  esisteva  pel  sig.  Clavet  e eh’  egli  amarissimamenie  se  nc  do- 
leva. A quell*  epoca  , secondo  il  redattore , avrebbe  egli  corrisposto 
direttamente  con  la  Capelle. 

Più  oltre  si  aggiunge,  cd  osservale  die  non  parlano  più  le  lette- 
re ma  il  redattore  medesimo  narra  in  suo  proprio  nome , cd  assume 
COSI  la  responsabilità  dei  detl.igli  c delle  riflessioni  clic  produce  •' 

• Potremmo  aggiungere  a queste  citazioni  numerosi  squarci  di 

• queste  lettere  pieni  egualmente  d’  amore,  di  dtibhi,  di  disperazione, 
« e talvolta  di  vendetta,  ma  ci  conviene  abbreviare.  » 

Ah  s'i  ! vi  conviene  abbreviare  , e voi  non  lo  farete  mai  abba- 
stanza. Ma  dove  sono  codeste  lettere  le  di  cui  citazioni  ci  minaccia- 
no ? E gran  tempo  che  ad  alta  voce  noi  le  domandiamo  ! Siamo  ve- 
nuti qui  per  udirle  I Lo  ripetiamo,  dove  sono  codeste  lettere? 

11  redattore  pros  ’giie  : 

• Pare  che  sul  iìmi-c  dd  1836  il  sig.  Clavet  lasciasse  Parigi  : ma- 
« damigella  di  Nicolai  avre'jbc  cessato  di  carteggiarsi  seco,  quando 
« negli  ùltimi  mesi  del  1837  credè  averlo  ravvisato  fra  i coristi  del- 

• 1'  opera.  Sbigottita  da  tale  scoperta,  dalla  ridicolezza  che  ne  rcsul- 

• terebbe,  e d.il  pericolo  che  vi  sarebbe  a lasciare  Ira  le  mani  di  un 
« uomo  SI  lontano  d.il  suo  rango  le  prove  di  una  leggerezza  bi.asinic- 

• volo,  ne  fece  parte  a madamigella  Capelle;  tutte  due  se  ne  dispe- 
« ramno,  c riposandosi  sopra  la  sua  aja,  signora  Delvanx,  Maria  di 

• Nicolai  le  chiese  consiglio  confidamlole  ogni  cosa.  Questa  comprese 
*'  CIÒ  che  poteva  esservi  di  serio  nella  condotta  della  giovanetta , e 

• pensò  tosto  che  in  primo  luogo  doveva  reclamare  da  madamigella 

• Caprile  le  lettere  cunndenziali  da  Maria  di  Nicolai  scritte  alla  sua 
« amica  e che  parlavano  a lungo  del  sig.  Clavet.  » 

Orsù,  qui  si  fissino  le  date.  La  sig.  Delvanx  le  ha  determinate 
perfettamente.  Ila  detto  che  poco  dopo  l’abboccamento  di  Tivoli  ave- 
va domandato  a Maria  Capello  le  lettere  di  madamigella  di  Nicolai, 
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e'  eh’  era  stata  per  lungo  tempo  incapace  di  ottenerle  ; e qa\  si  viene 
a narrare  eh’  esse  non  furono  reclamate  se  non  nel  momento  in  cui 
si  era  supposto  che  il  Clavet  fosse  nei  cori  dell’  operai 

Ma  dunque  si  era  dimenticato,  poiché  bisognava  aver  avuti  i do- 
cumenti fra  le  mani  per  far  questa  relazione , che  dagl’  interrogatorj 
stcssi.di  Maria  Capeile  apparisce  la  circostanza  che  soltanto  molto 
dopo  il  reclamo  delle  lettere  ebbe  luo^o  lo  sbaglio  del  teatro  ? 

£ converrebbe,  o signori , che  mdioni  di  persone  potessero  cré- 
dere clic  non  erano  state  richieste  indietro  le  lettere,  e che  il  timore 
della  ridicolezza  e quello  della  vendetta  le  avessero  fatte  richiedere  al- 
Inrcliè  erano  nelle  mani  di  Maria  Capelle!  Ma  non  basta,  ed  è facile 
di  riconoscere  e indicare  la  perfida  maiio  che  dovette  aprirsi  per  la 
cominunicazione  di  quei  documenti  : 

< La  signorina  Capelle  nel  1839,  ed  al  mese  di  giugno,  era  ar 

• Biisagnjr  ; doveva  sposare  il  sig.  Dclvaux,  sottoprefetto  di  Bressui- 

• re,  Intcllo  della  sig.  Dclvaux  aja  del!;i  sig.  di  Leotaiid , ed  allora 
« sarebbe  che  d’  accordo  con  madama  di  Leotaud  le  sarebbero  state 
« consegnate  le  gioje,  nella  speranza  che  la  Delvaux  otterre'obe  dal 
« Iratello  eh’ esso  le  vendesse,  dovendo  il  prezzo  essere  impiegato 

• senza  dubbio  a comprare  le  lettere  scritte  ad  un  corista  del  teatro. 

• progetto  di  matrimonio  col  sig.  Delvaux  essendo  andato  a vuoto," 
« madamigella  Capelle  volle  rendere  i diamanti.  Madama  di  Leotaud 
« ricusò  di  pigliarli,  spaventata  dalla  bugia  da  lei  detta  alla  sua  fa- 
« miglia.  ■ 

Dove,  o signori,  avete  trovata  nei  dibatti.menti  la  minima  traccia 
di  queste  allegazioni?  Dove  avete  potuto  scorgere  il  minimo  ammi- 
uicolo  di  prova  capace  di  far  comparire  a qualche  cosa  in  questa 
circostanza  il  sig.  Delvaux  soltoprcfctto  ? 

Ma  io  aveva  obbfato  un  verso,  un  detto,  che  sarà  sufficiente  a 
dipingervi  l’impressione  sotto  la  quale  fu  compilata  questa  relazione: 
« 1 momenti  in  cui  i due  amanti  si  lasciarono  furono  dolorosi.  » 
e qui  si  allude  alla  lettera  relativa  alla  festa  di  Tivoli,  ad  una  delle 
leu  ere  scritte  le  prime,  lo  non  lio  d’uopo  so  non  di  leggere  ptr  con- 
vincervi tutti,  signori,  che  v’è  mancanza  di  delicatezza,  malateJe  pub- 
blica, offesa  grave  alla  dignit.’i,  alla  santità  della  giustizia. 

Ma  v’è  qualche  cosa  che  mi  fa  anche  più  sp-ci?,  ch’eccita  mag- 
giormente la  mia  indignazione,  cd  ora  dell’ imprudenza  di  queste  pa- 
role non  è più  la  signora  di  Leotaud  che  abbia  da  addolorarsi.  Io 
leggo  sulla  line  della  relazione  : 

« Nel  momento  ci  viene  assicurato,  e stentiamo  a crederlo,  che 
< il  tempo  accordato  alia  difesa  otidc  preparare  i suoi  mezzi  è stato 
> cosi  breve,  che  parecchi  importanti  testimoni  a discarico  non  hanno 

• potuto,  m.ilgradu  ogni  sollecitudine  usata,  esser  chiamali  in  nn  icr- 
« mine  legale.  Se  cosi  è , l’ eccezione  verrà  iodobitalamcntc  addotta 
€ domani.  > 

Come  mai  il  redattore,  incaricalo  a un  tempo  stesso  della  redazione 
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di  tatù  I giornnii  di  Parigi  meno  uno  solo , può  aver  penetrato  in 
questi  segreti  della  difesa?  Ciii  può  avergli  detto  queste  cose  tanto 
contrarie  al  vero,  che  il  termine  legale  non  era  stato  curato,  che  il 
tempo  era  stato  troppo  breve  per  che  l’accusala  potesse  apparecchiare 
la  sua  difesa  ? Non  si  parli  di  tempo  I Quando  io  fui  gettato  in  que- 
sto recinto  per  sostenere  gl’  interessi  che  patrocino,  a me  che  rimane- 
va ? mi  rimaneva  per  due  volte  ventiquattro  ore  per  raccogliere  tutte 
le  notizie,  studiare  i documenti,  porre  in  ordine  le  date,  copiare,  sì 
signori!  copiare  l’enorme  processo  che  qui  veggo  sul  tavolino  della 
cancelleria.  11  mio  volto  abbattuto,  dimagrato,  vi  dimostra  ass.vi , in- 
dipendentemente dalle  impressioni  die  dovetti  subire  e dalle  inquietu- 
dini che  mi  divoravano,  che  mi  mancava  il  tempo  alla  difesa. 

Ma  arrivo  al  punto  piu  importante  dei  fatti  d’inesattezza  ed  evi- 
dente malafede  che  ho  da  accennarvi. 

L’articolo  del  giornale  che  tengo  in  mano,  e eh’ è lo  stesso  per 
i giornali  tutti  fuor  che  uno,  è terminato  così; 

« PS.  È voce  generalmente  accreditata  in  Bnves,  che  l’opinione 
« del  tribunale  è presso  a poco;  fìssata  sulla  causa  sottopostagli.  I 
• magistrati  sono,  per  quel  che  si  dice,  risoluti,  non  ostante  il  sistema 
< di  silenzio  adottato  dai  difensori  di  madama  LafTarge,  a giudicare  il 
« processo  in  contradittorio,  ed  una  condanna  dev’essere  il  risultato 
« di  tale  determinazione.  > 

La  mente  mia,  o signori,  il  sentimento  che  nutro  delle  convenienze, 
erano  stati  offesi  allorquando  qualche  cosa  simile  a queste  parole  si 
era  trovata  dinanzi  a voi  sul  labbro  di  uno  fra  i difensori,  'fosto  che 
il  tribunale  forte  della  sua  dignità  trascurava  di  respingerle,  io  dovetti 
non  notarla.  Ma  oggi  che  le  vedo  rivolte  alla  stampa  in  modo  anti- 
cipato e con  una  pubblicità  cotanto  estesa,  ho  diritto  di  sdegnarmene 
e di  protestare  per  voi.  Avvocato,  addetto  per  la  mia  professione  alla 
magistratura,  poicliè  il  foro  e la  magistratura  si  tengono  per  la  mano, 
non  posso  soffrire  che  impunemente  si  dica,  si  scriva,  si  stampi,  che 
prima  di  udire  i dibattimenti  abbiate  fatta  conoscere  la  vostra  deci- 
sione. 

Ecco  questa  relazione,  o signori,  e noi  siamo  senza  armi  contro 
siffatti  attacchi  (1).  Eppure,  l’ho  detto  e lo  ripeto,  non  discuterò;  vi 

(l)  Creiliamo  dorar  far  rilerire  ch«  J forti  e «veri  del  sig.  Corally 

non  •!  applicano  in  vn-una  guiM  alla  iw.tra  relazione.  È vero  die  vi  ai  trovano 
iiiveriii  v»rj  rquarci  delle  lettere  di' . gli  -iproiliire,  ni.i  vi  •t'inimnUn  il  litnlo  di 
J)ociimenti  mniminutrati  dalla  tig.  ÌAiffargc  il  a^tjmggio  alle  sue  d idiiarauoai. 
I.e  annotazioni  elle  conoellono  fr.i  di  loro  i; nei  dorinneiiti  Mino  sene,  a gnifìraz'one 
alcuna,  o preventano  i fatti  come  rciiiltanii  dalle  allegazioni  dell*  rnipntata  e non 
dai  recapiti  medeziini.  In  inninia,  conforiiie  avvertimnio  nelle  due  |izg. ni  die  pr«- 
ceduiiu  I Fatti  prelimintvi,  abliiamo  riportati  aoltnito  i duciiiuenti  ed  i fatti  pro- 
pr)  del  procewo  , aia  eh'  eincrge>seru  dalle  allegazioni  dell*  accasata  , della  parte 
civile  o dell'  accusa  stessa.  Narratori  imparziali,  n m abbiamo  in  verun  raudo  emessa 
sui'  opinione  parsunalmente^noalra. 

, JSota  tUW  Editore, 
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attesto  puranclic  die  non  ho  discusso;  vi  ho  presentata  la  verità  nei 
falli . senza  accompagnarla  con  rifléssioni,  senza  contraddire  a ninna 
discussione.  11  mio  cuore  e la  mia  voce,  eli’  erano  apparecchiati  alla 
lotta,  hauno  ceduto,  sono  rimasti  (ìucclii  nel  vedere  la  tuga.  La  pielìi 
ha  imposto  silenzio  alla  indignazione. 

Quella  lettera  pure,  quella  lettera  infernale,  in  cui  la  calunnia  è 
tessuta  cosi  scaltramente  ed  i fatti  si  aperlamvtile  snaturati,  in  cui  sono 
messi  a scherno  i nobili  seutiiueuti  di  allotto  c di  religione  ; quella 
lettera  nella  quale  si  voleva  imporre  la  pietà  col  timore  dello  scan- 
dalo ; quella  lettera , l’ avete  pur  veduto , io  ho  potuto  leggerla  tutta 
senza  interrompermi  un  istante. 

£ credetemi,  o signori  ! non  era  cosa  facile,  dacché  in  me  sen- 
tiva  bollire  lo  sdegno,  dacché  il  cuore  mi  balzava  nel  petto  dai  pal- 
piti spessi  e violenti  della  passione.  Ed  a misura  ch’io  progrediva  in 
quella  spaventevole  lettura;  che  le  mie  convinzioni  passavano  nelle 
convinzioni  di  quanti  mi  udivano;  che  le  simpatie  generali  venivano 
ad  unirti  alle  mie  simpatie;  che  Sul  velto  di  tutti,  a tutti  nelle  pu- 
pille, di  tutti  iieHe  emozioni , io  distingueva  le  eiuiizioni  mie  proprie; 
che  sentiva  esser  giunto  il  momento  delle  possenti  e sante  inspirazioni; 
che  quella  inJignazioue  la  quale  forma  1’ eloqucnz.-!  poteva  dettare  anco- 
a me  eloquenti  parole-,  quando  la  verità  di  che  io  sono  imbevuto, 
che  mi  soffoca,  che  sento,  che  veggo,  io  poteva  spargerla  a larga  ma- 
no in  questo  locale,  ed  in  qualche  guisa  abbagliare  gli  occhi  con  le 
Sue  onde  di  luce , di  fulgore  : quando , ue  sono  certo , lasciando  agire 
le  impressioni  mie  vive  e sincere , io  poteva , mediante  ragionamenti 
incontrastabili  — poiclié  erano  fondati  sul  vero  — , con  una  favella 
appassionata  — poiclié  conosco  ancor  io  la  passione  e sul  mio  labbro- 
essa  sarebbe  stata  scusabile  — , con  appellarmi  caldamente  alla  convin- 
zione di  questo  uditorio,  strappargli  tòrse  delle  uianifeslazioiii  clic  op- 
pressa avrebbero  l’ imputata:  quando  a mio  malgrado  soggiogalo,  tra- 
scinato dalla  lettura  di  quel  lòglio , clic  non  sarei  stato  mai  capace , 
neppur  solo,  neppnr  nel  silenzio  e nella  (|uiete  del  gabinetto,  di  leg- 
gere a sangue  freddo  e senza  ira  profonda,  io  cominciava  a proferire  ' 
alcuni  detti  de’  quali  presentiste  la  possa  e l’ emozione . • . allora  to 
mi  ristetti  ! Il  mio  cuore  fti  tuttavia  aperto  alla  pietà  ; ebbi  riguardo 
all’  accusatore,  che  invano  io  cercava  e che  era  disertato  dalla  pugna 
SI  perfidamente  provocata ...  Mi  ristetti  I uon  volli  discutere ...  Oi- 
bene,  ncinincno  adesso  discuterò! 

' E si , die  potrei  usare  del  mio  diritto  ! e si  , che  forse  m.-inco- 
alKobblìgo  mio  t Chi  mi  dice  che  quel  redattore  iiifetlele  dei  preli- 
minari de’  dibattimenti , già  convinto  in  faccia  a tutti  di  mendacio  e 
mala  fede  innanzi  ai  diballimeuti  medesimi,  abbia-  dipinto  esattamente 
la  fisonomia  , i sentimenti  di  tutti,  alibia  riprodotto  con  precisione  le 
tremende  deposizioni,  la  ingenuità  della  signora  di  lo-otaud  , la  indi- 
gnazione frenata  della  signora  di  Nicolai,  la  conveuienza  di  linguaggio, 

I pregi  ilello  spirito,  1'  affellu'jsa  dolcezza  della  signora  di  M'anlbielon, 
Pnoc.  LÀff.  1" 
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la  ferma  mentita  del  sig.  di  Leotaud  all’impegno  di  onore  preso  ira* 
prudriitcmente  da  un  avvocato,  la  nobile  fraiichezaa  e la  faciliUi  nelle 
comunicazioni  del  aig.  di  Lapcjrriere  ? v 

Tutto  ciò’,  signori , voi  lo  vedeste , lo  sentiste  ; ma  il  pubblico 
immenso  che  da  tutta  Europa  tiene  appresso  ai  dibaltimeuti  con  cu- 
riosilò  ed  impazienza  , non  avrò  per  illuminarsi  altro  che  un  riflesso 
debole,  lontano,  incompleto;  e forse  il  dubbio  rimarrò  in  alcune  menti 
ostinate  o prevenute  ; laddove  la  discussione  dileguerebbe  la  oscurilò, 
se  oscuritò  fosse  possìbile  ancora , e neppur  lasccrcbbe  un  pretesto 
alla  più  sfacciata  parzialità ...  £ non  ostante , o signori , io  uon  di- 
scuterò. 

Non  so  combattere  il  nemico  inerme  che  grida  misericordia  ! non 
sarò  detto  ebe  la  malafede  abbia  estinta  la  nostra  goncrosiUt  ! non 
sarò  deuo  ebe  1’  ingiustizia  ci  abbia  rendati  spietati  I Nou  sarà  detto, 
come  già  fu  annunciato,  che  noi  venissimo  a dar  ajuto  al  carnefice  ! 
5tate  dunque  tranquilli , io  non  discuterò  1 

Andate,  Maria  Capelle,  andate  dove  vi  attendono  altri  giudici  ! 
possa  la  vostra  dilina  ivi  trovare  la  forza  die  qui  le  manca  ; possano 
mezzi  di  difesa  meglio  calcolati,  più  veraci,  spogli  delia  imprudente 
leggerezza  che  solo  in  questo  giorno  vi  assistè,  salvare  s’è  possibile 
la  vostra  testa  se  non  I’  onor  vostro  ! Ah  ! ci  rivolgeste  discorsi  in- 
comprensibllì  I dicevate,  voi,  voi  : • Maria,  Dio  vi  perdoni  il  male 
die  mi  faceste  ! » A noi  spetta  il  dirvi:  < Maria  Capelle  ! ci  face- 
ste mollo  male,  ma  noi  vi  proteggiamo  con  la  nostra  compassione,  vi 
ricuopriamo  col  nostro  perdano  I possa  la  giustizia  degli  uomini , e 
in  dilètto  di  questa  la  giustizia  di  Dio  perdonarvi  !... 

BequitUoria  del  sig.  Dumont  di  Saint  Priest. 

Conforme  era  da  aspettarsi,  l’ imputata  si  è ritirata  dai  dibatti- 
racnti,  rinunciando  a sollevare  con  una  pubblica  discussione  il  siste- 
ma di  difesa  da  lei  adottato  nel  processo.  In  questa  circostanza,  da- 
vanti alle  deposizioni  nelle  quali  la  verilò  vi  parlò  jeri  un  si  nobile, 
commovente  ed  energico  linguaggio , potremmo  dispensarci  da  qua- 
lunque nuovo  schiarimento  , e sicuri  della  vostra  conxinzione  limi- 
tarci a concludere  per  la  reitò  di  madama  LalTarge,  per  il  motivo 
che  le  gioje  rubale  a Busagny  sono  stale  ritrovale  nelle  sue  mani 
senza  eh’  ella  potesse  giustiiìcarne  il  possedimento. 

( Tutlavolta,  in  una  situazione  cosi  grave,  il  sig.  avvocato  Regio 
crede  dover  rammentare  delle  circostanze  principali  da  cui  resulta  la 
falsità  delle  allegazioni  dell’  accusata , e fa  una  lunga  analisi  didle 
principali  cose  a suo  carico.  ; 

Crediamo  inutile  ( egli  dice  terminando)  d’ insistere  maggiormente, 
abbiamo  detto  abbastanza  per  1'  obbligo  nostro,  e non  vogliamo  ri- 
tardare la  sentenza  da  gran  tempo  già  pronunciata  nelle  vostre  co- 
scienze. Concludiamo  per  l’ applicazione  della  legge. 
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Accade  per  lo  più , o signori , che  voi  moderiate  1’  applicazione 
della  legge  in  favore  de’  rei  ; ma  alcune  volte  ancora  avete  da  re- 
primere tali  falli  che  meriterebbero  di  esser  puniti  con  pene  superiori 
a quelle  che  avete  il  diritto  d’  infliggere. 

Noi  non  esiliamo  a dire,  che  adoprando  tutto  il  rigore  delle  leggi 
sopra  la  sig.  LalFarge , restereste  ancora  molto  al  disotto  di  ciò  che 
esigerebbe  una  giusta  riparazione.  11  furto  da  essa  commesso  offre  i 
caratteri  della  maggior  gravila  ; l’ importanza  del  medesimo,  la  situa- 
zione di  madama  Latfarge,  la  lasciano  priva  d’ogni  scusa,  specialmente 
poi  se  si  consideri  1’  abuso  orribile  eh’  ella  fece  della  fiducia  ed  ami- 
cizia di  madama  di  Leotaud.  Noi  concludiamo  per  1’  applicazione  del 
massimo  della  pena  deli’  articolo  401  (I). 

Metter  Mìalet  procuratore  della  parte  civile  conclude  in  suo 
nome  per  la  restituzione  delle  gioje,  spese,  danni  e interessi,  pubbli- 
cazione per  aflissi  della  sentenza,  ed  inserzione  della  medesima  in  tutti 
■ giornali  della  capitale  e del  dipartimento. 

Il  sig.  Presidente.  — Il  tribunale  rimette  la  causa  a domani  per 
la  pronunzia  della  sentenza. 

Appena  è sciolta  l’ udienza  si  forma  un  gruppo  di  gente  attorno 
al  banco  della  parte  civile;  si  discorre  con  vivacità  fra  i signori  Bac 
e Corally,  c il  redattore  a cui  si  attribuisce  1’  articolo  che  ha  dato 
motivo  ai  forti  attacchi  del  difensore  della  signora  di  Leotaud. 

Messer  Bac  si  lagna  moltissimo  di  tali  attacchi,  ed  asserisce  non 
aver  fallo  altro  che  comunicare  i suoi  documenti  al  redattore  , senza 
prender  parte  alla  disposizione  che  ad  essi  si  darebbe  nè  alle  rifles- 
sioni che  potevano  suggerire.  Non  riconosce  come  opera  sua  se  non 
1’  ultimo  paragrafo  dell’  articolo  inserito  nella  Prette  relativo  al  tri- 
bunale. 11  calore  della  disputa , che  però  non  esce  un  solo  istante 
dai  confini  della  più  delicata  convenienza,  sembra  abbia  richiamala 
1’  attenzione  della  forza  annata,  ed  i membri  della  curia  vedono  con 
istupore  a comparire  un  caporale  e due  soldati  i quali  gl’  invitano  a 
terminare  ogni  contesa. 

in  seguito  della  questione  di  cui  si  è fatta  menzione  di  sopra,  il 
sig.  Bac  ha  diretta  ai  giornalisti  la  lettera  che  appresso  : 


0)  Erro  il  divpoMo  dell’^art.  40t  del  Cod. penale: 

Gli  allei  funi  non  iapecilicali  nella  prcaciite  aeiinne,  ladrocini  e Iniffe,  egoal- 
meote  che  i lenlativi  di  i)oealt  ateaai  delilli,  aaraiino  paniti  di  un  anno  aluron  e 
cinque  anni  al  più  di  carcere,  e poiranno  etterlo  pure  di  ao’ammeada  la  quale 
earà  di  16  franchi  almeno  e 500  fr-.nchi  al  più. 

1 rei  potranno  ancora  eaaere  ioterdelli  dai  diritti  nienaionati  nell’ art.  42  {del 
preaente  codice  per  cinque  auni-  altueoo  e dieci  al  più  , decorrendi  dal  gioruo  in 
cui  avranno  aulòia  la  pena. 

Potranno  anche  eiaer  poaii  d.vl  decreto  o dalla  aeoteoia  sotto  la  anrveglianu 
dell'  alta  polizia  per  il  loedetiinu  ouluero  di  auni.  (/f  TiadtU.  ) 
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Lettera  del  signor  Bac. 

Signore. 

Air  udienu  di  quest’ oggi  messer  Corally  censurava  aspramente 
una  relazione  pubblicala  in  parecclii  giornali  di  Parigi,  c segnata- 
niente  nella  Presse  del  9 ; e col  gesto  e con  la  voce  mi  accennava 
quale  autore  di  un  racconto  che  pretendeva  esser  falso  e calunnioso- 

lo  mi  sono  protestato,  ed  all'  udienza  e dopo,  contro  una  incoi- 
parione  che  il  mio  collega  non  avrebbe  dovuto  dirigere  contro  di  me- 
jvbbo  tuttora  dare  al  pubblico  delle  spiegazioni  ebe  pochi  individui 
sono  stati  a portala  di  udire. 

lo  non  sono  autore  dell'  articolo  attaccato  con  tanto  impeto.  Io 
aveva  inteso  che  1’  avvocalo  della  parte  civile  avesse  comunicato  ad 
un  redattore  della  Gazzetta  dei  TrihtuutU  de’  doctimcnti  che  furono 
pubblicati  dipoi  da  quel  giornale.  Un  redattore  incaricato  d’  uua  re- 
lazione |>cr  vari  fogli  mi  chiese  delle  comunicazioni  di  questo  genere  ; 
siiin.'ii  potergliele  dare  ; gli  consegnai  i,  recapiti,  e gli  diedi  qualche 
schiai  iinenlo  verbale  dì  cui  fece  1’  uso  che  gli  parve.  Cosi  continuai  a 
fare  in  lutto  il  corso  de’  dibattimenti,  ed  in  ciA  seguii  l’esempio  dello 
stesso  messer  Coiai!  v.  Ala  ho  sempre  lasciato  il  giornalista  in  facoltà 
di  ailoprare  secomlo  le  inspirazioni  della  sua  coscienza  i materiali  che 
IO  gli  somministrava.  Nè  mi  figuro  d’  altronde  eh’  ^11  fosse  stalo  di- 
sposto ad  accogliere  ciecamente  le  impressioni  di  un  difensore,  che 
non  può  mai  essere  sicuro  della  propria  impaizialità. 

Spero  (he  adesso  il  signor  Corally  si  dorrà  dell'amarezza  e del- 
1’  ingiusta  violenza  della  sua  incolpazione;  non  istà  nelle  sue  abitudini 
r.  accusare  con  tanta  passione,  quelli  in  ispecie  che  sa  non  poteigli 
rispondere. 

I Del  rini.-inciiie,  1'  articolo  che  eccitò  la  sua  collera'non  sembrerà 
a tutti  peccare  della  medesima  parzialità.  Vi  sono  piu  maniere  dì  ve- 
dere le  cose,  e se  io  non  accuso  coloi-o  che  le  veggono  diversamente 
da  me,  non  comprendo  percliè  messer  Corally  sì  abbia  da  mostrare 
tanto  severo  per  quelli  che  non  le  veggono  al  modo  di  lui. 

Se  libera  mi  fosse  stata  la  tribuna,  avrei  per  certo  giustificato  un 
articolo  clic  io  non  feci,  ma  che  mi  pai-e  rammenti  i fatti  con  esat- 
tezza. K quello  un  incarico  che  oggi  noo  ho  da  adempiere,  ma  che 
adempirò  in  seguito  cd  altrove. 

Spero  che  vi  compiacerete  accogliere  questo  mio  reclamo,  e vi 
prego  ec.  T.  Bac. 


3.za  0B1ENZA  — 15  Luglio. 

Tulli  gl’  ingressi  al  tribunale  sono  ingombri  da  immensa  folla 
•come  nei  giorni  precedenti  sino  (hvlle  sette  ore  della  mattina  ; e si 
.souu  pu'Sc  le  stesse  mbui'c  di  pulizia. 
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I posti  riscrbati  per  le  signore  sono  tillli  ocenpati.  ■ • 

Messer  Corally  è solo  al  banco  della  parte  civile  ; si  osserva 
I’  assenea  di  tutti  i membri  della  famiglia  di  Leotaud  e di  Nicolai. 
Messcr  Lachaud  è solo,  c senza  toga,  al  seggio  dei  difensori , messer 
Bac  avendo  dovuto  andare  a Limoges  per  discutere  in  un  aliare  d’  im> 
portanza. 

È aperta  1’  udienza  a nudici  ore  e mezza. 

II  sig.  Presidente  — Pronunzieremo  adesso  la  sentenza  rimessa 
a questa  udienza 


SENTENZA. 

In  quanto  spetta  alia  querela  portata  dal  sig.  Proenrator  Regio 
contro  Maria  Capello  vedova  LalTarge  : 

Attesoché  sia  .stabilito  dall’  informazione  del  processo,  che  nel 
mese  di  giugno  1839  un  finimento  di  diamanti  e perle  fu  sottratto 
alla  sig.  di  Leotaud,  in  casa  del  sig.  di  Nicolai  suo  padre  nella  villa 
di  Bus.agnj. 

Attesoché  resulti  dal  processo  verbale  di  perquisizione  fatto  al 
Olandier  a di  9 e IO  febbrajo  scorso  dal  sig.  Vendenne  della  Chapelle 
giudice  processante,  qualmente  si  trovarono  dei  diamanti  e delle  perle 
scassati  in  un  cassettone  che  serviva  per  uso  del  sig.  LalTarge  sposo 
di  Maria  Caprile. 

Attesoché  le  dette  gioje  essendo  state  presentate  il  12  febbrajo 
^ nenie  alla  sig.  Lalfarge,  essa  dichiarasse  che  le  appartenevano,  che 
i dia  manti  le  erano  stati  dati  da  uno  zio  di  Tolosa,  il  quale  gli  ave- 
va avuti  da  una  zia,  di  cui  ella  ignorava  il  nome,  con  la  quale  non 
era  mai  stata  in  relazione,  e die  non  ostante  gliele  aveva  lasciate  per 
legato  ; e che  apparisce  dal  deposto  di  altri  testimonj , come,  mentre 
queste  gioje  erano  al  Glandìcr,  avendo  il  sig.  LalTarge  espresso  il  de- 
siderio di  avere  un  diamante  per  tagliare  del  cristallo.  Maria  Capello 
andò  a prendere  una  borsina  di  raso  ovattata  e ne  trasse  un  gran  nu- 
mero di  diamanti,  che  disse  esserle  provenuti  da  suo  padre,  il  quale 
glieli  aveva  lasciali  ad  insaputa  ed  esclusione  della  sua  sorella;  Che 
in  quanto  alle  perle,  la  sig.  Laffarge  abbia  dichiarato  nello  stesso  in- 
terrogatorio del  12  febbrajo  qualmente  quelle  montate  a spillo  le  era- 
no state  date  dal  suo  compare  il  generale  Braque  all’  epoca  del  suo 
matrimonio,  e quelle  montale  in  anello  dalla  sig.  di  Leotaud,  tutte  as- 
serzioni che  in  progrosso  si  ritrovarono  false. 

Attesoclié  il  16  marzo  scorso  i diamanti  e le  perle  fossero  perfet- 
tamente riconosciuti  e dal  signor  Lccointe,  bigiottiere  che  aveva  mon- 
tato il  finimento  sottratto  , e dalla  signora  Leotaod  a cui  era  esso 
appartenuto;  ( he  riguardo  alle  perle  montate  ed  a quella  montata  in 
anello  assorte  dalla  signora  Laffarge  come  avute  dal  signor  generale 
' Braque  e dalla  signora  di  Leotaud,  il  signor  Fauvean  commesso  del 
signor  Fofsin  dichiarò  positivamente  come  madamigella  Maria  Caprile 
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gliele  aveva  consegnale  ella  stessa  alcuni  giorni  avanti  di  maritarsi  ac- 
ciò li  riducesse  a spillo  e anello,  il  che  aveva  egli  fatto. 

Attcsocliò  nel  k maggio  Maria  Capclle  vedova  Laffarge,  interro- 
gata di  nuovo  relativamente  alle  gioje , terminasse  col  confessare  es- 
sere le  medesime  di  pertinenza  della  sig.  di  Leataud  e facienti  parte 
del  finimento  eh’  era  il  soggetto  delle  indagini  della  giustizia  ; ma  ag- 
giungesse non  averle  rubate,  ed  esserle  state  consegnate  a titolo  di 
deposito  dalla  suddetta  signora  di  Leotaud  per  venderle  c trasmetterne 
il  valore  ad  un  certo  signor  Clavet  con  cui  madamigella  di  Nicolai 
era  stata  in  relazione  nel  1836  ; per  lo  che  si  tratta  di  apprezzare  que- 
sto nuovo  sistema  di  difesa,  ed  esaminare  se  sia  di  tal  natura  da  di- 
struggere r accusa  di  furto  che  si  aggrava  sopra  la  signora  LafTarge. 

Attesoché  su  questo  assunto  si  riuniscono  molte  circostanze  a di- 
mostrare r inverosimile  e 1’  assurdo  di  questo  sistema  di  difesa,  le  quali 
ci  diamo  adesso  a percorrere  : 

Prima  circostanza  : Essa  esce  dalla  camera  di  madama  di  Leo- 
taud quando  il  marito  di  quest’  ultima  propone  di  confrontare  i bril- 
lanti falsi  che  servono  di  fermezza  ad  una  borsa  di  Maria  Capelle,  col 
finimento  della  sua  moglie  ; eppure  la  signora  di  Leotaud,  che  al  dire 
di  madama  LafTarge  era  la  vera  colpevole,  non  solo  rimane  colli,  ma 
non  si  mostra  in  alcun  modo  turbata. 

Seconda  circostanza:  Viene  a sapere  che  un  domestico  del  signor 
di  Nicolai  è sospettato  del  furto  stato  commesso,  e fa  portare  parole 
di  consolazione  dalla  sua  cameriera  a colui , ( il  cosi  nominato  Sigi- 
sberto  ) e gli  fa  dire  che  ove  egli  lasciasse  la  casa  di  Nicolai,  venga  a 
trovarla  ed  ella  gli  procurerò  impiego.  Eppure  conosceva  appena 
queir  uomo , non  era  sicura  della  sua  moralitìi  , e tosto  eh’  egli  era 
indiziato  di  furto  ciò  non  doveva  indurla  ad  impiegarlo  presso  qualche 
suo  aderente.  Il  grido  adunque  della  coscienza,  in  quei  momento  al- 
meno, le  dava  una  buona  inspirazione. 

Terza  circostanza:  In  una  lettera  scritta  dalla  Capelle  a mada- 
ma di  Leotaud  , molto  tempo  dopo  al  rubamento  , ella  le  domanda 
notizie  delle  sue  gioje.  Perchè  cadesta  premura  , se  il  rubamento  fu 
un  giuoco  concertato  con  la  signora  di  Leotaud  ? 

Quarta  circostanza:  Le  gio]e,  secondo  madama  Lafifarge,  le  fu- 
rono consegnate  in  deposito  da  madama  di  Leotaud  per  venderle  e 
trasmetterne  la  valuta  al  signor  Clavet  ad  oggetto  di  comperare  il  di 
lui  silenzio  ; e quest’  ultimo  , a tenore  delle  sue  lettere  e della  testi- 
monianza di  pregevoli  persone  , è un  uomo  stimabile,  che  ha  l’ animo 
ardente  , la  testa  poetica  , il  cuor  nobile  e generoso,  incapace  per  ca- 
rattere di  viltà,  non  in  grado  per  la  sua  situazione  di  ricorrere  all’al- 
trui borsa  , di  condotta  ordinata  , morale  e religioso  nei  suoi  principj. 
D’  altronde , egli  ( tanto  è chiaro  nel  processo  ) parti  per  1’  Affrica 
nell’  ottobre  1836.  andando  ad  occupare  un  impiego  lucroso  ed  ono- 
rifico , ne  ritornò  soltanto  nel  settembre  o ottobre  1839.  tre  mesi  dopo 
il  rubamento  , c iodi  a poco  s’ imbarcò  per  il  Messico , dove  gli  era 
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offerla  una  bellÌMÌma  situazione  dal  suo  cognato  signor  Zalayetta.  E 
dò  che  prova  come  i rapporti  di  madamigella  di  Nicolai , oggi  ma- 
dama di  Leotaud,  col  Clavet  non  ibssero  stati  nè  intimi  nè  frequenti, 
si  è che  in  tutte  le  sue  lettere  egli  si  lagna  della  burla  fattagli,  del  di- 
sprezzo che  gli  si  dimostra,  e deplora  il  triste  suo  stato.  > S’  ella  vo- 
lesse amarmi  (ei  dice)  acquisterei  della  gloria  ; se  avessi  cento  cin- 
quantamila franchi  di  rendita  li  deporrei  ai  suoi  piedi,  ma  tuttavia  mi 
mancherebbe  un  nome.  > - £ poi , se  fosse  stato  amante  riamato  di 
madamigella  di  Nicolai , lo  avrebbe  questa  confuso  con  un  corista  del 
teatro  ? Come  I Clavet , il  letterato  , il  poeta  , il  presidente  di  una 
società  letteraria  e Blantropica  t 

Quinta  circostanza-.  Secondo  la  signora  Laffargc,  il  signor  Clavet 
( il  quale  è in  Affrica  con  un  impiego  onorifico,  e quattro  mila  fran- 
chi di  stipendio  , alloggio  e cavalli  ec  : ) diventava  minaccioso  e spa- 
ventevole per  madama  di  Leotaud  ; era  urgente  comprare  il  suo  si- 
lenzio , bisognava  Gngere  il  furto  delle  gioje , venderle,  trasmetterne 
l’ammontare  al  Clavet  per  chiudergli  la  bocca:  e non  ostante  le  gioje 
non  sono  vendute  , sono  portate  dalla  signora  Laffarge  al  Glandier, 
dov’  erano  tuttavia  al  di  10  di  febbrajo  I 

Sesta  circostanza  : La  signora  Laffarge  asserisce  avere  scritto  a 
madama  di  Leotaud  per  domaudarle  1’  autorizzazione  di  vendere  le 
gioje  ed  impiegarne  il  prezzo  nella  magona  del  Glandier  pagandole 
r interesse  al  dieci  per  cento.  Dunque  quel  Clavet  tanto  minaccioso  si 
era  fatto  trattabile,  paziente,  poiché  aveva  potuto  aspettare  due  o tre 
anni , e finiva  col  contentarsi  ( sempre  secondo  la  signora  Lnflarge  ) 
di  una  tenue  pensione  di  cui  non  gli  era  punto  guarentito  il  pagamen- 
to Isolare  , intanto  che  avrebbe  avuto  diritto  di  mostrarsi  esigentissi- 
mo se  avesse  avuto  il  carattere  attribuitogli , e se  fosse  stato  per  ma- 
damigella di  Nicolai  tutt’  altro  che  una  conoscenza  p.asscggiera. 

Settima  circostanza:  Madamigella  Maria  Capello  poco  dopo  il 
mbamento  si  trasferisce  alla  villa  di  Cotsy  dalla  signora  di  Montbre- 
toii  ; la  sua  salute  è debole  , languente  ; propone  a questa  signora  di 
m.'ignetizzarla  nella  speranza  di  provarne  sollievo  ; madama  di  Mont- 
breton  , la  quale  crede  nel  magnetismo,  ed  in  ciò  è d’  accordo  con 
mollissime  persone  istruite  , cerca  di  provocare  in  lei  11  sonno  magne- 
heo  ; vi  perviene  , o pensa  di  esservi  pervenuta  ; in  quello  stalo  di 
soiinambolismo  in  cui  stima  di  aver  condotta  la  C.-ìpelic  le  fa  delle 
domande  sul  furto  delle  gioje,  e questa  risponde  die  sono  stale  rubate 
da  un  uomo  che  non  è precisamente  un  servitore  , ma  di  cui  nou 
può  ella  vedere  le  sembianze  ; e cb'  esso  le  ha  vendute  ad  un  ebreo, 
che  questo  le  ha  portale  in  paese  lontano,  che  non  si  troveranno  mai. 
B 1’  avvenimento  ha  provato  che  non  erano  vendute  , non  erano  in 
paese  estero,  e si  potevano  ritrovare. 

Ottava  cii costanza,  ed  ultima  è finalmente  quella  singolarissima 
lettera  scritta  nello  scorso  marzo  da  madama  Laffarge  a madama  di 
Leotaud,  e consegn-atale  in  presenza  di  suo  marito  e di  suo  padre.  In 
essa  madama  Lailàrgc  cutia  lu  materia  : 
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€ Ecco  i fatti,  non  potete  negarli. 

Se  il  (urto  si  concertò  fra  lei  e la  sig.  di  Leotaud,  perchè  ram- 
mentarle fatti  che  non  sono  molto  antichi , eh’  essa  deve  conoscere  al 
pari  di  l^i,  che  non  può  nè  deve  avere  obbliati?  Più  giù  dice  inoltre  : 
» li  tristo  vostro  stato  di  salute  cagionato  dai  tormenti,  e ces- 
» sato  appena  comprato  il  silenuo  dopo  la  mia  partenza  da  Btuagnjr.  • 
Come  mai  era  stato  comprato  il  silenzio,  poiché  il  ’Gnirnento  non 
si  era  venduto?  con  quali  mezzi  erasi  comprato  il  silenzio?  Infine  la 
signora  Laffargc  sì  esprime  in  detta  lettera  in  maniera  affettuosa  verso 
la  sig.  di  Leotaud,  le  dice  di  venire  ad  amarla  ancora  ed  a salvarla. 
Eppure,  s’  ella  fosse  stata  innocente , avrebbe  dovuto  tenere  tutt’altro 
linguaggio;  avrebbe  dovuto  far  parlare  una  virtuosa  indignazione  ; non 
doveva  più  scongiurare  un’  amica,  ma  accusare  una  donna  colpevole, 
imperciocché,  secondo  1’  espressione  energica  che  fu  qui  usata  molto 
opportunamente,  essa  avrebbe  commesso  sulla  sua  persona  un  omicidio 
morale. 

Attesoché  da  tutti  i fatti  e da  tutte  le  circostanze  resulti  chiaro  ed 
evidentemente  qualmente  Maria  Capelle  vedova  Laffarge  si  sia  resa 
rea  del  furto  di  gioje  imputatole;  che  il  preteso  deposito  di  che  elLt 
ha  parlato  non  riposi  se  non  sulla  sua  allegazione,  non  sia  sostenuto 
da  veruna  prova,  da  veruno  amminicolo  di  prova,  ma  al  contrario  sia 
rigettato  da  una  folla  di  circostanze  e considerazioni,  e segnatamente 
da  quella  della  situazione  sociale  che  occupa  la  sig.  di  Leotaud,  del- 
r educazione  che  ha  ricevuta,  del  nome  che  porta,  e delle  nobili  tra- 
dizioni raccolte  nella  sua  famiglia. 

Attesoché,  se  è stato  eseguilo  un  furto  da  una  persona  'cosi  ben 
nata , ben  educata  , ed  esente  dal  bisogno  quanto  era  Marta  Capelle , 
questo  è di  molta  gravità  , ed  ella  diventa  ancora  più  colpevole  per 
l’adottato  sistema  di  difesa,  il  quale  avrebbe  potuto  per  una  grande 
quantità  di  persone  credule  e superficiali  portar  danno  alla  reputazio- 
ne di  madama  di  Leotaud  e compromettere  di  essa  il  riposo  e la  fe- 
licità per  sempre,  ove  la  verità  non  si  fosse  manifestata,  e ove  la  giu- 
stizia non  fosse  venuta  a cuoprirla  col  suo  patrocinio. 

Per  questi  motivi  il  Tribunale,  ferma  stante  la  contumacia  di  Ma- 
ria Capelle  vedova  Laffarge,  la  dichiara  incolpata  e convinta  di  avere 
nel  mese  di  giugno  1839  sottratto  fraudolosamente  un  finimento  di 
gioje  appartenente  alla  sig.  di  Leotaud,  in  riparazione  di  che,  facendole 
applicazione  degli  articoli  4UI  del  Codice  penale  e 194  del  Codice  di 
istruzione  criminale  (1). 

La  condanna  a due  anni  di  carcere. 


(f)  L’irtt94  non  concerne  le  non  la  spese; 

Quslunqoe  seolenu  di  condanne  prorerile  contro  il  reo  convenuto  , e contro 
le  persone  civiliueiite  responsabili  del  driiuu  , o coiitru  la  parte  civile,  le  comlait- 
ucià  olle  spese,  aoclie  verso  la  parie  pultiiiic.i,  9 

Le  spese  saranno  liquidate  dalla  sciileusa  uuUesinia.  (It  Tniilutt-  re) 
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CouJaaaa  la  parte  civile  alle  spese  verso  il  tesoro,  salvo  il  ri- 
corso cQulro  Maria  Caprile. 

£ (lecreUndo  sulle  conclusioni  della  parte  civile,  scioglie  il  se- 
questro del  finimento  di  diainauli,  perle  e brillanti , nello  stato  in  cui 
attualmente  si  trova  ; ben  inteso  die  il  detto  scioglimento  non  riceva 
la  sua  esecuzioye, 'se  non  dopo  splr  t i t^rminl^ «a  dev'opposizione,  sia 
dell’  appello  ; permette  l’ inserziunc  della  preseùte  sentenza  in  tutti  i 
giornali  di  Parigi  ; autorizza  la  parte  civile  a l'aria  stampare  in  numero 
di  mille  esemplari  e farla  affiggere  dovunque  le  piaccia,  per  essere 
rimborsata  delle  spese  di  stampa  e adissi  dietro  i conti  delle  edizioni 
di  giornali  , stampatori  ed  uscieri  ; condanna  la  detta  Maria  Caprile 
vedova  LalTarge,  con  arresto  personale , alle  spese  per  tutti  i danni  e 
interessi  verso  la  parte  civile. 

Fissa  la  durata  dell’arresto  personale  ad  un  anno. 

Dopo  la  pronunzia  della  sentenza  la  folla  si  ritira  in  somma  agi- 
tazione ; ciascheduno  commenta  a suo  modo  la  seuienza  proferita. 

Si  assicura  ebe  madama  LaCfarge  assistila  da  messer  Peyrediea 
suo  procuratore  abbia  interposto  questa  mattina  appello  dalla  sentenza 
del  di  11  luglio,  la  quale  dichiarò  che  l’appello  non  era  sospensivo 
e ordinò  che  si  procedeste  nella  cauza. 

La  camera  di  accuse  della  Regia  Corte  di  Limoges  non  ha  de- 
cretato sull’  accusa  di  avveleuamenlu  portata  contro  madama  Ladarge^ 
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PROCESSI  LAFFARGE 


FURTO  - APPELLO 


TRIBUNALE  DI  TULLE. 

Presidenza  del  Sig.  Gaugeat  Vice- Presidente. 


PRIMA  VBUVBA  — 13  Agosto  1840. 


E aperta  l’udienza  a ore  otto  e mezza;  una  gran  folla,  compo* 
sta  buona  poizioiie  di  signore,  riempie  tutto  il  vasto  recinto  del  tri- 
bunale. I 

È introdotta  la  sig.  Lafliirge,  e tutti  rivolgono  lo  sguardo  verso 
di  essa.  Si  avanza,  appoggiandosi  al  braccio  del  sig.  Bac  , c siede  sul 
banco  degli  accusati  dietro  quello  de’ suoi  difensori.  Messer  Bac  si 
pone  accanto  a lei,  le  parla  un  momento,  e si  gira  verso  la  tribuus 
dov’è  digiii  messer  Lacliaud. 

Dirimpetto  alla  panca  de’  rei  convenuti,  quasi  in  mezzo  al  locale, 
è riserbato  un  posto  a messer  Corallj  avvocato  della  parte  civile.  Fra 
gl’individui  situati  dietro  all'avvocato  si  osserva  il  sig.  di  Leotaud, 
eh’  è il  solo  della  famiglia  che  assista  ai  diballiuienti. 

Madama  Laffarge  è vestita  di  nero.  I suoi  incomodi  di  salute  ed 
il  lungo  soffrire  le  hanno  lasciati  sul  volto  segni  profondi.  A traverso 
al  suo  velo  se  ne  può  scorgere  1’  alterazione,  ila  pallide  e magre  le 
guancie,  le  labbra  scolorile,  e pare  che  tutta  la  vita  le  si  sia  concen- 
trata negli  occhi,  che  hanno  tuttavia  non  poca  vivacità.  Una  tosse  secca 
e faticosa  le  sfugge  dal  petto  quasi  di  continuo.  Negli  sguardi  e iiei- 
1’  attitudine  mostra  calma  e rassegnazione. 

All’  apertura  dell’  udienza  1’  usciere  chiama  varie  cause,  che  sono 
rimesse.  Indi  chiama  quella  della  sig.  LaQurge. 

Si  fa  silenzio. 

Il  sig.  Presidente  in  conformiili  della  legge  fa  il  rapporto. 
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I Signori,  era  inteiitnto  un  processo  criminale  contro  Maria  Laf- 
fai^e  accusala  di  avere  avvelenato  il  consorte  , ed  allora  sorsero  so- 
spetti d'  altra  natura.  Tornò  in  mente  che  madama  LalTar^e  era  alia 
villa  di  Busagnj  quando  furono  portate  via  le  gioje  della  signora  con- 
tessa di  Leotaud.  Venne  ordiuaia  una  ricerca  giudiciaria  al  Glandier, 
ed  ivi  si  scoperse  quel  (iniinento.  Si  fece  lungo  e minuzioso  processo 
cosi  a Pontoise  come  a Brives.  Compdato  il  processo , ai  9 luglio  se- 
guente, la  signora  di  Leotaud  e sua  famiglia  Itii'ono  ciiiamale  per  tee 
stimoni.  Ma  il  giorno  prima  dell’  udienza  , i signori  conjugi  di  Leo- 
Liud  intervennero  come  parte  civile  e fecero  signiGcare  alla  signora 
Ladargc  il  loro  atto  d*  intervenzione. 

II  9-  luglio  la  signora  LalTarge  comparve  davanti  ai  tribunale. 
All’  apertura  dei  dibattimenti  , i signori  Bac  e Lachaud  suoi  difensori 
aifacciaronn  <liie  questioni  pregiudiciali.  Dimandarono  che  si  sospendesse 
il  giudizio  della  causa  correzionale  sino  dopo  la  decisione  della  causa 
criiniiiale.  1 loro  motivi  si  deducevano  dalla  inutilità  di  pronunciare 
una  pena  correzionale  la  quale  potrebbe  non  essere  applicata,  e spe- 
cialmente dal  pericolo  per  la  signora  LHiffarge  nel  discutere  in  contra- 
dittorio  davanti  alla  corte  d’  Assise  il  delitto  imputatole.  1 difensori  si 
fondavano  inoltre  sulle  antecedenze , e sostenevano  che  1’  andamento 
adottato  era  ad  un  tempo  stesso  non  conveniente  ed  illegale  ; e tro- 
vavano nelle  disposizioni  di  varj  articoli  del  codice  penale  dell’  indu- 
zioni a favore  del  principio  che  sostenevano. 

11  secondo  mozzo  di  difesa  presentato  dalla  signora  LalTarge,  e di 
cui  non  era  da  occuparsi  se  non  che  dopo  rigeltaU , qualora  lo  fosse, 
la  richiesta  sospensione,  si  basava  sulla  impossibilitò  in  cui  ella  Irova- 
vasi  di  produrre  d’  avanti  al  tribunale  i suoi  testimoni  a discarico.  11 
tempo  ad  essi  accordato,  dicevano  gli  avvocati , era  stato  troppo  bre- 
ve- Parecchi  fra  i testimoni  assai  lontani  non  erano  stati  citati  a tem- 
po. Esisteva  una  scusa  legittima  nella  larda  intervenzione  della  parte 
civile-  Madama  LalTarge  non  aveva  alcun  dubbio  che  la  sua  domanda 
di  sospensione  fosse  accordala  dal  procuratqr  Regio.  Se  la  presenza 
della  famiglia  di  Leotaud  vi  si  oppose , oggi  non  doveva  attendersi  la 
Sua  iiiiei'venzionc.  Deve  essa  incolparsi  di  non  averla  dichiarata  più 
prontamente. 

Messer  Corally  per  la  parte  civile  , ed  il  sig.  Avvocato  Regio, 
combattevano  questi  due  mezzi.  Sostenevano  che  il  corso  seguitato  noa 
era  irregolare,  cd  ancor  meno  illegale,  che  il  tribunale  era  validamente 
investilo  c doveva  pronunziare,  che  1’  interesse  della  parte  civile  glielo 
imponeva  come  obbligo  pressantissimo. 

In  quanto  al  termine  richiesto  per  completare  la  prova,  dichia- 
ravano rapportarsi  alla  saviezza  del  magistrato  , ma  lulUvolia  dopo 
che  i teslirnoiii  citati  a carico  s.vrebbcro  stali  intesi. 

Il  irihiinale  alla  sua  udienza  del  di  II  Luglio  proferì  una  Mn- 
tenza,  die  rigettò  la  domanda  di  .sospensione,  e rimandò  a pronunziare 
in  quanto  al  termine  , qualora  vi  fosse  luogo  , dopo  1 esame  de  testi- 
moni a carico. 
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ImnicdiaUinente,  ed  all’  udienza,  la  signora  LalTarge  dicliiarò  di 
appellarsi  da  questa  sentenza,  e <u  discusso  per  lei  nel  senso  die  l’ap- 
pello  da  essa  interposto  fosse  sospensivo  , che  quindi  si  dovesse  faro 
applicazione  dell’  articolo  2U3.  del  codice  d’ istruzione  criminale,  e ri- 
mellere  il  giudizio  sul  merito  a dopo  che  fosse  deciso  sull’appello. 

Messer  G>ralljr  rispondeva  che  la  sentenza  data  dal  tribunale  era 
una  semplice  sentenza  preparatoria  , la  quale  non , dava  giudizio  sul 
merito. 

Il  tribunale  proferì  una  sentenza  conforme  a queste  conclusioni  , 
e disse  che  sarebbe  proceduto  ni  dibattimenti. 

Messer  Bac  allora  dicliiarò  cjie  la  signora  LafTarge  voleva  essere 
contumace  , ed  essa  ottenne  di  ritirarsi  dall’  udienza. 

Nacque  fìnalmeute  una  sentenza  contumaciale  , la  quale  condannò 
la  signora  Laflàrge  a due  anni  di  carcere. 

£ stato  appellato  da  ijucste  tre  sentenze  , e voi  dovete  decidere 
sul  merito  delle  medesime.  * 

Qui  il  signor  relatore  affaccia  la  questione  di  sapere  se  sìa  neces- 
«ario  di  pronunziare  sopra  ciascuno  dei  tre  appelli  separatamente,  o se 
al  contrario  sarebbe  più  convenevole  riunirsi  e decretare  sopra  tutto 
con  una  sola  medesima  pronunzia. 

Messer  Hac  si  alza,  e domanda  che  i due  primi  appelli  sieno  di- 
sgiunti dal  terzo 

* A che  giovcrcblie,  egli  dice,  riunire  i due  appelli  di  forma  a 
quello  del  mel  ilo,  poicliè  se  il  tribunale  acct^liesse  i primi  distrugge- 
rebbe implicitamente  la  sentenza  che  decide  sul  merito  e superfluo  di- 
verrebbe r occuparsene  ? E questo  un’  affare  lungo  e complicato  , e 
voi  per  risparmiare  il  vostro  tempo  eh’  è prezioso  dovete  non  appli  • 
■carvi  ad  un  esame  inutile- 

Se  d’ altronde,  contro  le  nostre  previsioni , il  tribunale  rigettasse  i 
nostri  appelli  sulle  questioni  eccezionali , noi  gli  domanderemmo  un 
termine  onde  preparare  la  nostra  difesa  sul  merito.  > 

Messer  Corally  non  si  oppone  alla  divisione  proposta  da  messer 

fiac* 

11  sig.  Procurator  Regio  vi  aderisce  egualmente-  Pensa  essere  van- 
taggioso il  Separare  i due  primi  appelli  dall’ultimo,  salvo  a decreta- 
re su  di  essi  con  due  pronunzie  distinte,  qualora  vi  sia  luogo. 

11  tribunale  dopo  aver  deliberato  prolerisce  una  sentenza,  colla 
quale  accogliendo  le  conclusioni  di  messer  Hac , ordina  die  avanti  di 
occuparsi  del  merito  si  pronunzi  sui  due  primi  appelli  con  una  sola 
sentenza. 

Messer  Lacbaud  ha  la  parola. 
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Discorso  di  messer  Lachaud, 

€ Signori  I 

Vetipodo  a discutere  dinnanxi  al  vostro  tribntiale  per  nna  di  quel- 
le questioni  che  interessano  al  maggior  segno  la  società  e I’  nccusa'.i , 
io  sono  pieno  di  fiducia,  percliè  so  che  tutto  quanto  è nobile  e gene- 
roso trova  eco  nel  vostro  cuore  ed  appoggio  nella  vostra  ragione.  L.i 
vostra  degna  imparzialitii  mi  è nota  : qui  non  abbiamo  da  temere  col- 
pevoli prevenzioni , otlj  vergognosi  ; icdeli  ai  vostri  doveri , voi  sem- 

fire  vi  appellate  alla  vostra  coscienza,  voi  reggete  con  mano  ferma  c 
cale  la  bil.ancia  che  vi  fu  aflìd.ata.  Quindi,  questa  mattina  stessa,  men- 
tre io  cercava  di  porgere  qualclic  consolazione  a madama  LafTirgi* , 
non  potei  che  citarle  la  vostra  indipendenza  e il  vostro  discernimenio. 
Ed  essa  è scevra  da  inquietudine  ; forte  della  sua  innocenza  e de’  suoi 
giudici,  crede  al  pari  di  noi,  che  il  nome,  le  fortune,  le  grazie  dello 
spirito  , ì pregi  dell’educazione,  son  nulla  appo  la  vostra  giustizia  , o 
che  i deboli  come  i potenti  le  si  possono  presentare  davanti  senza  ter- 
rore alcuno , certi  di  vincere  la  calunnia  e trionfare  mediante  la  ver!i?i. 

Vengo,  o signori,  a denunziare  due  sentenze  del  tribunale  cor- 
rezionale di  Rrives,  e le  abbandono  alla  vostra  sagacitì.  Ciò  che  de- 
cisero i primi  giudici  è grave  nelle  sue  conse^enze,  e potrebbe  di. 
venire  fatale;  sta  a voi  il  proclamare  la  santità  dei  prìncipj , il  dire 
che  la  legge  forte  ed  invariabile  non  deve  cedere  e piegarsi  all’  arbi^ 
Irario  , eh’  essa  domina  sempre  col  suo  potere  come  la  più  preziosa 
salvaguardia  dell’  infortunio  e dell’  ingiustizia.  Ciò  che  fu  vero  in  tutti 
i tempi  non  può  divenire  semplice  abitudine  , futile  tolleranza.  L’  er- 
rore non  vive  per  dei  secoli  senzii  aspri  ed  incessanti  contrasti,  ed  i 
principi  che  noi  difendiamo  ci  furono  trasmessi  puri  e senza  nubi.  Li 
protegge  I’  umana  ragione,  1’  umanità  li  rende  inviolabili. 

La  procedura  segnila  contro  la  imputata  è inaudita;  non  ha  pre- 
cedenti negli  annali  gitidiciar].  Nel  silenzio  della  legge,  si  iloveva  per 
lo  meno  ascoltare  la  voce  della  giustizia  e gl’interessi  dell’accusata. 

Esaminiamo  rapidamente  le  obiezioni  presentate  contro  il  sistema 
della  difesa,  e riportate  particolarmente  nella  sentenza  del  tribunale  di 
Brives. 

Il  delitto,  fu  detto,  è anteriore  al  crimen,  dunque  doveva  essere 
gindicato  in  primo  luogo.  Ma  in  nessuna  ^parte  la  legge  ha  detto  che 
per  procedere  contro  i crimen  e delitti  si  seguitasse  1’  ordine  crono- 
logico in  cui  fossero  stati  commessi.  Sicché  il  principio  invocato  man- 
ca di  fondamento , c contrario  alle  leggi,  di  cui  il  concetto  ed  il  voto 
sulla  questione  furono  esposti  chiaramente  nell’  articolo  365.  del  Co- 
dice d’  istruzione  criminale. 

La  seconda  obiezione  mi  urta,  perchè  ripugna  a’  miei  sentimenti 
d’uomo  onesto.  Si  dice:  Può  essere  che  l’ andamento  adottato  non  sia 
buono,  ma  finalmente  la  legge  'non  lo  proibisce. . . Come  ! non  si  e 
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nviito  ritp^o  dn1  dirliinror  la  legge  immorale  I No  itgnori  , la  legge 
umana  iliscemlc  dalla  legge  divina  ; per  corapreóderla  conviene  con- 
netterla ai  sentimenti  innati  ed  eterni  del  giusto  e del  bene;  bisogne- 
rebbe ricondurvela  ove  pure  si  smarrisse. 

Un  solo  motivo  v’  Igi  di  serio  nella  sentetiza  attaccata;  ed  è tratto 
dall’  interesse  della  parte  civile , interesse  ebe  io  comprendo  e che  ri- 
spetto. 

Avete  macchiato  1’  onor  mìo  I dice  madama  di  Leolaud  a mada- 
ma LafFarge  - il  mio  bene  più  prezioso  , voi  voleste  carpirmelo.  L 
uno  stimate  ardente  col  quale  veniste  a segnarmi  sulla  Fronte.  Ho 
frotta  di  avere  una  riparazione,  ne  ho  d’  uopo,  e completa  e sollecita. 

Degna  impazienza  è codesta , signori  I madama  di  Leotaud  , se 
siete  innocente  , comprendo  le  vostre  angoscie  , santo  e sublime  c il 
vostro  dolore,  lo  per  il  primo  voglio  ammirarlo.  Ma  se  a voi  abbiso- 
gna una  riparazione  , essa  vi  abbisogna  intera,  voi  non  vorreste  una 
purezza  che  conservasse  qualche  maccliia  , ricusereste  un  onore  che  si 
lasciasse  indietro  aggirare  qualche  nuvolo.  Se  avete  solFerto  crudelmente, 
soffrite  anche  un  giorno  di  più  ; giacché  voi  , o signora,  conviene  che 
rientriate  nella  società  tal  quale  ne  usciste  ; non  date  a pensare  di  a- 
vere  schivato  un  combattimento  franco  e leale:  la  vostra  avversaria  vi 
chiede  mercè  per  poche  ore,  siate  generosa,  accordategliele.  Badale,  un 
dubbio  che  ancor  rimanesse  vi  denigrerebbe  per  sempre  , peroccliè  si 
direbbe  da  tiUti  ; Chi  è innocente  sa  attendere  : e voi  non  avreste  at- 
teso ! 

E chi  v’  è che  qui  non  aspetti  riparazione  ? Madama  Laffarge , 
ambiziosa  del  proprio  onore  quanto  madama  di  Leotaud,  sa  rassegnar- 
si. £ noi , noi  avvocati  insultati  ignominiosamente  , credete  die  non 
siamo  impazientì  e che  non  ci  strazi  il  silenzio  ? Ah  I ve  lo  giuro,  io 
stesso  dovetti  respingere,  soffocare  addentro  al  cuore,  molti  e molti  im- 
peti, per  tacermi  sinora  1 Quando  gli  sprezzi  del  dileggio  mi  arriva- 
vano senza  eh’  io  potessi  rispondere,  e riceveva  in  faccia  le  sanguinose 
ingiurie  che  all’  onor  mio  si  facevano,  come  soffersi  ! Mi  fu  d’  uopo 
dimenticarmi  di  esser  giovane  e caldo  , per  reprimere  la  vendetta  che 
in  me  parlava:  cliè  aneli’ io  fui  calunniato,  signora  di  Leotaud,  e mi 
fu  detto  esser  io  un  traditore  !...  Un  traditore  1 intendete,  .signor.a?... 
Io  aspetto,  aspettate  voi  pure.  Vedete  bene  che  bisogna  che  ciù  sia  ne- 
cessario, perch’io  rimandi  alla  domane  la  mia  giusta  sodiislazìone. 

Verrà  il  giorno  della  giustizia  , e sarà  paga  1’  impazienza  di  tutti. 
Noi  lo  bramiamo  , noi  che  crediamo  nella  innocenza  di  madama  Laf- 
farge, noi  che  sappiamo  come  la  di  lei  vita  lu  sempre  pura,  e sempre 
nobili  i suoi  sentimenti.  Si,  essa  vincerà  le  calunnie  che  oggi  la  intac- 
cano. In  questa  difesa  noi  abbiam  posta  tutta  la  nostra  attività,  la  no- 
stra più  ardente  passione.  Saremo  forti  abbastanza  , ce  lo  dice  la  no- 
stra coscienza,  per  far  fronte  a meschinissimi  odj.  .Siamo  certi  dell’ av- 
venire, r innocenza  della  signora  Laffarge  è nel  nostro  cuore  ; si  consu- 
merà la  nostra  vita,  se  occorre,  ma  vogliamo  la  vittoria  : è giustizia,  e 
ci  spalla.  • 
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Il  «gnor  Corally  ba  la  parola. 

• Discorso  di  messer  Coratljr. 

Signori,  io  venni  qui  con  la  ferma  risoluzione  di  non  porre  osta- 
colo alia  difesa  della  signora  Lalfarge.  Desidero  clic  lutti  i suoi  mezzi 
«.ino  presentati.  Oggi  mi  pare  impossibile  eh’  essa  non  ottenga  quel 
termine  che  brama,  e dichiaro  d'  altronde  non  oppormi  a che  le  sia 
accordalo.  Ma  ho  da  rispondere  a delle  considerazioni  generali,  le  quali 
non  mi  sembrano  giuste  nè  ragionevoli. 

È egli  vero  die  la  signora  Lalfarge  abbia  a lagnarsi  d’ inaudita 
tortura  ? É egli  vero  che  nOi  ci  siamo  falli  suoi  accanili  perseculori  ? 

Signori , guardiatnoci  da  queste  eiagera/.ioni  di  linguaggio  ; qub  \ 
non  V*  ba  nè  tortura  nò  persecuzione  ; vi  sono  forme  che  si  denno  su- 
bire, leggi  die  la  giustizia  è obbligata  ad  applicare.  Talvolta  il  cuore 
versa  sangue  nell’  adempimento  di  tali  dolorosi  doveri , ma  è questa 
una  ragione  per  non  eseguirli  ? 

D’  altronde  è forse  la  famiglia  di  Leotaud  die  vi  ha  messa  nella 
situazione  di  cui  vi  dolete  ? Quando  si  aggravò  su  di  voi  un’  accusa , 
essa  evitò  qualunque  pubblicità  che  avesse  potuto  esservi  funcsiu.  Slu 
che  vi  fu  mezzo  di  concedervi  una  dilazione  essa  non  inlerveiiue.  Noi 
non  siamo  intervenuti  se  non  se  al  giorno  dell'  udienza  , quando  il 
pubblico  ministero  aveva  chiamali  i testimoni  , quando  non  era  più 
possibile  l’ indugio. 

Ecco  la  nostra  posizione  : non  abbiamo  obbliato  un  fmoinentu  i 
riguardi  dovuti  alla  sventura  : or  dunque  non  ci  favellate  di  torture  ! 
noi  non  ve  ne  abbiamo  date  ; c nemmeno  il  tribunale  di  Brives  : egli 
ba  mostralo  nel  passalo  tutta  la  dignità  e la  inodcr.izi,one  che  voi  , o 
signori,  mostrerete  nell'  avvenire  , poicliè  riconoscendo  per  costante  il 
latto  del  furto  ha  però  applicata  una  lieve  pena. 

Non  mi  occuperò  della  prima  sentenza,  la  quale  con$.icrò  l' anda- 
mento già  dato  alla  procedura  contro  la  signora  Lalfarge-  Al  ministero 
pubblico  die  diresse  la  procedura  si  spetta  il  difenderla  ; noi  siamo  ve- 
nuti a questo  punto,  che  una  sentenza  sul  merito  non  può  intervenire 
avanti  il  decreto  della  Corte,  d’  Asiise,  e che  in  conseguenza  l’appello 
sulla  quislione  dell’  clfi'tlo  sospensivo  c senza  oggetto.  Non  ust  uile,  io 
sosterrò  il  ben  giudicato  di  questa  wconda  sentenza,  pcrcliè  vi  ho  coo- 
per.ito  ed  ho  contribuito  a farla  pronunziare. 

Tutta  la  discussione  legale  de’  nostri  avversar)  si  ristringe  in  una 
sola  obbiezione.  L’eccezione  d’incompetenza,  vien  dello,  tocca  neces- 
sariameute  al  merito  : la  sentenza  su  ([ucsto  mezzo  è uUerloctUoria  e 
non  prt-paraloria  ; l’  a|>pello  da  cui  è colpita  deve  essere  adunque 
sospensivo  ai  termini  de  principi  generali  del  diritto  civile. 

( Messer  Corali^  riconosce  die  nè  il  codice  di  brumario  anno  V, 
nè  il  codice  d’ istruzione  criminale  contengono  disposizioni  speciali  sulla 
questione  sottoposta  al  iribiioalu  , onde  bisogna  risolverla  sui  piiucipj 
generali  della  legge  civile  ). 
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Ora  , - dice  1’  avvocato  - resulta  daj^li  articoli  451.  452.  e 457. 
del  codice  di  procedura  civile,  che  1’  appello  dalle  sentenze  interlocU' 
tono  è sospc'usixo  del  merito,  mentre  le  sentenze  preparatorie  non 

1 tossono  essere  attaccate  per  via  di  appello  se  non  congiuntamente  eoa 
a sentenza  definitiva  ^1). 

Si  tratta  quindi  di  sapere , nella  specie  , se  la  sentenza  attaccai» 
era  interlocutoria  o semplicemente  preparatoria,  s 

( Messer  Corallj  caratterizza  quelle  due  sorte  di  sentenze  , e ad- 
duce le  dilTerenze  che  le  distinguono). 

il  tribunale  di  Brives  si  è limitato  a preparare  l’ informazione 
del  processo  rigettando  la  domanda  di  un  termine,  ma  non  ha  giudi- 
calo  sul  merito,  lo  ha  lasciato  intatto  : cosi  nell’  ultima  di  queste  due 
classi  deve  esser  posta  la  sua  sentenza;  e come  tale  deve  tenersi  per 
non  attaccabile  avanti  la  decisione  definitiva.  Si  è aggiunto  die  la  sen- 
tenza appellata  toccava  sul  merito  percliè  decretava  sopra  una  quistio- 
iic  di  competenza.  £ basterà  forse  dire  ad  un  tribunale  : Voi  non  siete 
il  mio  giudice,  per  che  questa  eccezione  possa  portare  alterazione  alla 
legalità  de'  suoi  poteri  ? 

No,  certamente  i per  che  una  tale  obiezione  sia  prcgiudiciale  è 
d’  uopo  mettersi  nella  eccezione  legale  d’ incompetenza,  lo  per  me  noa 
conosco  altro  che  due  sorte  d*  incompetenza  : quella  che  resulta  dalle 

Sersone  e quella  che  resulta  dalla  materia;  e voi  non  cercherete  neppure 
i stabilire  che  la  vostra  eccezione  ponga  il  tribunale  nell’  una  o iicl- 
r altra  di  queste  categorie.  Siete  costretti  a riconoscere  che  i mag  - 


(t)  Segaito  a tnsrrivere  gli  articoli  dei  diversi  codici  ftaoceti,  dando  adesso 
■1  tenore  dei  Ire  sopra  citali  del  codice  civile, 

45I.L*  appello  da  una  seuienza  prrparaloria  non  potrìi  essere  interposto  che 
dopo  U sealrnsa  defiiiiliva  , ed  uaitamenle  con  1’ appello  da  questa  seDleota,  ed  il 
lerniine  dell*  appello  oon  decorrerà  che  dal  giorno  della  signi  (ics  aione  della  aeo* 
tenta  delinitiva  ; questo  appello  sarà  amDiiuibile,  ancorché  la  leotenu  preparatoria 
sia  siala  eseguila  seiiaa  riserve. 

L’ spi  elio  da  uoa  tenlensa  interloenluria  potrà  essere  interposto  prioia  della 
seulenu  deliniliva  ; lo  stesso  sarà  delle  seolenie  che  avrannn  accordato  provvisione. 

4.’ì2.  Sono  reputale  preparatorie  le  ienlenie  proTerile  per  1'  inforuiaiiuoa 
della  causa,  e che  tendono  a mettere  il  procesao  in  grado  da  ricevere  una  seutenaa 
deliniliva. 

Sono  riputate  interlocutorie  le  aenleoie  proferite  quando  il  tribuoale  ordina, 
prima  di  stabilir  cosa  alcuna  , una  prova  , una  vcriScaeioue  , o uoa  iuformaaioou 
che  pregiudica  aul  merito. 

457.  L'appello  dalle  eeolenu  definitive  o interlocutorie  aarà  totpcsnivo  se 
la  tenlense  nou  proonniia  l’ esccusione  provvisoria  nei  casi  io  cui  essa  i auto- 
ri aiata. 

L'csrcutioae  della  sentenze  inopportunameole  qoalificsia  in  ultima  islauia 
non  potrà  essere  sospesa  che  io  virtù  di  divieta  ottenuto  dall'  appcllaule  al  rudienae 
del  trlbonale  di  appello  sopra  cilaaiuoe  a breve  termine. 

Riguardo  alle  leoteoae  ooo  qualificale  o qualificale  in  prima  istaoaa).  nelle 
quali  i giudici  erano  autoriaxati  a pioounciare  la  ultima  istanza,  1'  esecuxiooe  pcov- 
vitoria  potrà  essete  uediuaU  dal  tribunale  d*  ap|iello  e sopra  un  semplice  allo.. 

( li  ti  aduUure  }. 

I 
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(trai!  <li  prima  istanza  erano  vostri  giudici  naturali:  imperciocché  sup' 
ponendo  che  il  vostro  appello  fosse  stato  accolto,  che  persino  la  corte 
di  cassazione  avesse  sanzionalo  il  vostro  sistema  , ritornavate  Sempra 
nella  medesima  giurisdizione.  Quindi  la  sentenza  del  di  II  luglio 
scorso  aveva  per  unico  resultato  di  rigettare  una  domanda  di  sospen^ 
sione,  e non  toccava  sul  merito  nè  sulla  competenza. 

( Dopo  questa  discussione  di  diritto,  mess.  Corally  termina  corno 
segue:  ) . . , 

Adesso  noi  non  ci  opponiamo  al  rinvi»  della  causa  ; ciò  che  vo- 
levamo si  era  che  la  giustizia  esperinientasse  il  sistema  di  difesa  adot- 
tato dalla  signora  LaiFarge  , e die  la  signora  di  Leolaud  non  si  tro- 
vasse sempre  sotto  1’  impressione  di  attacchi  calunniosi  ; si  era  die 
fosse  stabilito  «{ualmentc  noi  non  ischivammo  la  gran  luce  dei  dibat- 
timenti, che  anzi  la  imploriamo  ; ed  ora  che  questa  soddisfazione  ci  è 
stata  data,  non  diiediaino  altro  che  pietà  per  voi  !..  . • 

Discorso  del  sig.  Aulmssou  Soubrebost  Procttralor  Regio 

Confesso  eh’  io  non  mi  attendeva  alla  parte  che  si  è attribuita  al 
ministero  puldilico  : io  lo  dichiaro  estraneo  a questa  procedura  ; fui 
soltanto  incaricalo  di  portarla  davanti  a voi  , e quindi  non  aveva  da 
giustifìcarne  1'  andamento.  Io  scorgeva  nella  causa  due  parli  naturali 
alle  qu.'ili  si  spettava  contrastare  i due  primi  appelli.  Perciò  nella  ci- 
tazione lasciai  quelle  parli  presenti  una  all’  altra,  ed  evitai  di  parlare 
delle  sentenze  intervenute  sulle  quistioui  di  forma  e di  sospensione.  Ma 
non  mi  sembrò  aver  da  agire  cosi  per  riguardo  al  merito.  Credei  che 
nella  circostanza  pure  in  cui  una  condanna  di  un  giorao  può  essere 
(alale  ad  un’  accusata,  la  geuerosità  del  magistrato  non  poteva  appli- 
care una  pena  fuori  di  proporzione  con  la  gravità  dei  fatti  slabilili.  Su 
questa  terza  sentenza  era  interessato  il  mio  ministero  , e ne  presi  atto 
di  appello. 

Ma  quando  la  prima  sentenza  fu  proferita  dal  tribunale  di  Brives 
r imputata  aveva  un  avversario  nella  causa  ; questo  avversano  si  af- 
fida oggi  a noi  per  la  cura  di  difenderlo , noi  dunque  dobbiamo  ac- 
cettare 1’  impresa  che  ci  è lasciata. 

( 11  sig.  Procuralor  Regio  esamina  c confuta  una  dopo  1’  altra  le 
obiezioni  prodotte  contro  la  sentenza  , la  quale  rigettava  la  domauda 
di  aggiornamento  del  processo  correzionale.  ) 

Si  discorre  della  connessione  dei  fatti  : questa  evidentemente  non 
esiste.  1 fatti  che  costituiscono  il  crimen  e il  delitto  sono  del  tutto  lira 
loro  indipcndeuli. 

11  cumulo  delle  pene:  ma  i magistrati  in  materia  correzionale  c 
criminale  non  hanno  da  occuparsi  dell’  esecuzione  delle  loro  sentenze. 

Le  convenienze,  1’  uso  : ma  il  Irilmiiale  d’  appello  non  può  cri- 
ticare la  decisione  de’  primi  giudici  per  un  simile  motivo. 

Moi  qui  non  altro  possiamo  fare  se  uou  che  ricercare  se  sia  stato 
Proc.  Laeit.  Fiu  to  W 
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?;!udiciito  bene  in  diritto,  se  siasi  rimasti  nei  limili  della  legalità  ; ma 
a questione  di  convenienza  apprezzata  dai  primi  giudici  non  può  es- 
sere sottoposta  ai  magistrati  di  appello. 

Il  sistema  degli  avvocati  dell'  imputala  considerato  in  se  stesso 
non  è da  sosteiiersl,  dappoicliè  essi  riconoscono  die  se  una  condanna 
criminale  còglicssc  madama  di  LafTarge  essa  non  potrebbe  essere  giu- 
dicata dopo  il  decieto  della  corte  d’  Assise  , e non  vogliono  che  sia 
giudicata  prima  : in  qual’  epoca  il  delitto  minore  di  cui  è incolpala 
sarebbe  dunque  sottoposto  ai  magistrati  ? Vi  sono  altri  mezzi  di  diritto 
da  opporre  al  sistema  presentato  dai  legali  di  madama  LalFarge  , ma 
quello  è perentorio,  e superfluo  sarebbe  di  ricercarne  altri. 

È dunque  non  suscettibile  d’  essere  attaccala  la  sentenza  con  la 
quale  il  tribunale  di  Brives  ritenne  il  merito  del  processo. 

11  termine  domandato  da  messer  Lacbaud  p.-r  lasciare  alla  difesa 
la  cura  di  riunire  le  sue  prove,  doveva  egli  essere  accordato  ? Bisogna 
osservare  die  questo  tei  ininc  dipendeva  da  una  giurisdizione  graziosa , 
che  il  tribunale  aveva  il  potere  sovrano  di  concederlo  o ricusarlo  i si 
potrebbe  dunque  a rigore  non  esaminare  il  grasaine  dell’  appello.  Ma, 
disciamolo  nonostante,  questa  domanda  |H>tevu  essere  accolla  od  il  mi- 
nistero pubblico  si  sarebbe  trovato  solo  in  causa;  ma  v’  era  mia  parte 
civile  contro  di  cui  1’ interesse  solo  della  rea  convenuta  non  era  in 
grado  di  prevalere. 

(11  sig.  Procurator  Regio  rammenta  i tormenti  e la  legittima  im- 
pazienza di  madama  di  Leotaud,  ed  il  bisogno  imperioso  per  essa  di 
difendersi  in  faccia  ai  pubblico  dalle  odiose  incolpazioni  alle  quali  era 
stata  soggetta.  Il  termine  ricliicsto  era  una  nuova  caluoiiia.  Il  tribunale 
di  Brives  sulla  prima  quistioiie  che  gli  fu  sottoposta  giudicò  dunque 
bene  c in  fatto  c in  diritto. 

Arrivando  alla  seconda  sentenza  proferita  sulle  conclusioni  di  messer 
Bac  tendenti  u che  11  tribunale  sospendesse  l’informazione  del  processe, 
il  sig.  Procurator  Regio  aiiiiimzia  die  opina  per  clic  sia  riformala  quella 
sentenza , e ebe  si  accinge  a coiiilxr.teru  gli  aq'omeati  alfucciati  da 
Diesser  Goral  ly.  ) 

In  tesi  generale  1’  appello  è sospensivo.  L’articolo  203  del  Codice 
d’istruzione  criminale  oilie  un  esempio  dell’applicazione  di  questo 
principio  alla  procedura  criminale  (I).  Ma  ogni  sentenza  è forse  so- 
Sfiensiva  in  materia  correzionale  , o all'  incontro  vi  si  deve  introdurre 
la  distinzione  stabilita  dal  Codice  di  procedura  civile?  Legraserend 
professa  e sviluppa  la  prima  opinione  ; luttavolta  questa  dottrina  è 
stata  rigettala  da  altri  autori  e dalla  giurisprudenza  ; essa  avrebbe  il  re- 
sultalo d’ impedire  il  corso  della  giustizia  con  lunghezze  intermiuabili. 


(4)  Così  si  espriiue  il  2.  paragrafu  di'irsrl.201  Unte  volle  rsmmetimo  Du- 
rante questo  Irnniiie  ( quello  Aaaegii-'t'>  pet  i*  ei'pelto  } e diiranle  T iaUuu  iu  Ap- 
pello sarà  aospraa  1*  cseLuziuiie  deiU  ariiteuxu. 

( Jl  traduU, } . 
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Mpriin  e Camot  ppiitann  din  cosi  i|iii  come  in  materia  civile,  si  licblva 
«lisliiigiicre  Ira  le  senlenr.c  preparatorie  o cl'  inrormnzioiic  ili  processo  , 
e le  sentenze  interlociUoric  cioè  che  giudicano  sul  merito.  Questa  opi- 
nione, la  quale  pareggia  in  quanto  all’  etletto  dell’  appello  la  proce- 
dura criminale  alla  procedura  civile,  è la  più  saggia,  la  più  ragionc- 
vole,  c noi  non  esiteremo  ad  adottarla.  Quindi  se  la  sentenza  del  tri- 
bunale di  Brives  pregiudicasse  al  merito,  bisognerebbe  riconoscere  che 
r appello  interposto  dove  sospendere  il  corso  del  processo.  Per  giudi- 
care di  tal  questione  d’  interpetrazione  non  conviene  racchiudersi  in 
una  dottrina  ristretta,  o andare  a rintracciare  i c.arntteri  della  sentenza 
in  definizioni  legali  : è d' uopo  considerare  se  in  fatto  il  merito  del 
processo  è stato  messo  in  discorso,  se  la  posizione  delle  parli  è stala 
modificata. 

Il  sig.  Procuratore  Kegio  conclude  che  piaccia  al  tribunale  riget- 
tar r appello  sulla  prima  sentenza,  e sulla  seconda  accogliendolo  di- 
clilarare  essere  stato  mal  giudicato  c beue  appellalo  e riformare  l’ ap- 
pellala sentenza. 

Messer  Bac  ha  la  parola. 

Discorso  di  messrr  Teodoro  Bac. 

Signori,  dopo  le  parole  gravissime,  rsl  impresse  tanto  profonda- 
mente di  un  sentimento  di  giustizia  ed  cqiiitìi , proferite  dal  pubblico 
ministero,  il  mio  incarico  si  trova  singolarnientc  diminuito,  abbreviato. 
Messer  Corally  vi  diceva,  ed  io  lo  dico  dopo  di  Ini,  che  oggi  questo 
dibattimento  ha  perduta  gran  parte  della  sua  importanza.  L certo  in- 
fatti che  madama  Laffargc  otlerr.’i,  por  la  lorza  sola  delle  cose,  la  di- 
lazione che  per  lei  reclamavamo.  Eppure  , non  perciò  le  questioni  da 
noi  affacciate  sono  meno  degne  della  vostra  attenzione.  E sempre  cosa 
essenziale  di  rendere  alla  giustizia  il  suo  potere  e la  sua  veritò. 

Innanzi  di  parlare,  o signori  , volli  lasciare  che  si  spiegassero  e 
la  parte  civile  e il  ministero  pubblico,  perchè  io  non  voleva  che  que- 
sti dibattimeiiti  fossero  un  seguilo  di  quelli  eh’  ebbero  luogo  a Brives. 
Temeva  di  favellarvi  sotto  1’  impressione,  viva  tuttora  in  ine,  di  certi 
discorsi  veementi  nei  quali  non  si  ebbe  ritegno  di  attaccarmi  mentre 
non  poteva  più  difendermi.  Temeva  di  essere  io  poi  trascinato  ad  agi- 
tare con  troppo  impeto  alcune  personalità.  Bramai  di  vedere  quale  at- 
titudine si  prenderebbe  in  questa  udienza.  Mi  condannai  a qualclie  mo- 
mento di  silenzio,  c feci  bene  : cliè  la  mo<lerazione  nuova  nel  linguag- 
gio di  messer  Corally  mi  ha  manifestalo  essere  accaduti  nelle  prime 
sue  idee  notabilissimi  cambiamenti.  Non  sono  più  quegli  ardenti  at- 
tacchi i quali  confondono  1’  avvocato  ed  il  cliente  nel  medesimo  bia- 
simo ; oggi  che  siamo  faccia  a faccia,  si  giunge  fino  ad  offrirmi  quel 
termine  di  cui  Ito  bisogno.  Messer  Corally,  io  ringrazio  la  vostra  cliente: 
mi  accorda  il  Icrininc  quando  non  può  più  fare  altrimenti  : oli  I in 
questo  la  riconosco,  sono  le  solile  sue  generosità  1 
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Mille  grazie  ancora  della  vostra  indulgenza  e della  vostra  pieth: 
io  non  le  voglio  I Serbate  ad  altri  i vostri  doni  superbi  ; io  gili  ini' 
parai  ad  apprezzare  a qual  punto  sieno  sinceri  ! 

La  vostra  indulgenza  , la  pietli  vostra  ! Signor  di  Leotand , oh 
quanto  vi  si  addice  il  mostrarvi  magnanimo  ! 

Eravate  generoso,  non  c cosi?  quando  andavate  a trovare  il  sig. 
Allard  in  fonilo  alla  prefettura  di  polizia  per  esigere  degli  alti  contro 
la  signora  Laffargc  , quando  obbliavate  la  protezione  promessa,  e i ri- 
guardi dovuti  all*  infortunio , e l’amicizia  clic  delle  due  Marie  faceva 
come  due  sorelle  ? Voi  lo  negaste  I Ma  il  sig.  Allard  le  ripeteva  quelle 
terribili  parole  : « I nostri  sospetti  si  confermano,  madama  Laffargc  è 
■ accusata  di  aver  avvelenato  il  marito;  forse  facendo  una  perquisizio- 
« ne  al  Glandicr  si  troverebbero  le  nostre  gioje....  > 

Ecco  in  qual  modo  vi  taceste  ! e venite  a parlare  di  generosità  ! 
non  avete  più  diritto  di  pronunciare  questo  vocabolo  ! 

Signori , il  sistema  di  difesa  da  noi  adottato  die’  luogo  a violenti 
critiche  ed  all*  udienza  e fuori  di  essa.  Furono  proferite  le  parole  di 
iiupriideiiza  c leggerezza,  si  andò  fìnanco  a trattare  di  slealtà. 

Noi  non  dovevamo  ribattere  tali  rimproveri.  Quando  scegliamo 
un  metodo  di  difesa,  a nessuno  dobbiamo  renderne  conto.  L*  avvocato, 
nella  santa  opera  sua,  non  dipende  che  da  Dio  e dalla  propria  co- 
scienza : ma  noi  nulla  vogliamo  lasciare  senza  risposta. 

Iinpriideiiza  e leggerezza  ! Da  questa  rampogna  ci  ha  assoluti  il 
pubblico  niiuistcro.  Egli,  si  , ha  compreso  quanto  interesse  era  per  noi 
nel  ritardare  1*  ora  di  un  combattimento  che  non  sarebbe  ad  armi  egua- 
li. Egli  ha  compreso  che  la  prudenza  c’imponeva  la  legge  di  non  in- 
traprendere difesa  veruna  prima  della  decisione  che  attendiamo  dalla 
saviezza  del  giuri. 

Slellà  !...  Si  , in  un  interrogatorio  incolpammo  madama  di  Leo- 
tnud.  Si,  manifestammo  allora  la  brama  di  una  pronta  giuslìza , ed  in 
seguito  dovemmo  ritrarci  indietro. . . Ma  quella  è forse  slealtà  ? 

Ahi  credetelo  pure,  amaramente  mi  dolse  che  la  necessità  della 
difesa  imponesse  alia  sig.  Laffai^c  le  rivelazioni  eh’  ella  (fece.  Avrei 
voluto  a qualunque  costo  eh’  ella  potesse  seppellire  nel  suo  cuore  un 
fatale  segreto.  Coll’  animo  straziato  accettammo  la  necessità  della  no- 
stra posizione.  Io  compiango  profondamente  la  sig.  di  Leolaud,  e non 
esprimo,  siatene  certi,  una  pietà  eh’  è soltanto  in  cima  al  labbro.  Ve 
ne  diedi  prove  bastevoli.  Clic  mai  non  feci  per  evitare  la  dolorosa  [e- 
atremità  alla  quale  noi  siamo  ? 

Salii  tutti  i gradini  del  vostro  palazzo,  vi  supplicai,  sig.  di  Lcotaud, 
d’ impedire  tutto  questo  deplorabile  scandalo.  Allora  potevate  farlo. 
Nessun’  orecchia  umana  aveva  udito  1’  arcano  di  cui  era  io  depositario  ; 
non  un  soffio  aveva  oscurata  la  vostra  reputazione.  Foste  spietata  per 
noi  , spietata  per  voi  stessa.  Voleste  costringerci  a troncare  il  silenzio. . . 
Cosi  fu  fatto  ; ora  abbiasi  la  giustizia  il  suo  corso  ; difendetevi,  ma  non 
vi  lagnate  ! 
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( Mcjscr  Bac  continua  a rispondére  al  rimprovero  di  tlcaltà  di- 
retto al  sistema  di  difesa  dell’  imputata.  Secondo  lui  la  difesa  non  ha 
fatto  altro  che  subire  il  bisogno  di  una  situazione  in  cui  ella  è stata 
posta  e della  quale  non  è arbitra.  Il  sistema  da  lei  seguito  d’altronde 
non  toglie  a madama  di  Lcotaud  alcun  mezzo  di  giustifìcazione , poi- 
dic  una  pubblica  discussione  dovrà  aver  luogo  indispensabilmente  alla 
Girte  d’  Assise,  ed  alla  polizia  correzionale  in  caso  di  assoluzione. 

L'  avvocato  rivolge  poi  egli  med:-$iino  al  sistema  tenuto  dalla  fa- 
miglia di  Leotaud  la  taccia  d’  imprudenza  e slealtà. 

V’  era  imprudenza  e slealtà  , egli  dice  , nel  portarsi  improvvisa- 
mente parto  civile  dopo  aver  lasciato  credere  sino  all’  ultimo  momento 
che  ciò  non  si  farebbe  ; a voler  profittare  dello  stato  di  madama  Laf- 
fai^e  por^  ottenere  più  agevolmente  sentenza  contro  di  lei , ad  esigere 
una  decisione  in  contumacia.  Slealtà  , attesoché  era  attaccarla  nell’  i- 
stante  in  cui  si  sapeva  esser  ella  senza  difesa  ; imprudenza , attesocliè 
quella  premura  a riportare  una  sentenza  senza  contradittori  può  dar 
ailito  a sinistre  iiiterpctrazioni  contro  la  sig.  di  Lcotaud. 

( In  appoggio  di  questa  opinione,  messer  Bac  legge  un  articolo 
della  Riforma  giudiciaria,  giornale  che  attacca  sotto  questo  punto  di 
vista  la  sentenza  del  tribunale  di  Brives. 

Arrivando  al-  merito  della  questione  , messer  Bac  stabilisce  la  di- 
scussione ne’  termini  in  cui  si  era  presentata  dinnanzi  al  tribunale  di 
Brives.  Riproduce  sotto  nuova  forma  e con  nuova  energia  gli  argomenti 
già  sostenuti  , ed  insiste  soprattutto  su  gli  elTetti  sospensivi  dell’  ap- 
{lello.  Crediamo  inutile  di  analizzare  questa  parte  del  suo  discorso.  Ai 
nostri  lettori  sono  digià  note  le  basi  di  tale  discussione.) 

Or  dunque  , la  signora  di  Leotaud  non  si  lagni  di  una  situazione 
che  si  è creata  da  per  se  , e che  noi  siamo  stati  forzati  ad  accettare 
nostro  malgrado. 

.Se  bisognasse  appellarsi  ai  vostri  cuori,  mi  basterebbe  richiamare 
i vostn  sguardi  sopra  la  signora  Laffai-ge,  che  può  dirsi  ella  pure  ca- 
lunniata. Voi  parlate  de'  vostri  patimenti  , ma  pensate  che  possano  es- 
sere paragonati  agli  strazj  della  signora  Laffarge,  sirazj  dell’  animo  più 
tremendi  ancora  che  le  torture  fisiche  di  cui  è stato  parlato?  Madama 
Lalfargc  , che  fu  vostra  eguale , è caduta  da  un  rango  elevato,  da  una 
posizione  brillante  , in  fondo  al  suo  carcere,  dove  tutti  i dolori  della 
solitudine  si  sono  attaccati  all’  animo  suo.  Signora  di  Lcotaud,  almeno 
a VOI  si  dà  fede  , e la  vostra  famiglia  vi  fa  un  bàliiardo  con  il  suo 
affetto  ed  il  suo  pianto. . . Ma  essa,  essa  è separata  dal  mondo  , e le 
voci  di  luori  non  le  pervengono  se  non  per  recarle  menzogna  e dif- 
famazione. . . Quali  sono  le  suo  consolazioni  , quali  sono  i suoi  sogni? 
1‘.  quando  le  sue  angoscie  si  prolungano  nelle  lunghissime  ore  della 
notte  , chi  viene  a prender  parte  alle  sue  pene  , chi  viene  a porgerle 
qualt  hc  speranza  ? 

Si  lasci  da  parte  tutto  questo,  signori  ; si  tratta  di  cosa  più  gra- 
ve, di  una  questione  di  procedura  , di  forma,  cd  io  mi  rapporto,  in> 
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quanto  agl!  argomenti  che  ho  preteotati,  alla  vostra  giustina  e ni  vo* 
stri  lumi. 

Mester  Coralljr  : Sotto  il  rapporto  della  legalità,  la  sentenza  di 
Brives  non  è soggetta  a verun  attacco  , nè  io  mi  accorgo  che  sia  stata 
attaccata.  Non  si  discorre  della  legalità,  ma  solo  della  convenienza.  A 
Brives  la  questione  si  considerava  diversamente  , si  era  posta  sul  lato 
del  diritto.  La  prima  convenienza  per  il  magistrato  è la  legalità.  Si 
esamini  quindi  nuovamente  la  questione  legale. 

( Messer  Corally  ritorna  sulla  discussione  ; rammenta  la  distinzio- 
ne che  ha  prefìssa  in  quanto  all*  elTeito  sospensivo  dell'  appello  fra  le 
sentenze  preparatorie  e le  interlocutorie  ) 

11  carattere  distintivo  delle  ultime  è che  toccano  sul  merito;  ora, 
nella  sentenza  che  si  attacca,  in  che  si  giudica  sul  merito?  in  che  sono 
scemati  i mezzi  di  difesa  ? dov’  è il  pregiudizio  irreparabile  che  questa 
sentenza  ha  c.agionato  agli  avversar]  ? Essi  non  lo  diiiiosirano. 

( Messer  Corally  dichiara  che  non  ammette  la  teoria  delle  incom- 
petenze accidentali  ; non  conosce  nelle  nostre  leggi  altro  che  le  in- 
competenze personale  e materiale,  perclic  ogni  competenza  c necessa- 
riamente definitiva  ; un’  eccezione  d’  incompetenza  incidentale  non  è 
altro  che  la  domanda  di  una  dilazione. 

Messer  Corally  entra  in  alcune  spiegazioni  relative  alle  parole  che 
furono  ricambiate  fra  lui  e messer  Bac  ,aila  (ine  dell’  udienza  del  13 
luglio  a Brives.  ) 

Lo  ripeto  , dice,  la  difesa  di  madama  Laifarge  fu  imprudente  e 
sleale.  Imprudente,  allorché  madama  Laff.irge  presentandosi  davanti  al 
signor  giudice  processante  gli  chiedeva  di  sollecitare  1’  epoca  della  sua 
sentenza.  Sleale,  in  quanto  che  volle  portare  il  dibattimento  da  lei  sol- 
levato contro  la  signora  di  Leoiaud  dinnanzi  al  giuri,  mentre  dinnanzi 
al  giuri  madama  di  Leotaud  non  potrebbe  comparire  c difendersi.  Non 
vi  fu  mancanza  di  generosità  per  parte  della  famiglia  di  Leoiaud  pcr- 
cliè  essa  espresse  dei  dubbi  in  un  giornale  sulla  sua  intervenzione.  Que- 
sta intervenzione,  se  fosse  stata  risoluta  più  presto,  avreblic  avuto  un 
resultato  che  1’  imputata  voleva  schivare  .ad  ogni  costo,  quello  di  far 
giudicare  il  processo  correzionale  prima  che  quello  criminale.  Madama 
Laifarge  non  può  dunque  lagnarsi  di  una  lentezza  eh’  è risultata  uni- 
camente a suo  vantaggio. 

Messer  Bac  giustifica  il  sistema  della  signora  Laifarge  dalle 
nuove  accuse  di  cui  è stata  1’  oggetto  , narra  le  circostanze  in  mezzo 
alle  quali  questa  fu  costretta  a palesare  il  segreto  della  sua  innocen- 
za che  in  se  voleva  raccliiiidere.  Dice  che  non  ha  dilfamato  per  diffa- 
mare, ma  per  difendersi.  Torna  ad  occuparsi  ilella  discussione  sul 
punto  di  diritto,  eh’  espone  sotto  un  nuovo  punto  di  vista.  Indi  con- 
tinua: 

< Davvero  , madama  di  Leotaud  ha  delle  impazienze  singolari,  o 
domanda  le  sodiìisfazioni  dovnielc  in  maniera  da  far  venire  idee  molto 
strane  I Non  cosi  io  mi  figuro  1’  attitudine  del  vero  onore  1 
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« È un  onore  stabilito  solidamente  , quello  che  ha  d’  uopo  del 
soccorso  della  eloquenza  , delle  astuzie  della  procedura,  e che  paven- 
ta dixussioni  solenni  nelle  quali  non  avrebbe  un  avvocato  speciale,  in 
cui  non  sarebbe  difeso  che.  dalla  giustizia  e dalla  verità  ? 

< E il  vero  ouore  uon  è egli  in  qualche  guisa  simile  a quelle 
statue  di  marmo  férme  sul  loro  piedestallo,  e che  non  hanno  bisogno 
di  puntello  per  istar  diritte  ? ' 

> Ah  ! quando  vedo  che  tanto  temete  il  dibattimento  della  Corte 
di  Assise , quel  solenne  dibattimento  dove  sarete  testimone  , dove  per 
difendere  1’  onor  vostro  avrete  e la  parola  del  presidente  incaricato  di 
mantenere  per  vero  dire  tutti  i diritti,  e quella  più  calorosa  del  pub- 
blico ministero,  e la  maestà  della  giustizia,  non  posso  a meno  di  cre- 
dere che  soi  non  siate  tanto  ferma  quanto  dite  nel  Mntimeuto  della 
vostra  innocenza  ! > 

MessiT  Bac  termina  spiegando  die  se  insiste  per  una  dilazione  , 
ciò  non  può  essere  nella  speranza  di  evitare  una  discussione  ; che  que- 
sta discussione  tleve  necessariamente,  fatalmente  aver  luogo  , oude  il 
rimprovero  diretto  alla  signora  Laflarge  di  schivare  le  spiegazioni  è una 
semplice  formula  oratoria  senza  vermi  significalo  reale. 

Dopo  nuove  repliche  dei  signor  Prucuratur  Regio  e di  messcr 
Bac  , il  tribunale  rimette  a domani  mattina  alle  ore  9.  la  pronunzia 
della  sentenza. 


2.da  UOISWZA  — 14  Agosto  1840. 

L’  afluenza  di  popolo  è considerevole.  La  signora  Laffarge  è al 
banco  degli  accusati.  11  presidente  prolerixe  una  sentenza,  della  quale 
ecco  le  disposizioni: 

Sulla  domanda  di  sospensione,  il  tribunale  rigetta  1’  appello  della 
sig.  LalTarge,  e dice  che  la  sentenza  avrà  pieno  ed  intero  cift'tto,  e 
coiidaiiua  la  signora  Laffarge  nelle  spese  a cui  ha  dato  luogo  questo 
giudizio. 

Sulla  domanda  di  aggiornamento  sino  dopo  il  giudizio  dell*  ap- 
pello interposto  dalla  signora  vedova  Laffarge  : 

11  tribunale  dice  essere  stato  mal  giudicato,  ed  cmmciidando,  ri- 
formando , e facendo  quanto  avrebbero  dovuto  i primi  giudici  ; 

Dichiara  che  l’appello  era  sospensivo,  e che  iuoppurtunainente 
fu  proceduto  all’  esame  del  inerito;  in  conseguenza  cassa  ed  annulla 
la  sentenza  contnmacialc  proferita , dice  che  tutte  le  parti  faranno  ci- 
tare i loro  tesliinonj  per  1’  udienza  del  venti  setleiubre  prussiiiio , alla 
quale  udienza  si  procederà  al  giudizio  sul  merito,  e riserva  le  spese  ec: 

Il  sig.  Procur.  Regio.  — Nell’  interesse  di  tutte  le  parli,  chiedo 
il  deposito  di  alcune  lettere  lette  all’  udienza  di  Brives  dall’  avvucatu 
della  parte  civile.  La  xnteuza  contumaciale  era  fondata  in  parte  su 
quelle  lettere,  ma  la  sentenza  essendo  annullala  t.nll  docuiiiculi  potreb- 
bero sparire , onde  è iniportaolc  di  farle  depositare.  • 
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Meiser  Corally  e messer  Bac  non  si  oppongono  al  deposito,  cb’è 
ordinato. 

Madama  Laffarge  ha  manifestata  la  maggior  soddisfatione  neirudi- 
n a pronunziare  questa  sentenza,  la  quale  annulla  la  condanna  contro 
di  lei  proferita. 

Il  resultato  di  questa  decisione  sar&  di  iar  giudicare  il  processo 
criminale  avanti  a quello  correzionale. 


Fine  del  Processo  per  Fuiioi 


PROCESSI  LAFFARGE 

0 

AVVELEIVAMEIKTO 


DECRETO  DI  ACCUSA  (0 

PROFERITO  DALLA  REGIA  CORTE  DI  LIMOGES 

(Caoicr*  Ji  accute) 

Presidenza  del  Sig.  Talandier 


' VOlsVEA  del  18  Luglio. 

La  Corte 

Visto  i doruraenti  ec  : ec  : 

Attesoché  sotto  gli  auspic)  di  alcune  persone  aventi  per  induslria 
d’ ingerirsi  in  matrimonj,  ebbe  luogo  in  Parigi  nel  corso  dell’  agosto 
1839.  il  matrimonio  di  Carlo  Laffarge,  possidente,  padrone  di  magona 
al  Glandier  ( Correze  ) con  Maria  Fortunata  Capelle,  e per  facilitare 
tale  unione  si  omise  di  parlare  dei  debiti  del  signor  Laffarge  i quali 
erano  considerevoli,  e si  esagerarono  i pr^i  della  sua  abitazione. 

Gli  sposi  partirono  per  il  Glandier  immediatamente  dopo  le  nozze. 

La  signora  LalTarge  non  tardò  a lagnarsi  con  un  suo  parente  del 
disappunto  provato  nell’andare  al  Glandier,  e da  quello  le  fu  rispo- 
sto clic  bisognava  saper  sopportare  i disappunti  provenienti  dalle  cose 
c non  dalle  persone.  La  sera  stessa  in  cui  giunse  al  Glandier  diresse 
al  marito  una  lettera,  nella  quale  apparisce  il  disprezzo;  ove  dichiara 
di’  è stata  da  lui  ingann.ita;  che  ama  un  altro  che  lui;  die  sarà  adul- 
tera t'  egli  non  la  salva  da  se  medesimo  ; che  le  abitudini  e P educa- 

(!)  PabUicaodo  qne«io  dociimenlo  crrdiamo  dover  ouervare  che  ba  per  nnieo 
aggnlo  di  eapoTve  i motivi  dell’  accata,.e  non  permrlte  in  conaeguenu  di  giudi* 
rare  ani  ir  i pala  menta  in  al.-an  modo  tn  quelli  lidia  dileaa,  i quali  aarauo  < da  noi 
l«U>licati  ulienoruicale  in  tutu  la  loro  ealeuiioue. 

( CU  Edkoi  i) 

Proc.  Laff.  Awelenanienlo  ^0 
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tiene  hanno  posto  fra  loro  un  ardine  iimnenso  ; che  lo  supplica  di 
farla  condurre  a Brives,  d*  onde  ella  si  trasferirà  a Bordeaux,  e Ik  s5ni> 
barclierk  per  Smirne , ed  ivi  susiisteià  col  suo  lavoro  o con  dare  delle 
lezioni  ; che  porterà  «eco  soltanto  alcune  gioje  delle  sue  amiche  come 
iDCiiioria  di  esse  ; e minacciava  , qualora  vi  fosse  opposizione  al  suo 
progetto  , di  avvelenarsi  con  dell’  arsenico , che  dichiarava  tener  sem- 
pre addosso  ; e ne  -resultò  fra  i due  conjugi  una  scena  assai  violenta. 

Che  tali  (alti  cagionarono  soninia  aillizione  al  signor  Laffarge,  il 
quale  sentiva  per  la  moglie  un  profondo  alTetlo  ; e che  essendosi  pro- 
curato con  le  migliori  maniere  possibili  di  ricondurre  alla  ragione  que- 
sta consorte  scontenta  ed  irritata,  parve  in  breve  eh'  essa  cedesse  a sen- 
timenti più  làvorevoli. 

Che  il  signor  Lafisirge  le  comunicò  una  scoperta  eh’  egli  avrebbe 
fatta,  mediante  la  quale  si  potrebbero  risparmiare  due  terzi  del  com- 
bustibile nella  fabbricazione  del  ferro,  il  che  farebbe  aumentare  il 
jirodutto  della  sua  lòrnace  a cinquantanove  mila  franchi  annui. 

Cile  avendo  ricevute  particolari  attenzioni  da  tuo  marito  durante 
una  malattia  , la  signora  Laffarge  espresse  voler  faie  testamento  in 
favore  di  lui,  e per  reciprocanza  lo  sposo*  lasciò  ad  essa  dal  canto  suo 
lutto  ciò  di  che  la  legge  gli  permetteva  di  disporre,  e la  signora  Laf- 
large  mandò  al  suo  uolaro  a Soissons  il  testamento  del  marito. 

Clic  verso  la  melò  di  novembre  il  signor  Laffarge  si  recò  a Pa- 
rigi per  olleiicrc  il  brevetto  d'  invenzione  relativo  alla  sua  scoperta , 
ti'ariic  partito  e procurarsi  I fondi , che  in  qualunque  stato  di  cose  gli 
sarebbero  stali  necessarj  per  1’  andamento  delle  sue  fucine. 

Che  esisteva  tra  i due  conjugi  attiva  corrispondenza  , In  cui  il 
consorte  esprimeva  alla  moglie  il  delirio  della  passione  da  lei  inspira- 
tagli e la  signora  Laffaige  mostrava  contraccambiarla. 

Che  il  signor  Laffarge  le  parlava  della  noja  che  provava  da  lei 
lontano  e delle  contrarielk  alle  quali  era  esposto,  ed  ella  gli  avvisava 
varie  volte  : * — La  magona  va  bene  , ma  si  teme  prossima  scarsità 
« di  carbone  ; te  ne  prego  , non  venire  senza  aver  levata  di  mezzo  u 

< in  un  modo  o nell’  altro  la  difficoltà  del  danaro  ; mi  pare  iinpos- 

< tibile  die  tu  ritorni  qui  senza  una  decisione  su  questo  punto  : senza 
« fondi  non  puoi  tirare  vantaggio  dal  tuo  brevetto.  > 

Cbe  da  quell’  epoca  avrebbe  principio  la  serie  delle  circostanze 
le  quali  stabiliscono  i latti  di  avvelenamento  prima  a Parigi  e poi  al 
Glandier. 

Che  il  12  dicembre  l’ imputata  si  fece  portare  dalla  bottega  del 
signor  Lyssartier , farmacista  tu  Czerches , trentun  grammi  di  arseni- 
co ; ed  essa  asserisce  che  nel  medesimo  giorno  con  quell’  arsenico  fu 
l'atta  Ulta  preparazione  contro  i topi  dal  suo  domestico  Alfredo  e posta 
nel  suo  stanzino  die  serviva  di  spogliatolo,  e questa  preparazione  es- 
sendosi riseccata  venne  da  lei  gettala  nel  fuoco. 

Che  il  14.  diceinhni  l’ imputata  diresse  una  cassetta  al  suo  ma- 
rito , a cui  luiuidiiva  il  proprio  i.lrallu  fallo  lare  allora  a bella  .pasta 
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E lui  ; che  il  signor  Parent  guardaportone  dell’  albergo  dove  al- 
^^iava  il  signor  Laffai^e  apri  questa  cassa  nel  18  dicembre  alle  nove 
ore  di  sera,  e ne  trasse  fra  altri  oggetti  una  piccola  scatola  rotonda 
di  legno  bianco  avvolta  in  carta,  che  poteva  avere  tredici  centimetri 
di  diametro  e tre  centimetri  di  altezza;  essa  conteneva  un  biscotto  più 
allo  che  la  scatola , e convesso  verso  il  mezzo,  di  cui  I’  esterno  era  di 
crosta  durissima  e indorata,  e l’interno  meno  duro.  Il  Parent  aiTerma. 
non  aver  visto  nella  scatola  se  non  un  solo  biscotto.  LafTarge  gli  disse: 
E un  bismtlo  che  mi  manda  min  consorte.  Ruppe  alla  presenza  del 
testimone  un  pezzo  di  crosta  grosso  quanto  un  dito  , e mai^iò.  La 
stessa  sera  scriveva  alla  moglie  una  lettera  nella  quale  si  leggono  que- 
ste parole:  Tu  dunque  m’invili  a mangiare  a mezzanotte  precisa, 
martedì,  la  preziosa  ciambella!  Alla  line  della  lettera  v’ è pure:  Mi 
sento  alquanto  male,  ho  una  forte  emicrania.  E nella  notte  egli  ebbe 
coiiiiimi  vomiti,  ed  una  indisposizione  die  durò  sino  alla  sera  delTin* 
domani. 

Cile  in  quell’  epoca  medesima  l’imputata  era  inquieta  al  Glan- 
dier  ; si  alzava  da  tavola  all’  opposto  del  suo  solito  per  andare  incon- 
tra al  servitore  che  portava  le  lettere,  e dimostrava  de’  presentimenti 
ed  il  timore  di  ricevere  una  lettera  sigillata  a nero. 

Cile  il  signor  LafTarge  tornò  a Glandier  nei  3 gennajo,  recando 
il  brevetto  d’ invenzione  , ma  non  avendo  potuto  procacciarsi  i fondi 
che  gli  erano  necessari. 

Che  arrivato  la  mattina , non  tanlò  a porsi  in  letto,  lagnandosi 
di  disgusto  di  stomaco  e voglia  di  vomitare.  La  sera  la  mfglic  si  fece 
apparecchiare  nella  di  lui  camera  una  porzione  di  pollo  coi  tartufì, 
fece  mangiare  al  marito' alcuni  di  quei  tartufi,  in  seguito  di  che  i^li 
ebbe  copiosi  vomiti.  L’ imputala  mostrò  desiderio  di  esser  sola  ad  as- 
sistere il  consorte,  e disse  che  1'  aiuterebbero  i suoi  duo  domestici  Al- 
fine e Clementina  , ed  allontanò  varie  volte  dalia  camera  la  madre 
di  LafTarge. 

Che  mandò  Alfredo  Moutardier  a Lubersac  a prendere  dell’  arse- 
nico, il  quale  fu  ricusato. 

Che  ne  m.mdò  a prendere  il  5 gennajo  gramme  quattro  dal  sig. 
r.jssartier,  che  gliele . mandò.  Ella  consegnò  un  pacchetto  al  suo  ser- 
vitore di  confidenza  Alfredo  Moutardier,  per  che  questi  ne  facesse  una 
preparazione  contro  i topi.  Questa  preparazione  , raccolta  dal  giudice 
processante  nello  stanzino  accanto  al  caminetto  della  camera  del  signor 
Laffarge  , dove  era  stala  messa  da  Moutardier,  è'stata  riconosciuta  da 
questo  servo  per  esser  quella  da  lui  fatta,  ed  egli  ha  legalmente  fatto 
fede  (qualmente  non  conteneva  venina  particola  d’  arsenico. 

Che  r imputata  diede  al  signor  Denys  impiegato  nella  magona 
l’ incombenza  di  portarle  dell’  arsenico  da  Lubersac  ; gli  raccomandò 
la  segretezza  , e specialmente  di  non  parlarne  alla  signora  LafTarge 
mailrc  , che  a motivo  del  suo  carattere  minuzioso  potrebbe  concepire 
delle  inquietudini.  Il  Denjs  ricevè  nel  9 gennajo  scssaotaquattro  gram- 
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ne  di  arsenico  dal  signor  Lafossc  farmacista  in  Brives  ; non  le  con- 
segnò  subito  alla  signora  Laifaigc  a cagione  dei  timori  che  gli  erano 
nati.  Dopo  due  giorni , la  signora  LalTarge  avendogli  rinnuovata  l’in- 
combenza , egli  le  dette  il  pacchetto  portato,  dicendole:  Ecco  il  pac- 
chetto che  mi  avete  chiesto. 

Che  l’ imputata  asseriscè  aver  dato  quel  pacchetto  alla  sua  came- 
riera Clementina  per  che  ne  facesse  un  veleno  per  i topi.  Questa  dichia- 
rò che  spaventata  dalle  precauzioni  che  la  sua  padrona  le  aveva  detto 
di  usare  nel  far  tale  preparazione  non  la  fece,  e posò  l’ involto  avuto 
dalla  signora  Lallàrge  nel  cappello  di  suo  marito.  Da  un  altro  lato 
Alfredo  Moutardier  dichiara  che  dopo  la  morte  del  signor  LalTarge  egli 
prese  l’ involto  eh’  era  in  quel  cappello  e andò  a rimpiattarlo  nel  giar- 
dino; ciò  si  seppe,  l’ involto  fu  scoperto  in  presenza  del  giudice  di 
pace  di  Lubersac,  e mostrato  al  signor  Lafosse,  il  quale  non  lo  rico- 
nobbe per  quello  consegnato  a Detiys.  Un  esperimento  legale  ha  sta- 
bilito che  il  detto  involto  non  conteneva  arsenico,  ma  soltanto  del  car- 
bonato di  soda. 

Che  il  sabato  II.  gennajo  la  signora  LalTarge  chiese  un  cordia- 
le (I)  ; ìill’  ammalato  venne  voglia  di  berne  ; ne  fu  fatto  un  altro,  es- 
sendo quello  stato  bevuto  tutto  dalla  suddetta  signora  ; l’ imputata,  ch’era 
a letto  nella  propria  camera  contigua  a quella  del  consorte,  se  lo  fece 
portare  , dicendo  che  suo  marito  lo  prenderebbe  più  volentieri  se  le 
fosse  dato  da  lei.  La  fanciulla  Anna  Brun , la  quale  dormiva  nella 
medesima  camera  che  T imputata,  vide  eh'  essa  faceva  cadere  da  un 
foglio  nclli^zza  in  cui  era  la  bibita  una  polvere  bianca  che  per  due 
volte  maneggiò  con  nn  dito. 

Anna  Brnn  domandò  alla  signora  Laffarge  ebe  cosa  avesse  versato 
nella  tazza  ; questa  rispose  che  v’  era  stata  posta  dell*  acqua  di  fior 
d’  arancio.  La  Bruii  insistè  ; Ma  voi,  signora,  ci  avete  messo  qitalche 
cosa.  L’ imputata  stette  in  silenzio.  Si  videro  dei  globetti  bianchi  ap- 
parire sulla  superfìcie  del  cordiale  ; si  gettò  via,  ma  in  fondo  alla  tazza 
rimase  un  poco  della  polvere  bianca  osservatavi  ; è stato  stabilito  che 
quel  residuo  conteneva  relativamente  al  suo  quantitativo  una  gran 
quantità  d’  acido  arsenioso. 

Che  lo  stesso  giorno  , verso  le  due  o tre  ore  pomeridiane  , Anna 
Bruii  essendo  vicina  al  fuoco  nella  camera  dell’  ammalato  vide  I’  ac- 
cusata prendere  di  sul  caminetto  un  bicchiere  che  conteneva  del  vino 
ed  alcuni  pezzi  di  pane  ed  accostarsi  al  cassettone  ; la  intese  smuovere 
col  cucchiaio  ciò  di’  era  nel  bicchiere,  aprire  una  cantera  del  cassettone 
e fare  un  lomorc  come  sarebbe  quello  dell’  urto  di  un  cucchiajo  ad 
un  alito  vaso  che  al  bicchiere.  L’  imputata  si  avvicinò  al  marito  e gli 
presentò  una  cuccliiajata  di  quella  bibita.  LalTarge  la  bevve , c disse 
subito  ; Maria  , questo  mi  abbrucia  la  gola.  La  Brun  domandò  alla 
Lafiatgc  che  cosa  avesse  detto  suo  marito  ; la  medesima  rispose  : Si 

» 

(<)  Lait  tU  fioule.  Torli  iT  uova  iliiciolu  eoa  lo  zucchero  ed  acqua  calda. 
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lagna  che  quetto  gli  nhhmcia  la  gola^  ma  lum  i meraviglia,  giacché 
i vino.  E si  ritirò  nel  suo  spogliatojo  , da  dove  ritornò  in  breve  ri* 
portando  il  bicchiere  da  lei  sciacquato. 

Subito  dopo  l’accusata  essendo  presso  al  cassettone  fece  dell’ ac* 
qua  panata  in  una  scodella,  che  posò  sul  comodino  da  notte  di  suo 
marito  ; la  Brun  accostatasi  al  letto  dell’ infermo  vide  che  a galla  sul* 
1’  acqua  panata  v’  era  della  polvere  bianca  disciolta  avvicinatasi  al 
cassettone  vi  distinse  una  riga  di  polvere  bianca,  e nella  cantera  su* 
periore  non  ben  chiusa  un  vasetto  contenente  pure  una  sostanza  simile 
e posto  nella  direzione  della  traccia  di  polvere  già  osservata.  Venuto  il 
dottore  Lespinay,  esso  raccolse  in  seguito  di  quanto  gli  fu  palesato  la 
polvere  caduta  sul  cassettone,  e la  mise  su  de’  carboni  accesi , il  che 
produsse  un  fumo  bianco  e un’  odore  agliaceo.  Prese  inoltre  una  parte 
della  polvere  bianca  ch’era  nel  vasetto.  È stato  parimente  stabilito  che 
quella  polvere  era  arsenico. 

Che  in  conseguenza  dei  sospetti  concepiti,  si  fece  sottoporre  all’esa- 
me del  signor  ^yssartier  farmacista  il  residuo  del  cordiale  , ed  ^s- 
sartier  dichiarò  contenere  del  veleno,  e soggiunse  che  il  signor  Laiur- 
ge  doveva  non  pigliare  delle  bevande  se  non  che  da  persone  sicure. 

Che  esaminando  allora  1’  acqua  panata  della  scodella , e questa 
chinando  da  parte,  vide  in  (ondo  uno  strato  di  polvere  bianca  ; una 
particella  di  questa  polvere,  messa  sui  carboni  accesi  diede  un  fumo 
bianco  e odore  d’  aglio.  La  signora  Bossieres  presente  a codesto  espe- 
rimento esclamò  : Povera  me  ! ho  dato  a mio  fratello  una  atcchia~ 
fata  di  mtella  bibita  ! Si  prese  possesso  del  rimanente  della  bibita,  e 
dall’  analisi  chimica  risultò  contenere  dell’  acido  arsenioso. 

Che  a quella  medesima  epoca  della  malattia  del  signor  LalTarge, 
il  di  li.  o l2.  genn.-ijo,  la  signora  Laffargc  madre  era  occupata  presso 
di  lui;  vide  l’imputata  mettere  in  un  cucchiajo  un  poco  di  una  be- 
vanda ordinata,  mescolarvi  qualche  cosa  e presentare  a suo  figlio  la 
bevanda  cosi  mescolata.  Egli  bevve  dimostrando  una  specie  di  disgu- 
sto ciò  oh’  era  nel  cucchiajo , eccettuate  alcune  gnecie  di  un  liquido 
bianchiccio  che  parvero  alla  signora  Lalfarge  madre  della  stessa  natu- 
ra die  la  roba  osservata  al  fondo  della  tazza  dov’  era  il  cordiale.  L’era 
sembrato  che  1’  imputala  operasse  con  mistero.  La  suocera  le  doman- 
dò die  cosa  avesse  messo  nella  bevanda,  M ella  rispose  eh’  era  gom- 
ma, e che  soleva  mescolarne  in  tutte  le  tisane.  L’  imputata  lavò  ed 
asciugò  il  cucchiajo  rimasto  sul  caminetto. 

Che  r ammalato  ricevè  in  quel  medesimo  tempo  dell’  acqua  ve- 
nuta direttamente  dalla  fontana,  ed  avendola  bevuta  con  piacere  disse: 
dimeno  questa  non  è conciata. 

Che  la  signora  Lalfarge  madre  prese  di  sul  canapè  un  pezzo  dì 
flanella  destinata  ad  esser  posta  al  collo  o sulla  bocca  dello  stomaco 
dell'  infermo  ; essendosi  accorta  che  la  detta  flanella  contenesse  qual- 
che cosa  di  ruvido , simile  alla  calcina,  lo  scosse  fortemente,  e ne  ca- 
scò una  polvere  bianca  ; dietro  1’  esperien’a  fattane  parrebbe  che  quella 
llanclla  avesse  coutcuuio  deli  arsenico. 
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Che  !1  stgnor  LafTarge,  il  di  cui  fìnc  fu  preceduto  da  molta  agitai 
xjone,  angnscie,  e indi  debolezza  e sincope,  moti  il  Ft  gennajo  alle  ore 
dieci  di  mattina. 

Qie  alcuni  medici  e farmacisti  che  procederono  alla  sezione  del 
cadavere  dichiararono  qualmente  i liquidi  contenuti  nello  stomaco  rac> 
cliiudevano  dell’  acido  arsenioso,  e qualmente  la  morte  del  signor  Laf- 
farge  era  conseguenza  dell’  assorbimento  di  quella  sostanza  deleteria. 

Attesoché  da  questi  fatti  resultano  indizi  suiCcienti  per  pronnn* 
ziare  lo  stato  di  accusa. 

Dichiara  che  vi  è luogo  all’  accusa  contro  Maria  Fortunata  Cap- 
pelle vedova  Lafarge  , per  avere  nei  mesi  di  deccmbre  1839.  e gen- 
najo  1840.  attentato  alla  vita  di  Carlo  Giuseppe  Pondi  LalTarge  suo 
Tparito  , mediante  delle  sostanze  suscettibili  di  dare  la  morte,  e che 
effettivamente  la  cagionarono  : delitto  previsto  e punito  dagli  articoli 
301.  302  del  codice  penale.  (I) 

In  conseguenza  la  rimanda  davanti  alla  Corte  di  Assise  del  dipar- 
timento della  Corrèze  sedente  a Tulle  per  essere  ivi  giudicata  in  con- 
formità delle  leggi. 

Mantiene  l’ordiae  di  arresto  personale  rilasciato  dalla  camera  del 
Consiglio. 


CORTE  D’  ASSISE  DELLA  CORRÈZE. 


In  esecuzione  del  decreto  di  rinvio , che  precede  l’ alto  di  accn^ 
contro  Maria  Cappelle  (2)  che  sviluppa  i fatti  stabiliti  nel  decreto,  è 
stato  compilato  al  tribunale  della  Corte  Regia  di  Limoges  e trasmesso 
à quello  di  Tulle  il  seguente 


(t)  Estollo  dal  Codice  Penale  degli  Articoli  qni  mensionali. 

301.  R qoalificatu  avvelènamenlo  qaalunqite  attentato  alla  vita  di  nn  indi- 
viduo mediaoie  I'  efretlo  di  aottaoac  che  potaono  dar  morte  più  o meno  pronta- 
mente, in  qnaliivnglia  maniera  tali  tn«tanae  aieoo  itate  impiegate  o ammiaiatraie, 
e qualunque  ne  aia  aiata  la  contegiienu. 

302.  Qualunque  reo  di  aaaaatioio,  di  parriridio,  di  infanticidio,  e di  avve- 
lanamenlo,  aarà  punito  di  morta,  aenaa  prrgindiaio  della  diapoaiaiooe  particolare 
cODlcnuta  all*  art.  <3.  relativamente  al  parricidio 

( Il  Traduttore  ) 

(2)  I nomi  dell' accuaata , finora  acri'li  Caprile  vetlova  iM^ar^  aono  C«p- 
pefle  vedova  Lafarge,  conforme  apparisca  dalla  sua  propria  firma,  hu  dunque  e^ 
rora  quello  di  alcuni  giornali  di  dite  che  apperteneiee  alla  famiglia  dell'  antico  cai- 
■ittto  barone  Capelte 

( Gli  Editori  ) 
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ATTO  DI  ACCUSA  (I). 

Maria  Cappelle  è in  età  di  anni  ventiquatth).  Nata  da  onorevole 
famiglia,  riccxè  una  distinta  educazione.  Orfana  da  alcuni  anni,  fu  de> 
bitrice  a questa  situazione  rd  all*  interesse  die  inspiravano  l’età  sua, 
il  suo  stato  di  fortune  , le  grazie  del  suo  spirito  , d’  essere  divenuta 
oggetto  alle  più  cordiali  premure  , alla  più  alfcttuosa  sollecitudine  di 
persone  collocate  nella  più  elevata  condizione. 

Cosi  madama  Garat  sua  zia  si  compiacque  a consacrarle  tutto  il 
Suo  affetto  ; cosi  madama  di  Valence  , c poi  madama  di  Montbreton, 
e finalmente  la  intiera  famiglia  di  Mieolui,  si  degna  di  rispcuo,  e da 
lei  poscia  s\  profondamente  afnitia  con  orribili  calnnnie,  si  diedero  a 
ricolmarla  di  dimoslrauoni  della  più  sincera  e zelante  amicizia. 

La  signora  di  Montbi^ton  si  abbandonava  a questo  scniimento 
per  Maria  Cnppplle.  Buona,  spiritosa,  amorosa,  adorava  in  quella  fau- 
ciulla  tui'  orfauella  in&licei  ed  ammirava  la  laciiiUi  e le  grazie  della 

(I)  La  CatteVa  dei  Triòunali  «ccomptcoA  la  pabblicaiione  di  questo  docu- 
iDODttf  eoo  rìlleMÌoai  gluditiosit«Ìinef  che  ci  diaioo  premura  di  riprodurre.  > 

* L'Atto  di  accuea  che  ura  ai  leggerà  fa  soi^ere  nel  peusiero  degli  uuniioi 
speciali  rifl«MÌoDÌ  aerii^iaie.  Secondo  ognuno  vedrà,  la  prima  |>arte  di  ijursio  do- 
cumeato  è relativa  all'  ioiputaxiooe  correiionnle  direUa  contro  madama  Lafarge,  ini- 
putasiooe  che  finora  non  è purgata  «e  ooa  da  una  aeuteoaa  appellala  -,  e perciò  ooo 
avveoiiia,  iruputaalotie  di  cui  oè  11  tribunale,  oè  la  Corte  di  Lìmoge»  oè  il  giurì 
drlla  Corrèac  sono  ioveatili,  e che  apella  auUanto  al  uibtmale  di  appello  il  modi» 
licare,  anuuUare  o maoteuere.  Fuò  dunque  apparire  cxmrornie  ai  teapeuivì  e aovraiii 
diritti  delle  giuriiduiooi,  che  l*  atto  d*  accusa,  il  quale  per  sua  natura  dcv'esaeru 
a|i«ciale  al  fatto  di  coi  è inve^ito  il  giuri  della  Corrèxe,  ripremla  aecooJo  là, 
ìovckIiì  e conateti  uiediaote  la  sua  autorìlà  no’  inipuiaeiaue  estranea  a questo  fat* 
to,  eh’  è tuttora  pendente,  e che  la  |>arte  difeudciUe  poCi-i'Ll»e  essere  amniesaa  e 
ronj|>aiiere  dinoansl  alU  gì^irisJiaiooe  alia  quale  però  vieue  adesso  prein.iiur«siiiei»ie 
denunaìala. 

Nqo  V*  ha  dubbio  che  gli  aulecedeoli  di  un  accusato  appartengono  alla  giusti* 
sia;  ma  aolauiente  allorquando  questi  sono  stati  sorranamenie  apprestati  ; lauto 
che  la  sementa  noti  è irrevocabile,  taiilu  che  il  giuditio  uon  ha  proferita  1*  ultima 
sua  parola,  rimane  il  dubbio,  e con  esso  l' iuvioUbile  e salutare  presuusiooe  della 
iooocenta. 

lo  quanto  alla  parte  dell’  atto  di  accasa  che  concerne  i faiti  dell*  avvelena* 
tornio,  essa  neppure  deve  dare  anticipalo  giudisio  sui  metti  di  difesa.  Anche  qui 
pmsono  porti  di  nuovo  le  osservaaioni  da  noi  fatte  già  più  d'  una  volta  in  simili 
ciirostante,  cioè:  che  forse  da  alcuni  anni  gli  usi  della  ptatica  hanno  alteralo  e 
rindole  e lo  scopo  dell*  atto  di  cui  ordina  la  redasione  1'  art.  2 H del  C^idice  d' istru- 
xtope  criioinale.  L*  atto  d*  accuu  nello  spirito  della  legge  deve  essere  meno  una 
diacusaào.oe  ebe  una  esposisione  dei  fàlii  ; deve  dire  la  dilesa  egualmente  die  Tal* 
lacco,  avvegaachè  non  è altro  te  uou  il  preludio  di  un  dibtttioiento  net  quale  la 
legge  comanda  al  giuii  di  non  pronuMciaie  che  dietro  a quanto  egli  stesso  vede  «d 
ascolta  dall'  accusato  e da*  leslimooj.  È cosa  dispiacevole  che  1'  uso  di  cui  pocanxi 
parlavamo  abbia  fatto  |»rrdcre  agli  atti  d’ accusa  quel  carature  di  calma  e neutra* 
Lià  clic  impouo  loro  la  legge. 

( Oli  Aditot  i ) 
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di  lei  niente.  Per  essa  era  una  duicissiinu  soiMiiìrazionc  il  cnniUDÌcarIc . 
i proprj  pensieri , l' associarla  ai  proprj  piaceri,  il  prodigarle  tutte  le 
attenzioni  del  più  verace  attaccanit-nto.  Disgraziatamente  le  venne  l'idea 
di  raccomandarla  alla  signora  marchesa  di  Nicolai  sua  madie,  e desi- 
derò che  divenisse  amica  e abituale  Compagna  della  sua  giovine  so- 
rella madamigella  Maria  di  Nicolai. 

Maria  Cappelle,  le  di  cui  malvagie  passioni  non  si  erano  per  an- 
co manifestate  , aveva  nel  carattere  una  disposiztouc  all’  intrigo  ed  una 
dissimulazione  grandissima. 

In  una  lettera  che  forma  parte  degli,  atti  , sua  madre  le  rimpro- 
verava questo  difetto  in  termini  pieni  di  tenerezza,  ma  con  giusta  se- 
veritò. 

< Nella  prima  lettera  che  mi  hai  scritta  (essa  diceva)  mi  hai 
« dette  pure  delle  bugie,  e non  le  ho  credute.  Poco  mi  ci  vuole  pw 
• tenermi  in  giorno  , e adesso  ti  sarebbe,  dilheile  l’ ingannarmi.  £ 

« molto  tempo  clic  Paolo  tl  ha  conosciuta,  e con  dui  io  ti  difendo  tut- 
« torà  come  se  tu  fossi  stata  sempre  quale  dovevi  essere.  Ti  perdono, 

« col  patto  che  non  succederò 'più  altrettanto  ; me  lo  hai  giurato,  e 
c ci  conto.  * 

Nella  medesima  lettera  le  rimprovera  di  lodare  con  affettazione 
certe  cose  per  che  le  siatto  date  in  regalo  : 

« Tu  accarezzi  tutti , aduli  tutti , codesta  non  è franchezza.  Io 
c vorrei  che  il  tuo  spirito  ti  servisse  a nou  essere  falsa , astuta  , ma 
c buona,  semplice  e amabile.  Sci  sempre  la  stessa  di  prima,  mentre 
m io  sperava  tanto  di  averti  fatta  cambiare.  Rammentati  che  le  persone 
c di  parola  doppia  si  fanno  benvolere  da  principio  e poi  aborrire  quan- 
< do  sono  conosciute.  Invece  di  pensare  a molte  cose  inutili , pensa 
a a correggerti.  > 

Madamigella  Maria  di  Nicolai,  tutta  candore,  si  abbandonava  con 
fiducia  all’ amicizia  che  presto  aveva  risentita  per  Maria  Cappelle. 

Spesso  andavano  insieme  in  chiesa , o in  altri  luoghi , condotte 
dalla  signora  Dclvaud  aja  di  Maria  di  Nicolai. 

11  siguor  Clave  (1),  giovane  di  aspetto  piacevole  e che  mostrava 
aver  avuta  la  più  scelta  educazione,  si  offerse  agli  sguardi  di  queste 
•ignorine.  Esse  l’osservarono,  ed  egli,  vivace,  ardente,  ma  pieno  di 
onore  e geuerositò,  prese  una  forte  passione  per  madamigella  di  Ni- 
colai. 

Allora  fu  che  Maria  Capclle  accettò  di  fare  la  parte  singolare  di 
coiifìdente,  premurosa  nel  raccogliere  tutti  i segreti,  non  della  Nicolai, 
che  non  nc  aveva  alcuno,  ma  di  Clave’,  c che  fra  lei  e quest’  uomo  si 
stabili  una  corrispondenza  nella  quale  egli  le  parlava  continuaniehte 
del  suo  amore  per  la  signorina  di  Nicolai,  ma  sempre  ancora  della 
disperazione  in  che  Io  poneva  l’ indifferenza  di  questa  fanciulla.  ' 

(!)  Il  Sig.  Beocot,  che  dirige  con  vera  icienu  il  GiornaU  della  IJireria,  ci 
Im  d*ia  r ncc.'xioac  di  rcuiiivere  il  nomi:  del  Sig.  Claai  tcriUo  fino  «detso  sui  giur- 
Dali  Clavel. 
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FntUnto  madabiigelU  di  Nicoiai  *i  avvide  in  breve,  che  in  qwe- 
tU  ^Inazione  nella  quale  1'  aveva  me»»a  Maria  Cappelle,  alcune  lievi 
inconseguenze  che  aveva  credule  sul  primo  soltanto  ragazzate  ed  in- 
nocenti scherzi  potevano  avere  degl'  ineonvementi  ; se  ne  inquietò , e 
confidò  quanto  era  accaduto  alla  sua  a{a  signora  Delvaud. 

Cosi  la  puritò  di  quella  giovane  e onesti  suoi  sentimenti  la 
protessero  contro  i pericoli  con  cui  si  con>piaceva<  ad  attorniarla  co- 
lei die  ogni  giorno  era  da  essa  ricolma  di  prove  d’ amicizia. 

La  signora  Dclvaud  si  sollecitò  a reclamare  caldamente  presso 
Maria  Cappelle  varie  lettere  nelle-  quali  poteva  essere  die  la  signorina 
^ di  Nicolai  da  lei  eccitata  le  avesse  scritta  qualche  parola  relaliva- 
lucnte  a Clavè,  e le  lettere  le  furono,  consegnate. 

In  occasione  di  questi  fatti , pervenuti  a cognizione  della  madre 
di  Maria  Cappelle  , questa  le  diresse  la  lettera  di.  cui  oHavaino  testé 
alcuni  s<|uarci. 

Allora,  cioè  nel  1836.  Clavè  parli  per  Aligeri  , d'onde  non  ri- 
tornò se  non  che  nel  1839  per  indi  recarsi  al  Messico  dov’  è tuttora. 
Itgli  dimenticò  presto  la  stia  passione  per  la  signora  di  Nicolai  ; ed 
il  suo  più  intimo  amico,  quello  stesso  a cui  aveva  fatta  la  coiilidenza 
del  suo  sfortunato  amore,  ha-  dichiaralo  che  avendolo  visto-  ia  Al^erì^ 
e riveduto  quindi  in  Parigi , esso  non  gli  aveva  esternala  la  minima 
premura  per  quella  di  cui  tanto  si  era  prima  occupata  la  sua  caldis* 
siraa  immaginazione. 

L’  amico  suaccennato  di  Clavè  ha  detto  di  più,  die  Clavè  era 
di  brillante  educazione,  tutto  onore , tutto  sentimenti  ge- 
nerosi cd  altissima  moralità. 

Tali  furono  quei  fatti  inconcludenti , e di  cui  solo  un’  orribile 
perversitò  potè  intraprendere  di  formare  dopo-  un  triennio  argomento 
a tremenda  calunnia.  ^ 

Ciò  ch’era  avvenuto  aveva  diminuita,  senza  però  alterarla,  la 
benevolenza  della  famiglia  di  Nicolai  per  Maria  Cappelle. 

Madamigella  di  Nicolai,  divenuta  sposa  del  signor  di  Lcotaud  , 
proseguiva  però  ad  averle  grande  amicizia. 

Nel  1836  I’  accusala  manifesta  il  desiderio  di  venire  a passar, 
qualche  giorno  alla  villa  di  Busagny,  dove  abitava,  la  lamiglia  di  Ni- 
colai. Vi  si  trasferì  , e mentre  vi  era  furono  sottratte  a madama  dr 
leotaud  delle  gioje  di  considerevole  valore. 

La  giustizia,  di  ciò  informala,  fece  inutili  indagini.  Sorgevano  al- 
cuni sospetti  contro  Mari»  Cappelle  , ma  furono  rigettati  ; erano  leg- 
gieri, e d’altronde  la  casa  di  Nicolai  avrebbe  preferito  fare  il  sacrifizio 
slei  preziosi  oggetti  stati  a lei  involati  anzi  che  intaccare  nell'  onore 
quella  giovane.  Dopo  qualche  diligenza  che  non  ebbe  resultato  vent- 
tio,  si  prese  il  partilo  di  non  più  occuparsi  di  tal  furto. 

Intanto  pareva  che  Maria  Cappelle  se  ne  interess.isse  di  mollo. 
Poco  dopo  il  furto  scriveva  alla  signora  di  Lcolauil  una  Icticr.T  piena 
di  affeiinose  espressioni,  e l.a  terminava  domandandole  se  avesso  avuto 
Pboc.  Lsff.  /iwtlaiamenlo  -1 
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notitie  delle  site  ditgrmiate  gioje.  All’  epoca  stessa  andava  dalla  si- 
gnora di  Montbrelon,  ed  ivi,  ostentando  la  brama  di  procacciarsi  me- 
diante il  ' magnetismo  il  sonno  di  cui  diceva  esser  priva,  faceva  sotto 
alla  fìnta  impressione  dell’  influenza  magnetica  delle  rivelazioni  rela- 
tive al  rubamento  eseguito  a danno  di  madama  di  Leotaud  , annun- 
ciava che  le  gioje  erano  sparite  e trasportate  in  paese  estero , e che 
ogni  ricerca  riuscirebbe  inutile-  Tale  'era  la  condotta  artifìziosa  di 
Maria  Cappelle,  che  aveva  rubate  le  gioje  delta  signora  di  Leotaud. 

' 'Dipoi  la  giustizia  le  ritrovava  al  Glandier,  quando  ivi  ricercava 
le  prove  dell’  avvelenamento  di  Lafarge.  - 

Sul  primo  momento  1’  accusata  sostenne  che  quei  diamanti  erano 
suoi.  Inventò  una  favola  assurda  ; ed  asserì  esserle  stati  mandati  da 
tino  zio  del  quale  ignorava  il  nome  , a cui  le  avesse  consegnate  una 
zia  che  neppure  conosceva,  ed  esserle  state  portale  da  un  conduttore 
di  diligenza  o di  degno  di  posta  su  cui  le  era  parimente  impossibile 
di  dare  alcuno  schiariraento. 

£ le  gioje  furono  riconosciute  per  segni  sicuri  dalla  famiglia  di 
Nicolai , e specialmente  dal  bigiottiere  che  le  avea  vendute. 

Allora  Maria  Cappelle  , a quella  favola  la  quale  era  solamente 
assurda  , non  ebbe  ritegno  di  sostituire  un  racconto  che  non  lo  era 
di  meno,  ma  che  tendeva  inoltre  a disonorare  una  giovane  madre  di 
famiglia.  Dichiarò  qualmente  le  gioje  le  erano  state  date  in  deposito 
da  madamigella  di  Nicolai,  incaricandola  di  venderle  e riscuoterne  il 
prezzo,  e questo  impiegarsi  a comperare  il  silenzio  di  un  uomo  .che 
ella  aveva  amato  e di  cui  temeva  la  non  segretezza.  E quell'  uomo 
ella  lo  indicò  , ed  era  lo  sfortunato  adoratore  di  madamigella  di  Ni- 
colai ; Clavè,  ardente,  appassionato,  ma  pieno  di  sentimenti  nobili  ed 
elevali  ; Clave  partito  per  1’  Africa  dal  1836,  e d'  onde  non  ritornò 
se  non  nel  1839.  Ecco  qnal  fu  la  narrazione  mostruosa  dell’  accu- 
sata, narrazione  sulla  quale  si  è fissata  dappoi  con  una  cruda  icna- 
cith,  procurando  con  tentativi  veramente  straordinari  di  sbigottire  o 
intenerire  madama  di  Leotaud  ed  ottenere  da  questa  giovano  madre  di 
famiglia  per  le  vie  del  terrore  e della  pietà  il  sacrifizio  dell'  onor  suo, 
della  sua  riputazione. 

Ed  allora  le  fece  consegnare  quella  lettera  tanto  sorprendente , 
dove  auumendo  a vicenda  il  tuono  della  minaccia  c il  supplichevole 
linguaggio  dell’  amicizia,  e frammischiando  a varie  circostanze  incon- 
cludenti ma  vere  , evidenti  calunnie  , sembrava  non  raccontasse  ma 
riproducesse  alla  memoria  i fatti  , e indi  con  arte  infinita  c barbara 
connessione  accennava  gl’  indizi , le  precauzioni , ed  i mezzi  di  prove 
mediante  i quali  si  proponeva  di  stabilire  la  veritli  della  sua  narrati- 
va , e terminava  con  np|>oggiarsi  ni  sentimenti  della  giovane  madre , 
con  additarle  l’ infamia  clic  sovr.ist.avn  non  solamente  a lei  , ma  di 
cui  il  marchio  indelebile  si  segnerebbe  piiranco  sulla  fronte  della  sua 
creatura. 

Facile  è immaginarsi  quali  fossero  1'  indignazione  c lo  stupore 
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<)clla  ramiglta  di  Nicolai,  k clic  partilo,  ajipigliarsi  P Accettare  il  di* 
aonnre  e tacersi  , forse,  anco  di  più,  proteggere  con  false  dicliiaraEioni 
quella  clic  tentava  di  opprimerli.  Simili,  proposizioni  , qualunque  si. 
fo^ro  le  precauzioni  nelle  forme  e nel  linguaggio  di  quei  tali  die 
si  erano  incaricati  di  esporle,  non  potevano  essere  accettate.  Si  affret* . 
tarono  a fare  una  sola  cosa,  raccogliere  le  prove  certe  della  falsi<&  di 
q^uei  fatti  e sottometterle  a quegli  stessi  che  venivano  a nome  della 
Cappelle.  Cosi  si  fece,  c per  un  momento  i Nicolai  dovettero  credere 
che  questa  donna  capirebbe  al  line  quali  erano,  non  più  per  loro  ma. 
per  lei  stessa  , i pericoli  ai  quali  aveva  avuta  la  temerità  di  cimeli* 
tarsi. 

Eppure , non  (n  cosi  : Maria  Cappelle  persistè  , sempre  annun- 
ziando, e sempre  ricusando  di  produrle,  le  prove  delle  quali  aveva 
minacciala  la  casa  di  Nicolai. 

Finalmente  la  giustizia  trionfò  di  tutti  i suoi  sforzi , ed  il  trilm*' 
naie  di  Urives  dichiarando  Maria  Cappelle  rea  di  l'urlo,  1'  ha  cuudau- 
nala  a due  anni  di  carcere. 

Tni  furono  i fatti  , tale  fu  1’  azione  vergognosa  di  Maria  Cap* 
pelle  nel  IS36,  tale  fu  soprattutto  quell'accusa  diretta  da  lei  contro 
uua  famiglia  che  aveva  avuta  la  sfortuna  d’ interessarsi  alla  sua  sorte 
e di  proteggerla  con  la  sua  amicizia. 

£ però,  non  a questo  doveva  terminarsi  per  Maria  Cappelle  la 
carriera  del  delitto , e presto  la  giustizia  le  ha  domandato  conto  del* 
r avvelenamento  di  suo  marito. 

Carlo  Poiich  LalTarge  abitava  al  Glandier , dipartimento  della 
Corrèze.  Vi  leiicva  una  magona,  e possedeva  capitali  considerevoli  iii 
immobili.  Ammogliato  già  una  volta  , aveva  avuto  il  dolore  di  per- 
dere la  consorte.  Buono,  generoso,  amato  da  quanti  lo  avvicinavano, 
susceltibilc  egli  pure  di  sentimenti  esaltati  , provava  il  bisogno  di 
nuovi  affetti.  Bramava  anche  trovare  nella  dote  di  una  seconda  sposa 
i mezzi  di  dare  alla  propria  industria  maggiore  sviluppo  ed  attività. 

Questa  idea  di  uri  nuovo  matrimonio  lo  conduce  a Parigi  nel* 
1’  agosto  1839.  Gli  si  offersero  alcune  dilHcoltà,  ma  in  breve  fu  messo 
in  relazione  con  un  certo  signor  Defoy  ( sensale  di  malrimonj  ) e que* 
ati  gli  propose  di  sposare  Maria  Cappelle.  Si  prese  qualche  informa* 
zione  per  interesse  dell’  accusata,  e indi  a poclii  giorni  fu  celebralo  il 
nurtrimouìo. 

Nel  mese  seguente  i nuovi  conjugi  abbandonarono , Parigi  onde 
recarsi  al  Glandier,  dove  giunsero  nel  2'S  di  agosto  1839.  ^ , 

Carlo  LalTarge  era  nel  massimo  contento  c Itistiigavasi  del  più 
felice  avvenire.;  ma  poco  durarono  le  sue  illusiotii.  Appena  Maria 
Cappelle  ebbe  penetrato  nella  dimora  della  sua  nuova  famiglia , ebbe 
luogo  ad  uri  tratto  una  scena  dolorosissima,  e <{uesta  donna  rinserra* 
tasi  nell’  appartamento  destinatole,  scrisse  al  marito  una  lettera  singo- 
lare, dove  la  sfacciataggine  del  pensiero  ad  altro  non  è inferiore  clic 
all'  indecenza  deli’  esprc.'Sioui , con  cui  avvileudo  se  medesima  , ella 
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iniiniresta  al  «uà  sposo  tnlte  le  malvagie  passiooi  dalle  quali  i agi* 
tatai  Sark  adultera  a suo  malgrado,  a malgrado  di  lui  ; gli  domanda 
die  la  salvi;  vuol  fuggire,  andare  a Smime  ; durante  il  viaggio  fatto 
Ita  preso  del  veleno  ; parla  ancora  di  suicidio , di  avvelenamento.  Tati 
sono  parecchi  de’  concetti  contenuti  ' in  questa  lettera. 

G>si  svaniscono  tutti  i sogni  di  felicità  d’  una  sventurata  fami- 
glia I Che  poteva  farsi  P Si  chiamano  alcuni  amici , si  conSdano  ad 
essi  gli  affanni  che  si  provano  , si  riceve  da  loro  il  consiglio  di  ten- 
tare con  le  buone  maniere  le  attensioni  e le  dimostrazioni  di  affetto, 
di  vincere  quel  cattivo  natnrale , di  ricondurre  quella  femmina  a sen- 
timenti migliori. 

Si  seguitarono  codetti  snggerimenti.  In  breve  sembrò  che  Maria 
Cappelle  non  avesse  più  pel  marito  Unta  repugnanza.  Dopo  poco  essa 
mostrava  anzi  aver  per  lui  un  forte  atUccamento. 

Un  cambiamento  A repentino  eccitò  qualche  sorpresa  } non  ti 
era  molto  propensi  a dar  fede  alla  sincerità  di  quelle  nuove  disposi- 
zioni. 

Intanto  Laffarge  si  era  affrettato  a confidare  alla  moglie  ì proprj 
segreti  cd  iniziarla  alla  cognizione  dei  suoi  affari;  si  era  compiaciuto 
tl  parlarle  de’ suoi  progetti  e delle  tue  speranze  per  l’avvenire;  le 
aveva  palessito  di  aver  fatto  nna  scoperta  importante  per  la  fàbbnea- 
<ione  del  ferro  , scoperta  che  secondo  lui  doveva  procurargli  enormi 
guadagiii.  Maria  Cappelle  vi  s’  interessò  moltissimo  : sul  primo  du- 
bitò — lo  dice  ella  stessa  in  una  sua  lettera  — ma  in  poco  tem- 
po — e nella  lettera  stessa  è accennato  anche  questo  — fu  convinta 
dei  sommi  vantaggi  dell’  applicazione  di  quel  nuovo  metodo.  < Non 
sono  ( essa  diceva  ) mficchiue  immense  e complicate;  le  spese  di  su- 
biliincnto  sono  quasi  nulla.  > Ed  aggiungeva  che  1’ applicazione  di 
quel  metodo  doveva  procacciargli  una  ricchezza  considerevole. 

Allora  ti  fu , ed  in  mezzo  a si  brillanti  speranze , che  avvenne 
un  fatto  il  quale  importa  qui  d’ indicare.  Un  giorno  parve  che  l’ ac- 
cusata soffrisse  di  una  grave  indisposizione  ; il  marito  le  prodigò  le 
più  amorevoli  premure.  Ella  ne  sembrò  commossa,  e grata  a tal  se- 
gno eh’  espresse  l’ intenzione  di  far  testamento  in  di  lui  favore.  La- 
farge  dal  tanto  suo  si  affrettò  a darle  la  medesima  prova  di  affetto,  e 
le  consegnò  un  testamento  con  cui  disponeva  a di  lei  favore  di  tutto 
quanto  lasccrebbe  alla  sua  morte.  Tosto  Maria  Cappelle  trasmise  quel 
documento  al  signor  Legros  notare  a Soissons.  Ciò  ebbe  luogo  nel  28 
ottobre  1839. 

Da  allora  in  poi  1’  accusala  non  pensò  più  ad  altro  ,'che  a dar 
morte  a colui  che  cosi  la  ricolmava  di  prove  d’  affetto. 

Dalla  scoperta  di  che  Lafarge  1’  aveva  istrntla  non  potevasi  trarre 
partito  se  non  con  due  condizioni  : gli  occorreva  ottenere  il  brevetto 
d’ invenzione,  e procurarsi  i capitali  necessari  per  isviluppare  la  sua 
industria.  ' 

Lafarge  mosso  da  questa  idea  parli  per  Parigi  alla  metà  di  no- 
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vem1>rc.  Di  là  tornò  il  3 gennaio,  per  morir»  nel  14  vitdma  di  un 
orribile  avvelenamento. 

Nel  suo  soggiorno  in  Parigi  ebbe  corso  la  più  tenera  corrispou* 
deoza  fra  i due  sposi.  Ogni  giorno  Maria  Cappelle  riceveva  una  lettera, 
ed  ella  pure  ne  indirizzava  ai  marito  con  1' espressioni  dell'amore  il 
più  vivo  ; gli  dipingeva  il  rincrescimento  di  essere  lontana  da  lui , 
chiamava  con  tutti  i suoi  voti  il  momento  in  cui  cesserebbe  si  dolo- 
rosa separazione.  Nel  medesimo  tempo  discorreva  con  premura  dello 
scopo  del  suo  viaggio,  ^l’ indicava  le  diligenze  da  farsi  per  conseguire 
r esito  di  che  si  era  lusingato,  lo  stimolava  ad  agire , e si^  mostrava 
impaziente  di  ottenere  il  brevetto  eh’  egli  era  andato  a richiedere. 

Continuò  il  carteggio  in  simili  termini  sino  verso  la  metà  di  di- 
cembre. 

A queir  epoca  divenne  certo  che  Lafarge  avrebbe  il  brevetto 
bramato,  ed  al  quale  erano  connesse  tante  magnifiche  vedute. 

Allora  Maria  Cappelle  stimò  esser  giunto  l’ istante  di  adempiere 
l’orribile  suo  progetto. 

11  15  dicembre,  col  pretesto  di  distru^ere  i topi  che  le  davano 
meomodo,  fece  comprare  dell’  arsenico  presso  il  signor  Ejssiirtier. 

Allo  stesso  tempo , o pochi  giorni  dopo , esternò  il  desiderio  di 
spedire  il  proprio  ritratta  a suo  marito.  Volle  anche'  mand.-irgli  dei 
biscotti  fatti  al  Glaudier.  Dovevano  questi  esser  preparati  dalla  sua 
suocera,  la  quale  non  esitò  a secondare  si  strano  capriccio,  l biscotti 
furono  fatti,  levati  dal  fuoco  e portati  nella  camera  di  Maria  Cappelle. 

Costei  mise  in  una  cassetta  varj  oggetti , e segnatamente  il  suo- 
ritratto,  un  orologio,  scarpe,  musica,  castagne  ed  altre  cose.  Final- 
mente deve  avervi  posto  in  una  piccola  scatola  separata  alcuni  di 
quei  biscotti  preparati  dalla  suocera.  Ha  costantemente  asserito  avervi 
messo  almeno  quattro  di  quei  biscotti  che  si  chiamano  choiuc,  e che 
sono  di  piccolissima  dimensione. 

La  cassa  venne  trasportata  la  sera  da  un  servitore  a^  Uzcrches , 
d’onde  doveva  esser  portata  a Parigi  dalla  diligenza  del  giorno  dipoi. 

É,  rimarchevole  che  Maria  Cappelle  disse  alla  suocera  desiderare 
che  nella  cassa  fosse  posto  un  biglietto  scritto  di  mano  di  questa  ul- 
tima, con  cui  la  medesima  avviserebbe  al  suo  figliuolo  di  aver  fatto 
ella  stessa  quelle  paste  ; e ciò  ebbe  luogo.^ 

Intanto  Maria  Cappelle  aveva  annunziato  al  marito  l’ invio  del 
ritratto  e dei  biscotti.  Non  si  è ritrovata  la  lettera^  da  lei  direttagli , 
ras  la  giustizia  si  è impossessata  di  due  lettere  scritte  da  Laffarge  ia 
cui  n’ è tenuto  proposito.  Vi  si  riscontra  la  prova  delle  singolari  rac- 
comandazioni eh'  ella  faceva  al  suo  consorte  relativamente  ai  detti  bi- 

J I-  • 

Cosi  resulta  che  gli  raccomandava  di  mangiare  quella  deliziosa 
ciambella  la  sera  del  18  a mezzanotte,  prevenendolo  eh  ella  pure  la 
stessa  notte  alla  medesima  ora  farebbe  al  Glandier  un  pasto  consimile, 
ed  in  tal  modo  si  unirebbe  a lui  con  un  pensiero  comune  nell  ese- 
cuzione di  un  latto  identico. 
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Aggiu  ngcva  eli’  egli  non  dovea  darne  porzione  ad  alcun’  altra 
persona  se  non  se  a sua  sorella , la  quale  era  in  allora  gravida  ed 
assente  da  Parigi,  poicliè  nessuna  delie  molte  lettere  di  I^arge  di* 
mostra  eh*  essa  si  trovasse  colà. 

Tali  si  furono  ir  fatto  stranissimo  e le  straordinarie  sue  circo* 
stanze. 

Nel  18  dicembre  Lafarge  impaziente  va  all’  uffizio  delle  vetture 
pubbliche,  e dopo  qualche  difficoltà,  circa  a nove  ore  di  sera  gli  vien 
consegnata  la  cassa,  e la  porta  al  suo  albergo. 

Volle  il  caso  che  Lalarge  non  l’ aprisse  da  se  ; ne  diede  l’ in- 
combenza al  servitore  dell’  albergo,  e questi  ne  trasse  con  precauaiow: 
uno  per  uno  tutti  i capi  che  conteneva. 

Quest’  uomo,  giù  inteso  diverse  volte,  ha  dichiarato  costantemente 
coi  più  minuziosi  Attagli  quali  erano  gli  oggetti  rinvenuti  nella  cassa, 
ed  ha  sempre  asserito  die  la  piccola  scatola  die  vi  era  stata  posta  rac- 
chiudeva un  solo  biscotto,  di  forma  rotonda,  di  sci  o otto  pollici  di 
circonferenza,  e due  o tre  pollici  di  altezza,  larga  per  quanto  lia  detto 
come  un  piccolo  piatto,  e di  colore  dorato.  Ila  osservalo  che  la  cro- 
sta dalle  parti  era  dura,  mentre  quella  di  sotto  era  morbida  e gli  fece 
Supporre  che  della  stessa  natura  fosse  pure  il  di  dentro. 

Ila  aggiunto  die  non  solamente  egli  aveva  toccato  ed  esaminato 
quel  biscotto  nell’  averlo  levato  dalla  scatola  e sdolto  dal  foglio  in 
che  era  avvolto ,’  ma  ancora  che  rimase  sopra  un  cassettone  , eh'  egli 
stesso  lo  mise  in  un  armadio  dove  restò  sino  alla  partenza  dì  Lafaige, 
epoca  nella  quale  lo  gettò  fra  le  spazzature  della  locanda. 

Ha  detto  purandie  che  se  vi  fossero  stati  diversi  biscotti  necessa- 
riamente gli  avrebbe  veduti  ; e finalmente  che  egli  non  fu  tentato  mi- 
nimamente di  mangiarne  nè  prima  nè  dopo  della  partenza  di  Lafarge. 

Tale  è stata  la  deposizione  precisa,  circostanziata,  spesso  ripetuta 
c sempre  conforme  del  testimone.  È questa  in  manifesta  contraddizio- 
ne. con  le  dichiarazioni  dell’  accusala,  che  ha  costantemente  sostenuto 
non  avere  spediti  a Parigi  se  non  se  i piccolissimi  biscotti  preparali 
dalla  sua  suocera. 

11  testiinoue  ha  aggiunto  qualmente  nell’  istante  che  il  biscotto 
fu  levato  dalla  cassa  Lafarge  ruppe  un  pezzettino  di  crosta  e lo  man- 
giò dicendo  : E mia  moglie  che  me  lo  manda. 

Questi  falli  accaddero  nella  serat.i  del  18  dicembre.  I fogli  del- 
1’  uffizio  delle  vetture  fanno  fede  che  in  quel  giorno  arrivò  la  cassa 
e fu  consegnata  a Lafarge. 

Lafarge  rimasto  solo  ebbe  in  tutta  la  notte  dal  18  al  19  dei  do- 
lori colici  e vomiti  frequenti.  Si  senti  male  assai , e stette  a letto  il 
giorno  seguente.  La  data  certa  di  questa  indisposizione  è stabilita  dai 
libri  dell’albergo,  che  provano  come  nel  19  dicembre  gli  vennero 
date  delle  bibite , come  thè  e limonata  cotta,  ec. 

£ sicuro  altresì  eh’  essa  non  ebbe  luogo  se  non  dopo  il  ricevi- 
mento della  cassa,  giaccliè  il  servitore  osservò  che  Lafai^e  mentre  era 
a letto  teneva  In  in.ino  di  continuo  il  ritratto  di  sua  moglie.  > 
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Al  letto  di  morte,  e ne;;li  ultimi  niumcnti  di  agonia,  il  disgra- 
ziato raccontò  al  medico  Leapinay  l’ invio  del  biscotto  e la  sua  itidi- 
spositione;  in  modo  tale  che  il  dottore  comprese  che  il  primo  di  que- 
sti fatti  enunciati  doveva  aver  preceduto  1’  altro. 

Frattanto  che  queste  cose  straordinarie  accadevano  iu  Parigi,  Ma- 
ria Cappelle  al  Gtaudier  esprimeva  timori  singolari,  bizzarrissimi  pen- 
sieri. 

Una  lettera  di  suo  marito  le  aveva  partecipato  eh’  egli  pativa  di 
forte  emicrania , e tale  notizia  sembrava  le  cagionasse  la  massima  io- 
quietudine.  Diceva  non  volerne  parlare  alla  suocera , ed  aggiungeva 
che  se  lo  stalo  del  suo  marito  peggiorasse  si  affretterebbe,  con  un 
pretesto  che  indicava,  ad  andare  a Parigi  a recargli  qualche  sollievo. 

Mandava  ad  Uzcrches  per  sapere  se  v’  erano  lettere  al  suo  indi- 
rizzo. Manifestava  il  timore  di  riceverne  una  col  sigillo  nero. 

Un  giorno,  cosa  che  non  faceva  mai,  si  alzò  da  tavola  per  an- 
dar incontro  a quello  che  portava  le  lettere,  impaziente  di  accertarsi 
so  ve  n’  era  una  ebe  venisse  a confermare  i sinistri  presentimenti  da 
cui  diceva  essere  tormentata. 

Ecco  quali  sono  quei  primi  fatti,  che  pel  giuri  saranno  st^getto 
di  gravissime  meditazioni. 

LKifarge  però,  di  costituzione  robusta,  non  provava  di  qucH'inco- 
motlo  conseguenze  molto  gravi , ed  ottenuto  il  brevetto  d' invenzione 
parti  da  Parigi,  e giunse  al  Glandier  il  3 gennaio  1840. 

Lii  doveva  soccombere  l’ infelice  dopo  pochi  giorni,  vittima  di  or- 
rìbile avvelenamento. 

Maria  Cappelle  mostrò  gran  premura  nel  festeggiare  il  ritorno 
del  consorte.  Si  levò  dal  letto  per  correigli  incontro  e prodigargli  le 
dimostrazioni  del  più  tenero  attaccamento. 

Ma  Lafaige  soffriva,  si  mise  in  letto,  si  alzò  pér  pochi  momenti, 
e presto  si  coricò  di  nuovo. 

La  sera  fu  portato  a Maria  Cappelle  nella  sua  camera  qualche 
avanzo  di  pollo  con  dei  tartufi.  Ella  invitò  il  marito  a mangiarne  al- 
cuni ; egli  lo  fece,  ma  quasi  subito  ebbe  dolori  colici,  e vomiti,  e al- 
lora si  manifestarono  per  non  più  cessare  i sintomi  violenti  dell'  av- 
velenamento. 

Fu  chiamato  il  medico  Bardon  ; questi  non  sospettò  la  causa  del 
male,  e oniinò  dei  rimedj  che  non  potevano  avere  veruna  efficacia. 
Alaria  Cappelle  sopportava  con  atti  d'impazienza  che  altri  fuori  di 
]i'i  assistessero  il  suo  sposo.  Cercava  di  allontanare  dalla  stanza  di  quel 
disgraziato  tutti  i membri  della  sua  famiglia,  anco  sua  madre,  e que- 
sta povera  donna  ebbe  seco  su  tal  proposito  una  forte  discussione  in 
presenza  del  dottore  Uardou.  Intanto  la  malattia  faceva  serj  progressi, 
il  vomito  diveniva  incessante,  Lafarge  provava  angoscie  crudeli,  sentiva 
il  bruciore  alla  gola  c dolori  die  gli  strappavano  le  viscere , ed  in 
lireve  la  frigiditò  del  cor|x> , 1’  interruzione  quasi  completa  della  cir- 
colazione slcl  sangue , i battiti  del  cuore  divenuti  rari  e poco  scusi- 
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bill,  minacciavano  un  prossimo  fìne.  Durante  questo,  lavatoti  a s'i  (li- 
sto spettacolo , Maria  Cappelle  si  occupava  di  cose  estranee , d’ idee 
sorprendenti.  Gi.S  il  12  dicembre,  pochi  innanzi  all’invìo  del  bi- 
scotto fatto  a Parigi,  dia  si  era  procurato  dell' arsenico  col  pretesto  di 
distruggere  i topi;  indi,  e dopo  il  ritorno  di  Lafarge,  ne  asTva  otte- 
nuto mediante  una  nota  segnata  in  calce  della  ricetta  del  medico.  G& 
ebbe  luogo  il  15  gennajo.  Alla  stessa  epoca  ne  faceva  chiedere  presso 
sin  farm.iclsta  di  Lubersac  il  quale  negava  darlo»  In  seguito  pure  ave- 
va incaricato  un  certo  Denys  impiegato  nella  magona  di  comprarglie- 
ne, e Deiiys  pungolato  da  lei,  dopo  averlo  serbato  varj  giorni  a mo- 
tivo di  una  qualche  inquietezza  die  risentiva,  glie  io  aveva  finalmente 
consegnato  nel  di  IO  di  gennajo.  É da  notarsi  die  nel  dargliene  la 
commissione  Maria  Cappelle  gli  aveva  raccomandata  la  segretezza. 

Sempre  col  pretesto  di  distruggere  i topi , ella  si  procacciava 
quella  enorme  quanlitli  di  arsenico.  Un  giorno  mreontava  allcgMinctitc 
al  marito  che  nc  aveva  tanto  da  ammazzare  un  esercito  di  topi.  Il  di 
li  gennajo,  il  giorno  dopo  qnello  in  cui  Denjs  le  consegnò  alla  line 
1’  arsenico  da  lui  prowciliito,  avvennero  dei  fatti  che  suscitarono  gnvi 
sospetti  in  seno  alla  famiglia  Lafarge.  Nella  mattinata  Maria  Cappelle 
tuttora  in  letto  domandò  che  le  facessero  un  cordiale.  Questo  fu  im- 
parato dalla  signora  Buflierc,  sua  cognat.-i,  die  glielo  portò,  cd  dia  lo 
bevve.  Lafarge,  a cui  sua  sorella  domandava  se  nc  avrebbe  preso  vo- 
lentieri, espresse  averne  voglia , ina  Maria  Cappelle  lo  aveva  bevuto  c 
disse  che  bisognava  farne  un  altro. 

Ella  stessa  voleva  prepar.orlo , quantunque  fosse  in  Ietto.  Se  ne 
incaricò  beasi  la  signora  Bufficre  e Io  portò  iu  camera  del  fratello. 
Egli  riposava  in  quel  momento;  fu  messo  il  cordiale  in  una  tazza, 
c questa  in  una  scodella  piena  di  acqua  tepida. 

Appena  fatte  queste  disposizioni  la  cameriera  dell’  accusata  venne 
n pigliare  il  cordiale  c lo  recò  nella  stanza  delia  sua  padrona.  Ivi 
iu  posto  sul  comodino  da  notte  accanto  al  letto.  Nel  medesimo  ap- 
partamento si  trovava  la  fanciulla  Brun  ; era  ancora  coricata  c si  ac- 
cingeva ad  alzarsi , quando  vide  Maria  Cappelle  mettere  nella  lazza 
contenente  il  cordiale  una  polvere  bianca  di’cr.a  in  un  pezzo  di  car- 
ta c stemprarla  col  dito. 

Nell’  istante  fu  aperto  1’  uscio  per  mi  si  cooMinicava  dalla  ca- 
mera dell’ accusata  a quella  del  suo  consorte,  e comparve  la  suocera. 
Maria  Cappelle  si  alFrcttò  a posare  la  tazza  sul  comodino.  Essendosi 
riliraia  la  suocera,  ella  disciolse  nuovamente  col  dito  la  polvere  me* 
scoiatavi. 

La  Brun  testimone  di  quest’azione  le  domandò  che  cosa  avesse 
posto  nella  tazza,  cd  ella  rispose  che  vi  era  stata  versala  dell’acqua 
di  fior  d'arancio.  La  Brun  poco  soddisfatta  della  replica  insistè,  ma 
la  Cappelle  finse  non  udirla  c non  disse  altro.  Allora  fu  portato  il 
conlialc  nella  stanza  del  marito,  ma  i[ucsli  avendo  ricusato  di  pren- 
derlo venne  posalo  sul  caiiiiuclto. 
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Allora  fu  che  la  Brun  fece  osservare  sulla  superncie  una  luaie- 
ria  bianca  non  disciolta  , e die  Ja  fece  notare  alle  persone  ivi  pre- 
senti. Ognuno  esaminò  ; anche  il  dottore  fu  interrogato  , ma  esso  ri- 
arse elle  poteva  essere  il  bianco  dell’  uovo,  o forse  della  calcina  , e 
sul  primo  non  vi  si  mise  maggiore  importanza  : soltanto  la  signora 
Burriere  avendone  gettata  la  più  gran  parte  nel  caminetto  , si  scorse 
in  fondo  della  tazza  una  materia  bianca  della  stessa  natura  di  quella 
giò  veduta  a galla. 

Nonostante  nessuno  si  occupò  di  ciò  altrimenti , e solo  quando 
la.  Brun  ebbe  dato  ragguaglio  delle  cose  accadute  la  mattina  si  ebbero 
delle  inquietudini.  Se  ne  lece  parte  al  Lafarge,  die  volle  che  il  resto 
del  cordiale  fosse  portato  al  signor  Eyssarticr  farmacista  , il  quale  lo 
esaminò  , fece  alcuni  esperimenti  , vi  riconobbe  1’  esistenza  dell’  arse- 
nico , ma  si  limitò  a dire  die  bisognava  die  Lafaige  non  accettasse 
delle  bevande  se  non  dalle  persone  in  cui  poteva  riporre  tutta  la  sua 
fiducia. 

In  appresso  il  residuo  del  cordi.ile  è stato  sottoposto  all’analisi, 
ed  i medici  e chimici  n cui  fu  affidata  tale  operazione  stabilirono 
qtialmenle  conteneva  dell'  acido  arsenioso.  Questi  falli  erano  seguiti  il 
di  li  di  gennaio.  Lo  stesso  giorno  si  dovè  occuparsi  a preparare  a 
Lafarge  un'  altra  bibita  ; essa  si  componeva  di  una  piccola  quantità 
di  vino,  mescolato  con  acqua,  ziiccliero  e un  poco  di  pane. 

Maria  Cappelle  era  sola  nella  camera  dell’ammalato,  con  la 
Brun  che  lavorava  vicino  al  caminetto  , questa  giovane  la  vide  pren- 
dere il  bicchiere  dov’  era  la  bibita  di  che  parlavamo  pocanzi  ed  av- 
viarsi verso  un  cassettone  del  quale  apri  la  cantera  supcriore,  e in- 
tese il  rumore  cagionato  dal  contatto  del  cuccliia)0  con  un  vaso  dia 
suppose  fosse  nell’  interno  del  cassettone.  Le  parve  ancora  che  1’  ac- 
cusata mischiasse  una  qualche  sostanza  alla  bevanda  destinata  per 
Lafarge.  Fatta  tale  operazione,  questa  si  accostò  al  letto  dell’  infermo 
e glie  ne  porse  una  cucchiaiata.  Laifarge  avendo  bevuto  esclamò  : 
« Ah  Maria  ! che  caia  mi  dai  ? mi  brucia.  — Non  è meraviglia  , 
disse  Maria  Cappelle,  rivoltasi  alla  Bruo,  gli  si  dà  del  vino,  ed  ha 
im’  infiammazione  ! 

Frattanto  la  Brun  avvicinatasi  al  cassettone  vi  osserva  un  rigo 
lasciato  da  una  polvere  bianca,  e scoige  nella  cantera  un  vasetto  can- 
tencnte  roba  simile.  La  polvere  sparsa  sul  mobile  e quella  del  vasetto 
sono  state  raccolte  « sottoposte  all’  esame  dei  chimici,  dai  quali  si  ò 
dichiarato  non  esser  altro  che  arsenico. 

La  bevanda  destinata  a Lafarge  è stata  egualmente  conservata  e 
sottomessa  all’  analisi  ; vi  si  è riconosciuta  1’  esistenza  dell’  acido  di 
arsenico.  Lo  stesso  giorno  la  Bruii  osservò  sopra  una  tavola  c nella 
camera  di  Lafarge  un  bicchiere  che  conteneva  piccolissima  dose  di 
acqua  ed  in  cui  era  una  polvere  bianca.  Maria  Cappelle,  alla  quale 
essa  domandò  che  si  fosse  , disse  che  era  gomma  ; e perche  la  testi- 
mone le  fece  avvertire  die  la  gomma  si  discioglieva,  ella  soggiunse  die 
Faoc.  Laff.  Avvelenamento  ' ^ 
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bcrrd>he  in  qiw*l  !>HTlriero  , lo  clic  parve  roolmentc  che  facesse  <V>po 
mcsciulavi  moli*  Acqua.  E nella  notte  che  succcdé,  Maria  ebbe  doglie 
di  corpo  é qualclic  vomito. 

Egli  « rimarchevole  che  Maria  Cappelle  ostentasse  di  ndoprare 
«snalmeiite  d^Ua  gomma  e miscl.iame  in  tutte  le  sue  bibite.  In  altra 
circostanza  , e mentre  la  madre  di  Lafarge  intenta  ad  assistere  il  fi- 
gliuolo vide  Maria  Cappelle  a mescolare  della  polvere  bianca  in  nna 
bevanda  eh’  era  per  lui,  1’  accusata  profittò  d’  un  istante  in  cui  pen- 
sav.à  che  qucltii  disgraziata  domia  nou  le  abballasse , si  avvicinò  ai* 
l’ammalato,  c gliene  fece  pigliare  una- cucchiajata. 

' Avendole  la  madre  di  Lafarge  ricercato  che  cosa  avesse  posto  in 
delta  bibita  rispose  come  spesso  faceva  esser  gomma  , e al  tempo 
stesso  si  affrettava  ad  asciugare  attentamente  il  cucchiaio  , e lo  mise 
di  nuovo  eul  caminetto  ; ma  innanzi  che  il  cucchiajo  fosse  nettato  la 
signora  Lafarge  madre  vi  aveva  adocchiata  una  sostanza  biaqca  simile 
a quella  riirovala  nel  cordiale.  E non  solamente  nelle  bevande  dello 
sventurato  Lafat^e  si  era  miscliialo  1*. arsenico  con  incornprcnsibilc  au- 
dacia : crasi  riputato  necessario  di  fargli  delle  frizioni  con  la  flanella; 
a tale  clfelto  un  pezzo  di  codesta  roba  fu  consegnato  da  Maria  Cap- 
pelle, e liu  adoprato  non  solo  (ser  lo  frizioni  ma  anche  applicandolo 
sul  {retto  dell’  infermo,  dopo  avervi  mes.so  del  laudano  ed  olio  di 
uliva. 

' La  signora  Lafarge  madre  abbadò  che  il  tessuto  di  delta  flanella 
era  rÌ€«{)crto  da  una  sostanza  eh’  ella  accennò  cosi  : qualche  cosa  di 
rw'ido,  la  scosse,  c ne  venne _ giù  una  polvere  bianca. 

Quella  flanella,  abbandonata  all’esame  dei  chimici,  « stata  sotto- 
posta ad  esperienze  il  di  cui  resultato  ha  stalrilito  in  modo  certo  con- 
tenere dell’  acido  arsenioso.  Cosi  1’  infelice  Lafarge  in  preda  a do- 
lori atroci  periva  vittima  di  an  terribile  avvelenamento,  alla  presenza 
della  madre,  della  sorella  , dei  medici  , che  tutti  atterriti  dagli  effetti 
di  quel  morbo  crudele,  stupefatti  dai  suoi  tremendi  fenomeni,  a con- 
trasto col  so5{ictlo  che  loro  assaliva  lo  spirito  e il  niore  , ed  anche 
una  specie  di  pudore  , si  arretravano  sbigottiti  all’  idea  sola  dei  sacri 
vincoli  che  pure  univano  e 1’  avvclcnatricc  e la  vittima  ( sospettando 
il  delitto  , nemmeno  aveano  il  coraggio  di  respingere  la  mano  della 
rea  ). 

Al  di  13  gennajo  fa  chiamato  il  dottore  Lespina^  ; ma  nessuna 
S(>erauza  esisteva  più  oramai  di  mantenere  in  vita  Latai^e. 

La  circolazione  era  ap(>ena  sensibile,  il  cuore  non  batteva  più  se 
non  che  irregolarmente,  e vomito  continuo,  frequenti  singhiozzi,  sve- 
nimenti ripetuti,  un  freddo  di  gelo  sparso  in  tutto  il  suo  corpo,  erano 
i segni  certi  di  prossima  morte. 

' Lespinay  non  esitò  a dichiarare  die  Lafarge  soccombeva  aH’azione 
del  veleno.  Egli  ne  avverti  quel  disgraziato  stesso,  il  quale  gli  disse: 

«■  Come!  ...  credetc7  ...  fate  delle  ricerche,  procurate  saio- 
prire. . , ricorrerò  !. . . 
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FuTvi  allora  nella  famiglia  un  dnolo  indicibile.  Sì  vuli!  U po* 
vera  madre  gettarsi  sul  corpo  quasi  esanime  del  figliuolo,  bagnarlo  di 
lacrime,  c nel  medesimo  istante  s’ intese  la  misera  csclaraarò  inorridita  ; 
Oh  Dio  ! che.  vedo  mai  f Avea  vista  Maria  Cappelle  appoggiata  vicinò 
ai  capezzale  di  quello  sfortunato.  Essa  era  pallida  v*  aveva  le  mani 
giunte,  pareva  che  qualclie  lacrima  le  scorresse  nel  ciglio , sembrava  - < 
assorta  in  riflessioni  profonde. 

£ intanto  Lalarge , dopo  un  deliquio  che  appariva  dover  tron* 
cargli  la  vita,  si  rincora  alquanto,  e dice  atta  madre  di  coi  udiva  i 
singulti  : Mi  fai  patire,  caltene  ! ...  ' 

Ed  essa  vieu  trascinata  fuori  «Mia  stanza,  dove  non  restano  che 
Lespinay  e Maria. 

Indi  a poco  si  ode  a proferire  da  Lafarge  : Amena,  da  bere  t 
Cosi  chiamava  la  sorella.  Marii  Cappelle  si  sollecita  a presentaigli  i&l' 

1’  acqua  ; egli  apre  gli  occhi  e beve,  ma  subito  mi  sorriso  sardonico 
gli  comparisce  sol  labbro,  e con  un  moto  della  testa  e del  corpo  e- 
sprimc  a Lespioay  il  terrìbile  sentimento  che  gli  riempie  1’  animo. 

Maria  Cappelle  si  ritirò,  e da  quel  punto  non  entrò  più  in  ca- 
mera del  consorte. 

11  di  seguente  a sei  ore  Carlo  Lafaigo  aveva  sfnrato  1’  ultimo 

fiato. 

Si  fece  la  sezione  ; lo  stomaco  ed  i liquidi  in  esso  contemità  sono 
atati  accuratamente  conservali  e sottoposti  all’analisi,  e vi  si  è stabi- 
lita in  maniera  positiva  l’  esistenza  delF  acido  anscnioso. 

Questi  sono  i fatti  principali  su  cui  si  fonda  1’  accusa.  Un  altro 
ve  n’  è che  tende  a provare  vie  più  la  rcitò  dell’  accusata.  Nei  Vi 
dicembre  1839  e 5 lO  gennaio  1840  essa  si  era  fatto  dare  dell’  arse- 
nico : non  lo  ha  negato,  ma  soltanto  ha  sostenuto  sempre  essere  stato 
impiegato,  o dover  esserlo,  a fare  una  pasto  destinata  a distruggere  è 
topt.  ' 

Però,  nna  porzione  di  quella  pasta  si  è ritrovata,  si  è ricereato> 
quale  fosse  la  sostanza  di  che  si  componeva,  e si  è verificato  non  es- 
servi acido  arsenìoso.  L’ informazione  ha  inoltre  stabilito  che  1*  arsenico 
portato  il  di  IO  gennafo  a Maria  Cappelle  sembrò  essere  stato  da  essa 
consegnato  a Clementina  Scrvat  sua  cameriera  per  che  preparasse  la  pa- 
sta per  i topi.  Ne  resulta  puratichej  che  consegnandole  ir  pacchetto  i) 
quale  pareva  lo  contenesse  , le  aveva  raccomandato  di  prendere  le 
maggiori  precanzionì,  accennandole  quella  roba  come  pericolosissima,  n 
segno  che  questa  fanciulla  n’  ebbe  paura  c nemmeno  osò  farne  1’  uso 
ordinatole.  Ma  il  pacchetto  dato  a Clementina.  Servai  fu  dopo  la  morte 
di  Lalarge  nascoste  nel  giardino,  dove  è-  stato  trovato  dipoi,  c 1’  esa- 
me della  sostanza  che  conteneva  ha  dimostrato  che  non  era  altro  se 
non  se  carbonato  di  soda.  Dunque , clic  avvenne  dell’  arsenico  com- 
pralo il  5 c 10  di  gcnnajo? 

11  giuri  considererà  se  la  morte  di  Lafargc,  gii  atroci  patimenti 
che  la  precederono,  la  sua  lunga  c penosa  agoÀn,  1’  esistenza  del  vc- 
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leno  oeUe  tue  vi«cere , «ouo  una  prova  luminosa  della  destinazione 
cLc  gli  fu  data.  ' 

Marta  Cappelle  interrogata  su  questi  fatti  Ita  sostenuto  non  aver 
mandato  al  suo  marito  se  non  alcuni  dei  piccoli  biscotti  preparati  dalla 
tua  suocera  ; ba  convenuto  che  nei  mesi  di  dicembre  e geiinajo  aveva 
fatto  comprare  più  volte  dell’  arsenico,  dichiarando  che  voleva  servir* 
sene  unicamente  a distruggere  i topi  ; ha  aggiunto  che  la  sostanza  che 
fu  veduta  a mescolare  nelle  bibite  del  consorte  non  era  altro  che 
gomma,  e che  d’  altronde  ella  non  poteva  spiccare  l’ esistenza  dell’  ar- 
senico in  quelle  bibite. 

Ili  conseguenza,  Mario  Fortunata  Cappelle  vedova  Lalarge  è ac- 
cusata di  avere  nei  mesi  di  deccmbre  1839  e geniiajo  attentato 

alla  vita  di  Carlo  Giuseppe  Poucb  Lalarge  suo  ra-arito,  inedìante  l’ ef- 
fetto di  sostanze  suscettibili  di  dare  la  morte,  e che  infatti  la  cagiona- 
rono, delitto  previsto  e punito  dagli  arU  301.  302  del  cod.  penale. 

Lettera  diretta  ai  redattori  di  giornali- 
Sig.  Redattore 

Jeri  1’  altro  un  decreto  della  Camera  di  accuse  della  Corte  Re^ia 
di  Liotoges  dichiarava,  che  sotto  gli  auspicj  di  persone  aventi  per  in- 
dustria d’ingerirsi  in  matrimoni  fu  concluso  quello  di  Carlo  Pouch- 
Lafarge  con  Maria  Cappelle,  e che  per  facilitare  questa  unione  si  era 
omesso  di  parlare  dei  debiti  del  sig.  Lalarge  ed  esagerato  i pregi  della 
sua  abitazione. 

lo  non  nego  il  mio  concorso  nell'  unione  del  sig.  Lafarge  colla 
sig.  Cappelle;  uon  credo  che  sia  giunto  il  momento  di  dare  tutte  le 
spiegazioni  le  quali  giustificheranno  il  mio  intervento  in  quel  disgra* 
ziaiissìiiio  affare,  ma  stimo  dovere  digià  protestarmi  contro  l’ interpe- 
trazione  die  potrebbe  darsi  ai  termini  di  qiicll'  alto  che  mi  riguardano. 

La  mia  condotta  è stata  quale  dovevasi,  leale  e regolare;  lo  pro- 
verò coi  recapiti  alla  mano. 

Attendendo  il  giorno  in  cui  apparisca  la  verità , conto  su  hi  vo- 
stra compiacenza  e consueta  imparzialità  per  ottenere  che  sia  inserita 
la  presente  nei  vostro  primo  loglio 

Gradite  ec. 

De  Fox- 

Innanzi  di  arrivare  ai  dibattimenti  del  processo  di  avvelenamento 
c^e  si  apriranno  davanti  la  Corte  di  Assise  della  Correze  il  30  Ago- 
sto 1840  Crediamo  opportuno  di  riproduri-e  alcuni  estratti  dei  giornali 
giudiciarj  sopra  diverse  circostanze  del  processo  medesimo. 

Oggi  si  è sparsa  voce  che  madama  Lufaigc  si  fosse  nvveleiiaUi. 
Si  diceva  die  avesse  ricusato  ogni  soccorso  dell'  ai  le,  e dovuto  soc- 
combere fra  i più  criflli  dolori.  (Questa  uoliziu  recata  da  una  lettera 
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ginnU  que»t’  oggi  a Parigi  lia  acquistata  qualcitc  conshtcnza , ma  non 
ci  sembra  interamente  meritevole  di  lede.  ' 

ieri  avevamo  ricevuta  dal  nostro  corrispondente  una  lettera  in 
data  del  17  luglio,  la  quale  annunaiava  che  madama  Lafarge  la  di 
cui  salute  era  alterata  da  gran  tempo  si  era  ammalala  gravemente  i 
r avevano  salassata,  ed  i medici  die  l’assistono  ne  erano  inquietissimi. 

Dall’  altra  parte  , ecco  ciò  che  si  legge  nel  Progressivo  di  Li- 
moges  del  18  giugno  : 

« Essendo  circolata  jeri  nella  nostra  citth  la  voce  che  la  signora 
Lafarge  avesse  avuto  un  colpo  apopletico,  ci  è convenuto  procurarci 
dell»  iiirorniazioni.  ficco  ciò  che  abbiamo  saputo  : fissa  non  ha  avuto 
attacco  di  apiiples-ia,  ma  sta  male,  e la  tua  salute  sembra  alterata  as- 
sai profondamente  per  dare  dell’  inquietudine.  > 

Anche  la  Gazzetta  del  centro  dice  che  madama  Lafarge  è in 
uno  stato  ebe  spaventa  moltissimo. 

( Gazz.  dei  tribun.  del  21  luglio) 

Una  lettera  da  Brivet  del  19  luglio  ci  avvisa  che  le  voci  die 
circolavano  jeri  sulla  morte  della  signora  Lafarge  erano  inventate.  Ali-  ' 
nuiuia  di  piu  che  1*  usciere  signiGcò  jeri  1’  altro  a sera  a madama 
Lal'arge  la  sentenza  contumaciale  proferita  contro  di  lei  il  di  15  di 
questo  mese  dal  tribunale  correzionale  di  Brives. 

Secondo  il  parere  di  metter  fiac  e messer  Lacbaud  suoi  avvocati, 
e di  messer  Peyredieu  suo  procuratore , la  sig.  Lafarge  non  vi  farà 
opposizione  ; sì  provvederà  in  appello  avanti  che  spiri  il  termine,  cioè 
al  più  tardi  il  Si  crede  che  i’  appello  verrà  in  udienza  prima  dd- 
r apertura  della  sessione  della  Corte  d’  Assise  della  Corrèze,  la  quale 
sarà  nella  seconda  metà  di  agosto.  I legali  di  madama  Lafarge  hanno 
risoluto  di  non  discutere  nell’appello  dalla  sentenza  di  Brivet,  se, 
come  pare  probabile,  questo  appello  viene  avanti  che  sia  stalo  deciso 
r affare  dell’  avvelenamento.  ' 

Tutti  i curiosi  eh’  erano  stati  richiamati  a Brives  dal 'processo  cor- 
rezionale sono  tornati  vìa.  I.a  signora  Lafarge  ha  seco  nella  prigione 
la  tua  cameriera,  die  non  1’  fa  lasciata  dopo  la  sua  carcerazione-,  non' 
riceve  altri  che  il  sig.  Peyredieu  suo  procuratore  e due  o tre  mem- 
bri della  propria  famiglia  che  sono  venuti  a passare  qualche  giorno  a 
Brives.  {Gazz.  dei  tribun.  del  22  luglio) 

Jeri  dicemmo  essere  inesatte  le  voci  fattesi  circolare  sulla  morte 
di  madama  Lafarge. 

Infatti  una  lettera  di  Brives  avvisa  che  il  suo  stalo  di  salute  è 
mrgliorato,  e ch’ella  si  è quasi  rimessa  dalla  dolorosa  e penosa  emo- 
zione dell’  udienza.  Sembra  che  desideri  molto  uua  discussione  in  con- 
tradiltorio. 

In  una  lettera  da  essa  diretta  a messer  Paillet  in  data  del  17  lo 
prega  caldamente  a portarsi  da  lei. 

€ Nella  vostra  presenza  (ella  gli  dice)  ritroverò  la  forza  neces- 
saria onde  ricominciare  la  terrìbile  prova  di  cui  il  primo  saggio  hii  fa 
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tuttora  star  male.  Di  grazia , non  abbandonate  la  povera  calurmiata  : 
rssa  vi  aflìda  l’onor  suo,  la  sua  vita,  e Dio  cb*  è il  padre  di  tutti  i 
dolori  benedirai  la  vostra  generosa  partecipazione,  e farà  del  vostro  fi- 
glio r allegrezza  f la  ricompensa  della  vostra  vita. . . 

• Vi  confesso  che  lio  soiferto  crudelmente  di  un  silenzio  la  di 
cui  interpretazione  è quasi  sempre  cattiva  e calunniosa.  > 

La  sig.  Lal'anjc  è tuttavia  detenuta  nelle  carceri  di  Brives,  ed  lia 
manifestata  la  brama  di  non  essere  tnasfcrita  a Tulle  se  non'  che  al- 
r ultimo  momento.  Sta  alquanto  meglio  in  salute , pare  che  solleciti 
coi  suoi  voti  il  giorno  della  sua  comparsa  davanti  al  giuri.  Da  qual- 
clie  giorno  si  lanno  circolare  confidenzialmente  in  Brives  dei  coinpo- 
Diluenti  in  versi  da  essa  fatti  nella  sua  prigione. 

( Gfizz.  dei  Tribun.  del  I agosto) 

Scrivono  da  Brives  5 agosto;  — La  sig.  Lafarge  è partita  questa 
mattina  a ore  6 per  Tulle  in  un  legno  da  posta  scortalo  da  gendarmi. 
Messcr  Peyredieu  suo  procuratore  fa  il  viaggio  con  lei.  Questa  par- 
tenza non  era  stata  annunziata,  nè  si  supponeva  che  fosse  tanto  pros- 
sima ; quindi  erano  pochissimi  gli  spettatori,  lo  che  ha  rondato  inutile 
la  scorta  eh'  era  stata  formata  di  otto  gendarmi,  senza  dubbio  per  te- 
nere a freno  la  folla,  di  cui,  non  ostante  la  segretezza  osservatasi,  vi 
era  da  temere  il  concorso. 

La  sig.  Lafarge  era  molto  commossa.  In  salate  non  sembra  che 
stia  nè  meglio  nè  peggio  del  giorno  die  comparve  all*  udienza  del 
tribunale  di  polizia  correzionale. 

Prima  di  procedere  a questo  cambiamento  di  luogo  sono  state 

Frese  le  precauzioni  eh’  esigeva  1’  umanità  ; jeri  tre  medici , i signori 
ujbaret,  Marixau  e Tomadonr,  incaricati  dal  sig.  Procurator  Regio, 
si  erano  portati  alla  carcere  per  esaminare  Io  stato  di  madama  La- 
farge.  Danno  essi  dichiaralo  eh’  ella  poteva  sopportare  il  viaggio  senza 
timore  di  alcun  inconveniente.  Non  hanno  riconosciuto  in  lei  altro  in- 
dizio di  patimenti  se  non  quella  tosse  secca  e frequente  che  si  era 
osservata  all’  udienza.  Attribuiscono  questo  sintoma  ad  una  iiifiamna- 
zionc  della  parte  supcriore  dei  bronchi,  clic  non  presenta  molta  gra- 
vità. (Gazs.  dei  Trib.  del  7 agosto) 
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CORTE  D’  ASSISE  DELLA  CORRÉZE  ( A TULLE  ) 


Ima.  nsiEirzA  _ 3 Settembre 

La  pubblica  ctiriosit.’i  da  gran  tempo  eccitata,  ed  impaziente  oltre 
ogni  ragionevole  espressione  , ha  riempita  da  otto  giorni  la  citili  di 
Tulle  ed  ingombre  le  locande,  e gl’  infimi  alberghi,  e tutte  le  camen: 
disponibili  die  gli  abilauti  potevano  cedere  ai  forestieri.  Anche  ijucsta 
mattina  all’  alba  |>er  tutte  le  vie  che  finiscono  al  capoluogo  dulia 
Corrèze  sono  venuti  ad  aggiungersi  alla  folla  giii  venti  volte  più  con* 
sidcrevole  di  quella  che  potrk  occupar  il  locale  della  corte  d’  Assise, 
e nelle  tre  ore  che  hanno  preceduta  1’  udienza  si  sono  viste  caravane 
intere  di  gente  sbarcata  di  fresco  proveniente  dai  diversi  punti  del  di- 
partimento, di  persone  intente  a cercare  alloggio  da  una  parte  all'al- 
tra , e che  disappuntate  s’  incontravano  con  altre  ricusate  al  pari  di 
loro  , costrette  a andare  a chiedere  ospitalità  nei  subbprghi , e fare  a 
gara  coi  mercanti  di  bovi  richiamati  dalle  fiere  dei  dintorni  o coi  vet- 
turali della  grande  strada  da  Lione  a Bordeaux. 

Savie  misure  di  precauzione  adottate  nelle  vicioaqzc  del  Palazzo 
di  Giiutizìa  dal  signor  Gaujal  presidente  del  tribunale  e dal  signor 
Presidente  delle  Assise,  hanno  protetto  1’  accesso  dei  pochi  privilegiati 
latori  di  biglietti  e della  gran  porzione  dell'  uditorio  lasciata  al  pub- 
blico. La  truppa  di  linea  d’  accordo  colla  gendarmeria  fa  il  servizio 
interno  è di  fuori. 

A ore  otto  e mezza  si  aprono  le  porte  , e sono  tosto  occupati 
tutti  i posti  disponibili.  Le  signore  di  Tulle  ed  i notabili  della  citlìt 
seggono  in  fretta  sulle  sedie  a loro  riserbate,  o sui  palchi  formati  a 
guisa  di  anfiteatro  nella  tribuna  eh’ è stata  costruita  espressamente  per 
quella  grande  solennità  giudiciaria. 

Conversazioni  vivaci , clamorose , hanno  luo^o  in  tutte  le  parti 
della  sala  sopra  1’  affare  a cui  sono  s\  contenti  di  assistere  i pochi  in- 
dividui ammessi  nel  recinto.  Ivi  per  ogni  lato,  ed  anticipatamente,  si 
viene  compilando  il  processo  di  madama  Lafarge  della  quale  è pros- 
sima a udirsi  la  difesa. 

Sovra  i sedili  tenuti  indietro  per  i magistrati , si  osservano  il 
signor  Meunier  prefetto  della  Corrèze,  ed  i giudici  del  tribunale  civile 
di  Tulle,  parecchi  magistrati  di  Brives,  e fra  questi  il  sig.  Laviallc 
di  Marmorei  loro  presidente. 
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Sn  di  una  tavola  lunga  messa  ai  piedi  della  C>rte,  e nel  posto 
più  comodo  per  udir  meglio , sono  stati  situati  i redattori  di  giornali 
di  Parigi  e delle  cittii  vicine. 

ieri  sera  verso  le  undici  ore  la  sig.  Lafarge  fu  condotta  colla 
sua  propria  carrozea  al  tribunale , di  dove  non  uscirli  sino  alla  fine 
dei  d ibaltiraeiiti.  Questa  traslocazioiic  che  non  si  prevedeva  in  ora  si 
avanz,ata  lù  esegiiiu  con  molto  ordine  e di  galoppo.  Accompagnava* 
no  il  legno  alcuni  gendarmi. 

Al  banco  della  difesa  si  mettono  messer  Paillet  ed  il  ano  spre- 
tarlo niesser  Desmoette,  avvocati  presso  la  Corte  Regia  di  Parigi. 

Messer  Pe^redieu,  il  quale  assisteva  come  procuratore  la  signora 
Lafarge  davanti  al  tribunale  di  Rrives  , è seduto  dinnanzi  al  banco 
degli  avvocati  con  la  famiglia  Lafaige.  Messer  Bac  è presente  all’  u- 
dienza,  ma  fuori  dal  banco  degli  as'vocati  ed  in  .abito  da  particolare. 

Messer  Corallj , giunto  a Tulle  nell’  intenzione  d’  intervenire  a 
nome  delle  parti  civili  qnalora  occorra  , si  è mischiato  , vestito  da 
avvocato,  ai  membri  delia  curia  della  cittò  di  Tulle. 

Si  manifesta  un  gran  movimento  di  curiositò  : è che  la  famiglia 
di  Nicolai,  tutta  citala  per  testimone  .ad  istanza  del  ministero  pubbli- 
co , eccettuato  il  capo  della  medesima  sig.  Marchese  di  Nicolai,  viene 
a collocarsi  al  banco  dei  testimoni.  Madama  di  Leotaud  è p.allida  e 
pare  indisposta.  Tutti  volgono  lo  sguardo  sulla  sua  sorella  madama  di 
Montbreton. 

Con  non  minore  interesse  è accolto  l’ ingresso  delia  famiglia  T.a- 
farge,  tutta  citata  per  testimone,  ugualmente  che  varj  indisridui  della 
famiglia  Garat  i quali  si  accomodano  sui  sedili  per  loro  preparati  da- 
vanti al  banco  degli  accusati  e a quello  dei  difensori.  La  signora  Col- 
lard  zia  della  signora  Lafaige  ^ la  prima  ad  entrare  ; poi  il  signor 
Garat,  il  signor  di  Sabatier  suo  genero,  il  signor  di  Viofainc,  e la  si- 
gnora di  Violaine  sorella  di  madama  Lafarge. 

A otto  ore  e un  quarto  la  Corte  entra  in  seduta.  £ composta  dei 
signori  Barnj  presidente,  di  Gaujal  vice  presidente,  e Larairande  e di 
Greze  giudici  assessori. 

11  sig.  Decous  Avvocato  generale  alla  Corte  Regia  di  Lìmoges  oc- 
cupa il  seggio  del  pubblico  minisiero. 

Il  sig.  Presidente  ordina  che  s’ introduca  l’ accusata.  Passano  al- 
cuni momenti  senza  che  ciò  sia  eseguito.  Si  vede  entrare  Clementina 
Servat,  la  quale  dice  qualche  parola  all’orecchio  al  signor  Pallet. 
Questi  esce,  e indi  a poco  comparisce  madama  Lafarge  appoggiata  al 
braccio  del  suo  difensore.  Essa  siede  sul  banco  degli  accusati.  Tutti 
si  rivolgono  verso  di  lei,  ma  non  vi  sono  segni  di  curiosili  indiscreta; 
sembra  che  il  pubblico  attenda  con  rispetto  la  decisione  della  giustizia. 
La  signora  Lafarge  è tutta  vestita  di  nero;  ha  l’abito  e lo  sciille  da 
vedova;  è abbigliata  con  semplicitk  ed  eleganza.  Tiene  i capelli  ne- 
rissimi distesi  sulla  fronte.  Ha  occhi  neri  di  espressione  purissima.  Ad 
onta  della  eccessiva  magrezza,  il  suo  viso  presenta  un  ovale  perfetto. 
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Xa  sua  fisonoinia  c doler,  nobile  e modesta,  o quando  (issa  io  sguardo 
sepia  i dlfensoti  pare  che  l' animi  una  somma  (ìilucia.  La  sua  malat- 
tia però  debbe  averla  fatta  camliiaK  assai;  ha  la  carnagione  diva- 
stra,  suiuria;  ed  una  toSìC  secca  che  si  ode  di  firqucntc  ailesta  quanto 
le  pei  e della  carcerazione  abbiano  guastata  di  pii'i  la  sua  coslitu/.ioiic, 
sempre  debole.  Gira  gli  ordii  iiiodcslamciitc  su  la  gente  colà  aduiiatti 
e li  cbiiia  allnieiic  si  accorge  d’nssei-e  oggetto  dell’altrui  attenzione. 

Il  fig.  Prtsiilcntc.  I posti  dei  giurali  sono  stati  presi , ed  alcuni 
di  questi  signori  sono  assenti;  ciò  dipendo  s ’iua  dulibio  dall' avere  il 
pubblico  ingombrato  il  locale.  Mi  duole  di  far  dispiacere  al  publdico 
ma  bisogna  dar  luogo.  So  quanto  alcuni  ne  avraiiuo  riiicrcsciinento-, 
per  altro  i primi  posti  appartengono  ai  signori  giurati  della  sessione. 
IJscieri,  fate  eseguire  gli  ordini  della  Corte. 

Un  udienziere  : invilo  ad  uscire  le  persone  che  non  sono  dd 
giuri.  * 

Messer  Lacbaud  in  abito  da  avvocato  si  pone  gl  banco  della  di* 
lesa  vicino  a inesscr  Pallici. 

Sul  tavolino  dei  capi  di  convinzione  c recata  una  gran  cassa  co- 
perta di  tela  da  sacelli,  cUc  contiene  i capi  di  convinzione. 

Il  sig.  Ih-cout  A\fvocato.  G<-iu;ralc  : La  nota  dei  signori  giurati 
è ridotta  a trentuno.  11  sig.  Faugeyron  direttore  delle  contribuzioni 
delia  Corrcae  è ammalalo,  cJ  il  sig  Hardoa  è citato  come  icslìraonc 
nel  processo  attuale.  Koi  concludiamo  per  die  i signori  Faugeyron  e 
Itarikiu  siano  cancellati  dalla  nota,  c clic  uno  di  essi  venga  rimpiazzato 
dal  sig.  Mclon,  uno  dei  giurali  siipplcmeiilarj  ; cosi  il  numero  del  sr- 
guuri  giurati  asccnilecù  a quello  necessario  di  trenta. 

La  Corte  aderisce  a queste  conclusioni. 

11  signor  Avvocalo  Generale , in  considerazione  della  presunta  Inni 
ghezza  dei  dibattimenti , prende  delle  conclusioui  tendenti  a die  due 
giurati  supplemenlar)-  siano,  aggiunti  ai  dodici  giurali  componenti  il 
giuri,  c die  due  assessori  siano  aggiunti  alla  Corte. 

La  Corte  pronunzia  un  decreto  in  questo  senso. 

Il  iig.  Pcesùleute  i.  • AcetLsat,-!,  ( madama  ^largc  si  alza)  il  mi- 
nierò dei  giurali  presciili  è di  trenta.  Voi  avete  il  diritto  di  ricusarne 
nove  senza  addurre  motivi  ; il  niintslcro  pubblico  ha  diritto  di  ricu- 
sarne altrettanti.  « 

L*  accusata  fa  cenno  con  la  mano  die  su  questo  punto  si-  è in- 
tesa col  suo  avvocato. 

Si  c$tr.vggono  ciiiipic  nomi  dall’  urna,  e sono  ricusali,  quattro  dal 
difensore,  uuo  dal  pubblico  iiiiiiislcro. 

Il  sig.  Avvocalo  Generale:  Facd.irao  osservare  alla  Corte  che  per- 
errore  il  signor  Presidente  ha  dichiarato  si  alla  parte  accusalricc  che 
a quella  difèndente  che  potevano  1’  una  c l’  altra  ricusare  nove  nomi. 
1 signori  giurali  qui  presenti  sono  trenta  , c quelli  dia  devono  con»- 
jioiTc  il  giuri  son  quattordici  , compresi  i due  supplciociilarj.  Sedioi 
linoni  dunque  soltsiito  possono  rictisuc.^,  olio  dalla  dilcsa,  otto  dall'ac- 
Pauc.  Lari'.  AweUnamaito  2.1 
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cosa.  Noi  crediamo  etser  luogo  ad  aiinullare  1'  operazione  dell’  estra* 
«sioiie  gib  CitL^  A a procedere  ad  una  nuova  estrazione. 

Hictter  Paìllet.  • Dichiariamo  rapportarci  su  di  ciò  alla  prudcn* 
za  della  Corte.  > 

La  Corte  con  un  decreto  sanziona  le  conclusioni  del  pubblico  mi- 
nistero. 

Il  signor  Avvocato  Generale  richiede  che  sia  preso  nota  sul  re- 
gistro -dell’  udienza  qualmente  finora  nessun  giuralo  si  è seduto  al  bau- 
co  eh*  è loro  destinalo. 

Si  fa  la  seconda  estrazione.  È facile  il  vedere  quanta  importan- 
za annettono  a questa  operazione  il  ministero  pubblico  e i difensori  ; 
è eseguita  in  medo  solenne,  e non  dura  meno  di  venti  minuti. 

11  signor  Paillet  ha  ricusato  quanti  nomi  gli  era  permesso,  ed  ao- 
ebo  I’  accusa  esercita  nel  modo  stesso  il  suo  diritto. 

La  sala  è talmente  ingombra  che  non  ti  può  trovare  nn  luogo 
dove  mettere  il  tavolino  ebe  deve  servire  ai  giurati  aggiunti-;  i giurati 
non  esciti  a sorte  non  possono  porsi  nel  recinto.  Il  signor  Prcsideute 
db  degli  ordini  per  che  si  provveda  a questa  necessitò. 

messrr  VoraUj-  : ( il  cjuale  è vicino  a mc>ser  Paillet  con  gli  al- 
tri della  curia  ) Signor  Presidente , può  presentarsi  nelle  discussioni 
qualclte  circostanza  die  renda  necessaria  la  mia  intervenzione  come 
]>arle  civile , ed  è per  questo  caso  eh*  io  sono  venuto  ad  assistere  ai 
dibattimenti  : qui  mi  trovo  in  un  posto  che  potrebbe  portare  ostacola 
alle  comunicazioni  della  ditesa  ; pi-^bcrei  che  me  ne  fosse  assegnato 
un  altro.  • 

Il  signor  Presidente  accoglie  la  domanda,  ed  a stenti  si  accomoda 
un  luogo  per  niesser  Corally  dirimpetto  al  si^gio  del  giuri. 

Il  signor  PreiieUfite  i 11  giuri  è legalmente  costituito  : accusata, 
alzatevi.  • 

Somma  curiositb  per  ogni  lato.  Tutti  si  volgono  verso  1’  accusa- 
ta , ma  non  con  quella  iiidci^cnza  die  spesso  avemmo  occasione  di  os- 
servare in  circostanze  simili.  Il  viso  pallido  di  Maria  Cap^iclle  seiiiUa 
divenga  livido.  Essa  ia  uno  sforzo  , c risponde  con  voce  debole  ma 
chiara. 

D.  Il  vostro  nome  P 

R.  Maria  Cappelle  nei  Lafaige. 

D.  Eià? 

R.  Ventiquattro  anni. 

D.  Professione  P 

R.  Nessuna. 

D.  Domicilio  P 

R.  Al  Glandier. 

Dietro  r osservazione  che  fa  il  signor  Presidente  ai  difensori  nei 
termini  dell’  Arllcolo  del  Codice  d’  islriizioiie  criminale,  si  alza  sollanm 
niesser  Paillet. 

1 giurati  prestano  H giuramento  voluto  dalla  legge , c dopo  che 
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il  %if!nnr  PiTsidcnto  Ila  avvi'rlila  I'  accusala  tli  stare  allenta  a quanto 
è pT  aver  luogo  , il  cancelliere  dii  lettura  del  decreto  di  rinvio  e 
deir  atto  di  accusa. 

Maria  Cappelle  ascolta  in  perfetta  calma  quella  lunga  lettura. 
Nessun  turbamento  dimostra  il  suo  sembiante  meslamcnie  espressivo  e 
nel  quale  tutti  cercano  di  leggere  le  interne  emozioni.  Due  volte  ai 
passi  più  drammatici  dell’  allo  di  accusa  essa  leva  gli  occhi  Verso  il 
ciclo  , ma  presto  riassume  la  calma  consueta.  Pare  che  P afTatichi  mol- 
to la  tosse  cenasi  continua.  Ha  in  mano  delle  boccette  d*  odori  di  coi 
la  uso  spessissimo. 

Innanzi  di  arrivare  all’  esposizione  dei  fatti  dell’  accusa  fatta  dal 
signor  Avvocato  generale  che  ha  seguitato  questa  lettura,  noi  crediarno 
dover  riportare  qui  due  documenti  interessauli , cioè  i due  intcrroga- 
torj  subiti  dalla  signora  Laffai^e  daedw  fu  trasferita  nella  prigioue  di 
Tulle. 

JiUerrogntorio  della  ùg.  Lajarge- 

Ecco  il  primo  interrogalorìo  di  Maria  Fortunata  Cappelle  vedova 
lafarge,  davanti  il  sig.  Vittorio  GaujaI  Vicepresidente  del  tribunale  d» 
Tidic,  e delegato  dal  sig.  Consigliere  Bcrmy  della  Corte  d’  Assise  didla 
Corrèzc  per  11  terzo  iriincslre  del  IH^iO. 

1).  Qual  è il  vostro  nome,  Pedi,  la  proièssione,  1'  abitazione  e 
il  luogo  di  nascita  ? 

R.  Maria  Fortunata  Cappelle,  in  età  di  vendquaUra  anni,  nato  a 
Parigi,  domiciliata  a Parigi. 

D.  Siete  accusata  di  avere  nel  mese  di  Gcnnajo  scorso,  in  epoclie 
anteriori , allentato  alla  vita  di  Giuseppe  Lafarge  vostro  marito  me- 
diante P efifetlo  di  sostanze  suscctiibUi  di  dar  morte , e che  iubitti  la 

cagionarono. 

R.  Sono  innocente  di  questo  delitto. 

D.  In  nn’  epoca  mollo  prossima  al  vostro  mairifnnnio  col  signor 
Lafarge,  non  vi  fu  tra  voi  c il  medesimo  un  qualche  dissapore,  die 
anche  assunse  un  carattere  violento  ? ' 

R.  Al  mio  arrivo  al  Glandicr  fui  si  malcontenta  di  trovarmi  in 
nn  lungo  tanto  rozzo  e solitario  , die  nc  fui  disperata  , c per  questo 
ebbi  grandissimo  rincrescimento  di  aver  contratto  un  tal  matrimonio  i 
la  mia  immaginazione  in  quel  momento  esaltala  mi  dettò  quella  fa- 
mosa lettera  che  spesso  mi  è stata  rimproverata  nel  corso  della  pro- 
cedura. 

D.  Nel  mese  di  dicembre  1839.  e nel  15  di  quel  mese,  non  fa- 
ceste comprare  dell’  arsenico  presso  un  farmacista  ? 

R.  Mi  ricordo  aver  fallo  comprare  dell’  arsenico  presso  Eyssarlier 
farmacista  in  L'serdie  , e di  aver  incaricalo  di  tale  acquisto  un  mio 
servitore. 

O.  Qual’ uso  intendevate  farne  ? 
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1(.  Vi  ora  nella  rasa  del  Glandier  una  si  grande  qiianiìtit  di  topi 
dio  credei  non  poterli  distruggere  <c  non  facemlo  una  pasta  in  cui 
avrei  messo  rpicll’ arsenico,  c clic  avrei  posta  nei  luoghi  dove  preve- 
devo che  potessero  andare  a mangiarla. 

D.  Dopo  quell’  epoca  non  preparaste  un  biscotto  die  mandaste 
al  signor  I^làigc  il  quale  si  trovava  allora  a Parigi  ? 

H.  No  : nii'rainmento  soltanto^be  mentre  mi  occupava  a fare  nna 
spedizione  a mio  nsarito,  mi  liimno  consegnati  quattro  o cinque  bi- 
soottini  chiamati  coimiiiemcnte  cfiotia;,  i quali  erano  stati  preparati 
dalla  signora  Lafargc  mia  suocera , c misi  quei  quattro  o cinque  bi- 
scotti nella  cassetta  che  mandavo  al  sig.  Lal'argc'-'  ’ 

D.  Non  poneste  in  quella  medesima  cassa  nn  biscotto  della  gran- 
dezza di  un  piatto  e di  forma  convessa  ? 

R.  No  : sono  certa  di  non  avervi  messo  altro  che  quattro  o cin- 
que biscottini  ciie  avevano  la  forma  di  un  arancio. 

D.  Mandando  quei  biscotti  al  sig.  Lafarge,  non  gli  raccomanda- 
ste di  mangiarli,  o di  mangiare  di  quello  di  cui  io  vi  parlava  po- 
canzi,  in  un  giorno  e ad  un’  ora  che  gl’  indicavate  ? 

' H.  Mi  sovvengo  di  averlo  esortato  a mangiare  imo  o più  dei  pic- 
coli biscotti  clic  gli  spedivo,  indicandogli  il  giorno  e 1’  ora  in  cui  de- 
sideravo che  li  mangiasse;  ma  non  gli  parlai  di  un  biscotto  più  gran- 
de e clic  avesse  altra  forma  da  quelli  riiiamali  choux^  pcrcliè  non  lo 
aveva  spedito. 

D.  Qii.mdo  faceste  quella  spedizione,  non  esortaste  vostra  suocera 
a scrivere  un  biglietto  a suo  figlio,  nel  quale  gli  dicesse  aver  prepa- 
rato ella  stessa  i biscotti  ? 

H.  No,  non  -clMesi  questo. 

D.  Non  iscriveste  in  occasione  di  quell’  inv'io  al  signor  Lafarge 
per  raccomandaigli  di  mangiare  di  quell’ eccellente  biscotto  messo  da 
voi  nella  cassa?  > 

• R.  Non  ho  memoria  di  avergli  scritto  per  fargli  tale  raccoman- 
dazione'; posso  avergli  scritto  |>er  invitarlo  a mangiare  de’  biscotti  fatti 
da  sua  madre,  ma  non  gli  feci  alcuna  raccomandazione  speciale. 

D.  Non  indicaste  al  sig.  Lafarge  il  Iti  dicembre  a mezzanotte  per 
mangiare  del  biscotto  t>  i biscotti  che  convenite  avergli  mandati,  di- 
cendogli die  altrettanto  faceste  voi  nel  medesimo  giorno  e alla  stessa 
ora  ? 

R.  Mi  rammento  bene  avergli  accennato  il  giorno  e l’ ora  in  cui 
lo  esortava  a mangiare  quel  biscotta , dicendogli  che  altrettanto  farei 
io  nel  giorno  stesso  e nell’  ora  medesima  ; però  senza  ricordarmi , co- 
me ho  giù  detto,  che  giorno  gli  .accennassi,  e solamente  l’ora,  die 
credo  fosse  delie  undici  o la  mezzanotte. 

D.  Dopo  r invio  dd  biscotto  o dei  biscotti,  e 1*  epoca  nella  quale 
presumevate  che  il  sig.  Lafarge  gli  avesse  ricevuti , non  manifestaste 
grande  impazienza  di  ricevere  lettere  d’avviso,  e non  dicevate  alle 
persone  die  vi  erano  attorno  che  temevate  di  ricevere  una  lettera  col 
sigillo  acro  P 


Digitized  by  Cooglc 


. \, 

AWET.r^AMTWTO'  Jftl 

Tì.  No;  :>n7.i,  non  rrcdo  nvcr  iiitto  min  limile  manKestsiionc.  l'!ro 
•olila  avere  sj>esso  lettere  di  Parigi,  e siccome  ini  trovava  quasi  sola 
al  filamlior  ero  sempre  impaziente  di  riceverne. 

I->.  In  quel  medosinio  tempo  non  vi  toglieste  un  giorno  da  ta- 
vola mentre  pranzavate,  per  andare  incontro  al  portalettere  ed  assi- 
turarvi  s’  egli  recasse  ieitcre  che  potessero  confermarvi  nei  timori  che 
avevate  di  riceverne  una  la  quale  vi  annunziasse  qualche  cosa  di  si- 
nistro ? 

R.  Non  mi  riconlo  di  questa  circostanza  ; ordinariamente  era  mia 
suocera  quella  che  andava  a prendere  le  lettere  dirette  al  (’.landier. 

D.  Lo  stesso  giorno  del  suo  arrivo  non  lo  invitaste  a mangiare 
certi  resti  di  pollo  che  servivano  per  voi  o do’  tartufi  coi  quali  era 
ripieno  iiucl  pollo  ? 

. R.  Ilo  a mente  che  la  sera  che  arrivò  il  sig.  Lafargc  si  mise  sii- 
lùto  nel  suo  letto  ; io  cenai  accanto  a lui  ; non  mi  sovvengo  di  averlo 
indotto  a mangiare  del  pollo,  e specialmente  i tartufi,  perchè  sapevo 
che  aveva  vomitato  tutto  il  giorno  e quello  non  sarebbe  stato  il  cibo 
che  gli  avrei  olTerlo. 

D.  Non  osservaste  che  dopo  che  il  si^.  Lafarge  ebbe  mangiato 
di  quel  pollo  i vomiti  da  lui  gi.’i  provati  si  manifestarono  con  sintomi 
mollo  più  violenti  ? e non  fu  necessario  di  chiamare  un  medico  od  as- 
sisterlo ? 

R.  Mi  ricordo  solamente  che  nel  giorno  dipoi  i vomiti  provati 
dal  sig.  Lafargc  divennero  più  forti,  e ehe  all’  indomani  liisognò  chia- 
mare il  sig.  dottor  Rardou  |)cr  che  lo  soccorresse.  Questo  medico  giun- 
se soltanto  nella  notte  seguente. 

D.  Frattanto  clic  vostro  marito  era  in  questo  stato  , non  vi  op- 
ponevate a clic  altre  persone  fuori  di  voi  lo  curassero,  e segnatamente 
in  vostra  suocera  con  cui  aveste  su  questo  proposito  una  disputa  for- 
tissima alla  presenza  del  sig.  Bardou? 

R.  Erano  mia  suocera  c le  genti  di  casa  che  assistevano  il  sig. 
Lafarge  ; soltanto  quando  mi  accorsi  che  la  mia  suocera  avendo  p.is- 
sate  diverse  nottate  presso  suo  figliuolo  voleva  continuare,  la  esortai 
n andare  a riposarsi  e mi  occupai  di  ciò  che  si  doveva  fare  per  cu- 
rare il  sig.  Lafarge  ; del  rimanente , nell’  assistenza  da  me  fattagli  mi 
hanno  sempre  ajutata  almeno  una  o due  persone. 

D.  Dopo  1’  arrivo  del  sig.  Lafarge  al  Glandier , cd  il  5 gcnnnjo 
scorso,  non  vi  serviste  di  una  ricetta  fatta  dal  dottore,  per  ottenere  dal 
farmacista  una  consegna  di  arsenico  ? 

R.  Non  ho  messo  nè  fatto  porre  alcnna  nota  sulla  ricetta  del 
medico,  c se  su  quella  nota  v’  è stata  nna  domanda  deve  averla  fatta  il 
medico;  e poi,  quella  domanda,  o qualunque  altra  contenuta  nella 
nota,  era  stata  comunicala  al  sig.  Lalarge,  c tutto  quanto  conteneva 
la  nota  fu  portato  al  sig.  Lafargc  stesso. 

I).  Nella  stessa  epoca  non  faceste  chiedere  dell’  arsenico  ad  un 
firmacista  di  Lubrnac,  che  ricusò  di  darvene  ? 
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R.  Nnn  me  Io  rummcnto. 

D.  Roto  dopo  non  inc.iricnile  an  certo  DcnU  impiegato  nella 
magona  di  portarvi  da  llrivct  ilell’  arsenico  P 

11.  Mi  ricordo  avere  incoinlienzato  Denis  di  portarmi  da  Brives 
dell’ arsenico  o delle  trappole,  ma  non  gli  domandavo  la  segretezza  per 
la  mia  cninmissione. 

D.  Riceveste  ([desto  arsenico  di  mano  del  tig.  Denis  lo  stesso 
giorno  eh’  egli  tornò  da  Brives  o l’ indomani  ? 

R.  Mi  sovviene  che  avendogli  io  domandato  se  avesse  adempita 
la  mia  incombenza , mi  consegnò  nn  pacchetto  di  arsenico , e credo 
che  fosse  due  o tre  giorni  dopo  eh’  io  gli  aveva  dato  l’ incarico. 

D.  Dopo  avuto  l' arsenico,  non  chiedeste  clic  vi  fosse  fatto  un 
cordiale  P 

R.  Non  me  ne  sovvengo  ; anzi , sono  certa  che  mi  fu'^  portato 
senza  eh’  io  lo  domandasti. 

D.  Dopo  avuto  quell’  arsenico,  non  faceste  fare  nn  cordiale  per 
voi , e non  lo  divideste  o ne  d(»te  |iorzinnc  a vostro  marito  ? 

R.  Ecco  quanto  mi  ricordo:  mi  misi  in  Ietto,  essendo  stanca; 
mia  suocera  mi  lece  premura  per  che  pigliassi  un  cordiale  ; mia  co- 
gnata non  Volle  che  lo  facesse  la  mia  cameriera,  e lo  preparò  la  mia 
suocera  ; mi  fu  portato  a letto  questo  cordiale,  o rcstoralivo,  nel  quale 

10  aveva- messo  della  gomma,  mio  marito  esternò  il  desiderio  di  pren- 
derne una  parte  ; io  I’  aveva  digiò  terminato , bevuto  tutto , e mio 
marito  avendone  fatto  chiedere  ne  fu  allestito  un  altro,  cioè  mia  co- 
gnata lo  preparò  ; me  lo  portò  vicino  al  mio  letto , per  procurare 
di  far  credere  al  sig.  Lafargc  che  fosse  porzione  di  quello  preparato 
per  me. 

D.  Quaudo  vi  fu  recato  quel  cordiale  vi  metteste  qualche  so- 
stanza ? 

R.  Vi  posi  della  gomma,  come  avevo  praticato  in  ([nello  da  me 
bevuto.  Qualcuna  delle  persone  eh’  erano  allora  in  camera  mia  lo 
prese  e andò  a portarlo  a mio  consorte. 

D.  Non  tenevate  in  mano  la  tazza  o la  scodella  in  cui  era  il  cor- 
diale, e non  vi  affrettaste  a posarla  sul  vostro  comodino  da  notte,  nel 
momento  eh’  entrò  la  Brun  nella  vostra  camera  ? 

R.  No  ; non  avevo  motivo  di  nascondermi  dalla  Brun , non  fa- 
cendo cose  che  non  volessi  fossero  viste  da  nessuno. 

D.  Non  vi  rammentate  die  qnel  medesimo  giorno,  cioè  il  di  II. 
gennajo,  si  preparò  per  il  signor  Lafarge  una  bibita  nella  quale  era 
stato  mescolato  un  poco  di  vino  ; che  prendeste  il  bicchiere,  ossia  il 
vaso  , e dopo  aver  aperta  la  cantera  del  vostro  cassettone  ed  averne 
levata  fuori  una  sostanza  qualunque  , la  metteste  In  quella  bevanda  , 
mischiandola  con  un  ruccbiajo  die  vi  deste  cura  di  pulir  bene  ? 

R.  Non  mi  sovviene  aver  preparato  nè  veduto  a preparare  per 

11  signor  Lafarge  veruna  bevanda  ove  fosse  stato  aggiunto  del  vino  ; 
son  sicura  , se  questa  bibita  fosse  stata  falla  da  me  , di  non  avervi 
messo  nò  goniiiia  uè  altra  roba. 
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D.  Vi  rìconlale  aver  data  quella  bibita  al  signor  Lafarge , e che 
nel  berla  egli  vi  osservò  die  gli  abbruciava  la  gola  ? 

R.  Non  mi  rammento  avergli  data  quella  bibita  ; tutto  quel  die 
mi  rainineiito  si  è clic  il  signor  Rarrlou  soffiava  dell’  alumc  in  .pol- 
vere a Lafarge  , e die  ricevendo  nella  gola  questa  specie  dì  polvere 
Lafarge  diceva  al  signor  Bardou  : Mi  brucia  la  gola. 

D.  Nel  medesimo  giorno  non  avevate  sopra  un  tavolino  della  vo- 
stra camera  un  bicchiere  contenente  una  piccola  qiinntilii  di  acqua  su 
cui  fu  notalo  esservi  della  polvere  bianca  ? la  Bruii  , che  fu  uivi  di 
quelle  che  fecero  questa  osservazione,  non  vi  ricercò  di  che  cosa  ave- 
ste (tosto  nel  bicchiere?  e dietro  alla  sua  domanda  non  vi  sollecitaste 
a versarvi  molla  acqua,  dicendole  che  la  berreste  ? che  in  fatti  iteveste 
queir  acqua,  la  quale  indi  a (toco  vi  cagionò  dolori  colici  e vomiti  ? 

R.  fio  ben  presente  che  allora  presi  un  bicchier  d’  acqua  con 
la  gomma  , ma  non  ne  provai  dolori  nè  alcun  cattivo  resultalo  ; in 
quel  tempio  io  aveva  lo  stomaco  molto  scomposto,  era  costretta  a vi- 
vere a dieta  , e tutte  le  volte  die  faceva  uso  di  cibi  uii  (to'  troppto 
gravi  era  sicura  di  soffrire  dolori  di  corpto  o vomiti. 

D.  Nella  medesima  epoca  non  mescolaste  della  piolvere  bianca  in 
una  bibita  prepiarata  (ter  il  signor  Lafarge  e che  gli  si  dava  a inter- 
valli lissi  a cucchiaiate  ? e la  vostra  suocera  vedendo  die  mettevate 
una  qualclie  ptolvere  in  quella  bevanda,  non  vi  duiiiandò  che  cosa  vi 
ptoiievate  ? 

R.  Mi  ricordo  aver  messo  della  gomma  io  ptolvere  in  una  bevanda 
die  si  dava  tratto  tratto  a Lafarge. 

D.  Dopto  aver  (tosto  quella  roba  nella  bibita,  non  posaste  il  cuc- 
diiajo  col  quale  avevate  fatto  il  miscuglio  sul  cainiucUo  o iu  qualche 
altro  luogo  della  stanza  ? 

R.  Mi  sovvengo  di  aver  messo  il  cuccliiajo  sul  caminetto  o sopra 
un  qualche  mobile  dell’  appartamento  , dicendo  a madamigella  l’ou- 
thier  die  la  bevanda  che  vi  si  trovava  sarebbe  bell'  e preparata  per 
darsi  al  signor  Lafaige. 

D.  Sa(tclc  se  il  signor  Lafarge  si  faceva  delle  frizioni  con  la  fla- 
nella, o se  gli  si  facevano  delle  frizioni  con  la  flanella  ? 

R.  lo  non  gli  ho  mai  fatte  frizioni,  glie  ne  ho  vedute  fare  con  la 
flanella  d*  Inghilterra,  ma  non  Ito  avuto  mai  uelle  mie  mani  di  quella 
stolfa. 

D.  Non  osservaste  che  il  signor  Lafarge  negli  ultimi  suoi  mo- 
menti mostrava  vedervi  con  dis(Macerc  accanto  al  suo  letto? 

R.  Mi  accorsi  die  <(ualdie  ora  avanti  di  morire  non  mi  guardava 
con  la  stessa  premura  di  (triina,  ed  attribuii  tal  catubiuiueuUt  a sinistri 
rap(torti  latti  in  pro(tosito  mio. 

D.  Non  vi  disse  specialmente  queste  parole  : V aUcae  , mi  fai 
patire  ? 

R.  No. 

D.  A clic  ora  lasciaste  1’  appartaiucuto  del  vostro  marito  olla 
sua  mot  le  ? 
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R.  Lo  lasciai  a mczzaiioUe,  c itoii  lorooi  |iiii  nella  stanza  egli 
S])irò  circa  alle  quattro  della  mattina.  • 

]Sc  jiiù  oltre  è stata  interrogata. 

Abinaino  duiuandatu  all’accusata  se  si  sia  scelti  degli  avvocali 

fcr  ajularla  nella  sua  difesa  , e ha  dichiaralo  essersi  scelti  ì signori 
aillel,  line  c Lachaud,  avvocati. 

Indi  r ahbiaino  avvertita  , che  in  caso  che  si  credesse  in  diritto 
di  fare  lina  domanda  di  nullità,  deve  fare  la  sua  dichiarazione  alla  can- 
celleria nei  cinque  giorni  , in  confurniilà  degli  articoli  29(i  e 3U1  del 
codice  d’  istruzione  criminale. 

L’  ahhiamn  pure  avvertita,  che  a tenore  dell'  articolo  20f)  del  co- 
dice nicdesiuio  la  sua  dichiarazione  deve  espriniei-e  l’ oggetto  della  do- 
manda di  nullità,  c che  tale  domanda  non  può  formarsi  se  non  si:  nei 
tre  casi  seguenti:  1.  Se  il  decreto  non  è stato  lu-olérito  dal  iiimiero 
di  giudici  fissalo  ilalla  legge;  2.  se  non  è stato  inteso  il  pidddico  lui- 
uislcro  ; 3.  se  il  fallo  non  è dalla  legge  qualificalo  por  delitlo. 

Fatta  lettura  all’  accusala,  a nostra  inicrpcllazioue  ha  essa  rispo- 
sto insistere  nelle  sue  risposte , india  avere  da  aggiungere  , diminuire 
uè  cambiare,  cd  Ita  ilrnialo  con  noi  ed  il  cancelliere. 

firiuali  : INIaria  Lafargc  nata  Cappelle 
De  Gaujal 

^ Fourguu. 

Altro  interrogatorio, 

D.  Nel  vostro  'primo  interrogatorio  diceste  aver  messi  parecchi 
biscotti  nella  scatola  che  fu  mandata  a Parigi  al  signor  Lafargc  nella 
notte  dal  15  al  16  dicembre  scorso  ; eppure  nella  scatola  fu  trovato 
soltanto  uu  biscotto  di  diincnslonc  maggiore  a quelli  fatti  dalla  signora 
Lafargc  vostra  suocera  : e quindi  è evidente  che  non  diceste  la  verità 
quando  dichiaraste  averne  s|)cdili  parecchi. 

R.  AITermo  averne  spedili  diversi,  c non  aver  posti  nella  scatola 
se  non  quelli  fatti  dalla  mia  suocera. 

D.  Non  sostituiste  a quei  biscolli  il  biscotto  clic  fu  trovato  nella 
scatola,  nel  quale  avreste  messo  del  veleno? 

R.  No. 

U.  Uopo  aver  mangiato  alquanto  di  quei  biscotti  vostro  marito 
cblie  vomiti  fortissimi  , i quali  essendosi  succeduti  da  quell’  epoca  in 
poi  devono  «lare  la  certezza  che  vi  fosse  del  veleno. 

R.  lo  mandai  diversi  biscotti  in  una  volta,  c in  nessuno  misi  ve- 
leno ; e poi,  non  furoiio  posti  a mia  disposizione  se  non  al  niuiueiilo 
ebe  volli  serbarli  nella  scatola. 

D.  Non  inellesle  del  veleno  in  un  bicclircic  contcnciilc  vino  cd 
acqua,  di’  era  stalo  preparalo  per  il  vostro  consorte  u {hijIu  sul  ca- 
miuello  della  sua  carnei  u ? 
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R.  No  ; e mai  durante  la  uialallia  di  mio  marito  non  vidi  " die 
bevesse  acqua  mescolala  «oa  vino. 

D.  Non  ^li  faceste  bere  una  cucdiiajala.di  quclh  bibita  in  cui 
avevate  miscliiaU  della  polvere  , e quando  egli  si  Jagivi  die  fosse 
amara  non  vi  affrettaste  di  andare  nel  vostro  spogiialojo,  c là  avendo 
gettato  ciò  eh'  era  nel  bicchiere  vi  sollecitaste  a Iiysh-Io? 

R.  Versai  in  un  cuediiajo  un  pece  di  una  bibita  calmante  ordi< 
nata  dal  dottore  Massenat,  e poi  vi  misi  un  po’  di  gomma  ; mio  ma- 
rito mi  domandò  die  cosa  vi  avevo  messo  , ed. avendogli  io  risposto 
eh’  era  gomma,  mi  disse  : sapete  pure  che  la  gomma  non  mi  piace. 
Ma  la  prova  cb’  io  non  vi  posi  altro  die  gomma  e clic  non  avevo 
timore  di  alcuna  indagine  su  tal  proposito,  si  è che  il  cucdiiajo  uel 
quale  questa  era  mescolata  con  la  bibita  da  me  versala  restò  almeno 
dieci  minuti  sul  caminetto.  • ■ , 

D.  Non  metteste  anche  deU’  arsenico  nell’  acqua  panala  die  fa* 
ceste  per  vostro  marito  ? 

H.  Mi  ricordo  bene  di  avergli  fatta  dell’  acipi.v  panata  ; può  es- 
sere eh'  io  vi  abbia  unito  delia  gomma  : veleno  , uuu  uè  lio  messo 
mai. 

D.  Non  pigliaste  il  veleno , die  poneste  nelle  varie  bevande  di 
cui  pocanzi  vi  abbiafiio  parlato  , nella  cantera  superiurc  del  vostro 
cassettone  cb’  è fra  le  due  liuesue  della  camera  dove  iiioii  il  vostro 
consorte  ? 

II.  Ne;  e il  giorno  che  lied  quell’  acqua  panatala  Brun  era  nella 
camera  dove  ebbe  luogo  tale  preparazione. 

D.  Foste  veduta  .accostarvi  ai  cassettone  di  cui  testò  vi  abbiamo 


parlato,  porvi  sepra  il  bicebiere  in  cui  era  il  vino,  c foste  intesa  met- 
tervi allora  col  cucdiiajo  qualche  cosa  che  avevate  presa  dal  cassettone. 

R.  Nel  mio  cassettone  nou  avevo  alcuna  polvere, . uè  mi  sovviene 
di  aver  dato  quel  vìuo  a mio  marito. 

D.  £ quando  aveste  fatta  bere  a vostro-  consorte  una  cucchiajata 
di  quel  vino , non  vi  disse  che  gli  abbruciava  la  gola  P e nou  fu  al- 
lora die  andaste  a gettar  via  quel  cb’  era  dentro  al  bìcclMere  P 

R.  Conforme  bo  dello,  non  sui  rammento  di  aver  fatto  prendere 
del  vino  a mio  consorte,  e nou  ho  a memoria  ch’egli  abbia  detto  die 
gli  bruciava  la  gela  ; soltanto  so  che  un  giorno  gli  fu  soffiato  nella 
gola  dell’  alume  per  ordinazione  del  sig.  Bardou , e ciò  gli  lece  una 
Niipressione  cosi  spiacevole  die  disse  die  il  sig.  Bardou  aveva  fatto 
sbaglio  e lo  aveva  avvelenalo.  £d  in  questa  occasione  io  devo  dire 
die  il  giorno  in  cui  fu  mandato  a cercare  quel  medico  io  era  seduta 
vicino  al  fuoco  con  la  mia  suocera,  e questa  mi  disse  clic  non  sai  eb- 
be meraviglia  che  fosse  stato  avvelcoaio  mio  marito,  prima  a molilo 
del  suo  brevetto,  e poi  pcrdiè  era  molto-  di  mal’  uinorc  ; c che  i i sa- 
rebbe tanto  meno  da  stupirsene  in  quanta  che  il  suo  coiisuriu  era 
morto  villima  di  un  avvelenamento;  ed  aggiunse  che  il  suo  consulte 
Uoiaudosi  a pranzo  dal  sig.  Nandù.*,  uu  ceuo  LaUi'gc  medico  lo  aiu- 
ì’koc.  Luf.  Jv.  eUiiameiUo  li'l 
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«a  a-vvdenato  con  nn  pezzo-  di  torrone.-  Quando  capitò  il  sig.  Bardoii 
lo  feci  consapevole  della  conversazione  mia  suocera  con  le  di  lei 
paure  di  avvelenamento  per  il  figliuolo,  ma  il  sig.  Bardoii  mi  acquietò 
dicendomi  che  non  vi  era  il  minimo  indizio.  Non  so  te  io  rtierii  a 
questo  dottore  ciò  che  mi  aveva  raccontato  mia  suocera  relativamente 
al  suo  marito,  ma  ne  parlai  al  sig.  Flegniac. 

D.  Si  osservò  nella  cantera  del  vostro  cassettone  un  vasetto  da 
fiorì  dove  ti  vide  delta  polvere,  di  cui  una  persona  prese  porzione,  e 
sottoposta  all' analisi  chimica  essa  fu  riconosciuta  per  essere  arsenico. 
Non  fu  in  quel  vaso  clw  [^liaste  il  veleno  per  metterlo  poi  neirac-* 
qua  panata  e nel  vino  di  dìe  vi  abbiamo  tenuto  discorso? 

n.  Non  ho  saputo  che  nella  mia  cantera  vi  fosse  un  vaso  con- 
tenente del  veleno  ; non  vi  lio  mai  preso  veleno  nè  polvere,  e in  tutti 
i casi  non  sarebbe  in  quella  cantera  eh’  era  l’-unica  a non  chiudersi 
a chiave  che  avrei  messo  veleno  o altre  robe  perniciose. 

O.  Che  faceste  dell’  arsenico  in  peso  di  trentnna  gramme  fattovi 
portare  il  12  dicembre  scorso  dal  negozio  del  sig.  Eyssarùer  farma- 
cista in  Czerebet  P - 

R.  lo  era  in  cucina,  quando  Giovanni  o Giuseppe  da  me  inca- 
ricato di  portare  quell’  arsenico  mi  consegnò  bell’  c sigillato  il  pac- 
chetto che  lo  racchiudeva.  Due  o tre  minuti  dopo  averlo  ricevuto,  lo 
dietli  a Alfredo  nel  medesimo  stato  come  Io  avevo  avuto  per  clic  ne 
facesse  veleno  da  topi.  Quella  pasta  fu  realmente  da  esso  preparata 
lo  stesso  giorno  e collocata  da  lui  nel  mio  spogliatojo. 

D.  Vi  fu  qualcuno  che  vi  vedeste,  dopo  ricevuto  l’involto  di 
arsenico  da  Giovanni  o Giuseppe,  darlo  ad  Alfredo  P 

R.  Nel  momento  v’era  molta  gente  in  cucina,  e segnatamente  dei 
guastatori  , le  cuoche  , de!  servitori,  ma  non  so  se  lo  videro.  Come 
pure  non  mi  ricordo  positivamente  se  io  era  in  cucina , in  salotto  o 
nella  mia  camera,  quando  consegnai  quel  pacchetto  ad  Alfredo. 

D.  A che  impiegaste  quattro  gramme  di  arsenico  che  faceste  por- 
tare da-  Uzcrches  dal  negozio  del  medesimo  farmacista  nel  di  5 gen- 
naio scorso  P 

R.  Qncll’arsenico  fu  portalo  nello  stesso  tempo  che  dei  medica- 
menti per  il  sig.  Lafarge.  Tutto  fu  messo  sopra  una  tavola  davanti  al 
suo  letto  , senza  eh’  io  possa  dire  se  fui  io  o cbìuiique  altro  die  ve 
lo  mettesse.  Il  sig.  Lafarge  prese  1’  arsenico,  ed  avendolo  esaminato  si 
lagnò  dell'  imprudenza  del  farmacista  clic  non  lo  avesse  sigillato , e 
lo  diede  poi  ad  Alfredo  che  capitò,  ed  al  quale  disse  di  farne  veleno 
do  topi. 

D.  Non  siete  all’  incontro  voi  che  avevate  quell’  arsenico  in  ma- 
no quando  vi  fu  chiesto  dal  vostro  marito,  a cui  ricusaste  sui  primo 
di  darlo  col  pretesto  che  potrebbe  fargli  male,  ed  a cui  lo  consegnaste 
in  seguito  della  sua  insistenza  a volerlo  vedere  ? 


R.  Può  essere.  Peraltro  non  me  ne  sovviene  precisamente.  Que- 
sta circostanza  era  si  poco  importaate  cIk  aou  ne  ho  conservato  me- 
moria. . 
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■>  D.  L*  arienicn  iion  vi  era  stato  coosegiialo  avanti  che  fouc  k- 
cato  sulla  tavola  del  sig.  LaTarge? 

R.  No  : fu  dato  a ote  stessa  nel  momento  eh’  io  era  vicina  al 
letto  di  Lafarge  , e di  1&  posato  da  me  sopra  un  lavoliito  o sul  suo 
letto. 

D.  Fu  anal  issato  quest’  ultimo  veleno  da  topi  trovato  nel  gabi* 
netto  accanto  al  caminetto,  e nei  quale  sarebbe  entralo  secondo  voi 
r ttllinio  arsenico  preso  presso  il  sig.  Eyssartier,  e non  vi  si  rinvenne 
nè  arsenico  nè  altra  sostanza  velenosa. 

R.  Dopo  aver  preso  quell’  arsenico  lo  detti  subito  a Lafaigc,  die 
lo  diede  ad  Alfredo,  e non  so  che  ne  fosse  dopo  di  quell’  epoca. 

D.  Parrebbe  die  non  fosse  stato  arsenico,  ma  un’  altra  polvere, 
quella  die  voi  deste  al  vostro  sposo  e che  questo  passò  ad  Alfredo 
nell’  idea  clic  fosse  arsenico.  , 

R.  Quell’  arsenico  mi  fa  consegnato  da  Giuseppe,  o da  Giovanni 
mentre  ero  in  salotto  accanto  al  letto  di  mio  manto.  Lo  posi  sul  ta- 
volino accanto  a lui.  Egli  lo  prese  subito,  apri  il  pacdwtto,  lo  guardò, 
ed  essendo  arrivalo  Alfiedo  nell’  istante , io  pigliai  il  pacchetto , che 
mio  marito  aveva  posato,  dopo  esaminatolo,  sulla  tavola  con  alcuni 
snedicamenti , glielo  resi,  perchè  ^li  voleva  avanti  di  consegnarlo  da 
se  ad  Alfredo,  assicurarsi  se  era  il  medesimo  involto. 

D.  Che  avvenne  della  prima  pasta  preparala  da  Alfredo  e messa 
nel  vostro  gabinetto  o spoglialojo  ? 

R.  Rimase  circa  tre  settimane  in  quello  stanzino,  i topi  ne  man- 

?;tarono  un  pezzo,  ma  dipoi  siccome  si  era  riscccata  di  troppo  io  la 
cci  abbruciare.  Credo  che  Alfredo  e Clementina  vi  erano  pieseuti  , 
e che  uno  di  no!  tre  fu  quello  che  gettò  la  polvere  sul  fuoco. 

< D.  Invece  di  aver  dato  quell’  arsenico  ad  Alfretio  per  Urne  ve- 
leno da  topi , non  lo  conservaste  per  impiegarlo  ad  altri  usi  , e se- 
gnatamente per  mettere  nel  biscotto  che  mandaste  a Parigi  al  vostro 
marito  ? 

R.  Diedi  il  pacchetto  di  arsenico  ad  Alfiedo  tale  quale  nel  me- 
desimo stato  come  lo  avevo  ricevuto  da  Uzerebes.  Io  era  cosi  per- 
suasa che  vi  fòsse  arsenico  nell’  ultima  pasta  trovata  nel  gabinetto  .ac- 
canto al  caminetto,  che  feci  dire  da  Clementina  al  signor  Procuralor 
R^io  che  si  ritroverebbe  quella  pasta,  o tutta  o in  parte,  nello  stan- 
zino dov’era  stata  posta,  e questo  magistrato  mi  fece  dire  die  stessi 
quieU,  che  quando  si  rimoverebbero  i sigilli  essa  si  rinveirebbe. 

D.  Qie  avvenne  dell’  arsenico  in  peso  scssantaquatlro  grammo 
consegnatovi  da  Denis,  al  quale  lo  avevate  chiesto,  nel  IO  o 11  gcn- 
najo  ? 

R.  11  sig.  Denis  portò  nella  mia  camera  quell’  involto  die  fa- 
ceva molto  volume.  Lo  misi  sul  mio  tavolino  da  scrivere.  Dopo  una 
ora  me  lo  posi  nella  tasca  del  grembiule  , e andai  vicino  al  letto  di 
Lafarge.  Questo  mi  disse  die  i topi  facevano  molto  rumore  al  diso- 
pra (iella  sua  tesU,  c che  credeva  anche  che  veuisscro  a bere  della 
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jin  libami.  AHora  i»  gK  ràpmi  : sfate  quieto,  ho  delP  arsenico  in  ta- 
rrn.  Mi  dimolto  di  «Torlo  posto  accanto  al  mio  fazzoletto,  e 

mi  ossers'ò  eli*  era  assai  pericoloso.  Io  gii  diedi  il  pacdietto  avvilup- 
pato in  un  foglio  doppio  ; lo  spiegò  , e mi  disse  di  andare  subito  a 
chiamare  Clementina  affine  di  consegnarglielo  per  che  ne  facesse  ve- 
leno da  topi.  Questa  r.agnzza  diiamata  da  me  essendo  venata,  le  diedi 
l’ involto  , raccomandandole  di  usare  ogni  precauzione  possibile  per 
elle  non  le  accadessero  disgrazie,  e da  quel  momento  non  so  che  ne 
fu  fatto.  Soltanto  Alfredo  mi  ha  detto  che  io  aveva  fatto  mettere  sotto 
terra  dopo  averlo  lasciato  stare  quattro  o cinque  giorni  sia  nel  cap- 
pello del  signor  Lafarge,  sia  su  la  scrivania  dov’  era  cascato  dal  cap- 
pello stesso. 

D.  Il  pacchetto  che  fu  sotterrato,  e che  da  voi  sarebbe  «tato  dato 
a Clementina  , non  conteneva  arsenico,  ma  solo  del  bicarbonato  di 
so<la  : cóme  spiegate  questa  circostanza  ? 

R.  lo  consegnai  a Clementina  il  pacchetto  che  mi  aveva  dato 
Denis,  e sul  quale  era  scritto  : AasEtneo. 

D.  Voi  faceste  portare  della  gomma  arabica  nel  medesimo  tem- 
po che  i’ arsenico:  non  fu  affinchè  si  potesse  confondere  1’  ano  con 
1’  altra,  e che  coloro  i quali  vi  avessero  vista  a mescolare  arsenico 
nelle  bibite  del  signor  Lafarge  credessero  die  ci  aveste  messo  della 
gomma  ? ' 

B.  Tale  non  fu  la  mia  intenzione  ; e se  avessi  volato  commet- 
tere il  delitto  che  mi  viene  imputata,  non  avrei  detto  ai  medici  c a 
tiitii  che  facevo  portare  del  veleno,  e specialmente  in  si  grande  quan- 
tilli.  ' 

D.  Si  è trovato  veleno  nell*  acqua  panata,  nell*  acqua  collo  zuc- 
chero, nel  cordiale,  egualmente  che  in  tutti  i liquidi  raccolti  nello 
stomaco.  Tutte  queste  circostanze  ti  riuniscono  a far  supporre  che  fo- 
ste voi  che  poneste  il  veleno  dovunque  fu  ritrovato. 

B.  Affermo  che  non  fui  io  , e che  i dibattimenti  proveranno  la 
mia  innocenza. 

D.  Non  mandaste  al  signor  Legris,  a Soissons , «I  testamento  che 
il  signor  Lafarge  vostro  marito  aveva  fatto  in  favor  vostro  ? Per  qual 
motivo  lo  mandaste  ? 

B.  Essendo  per  cosi  dire  isolata  al  Glandier  , non  potendo  aver 
fiducia  nella  famiglia  del  mio  consorte  che  a me  ne  dimostrava  tanto 
poca,  e temendo  d*  irritarla  di  più  col  farle  vedere  il  testamento,  rai 
appigliai  a]  partilo  di  spedirlo  ai  sigtior  Legris,  eh’  era  1’  uomo  di  mia 
confidenza. 

D.  Non  avvisaste  il  signor  Legris  che  quando  avesse  preso  co- 
gnizione del  testamento  ve  lo  inviasse,  acciò  poteste  rimetterlo  a mes- 
ser  Lalande  vostro  avvocato  ? 

B.  Sene  o otto  giorni  dopo  la  morte  di  mio  marito  il  signor 
Bo<|ue  e II  sig.  Lalande  vennci;o  al  Glandier;  quest’ultimo,  con  cui 
patlai  di  affari,  mi  domandò  se  avevo  un  testamento  di  mio  marito  in 
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f»tw  mio  ; pii  rÌA^i  «il  *1,  mt  <li*so  eh’  om  ncceinafio  <11  wverlo  |iw 
ailempiere  certe  Ibrinalìlii  , e iu  questo  clic  mi  ilecise  a scrivere  ni 
s^iior  Legris  che  me  lo  rimandasse. 

D.  Riconoscete  il  testamento  firmato  Pouch  Lafarge  die  vt  pre* 
sentiamo  P 

B.  Lo  riconosco  per  quello  ch’io  spedii  al  signor  Lcgiis. 

\ * 

Discorso  del  sig.  Decoux  Ayrvocatn  Generale  per  esporre 
tù  signori  giurali  i falli  dell’  accusa. 

Mentre  iro{M%ndiamo  a parlare  in  questo  recinto,  ci  troviamo  lo 
spinto  gravemente  preoccupato  e il  cuore  ripieno  di  dolorosissime  e- 
moxioni.  £ come  può  essere  altiimenti , e come  potremmo  avere  la 
mente  quieta,  c con  freddo  senno  venire  a presentarvi  il  triste  quadro 
di  questo  delitto?  come  potrebbe  il  nostro  cuore  non  isquarciarsi, non 
versar  sangue,  all’aspetto  di  tutte  le  sventure  che  qui  sono  accumii* 
late  P Nè  ci  conturba  solo  1’  orrore  <lel  delitto  : altre  emozioni  , c al 
pari  dolorose , e forse  più  vivaci , ci  assediano  l’ animo  ! Infatti  non 
bastò  a cfuesta  donna  di  scagliare  nella  tomba  con  mezzi  orribili  l’iin- 
mo  al  quale  aveva  congiunto  il  proprio  destino  , 1’  uomo  che  — lo 
saprete  nel  corso  di  queste  lunghe  discussioni  — non  ebbe  altro  per 
lei  die  amore,  e simpatie  che  dominavano  il  suo  pensiero  e gli  em- 
pievano il  petto!  Noi  un  tanto  misfatto  non  le  bastò;  fu  <1’ uopo 
che  lo  commettesse  con  una  perseveranza  ed  un’  audacia  che,  ardisco 
dirlo,  sono  senza  esempio  nei  fasti  delle  procedure  criminali. 

Ma  , signori , le  cote  sono  state  spinte  a questo  punto  : tale  è 
stata  1’  ira,  se  oso  esprimermi  cos\  , 1’  ira  fredda  e spietata  con  che 
questa  femmina  si  è avventata  sopra  la  sua  vittima  onde  dissetarsi  col 
suo  sangue  , che  (orse  lo  stesso  eccesso  della  di  lei  audacia  per  essa 
diverrò  imo' <le’ mezzi  più  interessanti  di  difesa. 

Signori,  non  lo  perdiamo  di  vista,  ancora  non  siamo  sull’  arena 
delle  discussioni.  In  questo  punto  non  abbiamo  che  ad  esporvi  i fatti; 
in  appresso  forse  non  avremo  bisc^no  di  far  altro,  impercioccliè  l’af- 
fare presenta  questo  carattere  particolare  e di  eccezione,  cioè  die  sarò 
saflìcientc  ricordarvi  le  testimonianze  e rimembrarvi  i (atti,  e indi  po- 
tremo con  fiducia  rimetterci  alia  coscienza  del  giurì. 

Era  in  questa  contrada,  al  Glandier , una  famiglia  che  se  ne  vi- 
veva tranquilla.  Si  componeva  di  una  vecchia  madre,  povera  donna  I 
poviTa,  ihsgraziata  donna , oppressa  da  tanti  affanni , minacciata  da 
tanti  oltraggi  ! Aveva  dessa  un  figlio,  Pouch  Lafarge,  il  quale  viveva 
seco  nella  più  vera  intimitò  , sotto  l’ influenza  di  quei  sentimenti  si 
dolci  che  un  figlio  uniscono  alla  genitrice.  Questo  giovane  era  nella 
forza  dell’  elh  ; natura  non  lo  aveva  dotato  d’ intelligenza  superiore  , 
non  aveva  egli  ricevuta  quella  brillante  educazione  che  avrebbe  po- 


Digitized  by  Google 


190  AWRtlWAMKSTO 

luto  piaror»*,  confarli  alle  abitndini  Hi  Maria  Cappelle  : ma  era  bamio, 
generoso,  era  amato,  era  pieno  della  ieiisibilità  la  più  verace,  c dispo- 
sto ad  amare,  ad  adorare  quanti  gli  stavano  d’  intorno  . . . K |K>i , se 
poco  si  era  applicato  a coltivare  le  lettere  , se  poco  aveva  ricevuti  i 
vantaggi  della  educazione  nella  socictù,  aveva  però  dirette  tutte  le  fa- 
coltà della  sua  mente  verso  solidi  studi,  verso  serj  lavori.  Fabbro,  a- 
veva  sentito  il  bisogno  di  estendere  i progressi  dell’  arte  sua  ; fabbro, 
vegliando  notte  e giorno,  lo  spirito  suo  inventore  era  intento  di  con- 
tinuo a dare  alla  sua  industiia  la  maggiore  attività. 

£d  io  scordava  dirvi  eli’  egli  aveva  una  sorella,  anch’  essa  misera 
donna,  a cui  nou  furono  scarse  le  pene  ! Vicino  a lui  stavano  molte 
oneste  genti,  che  lo  amavano,  ebe  gli  erano  attaccate , amici  ottimi  e 
sinceri , servi  fedeli  , contadini  premurosi  perchè  pieno  di  bontà  era 
per  loro  il  padrone. 

Ed  ecco  la  situazione  dì  quella  casa  nel  1839.  Presto  doveva  ag- 

Pavarsi  su  di  lei  una  tetra  fatalità.  Lafarge  aveva  avuta  una  moglie, 
avea  perduta,  provava  la  necessità  di  ricercare  i medesimi  affetti , 
di  ritrovare  le  medesime  attenzioni.  Considerevole  era  il  suo  capitale 
io  beni  immobili,  ma  ristretto  negli  affari  ; era  in  qualche  iraliarazzo, 
e abbisognava  di  fondi  per  dare  alla  sua  industria  novello  sviluppo. 

Sotto  l' influenza  di  questi  sentimenti,  di  questo  pensiero,  si  ac- 
cingeva a contrarre  un  altro  matrimonio  Allora  si  diresse  ad  una  per- 
sona delle  più  stimabili,  ricorse  all’  amicizia  del  signor  Gantìcr  de- 
putato di  questo  dipartimento.  Questo  si  sollecitò  a cercare  una  don- 
na che  gli  paresse  degna  d’  essere  la  compagna  di  Lafarge  , ma  inu- 
tili essendo  stati  i suoi  sforzi  scrìsse  a questo  aver  sommo  rincresci- 
mento di  non  esservi  riuscito. 

F rattanto  Lafarge  che  se  ne  stava  cosi  ritirato,  era  eccitato  viep- 
più dallo  stesso  suo  isolamento  a volere  seconde  nozze.  Parti  per  Pa- 
rigi , ed  ivi  ben  presto  dovè  pagare  increscevole  tributo  ai  costumi  di 
quella  capitale  dove  brìllauo  di  più  le  virtù,  conforme  vi  s’ incontra- 
no pure  i vizi  più  abbietti.  In  breve  fa  messo  in  relazione  con  un  certo 
signor  Defoy  la  di  cui  industria  consiste  nell'  ingerirsi  di  matrìmonj, 
coiigiungcre  famìglie  che  non  si  conoscono,  ed  anco  sovente  individui 
che  poi  debbono  aver  rammarico  dì  essersi  conosciuti.  In  qnal  modo 
Deiòj  giungesse  a procacciare  a Lafarge  un’  unione  che  stesse  nelle 
sue  convenienze,  eli’ è cosa  che  1’  informazione  del  processo  non  ha 
verificata  , e che  io  non  accenno  se  non  come  suscettibile  di  verifi- 
carsi nel  progresso  dei  dibattimenti. 

11  signor  Dolby  sensale  di  matrìmonj  era  stato  invitato  da  alcn- 
ni  della  famiglia  di  Maria  Cappelle  ad  occuparsi  di  rintracciare  un 
partito  per  questa  fanciulla.  Gli  parve  che  Lafarge  potesse  convene- 
volmente unirsi  a Maria  Capiiellc.  Costei  possedeva  un  capitale  poco 
considerevole,  ma  tale  da  bastare  all’  ambizione  di  un  padrone  di  ma- 
gona destinato  a passare  la  sua  vita  nel  Limousin.  Ella  aveva  quaran- 
tamila franchi , cd  il  terzo  di  un  effetto  rustico  situato  iu  una  provin- 


AVVELENAMENTO  .191 

eia  ami  (èrtile  , affittalo  per  franchi  quattromila.  Laoutle  quello  ch'es- 
sa  portava  poteva  ascendere  a ottantamila  franchi. 

Tanto  accadeva  nell’ Agosto  1839.,  e a capo  a pochi  giorni  il  ma- 
trimonio era  già  celebrato. 

Lafarge,  contento,  colmo  di  giubilo,  si  affretta  ad  abbandonare  Pa- 
rigi, e nella  notte  medesima  die  succede  alla  celebrazione  delle  nozze 
i (lue  sposi  si  pongono  in  viaggio.  Viaggio  facendo  s’ incontra  un  pa- 
rente di  Lafarge  che  fa  la  stessa  strada  ; nel  viaggio  nessun  inconve- 
niente turba  la  pace  cIk  sembra  regni  fra  i nuovi  conjugi  -,  si  com- 
pie il  viaggio,  si  arriva  al  Glandier  nel  di  15  di  agosto. 

Gimprendcte  qual  essere  dovesse  1’  allegrezza  di  Lafarge.  Tutti 
sono  premurosi  attorno  alla  sposa.  La  sorella  di  lui,  mad.'un.i  BufTiercs, 
era  venuta  al  Glandier  ad  assistere  a quella  festa  di  famiglia.  Per  ri- 
cevere la  giovane  maritata  si  era  raccomodata  alquanto  la  vecchia  abi- 
tazione , ed  in  ispccie  disposto  con  tutto  il  lusso  compatibile  con  gli 
averi  dei  proprietari  l’ appartamento  di  Maria  Cappelle.  E>sa  poi  è 
ricolma  di  carezze,  tutti  le  si  affollano  appresso  ; ella  è introdotta  nel 
suo  appartamento. 

Colli,  o signori,  da  quel  momento,  è per  succedere  qualche  cosa 
di  fatale,  che  sino  da  principio  ci  porri  sulle  traccio  delle  prove  clic 
in  breve  si  mostreranno  a noi  a ciascun  passo.  Appena  questa  fem- 
mina ha  ]>enetrato  nei  santuario  apparecchiato  per  lei  ; appena  si  è 
divisa  dalla  vecchia  suocera;  appena  si  è separata  dalla  sua  buona  so- 
rella, (secondo  la  chiama)  si  rinchiude  a parte,  per  iscrivere  qui-lia 
lettera,  ebe  I’  atto  di  accusa  ha  qiialiiìcata  in  modo  un  poco  aspro, 
ma  per  verith  quando  si  tratta  di  darle  il  suo  giusto  nome  è impos- 
sibile che  la  lingua  si  presti  a tali  forme  che  sufficientemente  possano 
addolcire  la  manifestazione  del  pensiero. 

Eccola  sola  , in  balia  di  se  stessa,  in  quella  casa  del  (iinndier  ; 
riflette,  medita  sulla  propria  situazione.  Ila  detto,  e forse  ve  lo  ridirà, 
clic  si  trovò  agitata  da  non  so  quale  sentimento,  da  non  so  quale  im- 
pulso dell’  animo  che  venne  ad  assalirla  all*  aspetto  di  una  dimora 
tutta  rovinata,  di  iin  quartiere  sprovvisto  di  mobili.  Sono  pochi  gior- 
ni, o signori  , eh’  io  visitai  <juel  quartiere  , e dichiaro  averlo  trovato 
assai  in  lusso  in  correspettività  dello  stato  di  fortune  della  tamiglia 
nella  quale  ella  entrava.  Allora  scrive  una  lettera,  lettera  eh’  io  chia- 
merò soltanto  pazza  , lettera  strana,  lettera  sorprendente,  eh  ’ io  debbo 
l^gervi,  o signori,  giacché  non  soffre  analisi.  Marta  Cappelle  è in  se- 
no ad  una  famiglia  ebe  la  stringe  in  affettuosissimi  amplessi , che  la 
bagna  di  lacrime  di  gioja,  ed  ecco  ciò  che  scrive  : Ascoltate  : 

Lettera  della  signora  Lafarge  a suo  marito 

• Carlo , vengo  a chiedervi  perdono  genuflessa  ! vi  fio  ingannato 
t indegnamente  : non  vi  amo,  ed  amo  un  altro  t Mio  Dio,  ho  snlfer- 
« tu  tanto  ! Lasciatemi  moiirv  , o voi  clic  sùnio  cou  lutto  il  cuore  , 
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« ditemi  : muori,  e ti  perdonerò!  c domani  non  esisterò  più»  Mi  si 
« fa  in  pezzi  la  testa  : vorrete  voi  ajutarmi  ? Ascoltatemi  ; per  pietà , 

■ ascoltatemi.  Aneli’  esso  si  chiama  Cario;  è bello,  è nobile,  fa  educato 
« vicino  a me;  ci  amammo  sin  da  quando  fummo  capaci  di  amore.  Un  an> 

• no  fa  un’altra,  ohimè!  mi  rapi  il  suo  affetto,  e credei  di  morire;  per  di- 

• spetto  decisi  maritarmi.  Ohimè!  vi  vidi  : ignoravo  i misteri  del  matiì- 

• monio  ; avevo  palpitato  dal  contento  nello  stringervi  la  mano;  disgra- 
« ziaia  ! pensai  non  dovervi  altro  die  un  bacio  sulla  fronte,  pensai  che 
« per  me  foste  come  un  padre.  Comprendete  quel  che  ho  patito  in  questi 

■ tre  giorni?  Comprendete  che  se  non  mi  salvate  bisogna  ch'io  iiiuoja?.. 
« Eo  o,  vi  conlesserò  tutto.  Vi  stimo  con  tutta  l’ anima,  vi  rispetto,  loa 

■ le  abitudini,  1’  cdiicazioue  (losero  fra  di  noi  una  barriera  immensa. 

■ Invece  di  quelle  dolci  parole  di  amore,  di  quegli  sfoghi  del  cuore 

• e dello  spirito,  non  v’  è che  i sensi,  che  in  voi  parlano,  ed  in  me 
« si  sollevano  sdegnati.  ..  E poi,  quello  si  pente;  1’  ho  veduto  ad  Or- 

• leans  ; voi  pranzavate  , egli  era  ad  un  balcone  dirimpetto  al  mio. 

• Aiidic  qui,  è nascosto  in  Uzerches  ; ma  io  sarò  adultera,  a mio 

• malgrado,  a malgrado  vostro,  se  non  mi  salvate.  Carlo,  die  offen* 

• do  in  maniera  si  terribile  , toglietemi  a voi  ed  a lui.  Questa  sera 

• ditemi  clic  ci  aderite  ; procuratemi  due  cavalli  ; indicate  la  strada 

• di  Brives,  prenderò  il  corriere  di  Bordeaux,  m’imbarcherò  per  Smir* 

• iic.  Vi  lasccrò  i mici  capitali  : Dio  farà  si  che  vi  prosperino,  voi 

■ lo  mcritete  ; io  camperò  col  prodotto  del  mio  lavoro  o colle  mie 

■ lezioni.  Vi  prego  non  lasciar  mai  sospettare  eh’  io  esista;  se  volete, 

• getterò  la  mia  mantiglia  in  uno  dei  vostri  precipizj  , e sarò  fluito 

• tutto  ; se  volete  , piglierò  dell’  arsenico  , — io  ne  ho  — e non  vi 
$arh  altro.  Siete  stalo  cosi  buono  che  posso  nel  negarvi  il  mio  af- 

• letto  darvi  però  la  mia  vita  : ma  ricevere  i vostri  amplessi  , no , 

■ mai  !...  In  iioine  dell’  onore  di  vostra  madre,  non  mi  ricusate,  in 

• nome  di  Dio  , mi  perdonate  ! Aspetto  la  vostra  risposta  come  uo 

• reo  aspetta  la  sua  sentenza.  Ahimè  I se  non  amassi  lui  più  die  la 

■ vita  , avrei  potuto  volervi  bene,  a forza  di  stimarvi  ; cosi  le  vostre 

• carezze  mi  disgustano.  Uccidetemi  ! lo  merito,  e non  ostante  spera 
’*  in  voi. . . Fate  pass.ire  un  foglio  sotto  il  mio  uscio  questa  scia;  se 

• no,  domani  sarò  morta.  Non  vi  occupate  di  me  ; se  occorre,  andrò 

• a piedi  sino  a Brives.  Restate  qui  sempre.  Vostra  madre  si  tenera, 

• la  vostra  sorella  si  docile,  tutto  mi  opprime  ; io  stessa  mi  fo  orro- 

• re.  . . Deh  ! siate  generoso,  levatemi  da  darmi  la  morte. . . A chi  mi 
< afliderò  se  non  a voi?  Rivolgermi  a lui  ? giammai  1 Non  sarò  vo* 

• stra,  non  sarò  sua  , sono  morta  per  qualunque  affetto.  Siate  uomo; 

« voi  non  mi  amate  ancora,  perdonatemi. . . I cavalli  farebbero  si  che 

■ si  sctioprirebbero  le  mie  traccic  ; procuratemi  due  sacidi  vestimcn- 

• ti  delle  vostre  contadine.  . . Perdono,  perdono  ! Iddio  vi  compensi 

• del  male  di’  io  vi  fo  ! 

• Non  (Kirterò  via  se  non  se  alcune  gioje  delle  mie  amiclic  |>er 

• racnioi  ia  , del  resto  di  tutto  quello  che  ho,  mi  mauderote  a Smir- 
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• ne  quanto  vi  degoereto  concedere  cb’io  conservi  di  inano  vostra 

• Tutto  è vostro. 

• Non  m’ incolpato  di  falsith  : da  luiied'i^  dall’  ora  in  che  seppi 

• clic  sarei  per  voi  altro  che  una  sorella,  che  le  mie  r.ic  mi  partecipa* 

• rollo  che  cosa  fosse  il  darsi  ad  un  uomo,  giurai  di  morire;  presi  del 
■ veleno  in  dose  troppo  piccola  ; anclic  ad  Orleans  jeri  lo  vomitai  ; 

< la  pistola  carica  fui  io  che  la  tenni  sulle  tempie  negli  urti  della  car- 

• rozza,  ed  ebbi  paura.  Oggi  tutto  dipende  da  voi , uou  avrò  più  ri* 

< legno. 

< Salvatemi  , siate  il  buon  angiolo  della  povera  orfana',  oppure 
« ammazzatela,  o ditele  che  si  ammazzi...  Scrivetemi,  perché  senza. 

• la  vostra  parola  d’  onore,  o credo  in  voi,  senza  questa  per  iscritto, 

< non  aprirò  il  mio  uscio* 

firmata:  Maru 

( Questa  lettera  è da  tatti  ascoltata  nel  piu  religioso  silenzio.  ) 
Sono  cose  singolari,  straordinarie,  ( ripiglia  a dire  il  signor  av- 
vocato generale  ) sono  stranissimi  pcusleri  in  una  donna  che  non  ha 
ancora  vcntiquatlro  anni.  Tale  è la  prima  sua  occupazione  , nel  mo- 
mento In  cui  entra  in  seno  ad  una  pccgicvolc  faiuiglin  clic  la  licolina 
(li  dimostrazioni  di  affetto.  Questa  lettera , o signori  , sarà  la  chiave 
dell’  accusa , non  esitiamo  a dirlo  ; voi  la  mcdilcrctc,  domanderete  a 
voi  stessi  come  mai  si  trovasse  cosi  o nella  necessità  di  fug,gire  onde 
soUrarsi  ai  suoi  mali  pcnsaiueiiti , o che  iic  resultasse  che  quella  ttic- 
desinia  famiglia  fosse  esposta  a pericolo  immenso  c inevitabile.  £ il 
pericolo  comparve  , e fu  seguito  da  spaventevole  catastrofe.  Quando 
nell'  attenzione  scrujiolosa  che  presterete  a questi  dibattimenti  dovrete 
tener  dietro  alla  numerosa  serie  dei  fatti  che  la  costituiscono,  c com- 
binarne gli  elementi  ; quando  sarete  diiainati  ad  osservare  tutte  le  prò-, 
celle  di  quella  eMStenz.-!  di  quindici  giorni  al  Glaudicr,  dovrete  sem- 
pre ritornare  a questa  lettera  e non  perderla  un  solo  istante  di  vista. 

Avviene  cosa  anclie  più  straordinaria  dopo  la  lettera  nella  quale- 
quella  giovane  (h>nna  pronunziava  le  parole  di  avvelcuamcnto  c di 
adulterio  come  un’altra  pronunzierebbe  parole  piene  di  delicatezza  c 
di  amore  ; ed  è che  sta  per  operarsi  in  lei  una  rivoluzione  completa^ 
e che  ella  deve  diventare  tutta  tenerezza. 

£ sommo  il  duolo  della  famiglia  al  ricevere  quel  lòglio.  L’ in- 
fvlice  Lafarge,  eh' è andato  lontano  per  trovarsi  una  compagna,  e che 
reduce  a casa  si  teneva  per  lieto  , come  si  è lieti  allorché  credesi  di 
esser  giunti  al  porto  a cui  teiidevauo  da  gran  tempo  i più  caldi  voli, 
Voi  facilmente  potete  capire  qual  fosse  la  sua  dispcraziouc.  Quella  don- 
na noti  ò più  Maria  Cappelle,  é la  sua  moglie,  è quella  che  ricevè  i 
suoi  giuiainenti.  . . £gli  è a lei  stretto  da  un  vincolo  maggiore  , egli 
1 ama. . . Or  dunque,  che  si  ha  da  fare  ? 

Si  paria  ad  un  amico  di  casa  , al  signor  Cliauvcrou  , c si  prega 
a procurare  co’ suoi  buoni  consigli  di  doui  iiv  indole  ribelle.  In. 

I kuC.  Lìut.  jU  vclaiamaito  2ò 
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quAiito  a qticlln  (lonnn,  non  si  deve  lasciarla  fiig|^irc:  In  qtiealo  scaso 
discorre  il  sig.  Clinuvcron.  * • Non  dovete  abbandonarla  a se  stessa  , 

• die’  egli  ; essa  è un  membro  della  vosira  laniiglia  ; è necessario  die 
« la  proteggiate  contro  se  medesima,  contro  la  furia  di  un  trasporto 

• inconsiderato,  di  una  ripugnanza  senza  fondamento.  Voi  non  avete 

• le  abitudini  e le  lidie  maniere  parigine  ; la  vostra  apparenza  è al- 

• quanto  rozza,  tentate  di  spogliarvene  e di  piacerle-  L voi  , povera 
« lamiglia,  fate  nuovi  sforzi,  dimostratele  ogni  benevolenza  -,  e spero, 

• e credo,  che  riuscirete  a persuaderla.  < - Da  un  altro  lato  Chatt- 
veron  fa  tentativi  di  riconciliazione  presso  la  giovane  Maria,  cerca  d’in- 
durla  a sentimenti  migliori,  di  temperare  la  violenza  del  suo  caratte- 
re. Crede  esservi  giunto,  la  lascia  piu  quieta  , più  rassegnata  ; ma  si- 
nora è soltanto  una  lusinga. ...£d  ecco  che  in  Maria  ha  avuto  luogo 
repentino  cambiamento  : nel  5.  di  gennaio  ella  scriveva  al  suo  con- 
sorte : voglio  sjitggirtri  ; se  non  fuggo  aa  voi,  sarò  colpevole,  ricor- 
rerò al  veleno,  mi  ucciderò. 

Poi  trascorrono  pochi  giorni  ed  è completa  mclamorfoii  : ella  è 
tetta  attenzioni,  tenerezze,  vivissimo  attaccamento.  Come  vi  figurale,  o 
signori,  tulli  ne  sono  meravigliati,  soddisfatti.  Oh  quanto  staremo  be- 
ne ! ciascuno  dice,  quanto  è variata  1 quanto  si  è fatta  buona  e amo- 
rosa ! 

Peraltro  la  mutazione  era  stata  cosi  subitanea  ed  inattesa,  eh’  en- 
trano dei  sospetti. 

Facilmente  si  concepisce  ebe  un  errore  si  dissipi,  una  prcvcmzio- 
ne  sparisca,  ma  ci  vuol  tempo  : qui  nulla  di  questo,  ella  passa  ad  un 
tratto  ad  una  esagerazione  contraria  e incomprensibile. 

Madama  L.vr;irgc  in  quella  nuova  situazione  sì  trova  indisposta.  Io 
non  so  di  die  natura  sia  codesto  suo  incomodo , e nulla  vuo’  dire  di 
quel  che  non  so  bene.  Il  signor  Lafargc  nel  suo  buon  cuore  si  afflig- 
ge della  indisposizione  della  moglie  , le  usa  mille  premure,  chiama  i 
medici.  £ riconosciuto  che  in  quella  malattia  non  v’  era  niente  di 
serio.  Alle  cure  prestatele  sì  mostra  oltremodo  sensibile  Maria  Cappelle. 

Tatto  ad  un  tratto  le  nasce  1’  idea  di  provare  la  sua  gratitudine 
al  marito  mediante  un  testamento.  Si  fa  vedere  tanto  commossa  dal- 
l’assistenza datale,  dagl’indizi  di  alTezionc  ricevuti,  che  arriva  sino  ad 
assicurare  che  le  hanno  salvala  la  vita.  Quindi  non  crede  poter  meglio 
comraccambiare  quei  favori  che  disponendo  di  tutto  il  suo  con  un  te- 
stamento a prò  del  mariin.  ^ 

Presto  ne  va  la  notizia  alle  orecchie  di  Lafarge,  ed  egli  n’  è in- 
cantato. Mi  dà  tutti  i suoi  beni  ! egli  dice  e io  si,  mio'  darle  tutti  i 
miei  ! Ella  ha  rolli fo  dormi  un  contrassegno  di  amorci’olezzrt,  io 
le  vuo' dare  un  attestato  di  amores'oletza  simile.  Ed  allora,  cioè  a 
poco  tempo  di  distanza  , Lafarge  fa  il  suo  testamento  c lo  consegna 
alla  sposa,  la  quale  tosto  si  allrctu  a mandarlo  a messer  Legris  no- 
tato incaricato  dei  suoi  interessi. 

Intendete,  signori  , quanti  r'fle.-<si  dennn  nascere  da  questi  fatti  ! 
non  è ancor  tempo  di  prcsenlarveli,  lo  faremo  a suo  luogo. 


1 7 Googlc 


AWBLBIfAMEtfTO  195 

Io  ho  d«tto  cho  Lafarge  era  molto  occupato  dall’  idea  di  dare  alta 
propria  atliviUi  uuo  sviluppo  assai  più  esteso.  Era  egli  autore  di  una 
scoperta  relativa  alla  fabbricazione  del  ferro,  che  a me  non  è nota  | 
ma  per  cui  domandava  un  brevetto  d’  invenzione  : quel  suo  metodo  , 
a’  io  non  sono  male  informato,  doveva  procacciargli  ampli  benefizj.  Ed 
è peraù  die  la  signora  Lafarge  nell’  esagerazione  della  sua  immagi- 
nativa li  portava  a trenta ,.  quaranta  , ed  anche  sessanta  mila  franchi 
all’  anno. 

Adesso  noi  arriviamo  ad  una  serie  di  fatti.  Siamo  nel  mese  di  di- 
cerahre.  Lafarge  pensava  a realizzare  i profitti  della  sua  scoperta  ed 
a conseguire  il  brevetto.  Gli  abbisognavano  inoltre  dei  capitali.  Maria 
Cappelle  aveva  una  famiglia  ricca,  potente,  che  oggi  le  sta  appresso, 
e che  allora  poteva  offerire  al  suo  consorte  zelanti  protettori.  Questi 
aduuqiie  parti  per  Parigi. 

Quivi,  signori,  viene  a porsi  una  corrispondenza  di  m.adama  La- 
far^e  ricolma  di  espressioni  tenerissime,  commoventi.  Non  è più  ami- 
cizia, non  è più  il  linguaggio  di  una  sorella  che  scriva  al  fratello  , 
d’  una  figlia  a suo  padre,  è amore,  amore  vivissimo,  pieno  del  massimo 
calore.  Ella  s’  irrita  contro  le  pene  dell’  assenza , pare  che  i più  ar- 
denti suoi  voti  vogliano  abbreviare  le  distanze,  pare  ch’ella  brami  an- 
ziosameotc  il  ritorno  di  quell’ infelice. 

E mentre  ella  dipingeva  in  colai  guisa  i suoi  sentimenti  esal- 
tati, gli  iavellav.i  dei  mezzi  onde  far  progredire  1’  affare,  ed  iiigcrivasi 
a fallii  avere  il  brevetto  richiesto,  e ^1’  indicava  la  maniera  di  trarre 

Iiartito  dagl’  individui  che  godevano  di  credito,  e al  di  cui  patrocinio 
o raccomandava  affine  di  conseguire  lo  scopo  delle  sue  diligeuzc. 
Infatti  fu  accordato  il  brevetto  nel  Kt  dicembre  1839. 

Qui  accade  una  cosa  ^rave,  straordinaria , meritevole , o miei  si- 
gnori, delle  piò  serie  meditazioni.  Vieu  voglia  a madama  Lafarge  di 
mandare  il  proprio  ritratto  al  marito.  A tale  oggetto  si  chiama  al 
Glandier  e s’ introduce  nella  sua  abitazione  madamigella  Brun,  pittrice, 
c si  prega  costei  di  fare  il  ritratto  di  madama  Lafarge.  In  breve  'si 
vuole  spedirlo  a Parigi  quantunque  non  sia  terminalo  del  tutto  , e 
poicliè  tanto  c l’entusiasmo  di  Maria  Cappelle  eh’ essa  non  soffre  di- 
lazione, che  non  consente  ad  aspettare  il  ritorno  del  consorte  , biso- 
gna die  la  pittura  non  finita  parta  però  per  Parigi.  E un’altra  idèa 
singolare  le  passa  per  la  lesta.  .Si  tratta  di  tutt' altro;  ella  intende 
mandargli  de’  biscotti , e per  non  derogare  in  questa  circostanza  alle 
sue  abitudini  romanzesdie  , le  preme  che  i biscotti  sieno  posti  insieme 
col  ritratto.  Non  basta  ; i biscotti  debbono  avere  un  pregio  di  più  : 
non  conviene  clw  1’  invio  che  se  ne  farò  a Lafarge  lo  rallegri  sol- 
tanto come  sposo , è d’  uopo  die  lo  soddisfi  altresì  come  figlio.  Bi- 
sogna quindi  die  la  signora  Lafarge  madre  li  prepari  da  per  se  , e 
che  ne  avverta  il  figliuolo  con  un  biglietto  di  suo  pugno.  La  signora 
Lalàrge  madre  la  eUa  stessa  i biscotti,  ma  lascia  alla  servitù  la  cura 
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di  portarli  nella  camera  di  Miiria  Cappelle  , la  quale  poi  si  assume 
da  per  se  l’ incarico  di  spe<lirli  .al  marito. 

Tanto  siicccile  nella  serata  del  16.  dicembre.  È certo,  per  docn- 
raenti  incontrastabili , clic  il  16  dicembre  si  mandarono  i biscotti  a 
Parigi.  Madame  T>nl'aige  li  riceve  di  mano  del  servitore  e $'  incarica 
di  accomodarli  ella  medesima  nella  cassa  che  dev’  essere  spedita.  Qoe* 
sti  fatti  sono  importanti  , signori  giurati  ; riteneteli  bene  a memoria , 
imperocclù  noi  non  esitiamo  a dicliiarare  die  ove  non  avessimo  altre 
.prove,  questa  circostanza  enorme  nell’  accusa  ci  basterebbe  per  per- 
suadere il  giuri.  Accomoda  la  cassa;  la  chiude,  c incombenza  uno  dei 
molli  servi  che  avea  voluti  aver  seco  al  Glandier  di  portarla  ad  Uzct- 
'ches,  con  espressa  raccomandazione  di  farla  partire  iininediatamentc. 

La  sera  del  18  giunge  la  cassa  alla  capitale  : il  signor  Lafai^e 
era  stato  forse  informato  dell’  invio  di  quella  scatola  ; va  a ricercarla 
alla  diligenza,  e la  tra.sporta  al  suo  albergo.  • 

Ora,  le  paste  falle  dalla  Lafarge  madre  erano  biscottini,  choujc 
{ così  si  chiamano  ) di  piccolissima  dimensione,  di  forma  lunga,  «noti 
di  dentro,  di  roba  solida  attorno:  questi  erano  i biscotti  consegnati  a 
Maria  Cappelle,  e che  da  lei  dovevano  essere  inviati.  11  signor  La- 
farge  dà  ordine  al  servo  della  locanda  di  sciogliere  la  cassa  ed  cstrar- 
ne  lutti  gli  oggetti  ivi  contenuti.  Clie  acc.adc  ? non  si  trovano  quei 
biscottini,  quei  piccoli  choiuc  preparali  dalia  vecchia  signora  Lafarge, 
ma  bensì  un  biscotto  largo  come  un  tondino,  avente  sette  o otto  pol- 
lici circa  di  diametro,  simile  assolutamente  alle  focaccie  che  si  sole- 
vano fare  al  Glandier.  Questo  è grave,  o signori,  e sarà  provato  : udre- 
te a tal  proposito  i testimoni,  e non  potrà  rimanervi  verun  dubbio. 
Lafarge  al  ritirare  la  cassa  è pieno  di  giubilo,  e nello  scorgere  il  ri- 
tratto esclama:  Àh  ! è mìa  moglie  che  me  lo  manda  ' Indi  roni{>e 
un  pezzetto  di  ciosla  del  biscotto  e lo  mangia.  Nella  notte  lo  ass.al> 
gono  forti  dolori  colici  c vomiti  ; ed  i medesimi  fenomeni  si  riprodu- 
cono all’  indomani. 

Lafarge  scrive  alla  consorte  essere  stato  molto  incomodato-  Que- 
sta alla  nuova  sembra  agitarsi  , e perchè  le  si  addimanda  tla  causa 
della  sua  agiiarione  risponde  che  il  marito  le  avvisa  di  aver  avuto 
1’  emicrania.  Aggiunge  che  se  la  di  lui  indisposizione  si  accresce  , 
prenderà  subito  la  strada  di  Parigi  per  andare  ad  assisterlo.  8i  iiiUetra 
inquieta  e ad  un  leriqio  impaziente  di  aver  sue  notizie  ; poco  dopo  l.v 
sua  esaltazione  non  ha  limili:  ad  uno  dice  che  teme  di  ricevere  una 
lettera  col  sigillo  nero,  all’  altro  chiede  quali  siano  I’  usanze  del  pac.se 
in  quanto  alle  vedove,  e se  tengono  il  bruno  molto  tempo. 

Se  arriva  il  portalettere  , ella  invece  di  aspettare  che  le  lettere 
le  siano  recate  gli  corre  incontro;  e s’ è a tavola,  contravvenendo  alle 
sue  abitudini  da  scelta  società,  si  alza  da  mensa  e va  da  se  a ricevere 
i plichi  che  le  sono  direui. 

Ecco  questa  priina  scena  in  tutto  il  suo  insieme  ; ed  ancorcliè 
racchiuda  lanlc  cose  bizzarre,  insolite  c stranissime,  voi,  o signori  giu- 
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Tati,  non  wjlrote  iti  esx»  altro  clifi  il  preambolo  rlell’ accusa,  altro  rlic 
i mezzi  dì  moralità  nei  quali  il  ministero  piiblUico  non  ricerca  |te* 
ranco  le  prove.  Senza  dubbio  egli  ne  trarrebbe  arj'omcnti  ben  polenti 
se  meno  lo  fossero  i suoi  mezzi  . . . Egli  potrebbe  pure  prescntarvoli 
come  prove  incontrastabili,  ma  vedrete  che  vi  souo  da  prcseiilarvi  ben 
altre  ragioni  di  convinzione. 

Lafarge  è reduce  da  Parigi  al  Glandier  nel  5 gennajo.  Si  sento 
male  , appena  può  reggersi.  Gli  è prodiga  la  moglie  di  conlr.-issegui 
di  calda  amicìzl.i.  Egli  va  a letto  , ella  siede  vicino  al  suo  letto  , 
e facendo  il  suo  pranzo  con  un  pollo  mescolalo  di  tartufi,  induce  La- 
farge  a mangiare  un  tartufo.  Questi  accetta,  e poro  dopo  i dolori  ed 
i vomiti  si  riaffacciano  j e da  quel  punto  egli  è in  uno  stato  di  tanto 
patimento,  che  il  male  ogni  di  peggiorando  spira  c^li  nel  M gen- 
najo, do[K>  un’agonia  di  dieci  giorni  fra  pene  orribili  clic  descritte  a 
voi  saranno  dai  medici. 

Ecco  dunque  Lafarge  infermo  ; la  famiglia  lo  cura  attentissima. 
Maria  Cappelle  vuole  esser  sola  a curarlo.  Sopporta  con  impazienza 
die  la  madre  dell’ammalato  a lui  si  accosti.  Basta  una  sola  assistente, 
ella  dice  : questo  moto  di  gente  che  va  c viene  non  fa  altro  che  ag- 
gravare la  malattia.  Vuole  restarsi  sola  con  la  sua  serva  fedele,  vuole 
essa  sola  badare  al  marito.  Ciò-  non  ostante  si  fa  qualche  opposizione 
ai  suo  volere,  alla  brama  che  manifesta.  Indi  sorgono  scene  ben  forti, 
che  hanno  luogo  in  presenza  di  un  dottore  di  casa. 

Frattanto  il  morbo  fa  progressi  senza  che  se  ne  sappiano  le  cau- 
se. Infatti  dalla  mente  di  tutti  è lontano  il  pensiero  di  un  avvcleiia- 
uicnto.  E di  avvelenamento  chi  potevasi  allora  sospettare  ? Chi  ò die 
stia  appresso  all’  infermo  ? sna  moglie  , sua  madre  , stia  sorella  : un 
monte  di  prove  non  basterebbe  per  ammettere  la  reità.  E così  il  me- 
dico signor  Bardon  dichiara  che  nulla  scorge  dì  serio,  che  si  tratta  di 
una  gastiica. 

Intanto,  e nel  mentre  che  Lafarge  era  in  Parigi,  e^ualmentc'che 
in  epoca  anteriore  di  qualche  giorno  a quella  in  cui  i biscottini ,-  o 
secondo  1’  accusa  il  biscotto,  era  spedito  , la  signora  Lafarge  si  era 
procurata  una  certa  quantità  di  arsenico.  Parecchi  farmacisti  clic  la 
conoscevano  gliene  avevano  venduto.  Un  altro  più  prudente  lo  avea 
ricusato.  Col  pretesto  che  i topi  le  davano  molestia,  aveva  ella  com- 
pralo quell’  arsenico.  Era  giunta  puranebe  a mettere  a parte  il  dot- 
tore in  tal  provvista,  e siccome  esso  mandava  una  ricetta  ad  Uzerclies 
gli  disse  : JVe/P  ordinare  la  ricetta  , ordinate  td  signor  Ejrssartier 
dell’  arsenico.  Un’altra  volta  ne  chiedeva  anche  al  medesimo  signor 
F.yssariier,  terminando  la  sua  lettera  con  uno  scherzo  spiritosissimo. 
E poi  vedrete  se  i topi  furono  distrutti  con  quell’  arsenico  acquistalo. 
Ella  ne  domanda  dell’  altro  con  la  scasa  che  il  suo  domestico  ha  fatto 
la  pasta  troppo  dura,  che  i denti  dei  topi  non  vi  possono,  ed  il  far- 
macista accedendo  ad  una  domanda  scritta  da  persona  a lui  cognita 
non  fa  difficoltà  alcuna  a mandare  1’  arsenico  ricercatogli. 
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E co<A  «*or«  dimoilo  arsenico  : nc  lia  avuto  il  12  dicembre,  nc  ha 
ricevuio  il  5 gentiajo,  e nel  lU  gennajo  gliene  viene  consegnala  una 
gran  dose. 

Qui  stanno  i fatti  che  più  concernono  L’  accusa,  e che  precedono 
la  catastrofe  la  <|uale  si  reaiiua  il  di  14. 

La  signora  Lalarge  si  mostra  ognora  intenta  a preparare  le  bibite 
che  devono  <larsi  al  marito.  Diverse  volte  è veduta  a mescolarvi  una 
sostanza,  una  polvere  bianca  ; s’  interroga  che  polvere  sia  quella,  dice 
eh'  è polvere  di  gomma  ; e per  che  meglio  a ciò  si  creda  , lia  cura  , 
nel  riciiiedere  dell’  arsenico,  di  chieder  pure  della  gomma  arabica. 

Il  di  1 1 di  gennajo  si  producono  i fatti  più  manifesti.  E dato  a 
madama  Lafarge  nn  cordiale  ; Lafarge  lia  voglia  di  prenderne  por- 
zione, e percltè  non  ve  n’  è più  se  ne  fa  per  lui  un  altro.  Ma  Lalarge 
si  addormenta,  ed  il  cordiale  è messo  in  una  scodella  piena  di  acqua 
tepida  acciò  si  mantenga  un  po’  caldo.  Appena  è uscita  la  gente,  die 
per  ordine  della  padrona  la  cameriera  della-  Lafarge  prende  il  cor- 
diale e va  a posarlo  sui  tavolino  da  notte  di'  è accosto  al  letto  del- 
r accusata. 

Nella  medesima  camera  stava  allora  madamigella  Brun.  Essa  vede 
1’  accusata  levarsi  dal  letto,  prendere  una  polvere  bianca,  versarla  nel 
cordiale,  e fare  1’  alto  di  scioglierla  col  dito. 

Capila  in  quell’  intervallo  la  signora  Lafarge  madre , e la  Brun 
vede  ]'  accusata  fare  il  moto  di  serbare  quel  cordiale  nel  suo  como- 
dino o tavolino  da  notte. 

La  Brun  le  domanda  che  cosa  abbia  posto  nel  cordiale  ; ella  ri- 
sponde eh’  è acqua  di  fior  d’  arancio,  e quando  quella  insiste  1’  accu- 
sata non  risponde  più. 

Allora  si  esamina  il  ristorativo,  e sulla  superficie  si  osserva  ima 
sostanza  bianchìccia  non  disciolta,  che  non  proviene  dall’  acqua  di  fior 
d’  arancio.  Si  fa  vedere  la  bevanda  al  medico,  e questi  dice  che  (orse 
sarò  calcina,  o forse  chiara  d’  uovo.  A nessuuo  passa  pel  capo  l’idea 
di  un  avvelenamento.  Però,  siccome  quella  circostanza  fa  una  qualche 
specie,  si  allestisce  un  altro  ristorativo,  e si  dice  al  servitore  : Qiuil’ò 
lo  zucchero  che  avete  adoprato  ? Esso  risponde  eh’  è dello  zucchero 
solito.  Si  prova  di  fare  un  altro  conliale  con  quello  zucchero,  si  va 
sino  a mischiarvi  calcina,  chiara  d’  uovo,  ceneri  bianche,  le  quali  non 
hanno  ancora  subita  1’  azione  del  fuoco  e non  hanno  preso  il  colore 
bigio  delle  ceneri  di  un  camino  : e uè  cenere,  nè  calce,  nè  albume 
producono  fenomeni  somiglianti  a quello  giù  notato. 

Indi  a pochi  momenti,  quando  la  signora  Lafarge  ha  maneggiato 
un  bicchiere  d’  acqua  panata  che  si  recava  all’  infermo , si  distingue 
in  fondo  al  cucchiajo  della  roba  bianchiccia,  e la  signora  Lafarge  ac- 
cortasi di  essere  osservata  va  in  fretta  a nettarlo. 

Lo  stesso  giorno  1 1 gennajo  si  prepara  del  vino  con  zucchero  e 
pancotto.  Lafarge  iie  ha  presa  appena  una  cncchiajata,  che  escL-nna  ; 
Mi  brucia  ! che  cosa  mi  hanno  dato  ? La  moglie  non  gli  dò  repli- 
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ca,  ma  volgendoci  fredilamente  alla  Bruii  dice  : Non  ì:  meraviglia,  ha 
V infiammazione  r gli  si  dà  del  vino.  Poi  si  sollecita  ad  asciugare  gli 
orli  ove  irovavasi  dell’  acqua  e vino.  Si  avvia  al  cassettone,  c ne  apre 
la  cantera  superiore,  c si  vede  che  prende  da  un  vasetto  un  po’  dì 
polvere  bianca,  che  mette  nel  bicchiere  e che  smuove  con  un  dito. 
Essendo  fortemente  eccitata  da  ciò  l’ attenzione,  la  Brun  si  accosta  al 
cassettone  e scorge  un  piccolo  rigo  di  polvere.  Schiude  piano  la  can- 
tera che  aveva  serrata  appunto  la  Lafarge,  c si  a\  vede  che  il  vasetto 
di  cui  noi  parlavamo  dianzi  è pieno  di  polvere  bianca  precisamente 
simile  a quella  vista  nel  ristorativo. 

Tali  sono  i fatti  occorsi  nella  giornata  del  II  gennajo  , che  di 
due  giorni  soli  precede  quella  fatale  in  cui  Lafarge  moriva  vittima 
di  vilissimo  avvelenamento  fra  dolori  cosi  atroci  die  il  suo  corpo 
rimpiccolito  si  era  in  qualche  modo  ripiegalo  sopra  sé  stesso. 

Intanto  madamigella  Brun  dichiara  ciò  che  ha  visto,  e la  signora 
Lafarge  risponde  tranquillamente  eh’  è polvere  di  gomma  quella  da 
lei  messa  nella  bibita;  siccome  nel  momento  medesimo  ella  ne  pre- 
parava un’  altra , le  si  fa  rilevare  che  la  gomma  si  discioglieva  e che 
la  polvere  ch’ella  ha  posta  in  quella  bibita  non  si  discioglie  ; ella 
mesce  dell’  acijna  nell’  acqua  panata  che  allora  rimoveva  , beve  a 
gran  sorsi  il  bicchiere,  c nella  notte  patisce  coliche  tcrriluli. 

Intanto  si  allarmano  le  immaginazioni,  si  presenta  a Lafarge  il  cor- 
diale su  cui  è stala  veduta  la  polvere  bianca.  Que.sti  Ind.'i  ad  uno  de’ suoi 
commessi,  ordinandogli  di  portarlo  ad  Uzcrchcs  da  Eyssartier  e farlo 
analizzare.  Il  farmacista  esamina  la  bevanda , c tosto  nella  cera  e nei 
gesii  palesa  la  tema  e la  inquietezza  che  lo  prendono.  — a Esami- 
nerò, egli  dice,  non  posso  asserirvi  che  sin  arsenico  ; per  questo  ci 
vorrebbe  un’  analisi  chimica  : ma  quel  che  /tosso  affvrnutrs'i  si  è che 
bisogna  che  il  signor  /..ajarge  non  /treiida  altre,  bevande  se  non 
quelle  che  gli  /tergono  /H'rsone  veramente  affezionate. 

Ricevuta  questa  risposta,  I'  acqua  panata,  il  cordiale,  tutte  le  bi- 
bite non  bevute  da  Lafarge  si  portano  nell’  appartamento  della  signora 
Lafarge  madre,  e li  sono  sLalo  litrov.atc. 

Allora  in  seno  alla  famiglia  angosciosi  pensieri  succedono  alle 
inquietudini  che  angustiata  1’  avevano.  £ chiamato  il  signor  Lespinas, 
esso  fa  prender  tosto  un  controvelcno  all’  infermo,  ma  (picsli  non  è 
gili  altro  più  che  un  cadavere  giunto  ad  uno  stato  prossimo  alla  di- 
sorganizzazione. 

Ei  gli  amministra  del  perossido  di  ferro.  Gli  è domandato  se 
crede  die  Lafarge  sia  avvelenato.  — • Vedete  , dice  , che  lo  credo  , 
poiché  gli  dà  il  controveleno.  La  sorella  e la  madre  del  moribondo 
dietro  il  racconto  loro  fatto  si  abbandonano  a crudo  dolore  , e pro- 
rompono in  lacrime  e singulti,  e fanno  echeggiar  1’  aria  delle  loro 
grida.  Nel  punto  in  cui  la  Lafarge  madre  si  getta  disperaUi  sul  letto 
del  figliuolo.  Maria  Cappelle  entra  in  cnmcr.a,  s’ infumin  di  ciò  che  vi 
Ma  di  nuovo,  c cuiuiucia  da  iingraziai'U  il  duUorc  in  modo  aiuabilis- 
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sinio  c grazioso  della  premura  con  la  quale  e venuto  -,  ella  glie, 
u'è  tanto  più  grata  in  quanto  clic  1’  aria  è freddissima,  lo  che  deve 
aumentare  la  sua  riconoscenza.  Indi  gli  discorre  di  cose  affatto  indif- 
lereiiti-  Il  signor  Lespiuas  si  ritira  dopo  aver  adoprato  invano  ogui 
nieuo.  Torna  nella  serata,  ma  già  le  estremità  sono  fredde,  il  disgra- 
ziato Lal'arge  è per  morire.  Gli  dà  di  nuovo  del  perossido  di  fèrro  , 
ma  inutilmente. 

L’ indomani  a sci  ore,  il  14  gcnnajo,  lo  sventurato  esalava  l'ul- 
timo fiato.  Come  io  vi  dissi,  i suoi  patimenti  erano  stali  si  atroci  die 
il  suo  corpo  si  era  alterato  , impiccolito.  Kra  tanto  sfiguralo  , die  i 
suoi  amici  e quelli  eh’  erano  stali  giornalmente  cou  lui  stentavano  a 
riconoscci  lo. 

lo  vorrei , o signori , poter  limitarini  a questa  digià  lien  lunga 
esposizione  ; vorrei  che  non  entrasse  nelle  necessità  dclP  obbligo  mio 
di  richiamare  adesso  la  vostra  attenzione  sopra  altri  fatti,  d’imprimere 
sulla  fronte  di  questa  giovine  donna  altra  ignominia  clic  quella  risul- 
tante dalla  presente  accusa.  Ah,  signori  ! perclic  ella  stessa  noi  volle! 
Invece  di  ostinarsi  contro  l'evidenza,  in\ecc  d’ irritale  la  giustizia, 
se  mai  la  giustizia  poteva  essere  irritata  , mediante  un  sistema  di  di- 
fc.sa  eh’ è.  per  se  stesso  un  delitto,  se  avesse  confessato  il  furto  die  le 
fu  rimproveralo,  io  nel  rammentare  questo  indizio  di  moralità  prove- 
rei uii  senso  doloroso.  Nulla  aggiungerò  i ma  iudipciidciitcniente  dalle 
ispirazioni  del  dovere  e del  scntiineiito  di  giustizia  che  quivi  mi  aui- 
Jiiaiio,  v’  è un  sentimento  d’  onore  e di  probità  ai  quale  debbo  pure, 
obliedirc  e come  uomo  e come  magistrato.  So  bene  che  tra  il  furto 
e r uvvcleiiaincnto  non  v’  è legame  uccossario,  ina  vi  dirò  il  perdic 
oggi  r accusa  se  ne  occupa. 

Vedete  realmente,  o signori  , quanto  e deplorabilmente  perverso 
quel  naturale  ! Eravi  nell’  iutimitii  di  quella  donna  una  fanciulla,  sua 
amica,  amica  dall’  infanzia,  da  cui  ella  aveva  ricevuto  costauiciiieote. 
le  carezze  e i conlr.'issegni  dell'  affetto  più  verace  : la  figlia  del  signor 
iiinrcbcse  di  Nicolai.  Eblx'iic  ! A questa  ella  ha  rubatoì  ...  E accusata 
di  ladrocinio,  le  si  mosirano  prove  più  dilnrc  die  la  luce  del  giorno. 
Elio  poleva  fare?...  Bi.sogiiava  confessare,  bisognava  dire  ai  giudici: 
Non  so  qual  funesto  nll'asciiiamento  mi  abbia  trasportata  ! Questa  era 
1.1  coiifessioue  di  uu  fallo,  di  un  delitto  ; ma  in  sostanza,  che  potevate 
fare?  Eravate  sotto  il  peso  di  un'accusa  di  avvelenamento.  Eppure, 
elio  fnccsic,  Maria  Ciippollc?  Non  v’ è esempio  di  un’ intrapresa  tanto 
ardita,  tanto  temeraria.  Ah  ! io  vorrei  poicr  pensare  die  non  foste  voi 
che  la  immaginaste,  rhc  non  nacque  nell’ animo  vostro,  che  fauili  con- 
sigli vi  trascinarono  in  quella  via  di  menzogne  e diffamazioni  ! Ma 
non  posso,  cliè  finalmente  i fatti  sono  rifmli  iie’  vostri  iiitcìrogaiorj  ; 

>1  racconto,  bugia  lazzaiaa  I la  difesa  coiisislciile  nel  dire  die  da  tua- 
diniia  di  Lcotaiid  riceveste  i diainaiili,  voi  la  firmaste  !...  Esiste  l'or- 
ribile lettera  diretta  a ipiella  signora,  e nella  i|u»le  accanto  ai  p:ic.^iii 
.impiegate  le  iiiiiiacce , le  licoidaU:  i latti  cuiiiu  se  asessu  pululu  di- - 
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menticarli  ; c<)  accennate  una  per  ona  le  circostanse  mediante  le 
Volete  disonorarla  in  pubblico  ( che  dico  tu  pubblico  ? ) In  fabcia  ‘ il 
tutta  la  Francia  ! Ah  ! mi  fate  orrore,  Maria  Cappelle  , e meiib  'mi 
sentirei  agitate  se  non  avessi  da  agire  contro  di  voi  se  non  cpine  ,àd- 
cosata  di  avvelenamento.  Ma  queU’  ultimo  fatto  , devo  dirlo , in  vói 
palesa  una  mostruosità , uno  stato  particolare,  tutto  di  ececziotije,  che 
a niun  altro  somiglia. 

In  realtà,  dov'erano  le  gioje  rubate  a madama  di;  Leotaud  ? si 
ritrovano  al  Glandier.  Quelle  gioje  di  gran  pretizo  sono  rincliiuse  ih 
una  piccola  borsa.  Che  dice  questa  donna  quamlo  si  scuoprono  in  suo 
possesso  ? inventa  mille  favole,  una  più  assurda  dell’  altra  , e fìpiscc 
col  sostenere  che  le  furono  cousognate  dalla  signora  di  Lentaud  'per 
distribuire  non  so  qual  capitale,  qual  pensione  , ad  un  uomo  che  da 
tre  anni  se  ne  vivev’a  al  dì  là  dei  mari.  Era  assurdo^  anzi  di  peggio, 
mostruoso,  spaventevole  1 

Accanto  al  furto  il  più  infame  viene  la  più  iniqua  dUTamazioiii 
del  mondo,  la  calunnia,  akra  specie  di  avvelenamento,  avvclcuaineiito 
morale,  clic  non  uccide  il  corpo,  mo  che  uccide  l’ onore,  1’  onore!  In- 
tendete, Maria  Cappelle  1 . ' ■ 

Abbiamo  lermìnalo,  o sìgnoii  ; troppo  d’  altronde  ne  sarebbe  pe^ 
DOSO  U proseguire...  Pure,  due  altre  parole.  Questa  causa  è grave,  è 
forse  la  più  grave  di  tutte  quante  occupcrauno  la  Corte  d'  Assise  del 
regno  per  lungo  spazio  di  anni.  Voi  giuraste  di  compiere  religiosa- 
meute  il  vostro  dovere.  Siete  uomini  d’onore,  Giurati  della  Corrèze,, 
eh’  io  non  conosco,  a coi  io  non  soo  noto,  ma  verso  i quali  mi  attrae 
quel  scntiiacnto  che  'Coiwacrai  a’  luoghi  dove  nacqui.  Siate  fedeli  al  vo- 
stro giuranveato.  Non  comunicate  con  veruno,  ve  ne  scongiuro  , non 
subite  al  di  fuori  di  questo  recinto  veruna  impressione  che  possa  vio- 
lentare le  vostre  coavinaioni  ed  alterar*  la  purità  della  decisione  vo- 
stra. Ve  lo  chieggo  , percioccliè  innanei  a tutto  vi  chieggo  di  esser 
giusti.  £ non  lo  sareste  qualora  soffriste  le  sollecitaaion  i di  persone  che 
imprendessero  ad  ogni  cesto  di  salvare  una  donna  che  non  può  essere- 
salvata. 

Nel  tempo  dell’  esposto  che  sopra  sì  è accresciuta  aM’  eccesso-  la. 
pallidezza  di  madama  Lafarge.  Durante  il  discorso  del  signor  Avvo- 
cato generale  sì  vedeva  di'  essa  richiamava  in  suo  a^to  tutte  le  forze- 
cb’  erano  per  abbandonarla  ; aveva  la  tosse  più  frequente , e faceva 
più  spesso  uso  della  boccetta  che  teneva  in  mano. 

Il  sig.  Presidente  : Fate  la  chiama  dei  testimoni. 

Mese.  Paillet  : La  sig.  Lafarge  è tanto  stanca,  spossata,  che  non. 
potrà  sostenere  la  continuazione  dèi  dibattimenti  se  non  le  è accordato 
un  poco  di  riposo. 

Il  sig.  Presidente'.  Fra  un  momento  sospenderemo  l’ udienza. 

Mess.  Paillet:  La  signora  Lafarge  ha  fatto  quanto  poteva  per  as- 
tisicre  sino  all’  ultimo  a:  dibattimeiiiì,  uki  le  uiaucaualè’  forze  ; .è  s«- 
I nóc.  Làet.  AvvclenametUo  ' ~ Zìi 
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6u(a  in  una  maniera  molto  scomoda  : te  nell’  interesté  dell’  umantlk  ^ 
ed  anche  nell’  interesse  della  causa  la  eguale  potrebbe  essere  trattenuta 
qualora  ella  non  fosse  in  grado  di  reggervi , si  volesse  metterla  in 
istato  di  avere  una  situazione  meno  incomoda  , ' ella  ne  sarebbe  grata 
alla  Corte. 

Jl  sig.  Prendente  : Quantunque  tutti  gli  accusati  debbono  esse- 
re uguali  davanti  alla  legge,  pure  si  può  fare  un’  eccezione.in  favore  dì 
coloro  eh’ evidentemente  soffrono.  La  Corte  è pronta  ad  aderire  alla  do- 
manda fattale  dal  difensore;  prenderò  delle  misure  onde  rèndere  più 
sopportabile  la  situazione  dell’  accusata  e farle  dare  un  tedile  migliore. 
Darò  degli  ordini  a questo  effetto.  * 

L'  udienza  ò sospesa  alle  ore  dodici  e mezza. 

Ad  un’  ora  e mezza  si  riassume  1’  udienza. 

L’  accusata  ò ricondotta  e si  pone  sulla  sedia  a bracciuoli  pre- 
paratale al  banco  degli  accusati.  Mostra  nel  volto  un  poco  più  di  vi  - 
gore.  Ricambia  uno  sguardo  affettuoso  con  la  signora  di  Violaine  sua 
sorella,  e con  la  signora  Collard  sua  cugina.  Le  comparisce  sul  labbro 
nn  sorriso.  ' 

In  mezzo  al  più  profondo  silenzio  messer  Paillet  sì  alza,  e legge 
le  seguenti  conclusioni: 

Conclusioni  di  Messer  Paillet. 

Attesoché,  in  fatto,  è costante  che  fra  i testimoni  i di  coi  noipi 
sono  stati  significati  all'  accusata  dal  signor  Procuratore  Generale  , vo 
ne  hanno  parecchi  chiamati  soltanto  per  deporre  sul  preteso  furto  di 
gioje  imputato  alla  sonora  vedova  Lafarge,  e non  giù  sul  delitto  di 
avvelenamento  che  forma  1’  oggetto  dell’  accusa  sottoposta  al  giuri. 

Attesoché  non  esiste  fra  questi  due  fatti  veruna  connessione  nè 
relazione  qualunque  diretta  né  indiretta  ; 

Attesoché  sono  anche  in  questo  momento  sottomessi  a giurisdizio- 
ni diverse;  ' 

Che  segnatamente  il  preteso  furto  di  gioje  dà  luogo  ad  una  istan- 
za attualmente  pendente  dinnanzi  al  tribunale  correziouale  di  Tulle,  il 
quale  inoltre' mediante  un  giudizio  in  coutradittorio  ha  annullata  la 
sentenza  contumaciale  pronunziata  dai  tribunale  di  Brives  sul  merito 
del  processo. 

' Attesoché , in  diritto,  la  pretensione  avanzata  dal  pubblico  mini- 
stero di  produrre  dei  testimoni  sopra  fatti  completamente  estranei  all’og- 
getto dell’accusa  costituisce  una  violazione  flagrante,  non  solo  del  de- 
ifeto  di  rinvio,  ma  ancora  I.  degli  articoli  231.  241.  271.  313.  314. 
e 337.  del  codice  d’ istruzione  criminale,  i quali  rinchiudono  espres- 
samente l’accusa  nei  suoi  limiti  speciali;  2.  dell’articolo  321.  che 
non  accorda  se  non  se  all’  accusato  il  diritto  di  produrre  dei  testimo- 
ni sopra  fatti  di  moralità  estranei  all*  acciis.v  stessa. 

Auesocbé  questa  pretensioue  è tanto  più  strana  nel  caso  partico- 
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tire  in'rinanlo  che  Icn^  a confondere  le  giarisdizionì , O'  almeno  ad 
mteódnrre' 'on  proccate  in  un  altro  procesao,  sefiza  decisione  possibile, 
a rrammischianie  gli  elementi,  e quindi  a stabilire  un  pr^iudisio  in 
' un  senso  o'  nell’  altro  sopra  un  fatto  di  cui  il  trìbunue  combetente 
si  è trovato  anteriormente  e.  regolarmente  investito  ; Che  finairoenta 
neppure  vi  sarebbe  parità  nei  dibattimenti,  non  avendo  potuto  nè  do- 
vuto 1’  accusata  chiamare  ì suoi  testimonj  davanti  alla  uorle  sopra  un 
fatto  di  quella  natura  Cbe  sarebbe  kiGpe  derisorio  il  far  udire  come 
testimoni  quelli  che  si  sono  costituiti  parti  civili  sul  medesimo  punto 
nel  processo  correzionale.  ■ , . 

Per  questi  motivi,  ed  ogni  altro  cbe  piaccia  alla  Corte  supplire, 
dichiarare  non  esser  luogo  a sentire  i testimoni  di  cbe  si  tratta^  e la 
Corte  farà  giuslista.  Sotto  ogni  riservo  ec  : (I)  , , 

(<)  Ecco  il  tenore  degli  erticol!  <jat  ciMÌ. 

23t.  Se  il  folto  iqualificelu  delitto  (crime)  dell*  Irggr,  e ette  I* Corte  trovi 
col}>e  iufficictili  per  rootìvere  lo  itelo  di  ecciiea,  c*ia  ordinerà  il  rinvio  dell*  im- 
pouio  fi*  alle  Aniie,  eia  alle  Corte  epccieie  nel  ciao  che  qneata  Corta  fotte  com- 
petente secnmio  le  regòle  atahilita  al  titola  VI  del  preaeme  libro, 

Se  il  drliitn  à alato  male  qualificalo  Del  decreto  di  arreato,  U Corte  lo  an- 
■mllerà  c ne  rilaarcrà  uno  nuovo. 

Se  U Corte  piononaiando  lo  alato  di  accnae  dell*  imputato  deeretà  aopra 
an*  oppofiiìone  alla  di  lui  liberatione  , Snaullerà  il  decreto  dei  prkni  findiei  « 
ribacerà  On  de.  r«lo  di  arrevtn. 

241.  In  tulli  i casi  in  cei  I'  imputalo  aarà  rinviato  elb  Corte  d*  Auiee  o alb 
Coftt  aprcblc,  il  Frocnraiore  Generale  sarà  tenuto  a redigere  un  atto  di  accuM. 

L*  atto  di  accula  esporrà;  I.  le  nature  del  delitto  che  fnrma  b baie  drll'ac- 
caia  ; 2.  il  follo  e tutte  le  cireotunse  che  poeaouo  aggravare  o dimmuire  b peoat 
l’imputato  aarà  i«i  nominalo  e indicato  con  chiarexsa.  , 

L*  atto  di  aeciiM  terminerà  col  riepilogo  aeguente  : 

/■  eontrgiifiite  iV,  è accusato  di  aver  commesso  il  taleomieiJh,  U tal  far* 
so,  o d tale  altro  delitto,  coti  la  tale  o tal'  alira  eireoitanta. 

27l.  Il  Procnratorc  Geoerate  Impcriab  agirà,  aia  di  per  se  itraao  , ab  me- 
diante il  Mo  10*111010,  cooiro  ogni  penooa  poala  in  accuta  tecondo  le  fbrrae  pre> 
teiille  al  Cap.t.del  preaeme  titolo.  Mon  potrà  portare  elb  Corte  verno' altra  acca- 
m di  collnaiooe  ( Prète  a partie  ) 

3)3.  Iiiinieiliatanienie  dopo  ( al  giuramento  dei  giurati)  il  Preaidenle  avvrr* 
tiri  Taccui.'ilo  di  preaiare  atlenaione  a quanto  i per  aacoltare. 

Ordinerà  al  Cailcellicre  di  leggere  il  decreto  delb  Corte  Impcrielq  che  porta 
il  rinvio  alb  Certe  d’  Aaiiac,  e 1'  atto  di  accuaa. 

Il  Cancelliere  farà  queau  lettura  ad  alu  voce. 

314.  Do(k>  qeeal*  lettura  il  Freaideot*  rammenterà  all*  eccnuto  cib  eh*  è con- 
tenuto Dell'  allo  d’  accuM,  a gli  dirà;  Ecco  di  dii  siete  accusato  f oia  udrete  le 
colpe  che  ti  produrranno  contro  di  voi. 

337.  La  quisliooe  reanlunte  dall' atto  di  acooaa  aarà  posata  in  questi  terminir 
£*  accusato  e egli  colpevole  di  aver  «ommesjo  il  tale  omicidio  , il  tal  furto,  o il 
tale  altro  deliUo  con  tutte  le  eirootlanxe  comprete  nel  riepilogo  iàs'  etto  di 
stecuta  ì 

321.  Dopo  1*  eaame  dei  lestimom  prodotti  dal  Procuraior  genera b e dalla  parte 
civile.  1*  acculalo  farà  aeniire  qiwlli  di  cui  avrà  ootiiìcala  b nota,  aia  aopra  i fotti 
inrnaionali  nell’  alto  di  accusa,  aia  per  aUeetaro  cb*  egli  i uomo  di  onore,  di  pro- 
bità e di  condotte  irreprensibile. 
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. ' ^ Discorso  di  Metscr  Paillet  isvUuppare  le  sue  conelusiord.  \ 

Finora  il  piit>bIino  ministero  si  è prevalso  di  fotti  i suoi  vanta^ 
gi.  Cosi,  non  gli  è bastala  la  duplice  lettura  del  decreto  di  rinvio  e 
dell*  alto  di  accusa,  ove  i fatti  erano  accuoiolati  con  arte  in  un  senso 
sempre  ostile  alt’ accusata,  seuM  contrappeso,  senza  possibile  contrad* 
dieinne;'  no,  non  gli  c bastata,  ed  invece  di  una  semplice  esposìz'one 
dei  fatti  dell'accusa' che  la  legge  gli  permette,  egli  ha  prodotta  a voi 
d' innanzi  tutta  I’  intera  accusa  ;.l’ha  abbrunita,  aggravata  con  il  pie* 
af^in  'drHe  risorse  oratorie  die  di  lui  sono  proprie.  Eppure  I’  ora  del- 
la difesa  non  c ancor  giunta.  Giungerò,  siatene  certi. 

Ciò  di’  io  vengo  a domandarvi  in  questo  momento,  egli  è che  il 
ministero  pubblico , il  quale  ha  saputo  sì  largamente  far  uso  de’  suoi 
privilegi  , non  oltrepassi  da  ora  avanti  il  limite  che  la  legge,  gji  ha 
pcefisso-  Qr.duuqne,  io  lo  dirò,  con  somma  «orpresa,  con  sommo  ria- 
rresciinmto,  ho  incontrati'  eerti  nomi  su  la  nota  dei  pubblico  ministero. 
£ sdno  quivi  diinm.ati  a deporre  di  fatti  estranei  all’  .'iccu'ia  , cioè  del 
pretesp.  i.iirto.  di  gioje  imputato  a madama  Lafarge.  Questo  è I’  oggetto 
dell'incidente,  a giustificare  il  quale  serviranno  osservazioni  semplicis- 
sime. 

■Trattasi  adunque  di  una  imputazione  di  furto,  e già  dalle  parole 
del,  pubblico  ministero  voi  conoscete  il  sistema  di  difesa  della  signora 
I.aftfrgc.  k yoi  sono  state  insinuate  alcune  idee  su  i contigli  di  terzi 
die.  avrebbero  indotto  a quel  sistema.  Non  è vero.  Leggete,  se  occorre, 
§r  interrogatori,  c ne  trarrete  l’ intima  couvinzione  die  le  di  lei  rispo- 
ste furono  r impressione  libera,  spontanea,  ben  sentita,  delle  sue  parti- 
cplari( rimembranze.  Ma  infine,  l’imputazione  e l’accusa  hanno  pro- 
ceduto in  linea  paralella,  con  passo  ^uale.  Ma  si  è voluto  che  il  pro- 
cesso carreztoiiale  servisse  di  prefazione  al  processo  criminale.  In  di- 
ritto,’ il  dovere  della  difesa  era  di  render  vano  questo  sistema  , qas- 
luòqUe  fòsse  d’altronde  la  sua  intera  sicurezza,  la  sua  piena  fiducia  nel 
sisteiqa  di  giustificazione  sul  merito  ch’ella  aveva  da  presentare. 

Pocanzi  per  altro  il  pubblico  ministero  parlava  di  dibattimeolt 
solentii, , intanto  dio  era  ad  essi  mancato  niente  altro  che  la  condizio* 
ne  di  essere  contradittorj  1 

, ( àlesser  Paillet  rammenta , che  non  solo  il  processo  correzionale 
fu  trattato  soltanto  in  contumacia , ma  anche , che  I’  appello  inter- 
posto .sulla  questione  prcgludiciale  ebbe  per  resultato  di  rendere  la  sen- 
tenza come  non  avvenuta.) 

Le  citatinai  fatte  ad  iaunaa  degli  accnaati  aaeanoo  a loro  apete  , Dgualiaeete 
die  ■ aalarj  dei  teMinioaj  ritali  ve  li  ridiieiloon,  «Ito al  Procoraior  (reneraleln- 
perule  di  lar  citare  ed  lal.mu  atte  i leatimonj  che  gli  «ranno  iadicati  dall'acca- 
«tfl,  nel  calo  ni  cui  giiulicasw  che  la  Inrn  dirhiarexiune  poteaae  c«er  ntiie  pò 
iacuoiiéire  la  voi  Uà. 

( Il  Traduttore  ) . 
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Sò  /piMlo  proposito,  egli  dice,  potrete  ricordarvi  le  con<clusioni 
del  signor  Soubrebosl  Procarator  Regio,  ed  il  talento  pari  all’  encrgi.v 
ed  all'  indipendenza  dell’  opinione  che  spiegò  in  silFatta  circostanza. 

' .(In  dinlto,  messer  Paillet  sostiene  che  il  pubblico  ministero  è sempre 
làstreno^alle  circostanze  che  hanno  rapporto  all’accusa).  La  decisione 
contumaciale  proferita  dai  giudici  di  Brives  c stata  radicalmente  an- 
nullata : sicché  la  Corte  di  Assise  nou  ha  diritto  di  far  esaminare  te- 
stimonj  sopra  latti  dw  formano  il  subbielto  di  un  altro  processo  sot- 
toposto ad  una  giurisdizione  diversa  dalla  sua. 

I ' (Vedete  adunque  che  confusione  è per  risultare  dalla  preteusione 
del  ministero  pubblico. 

I ' V accusata  sarà  attaccata  e difesa  sopra  fatti  del  tutto  estranei 
all*  accusa-,  davanti  a giudici  che  non  sono  i suoi  giudici.  E digià  pure 
ilipuhblioo  ministero,  anticipando  su  quel  che  sarà,  e raccogliendo  in- 
nanzi tempo  il  frutto  di  quelle  testimonianze  eh’  io  rigetto,  ci  ha  pre- 
sentalo un  quadro  il  quale  altro  non  era  che  il  contrasto  più  forte  tra 
l’elogio  pomposo  della  famiglia  di  Nicolai  c le  parole  si  acerbe,  si 
avvilenti  che  lasciava  cadere  sulla  testa  dell’  accusata.  Ecco,  o signori, 
in  che  situazione  1’  accusala  è ridotta. 

£d  il  Giuri  , in  che  situazione  si  mette  ? Noi  abbiamo  d’  uopo 
della  sua  attenzione  coscienziosa,  ed  è questa  che  gli  chiediamo.  Ciò 
che  gli  chiediamo  si  è die  distolto  non  sia  da  circostanze  estranee  ai 
processo.  Vogliamo  che  i fatti  sieno  dilucidati  e giudicati  in  tutta  co- 
scienza. E lo  saranno  eoa  un  tale  sistema  ? La  causa  giudicata  a Uri- 
let  in  contumacia  ha  'Occupate  varie  udienze,  ed  ecco  ora  i giurati  ob- 
bligati a star  sul  loro  seggio  prr  questi  lunghi  dibattimenti  relativi  alle 
gioje.  Eccoli  che  assistono  come  spettatori  a discussioni  per  le  quali 
non  vennero  qui,  e cosi,  perdono  di  vista  il  principale  oggetto  dcU’ac- 
cusa,  che  per  la  sua  gravità  e le  circostanze  che  la  costituiscono  è pur 
d’ indole  da  assorbire  la  loro  più  scrupolosa  attenzione.  Ecco  la  posi- 
zione in  cui  mettete  il  giuri  ! 

Ma  d'  uopo  é ancora  eh’  io  ragioni  di  quella  famiglia  si  nobile  e 
possente  della  quale  si  è pur  avuto  cotanto  pensiero.  Io  credo  ch^  mal 
si  siano  compresi  i suoi  interessi.  Sapete  in  che  posizione  ella  si  collo- 
ca ? che  parte  le  si  assegna  ? È parte  civile,  ci  attacca,  presso  di  lei 
sono  i nostri  avversar).  C^gi  tutte  le  parti  sono  cambiale  , e sui  me- 
desimi fatti  quella  famiglia  interviene  come  testimone  da  principio,  e 
di  poi  come  parte  civile.  £ questo  è mai  possibile  P 

Quando  avrete  avuto  l’imprudenza  d’impegnare  la  lotta  sulle  gio- 
je, la  famiglia  di  Nicolai  potrà  ella  intervenire  e difendersi  ? Io  dun- 
que credo  di  comprendere  gl’interessi  di  legalità  e di  moralità  meglio 
che  il  ministero  pubblico,  chiedendo  clic  i nomi  di  simili  testimoni  sie- 
no cancellati  dalla  nota. 

E non  si  comparisca  già  a dirvi  che  ci  trattiene  addietro  il^  di- 
battimento. Ciò  non  sarebbe  vero  ! Per  me , indietro  non  mi  trattiene 
se  non  quello  che  mi  sembra  illegale  e contrario  alla  buona  ammi- 
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nì.strazionc  Odia ' giustizia  , peroccliù  è anclie  la 'Verità  che  vi  4<enan* 
diamo  , e ve  la  domandiamo  dì  buona  fede.  Vogliamo  quindi  le  di* 
scussioni  ; il  ministero  pubblico  le  vuole;  — ed  io  qui  non  pretendo 
tener  vincolata  la  sua  parola  •—  il  ministero  pubblico  entri  in  questa 
discussione  delle  gioje,  ne  discuta  gli  elementi  conosciuti,  e vedremo  ! 
Prendo  I’  impegno  di  seguirlo  su  quella  carriera,  e m*  incarico  di  ti* 
ipoiidergli.  ■ ' 

Replica  del  signor  Decous  Avvocato  Generale.  j 

Era  agevole  prevedere  T incidente  die  adesso  è nato.  Era  esso  U 
continuazione  inevitabile  di  ciò  che  accadde  a Brives  e indi  a Tulle. 
L’accusata  capiva  bene  che  in  quell’  accusa  del  furto  delle  gioje  erari 

Gualche  cosa  di  grave  die  doveva  risuonare  fortemente  nell’  accusa 
eir  avvelenamento.  E perciò,  o signori , con  quali  sforzi  , con  quali 
astuzie,  ( concedetemi  questo  termine  , non  vorrei  oflendere  alcuno  ) 
con  quali  vacillazioni  si  è cercato  d’ impedire  che  fosse  giudicato  il 
processo  I £ perchè  ben  si  sapeva  che  in  que’  dibattimenti  esisteva 
qualche  cosa  che  aver  doveva  grande  ripercussione  sul  processo  cti* 
minale. 

lo  non  ho  l’ incarico  di  rispondere  a quanto  è stato  detto  su  Taa* 
damento  della  procedura.  Un  incarico  solo  accettai,  cioè  di  difendere 
r accusata.  La  difesa  è stata  rispinta  in  tale  posizione  disperata,  qbe  per 
proteggersi  non  ha  avuto  se  non  la  calunnia.  Potrei  mettere  da  parte 
questi  fatti,  non  ne  ho  bisogno  per  la  convinzione  del  giuri  ; ma  non 
ho  il  potere,  il  diritto  di  fare  sacriiìzi  alla  giustizia  , debbo  al  giarl 
tutti  gli  elementi  della  mia  persuasione,  debbo  ^giungervi  ( diro  cosi) 
il  veicolo  dell’  onore.  Nè  m' incresce  di  aver  proferita  questa  parola  : 
il  ministero  pubblico  è vigile  protettore  degl'  interessi  della  società. 
Ora,  questi  interessi  non  si  compongono  della  massa  di  tutti  gl’  iute' 
ressi  individuali  P La  società  ha  interesse  che  una  donna  non  sia 
nigrata  , disonorata  , che  una  famiglia  giustamente  rispettata  non  M 
trascinata  nel  fango. 

( in  diritto,  il  signor  avvocato  generale  sostiene  che  il  ministrre 
è giudice  della  composizione  della  sua  nota  di  testimonj.  Si  appoggi* 
a un  decreto  di  cassazione  del  1836  , il  quale  decìse  die  i testimonj 
intesi  in  una  causa  criminale  seguita  da  assoluzione  potevano  essere 
intesi  davanti  al  giuri  in  un’  altra  causa  intentata  contro  1'  accusato  is- 
soluto.  Conclude  per  che  siano  rigettate  le  couclusiooi  di  loetsa 
PaiUet  ). 

, Messer  Paillet  in  una  caldissima  replica  riproduce  con  forza  tutti 
gli  argomenti  della  sua  difesa. 

La  corte  sì  ritira  per  deliberare,  e dopo  qualche  momento  rkom 
sul  Suo  seggio. 

11  signor  Presidente  proferisce  il  ^guente  decreto:  . 
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DECRETO 

Attetochè  la  legge  ha  provveduto  a indicare  a quali  condizioni  ed 
m quale  aituazioiie  il  ministero  pubblico  e I’  accusato  debbano  pren* 
dere  e produrre  i testimoni  in  sostegno  dell’  accusa  c della  difesa  ; 
cIk  non  ba  circoscritta  la  scelta  di  tali  testimoni  in  altri  limiti  se  non 
io  quelli  stabiliti  dall*  articolo  322  del  codice  d’ istruzione  crimi- 
nale (I). 

Attesocliè  permettendo  all’  accasato  di  far  sentire  dei  testimonj , 
sia  sui  fatti  menzionati  nell’  atto  di  accusa,  sia  per  attestare  esser  egli 
uomo  d’  onore,  di  probitii  e di  condotta  irreprensibile,  l’articolo  321 
del  medesimo  codice  non  vietò  la  prova  contraria  al  pubblico  mini- 
stcro  ; Che  le  disposizioni  di  questo  articolo  non  limitano  maggior- 
mente il  genere  di  prove  permesso  all’  accusato,  che  non  escludano  un 
diritto  reciproco  per  il  ministero  pubblico  ; Che  se  I’  accusato  può 
lar  attestare  da  testimonj  la  sua  buona  moralità,  il  ministero  pubblico 
deve  aver  pure  il  diritto  di  farla  contrastare  da  quelli  che  crede  do- 
ver produrre  uniformandosi  all’articolo  315  del  codice  d’istruzione 
Criminale  (2)  evitando  le  proibizioni  del  precitato  articolo  322 

Attesoché  in  questa  guisa  la  giurisprudenza  ha  sempre  interpe- 
trato  r esercizio  di  una  facoltò  che  la  legge  non  vieta  al  pubblico  mi- 
nistero*, Che  1’  accusato  non  avrebbe  fondamento  di  dolersene,  poicliè 

(<)  Traacrivo  qui  1'  articolo  dal  quale  dii  lu emione  il  decreto  t 

Articolo  322  Noo  potraono  mere  ricevute  Ir  depoaiaioni. 

t.Dcl  pedrr,  delle  madre,  deli’  evo,  dell*  svola,  a di  ogni  altro  ateen- 
droie  dell’  arcuMlo,  o di  ooo  dei  coeceuseti  pretcoU  e lottomeui  al 
medetiuio  diballiiucnlo 

2.  Del  figlio,  figlie,  oipoii  «d  ogoi  altro  diKcndeiUe. 

3.  Dei  frelelU  e sorelle. 

d.  Dei  eangianli  al  medevimo  grado. 

5.  Del  inarilo  o delta  mu|ilic,  aoclie  dopo  pronunaialo  divonio. 

6.  Degli  accneetori  la  di  cui  denuntia  ^'ricompeiuaie  pecuniarìanieiHe  dalla 

legge  — Senza  perù  che  l‘  esame  delle  persone  di  sopra  aeceunale 
possa  portare  1 oullilà  queodo  o il  procurator  generale,  u la  parte 
civile,  o sii  accQaati  oon  si  sono  opposti  a che  fossero  intesi. 

{Il  Trai  ) 

(2)  Art.  345.  Il  Proenrator  Genersle  esportò  il  soggetto  dell' accusa;  presente- 
rà in  seguilo  la  nota  dei  testimonj  cIm  duvnonu  essere  intesi  taolo  ad  istaosa  sua 
come  ad  Istauza  della  parte  civile  o dell'  accusato. 

Questa  nota  sarà  letta  ad  alla  voce  d-rl  Cancelliere. 

Non  potrà  conlrncre  se  ooo  che  i Icstimonj  di  cui  i nomi  , la  profesaiooe  e 
la  dimora  siano  stali  oetificali  all*  accusato  almeno  24  ore  prima  dell' esania  di 
quei  tasumooj  dal  proenrator  Genrrale  o dalla  parte  civile,  ed  el  procurator  Go- 
nenie  dall*  accusato  , Senza  pregiudizio  delle  (acuità  accordate  al  preiidenle  dal- 
r arliculo  269. 

L*  accusalo  ed  il  procuretore  Generale  potranno  in  conseguenza  opponi  al- 
I*  esame  di  uu  testimone  che  non  sia  suto  indicato,  o die  nuu  sia  auto  cuu  cbia- 
rezza  accemisto  indi*  allo  ili  nolilicaaiiine 

1,4  corte  decrcteti  subita  tu  quuu  upputizia  ir.  (Il  Umiuum-t) 
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iiKliprndcntemenle  dal  disculcrno  i resultati  , il  'potere  assolato  del 
giuri  di  iiltingcrc  dovunque  gli  elementi  della  sua  convinziooe  non 
può  subire  altre  restrizioni  fuori  di  quelle  esprcssameute  pronunciate 
dalla  legge. 

Altesocbè  gli  articoli  231.  241.  271.  313..  314.  337.  invocati  dal 
difensore  di  Maria  Cappelle  suno  relativi  niiicamcnte  alle  forme  dello 
accusa,  o alle  diverse  risoluzioni  eh’ essa  può  ricevere  ; che  le  depo- 
sizioni dei  testimoni  di  cui  è chiesta  la  soppressione  non  tendono  a 
inodiGcare  le  quistionì  rlsuliauti  dall’atto  di  .'accusa  ; ch’esse  non 
hanno  per  oggetto  se  non  di  segnalare  i fatti  di  moralitii  separati  dal 
fatto  che  contiene  I*  accusa  , die  i giurati  apprezzeranno  come  l’ io- 
leiidono  senza  aver  bisogno  di  spiegarsi  .«u  tal  proposito. 

Attesoché  è indifferente  che  vi  sia  ancora  una  procedura  pendente 
in  quanto  a questi  fatti  , poiché  si  tratta  di  farla  stabilire  in  manieta 
legale  da  un’altra  giurisdizione  che  quella  che  gié  n’  è investita’;  che 
ol  solo  titolo  di  antecedenti  sull’  accusala  sono  essi  invocati  -,  die  ciò 
clic  potrebbe  farsi  ove  I'  accusata  fosse  stata  giudicata  dclìoitivamcate 
per  riguardo  :a  questi  fatti  non  può  essere  vietato  per  la  sola  ragione 
die  la  giiislizia  ne  ha  dato  pronunzia  , impcrcioccbè  la  indipendenza 
di  due  differenti  giurisdizioni  non  può  soffrire  dail’  esercizio  di  un  di- 
ritto di  cui  ciascuna  di  esse  ha  fatto  uso  senza  uscire  dai  limiti. 

Altesodié,  inoltre,  i tcslimoni  di  cui  é domandata  la  .soppressione 
non  si  trovano  compresi  in  alcuna  delle  esclusioni  accennate  dall’ar- 
ticolo 322. 

Per  questi  motivi,  la  corte  , dopo  aver  deliberato  in  camera  di 
consiglio,  didiiiu-a  non  esser  luogo  ad  accogliere  le  conclusinqi^  prese 
in  nume  dell’accusata,  e ordina  die  si  proceda  all’ esame  siiccessivo 
di  tùUi  i testimoni  prodotti  dal  pubblico  ministero. 

Interrogatorio  di  madama  Lafarge  all’  udiema. 

Il  signor  Presidente  interroga  madama  Lafarge.  Questa  si  alza  a 
stento , c risponde  con  voce  cosi  fiacca  che  le  sue  prime  parole  per- 
vengono sino  a noi  diiUcìltiiente.  lo  seguito  racquisla  un  poco  di  qutete, 
e le  sue  risposte  pronunciate  con  voce  debole  ma  diiara  possono  age- 
volmente intendersi. 

D.  Per  mezzo  di  chi  fu  trattato  il  vostro  matrimonio  ? 

R.  Fu  la  signora  Garat  clic  mi  parlò  del  signor  Lafarge. 

D.  Ma  non  vi  fu  una  persona  di  mezzo,  un  mediatore  ? 

R.  Non  so  per  mezzo  di  dii  sia  stato  fatto. 

D.  Non  é stato  per  mezzo  del  signor  Defoy  ? 

R.  Non  ne  so  niente. 

D.  È vero  che  nel  vostro  viaggio  da  Pasigi  al  Glandler  avevate 
nna  pistola  carica  ? 

R.  No  signore. 

D.  Cunic  duiM|iie  lo  scriveste  nella  ktlciia  die  iodirizzastv  al  so* 
sti  o inalilo,  al  vostro  arrivo  al  Glaudier  ? 
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R.  Era  tanto  disperata  della  mia  situarione,  desiderava  tanto  clic 
il  signor  Lafai^e  mi  lasciasse  partire , che  dissi  le  cose  le  più  stra* 
vaganti  del  mondo  e le  più  false  per  ottenere , . i 

( Pare  che  all'  accusata  manchi  la  voce  )• 

D.  É vero  che  dorante  il  viaggio  pigliaste  dei  veleno  ? 

R.  No  signore. 

D.  Dunque  a motivo  della  collera  eccessiva  che  avevate^  deste 
anco  questa  risposta  ? 

( Le  parole  dell’  accasata  non  giungono  fino  a noi  ); 

' //  signor  Presidente  ; L’  uditorio  deve  mantenersi  nel  più  rigo^ 

roso  silenzio.  L’accusata  specialmente  vi  ha  diritto:  è indisposta,  de- 
bole, ed  ha  bisogno  dì  farsi  intendere.  È questa  una  considerazione  di 
ODisnità  che  raccomando  a lutti. 

( Si  fa  silenzio  proforrdo  ).  ' ■ 

Messer  Poillet  : L’  accusata  domanda  il  pcrnaesso  di  sedersi. 

Jl  signor  Presiiiente  {all’  accusata)  Sèiete.  Dite  che  durante 
n viaegio  non  aveste  pistole  cariche,  che  non  foste  mai  provveduta  di 
veleno.  Eppure  questi  fatti  furono  addotti  da  voi  stessa  nella  ■ vostra 
lettera.  Era  dunque  il  resultato  detl'  esaltazione  in  clic  vi  trovavate 
giungendo  al  Glandier  ? ' 

R.  SI  signore. 

D.  Chi  poteva  aver  prodotto  in  voi  un  tale  esacerbamento  ? co- 
me potete  spiegare  quella  lettera  e le  circostanze  nelle  quali  venne 
rimessa  a vostro  marito  ? 

R.  Vi  prego  di  avermi  indulgenza  : partii  il  giorno  dopo  alle 
mie  nozze,  lasciai  la  mia  famiglia,  ero  isolata  da  tutti.  Ad  Orleans  ebbi 
col  mio  consorte  una  scena  dispiacevolissima . • . poi  in  tutto  il  tra- 
gitto fai  afflittissima  . . . Arrivala  al  Glandier,  invece  di  quell’  amena 
villetta  di  cui  mi  avevano  lusingata,  trovai  una  casa  rovinata.  Mi  vidi 
sola,  rinchiusa  in  una  grande  stanza  che  doveva  esser  la  mia  camera 
pw  sempre . . . Vedete,  perdei  il  giudizio  . . . Avevo  un  idea  di  un 
viaggio  in  Oriente . . . Pensai  a tutto  questo  ...  il  contrasto. . . Mi  si 
riscaldò  l’ immaginazione  ...  Mi  sentii  si  inftdice,  die  avrei  data  qua- 
lunque cosa  per  uscirne. 

D.  Pochi  giorni  dopo  quella  lettera  da  voi  scritta  al  Glandier  nel' 
di  del  vostro  arrivo  , e che  cagionò  al  signor  Lafarge  un  si  gran 
dispiacere  e sparse  tanta  costernazione  nella  famiglia , andaste  ad  U- 
zerebes,  e vi  andaste  per  assistere  ad  una  festa,  o almeno  per  combi- 
nazione foste  ad  una  testa.  Non  aveste  in  seguilo  di  questa  festa  , la 
quale  doveva  ricondurvi  a idee  più  tranquille-,  una  scena  violentissima 
col  vostro  consorte? 

R.  Io  sono  estranea  del  tutto  alla  scena  di  Urerches. 

D.  Eppure,  apparirà  dai  deposli  che  si  udranno  , qualmente  voi 
eravate  1’  autrice  principale  di  quella  sceua,  Rullato  di  una  resistenza 
almeno  strana  per  una  donna  che  ha  inteliigenza  ed  esperienza  def 
mondo  Era  relativa  a qualche  cosa  che  ben  sapete,  e che  de^dclerava 
Phoc.  LaìF.  Avvelenamento 
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vostro  marito.  Si  trattava  per  lui  di  dormire  nel  madcsinur  apparta' 
mento  dove  voi  eravate  coricata.  Kbbe  luogo  una  scena  cosi  l'orte^  clie 
mentre  essa  durava  il  vostro  marito  fece  un  discorso  clic  può  l'aroa 
ideare  tutta  la  violenta  : Ei  disse  in  fatti  : •$’  ella  ha  la  tUtgrazia  di 
Jdrr  quel  • che  mi  ha  minacciato , la  perseguiterò  sino  in  J'otuio  al- 
V Egitto  ! Bisognava  die  lo  aveste  minacciato  di  cosa  seria,  terribile. 
Vi  ricordate  ciò  die  vi  fu  ? 

R.  Non  ho  mai  fatto  al  signor  Lafarge  delle  minacele  in  q^iesta 
senso.  Volle  entrare  nella  mia  camera  di’  era  serrata.  Mi  ciiiese  di 
entrare  in  termini  da  noti  credersi,  in  termini  inauditi.  Essendo  aperto 
r uscio,  mi  ritirai  in  una  stanza  contigua.  Là  ebbe  una  convulsione 
terribile  che  mi  fece  star  |n.ale  per  un  pezzo.  AllVindomani  mi  con- 
fessò che  le  maniere  singolari  usate  meco  erano  elmetto  dello  Sciam- 
pagna, che  aveva  bevuto  eccessivamente. 

( Sensazione  ), 

D.  Sicdiè  quella  scena  non  provenne  se  non  dall’opposizione  che 
facevate  alle  brame  da  |ui  esternale;  di  là  vennero  le  luiiiaccie  che 
prof  ristf  ? 

R.  Ero  cosi  spaventata,  che  non  può  essere  eh’  io  abbia  avuta  li 
forza  di  pronunziare  una  parola. 

D.  Cosi  la  vostra  condotta  all’  arrivo  al  Glandier  -fu  la  conse- 
guenza del  disappunto  provato  nel  vedere  un’  abitazione  che  non  cor- 
rispondeva allo  speranze  datevi  P 

R.  Si  signore. 

D.  £ quella  prima  impressione  continuò  sino  a Uzerches.  Dimo- 
stravate molta  ripugnanza,  somma  avversione  per  il. signor  Laìàrge. 
Spiegate  dunque  q;:ali  sono  le  circostanze  che  portarono  il  gran  cam- 
biamento in  voi  manifestatosi  quaiciic  tempo  dopo  uelle  relazioni  seco, 
e soprattutto  la  riconriliarionc  che  pareva  fosse  accaduta,  e i contras- 
segni di  alielto  clic  le  succedettero.  Da  questo  ultimo  stato  di  cose  ù 
scotimenti  espressi  nella  voslra  lettera  v’  è immensa  distanza. 

R.  11  signor  Lafarge  ni;  aveva  ricolma  di  prove  di  attaccamento; 
aveva  per  me  tutta  la  bontà  possibile.  Questo  mi  commosse  , io  non 
potei  fare  altrimenti  di  . . . ( r nccusnla  è titul'ante  un  momento  stilla 
parola  da  adoprare  ) di  adempiere  a'  mici  doveri,  di  rendere  la  viu» 
più  grata  al  signor  Laiàrge.  Poi  mi  occupai  della  mia  casa.  11  Glan- 
dier  non  ha  occupato  più  die  piccola  parte  nella  mia  vita.  A poco 
a jioco  mi  sono  sentito  affetto  c stima  per  il  siguor'Lafaige  , e lio 
desiderato  renderlo  felice. 

D.  Il  sig.  Lafarge  non  vi  spiegò  in  quei  medesimi  tempi  in  cui 
aveva  avuto  luogo  ue’  vostri  rapporti  una  metamorfosi  tanto  sorpren- 
dente, i metodi  di  fabbricazione  del  ferro,  i prodotti  dei  quali  dove- 
vano accrescere  i suoi  capitali  e riparare  al  disastri  soflbrti  ? 

R.  Nel  mese  di  ottobre  mi  fece  parte  di  quell'  iiiveuzìone  e dei 
suoi  progetti. 

D.  Voi  avete  uu’ iulendimento  tale  da  comprendere  tutto: 
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l>ple  esservi  fatta' un’ idea ‘di  (|uel  progetto  dietro'  le  spiegazioni  del 
vostro  marito:  vi  applicaste  a far  dei  calcoli? 

R.  Pensavo  che  il  'sig.  Lal'argc  con  i suoi  mezzi  particolari  /Conte 
padrone  di  magona  potesse  trarre  molto  partito'  dalla  sua  scoperta. 
Ci  vedevo  ii:io  stato  avveìiire  per  noi,  c scorgevo  la  possibìlitirdi  ri- 
veder la  tn.a  rami;;li:i.  Woii  avevo  grandi  dati  precisi  sui  conteggi. 

E.  Samara  però  che  ne  aveste  di  più  in  appresso, giacciiè  nelle  vo- 
stre lettere  a varj  individui  della  vostra  famiglia  parlaste  ili  lerniini 
poi:i|K)si  di  qin  ll:i  scoperta , che  doveva  produrre  resultati  immeusi. 
Non  dovete  aver' fissato  leggermente  i conteggi  da  voi  dati  ; lo  avrete 
fatto  senza  dn'Aio  dopo  matura  riflessione. 

R.  Iir  [Ilei  momento  mio  marito  voleva  prendere  danaro  a pre- 
stito dalla  mia  famiglia,  mi  mandava  gli  appunti  delle  lettere  ch'io 
doveva  scrivere  per  quest'  oggetto,  io  le  copiava  e le  spediv.v. 

D.  Dimodoché  queste  lettere  non  erano'  1’  espressione  del  vostro 
proprio  pensiero  ; diiiiodocliè  i vostri  calcoli  non  erano  altro  che  il 
rcsiiliato  dei  calcoli  c delle  supposizioni  del  sig.  Lnfarge  , alfine  di 
fargli  ottenere  il  danaro  che  gli  abbisognava.  Era  dunque  una  specie 
di  seduzione  che  volevate  esercitare  riguardo  alle  persone  alle  quali 
scrivevate  ? 

R.  In  quanto  al  pensiero  dell’invenzione  e dei  suo!  resultati,  io 

10  reputava  buono  , ma  per  i conti  io  non  aveva  altri  dati  se  non 
quelli  che  mi  erano  ' forniti. 

D.  Quale  di  voi  due  fu  primo  a far  testamento  in  favore  del- 
l'altro ? ■ 

R.  Non  tono  perfettamente  sicura  chi  di  noi  due  facesse  prima 

11  Suo  tcsUnriii'nio. 

D.  Non  foste  voi  che  insinuaste  a Lafarge  di  fare  un  testamento 
a vostro  fivòre,  servendovi  della  niediazioiic  di  un’  altra  persona  P 

R.  Non  credo,  e se  mi  ricordo  bene,  copiai'  il  mio  testamento  sa 
quello  del  sig.  Lafarge.  Non  ne  sono  appieno  sicura,  ma  mi  pare. 
Nou  cedei  a veruna  insinuazione,  i nostri  due  testamenti  furono  fatti 
nello  stesso  giorno. 

P.  Mandaste  subito  quello  di  Lafarge  al  vostro  notaro  sig.  Legris  ? 

R.  Lo  mandai  dopo  moltissimo  tempo. 

D.  Noi  passiamo  adesso  ad  un’  altra  serie  di  fatti.  Quale  fu  il 
vostro  motivo  , quando  il  vostro  consorte  doveva  tornare  quanto  pri- 
ma da  Parigi,  nello  spedirgli  il  vostro  ritratto,  e quei  biscotti  - secondo 
voi  , mentre  la  parte  accusatrice  pretende  che  spediste  un  solo  bi- 
Kotto  ? - ' Quale  fu  il  vostro  motivo  per  aggiungere  a quell’  invio 
circostanze  si  rimarchevoli  ? 

R.  L’  invio  del  ritratto  era  cosa  convenuta  fra  di  noi.  Allorché 
il  sig.  Lafarge  mi  manifestò  il  desiderio  di  averlo,  ricercai  di  una  pit- 
trice che  lo  facesse.  Il  lavoro  durò  alcuni  giorni,  e siccome  bramava 
averlo  a Parigi  /glièlo  mandai.  In  quanto  ai  biscotti  e a ciò  che  vi  è 
di  romanzesco,  non  come  spiegarlo.  InfaUi  r’  era  del  ridicolo  assai  [ 
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ma  il  sig.  Lafargc  aveva  per  roe  tanta  bontà , mi  aveva  dimoitrau 
una  tale  benevolenza,  che  credei  fargli  piacere  come  egli  aveva  creduto 
di  far  piacere  a me  bevendo  la  metà  del  mio  ristorativo. . . Era  la 
stessa  cosa.  * - 

D.  Percliè  avevate  detto  che  doveva  dividere  con  vostra  sorella  i 
biscotti  clic  gli  mandavate  ? costei  non  era  allora  in  Parigi. 

R.  Una  simile  circostanza  è veramente  ridicola,  lo  confesso,  ma 
avevo  in  mente  eh’  ella  dovesse  esservi. 

D.  Come  conciliate  quella  tenerezza  esaltata  che  dimostravate  si 
vostro  consorte,  quell’  affetto  io  qualche  modo  religioso,  con  la  lettera 
sommamente  crudele  per  uno  sposo,  che  gl’ inviaste  nel  giungere  al 
Glaodier  ? Come  la  conciliate  con  la  scena  che  vi  fu  in  Uzerebes 
nel  di  agosto  ? È ben  dillGcile  il  capire  questa  variazione  I 

R.  Non  veggo  alcun  rapporto  tra  la  scena  di  Uzerches  e la  lettera 
in  discorso.  Di  quella  scena  non  fui  io  1’  autrice;  fini  malissimo,  non 
fu  mia  colpa. 

D.  Non  mi  avete  risposto,  ed  insisterò  nella  mia  domanda-  Come 
conciliate  1’  odio  che  mostravate  a vostro  marito  con  la  tenerezza  che 
apparve  da  quella  missiva,  la  quale  annunziava  l' invio  de’  biscotti,  e 
dalla  lettera  da  voi  direttagli  ? Nella  prima  lettera  è facile  il  vedere 
die  nulla  v’  è di  comune  nè  per  la  intelligenza  nè  per  gli  affetti  con 
lo  sposo  che  avete  accettato.  Nelle  altre  all’  incontro  si  scorge  lo  sfogo 
di  un  cuore  che  si  dà  con  tutta  effusione  ed  anche  con  entusiasmo  al' 
r uomo  a cui  è unito.  Si  può  a tutto  rigore  comprendere  questa  ma* 
tazioiic  in  persone  che  non  abbiano  il  vostro  criterio  , ma  in  voi  è 
difficile  d’ intenderla. 

R.  Ho  già  detto  che  le  attenzioni  del  signor  LaCirge  mi  avevano 
toccato  il  cuore.  Lo  amavo  davvero,  non  di  amore,  ma  di  affetto.  Mi 
scriveva  lettere  piene  di  passione,  ed  io  stimava  mio  dovere  di  renderlo 
contento  servendomi  dello  stesso  linguaggio. 

D.  G>si , secondo  voi,  nello  spazio  di  quei  tre  o quattro  mesi, 
air  antipafia  che  avevate  concepita  per  il  vostro  consorte,  e che  v’in* 
duceva  a fuggire  sino  a Smirne,  erano  subentrate  riconoscenza,  tene* 
rezza  e premura  ? 

R.  S\  signore  : si  sa  che  cos*  è quando  si  riceve  una  lettera  buo- 
na, affettuosa  , uno  si  sente  disposto  a compiacere  quello  che  vi  di- 
mostra attaccamento,  in  ispecie  quando  è un  marito  che  la  scrive  e si 
vuol  contentarlo. 

D.  Spiegatevi  adesso  tu  la  spedizione  de’  biscotti  , o del  biscotto 
(atteso  che  la  parte  accusatrice  sostiene  che  uno  solo  ve  n’era  della  di- 
mensione di  un  piccolo  tondo).  Questo  è un  paragone  senza  dubbio 
triviale,  ma  dà  ad  intenderne  a tutti  la  forma. 

R.  Che  volete  cb’  io  dica  ? non  posso  portare  qui  altro  che  la 
mia  assersionc.  Sono  certa  di  dire  soltanto  la  verità  affermando  di  aver 
messo  nella  scatola  tre  o quattro  biscotti,  biscottini , piccoli  choujc , 
fecondo  sono  chiamali,  nc  sono  piena.mcnlc  certa. 
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D.  Pienamente  certa  ? 

R.  Pienamente  certa. 

D.  Quindi  voi  pensate  che  il  testimone  che  asserì  il  contrario  , 
testimone  sul  quale  la  giustizia  ha  avuto  delle  inquietudini  appunto 
a motivo  dell’  importanza  delle  sue  assersioni,  abbia  deposto  con  mala 
fede? 

R.  No,  ma  io  dico  il  vero. 

D.  Chi  fece  quei  biscotti  ? 

R.  Mia  suocera. . . (si  riprende  ) la  signora  Lafarge  madre. 

D.  La  signora  Lafarg'.'  madre  li  fece  da  se  spontaneamente  P 

R.  Credo  avere lieli  chiesti  la  sera  innanzi. 

D.  Non  domandaste  che  scrivesse  una  lettera  per  attestare  esser 
essa  die  avea  tutti  i i.:scolti  ? 

R.  Non  me  ne  rammento. 

D.  Se  mi  aveste  risposto  altermativamente  , vi  avrei  richiesto  il 
percliè  gli  avevate,  fatti  Vare  dalla  mano  che  doveva  parere  la  più  in- 
Docente,  e se  in  ciò  non  avevate  un  motivo  facile  a comprendersi? 

R.  Ho  risposto  quel  che  so  essere  la  verità  ; ho  riferite  le  cose 
come  sono  seguite.  La  signora  Lafarge  madre  sapeva  fare  la  pasticce- 
ria. Me  la  faceva  seiòpre. 

D.  Forse  il  signor  Lai'arge  mangiava  a preferenza  i biscotti  fatti 
da  sua  madre  ? 

R.  uo  signore.  ... 

D.  Allora  è sorprendente  che  abbiate  insistito  perch’ella  li  pre- 
parasse. L’  invio  dei  bÌKotti  eseguito  da  voi  era  1’  unica  cosa  che  po- 
teva interessarlo  ; poco  premeva  da  chi  lessero  preparati. 

R.  Realmente  io  non  ci  metteva  la  minima  importanza. 

D.  É vero  che  dopo  1*  epoca  in  cu!  Lafarge  ricevè  il  biscotto  da 
voi  spedito  esternaste  delle  inquietudini  tali  che  non  potevate  dare  per 
altro  che  per  presentimenti  ? 

R.  11  signor  Lai'arge  mi  aveva  scritto  eh’  era  ammalato,  che  avea 
r emicrania  , sapevo  che  a lui  1’  emicranie  venivano  fortissime  , che 
erano  anche  seguitate  da  convulsioni  le  quali  più  di  una  volta  mi 
avevano  cagionati  spaventi  terribili  : talché  non  è meraviglia  che  mi 
mostrassi  inquieta. 

D.  Non  diceste  ripetutamente  che  avevate  paura  che  vi  venisse 
una  lettera  a sigillo  nero  ? 

R.  No,  niente  affatto,  non  l’ho  detto. 

D.  Riflettete  bene  sulle  negative  che  opponete  a cose  che  sa- 
ranno provate  da  tesiimonj.  Per  distruggere  una  prova,  il  negare  non 
basta.  Una  negativa  non  giova  per  che  si  cancelli  un  fatto  in  un  pro- 
cesso criminale.  Se  esternaste  di  avere  tali  paure,  ciò  vi  sarà  provato. 

R.  Non  me  ne  sovviene  : è un  fatto  cosi  da  p^o  che  dopo  tra- 
scorsi dieci  mesi  non  posso  ricordarmene  con  precuione. 

D.  Non  è vero  che  quando  giungeva  il  porta- lettere  vi  alzaste 
più  volle  da  tavola  per  andare  da  per  voi  a prendere  le  vostre  let- 
tere? 
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n.  Q'iando  arrivava  il  porta-lptiero,  il  mio  primo  atto  era  di  an- 
dargli incontro.  Riiev-jvo  una  grandissima  qiiantiìli  di  lettere,  ne  ri- 
cevevo ogni  giorno  dalla  mia  Tamlglia  , ed  era  quella  una  delle  mie 
principali  ricrearjoni  al  Glaiidier.  Non  v'  è da  stupirsi  che  ne  mo- 
strassi premura. 

D.  Spiegatevi  sulla  cogniaionc  di  qneste  tre  circostanze.  La  pri- 
ma : P.-.reiil  , un  solo  testimone  , dicliiara  che  ai  piccoli  biscotti  pre- 

f tarati  dalla  signora  Laiarge  madre  Sostituis'c  un  biscotto  più  grosso, 
argo  come  un  tondino  ; seconda  : in  seguito  v’  c 1’  invio  ed  il  rice- 
vimento di  quel  biseoiio , ed  il  soffrire  Lafarge , dopo  averne  man- 
giato, per  tutta  la  nottata  una  grave  indisposi/.inne  e vomiti  ; inquanto 
alla  terza,  essa  resulta  da  quei  presentimenti  e timoH  che  manifesta- 
vate, ora  sopra  ima  malattia  sena  cite  temevate  per  il  vostro  marito , 
ora  sulla  possibilità  che  vi  pervenisse  una  lettera  sigillata  a nero. 

R.  Non  mi  rammento  aver  detto  che  temessi  di  ricevere  lettere 
col  sigillo  nero.  Pei*  il  timore  che  provai  quando  mi  scrisse  d’  essere 
ammalato,  questo  era  naturalissimo.  Quello  che  ho  per  sicuro  è di  aver 
messò  nella  scatola  tre  biscotti,  davanti  a madamigella  Brun,  mia  ni- 
pote, la  signora  LaParge  e la  mia  cameriera. 

D.  Se  tali  erano  le  vostre  inquietudini,  se  non  si  fondavano  che 
sull’  emicrania,  come  va  che  abbiate  voluto  dare  altre  idee  e parlare 
di  quell’  incomodo  quando  sapevate  che  aveva  avuti  dei  vomiti  ? 

R.  No  signore  : nella  sua  lettera  v'  era  emicrania  , e nemmeno 
una  parola  di  vomito. 

D.  Nella  notte  del  16  al  18  dicembre  fu  mandata  la  cassa  a 
Parigi  : vi  domanderò  se  avanti  quell’  invio  non  ' avevate  fatto  pren- 
dere dell’arsenico  da  uu  farmacista. 

R.  Sì  signore,  avevo  fatto  prendere  dell’  arsenico,  ma  non  mi  ri- 
cordo in  qual’  epoca.  Avendo  voluto  un  giorno  indossare  il  mio  abito 
da  cavalcare  , mi  dolse  molto  di  trovarlo  tutto  rosicato  dai  topi  , ed 
allora  feci  comprare  dell’arsenico. 

D.  Come  spiegate  quei  dettagli  minuziosi  in  coi  entraste  per 
chiederlo,  se  intendevate  fare  un  uso  innocente  di  cosa  tanto  nociva? 

R.  Mi  avevano  fatto  fare  delle  visite  da  sposa  al  signor  Eyssartier, 
credevo  nel  dirigerli  la  mia  domanda  dovergli  scrivere  piu  civilmente 
che  ad  un  mercante  al  quale  si  chieda  della  roba. 

D.  lo  osservo  in  quella  lettera  che  mostrale  voler  prevenire  le 
inquietezze  che  sempre  deve  far  nascere  una  simile  richiesta.  Pare  che 
temiate  che  si  creda  voler  voi  avvelenare  lutto  il  Limosino. 

R.  Su  di  ciò  non  ho  altro  clic  vaghe  rimembranze:  come  ho  da 
ricordarmene  dopo  di'*r'  in-si  ? 

Il  signor  Presidi  n'e  : Ecco  la  lettera  di  cui  io  parlava  : 

' « Al  signor  Eyssartier- 

« 1 topi  mi  ilivorano,  signor  mio  ; ho  glh  provato  il  gesso  , la 
« noce  vomica , per  isbaruzzarmcnc  , c nulla  giova.  Volete  o poleU 
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« affidarmi  un  poco  ili  arsenico  ? Poictc  contare  sulla  mia  pnidenu; 
« è per  mettere  in  uno  stanzino  dove  non  v’è  altro  clxs  della  bian* 
« cberia. 

« Vorrei  anche  nn  poco  di  tiglio  o fior  d’  arancio. 

« Compiacetevi  ricevere  ec; 

Waru  Lafabge  di  Glandier. 

< Vorrei  un  quarto  di  mandrie  dolci. 

« Maria  Lafarge  al  signor  Eyssartier. 

• 11^  mio  servitore  avendo  scioccamente  mescolate  il  mio  veleno 
« da  topi,  ne  lia  fatta  una  pasta  cosi  dura,  cosi  marcia,  clic  il  signor 
« Bardou  ini  ha  rifatto  una  piccola  ricetta,  la  quale  vi  mando  ad  og» 
« getto  di  mettere  in  solvo  la  vostra  coscienza  e non  farvi  credere 

• eh’  io  voglia  almeno  estermiiiarc  il  Limosino  tutto  in  massa.  Gra- 
« direi  avere  alciiqc  once  di  gomma  arabica  in  polvere  , e cosi  pure 

• che  a\eslc  la  bontà  di  mandarmi  la  nota  del  mio  dcbituccio,  die 

• deve  essersi  accresciuta  assai. 

< Ricevete  ec. 

« Vi  compiacereste  mandarmi  anche  della  tisana  di  fior  di  mal- 

• va,  un  po’ di  radica  d’altea  ed  una  semplice  liolliliira?  mio  marito 

« soffre  alquanto  di  un  principio  di  engina,  ma  il  signor  Bardou  mi 
f auicura  che  lo  strapazzo  del  viaggio  ne  ha  molta  colpa,  e che  col 
» riposo  non  può  tardare  a star  meglio.  * 

MsmA  Lafahgk. 

Il  tignar  Presidente  : A questo  che.  avete  da  dire  ? 

Z.’  accusata  : Rispondo  che  non  ci  può  essere  maggiore  scioc* 
cliezASt  m*  noti  c’  è ila  dare  spiegazione. 

D.  V edete  il  linguaggio  straordinario  per  una  padrona  di  casa  , 
clic  tenete  in  queste  IcUerc.  Seinbrenòbe  più  semplice  domandare 
francamente  dell’ arsenico  per  uccidere  i topi,  senza  pigliare  tiinic  pre* 
cntirioni.  L’  usanza  dei  farmacisti  è di  aver  lede  nelle  buone  inten» 
zioni  di  quei  ebe  conoscono.  11  signor  Lafarge  non  tornò  a Parigi  il 
5 gennaio?  , 

R.  Si  . . mi  pare. . . 

D.  Non  si  sentiva  male,  e non  si  lagnava  di  aver  arati  de’  vo- 
miti per  viaggio? 

R.  5*1  signore. 

D.  Non  gli  andaste  incontro  con  premura,  e qualche  tempo  do- 
po  non  gli  faceste  mangiare  dei  tartufi , dopo  i quali  ebbe  uuovi  vo^ 
miti  ? 

R.  Andò  a letto  appena  arrivato,  ed  io  feci  portare  il  mio  de- 
gnare accanto  a lui.  Io  mangiai  del  pollo,  c può  essere  eh’  egli  abbia 
preso  un  tarullo,  ina  '<|ùel  di’ è retto  è rh’  io  non  lo  consigliai  a mau-. 
giamo.  Su  die  i UiluU  suuu  caUiviMiuii  per  i vomiti. 
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D.  Non  sapete  che  vi  siano  stati  vomiti  dopo  quei  Urtafi  ? 

R,  So  che  i vomiti  continuarono.  ' 

D.  Voi  asserite  che  i vomiti  esistevano  da  qualche  tempo  P ' ‘ 
R.  Si  signore. 

D.  All’  indomani,  quando  la  signora  vedova  Lafarge'era  'occn- 

Eata  a preparare  un  lavativo  per  il  figliuolo,  non  preparaste  voi  una 
ibita  ch’egli  prese  con  disgusto,  e non  fu  visto  in  ibndo  ai  cnccfaSajò 
un  residuo,  che  poi  asciugaste  accuratamente  per  farlo  sparire  ? 

R.  Il  cucchiajo  , ne  sono  certa , non  fu  asciugato  da  ‘ me  ; restò 
per  lina  mczz'  ora  sul  caminetto.  Ss  v’  era  un  residuo  in  fondo  al 
cucchiajo  era  gomma,  ed  il  sig.  Bardou  può  dire  ch’io  ne  metteva 
da  per  tutto.  Può  darsi  chs  questa  gii  abbia  cagionato  disgusto,  ma 
è però  quel  che  v’è  di  meglio  per  le  infìammazioni. 

O.  Sembra  die  vi  siano  ds’  testimonj  i quali  deporranno  che 
BKiugaste  quel  cucchiajo  con  molta  cura. 

R.  No  signore. 

D.  Cosi  si  pretenderò. 

R.  Lo  lasciai  sul  caminetto. 

D.  £ sicuro  cheL.afarge  manifestò  del  disgusto,  e non  si  compren- 
de che  la  gomma  possa  disgustare. 

R.  Il  sig.  La’argc  voleva  prendere  dell’  acqua  fredda  ; gliene 
fu  mesciut.a,  e siccome  io  vi  misi  della  gomma  in  polvere , gli  ripu- 
gnò come  cosa  mi  poco  densa. 

D.  Nella  data  del  5 gennajo,  allorché  peggiorava  la  malattia  di 
Lafarge,  non  faceste  una  seconda  chiesta  d’ arsenico  al  sig.  Leyssartier? 
R.  Non  ho  in  mento  l’  epoca. 

D.  Gliene  domandaste  due  volte,  la  prima  nel  mese  di  dicem- 
bre, la  seconda  nel  gennajo  sopra  una  ricetta  del  signor  Bardou.  Vi 
fo  osservare  che  apparite,  in  allora,  nel  momento  del  pericolo  a cui 
era  esposto  vostro  marito,  esservi  occupata  di  cose  minuziose  e molto 
secondarie  facendo  comperare  dell'  arsenico. 

R.  I topi  facevano  tanto  chi.-isio  nella  camera  del  sig.  Lafarge, 
che  gl’  impedivano  di  dormire.  Fu  egli  stesso  che  lo  chiese  al  signor 
Bardou. 

D.  Il  9 gennajo,  quando  la  malattia  andava  sempre  di  peggio , 
non  ispediste  Denis,  uno  degl’  impiegati  nella  magona  , a prendere 
dell’  .altro  arsenico  a Lubersac  ? 

R.  Si  signore. 

D.  Non  avevate  raccomandato  che  non  parlasse  di  ciò  ad  alcuno, 
e specialmente  alla  madre  del  sig.  Lafarge  ? 

R.  Non  lio  mai  fatto  questa  raccomandazione.  Feci  chiedere 
quell’arsenico  dalla  mia  cameriera  senza  veruna  apparenza  d’un  mi- 
stero di  cui  non  avevo  bisogno. 

D.  Denis  avendo  trascurato  di  portare  1'  arsenico  da  Lubersac  , 
non  lo  mandaste  a Brives  il  giorno  dipoi?  non  insisteste  per  die  non 
mancasse  di  portarne? 
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R.  Noo  mi  ricordo  questa  circostansa<  So  che  mi  porlo  un  pac- 
chetto di  arsenico;  può  essere,  toa  non  posso  precisare  quesU  circo- 

itaiiM.  ■ ' • 1 ' - 

D.  Quel  commesso  non  avendovi  consegnato  arsenico  ai  ' ritorrto 

da  Brives , non  lo  mandaste  a Tulle  l’ indomani  a prenderne  ? iiou 
eli  fu  ripetnto  1’  ordine  dalla  vostra  cameriera,  e non  foste  voi 
ad  accerurvi  della  sua  esattezza  ? non  lo  faceste  chiamare  a tale  el^ 

feito  io  camera  vostra  ? . ' _ 

R.  No  signore.  Gli  feci  domandare  dalla  mia  cameriera  se  aveva 
eseguita  la  mia  commissione.  Allora  me  lo  portò  in  camera  mia. 

D.  La  sera  del  10  gennajo  Denis  noo  esternò  ad  alcune  persone 
.la  sua  ripugnanza  per  tale  incombenza  “*  , 

R.  Non  mi  ricordo  affallo  di  ^questo.  ISo  <d»e  me  lo  consegnò. 

ecco  quello  che  posso  dire.  . . 

D.  Asserite  dunque  di  non  avere  cosi  insistito  quando  lece  ii  tri- 
plice viaggio  di  Brives,  Tulle  e Lubersac  ? 

R.  Non  insistei  punto.  ; ■ ’ 

D.  Asserite  non  aver  detto  a Denis  di  osservare  la  segretezza  Iti 
quella  incombenza  verso  hi  signora'  Lafargc  madre  ? 

R.  Non  ho  mai  detto  questo. 

( L’  accusala  , die  skioca  ha  risposto  con  voce  debole  ma  pero 
chiara  a tulle  le  interrogazioiiÀ,  sembra  stanca,  e si  ferma  come  non 

poicu^^  s^.  Presidente  r Se  avete  bkogno  di  riposo,  sospenderò  per 

qualclie  tempo  il  vostro  interrogatorio. 

A’  accusnla  : Signor  Presidente,  nc  sarò  sommamente  grata. 

(È  recata  alla  signora  Lafargc  mia  bevanda 
bicchiere,  c che  pare  sia  brodo  coll'  erbe  di  cui  suol  far  uso.  LMa  i 

riposa  un  momento  e odora  dei  sali  ) j'„a— • 

I)  Ecco  quattro  richieste  di  arsenico  in  quattro  epoche  divèrse. 

, R;  lo  noo  domandai  due  volle  l’  arsenico  a Deni^ 

D.  Perchè  mandare  a prenderne  da  farm^isli  diffc^  c in  dK- 
ferenti  luoghi , invece  di  pigliarlo  dal  signor  Eyssartier?  Era  p.u  na- 
turale ricefcarlo.ad  uno  persona  di  confidenza  che  vi  conosceva,  anzi 

che  ad  uno  straniero.  , , , 

R.  Vi  assicuro  che  per  parte  mia  non  vi  fu  calcolo  alcuno  m 

questa  diversità  di  persone  e di  luoghi.  U 

^ D.  Faceste  provvedere  al  tempo  stesso  della  gomma  arabica  in 

r!  Era  infreddata  all’  eccesso-,  adopro  sempre 
mie  infreddature  , non  ne  aveva  pii^  ne 

non  vi  fu  mai  altra  istruzione  che  di  avere  della  gomma  arabica.  _ 

. D Che  sostanza  era  quella  che  "«> 

na  dell’  1 1 gennajo , il  giorno  dopo  a «picKo.  m.  cm  Dem 
portalo  1’  arsenico  da  Brives  ? i 28 

Pboc.  Laff.  Avvelenamento 
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R.  Vi  miti  dentro  la  stessa  sostansa,  la  stessa  gomma  in  polvere 
cbe  ^eUa  cbe  aveva  posta  nel  ristorativo  preso  da  me  medesima. 

D.  Spiegate  il  perchè,  quando  vi  fu  domandato  che  roba  fosse , 
mste  una  risposta  evasiva?  perchè  diceste:  ci  hanno  messo  acaua  di 
Jior  a arancio 

Niente  di  simile  ho  risposto.  Non  ho  discorso  nè  di  polvere, 
nè  di  fior  d'  arancio  ; non  aveva  motivo  per  dissimulare.  Sono  ben  si- 
cura di  aver  risposto  la  veritli,  ma  non  mi  rammeulo  che  risposta  là- 
'Cessi.  I I 

Nella  vostra  camera  vi  era  un  letto  dove  dormiva  madami- 
gella  Brun  ; esra  vi  vide  mescolare  una  polvere  nel  cordiale  o risto- 
ntivo.  Vi  fu  richiesto  die  cosa  vi  aveste  messo,  e voi  rispondcate:  Fi 
è Unto  meno,  e non  giè  vi  ho  messo,  dell’  acqna  di  fior  d’  arancio. 
JJietro  di  die  la  persona  vi  disse  insistendo  ; non  ha  nulla  dio  fare 
l acqua  di  Jior  a’  arancio  con  la  polvere  bianca.  Allora  non  repli- 
caste mente.  ' 

R.  Dicevo  a tatti  che  mescolavo  della  gomma  nelle  bevande  del 
•gnor  Lafarge.  v > . 

D,  Dunque  non  precisate  la  vostra  risposta  ? 

R.  £ un  fatto  cosi  da  poco  ! non  me  ne  sovviene. 

• ® indifferente  nel  processa  Vi 

ai  vede  oprare  con  mistero  e quasi  sotto  le  cortine  , si  vede  polvere 
bianca  sul  cordiale,  siete  interrogata  su  quella  polvere  bianca  e in 
luogo  di  rispondere  sopra  un  fatto  cbe  concerne  voi  personal  ménte  vi 
limale  a dire  : F'  è sialo  messo  dell’  acqua  di  fior  d’  arancio. 

R.  Ma  io  non  lo  dissi. 

D.  Vi  si  obictu  che  1’  acqua  di  fior  d’  arancio  non  è polvere  e 
non  trovate  nulla  da  rispondere.  ’ 

R.  Nulla  vi  era  da  rispondere,  ed  ecco  perchè  non  risposi.  Del 
resto,  se  non  risposi  non  me  ne  ricordo.  i , 

mischiaste  nell’  acqua  panata  preparata  da  voi  il  di 
II.  di  gennajo  ? • r r 

R.  Quella  medesima  gomma  polverizaata. 

A II  f » allorquando  vi  fu  fatto  osservare  che  v'era  ancora 
della  polvere  bianca  nell’  acqua  panata,  mesceste  molt’  acqua  nel  bic- 
chiere e la  beveste  tutta  in  un  sorso? 

R.  Quando  era  indisposta  bevevo  sempre  di  quell’  acqua  pana- 
ta; che  IO  V abbia  messa  moli’ acqua  non  è straordinario:  soffriva 
assai,  e non  beveva  più  tisana. 

D.  Non  aveste  iortissimi  vomiti  dopo  bevuta  quell’  acqua  ? 
avessi  ^ continuo  dei  vomiti,  non  passava  giorno  cbe  non  ne 

p.  Nel  di  II.  gennajo  che  sostanza  mescolaste  nell’ acqua  e vino 
che  deste  alr  ammalalo?  ' 

R.  Non  diedi  mai  acqua  e vino  all’ ammalalo:  non  si  mette  goni- 
ma  nell  acqua  col  vino.  ® 
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D.  Questo.  faUo,  Io  «a^  e.,  è 'sostenuto  dalla  parte  aecusatrìce. 

Em.i  romirà  contro  ^ voi  delle  prove  dalie  quali  reaulterà  che  non 
dite  il  vero.  > i.  i 

R.  Dico  il  vero. 

D.  Un  testimone  vi  vide  prendere  il  bicchiere,  andare  fra  meno 
a due  finestre  dov'  era  un  cassettone,  aprire  la  cantera  di  sopra,  e por- 
re qualr.hocosa  nel  bicchiere.  , , 

R.  Nella  cantera  di  sopra  di  quel  cassettonenon  v’è  altro  che  pete, 
lini,  spazzole,  e oggetti  da,  toeletta.  Non  ho  mai  messa  la  mia  gomma 
con  quelle  robe  da  toeletta. 

D.  Si  è asserito  che  abbiate  dato  da  bere  all’  ammalato  una  cuc-, 
chiajata  di  quell’  acqua  e vino,  e che  tosto  egli  abbia  esclamato  : Ma- 
ria, mi  brucia  la  gola  ' Dietro  di  che  voi  diceste  , volgendovi  alla 
Brun  : Lo  credo  anch'  io:  ha  l’,  infiammazione  alla  gola . e gli  si 
dà  del  vino  ! • f 

R.  Sarebbe  infatti  molto  straordinario  che  si  fosse  dato  del  vino 
ad  un  infermo  nel  suo  stato.  Un  giorno  il  signor  Bardou  gli  pose  un 
pezzo  di  aiutne  in  gola,  ed  egli  disse  : Mi  brucia  ; credo  che  mi  ab- 
biano avvelenato,  lo  stessa  feci  osservare  al  signor  Bardou  1’  effetto 
driraiume.  i ■ 

D.  Vi  rammentate  che  il  di  1 1 gennaio  preparaste  nn’  acqua  pa- 
nata , la  quale  da  voi  fu  posata  sopra  un  tavolino  o comoamo  da 
notte  ? , 

R.  Preparai  soltanto  una  volta  dell’  acqua  panata  per  il  signor 
Lafarge.  ...  , . , 

0.  E stato  parlato  di  un  vasetto  contenente  della  polvere  bian- 
ca : che  polvere,  era  in  quel  vaso  ? / i 

R.  Non  v’  era  nè  vaso  nè  poivare  bianca  ; non  v’  era  altro  che 
robe  d'  uso  da  toeletta. 

D.  Eppure  la  signorina  Brun  osservò  un  rigo  lasciato  dalla  pol- 
vere bianca. 

R.  Io  non  dico  che  non  vi  sia  stato,  ma  faccio  notare  che  non 
istavo  più  in  quella  camera.  Non  1’  ho  visto,  non  1’  bo  osservato,  non 
posso  tu  questo  punto  dare  veruna  spiegazione. 

D.  Madamigella  Poutier  ( Emma  ) avendo  passata  una  notte  cou 
voi  appresso  al  signor  Lafarge , non  metteste  voi  ( nella  notte  dal 
di  11  al  12  genoajo)  un  pizzicotto  di  polvere  bianca  in  una  bevan- 
da allestita  per  il  vostro  marito  P 

R.  La  signora  Emma  Poutier  passò  la  nottata  meco  una  volta  , 
ma  V*  era  sempre  colò  col  signor  Lafarge  o ^ua  madre,  o sua  sorella,  , 
0 Sua  zia.  Non  sono  mai  stata  sola  una  notte  con  la  signora  Emma 
Poutier  vicina  all’  ammalato. 

D.  Non  foste  voi  che  in  quella  notte  deste  tre  volte  la  tisana  ai 
malato  ? non  vi  poneste  della  polvere  bianca  P 

R.  Glie  ne  oiedi  come  gli  altri  e quando  ne  cbiedeva.  Non  ho 
mai  mescolata  polvere  bianca  nelle  sue  bibite.  Una  volta  in  presenza 
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della  (ignora  Emma  Pooticr  misi  della  polvere  bianca  , e nn'  altra 
volta  mui  della  gomma  come  ne  aveva  messa  nel  cordiale. 

D.  Voi  avete  fatto  atlrsso  nna  distinzione  tra  la  polvera  bianca  e 
la  gomma  polverizzata  : spiegatevi. 

R.  Ho  ripetuta  la  vostra  domanda,  signore,  senza  badarvi. 

1).  lo  ve  1’  ho  fatto  osservare  per  che  non  restàsse  equivoco. 

R.  Non  ho  mai  adnprala  altra  polvere  bianca  che  quella  di 
gomma. 

D.  In  «ra  pezzo  di  flanella  che  serviva  a fare  le  frizioni  al  sig. 
Lafarge,  e scuotendola,  si  sono  trovate  delie  particelle  di  una  polvere 
ruvida  al  tatto.  " ~ 

R.  Non  mi  rammento  nemmeno  di  aver  avuto  della  flanella,  nè 
lio  fatto  mai  frizioni  al  signor  Lafarge. 

D.  Foste  presente  nel  momento  die  la  signora  Lafarge  scuotendo 
<|ueila  flanella  iic  cadesse  una  polvere  bianca  di  cui  le  raollecole  fos- 
sero ruvide  al  tatto  ? ' • 

R.  Non  me  ne  sovviene. 

D.  Quella  polvere  bianca  è stata  sottoposta  all’  analisi  , è si  è 
stabilito  contenere  dell’  arsenico  : potete  spiegare  Come  delle  porzioni 
di  arsenico  abbiano  potuto  incorporarsi  nel  tessuto  ? 

R.  Non  bo  ueppur  veduto  la  flanella , nulla  posso  rispondere 
adesso.  • 

D.  Spiegate  ora  , se  come  pretendete  non  faceste  nn  uso  colpe- 
vole delle  forti  dosi  d’  arsewico  consegnatevi,  l’ impiego  innocente  che 
in  un  innocente  scèpo  fu  da  voi  fatto  di  quell’  arsenico. 

■ ' R.  Ne  fu  fatto  veleno  per  i topi. 

D.  Come  accade  che  quel  veleno  da  topi,  preparalo  per  ordine' 
vostro  dai  vostri  domestici,  non'  si  sia  trovato  contenere  dell’  arsenico? 

R.Non  ne  so  niente. 

D.  Avete  visto  che  non  si  è trovato  arsenico  nel  veleno  da  topi? 

R-  Non  ne  so  niente. 

' D.  È certo  che  il  foglio  pósto  sotterra  come  contenente  anenico 
racchiudeva  del  carbonato  di  soda. 

R.  Ricevei  dal  signor  Oenis  un  foglio  in  cui  credeva  fosse  dell'ar- 
senico ; lo  consegnai  al  mio- servitore  , e quando  seppi  che  quel  fo- 
glio era  stato  riposto  sotterra,  compresi  esser  questo  ciA  che  v*  era  di 
più  pericoloso  nel  processo.  Adesso  domando  che  cosa  vi  si  vede  : 
questo  non  mi  dh  più  inquietudine. 

D.  Terminando  su  questo  proposito  , vi  rammenterò  che  degli 
esperimenti  chimici  lunno  stabilito  l’ esistenza  del  veleno  in  quasi 
tutte  le  bibite  da  voi  toccale  specialmente  in  quella  giornata  dell' II. 
gennajo.  Ve  n’  era  nel  ristorativo  o cordiale  , nell’  acqua  panata  , 
nell’acqua  con' lo  zucchero  , nel  vasetto  , nel  peezo  di  flanella.  Ve 
n’  era  nello  stomaco,  c nei  liquidi  contenuti  in  quest’  organo;  mentre 
le  paste  preparale  per  i topi  nulla  contenevano  di  velenoso,  ina  sol- 
tanto del  carbonato  di  soda.  Spiegateci  questo  contrasto  sorprendente. 
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Si  trova  I*  arsenico  Ik  dove  dite  che  tnuo  era  innocao  è nlatare,  cd 
airincoDtro  tutto  m trova  innocuo  dove  alTermate  essere  stato  prodi- 
galo 1’  arsenico.  '< 

R.  Se  potessi  spiegarlo  sarei  riconosciuta  innocente,  saprei  d'onde 
si  parte  la  causa,  ma  non  posso  spiegarlo,  e per  questo  sono  qu\. 

D.  Non  manifestaste  costantemente  il  desiderio  di  esser  sola  a 
curare  il  signor  Lafarge  e'  di  rimaner  sola  con  lui  ? 

R.  Non  ho  mai  manifestato  un  tale  desiderio  esclusivo. 

D Non  aveste  su  questo  particolare  un’  altercazione  con  la  si* 
gnora  Lafarge  madre  ? 

R . Un  giorno  eh’  ero  con  la  mia  cognata , volevo  che  la  mia 
suocera  si  ritirasse.  Ella  disse  che  ntm  voleva  andarsene.  In  tale  oc- 
casione si  ricambiarono  fra  noi  delie  parole  con  un  poco  di  calore. 
11  motivo  della  mia  insistenza  era  I'  essere  ella  stanca  ed  aver  bisogna 
di  riposo.  Aveva  gii  passate  otto  nottate  di  seguito,  ed  io  voleva  che 
andasse  a"  dormire  qualche  ora  nella  giornata. 

D.  Nei  due  ultimi  giorni  di  vita  del  signor  Lafarge  non  rivolge- 
va esso  verso  di  voi  sguardi  ne’  quali  era  espresso  lo  sdegno  ? nel 
vedervi  , non  mostrava,  dirò  cosi,  un  senso  di  repulsione  ? non  man- 
dava ora  delle  grida  male  articolate  che  pareva  dipingessero  lo  spa- 
vento ? non  istava  poi  in  cupo  silenzio  quando  Voi  gli  parlavate  ? PI 
non  nc  dimostraste  voi  medesima  il  vostro  rincrescimento  a parecchi 
individui  ? ' < 

R.  È vero  di  fatti  che  iP  signor  Lafarge  si  mostrava  per  me  tutto 
diverso.  Quando  io  gli  prendeva  la  mano  non  istringeva  più  la  mia. 
Confesso  che  ne  fui  addolorata-  Non  potevo  spiegarmi  un  tal  conte- 
gno. Ma  adesso  intendo  pur  troppo.  . . L’  osservai,  non  sembrava  piu 
tanto  lieto  della  mia  presenza.  ..  Nc  tenni  proposito  al  signor  Rardon. 

D.  VI  ricordate  aver  detto,  parlando  di  Denis,  che  sarebbe  stato 
meglio  avesse  abbruciato  1’  arsenico  anzi  che  riporlo  sotterra  ? 

R.  Non  r ho  detto  sicuramente,  ma  quando  seppi  che  lo  aveva- 
no messo  sotto  terra  ne  fui  in  reaitù  dolentissima  : sentivo  eh’  era  una 
prova  tremenda,  ma  nulla  io  ci  poteva  fare. 

D.  Come  spiegate  la  calma,  l’ indilTerenza,  che  dimostraste  quan- 
do intorno  a voi  tutti  piangevano  ? 

R.  Questo  non  sussiste. 

D.  Come  spiegate  quel  discorso  da  voi  tenuto,  ch’ali  facesse 
tutto  questo  per  essere  compianto? 

R.  Come  volete  eh*  io  abbia  detta  simile  sciocchezza  P sarebbe 
stata  infamiti  o assurdit.’i. 

D.  Siccht;  la  vostra  risposta  si  è che  non  avete  mai  tenuto  quel 
proposito,  c lo  tacciate  d’ inianiitù  P 

R.  .Si  signore. 

D.  Non  suggeriste  una  risposta  alla  vostra  serv’a  ? in  una- paro- 
la , non  le  dettaste  il  suo  deposto,  allorché  fu  chiamata  davanti  alla 
giuùizia  ? 
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R.  Non  Ito  jnai  «u^priio  risposir  nlla  mia  torva.  Tutta  la  leno> 
nc  clic  ti  può  averle  latta  è .ttata  cIh;  Emma  Pouticr  le  domaniiò  di 
raccontare  iliversc  pariicolnrilà  tu  questo  affare. 

D.  In  seguito  non  vi  mostraste  indispettita  per  la  tua  poca  me- 
moria non  diceste  : Tre  volte  le  Ito  fatto  ripetere  la  sua  lezione,  e 
sempre  1’  ha  detta  in  un  senso  diverto? 

R.  No  signore  ( queste  parole  mi  sono  state  dette  dalla  Emma' 
Pouticr. 

D-  Pcrcliè  alla  prima  visita  della  giustieia  al  Glandier  vi  alTret- 
taste  a levare  di  mano  alla  Poutier  le  lettere  da  voi  scritte  a Parigi 
al  signor  Lafarge  P < i 

R.  Quelle  lettere  erano  di  troppa  intimità  ; e non  avevo  voglia 
che  tutti  le  vedessero, 

D.  In  queste  lettere  v’  era  quella  in  coi  avvisavate  al  signor  La- 
farge  r invio  dei  biscotti  P ' 

R.  No  signore  : 1’  ho  cercata  con  ogni  altentione  , e non  1’  ho 
trovata. 

D.  E perchè  1’  avete  cercata  ? 

R.  Ero  certa  di  aver  mandati  tre  o quattro  biscotti  ; sarei  stata 
soddisratlissima  di  trovare  la  prova  che  ne  avevo  mandali  parecchi , 
mentre  si  pretendeva  che  ne  avessi  mandato  uno.  solo. 

D.  Apparisce  dal  deposto  di  vari  testimon)  che  vi  mostraste  rtsol- 
to  inquieta  intanto  che  si  procedeva  alla  sezione  del  corpo  di  vostro 
marito.  Manifestaste  a diversi  gran  premura  di  aapere  se  si  era  rìu- 
venuto  veleno  negl*  intestini  : qual’  era  il  motivo  di  tale  premura  ? 

R.  1 medici  dicevano  eh’  era  morto  di  una  gastro-enterite.  Quan- 
do fui  accusata  di  una  cosa  tanto  orribile  , speravo  che  la  Provvi- 
denza proverebbe  che  i medici  non  si  erano  ingannati.  Per  questo 
mandai  gente  più  di  cinquanta  volle  durante  la  sezione. 

D.  Avete  da  lagnarvi  del  contegno  del  vostro  marito  ? 

R.  Ho  già  risposto  a questa  domanda. 

D.  Finora  nell'  accusa  si  sostiene  ebe  il  signor  Lafarge  mori  delle 
conseguenze  di  un  avvelenamento.  Avete  ragioni  per  supporre  un  sui- 
cidio ? 

R.  Niente  affatto,  signor  Presidente. 

D.  Credete  potere  accusarne  qualcun  altro  ? 

R.  Non  accaserò  mai  veruno  di  simile  infamia  1 ho  sofferto  trop- 
po per  mostrarmi  cruda  a tal  punto  verso  altri. 

D.  Sapevate  che  il  signor  Lafarge  avesse  fatto  un  testamento  in 
favore  di  sua  madre? 

R.  No,  signor  Presidente.  » 

L’ interrogatorio  sui  fatti  relativi  all*  accusa  di  avvelenamento  è 
terminato.  Sembra  che  questo  lungo  esame  , sostenuto  costantemente 
da  madama  Lafarge  con  presenza  di  spirito  e sangue  freddo,  abbia  esau- 
rito le  sue  forze  ; negli  ultimi  momenti  di  questa  dufa  prova  le  è 
mancala  più  volle  la  voce.  A più  riprese  si  è lasciata  andar  giù  sulla 
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spallien  della  tedia,  facendo  quindi  pcnosittimi  tfotri  per  ritpondere 
alle  domande  del  signor  Presidente.  Un  tndore  freddo  le  bagnava  il 
volto,  e rendeva  anco  più  visibile  1’  efietto  dei  patimenti  fisici  e mo- 
rali che  hanno  accresciuti  da  dieci  mesi  gli  tirar.)  della  sua  detenzione. 

È sciolta  1*  udienza  a sei  Ore  di  sete , e rinviau  a domani  al- 
le otto. 

llda.  vsiswBA  ^ 4 Settembre. 

Deposizioni  dei  testimanj. 

Alle  otto,  come  jeri,  non  si  trova  più  un  posto  libero' nell’udi- 
torio. Non  ostante,  mediante  le  premure  del  signor  Presidente  l’ ordi- 
ne pubblico  non  è stato  turbato  un  momento,  il  concorso  dei  curio- 
si ammessi  nella  sala  e delle  curiose  che  Sono  nella  tribuna  si  è in- 
teramente rinnuovato  ; i higlietti  d' ingresso  accordati  non  servono  che 
per  una  udienza. 

Per  un’  ora  hanno  luogo  conversazioni  calorosissime  in  ogni  parte. 

L’  udienza  indicata  per  le  otto  ore  si  apre  soltanto  alle  nove. 

il  signor  Presidente  : Se  la  corte  ha  tardato  quasi  un'  ora  a 
porsi  snl  seggio  , non  è ragione  per  i signori  giurali  di  dipartirsi  in 
cliecchcssia  dall’  esattezza  che  da  noi  fu  loro  raccomandala.  Questo  ri* 
tardo  proviene  dall’  averci  iatto  avvisare  1’  accusata  eh’  era  in  uno  sta- 
to di  gran  patimento,  ed  averci  fatti  pregare  di  diiferire  aiquanto  1*  a- 
perlura  dell’  ndienza.  s 

La  signora  Lafaige  è condotta  sul  suo  banco  dai  gendarmi , i 
quali  seggono  alla  sua  destra  ed  alia  sinistra.  Ella  pare  sempre  indi- 
sposta, ma  più  in  vigore  dì  jeri  ; discorre  alenili  momenti  col  suo 
avvocato  messer  Paillet,  e tratto  tratto  un  sorriso  quasi  impercettibile 
le  ravviva  alqu.in(0  il  sembiante. 

Il  signor  Presidente-,  lo  mi  proponeva  di  fare  prima  di  lutto 
comparire  dinanzi  al  gioii  i testimoni  chiamati  sopra  fatti  di  moraliili; 
ma  sono  stato  avvisato  che  la  signora  Lafiirge  madre  si  trova  in  que- 
sto momento  in  uno  stato  di  salute  che  forse  non  le  concederebbe  di 
sostenere  le  discussioni.  Siamo  perciò  costretti  a rimandare  il  suo  esa- 
me a tempo  più*  opportuno,  lo  voleva  anche  avanti  di  passare  al- 
I'  esame  dei  testimonj  proseguire  V interrogatorio  di  madama  Lafarge 
sui  (atti  di  moralità  , ( 1’  aifare  delle  gioje  ) ma  il  suo  difensore  mi 
ha  dato  a conoscere  eh’  ella  soffriva  molto  , e che  ci  pregava  di 
diScrìre  questa  parte  del  suo  interrogatorio,  ed  abbiamo  creduto  dover 
aderire  a tale  preghiera.  Udremo  subito  i medici  ed  i chimici,  lo  che 
permetterà  di  tare  gli  esperimenti  i quali  potranno  esiger  tempo.  Ma 
prima  di  tutto  il  signor  direttore  delle  razze  di  cavalli  di  Pompadour 
ci  fa  sapere  che  la  sua  moglie  è ammalata  gravemente,  e ch’egli  ha 
premura  di  toraarseue  a casa.  Lo  udremo  dunque  subito. 
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' Deposto  del  signor  Lespiiuts,  direttore  delle  razze  di  caeedli 
A • ' _ di  Pompadour\in  età  di  35  ami. 

. MI  presentai  per.  avere  notizie  del  signor  Lafarge  il  12  gennajo. 

Non  rimasi  presso  di  lui  più  di  un  quarto  d’ora.  Vidi  un  mornetUo  la 
signora,  e le  domandai  nuore  del  suo  marito.  Non  vidi  cosa  clic  po- 
tesse interessare  la  corte  ; in  appresso  intesi  a dire  molte  cose,  ma  il 
giorno  della  mia  visita  non  vidi  niente. 

D.  Il  signor  A\roocato  Generale:  Pregherò  II  testimone  di  dire 
se  In  quella  visita  vide  il  signor  Lafarge. 

R.  Si  signore.  , ...  ' 

D.  Come  stava  ? 

R.  Solfriva  molto  e non  potè  parlarmi  ; Io  gli  strinsi  la  mano, 
egli  non  proferì  una  parola. 

11.  Ili  che  disposizione  di  spirito  trovaste  1’  accusata? 

R.  Pareva  mollo  afllitta. 

U.  Che  vi  disse  ? 

R.  Mi  disse  : Fedele  che  disgrazia  ! Carlo  è arrivato  qià  sol- 
tanto  per  mettersi  in  letto  ! 

1).  Quali  erano  le  abitudini  del  signor  Lafarge  , la  moralità , i 
costumi  P 

R.  Era  un  uomo  a modo.  Aveva  per  la  madre  e la  sorella  i mag- 
giori riguardi  ed  il  più  vivo  attaccamento.  Tutti  quelli  che  gli  stavano 
attorno  avevano  con  lui  relazioni  paiacevolissime.  Io  andava  alcune 
volte  in  casa  sua,  e lo  ricevevo  anclie  da  me.  Era  un  uomo  pieno  di  at- 
tenzioni gentilissime  , e che  aveva  grande  inclinazione  per  tutto  quel 
eh’  era  buono  c generoso.  In  somma  , il  povero  Carlo  era  T amico  di 
sjuei  che  lo  avvicinavano.  i • 

D.  Come  era  relativamente  alla  sua  Industria  P 

R.  In  qumnto  alla  sua  industria  aveva  una  rara  attività. 

Jl  signor  Allocato  Generale  : Noi  avevamo  fatto  citaiv  questo 
testimone,  il  quale  conosceva  perfettamente  il  signor  Lafarge  e la  sua 
famiglia,  nella  previdenza  di  fatti  che  oggi  siamo  convinti  non  dovere 
verificarsi.  Lo  avevamo  fatto  citare  nella  previdenza  di  un'  accasa  mo- 
struosa, che  per  quanto  si  accennava  era  per  .quivi  scuoprirai  . . . 

{Attenzione  generale  ) 

Si  diceva  che  ad  uno  dei  membri  della  sua.  famiglia  sarebbe  im- 
pulabiie  1’  avvclenami  uto  di  Lafarge  . . . 

{Sensazione  grandissima)  , . 

Questa  opinione  era  stata  espre.isa  ed  aveva  fatti  sommi  progressi 
nell’  opinione  pubblica.  Ed  è perciò  appunto  che  qui  vedete  ( accen- 
nando messer  Coralljr  ) un  avvocato  digià  pronto , c che  prende  del  le 
note,  pel  caso  che  si  avesse  la  temerità  di  portare  la  lotta  su  questo 
terreno.  In  tali  previdenze'  noi  avevamo  fatto  citare  il  tcstimoiic,  onde 
avesse  a render  conto  dei  rapporti  di  vicinanza  c buona  amicizia  csi- 
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IH  1 fr»  Laftrge  e la  sua  vecchia  madre  e la  sua  sorella,  per  le  quali 

rirp,r..'^"  •‘■“f™»  «-pi"-  »i 

«i-.rn ^*^***^^  lare  che  una  sola  osservazione;  è 

tóto  discorso  di  VOCI  vaghe  ma  molte  che  si  sono  divulgate;  sa  nella 

So*’ l"  divulgatesi,  è^questa  senza 

dubbio  1 accusata,  ed  il  giuri  Io  sapri.  ’ ^ 

quanto  *'  di  voci  tanto  vaghe 

?repan  ùnrdlfei  ’ « 

snon/i!'^'*”'’  Espino»  ) Potete  oramai  ri- 

proprio  dell  infelice  Lafarge  che  più  non  esiste.  Vi  domanderò  che 
uomo  egh  fosse  per  rapporto  alle  facolti  intellettuali. 

nn.  . ■ “***'  : senza  essere  uomo  di  spirito  . 'aveva 

una  Mrta  istruzione  e molto  buon  senso  naturale. 

e moliÀ  K «»®°  comune  o rozzo.  Aveva  intelligenza 

tnZi  ^ “cglio  che  lo  spinto  in 

eleganza  nei  suoi  modi  , era  beasi 
pieno  di  urftaoiti  e di  buone  maniere  presso  una  donna? 

A.  oicàramente. 

vera>®una”dÌnn^“^““  ““  increscevoU 

R.  No,  di  certo  ; era  sommamente  socievole,  e si  dava  anzi  ogni 
premura  per  piacere  alle  signore.  ® 

Jiiia,?;  F I che  pensate  di  quella 

nd^d^f^nf ? nei  dintorni,  nell’a^uzione  sSsa  , 

^la  distribuzione  degli  appa^menti , qualcosa  che  potesse  spaven- 

Slie?,“T  signora  *^r  cui  la  sua 

inteiligeiiza  fosse  esposto  a soccombere?  "o 

in  accusato,  avvezza  per  quanto  pare  avivere 

bzTe^l  r?’  l"*"  ^ Par-^oue  tra  un  pa- 

all'interno  nè  aU’  esterno  che  dovesse 
«pugnare  alla  vista.  «w*c«o 

D.  E gli  appartamenti? 

® ammobigliato  bene  in  corre- 
•pmviti  degli  averi  del  signor  La&rge.  Egli  vi  aveva  fatto  fare  anche 

ìiSonTcrSsiSr:  ^ ^ ““ 

Il  ligwr  PresidefUe:  Invito  l’accasata  a combinare  questo  de- 
^ fatto  da  persona  degna  di  fede  con  ciò  eh’  ella  asserì  sul  prin- 
apio  di  que«i  di^Uimenti , dicendomi  che  la  sua  esasperazione  uel 
giu^ere  al  Glandier  derivava  da  maniere  non  eremi  da  nna  tal  quale 
orutalita  da  certe  protcnzioni  di  suo  marito  aventi  qualche  c<m  di 
rnoo  Lavr.  Avvelenamento  29 
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offcluivo,  di  molesto,  e ancor  di  grossolano  , tanfo  In  Orleans  YÌa-jglo 
facendo,  come  giorni  dopo  in  L'zerches,  allorché  fuvvi  la  scena  eh’ è 
sUlta'l*  oggetto  delle  mie  inlerrogazioni.  È diiTicilissiino  1’ ammettere 
per  esatte  simili  spiegazioni , a confronto  con  la  testimonianza  che  dì 
il  signor  Lespidas  dinnanzi  alla  corte  per  la  docilità  e le  buone  ma* 
aierc  di  Carlo  Lafargc. 

’ L'  accusata  : Quanto  vi  spiegai  jeri  è 1’  esatta  verità. 

Il  sig.  Avvocato  Generale’  (al  testimone)  Jeri  1’ accusaLa  par- 
lando della  sua  opposizione  ai  desideri  marito  diede  ad  intendere 
aver  esso  agito  con  lei  brutalmente  perchè  aveva  bevuto  della  Sriam- 

f lagna,  b.  egli  vero,  a vostra  cognizione,  ebe  il  sig.  Lafarge  fosse  so- 
ito  darsi  ad  eccessi  di  tal  natura?  Capite,  sig.  Lespinas , sapete  che 
fosse  solito  ubbt'iacarsi  ? 

R.  Ho  avuto  molte  volte  in  Casa  mia  il  sig.  Lafarge,  sono  stato 
da  lui,  e 1’  ho  sempre  conosciuto  per  uomo  as«ai  sobrio. 

' Metser  Paillet  : L’  accusata  stessa  ha  renduto  luminoso  omaggio 
alla  tem|>eranza  del  suo  consorte;  ha  detto  soltanto  che  una  volta  per 
eccezione  il  suo  marito  avendo  presa  della  sòiampagn.i  statagli  offerta, 
ne  resultò  la  scena  di  IJzerchcs.  Del  resto,  codesta-  scena  sarà  spiegata 
lignalmeiiie  a (|urlla  di  Orleans,  e senza  punto  contraddire  a ciò  che 
è stato  dcposio  in  favore  del  carattere  del  sig.  Lafarge;  si  proverà  pu-' 
ranelle  qualmente  in  quella  circostanza  egli  si  lasciò  trasportare  ad 
esigenze  tali  che  (ver  brutali  possono  qualificarsi  : ciò  rimarrà  dimostrato, 
lo  poi  richiederò  al  testimone,  il  quale  vide  spesso  gli  sposi  Lafarge, 
quali  fossero  i rapporti  ch’esistevano  fra  loro  dite.  Egli  li  vide  so- 
vente, può  averli  colti  inaspettato  nei  momenti  d’intrinsichezza:  che 
pensa  egli  di  quei  loro  rapporti? 

Il  testimone’.  Vidi  tre  volle  il  sig.  Carlo  in  casa  sua,  e non  ci 
vidi  mai  altro  che  un  agire  convenevole;  lo  ricevei  da  me,  del  pari 
che  la  sua  signora,  in  visita  ; ma  in  una  visita  di  mezz’  ora  non  si  {>os* 
sono  bene  apprezzare  i rapporti  che  vi  sono  tra  due  sposi.  Del  ri- 
manente, io  nulla  ho  veduto,  nulla  ho  saputo,  che  si  dipartisse  dalle 
abitudini  di  due  conjugi  che  vivono  insieme  in  decorosa  intimità. 

Il  sig.  Avvocato  Generale  : La  sig.  Làl'aige  non  aveva  fatte  grandi 
Variazioni  in  casa?  non  vi  aveva  cambiate  molte  cose  ? 

Il  testimone:  Non  posso  dirlo,  e non  sono  stato  al  Glandier  assai 
di  frequente  per  accorgermene. 

D.  È stato  parlato  di  una  porzione  delle  rovine  dell’  antica  ab- 
bazia, nella  quale  la  sig-  Lafarge  aveva  intenzione  di  far  fare  un  giar- 
dino all’  inglese  ? 

, R.  Non  saprei  dirlo. 

Alesser  Pailh  t : D’ altronde  quei  cambiamenti  e miglioramenti  in- 
dicavano per  p.vrtc  della  sig.  Lafarge  l’ intenzione  di  restare  al  Glandier. 

Jl  sig.  Presidente  : Testimone,  avete  altro  da  aggiungere  alla  vo- 
stra deposizione  ? 

Il  sig,  Lespinas  i Tornai  dal  sig.  Carlo  Lafarge  pochi  giorni  do- 
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po  ]a  visita  della  quale  discorrevo  dianzi.  Apponto  allora  era  morto 
Parlai  prima  alla  madre  di’  era  nella  massima  afflizione.  Essa  mi  ma^ 
nifestò  il  tiniore  di  un.  avvelenamento.  Mi  fece  vedere  de*^  vasi  in  cui 
si  conservavano  de’  liquidi  eh’  erano  supposti  contenere  arsenico.  La 
s^.  Lafarge  madre  e la  signorina  Bmn  mi  ntostrarono  una  scodella 
con  entrovi  un  cordiale,  un  pancotto  che  si  supponeva  contenere  .ar- 
seiiiro.  Il  cordiale  era  porzione  di  maggiore  quantità  del  medesimo 
liquido  eh’  era  stala  mandata  ad  Lzerdies  per  sottoporsi  all’analisi  dei 
chimici. 

> . 

Deposto  del  tig.  Bardou^  medico  del  $ig.  Lafarge, 
età  di  anni  37. 

Nella  notte  dal  4 al  5 gennajo  scorso  fui  chiamato  a>  curare  il 
sig.  Lafarge.  L’amnMlalo  aveva  la  faccia  colorita,  vomitava  spesso,  il 
• polso  era  quieto.  Mi  disse  che  pochi  giorni  innanzi  di  partire  da  Pa- 
rigi avea  provata  uii’  indisposizione  simile  a quella  che  lo  aveva  eolio- 
dopo  arrivalo  al  Claiidier.  Madama  Lafarge  parlò  di  tartufi  da  lui 
mangiati,  ed  io  ne  Indiziai  un’  iiuligestioue. 

(11  i'>Atiroone  dichiara  che  ordinò- in  città  del  carbonato  di  soda 
come  antivoinilivo,  e die  avendolo  pregato  la  sig.  Lafarge  di  ordinare 
dell’  arsenico  per  distruggere  i topi , egli  aggiunse  quesu  ordinazione 
alla  sua  ricetta). 

Dopo  pochi  giórni  ricevei  una  lettera  dalla  sig.  Lafarge  madre 
-la  quale  mi  annunziava  che  suo  figlio  andava  di  male  in  peggio.  Mi 

CrLii  al  Glandier,  e dietro  qu  mio  mi  era  stato  scritto  dalla  signora 
farge  petosai  che  il  figliuolo  fosso  attaccalo  da  un  volvolo,  giacclic 
il  resultato  di  questa  malattia  sì  è di  trattenere  ii  corso  delle  dejezio- 
ni  alvine  e farle  ritoriiare  dalla  bocca.  Peggiorando  la  situazione  del- 
l’infernM  , volli  che  mi  fossero  aggiunti  due  medici  a consulto.  Mi 
feci  presentare  le  materie  vomitale,  e piuttosto  dall'odore  che  dal- 
l’esame insistei  nel  mio  indizio  di  volvulo.  In  conseguenza  diedi  delle 
ordinazioni  per  conabatterc  qnesta  inalaltni.  La  sera  vi  fu  alquanto  di 
meglioramento.  1 dottori  a consulto  non  erano  chiamati.  Non  feci  pre- 
mura per  che  venissero,  e mi  ritirai. 

Intanto  nella  nottata  mi  fu  avvisato  per  espresso  che  seguitavano 
I vomiti.  La  sig.  vedova  Lafarge  mi  scriveva  che  il  suo  figliuolo  sen- 
tiva in  gola  come  delle  pellicole  che  senza  dubbio  erano  cagione  dei 
suoi  vomiti.  In  tale  concetto  presi  meoo  un  poco  di  allume,  ed  arri- 
vato dal  sig.  Lafarge  glie  ne  solliai  in  fondo  alla  bocca  una  piccola 
dose  che  avevo  già  mescolata  con  lo  zucchero  ; questa  prcpuraziuiic 
produsse  nella  gola  di  Lafarge  una  sensazione  che  non  è consueta. 
Egli  provò  un  certo  bruciore  di  cui  si  dolse  dimolto,  lo  non  so  se 
esagerò  alquanto  il  dolore  che  disse  provarne,  ma  subito  cessai  quel 
medicamento. 

li  di  otto  gennaio  nulla  osservai  di  particolare  11  commesso  De- 
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nis  andò  a cercare  un  altro  medico,  conforme  io  aveva  richiesto.  Al 
di  IO  venne  il  sig.  Massenat;  pensò  che  i vomiti  fossero  il  resultalo 
di  moti  spasmodici  nello  stomaco,  e che  bisogna-ise  occupare  questo 
viscere.  Siccome  non  v’  era  brodo,  fu  preparato  un  cordiale  per  pro- 
vocare r opera  della  digestione.  11  sig.  Lafargc  ne  prese  parecchi  sorsi 
senza  mostrar  veruna  particolare  sensazione.  Ma  non  sopportò  quegli 
alimenti.  Io  stimai  che  alimenti  solidi  fossero  ricevuti  meglio  dallo  sto- 
maco; gli  feci  pigliare  nn  poco  di  pane  che  inzuppò  nel  vino  ; que- 
sto pane  passò  benissimo  e non  cagionò  vomito. 

In  quel  momento  avvenne  una  cosa  di  cui  bisogna  eh*  io  dia  rag- 
guaglio alla  Corte,  lo  stesso  era  ammalato,  mi  sentiva  assai  mal*,  ed 
era  cosi  stanco  che  aveva  premura  di  partire.  In  tal  punto  la  signora 
Lafarge  e la  sorella  del  sig.  Lafargc  vennero  a presentarmi  un  cor- 
diale su  coi  ti  trovava  della  polvere  bianca.  Vi  riobii  per  certo  qual- 
cosa d’ insolito  ; vidi  in  uno  dei  globi  albuminosi  galleggianti  della 
roba  polverizzata.  Confesso  che  in  quell’  istaule  non  diedi  a siffatto 
esame  tutta  1’  attenzione  che  meritava  ; dissi  : Sarà  calcina  staccatasi 
in  piccola  quantità  da  un  muro  di  tramezzp  , oppure  roba  ebe  ti  a- 
dopra  per  imbiancare  le  muraglie.  Non  dissi  altro,  e me  ne  andai. 

Siccome  avevo  trovato  del  miglioramento  nella  situazione  del 
Lafaige,  e speravo  che  questo  progredisse,  non  vi  ritornai  più.  À ca- 
po a quattro  giorni,  me  lo  rammento  sempre. . . 

( 11  testimone  sembra  commosso) 

Faceva  uri  tempo  orribile;  benché  tuttavia  indisposto  volli  andar 
fuori.  Mentre  poneva  il  piede  nella  staffa,  odo  che  il  povero.  Lafarge 
non  esute  più. . . 

( Il  testimone  tace  e pare  scosso  fortemente  ; prorompe  in  lacrime, 
e sta  un  pezzo  senza  poter  continuare) 

Questa  nuova  - indi  soggiunge  - mi  crucciava , mi  rendeva  mal 
contento  di  me  stesso  ; m’ incresceva  di  aver  lasciato  il  meschino  La- 
farge  ! 

( Nuova  pausa  : la  voce  del  testimone  è tronca  dai  singhiozzi  ). 

Una  sola  riflessione  poteva  consolarmi,  cioè  che  quando  anche  io 
mi  fossi  trovato  al  Glandicr  sarebbe  stalo  lo  stesso,  nè  più  nè  meno. 

Io  non  voleva  andare  al  Glandier,  che  non  poteva  presentarmi 
se  non  se  oggetti  tristissimi  alla  vista  ; ma  per  la  via  incontrai  il  si- 
gnor Procuralor  Regio  che  vi  si  recava.  Gli  manifestai  il  mio  stupore. 
« È impossibile  che  sia  stato  avvelenato , gli  dissi,  vi  avranno  ingan- 
nato:  sarebbe  un  gnajo  che  qualcuno  entusiasta  per  quella  famiglia 
la  spingesse  ad  un  processo  terribile,  c forse  senza  calcolo.  » 11  sig. 

PrMuralor  Regio  mi  rispose  che  il  ministero  pubblico  era  quello 
che  agiva,  e mi  domandò  s’io  giudicava  opportuno  di  trasferirmi  al 
Glandier  onde  assistere  all’  autopsia.  Cominciai  dai  dichiarare  die  de- 
siderava esentarmene , ed  in  latti  mi  rimisi  per  viaggio.  Avevo  già 
fatto  quasi  sei  leghe,  quando  riniinzi.-mdo  alla  mia  prima  risoluzione 
mi  portai  al  Glandier.  Là  seppi  da  vur.e  pcrsouc,  c segnatamente  dal 
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mio  collega  Lespioaue,  cose  tali  che  alterarono  lo  mie  convinziooi.' 

( 11  sig.  Bardo'u  entra  in  dettagli  tecnici  sa  l' autopsia  ) 

I liquidi  contenuti  nello  stomaco  furono  raccolti  accuratamente 
in  un  vaso.  Lo  stomaco  presentava  dei  rossori,  delle  ecchimosi.  V’  era 

‘ al  duodeno  una  vera  macchia  cangrcnosa.  11  cuore  era  voluminoso,  e 
present-nva  ai  suoi  valvulti  una  colorazione  più  intensa  che  nello  stato 
ordinario  Non  iu  se  non  giorni  dopo  che  i me  lici  procederono  alle 
' analisi  dei  diversi  liquidi  raccolti. 

( Quà  il  testimone  sviluppa  i motivi  del  rapporto  che  noi  ftl- 
cemmo  conoscere  ) 

L’  acqua  panata,  1’  acqua  con  lo  zucchero,  il  cordiale,  produsse* 
ro  un  solforo  trattato  dall’  acido  solforico , che  ridotto  a polvere  pro- 
duceva sul  carboue  acceso  un  vapore  bianchiccio  ed  un  forte  odore 
d’  aglio.  11  tubo  di  vetro  contenente  il  precipitato,  e che  si  scaldava 
* al  fuoco  per  condurre  quel  precipitato  allo  stato  mctall  ico , essendo 
stato  assolliglialo  troppo,  fu  lappato.  La  dilatazione  del  gas  fece  rom- 
pere il  vetro,  e tutto  si  perde.  Ma  i primi  re.sultati  ci  fecero  opinare 
che  fosse  arsenico.  Pensammo  dipoi  che  le  ecchimosi,  la  crosta  can* 
grenosa  del  duodeno  fossero  1’  effetto  della  permanenza  in  quelle  parti 
di  alcune  particole  di  arsenico.  In  sostanza  pensammo  che  la  morte 
fosse  stata  cagionata  da  un  vero  avvelenamento  prodotto  dall'  acido 
arsenioso.  ^ 

II  sig.  Presidente  : Verificaste  la  flanella  ? 

R.  La  flanella  conteneva  parimente  dell’  arsenico. 

Il  sig.  Presidente  : Che  sosUnza  eri  quella  che  giungeste  ad 
ottenere  per  mezzo  dell’  analisi  a cui  vi  applicaste? 

R.  11  precipitato  giallo  paglierino  che  ottenemmo^  era  solforo  di 
arsenico.  Questo  solforo  è facilissimo  a riconoscersi  dai  suoi  caratteri. 

(11  lestimoiie,  interrogato  specialmente  sopra  ciascuna  delle  so- 
stanze ottenute  dall’  analisi  dei  periti,  dichiara  che  gli  esperimenti  fatti 
sol  ristorativo,  sull’acqua  panaU,  su  1’  acqua  con  lo  zucchero,  furo-  v 
DO  completi.) 

In  quanto  al  ristorativo,  (egli  dice)  siamo  pervenuti  a richiamarlo 
allo  stato  metallico.  Per  ciò  che  sia  dell’  acqua  panata , non  se  ne 
ricavò  che  dello  solforo  di  arsenico,  cioè  arsenico  mescolato  con  lo 
solfo. 

D. Operaste  sulla  totaJiti  delle  sostanze? 

R.  Prendemmo  solo  la  meth  delle  sosUnze  diverse.  . . ^ 

Il  sig.  Presidente  : Ci  avete  detto  che  nel  di  1 1 gennajo  ordi- 
oaste  un  cordiale  per  occupare  lo  stomaco  all’ammalato. 

R.  11  10  ordinammo  il  cordiale;  1’  infermo  ne  bevve  alcuni  sorsi 
e lo  trovò  insipido  ; nella  aerala  continuarono  i vomiti. 

D.  Fu  il  di  li  die  la  signora  Lafarge  e la  signori  Bulhere  vi 
{eceto  delle  osservazioni  svpra  un  altro  cordiale?^  • • r 

R.  Si  signore:  non  erano  sul  cordiale  del  giorno  innanzi:  mi  le- 
cer© osservale  su  1’  altro  qualche  cosa  di  bianchiccio,  lo  nconobw 
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della  chiara  d'uovo  quagliata,  credei  che  fosse  dell'albume.  Può  darsi 
che  quella  coagulazione  dell’  albume  dell’  uovo  sia  stata  prodotta  d.-il 
calore  dell*  acqua.  Dovrebbe  essere  stata  prodotta  ancora  dall’  acido 
arsenloso. 

Un  giurata'.  Quel  cordiale  o ristorativo  passò  fra  le  mani  della 
signora  Lafarce? 

R.  Non  lo  so.  ' 

Il  signor  Presidente  : Non  siamo  ancora  ai  testimoni  che  vi  scliia* 
.riranno  positivamente  su  questo  punto. 

Un  giurato  : 11  testimone  non  si  pose  sulla  lingua  un  poco  di 
quella  polvere  che  si  trovava  sul  cordiale  P 

R.  In  latti  mi  misi  sulla  lingua  un  poco  di  quella  polvere,  e 
sentii  un  sapore  asprissimo,  ed  in  seguito  in  quel  posto  mi  venne  una 
bolla. 

D.  La  signora  Lafacge  e la  BuiEeres  cominciarouo  da  allora  ad 
avere  delle  inquietudini  ? 

R.  Si  signore. 

Il  signor  dTTVocato  Cenerate  : Vi  rammentate  di  una  certa  di- 
scDSsione  eh*  ebbe  luogo  fra  la  signora  Lafarge  madre  e la  signora 
Lafargc  moglie  di  Carlo  (1)  ? sapete  quale  ne  fosse  1'  oggetto  ? 

, R.  Non  mi  ricordo  il  fatto  di  cui  volete  parlare.  Un  giorno,  non 
mi  sovviene  dell’  epoca,  trovandomi  al  Glaiidìer,  fui  testimone  di  una 
discussione  fra  la  signora  Lafarge  e la  sua  nuora.  Non  sapeva  di  che 
si  tratta.ise.  Intesi  la  madre  del  signor  Lafarge  che  diceva  lieti  chiaro: 
— Nessuno  ni’  impedirà  di  star  vicina  al  mio  figlio  : vi  piaccia  o 
non  vi  piaccia,  non  ci  sarà  cosa  che  m’  impedisca  m assistere  il  mio 
Jìgliuolo.  Lo  diceva  in  tuono  mollo  risoluto. 

Il  signor  Avvocato  generale  : £ codesto  tuono  risoluto  era  nelle 
sue  abitudini  ? 

R.  No  signore.  La  vidi  momenti  dopo  in  un  andito,  mentre  pian- 
geva, e la  consolai;  le  dissi:  Uoi  siete  una  buona  madre,  avete  una 
nuora  con  la  quale  conviene  che  procuriate  d’  intendervi.  Cede  alle 
.mie  r.agioni  c si  calmò  alquanto  , dicendomi  però  eh’  era  per  lei  do- 
loroso che  alcuno  la  considerasse  come  di  troppo  iu  camera  di  suo 
figlio. 

Il  sig.  Avvocato  Generale  ( all’  accusata  : ) Sembra  che  cercaste 
di  allontanare  la  vostra  suocera  dalla  stanza  di  suo  figlio;  è certo  che 
ella  insi.siè,  e contro  il  suo  solito  parlò  in  tuono  deciso  : volevate  dun- 
que impedirle  di  restare  in  quella  stanza  ? 

U accusata  •.  Ilo  già  risposto  a questa  domanda.  È vero  che  una 
sola  volta  volevo  clic  la  signora  Lafarge  madre,  la  r]uale  aveva  pas- 
sate diverse  nottate,  andasse  a riposarsi  ; nacque  questione  su  i|uesto 
soggetto,  in  cui  per  i>arlc  mia  non  v’  era  altro  che  benevolenza  ; è 
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vero  che  ci  cambiammo  delle  parole  calde,  e non  ostante  la  signora 
Lafarge  vi  rimase. 

Il  iig.  Avvocato  Generale  : Se  non  avevate  altro  che  intenzioni 
di  beuevoliinaB  avreste  dovuto  esprimerle  con  dolcezza,  e dovete  non 
aver  adoprata  questa  con  lei  poiché  vi  rispose  con  aria  decisa. 

JJ  accusala  : Non  ho  più  altro  da  dire. 

Jl  sig.  Presidente  : ( al  testimone  ) Nel  principio  del  vostro  de- 
posto è iacile  rilevare  che  obbedivate  a un  sentimento  assai  penoso  ; 
la  vostra  eiiiozioiic  prova  eh'  esistevano  rapporti  alTettuosi  tra  voi  e la 
famiglia  Lafarge.  Voi  potete  darci  delle  notizie  sul  carattere  di  quel- 
la famiglia. 

Il  testimone  : Mi  si  offre  cosi  un  campo  ben  vasto. 

D.  Vi  domando  se  il  signor  Lafarge  vi  è sempre  apparso  d’  in- 
dole amorosa,  se  era  principalmente  conosciuto  per  tale  , se  la  fami- 
glia si  componeva  d’ individui  onesti,  stimabili , insomma  se  era  una 
buona  famiglia. 

R.  Ho  sempre  pensato  questo  del  signor  Lafarge  e della  sua  fa- 
miglia. 

Afesser  Paillet  : 11  testimone  non  ha  egli  detto  die  i sintomi  che 
ravvisò  in  Lafarge  potevano  agevolmente  conciliarsi  con  i fenomeni 
ordinar}  d*  una  malattia  infiammatoria  P 

D.  Quei  sìntomi  possono  infatti  avere  qualche  rapporto  con  quel- 
li che  si  osservano  nelle  malattie  infiammatorie  ordinarie  ; ciò  è tanto 
vero  che  a primo  aspetto  presi  la  malattia  del  signor  Lafarge  per  un 
volvolo. 

Afesser  Paillet.  Aveste  sospetto  che  il  signor  Lafarge  fosse  morto 
avvelenalo , e ciò  prima  n dopo  della  sua  morte  ? 

R.  Non  ebbi  tali  sospetti  se  non  nel  giorno  della  sua  morte. 

Afesser  Paillet:  Voi  osservaste,  e d altronde  vi  fu  mostrato  es- 
servi delle  materie  esrrrmeulose  fra  i liquidi  vomitati  dal  Lafarge:  in- 
sistete in  questa  opinione  ? 

R.  Oggi  ne  dubito  ; mi  rapportai  alquanto  a quel  clic  mi  aveva 
scritto  la  signora  Lafarge  madre  , ed  anche  a ine  era  sembralo  di  sen- 
tir 1’  odore  di  materie  escrementosc. 

D.  Avevate  detto  d’ aver  trovato  un  miglioramento  sensibile  nel- 
lo stato  del  signor  Lafarge  P 

R Realmente  iLdi  li.  mi  parve  che  stesse  meglio. 

Afesser  Paillet  : 11  cordiale  non  fu  preparato  in  vostra  presen- 
ea  P chi  lo  prep.arò  P 

R.  No;  non  fu  preparato  in  mia  presenza  ; credo  che  la  signora 
I.afarge  e la  sua  figliuola  lo  prejwrarono.  Il  signor  Massenat  mio  col- 
lega ne  fece  prendere  egli  stesso  alcuni  sorsi  all’  infermo,  che  io  tro- 
vò scipito.  Dopo  che  n’  ebbe  preso  continuarono  i vomiti. 

Atesser  Paillet.  Nel  praticare  1’  auto|is\a  , non  fu  osservato  che 
non  v’  era  veruna  lesione  alla  gola,  e non  fu  detto  che  da  ciò  si  con- 
cludeva ooa  esservi  stato  avvelenamento  mudiaulc  a>rscaico  P 
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R.  Non  IO  quello  eh’ è itelo  dello,  me  so  che  i medici  trovaro- 
no delle  le.ioni,  le  qii:ili  f{l’ in  lusserò  a concludere  die  il  disgraziato 
Lafurge  fune  luorlp  di  veleno. 

Af esser  Paillet  : Non  fu  detto  che  si  era  parlato  in  questo  sen- 
so al  signor  Procur.itore  Regio  di  Brives? 

R.  Tutto  quel  che  so  è eh’  io  non  poteva  dirlo  giaccliè  non  lo 
pensavo. 

Alesser  Paillet  : Domanderò  al  testimone  se  è possibile  eh’  es- 
sendo stato  preso  dall*  ammalato  per  undici  giorni,  in  varj  tempi  e in 
dosi  successive,  la  gola  sia  siala  nel  grado  in  cui  fu  stabilito  dal  te- 
stimone, e se  la  scienza  non  somministra  su  tal  proposito  indicazioni 
precise  ? 

D.  Nulla  vi  è di  straordinario  : spesse  volte  1’  arsenico  passa  seu- 
za  che  ne  rimangano  traccie;  accade  qualche  volta  che  non  s’incon- 
trano lesioni  nello  stomaco  stesso. 

Alesser  Paillet  : Il  testimone  sa  egli  in  che  luogo  ed  alla  pre- 
senza di  quali  persane  Maria  Cappelle  gii  chiese  delt  arseuico  per  di- 
struggere i topi  ? 

R.  Me  lo  domandò  nella  sua  camera  e senza  mistero , ma  non 
mi  ricordo  le  persone  di  casa  che  vi  erano. 

Alesser  Paillet  : 11  testimone  non  raccomandò  all’  accusata  l’ uso 
della  gomma  arabica? 

R.  Non  me  lo  rammento. 

Alesser  Paillet  : Pregherò  il  signor  Bardon  di  dire  se  osservò  nelle 
maniere  e nella  cotidoUa  della  signora  Lafarge  verso  suo  marito  qual- 
che cosa  che  pote.«se  inspirargli  dei  sospetti  riguardo  a questa  signora. 

R.  Io  non  sono  una  spia  , ma  giacche  mi  si  fa  questa  domanda 
dirò  quel  clic  rispondeio  a qualcuno  che  m’  interrogava;  La  madre 
è mollo  inquieta.  - E la  nuora?  - Mi  pare  la  pià  ragionevole  di 
casa,  assai  tranquilla,  padrona  di  sè. 

Alesser  Paillet  ; A che  sentimenti  attribuite  le  parole  spiacevoli 
che  la  sig.  Lafarge  madre  disse  alla  nuora,  e di  cui  deste  ragguaglio? 

R.  Le  attribuisco  ad  una  specie  di  rivalitò,  a un  leotimento  di 
preminenza. 

Il  sig.  Presidente  : L’  accusata  le  ha  attribuite  ad  un’  attempo- 
ne  ; ad  una  garbatezza  verso  la  sua  suocera,  e ali’  oggetto  di  rispar- 
miarle lo  strapazzo  che  sopportava  coraggiosamente  notte  e giorno 
stando  accanto  al  suo  letto. 

(Mess.  Paillet  e l’accusata  fanno  dei  cenni  di  affermazione  ad  ogni: 
detto  del  sig.  Presidente) 

Il  sig.  Presidente  : Debbo  far  osservare  che  se  tale  era  l’ inten- 
zione di  Maria  Cappelle , non  combina  col  tuono  della  risposta  della 
sig.  Lafarge  madre. 

Il  testimone  : Io  non  presi  mai  le  parole  di  madama  Lafarge  nu- 
dre  per  una  risposta  a qualche  garbatezza. 

Un  giurato  : Perchè  il  testimone  ordiuò  l’ uso  della  flanella  ? 
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^ R.  Non  Ali  io  che  ordinai  di  fame  uso. 

Messer  PtiilUt  : Domanderò  ai  ai^'Dor  dottore  Rardoa  se  pensa 
che  r arsenico  possa  essere  assorbito  dalia  pelle  c produrre  gli  (-Retti 
dell’  avvelenamento  senza  che  questo  assorbii  menta  si  faccia  mediante 
una  piaga  aperta. 

( Dopo  <}ualche  titubanza  il  testimone  risponde  che  opina  di  si , 
specialmente  se  si  siano  fatte  delle  frizioni  sul  corpo.  Peraltro  non  ne 
sa  (iato  mai  1’  esperimento-  ) 

DepoUo  del  signor  Giulio  Lespinasse,  età  anni  31. 
dottore  di  medicinet  a Lnbersac. 

Terso  il  13  gennajo  di  quest’  anno  1840,  a mezza  notte,  fui 
destatiy  improvvisamente  dalla  mia  serva  , la  quale  mi  disse  cb'  erti 
ricercato  per  dar  soccorse  ad  un  ammalato.  Feci  salire  chi  era  ve- 
nato. Allora  fu  introdotto  un  uomo  coperto  eon  un  gran  pastrano,  e 
le  tese  del  cappello  calate  sol  viso  . . . 

( Attenzione  generate) 

Mi  si  chinò  all’ orecchio,  e mi  disse  ( dipoi  he  saputo  essere 
nn  certo  Denis  ) che  Lafargc  era  ammalato,  c che  si  sospettava  fosse 
stato  avvelenato.  Richiesto  da  me  quol  veleno  supponesse  over  egli 
preso,  mi  rispose  i Arsenico.  Mi  alzai,  scrissi  una  ricella,  e lo  man- 
oai  a cercar*  i rimedj  che  credevo  opportuni.  Tornò  ad  un-’  ora  , io 
era  pronto,  e partimmo.  Le  strade  erano  cattive,  pioveva  u scroscio , 
non  arrivammo  al  Glandicr  se  non  che  alle  Ire  c mezza.  Per  la  via 
domandai  a Denis  qualche  dettaglio  su  quel  eli’  era  accaduto  al  Gian-- 
dier  ; egli  mi  diede  alcuni  cenni  che  tn’  imbarazzarono  perchè  io  ^li 
ascriveva  a maligniti;  mi  disse  che  la  signora  t'hartes  gli  avea  chie- 
sto piu  volte  di  portarle  del  veleno  da  topi,  eh’  egli  sul  primo  vi  si 
era  ricusato  , ma  die  dietro  nuove  premure  ne  aveva  comperato  a 
Rrives,  e dopo  averlo  a lei  consegnato  era  andato  ad  avvertirne  la  si- 
gnora Lafarse  madre. 

Conforme  ho  indicato,  si  ghiiisc  al  Glandier  verso  le  Ire  e mez- 
za- Denis  ni  pigliò  per  la  mano,  e ni’  introdusse  nell’  appai  taineiito 
deir  ammalalo.  Mi  diressi  appresso  al  h-tto  , e riconobbi  subito  i sc- 
gumti  sintomi  r ristringimcnto  alla  gola,  calore  e dolore  a quella 
parte.  All’  esame  la  gola  mi  parve  rossa  ed  Infiammata  in  fondo;  I’  e- 
pigastrio  e tutto  1’  addomine  erano  morbidi  c poco  sensdiili  alla  pres- 
sione ; veoiitr  ronllnui  e frequenti  singhiozzi  stancavano  I'  infermo;  lo 
sentii  tutte  le  estremiti!  fredde  ; la  circolazione  de)  sangue  era  appena 
sensibile  , i balliti  del  cuore  irregolari  ; il  signor  Lafarge  mi  vi  fece 
porre  la  mano,  dicendomi  che  lo  sentiva  ballere  appens.  Osservai  aiie 
che  sincopi  ripetute  , a cui  succedevano  agkazioiic  seguitala  c lorml- 
colio  generale.  Gli  feci  dare  subito  uu  coNlroveleBO,  ilei  |icrossido  di 
fcrro ... 

{ Alovimcn'o  nell’- uditorio.)  •■  - ■ ■ -• 

Paoc.  lòfT.  AvvelciiamaUo  3(1 
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M’  incammini  dipoi  al  caminetto  per  riscaldarmi.  La  iig.  Char- 
Ui  venne  allora  a sedersi  vicino  al  fnoco , dov’  era  io  con  la  signora 
Leon  Buflieres  e madainigrlla  Brun  : fa  garbatissima  meco,  e nii  rin- 
graziò con  , calore  della  premura  da  me  usala  nel  venire  al  GUndier 
in  una  nottata  cosi  fredda. 

M’interrogò  in  seguito  sullo  stato  di  suo  marito;  le  dissi  la  mia 
opinione,  che  lo  giudicavo  malato  grà^wmentc-,  ma  non  insistei , per- 
cliè  in  quella  stanza  era  il  .signor  Lafarge  ,,  temevo.,  eh' egli  adisse 
. qualchecosa  deIla|nostra  converMzione,  e poi  ero  imbarazzato  dirimpetto 
alla  signora  , dócebè  si  era  procurato  di  far  nascere  nella  mia  incute 
dei  sospetti  su  di  lei.  Si  discorse  d’  altro  , io  le  domandai  se  s'  iufa- 
stidiva  al  Glandier,  mi  rispose  di  no  , che  il  paese  non  le  dispiaceva, 
ed'  aggiunse  che  andava  spesso  a cavallo.  Dietro  olla  mia  osservazione 
di  esser  quella  un'  imprudenza  in  istrade  cosi  cattive  , mi  disae  che 
sapeva  cavalcare  benissimo,  e che  d*  altronde  non  temeva  la  morte. 

. ( Sensazione  lunghissima  ) 

La  signora  Charles  stauca  dalle  diverse  nottate  già  passate  presso 
al  consorte  , andò  a porsi  in  letto  ad  istanza  della  suocera.  Sopr^- 
giuiise  allora  la  signora  Lafarge  madre  ,,la  quale  m’  interrogò  sulla 
malattia  di  suo  figlio  e mi  domandò  qualmente  die  le  altre  persone 
ivi  (iresenti  se  io  credeva  ad  un  avvelenamento;  in  prova  della  mia 
opinione  diedi  il  incdicamento  stesso  che  avevo  onlinato.  I..a  signora 
di  Buflieres  prorupfie  in  lacrime,  e additandomi  1’  uscio  della  camera 
ove  soleva  dormire  Maria  Cappelle , mi  disssc  : Quella  sciagurata  lo 
avrà  avvelenalo  ! 

{Gran  silenzio) 

Non  potei  a meno  di  far  rilevare  quanto  gravi  erano  queste  sup- 
posizioni. Per  unica  risposta  la  signora  BufSeres  mi  disse  die  mada- 
migella Brun,  la  quale  dormiva  nella  camera  di  madama  Maria  La- 
fnrge  , dal  suo  letto  aveva  veduta  quest*  ultima  prendere  della  pol- 
vere in  un  pacchetto  e versarla  in  un  vaso  di  cui  maneggiava  il  con- 
tenuto con  un  dito  ; che  iu  quel  momento,  essendo  éntrata  la  signora 
Lafarge  madre,  ella  aveva  posato  frettolosamente  il  vaso  suddetto  so- 
pra un  comodino  da  .notte  , e^clie  dopo  ^ partitasi  la  suocera  pareva 
avesse  ripresa  di  nuovo  quella  polvere,  ne  avesse  messa  da  capo  nel 
vaso  meilesimo,  ed  avesse  cominciato  a rimuoverla  col  dito.  Madami- 
gella Brun,  per  quanto  aggiunse  la  Buflieres,  le  domandò  cosa  vi  get- 
lasae  ; ella  rispose  esser  fiori  d’  arancio,  ma  essendole  stato  osservato 
die  non  erano  fior  d’  arancio.  Maria  Lafarge  non  replicò.  Passò  <|uindi 
nella  camera  di  suo  marito  contigua  alla  sua,  lenendo  in  mano  il  vaso 
stesso.  La  Brun  pure  vi  andò,  e diede  parte  alla  signora  BufEercs  di 
quanto  era  accaduto. 

Tulle  due  volsero  gli  occhi  iu  quel  vasetto,  e scorsero  sulla  su- 
perficie una  (lolvcre  biaiicbiccia.  Sospel^ndo  di  un  delitto  geltarouo 
quel  liquido  nel  fuoco.  La  sigiiorina  Brun  presente  a tal  racconto  ine 
lo  coulcruiava  eoa  dei  ceuui  di  usseuso.  Allora  iu’  iuforiuai  dell’  ori- 
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(nulattìa.  Mi  (ìi  parlato  «li  un  burnito  daUa  s^;nora  T^farge 
sperlito  al  ano  marito  a Parigi , ed  avendo  io  inaiatito  nelle  mie  ricliie* 
ste,  mi  Al  detto  che  ^1  pcincipio  del  matrimonio  essa  non  avea  per 
lui  verno  afipitOr  che  aei  aetlimanc  innanzi  all’  arrivo  dei  biacoui  aol- 
tanto  aveva  cambiato  condotta  e gli  aveva  dimoatrati  aentiuienti  pib 
teneri,  ma  che  non  ai  aveva  fiducia  nella  loro  aincerith. 

La  aignora  Lafarge  madre  mi  pregò  di  passare  seco  nella  sua 
camera  ; . là  mi  mostrò  dell’  acqua  panata  e varie  altre  bibite  destinale 
per  r infermo.  In  fondo  al  vaso  che  conteneva  1’  acqua  panata  vidi 
una  polvere  bianca,  che  stimai  fosse  ossido  bianco  di  arsenico. 

Uopo  qualche  momento  tornai  nella  stanza  del  signor  Lafaige^ 
alove  trovai  il  signor  Marnise  , il  quale  mi  disse  che  Ejssartier  ter- 
anacista  di  Dzerches  aveva  linvenuto  dell’  arsenico  in  una  bevanda 
tn.andatagli.  Mi  fece  osservare  un^rigo  di  polvere  bianca  sparsa  sopra 
un  cassettone  posto  nella  stanza  mlP  ammalato.  Per  mezzo  di  una 
penna  ne  radunai  più  che  potei,  e la  gittai  sopra  carboni  accesi.  Tes- 
ato si  sparsero  nella  camera  dei  vapon  di  un  forte  odore  d’  aglio. 

{ Agitazione.  ) 

La  signora  Brun  apri  la  cantera  di  quel  cassettone  , e .mitfece 
▼edere  in  un  cauto  di  essa  un  vasetto  in  cui  era  parimente  della  pol- 
vere bianca. 

Mon  volli  lasciar  ignorare  più  oltre  al  Lafaige  il  suo  pericolo  ; ■ 
mi  accostai  ai  suo  letto,  e gli  dissi  che  le  bibite  che  prendeva  conte-  ' 
Bevano  una  materia  nociva.  Come  ! credete  questo.'  esclamò,  lo, pen- 
aamlo  che  in  quella  interrogasioae  alludesse  a sua  moglie,  mi  affret- 
tai a soggiungere  : Non  credo  niente,  non  ho  visto  piente.  Subito  re- 
plicò : Fate  delie  ricerche,  procurate  di  scuoprire,  ho  Jìducia  in  voi, 
ricorrerò  ...  " ’ ' 

( Forte  sensazione.  ) 

La  mattina  verso  le  nove  ore  lasciai  il  Glandier  per  tornarmene 
a ewa  mia;  ma  circa  alle  due  pomeridiane  ricevei  dal  signor  Brnuet 
una  lettera  con  la  quale  mi  pregava  di  venire  di  nuovo  al  più  presto 
per  vedere  il  signor  Lafarge  che  stava  p^io.  Vi  arrivai  snf  fare 
«Iella  sera,  e mi  sollecitai  a visitare  1’  ammalato.  I singhiozzi  ed  i vo- 
miti erano  più  rari,  ma  la  debolezza  molto  maggiore,  le  sìncopi  più 
frequenti  e più  lunghe.  Gli  diedi  del  carbonato  di  ferro,  in  seguito  di 
iwn  sveoimento  durante  il  quale  si  credè  ebe  fosse  per  esalare  1’ ul- 
timo fiato. 

lo  queir  istante  vidi  la  signora  Lafarge  madre  inginocebiarsi  a<;- 
canto  al  letto  di  suo  %l!uoIo  , pronunziare  parole  interrotte  che  ri- 
tenni fossero  una  preghiera,  rialzarsi,  e indi  esclamare  cadendo  sopra 
una  seggiola  : Mio  Dio,  che  vedo  mai  ! La  sua  nuora  era  accanto  al 
capezzale,  appoggiata  sulla  spalliera  del  Ietto , con  le  mani  giùnte  e 
il  viso  pallido.  Le  scorrevano  le  lacrime  nel  ciglio  , sembrava  assorta 
io  riflesMoni  profonde. 

( Sentimenti  di  vario  genere  neU’u^orio.  ) , 
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lo  svenimento,  il  signor  Lifarge,  che  udiva  la  madre,  le 
disse  : Mnmma,  mi  fai  patire,  vattetie. 

In  seguito  di  rjiiella  sincope  quasi  tutti  'si^  erano  allontanati , e 
non  restavano  attorno  al  signor  Lafarge  se  non  la  sua  consorte  ed  io. 
lo  era  occupato  a fermare  uno  scolo  di  sangue  proveniente  da  alcune 
bucature  di  mignatte  ; ero  seduto  sulla  sponda  del  letto,  e con  la  mano 
diritta  mi  reggeva  ali’  altra  parte.  I.afarge  senza  aprire  gli  occhi  pro- 
ferì ; Amena,  da  bere  (è  il  nome  di  sua  sorella  ).  La  moglie  che  si 
trovava  colà  prese  un  vaso  di  sul  caminetto  , e mise  fra  le  labbra 
all’  infermo  una  cucchiaiata  di  acqua  ghiaccia.  Allora  Lafarge  aperse 
gli  Occhi  , c riconosciuta  la  moglie  fece  un  piccolo  movimento  ; non 
ostante  bevve.  Nell’  atto  eh’  ella  portava  via  il  vaso,  il  signor  Lafaige 
fece  un  riso  sardonico  ed  un  piccolo  moto  con  la  tetta  per  indicare 
la  consorte,  e con  ima  delle  sue  ooscie  pigiò  alquanto  sul  mio  corpo, 
lo  con  la  mano  gli  feci  cenno  di  non  dir  nulla  , dandogli  a capire 
xlie  vedevo  . ..  avevo  veduto  ...  < 

( Silenzio  e stupore  nell’ uditorio.) 

Pochi  momenti  dopo  la  signora  Charles  vedendo  che  la  sitna- 
‘ziohe  del  marito  peggiorava,  mi  domandò  se  ere  opportuno  di  man- 
dare a chiamare  un  prete,  e dietro  alla  mia  risposta  affermativa  fu 
mandato  a cercare  il  curato  di  Beyssac.  Ella  mi  disse,  che  ciò  die  le 
rincresceva  sommamente  si  era  1’  essersi  accorta  da  quello  slevso  giorno 
che  il  marito  non  solo  non  corrispondeva  piu  alle  sue  carezee  , ma 
anche  volgeva  gli  occhi  da  parte  quando  ella  gli  si  accostava. 

Questo  lungo  ed  importante  deposto  è stato  ascoltato  costante- 
mente col  più  vivo  interesse. 


V91XHZA  DBZXA  SBBA 

' Deposto  del  signor  Augusto  Toumadour,  Dottore  di  medicina, 
età  anni  26,  domiciliato  a Brivet. 

Questo  testimone  ò uno  di  quelli  che  hanno  proceduto  all’antop- 
aia  del  signor  Lafarge  ed  alle  analisi  chimiche  dello  stomaco  e delle 
bibite.  Ripete  davanti  al  giuri  la  sua  precedente  deposizione,  la  quale 
è riportata  nei  processi  verbali  di  cui  il  signor  Presidente  ordina  la 
lettura.  , 

RAPPORTO  RELATIVO  ALL’  AUTOPSIA 

Noi  soltoscntti  , a rkhiesta  del  signor  Lacliapelle,  giudice  pro- 
cessante presso  il  tribunale  civile  di  Brives,  ci  siamo  trasferiti  al  Glan- 
dier,  comune  di  Beyssac,  cantone  di  Lubcrsac,  ad  effetto  di  procedere 
all’  autopsia  del  corpo  del  signor  Carlo  Giuseppe  Pouch  Lafarge,  de* 
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boto  il  14  gennaio  alb  ore  «ei  anlimeridiané , e dòpo  aver  noi  pre- 
stato giaramento,  abbiamo  riconosciuto  quanto  s^ue  ; 

L41  rigideua  cadaverica  è completa  ; non  esiste  alcnna  traccia  di 
ksione  esternaci  se  non  che  due  leggere  ecchimosi  situate  a ciascuna 
delle  articolazioni  omero-cubitali,  resultalo  del  ponto  d’  appoggio  che 
l’ infermo  prendeva  su  quelle  partì  quando  vomitava.  11  cervello  non 
presenta  veruna  lesione  notabile  nè  all'  esterno  nè  nel  suo  perenchi* 
ma.  11  cuore  è voluminoso  senza  essere  nello  stato  d*  ipertrofìa,  il  tes- 
suto è molle  , le  sue  cavità  dirette  contengono  una  piccola  quantità 
di  sangue  fluido  non  decomposto  ; sembra  che  una  lieve  .tinta  rosea 
colorisca  i valvuli  mitrale  e tricuspidale.  Il  polmone  sinistro  è molto 
più  piccolo  che  ir  destro  ; del  resto  non  v’  è alcuna  lesione  notabile 
in  questi  due  organi.  La  membrana  muccosa  delio  stomaco  presenta 
nelle  regioni  precordiali  delle  palle  rosse  in  numero  assai  considere- 
vole, ma  non  ha  però  ceduto.  11  duodeno  nulla  presenta  alia  super- 
fìcie esterna  ; la  sua  muccosa  ha  ceduto  un  poco  e presenta  una  palla 
di  un  nero  cupo.  Lo  stomaco  e il  duodeno  contengono  nel  loro  in- 
terno un  liquido  boccio  e lucido,  che  abbiamo  raccolto  con  quei  due 
organi.  La  parte  del  tubo  intestinale  che  si  estende  dal  duodeno  sino 
alfa  fine  dell’  intestino  tenue  nulla  presenta  di  particolare,  se  non  que- 
st* ultima  di  cui  la  muccosa  porta  de'  segni  di  flemmasia. 

Il  fegato  è più  voluminoso  dei  consueto;  del  rimanente  non  offre 
alterazione.  Abbiamo  omesso  di  dire  che  la  bocca,  la  faringe  e l’ eso- 
fago non  presentano  lesione  alcuna  ; abbiamo  raccolto  in  bottiglie  alla 
presenza  del  signor  giudice  processante  le  materie  vomitate,  1 liquidi 
contenuti  nello  stomaco,  e le  bibite  delle  quali  1’  ammalato  faceva 
uso,  per  sottoporle  all’  analisi  chimica.  ^ 

Fatto  al  Glandier  a dì  16  gennajo  1840. 

firmati  all*  originale 

Massenat,  XonnNAoouB,  Dalby  e Lxspuumx. 

RAPPORTO  DEI  MEDIO  PERITI  CHIMia. 


Noi  sottoscritti  dottori  di  medicina  riferiamo  qualmente  richiesti 
dal  signor  giudice  processante  presso  il  tribunale  civile  ,di  Brives,  ci 
siamo  riuniti  nel  nostro  laboratorio  il  19  gennajo  1840,  per  procedere 
all’analisi  chimica  delle  diverse  materie  alimentarie,  mcdicameuti  e 
liquidi  provenienti  o estratti  dallo  stomaco  del  sig.  Carlo  Giuseppe 
Pouch  Lafarge,  defunto  al  Glandier  nel  14  gennajo  1840;  e presa 
Una  parte  di  queste  differenti  materie,  ti  sono  le  medesime  per  noi 
analizzate  come  appresso  : 

Prima  AitAList. 

Cordiale  o ristorativo.  Abbiamo  travasato  porzione  del  ristorati- 
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Vo,  c tnMtatnl*  mediante  F acido  idrosolforiro  ; iV  più  vi  ii  sono  alante 
alcune  goccie  di  acido  .idroclorico , e ne  è resultato  nn  preci(titata 
giallo  paglierino  Bocconoao  perfeUameate  solubile  nell’  ammoniaca 

!>ura-  Abbiamo  raccolta  pofxioiiei  della  polvere  facknte  deposito  io 
ondo  alla  tazza  contenente  il  ristorativo,  1’  abbiamo  riseccata  avvici* 
Dandola  ai  carboni  ardenti  ; indi  i’  abbiamo  introdotta  con  un  miscu- 
glio di  parti  ^uali  di  carbonato  di  potassa  e di  carbone  in  nn  tubo 
di  vetro  che  si  è scaldato  a rosso.  In  sonito  di  questi  esperimenti, 
si  SODO  (atti  depositi  di  grannllazioni  grìgie,  brillanti,  le  qtiali  da  noi 
si  attribuiscono  all’  esistenza  dell’  arsenico  metallo.  Di  più  abbiamo 
gettata  un’altra  parte. sui  medesimi  carboni,  e subito  si  è sciolto  un 
vapore  bianco  di  odore  agliaceo,  che  abbiamo  raccolto  sopra  una  pia- 
stra di  rame  pulito.  Si  è versata  una  goccia  di  soluzione  di  dento  sol- 
fato di  rame  ammoniacato  tu  quel  Vapore  bianco  faciente  deposito  sulla 
piastra,  e te  u’  è formato  nella  goccia  del  liquido  una . colorazione 
verde. 

SbcoiIdà  Aiiàun. 

Aafua  panata.  Abbiamo  dipoi  filtrato  questo  liquido  ; nna  parte 
i aiata  trattata  con  1’  acido  idrosolibrtco , e ha  dato  -un  precipitata 
fiocconoao  giallo  paglierino  solubile  nell’  ammoniaca  ; versato  in  una 
parte  dello  stesso  liquido,  ha  dato  un  precipitato  verde.  II  residuo  del- 
l'acqua panata  è stato  riseccato  e sottoposto  con  parti  eguali  di  car- 
bonato di  potassa  e di  carbone  in  un  tubo  di  vetn>  «di'  e stalo  scal- 
dato: a rosso.  Si  sono  distinti  parecchi  punti  brillanti,  in  seguito  «li 
questa  esperienza,  tulle  pareti  del  tulx».  Erano  esse  granulazioni  di 
arsenico  metallo  ? Noi  crédiamo  di  it. 

Tesu  Aitiusi. 

Acqua  con  lo  zucchero.  Filtrata  e trattata  con  P acido  idrosol- 
forico, l’a«M|ua  iiizuccdicrata  ti  è colorata  forleìAente  di  giallo.  Il  calore 
vi  ha  fatto  nascere  un  precipitato  giallo  paglierino,  che  1’  ammoni  ics 
ha  disiàolto. 

QniBTi  Abalisi. 

Birra.  Dopo  averla  scolorita  col  carbone,  l’abbiamo  filtrata  e 
sottoposta  all’  azione  dell’  acido  nlrosolforico  ; nessun  cambiamento  ai 
è formato  in  quel  liquido,  P a«ddo  idrocloticó  nòa  vi  ha  portato  ve- 
runa modificazione. 

Qunn-a 

Acqua  di  gomma.  Nulla  che  possa  far  credere  alla  presema  del- 
r acido  arsenioao. 

Sesta  Abalisi.  * • ■ 

Zucchero  in  polvere.  Niun  resultato. 

Settima  Analisi. 

Liquido  proveniente  dal  vomito.  Una  parte  di  quel  li«pii<)o  è 
stata  scaldata,  filtrala,  e poi  trattata  con  l’ acido  idrosoliorìco  ; un  lieve 
colore  gialliccio  si  è manifestato  l’ aggiunta  di  alcune  goccie  di  a«ndo 
idroclorico  non  ha  recata  modificazione  veruna. 
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OrrkVk  Arausi. 

lÀquido  contenuto  nello  stomaco,  e stomaco.  Scolorita  dal  car* 
bone  animale  e filtrata,  una  parte  di  questo  liquido  è stata  mescolata 
con  uha  quantiUt  eguale  d’  acqua , nella  quale  abbiamo  fallo  bollire 
lyia  porzione  dello  stomaco,  ma  però  dopo  averla  cosi  filtrata.  Questi 
due.  liquidi  riuniti  e introdotti  in  un  masiraccio  sono  stati  scaldati  con 
aggiunta  d'  acido 'nitrico  e,  portati  a eboHizio'ne;  si  sono  sciolti  dei  va* 
pori  leggermente  coloriti.  Abbiomo  poi  saturato  il  liquore  con  del  car- 
bonato di  potassa.  Finalmente  abbiatno  aggiunto  un  eccesso  d’  acido 
solforico  e alcune  goccie  d’  acido  idroclorico,  si  è formato  nn  preci- 
pitato fiócconoso  di  un  giallo  p.agliertno,  eh’  è stato  raccolto  sopra  un 
filtro,  su  cui  abbiamo  versate  parti  eguali  d’acqua  distillata  e d*  am- 
Htoniaca.  Il  liquore  filtrato  di  naovo  e scaldato  a bagnomaria , ci 
ha  lasciato  sulla  disseccazione  completa  un  reskluo  giallo,  eh'  è stato 
inti-odotto  in  un  tubo  di  vetro  con  parti  eguali  di  carbone  e di  car- 
bonato di  potassa.  Questo  miscuglio  è stato  scaldato  ad  un  calore  mite 
per  isbarazzarlo  dall’  umiditò  che  poteva  esservi.  Dipoi  abbiamo  scal- 
dato a rosso  il  detto  tubo  die  lo  conteneva  ma  ha  avuto  luogo  una 
esplosione  perchè  il  tubo  era  stato  chiuso  ermeticamente  per  inavver- 
tenza, e non  si  tono  potuti  ottenere  de’  resultati. 

Dall’  esperienze  qui  sopra  riferite  conclndiamo  : 

1.  Che  U cordiale  o ristorativo  conteneva  gran  quantità  di  acido 
acsenioso. 

2.  Che  1*  acqua  panata  conteneva  acido  arscnioso  ; 

3.  Che  1’  acqua  con  lo  zucchero  conteneva  acido  arsenioso  ; 

4.  Che  la  birra,  I’  acqua  di  gomma  e io  zucchero  in  polvere  non 
contenevano  veruna  materia  velenosa  ; 

5.  Che  i liquidi  vomitati  non  contenevano  acido  arsenioso,  alme- 
no sensibile  all’  azione  dei  reagenti  ; ^ 

6.  Che  i liquidi  contenuti  nello  stomaco,  c'^questo  organo  stesso, 
olTerivano  dell’  acido  arsenioso  ; 

7.  Che  la  morte  di  Carlo  Giuseppe  Ponch  Lafarge  è conseguenza 
di  as  velenamento  cagionato  da  assorbimento  dell’  acido  arsenioso. 

. P.  &,  Si  è qui  omesso  di'  accennare  la  prova  fatta  sulla  flanella 
elle  ai  adoprava  per  frizioni  al  sig.  Lafarge. 

, Cccoiie  il  resultato  : 

Dopo  aver  fatto  bollire  una  parte  di  questa  'flanella  con  l’acq^na 
distillata^  abbiamo  sottoposta  una  porzione  del  liquido  filtrato  all’  azio- 
ni' dell’  acido  solforico,  con  aggiunta  di  alcune  goccie  d’  acido  idro- 
clorico,  e si  è ottenuto  un  precipitato  fiocconoso  giallo  pi^lierino  che 
1’  ammoniaca  ha  diacioho. 

Fatto  e disteso  nel  nostro  laboratorio, 

, Brives  22  gemiaio  1840 

Firmati. 

TotmMAuouR,  d’  Auv,  Masse.vat,  Dahooii,  Lafosse,  Lespihasse 
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Interrogatorio  dd  tig.  Tournadour^ 
dopo  lettura  de' rapporti. 


Il  sig.  Presidente  t — Impiegaste  tat(4  quelle  sostante  e quei  fi- 
quidi  nelle  vostre  periiieP 

R.  No,  certo  : se  ne  adoprò  un  quarto,  la  medi  tutto  al  più  ; ne 
testano  ancora  per  due  o tre  perhie. 

Il  sig.  Avvocato  Generale'.  — Faceste  dell*  cspcrienxe  sul  ve- 
leno da  topi  consegnatovi  ? " 

R.  SI  signore.  Non  v’era  altro  che  il  pacchetto  dato  dal  signor 
dottore  Lcspinasse  che  racclàudesse  dell’  arsenico.  Questo  pacchetto  , 
del  quale  facemmo  l’ snidisi,  fu  da  noi  riconosciuto  per  puro  acido 
arsenioso.  Non  esisteva  un  atomo  di  arsenico  nel  veleno  da  topi  e 
nell’ involto  di  polvere  bianca  clw  fu  sotterrato  dal  domestico.  Questo 
involto  conteneva  del  bicarbonato  di  soda. 

Il  sig.  Presidente  ; — AsMstesle  a tutte  le  operaaioni  chimiche 
eh’  ebbero  luogo  a Brives  P 

R.  S\  signore. 

D.  Vi  fu  latto  esaminare  un  pacchetto  di  polvere  bianca  rimesso 
al  sig.  Procuratore  Regio  da  un  certo  Bardou,  ( non  gtli  il  medico  ) 
servitore  al  Glandicr.  Questo  testimone  asseriva  aver  trovato  un  in- 
volto di  polvere  bianca  in  uno  scaldapiedi  della  signora  Lafai^e  . ma- 
dre? 

R.  Signor  si,  me  ne  rammento  -,  lo  analizzammo,  e non  contene- 
va arsenico  ; credo  che  fosse  allume  ; aveva  un  sapore  aspro  come 
1’  allume,  ma  non  era  veleno. 

Jl  sig.  Presidente  : — Su  questo  punto  dobbiamo  una  spiega- 
eione  ai  signori  giurati.  Si  trattava  in  fatti  di  un  pacchetto  di  polvere 
bianca,  che  sarebìW  stato  trovato  da  un  tale  Giovanni  Bardou  nel  ri- 
pulire le  stanze,  ed  esso  lo  avrebbe  rinvenuto  in  uno  scaldapiedi 
della  sig.  Lafarge  madre.  Questo  testimone  avrebbe  portato  il  pac- 
chetto a Brives  e mostratolo  in  quella  città  ad  un  procuratore,  il  quale 
(sia  detto  di  volo)  aveva  avuto  parte  nel  processo  correzionale  della 
tig.  Lafaige.  Io  qui  non  ho  l’ idea  d»  scrutinare  le  intenzioni  di  quel- 
r ofliciale  municipale  : egli  coiuigliò  a Bardou  di  recare  l’ involto  al 
signor  Procuratore  Regio.  Bardou  però  nou  lo  portò  lo  stesso  giorno. 
Alcuni  giorni  dopo  tornò  a Brives  e lo  recò  al  sig.  Procuratore  Regio. 
Voi  comprendete,  signori  giurati,  in  qual  modo,  con  i mille  sos|>ctti 
prodottisi  in  questo  aifare,  dovette  essere  accolta  una  tale  scoperta.  U 
signor  Avvocato  generale  ha  digià  fatto  allusione  a quelle  voci.  Fra 
interessante  per  i magistrati  il  sapere  cIk  cosa  fosse  quella  polvere 
bianca  e sottoporla  alle  analisi  chimiclie.  Oramai  ne  avete  il  resultato. 
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Deposizione  del  sig.  Fi-ancesco  Massenat,  Dottore  medico , di  anni 
44,  domicilialo  attnaUnenU  in  Parigi  e prima  » Brives. 

Sul  principio  di  gennajo  fui  pregato  di  parsa  re  al  Glandier  per 
assistere  il  sig.  Lafargo  ammalalo.  Ufi  parvo  attaccato  gravemente;  sof- 
friva di  vomiti  continui,  ed  era  ridotte  ad  una  (piasi  assoluta  prostra- 
ziane di  forze.  Mi  disse  che  il  male  gli  era  cominciato  a Parigi , che 
colà  aveva  avuti  dei  vomiti,  riprineipiati  poi  più  forti  dopo  il  suo  ar>  > 
rivo  al  Olandier.  Non  im  nacque  l’ idea  di  avvelenamento  i come  po- 
teva essa  venirmi  ? il  sig.-  Lafarge  aveva  attorno  la  madre,  la  sorellay 
la  famiglia  1 La  sig.  Maria  Lafarge  m’  interrogò  sul  di  lui  stato  ; spie* 
gai  la  malattia  per  ona  delicalena  grandissima  di  nervi;'. non  ci  ve- 
devo altra  causa,  non  esistendo  lesioni  interne.  La  moglie  mi  confermò 
in  tale  opinione  con  l’ assicurarmi  che  realmente  in  lui  il  sistema  ner- 
voso era  oltremodo  irritabile.  Ordinai  un  ristorativo , ne  bevve  e-  gli 
fece  male;  io  lo  esortai  a non  prenderne  più,  e me  iie  andai. 

In  appresso  ho  proceduto  con  i miei  colleglli  all’  autopsia  del  ca- 
davere, ed  air analisi  chimica  degli  ongani  digestivi  e delle  bibite  di  . 
cui  faceva  um  l' infermo.  Sa  questo  projiosito  mi  riferisco  ai  nostri 
processi  verbali,  e persisto  nelle  conclusioni  ivi  espresse.  Forse  si  at- 
tacrltcranno  quelle  conclusioni,  e per  combatterle  alcuno  sosterrà  die 
non  potemmo  pronunziarci  per  1’  avvelenamento  col  mezzo  dell’  arse-  • 
nico,  dappoiebè  1’  ultima  operazione  chimica  icnlnla  onde  ridurre  ({uel* 
la  sostanza  allo  stato  di  metallo  andò  fallita  in-  conseguenza  della  rot- 
tura del  tubo  impiegato  » siffatto  esperimento.  Ma  cbeccliè  ne  fosse  di  , 
questo  accidente , noi  .abbiamo  pure  La  certezza  di  esser  giunti  ad  un. 
resultato  vero  e ragionato.  Del  resto,  si  sono  fatte  circol.ire  molte  voci 
assurde;  è stato  dello  fra  il  pubblico  che  il  sig.  Orlila  aveva  fatto  do-  . 
po  di  noi  r analisi  delle  sostanze  ed  avea  dato  un  parere  contrario, 
al  nostro.  Io  mi  sono  rivolto-  al  sig.  Orlila,  il  quale  Ita  smentite  si- 
mili dicerìe  in  un  coUoquio  che  ho  avuto  seco  ucllo  scorso  giuguo,,  e 
indi  con  una  lettera  del  30  luglio  ebe  adesso  io  vi  presento .. 

Lettera  dd  sig.  Orfita  ai  sig . Massenat. 

Signore. 

Parigi  30  luglio  1840. 


Siete  stato  male  informato r io  non  Iio  avuto  mai  l'incarico  di 
esaminare  nè  il  corpo  del  sig.  Lafarge  nè  le  bibite  da  esso  prese  in- 
nanzi di  morire.  In  conseguenza  sono  estraneo  del  tutto  a questo  af- 
fare. 

Compiacetevi,  pregiatissimo  siguor  collega  , di  ricevere  le  protesto 
della  mia  dislinla  considerazione. 


Obfila 


Proc.  Latf.  Avvelenamento 
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Il  sig.  Presidente'.  Volete  depoiiure  codesU  lettera? 

R.  Volentieriuimo. 

Messer  Paillet  : Io  domando  di  fare  sino  da  ora  no’ osaervaaioae 
au  questo  incidente.  La  lettera  del  sig.  Orlila  è del  3I  luglio,  e la 
conversazione  avuta  con  esso  dal  testimone  è anteriore  di  circa  un  mese. 
Le  parole  attribuite  ad  un  nomo  come  il  sig.  Orlila  sono  parole  se- 
rie e die  devono  avere  un  gran  peso.  Anch'io  volli  prendere  dei  lu- 
mi dall’illustre  dotto,  dal  principe  della  scienza,  e propoigli  delle 
quistioni  che  mi  parevano  connesse  al  processo,  almeno  in  questa  parte* 
Nel  17  agosto  io  fui  dal  sig.  OrBIa,  ed  ecco  la  lettera  eh’  egli  si  com- 
piacque dirigermi  dopo  un  coscienzioso  esame: 

Luterà  del  tig.  OrJUa  a Messer  Psdllet.  ' 


Signoré*  Porìgi  20  agosto  1840. 

Con  la  pregiatissima  vostra  del  17 ‘corrente  mi  domandate,  se, 
per  affermare  che  an  liquore  raccolto  nel  canale  digestiva  di  un  ca- 
davere, o preparato  facendo  bollire  nell’acqua  distillata  una  pordone 
di  questo  canale,  contenga  dell’  acido  arsenioso , basta  1’  ottenere  con 
iiueilo  e r acido  solforico  un  precipitato  giallo  fiocconoso  solubile  ncl- 
r ammoniaca. 

No  signore;  tutti  i medici  leggisti  prescrivono  imperiosamente  di 
ridarre  con  una  operazione  qualunque  il  precipitato  giallo  e ritirarne 
r arsenico  metallico.  Nelle  mie  opere  io  ho  insistito  a lungo  sulla 
necessità  di  ricorrere  a questa  estrazione,  ed  ho  biasimato  mollissimo 
coloro  che,  avendo  trascurato  di  farla,  concludevano  però  per  la  pre- 
senza di  un  composto  arsenicale  nei  fìocconi  gialli  dei  quali  si  Watta. 

Nel  1830.  Rarncl  ed  io  esponevamo  nel  tomo  3zo.  degli  Anmdi 
d'  Igiene  un  iMto  giudicìario  in  cui  troverete  la  risoluzione  della  qui- 
siione  che  mi  dirigete.  Dei  periti,  eh’  è inutile  nominare,  affacciavano 
gravi  sospetti  di  avvelenamento,  soltanto  perchè  trattando  certi  liquidi 
mediante  1’  acido  solforico  avevano  ottenuto  un  precipitalo  fiocconoso 
solubile  nell’  ammoniaca  ; noi  riconoscemmo  che  quena  pretesa  pre- 
parazione arsenicale  gialla  non  somministrava  un  atomo  di  arsenico 
quando  si  cercava  di  ridurla , e eh’  essa  non  era  altro  se  non  se  noa 
materia  animale  contenuta  nella  bile. 

Il  sig.  Chevalier  lia  inserito  poco  fa  nell’  ultimo  numero  del  Gior- 
nale di  chimica  medica  una  nota  dove  annunziava  aver  trovata  due 
volte  dal  1830  in  poi  una  sostanza  analoga. 

Gradite 


Orfili 


Il  sig.  Orlila  ( prosegue  il  sig.  Paillet  ) fece  di  più  ; mi  diede  i 
libri  a cui  si  riferisce  la  sua  lettera.  Ed  anco  di  più  ; escgu'i  davanti  a 
me , povero  ignorante,  diverse  esperienze  onde  rendermi  chiari  alla  vi- 
sta i suoi  lagioiiamcoti,  e giunse  cuslauiemculc  a resultati  negativi. 
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n tig.  Massellai  : Insisto  su  quanto  lio  avnio  l’ onore  di  dcporre 
dinnanzi  alla  corte.  , 

Jl  sig.  Avvocato  Generale:  È impossibile  dì  mettere  in  dubbio 
la  sinceriti  delle  vostre  parole  ; ma  se  occorresse  di  far  decìdere  la 
contesa  che  qui  sembra  che  insorga  tra  il  sig.  Orda  ed  il  sig.  Mas* 
senat  forse  sarebbe  necessario  di  farlo  qui  venire. 

Messer  Paillel  ; Non  sari)  gili  la  parte  difendente  che  vi  si  op* 
ponga  ; noi  abbiamo  esternato  il  desiderio  che  l’ operazione  fosse  rico* 
minciata. 

71  sig.  Presidente:  Codesta  brama  sarà  appagata. 

Il  sig.  Avvocato  Generale  : ( al  sig.  Massenat  ) Siete  sicuro  che 
il  sig.  Orlila  abbia  detto  che  il  vostro  rapporto  bastava? 

Il  sig.  Massenat  X Si  signore,  lo  disse,  ed  anche  appoggiò  questa 
opinione  sul  settimo  paragrafo  delie  nostre  conclusioni  motivate. 

il  s^.  Avvocato  Generale  : Facciamo  istanza  che  piaccia  alia 
corte  ordinare  die  il  sig.  Orfila  sia  chiamato  a queste  discussioai  onde 
-arenire  a farvi  perizia  e dare  il  suo  parere. 

Messer  Paillel:  La  parte  convenuta  è ben  lungi  da  opporvi». 

Il  sig.  Presidente:  ( Dopo,  consultati  i membri  della  corte)  La 
-corte,  senza  rigettare  le  conclusioni  del  sig.  Avv.  Generale , pensa  die 
y'è  luogo  a sospendere  di  decretare  sinché  si  sia  proceduto  ad  una 
nuova  operazione  chimica,  la  quale  io  provodierò,  per  parte  dei  pe- 
riti farmacisti  citati  come  testimoiij. 

Messer  Paillet:  Quando  fu  1’  abboccamento  del  signor  dottore 
Massenat  col  sig.  dottore  Orlila?  , 

Il  signor  Massenat  : Circa  al  20  giugno. 

Messer  Paillet:  E la  lettera  è del  30  luglio. 

Il  signor  Presidente  : In  conclusione  , secondo  il  vostro  esperi- 
mento, voi  credete  ai  progresso  della  scienza  , il  vostro  linguaggio  lo 
attesta.  Nella  vostra  anima  e cosciciiza  , pensaste  insieme  con  i vostri 
collrglii,  che  nonostante  ciò  eh’  era  mancato  all’  ultima  esperienza  di 
cui  volevate  occuparvi,  potevate  concludere  conforrae  faceste.  Eppure 
la  riproduzione  in  metallo  dell’  arsenico  era  un  complemento,  se  non 
necessario,  almeno  sommamente  utile  , il  quale  doveva  preservare  il 
vostro  lavoro  da  ogni  contraddizione.  Dal  precipitato  fiocconoso  giallo 
che  otteneste  , arguiste  essere  dell’  arsenico  nello  stomaco  del  signor 
l-alàrge  ? 

Il  signor  Massenat:  SI  signore,  tale  si  fu  la  nostra  convinzione. 

Il  signor  Presidente:  Questa  convinzione  è oggi  scemata  o di- 
strutta dalle  nuove  osservazioni  ed  astersioni  che  emanano  da  un’au- 
torità cosi  grave  com’  è quella  del  signor  Orda  ? 

Jl  signor  Massenat  : No  signore  : apro  i libri  del  signor  Orlila, 
del  signor  Devergie,  e trovo  eh’  è stabilito  per  principio  che  ogni  qii.n! 
volta  un  precipitato  fiocconoso  giallo  paglierino  sia  solubile  nell’ am- 
moniaca è innegabile  la  presenza  dell’  arsenico. 

Il  signor  Presidente  : Ma  non  fate  osservazione  ai  progressi  della 


Digitized  by  Googk 


ì,¥i  kyyjsLxskxtmro 

■cienza  ? non  è stato  riconosciuto  da  poco  in  quii  che  il  corpo  del* 
, r uomo  conteneva  dell’ arsenico  nello  stato  normale? 

■ Il  signor  Mnsscnal  : E stato  rlconosciato  che  nelle  ossa  deH'ao* 
ino  adulto  esiste  dell’  arsenico  ; ma  per  ottenerlo  bisogna  calcinarle  e 
sottoporle  all’  azione  dell’  acido  salforico  ed  all’  apparecchio  di  Marsh. 
É qui-11.1  una  scoperta  nuova  che  sbietta  ai  lavori  del  1840  , ma  ciò 
non  prova  in  verun  modo  che  abbiamo  operalo  male  sulle  sostanze 
che  ci  erano  sottoposte;  e specialmente  non  abbiamo  operato  in  maniera 
da  incontrare  arsenico  nello  stato  normale. 

AIcsser  Paillei  : . Innanzi  die  il  testimone  si  ritiri  lo  pregherò  di 
; spiegarmi  una  contradizione  del  suo  processo  verbale  ( analisi  chimi* 
c.a  ;.  Nella  prima  parte,  parlando  dell’  acqua  panata  , i periti  accen* 
iliano  in  modo  dubitativo  1’  esistenza  dell’  acido  arsenioso  ; c nella  se- 
conda parte,  arrivando  alle  conclusioni,  affermano  che  l’acqua  panata 
racchiudeva  dell’  acido  arsenioso.  Quindi,  da  un  iato  dubbio,  dall’  al- 
tro affermativa,  ed  io  chiedo  che  il  testimone  si  spieghi. 

Il  testimone  ; Il  dubbio  da  noi  manifestato  non  si  applica  se  non 
se  all'  operazione  tinaie  rimasta  non  compiuta , il  di  cui  scopo  era  di 
.ottenere  1*  arsenico  met.illico.  L’  affermativa  , al  contrario  , si  appli- 
ca alle  operazioni  complete  che  .avevano  preceduta  quella  non  termi- 
natasi. 

n signor  Avvocalo  generale  : Del  resto,  questa  apparente  varia- 
zione si  spiega  mediante  la  rapidilò  con  la  quale  i signori  periti,  sol- 
lecitati dal  signor  Giudice  processante,  dovettero  redigere  il  loro  rap- 
porto. Ella  sta  piuttosto  nella  forma  che  nel  fondo. 

Afesser  Paillet  : Ciò  nonostante  la  contradizione  mi  sembra  reale. 

Il  signor  Ai'vocato  generale  : L’  esperimento  clic  si  farà  in  breve 
ti^licrh  su  di  questo  ogni  dubbio  {Al  leslimone).  Signore,  fìnalmenle 
persistete  nell’opinione  che  il  signor  Lafarge  sia  morto  avvelenato? 

R.  Sì  signore. 

, ( Gf^an  sensazione). 

La  corte  ordina  che  le  lettere  del  signor  Orfila  ai  signori  Masse- 
nat  e Paillet  si  uniscano  agli  atti. 

Deposizione  del  signor  Aimè  Sirejr  Avvocato  in  Parigi, 
di  anni  33. 


Il  signor  Presidente  : Siamo  avvertili  die  un  individuo  presente 
all’  sidieuza  avrebbe  da  render  noto  alla  corte  un  fatto  importante. 
In  virtù  delle  nostre  facoltà  , ordiniamo  che  sia  sentito  il  sigtlor  .4inic 

....  . . . ■ . ... 

Il  signor  Aime  Sircy,  possidente  domiciliato  in  Parigi  in  via  di 

Angouleme  N.  9,  in  età  di  anni  treutatre,  è inteso  senza  giuramento. 

Il  signor  Presidente  : Che  avete  da  dire  ? 
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n signor  Sirpr  : Un  fallo,  clic  sinora  mi  era  sembralo  fosse  in- 
diOerenle,  o confermasse  unicanienlc  la  reiii  dell’ accusala  , mi  pare 
oggi,  dayanli  al  e nuove  circoslansc  del  processo,  singolarmc.ile  variarsi 
ed  acquirtarc  alibasianwi  gravidi  per  eh’  io  mi  creda  in  obbligo  di  co- 
scienia  di  portarlo  a cognizione  dei  giuraU  e della  Corte. 

( Somma  attenzione). 

Io  mi  trovava  ad  Objat,  su’  primi  di  gcnnajo,  quando  venne  a 
fami  visita  11  mio  fallore  dell’effetto  di  Con. boni  situato  in  vicinanza 
de  Glandier.  Fece  colazione  con  me,  ed  essendo  caduto  il  discorso 
sulla  prosperità  che  doveva  sopraggiuiigere  negli  affari  del  signor  La- 
large  tanto  per  la  sua  invenzione  quanto  per  i capitali  portatigli  dal 
suo  matrimonio,  il  fattóre  mi  disse  queste  parole,  che  riferisco  testual-' 
mente:  « Il  signor  Lafarge  non  profitterà  di  questi  vant^gi,  giaccliè 
sarà  avvelenato  dalla  moglie  ... 

( Contrassegni  generali  di  sorpresa). 

Sul  primo  non  misi  grande  importanza  a questi  detti,  ma  la  coin- 
cidenza rimarchevole  dell’  avvelenamento  acceunato  otto  o dieci  giorni 
avanti  con  la  morte  del  signor  Lafarge  la  quale  ne  ha  avverato  il 
presagio  mi  sembra  adesso,  in  faccia  ai  Cuti  manifestati  dinnanzi  alla 
corte,  interessante  assai  per  fissare  1’  attenzione  della  giustizia  e neces- 
sitare 1 esame  di  quel  fattore. 

Jl  signor  Presidente  : Siete  ben  sicuro  della  data  di  tale  con- 
versazione. 


t ® ...  in  che  giorno  mori  il  signor  La- 

large?  il  14,  ma  che  giorno  era  della  settimana  ? 

il  signor  Presidente  ( dopo  aver  verificato  ) Un  martcìfi. 

il  signor  Sirejr  : Ebbene  , la  domenica  5 il  fattore  mi  disse 
questo. 

kk-  Paillet  : Rea'lmentc  il  discorso  è grave,  quantunque  nulla 

sbbia  in  se  che  possa  spaventarci  ...  Ala  come  siete  certo  die  fosse  la 
domenica  del  5 e non  del  12  ? 

Jl  signor  Sirey.  Perchè  il  f)  ero  a Parigi. 
il  signor  Presidente:  Rivedeste  dipoi  quell’  uomo? 

• /^.**^**°^  J Non  l’ho  riveduto  se  non  pochi  istanti,  circa 

quindici  giorni  fa  , al  mio  ritorno  nella  Corréze  , al  momento  della 
sessione  del  consiglio  generale  di  cui  ho  1’  onore  di  far  parte  -,  le  sue 
risposte  mi  lasciarono  troppa  ambiguità  per  poter  precisarle  ^ mi 
jwrve  spiegasse  quelle  voci  come  provenienti  da  amici  o pareoti 

kk*'®”*^*'  Sottopongo  il  fatto  alla  saviezza  della  corte:  sa- 

rebbe forse  bene  che  il  signor  Presidente  in  virtù  delle  sue  facoltà  fa- 
cesse citare  quei  testimone. 

• a signor  Prefidente:  É egli  necessario  di  farlo  chiamare? 
Messer  Paillet  : Mi  pare  die  I’  esame  di  questo  testimone  sia  in- 
dispensabile. Non  solaiHéiite  egli  parla  della  morte  del  signor  Lafarge  c 
la  proftlizza  , ma  sembra  che  ne  abbia  parlato  molto  prima  ancora 
die  lussc  nato  il  menomo  sospetto  contro  la  signora  Lafarge  o contro 
diiunquc  altro.  £ iadispeusabùu  di  udirlo. 
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Il  signor  Presidente  : Basta  che  il  difensore  insista  per  che  ci 
diamo  premura  di  ordinare  che  sia  inteso.  ( AI  signor  Sirey  ) Dateci  i 
suoi  nomi. 

Il  signor  Sirejr  : Si  chiama  Francesco  Angelby , possidente,  di* 
morante  a Vontgac. 

H signor  Presidente  ; Ordiniamo  che  sia  citato  immediatamente 


Deposizione  del  sig.  Lafosse  Farmadsia  a Brives. 

n tigncH'  Lafosse  ha  preso  parte  alle  analisi  chimiche  fatte  nel 
suo  laboratorio.  Dà  de’  dettagli  sullo  stato  materiale  dei  vasi  in  coi 
erano  contenuti  lo  stomaco  del  Lafarge  e le  varie  sostanec  sottomes- 
se ai  periti  dal  giudice  processante. 

Fra  que’  vasi  ( egli  dice  ) ve  n’  erano  alcuni  coperti  da  un  sem- 
plice cartellino  ( etiquette  ),  altri  da  un  pezzo  di  tela  fermato  da  un 
semplice  spago,  parecchi  non  avevano  sigillo. 

Il  sig.  Presid  : Chi  vi  consegnò  quelle  sostanze  ? 

R.  Il  signor  giudice  processante  e il  sno  cancelliere. 

D.  Quei  diversi  vasi  non  erano  sigillati  e rivestiti  del  sigillo  del 
giudice  ? 

R.  No  signore. 

Afe$s.  Paillet  : Fo  osservare  eh’  è questa  la  prima  volta  che  si 
vede  una  tale  irregolarità  in  materie  simili. 

Il  testimone  : Lo  stomaco  era  in  un  bicchiere  ricoperlo  di  pes- 
sima tela. 

D.  Era  sigillata  P 

R.  No  signore. 

D.  In  che  cosa  era  il  ristorativo  ? 

R.  In  una  tazza.  i 

D.  Era  coperta  ? < 

R.  No  signore.  Ci  fu  consegnato  dal  sig.  Eyssartier,  a cui  fu  af- 
fidato in  vita  del  signor  Lafarge  ad  oggetto  di  periziarlo.  \ 

Il  signor  Presidente  interroga  su  questo  punto  il  signor  Massenat  ! 

Il  sig.  Massenat  : Gli  oggetti  che  ci  consegnò  il  giudice  proces- 
sante erano  rinchiusi  in  diversi  vasi  e bottiglie  ; alcuni  di  quei  vasi  | 
erano  sigillati.  I 

Il  signor  Toumadmtr-  uno  dei  medici  periti  : - Fui  io  che  rac- 
colsi quelle  varie  sostanze  di  mano  dal  signor  giudice  processante.  Ne 
riconobbi  l’ identità  ; i vasi  erano  tutti  chiusi  o con  la  tela  o con  un 
tappo,  ma  non  credo  che  sopra  vi  fosse  sigillo.  Noi  prendemmo  una 
parte  di  tali  sostanze  davanti  al  signor  giudice  processante  e le  por- 
' tammo  via. 

Il  sig.  Presid  ; Oov’  era  posto  lo  stomaco  di  Lafarge  P 

R.  In  un  gran  bicchiere  chiuso  con  una  tela  fermata  da  una  cor- 
da stretta  attorno  agli  orli  del  bicchiere. 
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n sig.  Lafosse  : Fo  osservare  che  la  telo  era  in  cattivissimo  stato. 

Alets.  Paillet  : Considerando  le  precauzioni  che  comunemente  si 
pigliano  in  casi  simili , ho  diritto  di  meravigliarmi  della  poca  cautela 
avutasi  nell’  attuale  circostanza.  Tutti  i rapporti  di  periti  in  tali'  ma- 
terie cominciano  dal  precisare  lo  stato  dei  vasi  contenenti  gli  oggetti 
sottomessi  all’  analisi.  Io  credeva  che  si  trovasse  in  qualche  luogo  un 
rapporto  del  giudice  il  quale  precisasse  i luoghi  dove  le  sostanze  si 
erano  trovate  raccolte  dai  medici , e lo  stato  dei  vasi  che  le  contene- 
vano, e nello  stesso  tempo  1'  adempimento  delle  formaliih  necessarie  a 
stabilire  che  da  indi  in  poi  nessuna  mano  straniera  potesse  intervenire. 
Nulla  di  tutto  ciò  ha  avuto  luogo.  Non  v’è  altro  che  un  processo  ver- 
bale in  data  soltanto  del  16  , che  stabilisce  l’ invio  delle  sostanze  al 
signor  Giudice  processante.  Grazie  al  cielo,  è questo  il  primo  esempio 
datoti  di  tanta  Diligenza,  e lo  discuteremo. 

I signori  Dubois  padre  e figlio , e Dupuytren  , farmacisti  a Li- 
raoges,  sono  introdotti  e prestano  giuramento  come  periti. 

Mei».  PeùUet.  Lungi  da  oppormi  alla  controperizia  , io  1’  avrei 
anzi  richiesta  ; ma  insisto  per  far  rilevare  le  irregolarità  che  ci  furono 
nella  chiusura  dei  vasi. 

II  sig.  Avvocato  generale  ; lo  ho  un  processo  verbale  del  giu- 
dice , il  quale  stabilisce  die  alla  presenza  dell’  accusata  le  diverse  so- 
stanze vennero  racchiuse  in  vasi  e bottiglie  con  i cartellini  sigillati  a 
ceralacca  rossa. 

Mesi.  Paillet  : Questo  processo  verbale  non  è che  del  24  di  gen- 
najo  , e voi  avete  intesa  la  dichiarazione  dei  periti  sullo  stato  mate- 
riale in  che  si  trovavano  i vasi  contenenti  le  sostanze.  Il  fatto  che  noi 
attacchiamo  è del  16.  gennajo  : ciò  prova  solamente  che  vi  si  è pen- 
sato meglio  e si  è riconosciuto  di  aver  fatto  uno  sbaglio. 

Il  sig.  Avvocato  generale  : Capite  che  ciò  non  è di  molta  gra- 
vità , e dw  l’ identità  dei  vasi  e delie  sostanze  non  può  essere  contra- 
stata, giacché  quei  vasi  non  sono  stati  mai  lasciati  di  mano  dal  giudi- 
ce processante  e dal  suo  cancelliere. 

Metter  Paillet  : Dirà  il  giuri  se  è cosa  che  abbia  gravità  o no  1 
( Agitazione  ) 

Il  sig.  Dubois  : Sarebbe  necessario  che  uno  dei  medici  i quali 
fecero  la  prima  perizia  potesse  assisterci  almeno  qui  per  darci  qualche 
schiarimento  sopra  la  porzione  delle  parti  organiche  su  cui  essi  opera- 
cono.  Domanderò  per  esempio  quale  è la  parte  dello  stomaco  che  ora 
si  sta  per  affidarci  ? 

Ù sig.  Lespinasse  : Lo  stomaco  è stato  tagliato  in  due  sulle  sue 
incurvature  ; no  resta  la  metà. 

Il  sig.  Dubois.  Quale  è la  parte  dell’  intestino  che  si  trova  riunita 
•ilo  stomaco? 

Il  sig.  Lespinasse.  Il  duodeno.  - 

Il  signor  Presidente  dà  ordine  di  aprire  la  cassa  posta  sulla  ta- 
vola dei  capi  di  prova,  e dove  sono  le  varie  sostanze  c segnatamente 
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lo  stomaco  di  Lafarge.  Dn  ribrezzo  (ortisstmo  si  manifesta  fra  le  si- 
gnore presentì,  tiitiavia  in  gran  numero  benché  in  ora  tarda  , ed  io 
ispecie  tra  parecchie  di  quelle  che  si  sono  introdotte  vicino  a quegli 
oggetti  di  prova. 

Il  sig.  Duòois.  Se  la  roba  è tappata  bene,  nulla  si  sentiri. 

Questa  dichiarazione  non  basta  per  sostenere  la  vacillante  curio- 
sil.i  delle  più  intrepide  ; alcune  abbaudonano  il  loro  posto  mentre  il 
bidello  sclrioda  la  cassa  di  legno  che  racchiude  i capi  di  prova. 

S’ impiega  un’  ora  intera  alla  recognizìoue  dei  differenti  visi  messi 
nella  cassa,  e che,  eccettuati  due  o tre,  c specialmente  quello  die 
contiene  lo  stomaco,  non  portano  altra  indicazione  se  non  questa: 
Materie  di  cui  parte  fu  consegnata  ai  periti  per  sottoporsi  aU'  a- 
natisi.  Il  processo  verbale  del  16  gennajo  e quello  del  24  si  esami- 
nano  inutilmente  per  rinvenire  complete  spieg.izionì  che  si.  riferiscano 
ai  numeri  segnali  su’ recipienti.  Non  osl.aiile  si  arriva  a ritrovatisi; 
ina  nessuna  indicazione  precisa  può  lìssar  base  sulla  boccia  . che  deve 
racchiudere  i liquidi  contenuti  nello  stomaco.  Il  sig.  Uubois  la  notare 
bensì  che  1’  analisi  di  questi  liquidi  deve  precedere  tolte  le  altre. 

A/esser  PaiUet  ; Il  processo  verbale  del  24  lascia  molto  da  desi- 
derare; tanto  più  dunque  il  suo  fratello  primogenito  del  dì  16. 

I medici  autori  della  prima  perizia  sono  chiamali , ed  accennano 
1*  ampolla,  che  tutti  d’  accordo  dicono  contenere  i liquidi  raccolù  nello 
stomaco. 

II  sig.  Cancelliere  redige  articolo  per  articolo  una  nota  di  tutte 
le  sostanze  sulle  quali  dovrò  .aggirarsi  la  perizia.  Alle  materie  giò 
riziale  la  corte  nc  aggiunge  delle  altre,  che,  per  istraordinario,  non 
sono  stale  sottomesse  ad  alcuna  an.aiisi.  11  sig.  Presidente  le  nomina 
dipoi,  c parecchie  di  tali  materie  sono  rigettate  come  inutili  nell’esa- 
me eh*  è per  farsi. 

Il  sig.  Presidente:  Ecco  un  pacchetto  che  porta  scritto  sopri: 
Polvere  bianca  e cantaridi. 

( Sorpresa  e curiosità). 

Il  sig.  Presidente  : La  polvere  bianca  sarà  sottoposta  all'  analisi 
in  quanto  ai  periti. . . 

Afess.  Paillet  : Le  cantaridi  sono  sostanza  velenosa  'per  le  loto 
conosciute  proprieiò.  Domando  che  siano  assoggettate  alla  perizia. 

Il  sig.  Presid  : Di  dove  provengono  ? 

Aless.  Paillet:  Furono  prese  in  uno  scrigno  ( sccrcfoire  ) con  dei 
scgroli,  che  certamente  non  era  di  Maria  Lafaigc.  Non  sarà  probabil- 
mente cosa  di  cui  si  voglia  attribuire  il  possésso  all’  accusata.  La  par- 
te accusatricc  non  vorrà  di  sicuro  jirevalersenc  contro  di  lei , ma  la 
parie  della  difè.sa  avrà  forse  da  parbarvene.  > 

.Le  cantaridi  insieiiic  con  le  altre  sostanze  si  consegnano  ai  perni. 

É sciolta  r udienza  ad  ore  sci  e mezza. 
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A o«o  ore  e me**a  si  apre  1’  udienta. 

11  caltivo  tempo,  e forse  anche  J'  ammn4Ìo  delle  perizie  che  deb* 
bono  csi  guirJÌ',  ha  scaccialo  i n»eno  coraggiosi  ; la  tribuna  delle  sigilo* 
re  non  è ancora  tutto  piena,  e lo  spazio  riservato  al  pubblico  ha  tut- 
tavia molti  posti  liberi.  Questa  udienza  è però  una  delle  più  dramma- 
tiche fra  quante  devono  comporre  i molti  episodj  di  questo  draimna 

giudia^  accusata  è condotto  sol  sedile  ; entra  appoggiandosi  al  braccio 
del  signor  Ventejouls  suo  medico  ; sembra  che  in  lei  si  aumenti  la  de- 
bolezza per  la  stanchezza  prodotta  dai  dibattimenti. 

Sono  recati  sol  banco  i capi  di  prova.  

Il  siff.  Presidente'.  Accusato,  riconoscete  l’ integrità  de  k sigiti»? 

L’  accusata  : Si  signore. 

Gli  oggetti  di  prova  sono  consegnali  ai  signori  penti,  e dopo  una 
discussione  iii  conlradillorio  resta  deciso  die  tutte  le  operazioni  die 
possono  farsi  in  pubblico  senza  inconveniente  saranno  latte  all  udien- 
za stessa  dai  farinaci-li  giurati. 

Jt  sig.  Uubois.  Jeri,  quando  procedemmo  alla  rccogniziom:  doUe 
varie  sostanze  , riconoscemmo  lo  stomaco  avvolto  sotto  un  bii  diieve , 
ma  il  bicchiere  poi  era  avvolto  in  un  foglio.  Lra  impossibile  di  rico- 
noscere che  cosa  contenesse.  Noi  vorremmo  stabilire  ciò  in  presenza 
della  Corte  - del  giuri. 

{ Sparento  fra  le  signore  ) 

Jl  sig.  Presidente  : Questa  operazione  può  farsi  qui  senza  pen- 
colo per  la  salute  pubblica  ? ^ 

Jl  sig.  Dulrois  : Non  vogliamo  aprire  il  vaso,  ma  solamente  po- 
terlo sciogliere  da’ suoi  inviluppi  per  vedere  a traverso  al  ci  istallo.  ► 

11  sig.  Dubois  fa  riconoscere  1’  integrità  dei  sigilli  ,.  c mette  allo 
scoperto  il  bicchiere  in  cui  è contenuto  lo  stomaco  del  sig.  l.alarge.  l 
conu-mito  ha  all’  occhio  un'  apparenza  nericcia  e confusa.  Il  vaso  porla 
al  di  fuori  un  cartellino  scrittovi  sopra:  Stomaco  del  sig.  Lajarge. 

Jl  sig.  Lespinasse  : Coileslo  è realmente  lo  stomaco-  L tacile  scor- 
gere a traverso  al  cristallo  eh’ è in  uno  stalo  mollo  avanzalo  di  pulre- 

fazione»  ...  * •! 

I signori  periti  portano  via  lo  stomaco  e le  boltiglie  conlennili  il 

resultato  dei  vomiti  di  Lafai^e,  e vanno  a proced  rc  alf  esami!  di  quel- 
le inalcric  organiche  per  farne  in  seguilo  il  loro  luppoilo  iimaiizi  Ut 
passare  all’  esame  delle  alito  sostanze. 

Si  continuano  a udire  i teslimoiij. 


Proc.  Lai-'K.  Aiicdcnanicnto 


ZI 
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Deposizione  del  sig.  Bonlin  Curalo  di  Uzerches,  Vi  anni. 

Non  so  nulla  assolutamente  dell’  affare  Prego  il  signor  Presideo- 
te  a (lirigrrnii  delle  domande,  c mi  darò  premura  di  rispondere. 

il  sig.  Aìvocato  Generale:  Vi  ho  fatto  citare,  signor  curato, 
non  già  per  deporrc  sui  fatti  relativi  all’avvelenamento,  ma  semplice- 
mente per  domandarvi  èiò  che  sapete,  ciò  che  i vostri  rapporti  vi  iiio- 
no  manifestato  sulla  famiglia  Lafarge,  sopra  la  sua  moraiitò,  i suoiteu- 
timenti  religiosi  , il  grado  di  affetto  che  univa  la  madre  al  figlio,  il 
fratello  alla  sorella. 

Jl  Curato:  Tutto  quel  che  posso  dire  si  è ch’era  una  famiglii 
stimabilissima,  che  godeva  della  pubblica  considerazione,  di  una  ripa* 
Iasione  ottima.  Del  resto  , io  aveva  con  essa  pochissima  relazione.  Pa- 
reva che  la  famiglia  vivesse  nella  più  dolce  unione.  Ho  sempre  inlc» 
a dire,  e ho  bisogno  di  ripeterlo,  che  la  famiglia  viveva  nell’  unione 
la  piu  completa.  Per  parte  mia,  devo  dirlo,  m’  incantava  quel  quadro 
d’  intiera  fclicilh.  Mi  piaceva  vedere  1’  occhio  tenerissimo  della  buoni 
madre  che  accarezzava  il  figliuolo  ; mi  piaceva  vedere  l’ intima  uoiooe 
eh*  esisteva  tra  fratello  c sorella. 

D.  Aveste  occasione  di  vedere  madama  Lafarge  ? aveste  con  esfl 
delie  relazioni  posteriormente  al  suo  matrimonio  ? 

R.  Vidi  la  signora  Lafarge,  ebbi  con  lei  delie  relazioni  come  con* 
fidente  religioso,  e prego  la  giustizia.  . . 

Il  sig.  Presidente  : Noi  certamente  non  vegliamo  oltrepasMK 
quella  barriera. . . 

Jl  sig.  Avvocato  generale  : Siete  stato  in  grado,  signor  carato,  di 
apprezzare  quale  si  fosse  il  grado  d’ intelligenza  di  Lafarge  ? 

Il  Curato  : Non  sono  stato  mai  in  caso  di  esaminare  questo.  Tut- 
to quel  che  posso  dire  si  è che  l’ho  visto  sempre  ottimo  nei  suoi  rap- 
porti , eh’  era  pieno  di  dolcezza,  di  buone  maniere. . . 

Il  sig.  Avvocalo  Generale  : Aveste  occasione  di  visitare  il  Olia- 
dier  ; quale  impressione  vi  ha  fatta  quella  casa,  all’esteriore,  all’ in- 
terno ? 

Jl  Curato.  Ma  io  non  posso  dire  altro  se  non  che  ero  soddisfat- 
tissimo di  trovarmici  ; la  ricordanza  di  quell’  abitazione  mi  aveva  ri- 
destate antiche  ricordanze.  Clic  altro  posso  dire  ? 

D.  Quella  dimora,  la  sua  solitudine,  il  suo  isolamento,  era  di  til 
•'Mvu’a  da  spingere  a profonda  tristezza  ? 

R.  A me  quella  vista  non  cagionò  simili  sentimenti  : non  feci  al- 
tro che  ripensare  ai  vecchi  Certosini  die  avevano  popolata  quell’  ab- 
bazia. 

( Bisate  ) 

( La  signora  Lafarge,  che  da  qualche  momento  pare  si  senta  as- 
sai meglio  , sorride  alla  risposta  del  curato.  Questo  laiiqio  di  soddi- 
sfazione le  rischiara  il  seinbiaule,  ed  è sufficiciilc  peri  far  comprendere 
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quanto  avvenente  dovesse  essere  ii  di  lei  volto  quando  ella  era  l’or* 
naim-nio  di-lle  socielìt.  Essa  riprende  indi  a poco  la  sua  solita  calma  ) 

Mcss.  Paillel  : E facile  capire  che  il  soggiorno  dei  Certosini  e la 
memoria  di  loro  tosse  più  gradevole  all’ immaginazione  austera  del  sig. 
curato,  che  all'  immaginazione  vivace  e forse  un  poco  leggiera  di  una 
giovane  signora  venutavi  da  ParigL 

Il  Curato'.  Ma  lù  non  v’ erano  giù  solamente  oggetti  che  ram- 
mentassero il  vivere  e le  abitudini  dei  monasteri;  v’  era  gente,  opera], 
una  magona,  una  Inbbi  ica  di  mattoni,  anzi  mi  parve  un  luogo  assai  vivo, 

Jl  sig.  Avvocalo  Generale  : lo  per  me  ho  visitato  il  Glaiidier, 
non  suno  fabbro  nè  meccanico  , e posso  asserire  die  nulla  v’  ho  tro- 
vato che  potesse  immergere  in  si  tristi  pensieri. 

Jl  sig-  Presidi  ( al  testimone)  Potete  ritirarvi,  signor  curato,  se 
bramate. 

Il  Curato  : Sicché , signor  Presidente,  non  avrò  bisogno  di  ripre- 
sentarini  ? 

Il  sig.  Presidente:  No  signore.  Vi  domanderò  soltanto,  per  uni- 
formarmi alle  prescrizioni  della  logge,  se  avete  inteso  di  parlare  pro- 
priamente dell’  accusata  eh'  è qui  pix'sente- 

Jl  sig.  Curato  : Mi  figuro  che  non  avrò  perduto  il  giudizio:  di 
chi  volete  di'  io  parli  ? 

( Tulli  ridono  ) 

Anche  la  signora  Laf'arge  è soggetta  alla  generale  ilaritò,  e si  na- 
Komle  il  viso  col  fazzoletto  per  ridere  dello  sproposito  del  buon  cu- 
rato, più  adatto  alle  abitudini  del  suo  presbiterio  che  alle  forme  del 
codice  di  procedura  criminale. 

Deposizione  della  sig.  Lafarge  madre,  domiciliata  a Fajre, 
in  età  di  anni  63. 

Jl  sig.  Presidente:  Introducete  la  signora  Lafarge  madre. 

Messer  Paillel.  lo  mi  limito  a far  osservare  alla  Corte,  che  un 
articolo  formale  della  legge,  digiù  letto  dal  signor  Presidente  nel  corso 
dei  presenti  dibattimenti,  proibisce  di  udire  la  tesbmonauza  degli  ascen- 
denti e discendenti  degli  accusati. 

L’  udienzierc  conduce,  sostenendola  per  il  braccio,  la  vecchia  ma- 
dre di  L.'ifarge.  Questa,  al  vedere  quell’  uditorio  di  cui  tutti  gli  sguar- 
di sono  fissi  sopra  di  lei , al  vedere  la  panca  degli  accusati  dov’  è co- 
lei che  per  qualche  tempo  ella  chiamò  sua  figliuola , al  vedere  in  ispe- 
cie  la  cassa  fatale  in  cui  si  trovava  ancora  pochi  momenti  prima  una 
porzione  dei  resti  del  suo  figlio , prorompe  in  lacrime,  e non  ha  fòrza 
da  muovere  un  pasto.  Con  la  più  grande  difficoltò  perviene  a salire 
sul  palco  disposto  in  mezzo  al  recinto  per  i testimonj. 

Jl  sig.  Ai'vocato  Generale  : Avevamo  digiù  1’  idea  che  la  parte 
della  difesa  non  consentirebbe  che  la  signora  Lafarge  madre  fosse  in- 
tesa sotto  la  fede  del  giurameuto.  Ma  nel  tempo  stesso  eravamo  pre- 
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vernili  dal  tcntiinenlo,  rlip  qiialnni|uc  si  fosse  la  forma  di  tale  testi- 
monianza , pi’odnii.1  n no  sntio  la  fede  del  f'iiiramento  , avrebbe  essa 
sempre  un  gran  valore  c sarebbe  in  questo  luogo  raccolta  religiosa- 
menie-  Noi  rendiamo  omaggio  ai  principi  della  legge  e della  morale. 
I parenti  prossimi  di  un  accusato  non  devono  venire  a fare  testimo- 
nianza contro  di  lui,  qualunque  siasi  d’  altronde  I’  interesse  della  so- 
cietà alla  repressione  di  un  delitto  nelle  circostante  ordinarie- 

Ma  abbiamo  rillettiitn,  clic  qui,  in  questa  cabsa  tutta  speciale,  al- 
lorrhè  in  un’  arciisa  di  avrclenainento  l’  accusato  è un  membro  della 
famiglia  che  ha  consumalo  il  suo  delitto  sopra  un  membro  della  fa- 
miglia, all’  ombra  del  tetto  domestico,  nel  silenzio  della  propria  casa, 
era  impossibile  di  sottrarre  ai  magistrati  la  rivelazione  dei  fatti  ; che 
bisognata  che  l’  opera  di  verità  fosse  compiuta  nel  santuario  delia  giu- 
stizia ; che  questa  necessità  rivestiva  nella  attuale  circostanza  un  ca- 
rattere olfatto  speciale  , c che  bisognava  che  i membri  della  famiglia 
potessero  essere  intesi  come  tcstiinonj. 

Se  non  avessimo  veduto  in  questa  necessità  un  carattere  cosi  im- 
perioso, ce  nc  saremmo  esentati  nell’interesse  della  inorale,  anche  in  un 
altro  interesse  di  pietà  per  un  grande  infortunio  a cui  nessun  altro  in- 
fortunio può  paragon-arsi,  ip  un  interesse  di  pietà  per  <|iiesta  povera 
madre,  che  nc  Ita  abbastanza  del  proprio  dolore  senza  essere  esposta 
alla  prova  crudele  d’  inondare  questo  seggio  con  le  sue  lacrime,  di 
assistere  all’  àllllggenle  spettacolo  delle  indagini  della  giustizia  sull’  av- 
velenamento del  suo  figlio- 

Ma  poiché  si  vuole  oppors^si,  nessuno  impedirà  che  il  sig.  Presi- 
dente oda  lu  signora  vedova  Lafaige  in  virtù  delle  sue  particolari  e 
tliscrezionnrie  làrollà. 

Mes!.rr  PaiUrf.  Io  non  ho  P intenzione  di  rispondere  alle  esser- 
v.azioiii  del  sig.  Avvocato  Generale.  Mi  limiterò  a nfugiarmi  sotto  al 
testo  della  legge-  Questo  lesto  è generico  ed  assoluto.  Ma  al  disopra 
delle  prescrizioni  stesse  dei  Codice  d’ istruzione  criminale  si  trova  la 
legge  di  ragione,  di  natura  e di  umanità,  la  quale  ha  dettati  quei  co- 
dici stessi.  La  riflessione  con  cui  ha  terminato  il  sig.  Àvv.  (Generale 
basterebbe  a far  comprendere  che  mai,  in  niuna  occasione,  fu  più  ne- 
cessaria l’  applicazione  rigorosa  della  legge.  In  fatti,  sul  suo  labbro  si 
trattava  molto  meno  dell' interesse  dell’ accusata  che  dell’interesse  della 
testimone,  della  madre;  infine  non  era  discorso  se  non  che  di  non 
esporre  lei  a commozioni  troppo  dolorose,  lo  invoco  un  solo  interes- 
se, quello  della'  legge,  eh’  è una,  e non  fa  eccezione  di  persona.  La 
corte  Ila  sotto  gli  occhi  il  suo  testo;  mi  rapporto  ad  esso  interamente. 

La  corte,  dopo  avere  deliberato,  dice  che  la  sig.  vedova  Lafarge 
non  sarà  intesa  come  testimone;  cd  applicando  l’articolo  268  (!)  il 

(1)  L*  arlioalo  368  d«l  Codice  di  iitrurione  criminale  è concepito  così  : 
il  PrcaidroM  è iovrttiio  di  un  potere  dùc/rztorurio  in  virtù  del  <ju>le  po- 
trà prendere  aopra  di  se  tiiU»  ciò  rhe  cre<ler-V  nlile  per  iscuoprire  ta  verità  ; U 
legge  incarica  ali’onur  su»  rii  alla  sua  cotcienxa  d’ impiegare  tulli  i suo!  afurxi  on- 
de favoi'inw  la  luauifeataiioiie.  ( il  trailuU.) 
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sifr,  PrcsiJrnte  ordina  che  la  sig.  Lalargc  sia  intesa  a titolo  di  semplice 
inlbrmazionc  c senza  prestare  giuramento. 

€ Facendo  uso  del  mio  potere  discri'zìonario,  aggiunge  il  signor 
Presidente , io  non  sono  obbligato  a dire  i inolivi  che  mi  hanno  de- 
terminato a prevalermene.  Farò  qui  osservare  bensì,  che  nel  caso  in 
ispecie  vi  è stato  fra  1’  accusata  e la  testimone  intero  scioglimento  dei 
vincoli  ebe  le  univano  1’  una  all’altra.  iNon  vi  sono  siati  figli  nati  dal 
matrimonio,  non  *’ è dunque  oramai  alcun  oggetto  iiilermeilio,  alenila 
rimembranza.  Il  presidente  pensa  dunque  che  coll'  udire  la  signora 
vedova  Lafargc  la  morale  e 1’  umanità  non  soffriranno  punto  di  ciò 
ebe  potrebbe  urtarle  qualora  esistessero  tuttora  dei  vincoli  del  sangue. 

La  sig.  I.afarge  madre  si  alza. 

Jl  sig.  Presidente  : Signora  , vi  fo  osservare  che  bisogna  die  i 
signori  giurati,  la  corte,  il  difensore  possano  udirvi  Da  noi  ben  si  com- 
prende quanto  abbia  di  gravitò  la  vostra  situazione,  quanto  ne  acqui- 
sii  dalla  parte  che  siete  cliiamata  a rappresentare  in  queste  discussio- 
ni , ed  anco  dalla  moraliih  che  i testimoni  già  sentili  proclamarono 
concordemente  in  vostro  favore. 

(La  testimone  dichiara  chiamarsi  Maria  Adelaide  Poutier,  vedova 
Poucli  Lafarge,  in  etò  di  anni  sessantaire,  dimorante  a Faye  ( Alla 
Vienna  ) 

Risponde  con  voce  si  fiacca  che  i suoi  detti  giungono  appena  agli 
stenografi  lontani  da  lei  di  pochi  passi. 

Im  sig.  Lafarge  madre  : Chiedo  indulgenza  per  me,  sono  malto 
agitata. 

H sig.  Presidente:  Vi  sarà  concessa  tutta  1’ iudiilgenzu  e l’at- 
tenzione possibile,  ma  dovete  fare  degli  sforzi  e d.arvi  niiimo. 

Lo  sig.  Lafarge  madre  : Ilo  la  memoria  mollo  stanca,  e se  vo- 
leste farmi  delle  interrogazioni  ve  ne  sarei  grata , sulle  date  special- 
mente  non  sotio  ben  diiara. 

D.  Raccontateci  i dettagli  dell’  arrivo  di  Maria  Cappelle  vostra 
nuora  .al  Glandicr. 

R.  All’arrivo  di  Maria  al  Glaiidier  eravamo  tutti  soddisfattissimi, 
«1  è vcritò  il  dire  che  lutti  provavamo  una  contentezza  da  non  espri- 
mersi. Maria  , o almeno  noi  ce  lo  credevamo , contraccambiava  i 
sentimenti  che  noi  le  esternavamo.  A capo  a niezz*  ora  chiese  penna 
c inchiostro;  le  fu  subito  procuralo  quel  che  domandava:  era,  se- 
condo diceva,  per  iscrivere  ai  suoi  parenti  e dare  a quelli  sue  notizie. 

Uno  dei  giurati  : Per  noi  la  dichiarazione  si  perde , non  si  ode 
affatto. 

Messer  Paillet  abbandona  il  seggio  de’  difensori,  e viene  a porsi 
vicino  al  palco  dei  testimoni. 

La  sig.  Lafarge  madre  ricomincia:  Le  fu  dato  subito  quel  che 
domandava.  A suo  marito  pareva  che  non  si  facesse  assai  presto,  c 
si  sollecitò  egli  pure.  Maria  si  rinchiuse  e scrisse.  Un  poco  dopo  lutti 
si  misero  a Uvoia.  Maria  ne  fece  le  acct^licnze.  Alla  noe  del  pranzo 
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disse  eli’  ora  slanca.  Il  consorte  la  consigliò  di  andare  a dormire,  ella 
accettò,  ed  egli  la  condusse  fino  alla  sua  camera.  - c Siete  nella  vo- 
stra stanza,  Maria  • egli  le  disse,  c si  ritirò. 

lo  dopo  poro,  non  vedendo  mio  figlio , andai  a cercarlo  in  ca- 
mera sua,  e mi  stupì  moltissimo  quel  eh’  io  vidi.  Si  picchiava  la  testa 
con  le  mani,  piangeva,  singtiiozzava,  pareva  disperalo. 

Teneva  in  mano  una  lettera  : < Hai  ricevuta  una  lettera  anoni- 
ma ? — Non  è anonima,  mi  disse;  la  cameriera  di  Maria  me  l’Iia 
consegnal.v  dianzi.  • Dopo  averla  letta  ero  fuori  di  me  al  pari  di  lui. 

< Ah  I egli  diceva,  voglio  avere  assolutamente  un  abboccamento 
con  lei  ! vado  a trovarla  ; e se  uon  mi  vuole  aprir  1’  uscio,  piuttosto 

10  sfonderò  ! > 

Difatti  vi  andò,  e seppi  che  con  molta  diflicoltli  gli  era  riuscito  di 
entrare.  Mi  misi  all’uscio  ad  ascoltare;  intesi  rumori,  gemiti,  grida; 
piangeva,  la  supplicava.  Passai  in  camera,  e li  una  scena  dolorosissima 
mi  SI  presentò  agli  occhi.  Carlo  era  ginocchioni,  teneva  la  moglie  fra 
le  braccia,  ed  essa  lo  respingeva. 

Ella  ripeteva  quanto  avea  scritto  nella  sua  lettera,  che  non  amasT 

11  marito,  che  amava  un  altro,  che  quello  l’aveva  lasciata  e non  l’a- 
mava. Carlo  la”pregava  esclamando  : « Come  sono  disgraziato,  io  che 
era  tanto  disposto  a volerle  bene,  a renderla  felice  ! > 

E poi  riprincipiava  a scongiurarla,  e pcrcliè  le  dava  del  tu.  Ma- 
ria lo  interruppe  aspramente  cosi  : Non  si  usa  dare  del  tu  nella  mia 
famiglia  ! 

Eravamo  tutti  nelle  smanie,  non  osavamo  discorrere  a Carlo. 
Questi  in  un  momento  le  disse:  — < Maria,  vedo  bene  quel  che  vo> 

< lete  ; volete  una  separazione,  ma  non  ci  riuscirete  ; vi  assicuro  che 
• non  l’avrete;  state  meco  un  mese  soltanto  ; dopo  quel  tempo,  se 
« lo  esigete,  vi  accompagnerò  presso  la  vostra  famiglia , vi  ci  lascerò, 
« ed  io  tornerò  qua  a pensar  sempre  a voi  I > 

Maria  non  fu  minimamente  commossa  da  queste  parole,  e rispose 
con  tal  voce  che  ci  fece  paura  ; « Codesta  separazione,  1’  avrò  ! > 
Allora  Cario  gettò  giù  il  capo  su  le  mie  spalle  ; io  lo  trascinai 
lontano  da  quella  scena,  e quando  fu  arrivato  nella  sua  stanza  ebbe  una 
convulsione  terribile.  Rinvenutosi,  ci  chiamò , e avverti  la  servitù  che 
bisognava  vegliare  la  notte  e prendere  delle  armi.  - < Ella  ha  detto  che 

< verrebbero  a Mierarla  I diceva;  >e  capita  qualcuno,  tirate,  non  ab- 
« biate  riguardo  a nessuno. . . Guardate  nn  po’  se  ci  sono  i cani.  . . 
« Ella  m’  ha  detto  che  se  volesse,  domani  non  esisterei  più  I > 

Passammo  una  notte  oirihilc-  Mi  scordava  di  dire  che  la  mia  fi- 
gliuola era  ita  a parlarle,  e siccome  Maria  discorreva  di  veleno,  mia 
figlia  le  domandò  ; - < Dove  sono  i vostri  principi  , dov’  è la  vostra 

< religione  ? Ah  ! ella  rispose  • veleno  1 veleno  ! è male  di  fa- 
miglia ! > 

Ma  fo  sbaglio  ( si  riprende  cosi  la  testimone  ) avrei  dovuto  rife- 
rire questo  prima  : davanti  al  mio  figliuolo  disse  die  per  lei  era  uo 
male  di  famiglia. 
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All’  indomani  si  levò  ; pareva  stanca  ; slava  bene  , però  , ed  era 
quieta.  Quando  la  vidi  il  marito  le  era  accanto,  le  teneva  una  mano, 
e con  r altra  mano  eh'  egli  aveva  libera  occultava  le  latrime.  Poutier 
mio  fratello  essendo  capitato  seppe  da  me  tutti  questi  dettagli  e pro- 
curò dare  un  poco  di  coraggio  a Carlo.  • • Lasciate  stare  questa  don- 
na, gli  diceva,  e se  vuol  partire  lasciate  che  vada  ! * Tali  esortazioni 
non  avevano  effetto  ; egli  sempre  disperalo  replicava  : - « Certo  die 
se  vuole  andarsene  subito  non  la  posso  ritenere  per  forza,  ma  son  si- 
curo che  non  pensa  tutto  quello  che  lia  detto.  > 

Con  nostro  grande  stupore  , in  lutto  il  corso  della  giornata  non 
parve  più  altro  ; Malia  si  contenne  come  se  nulla  fo.sse  stato.  Si  oc- 
cupava anche  della  casa  dicendo  : - • Bisognerò  variare  la  cucina  , 

< bisognerà  accomodare  questo  saloltino.  > - Diede  pure  degli  ordini 
per  far  venire  degli  artisti.  Carlo  osservando  quel  cambiamento  era 
allegrissimo,  faceva  pazzie,  e noi  stessi  soddisfattissimi  di  si  pronta  Ira- 
sfoimazione  facevamo  mille  carezze  a Maria...  Alle  corte  , le  vole- 
vamo bene,  gliene  volevamo  . . . come  a Carlo. 

Jl  signor  Avvocato  generale  sotto  voce  : Povera  donna  I 
/.a  signora  Lajarge  madre  ; Sono  certa  die  mai  nò  poi  mai  si  è 
voluto  bene  cosi  a una  donna  I 

Qualche  giorno  dopo,  Maria  ebbe  una  specie  di  attacco,  secondo 
lei  un'  infiammazione  al  capo,  ma  io  mi  figurai  che  fo>$c  una  scena 
apposita  ; voltava  gli  occhi  io  una  maniera  che  non  mi  pareva  na- 
turale. Carlo  era  disperato , bianco  come  la  camicia.  - • Mio  Dio  ! 
« diceva,  che  cos'  ha  Maria  !...  va  assistita,  le  vanno  falle  delle  IVe- 

• gagioni. ..  Amena,  ( la  sua  sorella  ) Amena,  va’  presto  a prep.ararle 

< il  bagno  , sbrigati  , badaci  da  per  te  I * - Frattanto  mandava  per 
il  medico  a Uzerches  di  galoppo.  Maria  in  quel  tempo  teneva  gli  oc- 
chi chiu.si,  ma  io  che  aveva  de'  sospetti  mi  accorsi  eh’  ella  ci  vedeva. 

E per  questo  dissi  a mio  figlio  che  stesse  tranquillo.  Il  medico 
giustificò  il  mio  pensiero  dicendoci  : - « Nou  v’  inquietate  tanto  : ha 
« r mfiaminazione  al  capo  come  1’  ho  io  ! * 

Maria  che  forse  lo  seppe  non  voleva  più  vedere  il  signor  dotto- 
re Burdou.  - • Sono  sicura,  diceva , di  aver  avuta  un’  infiammazione 

• ai  cervello  ! ah  , sono  stala  molto  male!  Il  mio  povero  Carlo  mi 
« ha  avuta  tanta  cura,  mi  ha  s.il\ata  la  vita,  non  amerò  altroché  lui. 
« Voglio  dimostrargli  la  mia  gratitudine  -,  intendevo  giù  di  (are  testa- 

< mento , vuo’  farlo  subito  innanzi  di  essere  di  nuovo  aininalala  I * - 
£ poi  girandosi  verso  la  sua  serva  : - • Clementina,  sapete  che  ve 
« 1’  ho  detto,  lo  farò,  s - E la  serva  rispose  : - • S'i  signora  ! » 

Il  mio  povero  figlio  mi  parlò  dì  questo  testamento.  - • Bisogna, 

• mi  disse,  eh’  ella  mi  ami  dimoilo  ! Conviene  che  ancor  io  faccia  il 

• mio  testamento.  * Gli  ri.sposi:  • « Hai  dato  a tua  moglie  tulle  le 

• tue  rendile  ; se  avete  figliuoli  saranno  per  lei.  - « Le  ho  riiscorso 

• del  mio  testameuto  , replicò  C.irlo  ; mi  ha  dello  che  fan-hlie  il  suo 
« secondo  il  mio...  bisogua  iu  ugni  niudu...  Tra  poco  aviù  il  bic- 
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« vello,  ella  sarà  contenta , felice,  c spero  che  nulla  ci  succederà  né 

■ agli  uni  nè  agli  altri...  > 

Al  giorno  di  poi  , entrando  in  camera  di  Maria  vidi  che  serliava 
un  foglio  sul  quale  slava  scrivendo.  - < Vi  do  incomodo  ? le  doman- 

• dai  , me  ne  vo.  • • « No  , mamma  ! oh  , mio  Dio  ! scriverò  più 
« tardi...  Sedete  pure  I.  . • Sapete  quello  che  facevo?  Un  teslainenlo 
« per  il  mio  Carlo  ; e giacché  siete  qui  glielo  consegnerete.  Capile  che 
« uel  far  questo  non  ho  intenzione  di  affliggerlo,  e si  affliggerebbe  se 

• glielo  dossi  io  medesima,  perchè  sono  veramente  ammalata  ! * 

Io  che  sapeva  esser  cosa  concertata  fra  I.afnrgc  e la  moglie  co- 
desto scambio  di  testamento,  capite  che  non  ne  instai  gabbata.  Mi  av- 
vidi che  cercava  farmi  credere  che  tutto  provenisse  da  lei.  Quando  mi 
ebbe  dato  il  testamento  lo  lessi,  e le  dissi  che  non  mi  pareva  buono. 
- • Vi  accerto  eh’  è buono  I - mi  disse.  Lo  riprese  , c lo  sigillò  con 
delle  ostie  ingommate. 

Nonostante  feci  parte  a Carlo  de’  miei  dubbi  , avvertendolo  che 
non  istimavo  che  1’  alto  fosse  valido  nelle  forme  in  cui  era  fatto.  - < Lo 

• ha  fatto  conforme  il  mio,  cara  mamma  , e non  vuoi  che  sia  in  re- 
< gola  ! - > Uensi  lo  pigliò,  lo  lesse,  e si  accorse  eh’  entrava  in  un.i 
qnanlilà  di  spiegazioni  senza  niente  di  positivo.  Per  esempio  , ella  lo 
incaricava  di  dare  tali  e tali  cose  da  vestiario  a persone  che  il  suo 
cuore  gli  farebbe  indovinare.  Allora  Carlo  mi  disse:  - * Mamma  mia, 

• hai  ragione,  non  sai  nulla. 

Gli  seguitai  a dire  : 

• Vedi  I avresti  dovuto  fermarli  Là,  e contentarti  di  quel  die  fa- 
cesti per  tua  moglie  nel  contralto  di  matrimonio. 

Fu  convenuto  che  consulteremmo  il  signor  Lacheze  Atiirel  su 
quel  testamento  , e feci  avvisata  di  tale  circostanza  Maria.  Essa  mi 
disse  SII  di  ciò  queste  poche  parole:  - t t pur  vostro  figlio,  non  me 

■ 1’  ho  a male  con  voi.  > - Simile  suo  contegno  tn’  interessò  tanto, 
glie  II’  ebbi  tanta  riconoscenza,  che  mi  affrettai  a scriverle  una  lettera 
dove  le  dicevo  eh’  era  amabilissima  , che  aveva  un  carattere  ottimo. 
Ci  volci  a poco,  lo  vedete,  per  contentarci  ! 

Qui  In  testimone,  la  di  cui  deposizione  non  può  da  noi  udirsi,  ra- 
giona del  tcsiamciilo  posteriore  eh’  ella  persuase  suo  figlio  a fare  a 
Lixoic  di  lei.  £ poi  continua  : 

« Lafarge  dovè  partire  quattro  giorni  dopo  al  suo  primo  testa- 
mento ; fu  differita  la  gita  , se  n’  andò  via  più  lardi.  Maria  a cavallo 
lo  ucroinpagiiò  più  là  di  Uzerclies.  Ella  non  doveva  tornar  subito  a 
casa  , ma  trattenersi  qualche  giorno  da  M . . . Mi  scrisse  una  lettera 
dove  mi  diceva  : < Ilo  lasciato  Carlo  , ho  visto  colare  le  sue  lacrime 
e per  celargli  le  mie  ho  presa  la  via  di  galoppo.  > 

Frattanto  che  il  marito  era  a Parigi,  Maria  gli  scriveva  lettere  af- 
felliiosissiine,  ed  egli  nelle  sue  le  faceva  dello  dimostrazioni  di  [fissiono 
litio' che  avoiaiio  <|ualchc  cosa  del  ragazzo,  lo  vidi  diverse  di  tpielle 
lettere  nelle  quali  egli  parlava  di  ino,  e por  questa  ragione  Maria  me 
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le  tnnstrava.  Diceva:  « Non  ko  tempo  di  scrivere  alla  povera  madre, 
• ditele  che  1’  amo  con  lutto  il  cuore. 

Maria  fece  vedere  parecchie  di  quelle  lettere  alla  Brun  dicendo- 
le ; - « Vedete  un  po’,  Brun,  come  mi  vuol  bene  Larlo;  vi  accerto 
che  gliene  sono  multo  gr.ata  e afl'ezionala  ancor  io.  • 

L’n  giorno,  e non  mi  ricordo  bene  la  dato,  mi  disse  : < Mamma, 
bisogna  die  facciate  per  Carlo  di  qiie’  biscotti  che  fate  tanto  bene  e 
clic  gli  piacciono  tanto.  L'  ho  avvertilo  che  gliene  manderei.  > lo  cer- 
cai di  esimermene  : - « Mi  sento  male , mi  reggo  a stento.  > Ella  in- 
sistè : - c Oh  1 assolutamente  è neces  ario  che  siate  voi,'  ho  prevenuto 
Carlo  che  voi  li  fareste,  dovete  esser  voi.» 

Non  avevamo  1’  uso  di  contraddirla.  Sicché  preparai  i biscolB  , a 
li  diedi  a Clementina  per  portarli  al  forno.  . 

Qualche  tempo  dopo  volli  vedere  se  i biscotti  andavano  bene,  m»' 
quando  andai  al  forno  la  serva  mi  disse  eh’  erano  digié  dalla  signora. 
Presi  subito  il  galoppo,  e mi  trasferii  alla  sua  camera.  La  trovai  oc- 
cupata ad  accomodare  quei  biscotti,  a mettervi  sopra  de’  marroni.  Al- 
lora dissi  alla  Bruii  di'  era  Ih:  - » Ma  che  fa?  questi  inaiToui  non 
vagliono  niente,  sono  tutti  bucati  ; farà  spendere  a Carlo  in  porto  per 
nulla,  e non  otterrà  altro  die  di  schiacciare  tut  c le  paste.  > 

Maria  mi  disse  : - ■ Metterete  una  lettera  nella  scatola  per  Carlo; 
dovete  scrivere  voi  stessa  ; io  ho  scritto  per  la  posta,  gli  ho  ileiiò  che 
gli  aveva  da  mangiare  pigliando  il  tè  assieme  con  mia  sorella  la  sera 
alle  undici.  > 

Benché  io  non  iscriva  facilmente,  presi  una  pennaccia  e scrissi 
col  rovescio.  Avevo  messo  qualche  cosa  di  gentile  per  Maria  nella 
lelirra,  che  se  mi  rammento  cominciava  cosi  : - • Maria  vuole  ad  ogni 
modo  eh’  io  ti  scriva...  » Gli  dicevo  che  essa  intendeva  mangiare  dei 
biscotti  consimili,  alla  medesima  ora,  c segnavo  di  piu  : - • Bisoguai 
che  sia  stato  il  suo  genio  buono  che  le  abbia  inspirato  di  far  questo 
pasto  alla  stessa  ora  che  lo  hai  a far  tu.  > - Vidi  però  che  la  letlens 
che  mi  ero  affaticala  tanto  a scrivere  non  le  accomodava. 

Il  signor  /Avvocalo  generale:  Il  biglietto  fu  messo  nella  cassa  ? 

La  signora  Lajarge  madre:  Non  iic  so  nulla.  All’ indomani  della 
spedizione  accadde  una  cosa  molto  straordinaria  : mia  nipote  Emma 
Pouiier  dormiva  nella  camera  di  Maria  , in  un  letto  accanto  al  suo  ; 
potevano  darsi  la  mano  tutt'  e due.  Verso  le  tre  o le  quattro  dopo 
mezzanotte  intesi  nella  loro  stanza  gran  roraore,  il  che  succedeva  spesso 
mentre  Maria  era  solita  vegliare  sino  alle  tre  o le  qu.'itiro.  Ne  do- 
mandai la  causa  a mia  nipote.  Questa  mi  rispose  che  nella  nottata 
Maria  sì  era  seduta  sui  letto  esclamando:  - ■ Veggo  delle  tombe  iu 

* questa  camera  !...  non  ci  capisco  nulla  . • • Proviene  forse  dal  ma- 

* gnetismo  , giacclié  per  parte  mia  ho  risentiti  grandi  effetti  del  ma- 

* gnetismo  : c’  era  una  signora  eh*  io  non  poteva  patire,  c per  l’ ìn- 
■ duenza  del  magnetismo  I’  ho  anmla  mollUsìmo.  Adesso,  quantunque 
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• lontane,  c'  intendiamo  -,  io  so  quel  che  si  fa  da  lei,  ella  sente  qati 

• eh''  ha  luogo'  qui  da  me  ! > 

Ero  impaurita  ( aggiungeva  mia  nipote)  ma  le  ho  toccata  lama- 
no,  e lio  veduto  tutto  e poi  tulio  al  modo  di  lei,  ho  visto  anche  i se- 
polcri • . . 

Mia  nipote,  mi  scordava  di  dirlo,  aveva  saputo  che  nella  serata 
Maria  si  era  vestita  da  sposa  da  capo  ai  piedi , che  si  era  messa  la 
giubba  da  nozze  e fino  il  velo.  Questo  precede  il  sogno  di’ ella  si 
Kce  desta. 

Ecco  quanto  va  prima  de’  biscotti.  Poi  disse  : — < Avrò  (gualche 
malanno. . . Oh  I al  mio  povero  Carlo  accadrò  qualche  guajo;  riceverò 
triste  notizie.  * - Questo  m’ inquietava  poco,  sapendo  io  che  mio  figlio 
godeva  di  ottima  salute.  Dopo,  parlava  di  vedovanza,  domandava  per 
quanto  tempo  nel  paese  le  mogli  portavano  il  bruno.  Per  contentarla, 
e senza  mettervi  grande  importanza  , le  dissi  clic  il  bruno  era  di  due 
anni  per  le  donne  e di  un  anno  per  gli  uomini.  Rispose  clic  se  le  av- 
venisse  disgrazia  non  lo  terrebbe  altro  che , come  si  fa  a Parigi , per 
un  anno  E poi  diceva  che  aspettava  lettere,  e aveva  paura  di  rice- 
verne, di  vederne  capitare  una  col  sigillo  nero.  Io  le  osservava  che 
queste  erano  idee  pazze,  che  non  conveniva  fermarsi  tanto  al  sigillo, 
ma  fissarsi  di  più  sul  carattere  quando  si  conosce  quello  delle  geoti 
che  ó scrivono. 

Allora  venne  la  lettera  dove  mio  figlio  dava  avviso  della  sua  in- 
disposizione. Maria  parve  molto  addolorata. 

« Vedete,  gridava,  clic  avevo  r^ione  di  avere  di  quei  prescati- 
menli  I era  certa  di  non  ingannarmi  , uon  m’  inganno  mai  ne’ miei 
presentimenti  ! . . . • 

La  signora  Lafarge  madre , oppressa  dalla  stanchezza  cliiede  di 
riposarsi  qualche  momento. 

Il  signor  Avvocato  generale  riproduce  in  ristretto  la  di  lei  depo- 
sizione. 

Un  giurato  : Vorrei  sapere  qual’  era  la  dimensione  de’  biscotti 
fatti  dalla  signora  Lafarge  madre  ? 

La  signora  Lafarge  madre  : Quelli  eh’  io  feci  avevano  la  gras- 
sezza dfun  biscotto  da  un  soldo. 

Il  signor  Avvocato  generale  : Si  facevano  per  solito  in  casa  vo- 
stra biscotti  più  grandi  chiamati  schiacciate  ? 

R.  Non  conoscevamo  uè  (jucste  paste  nè  quel  nome.  La  sua  ser- 
vitù insegnò  alla  nostra  a fare  quei  biscotti. 

D.  Questo  è mollo  importante.  11  punto  essenziale  si  è che  in- 
nanzi all’  arrivo  eli  Maria  Cappelle  non  v’era  nota  quella  mauien  di 
preparare  i biscotti  ? 

R.  No  signore  : Clementina  c’  insegnò  a farli  , c la  nostra  ser- 
vitù ne  fece.  Si  prendevano  la  sera  col  lè. 

D.  Avanti  la  partenza  del  vostro  figlio  per  Parigi  fu  discorso  di 
mandargli  de’  b:scoUÌ  P 
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R.  No  signore  ; subito  che  fu  giunta  Maria  si  fecero  i biscotti 
alla  sua  iiiaoicra.  ’ 

Me$ser  Paillel  : Ognuna  metteva  in  comune  le  sue  ricette. 

Nasce  discussione  sull’ epoca  io  cui  si  principiarono  a fare  le  pa- 
ste nominate  schiacciale-  Ne  risulta  che  si  facevano  anche  innanzi  che 
Lalàrge  partisse- 

La  signora  Lafarge  madre  prosegue  il  suo  deposto  : 

• Maria,  dunque,  parve  inquieta,  impaziente.  - < Se  non  isth 
meglio  ( diceva  ) vado  a Parigi  ; ma  badate  di  scrivergli  che  non 
venga  qui  prima  di 'aver  terminati  i suoi  affari,  perchè  se  torna  avanti 
di  questo  io  riparto  con  lui.  > - £ poi  faceva  raccomandazioni  su  quello 
che  si  aveva  da  fare  all*  arrivo  di  Lafarge.  - • Capisci,  Adelaide?  di- 
ceva segnatamente  alla  mia  nepotina,  a qualunque  ora  arrivi  mio  ma- 
rito, sia  di  giorno  o di  notte,  voglio  esser  sola  seco  ; non  voglio  che 
entri  chicchessia  con  nessun  pretesto  nella  camera  dove  sarò  con  lui-  • 
11  5 gennajo  giunse  il  mio  figliuolo  , e vi  giuro  che  fui  molto 
afflitta.  Vidi  il  mio  povero  figlio  pallido  pallido,  di  aspetto  da  am- 
malato. Gli  domandai  che  cosa  avesse,  che  si  sentisse  : — < Sono  stan- 
co, rifinito  >-mi  disse,  e dopo  mi  prese  la  mano  e mi  baciò.  - < Mam- 
t ma,  soggiungeva,  sono  finite  le  mie  peue , ecco  il  mio  brevetto.  Tra 

• sei  mesi  non  avrò  piu  debiti , ini  farò  un’  entrata  di  cinquantamila 
« franchi-  . . voglio  andare  quanto  prima  in  Inghilterra  a vendere  il 
< mio  ritrovato,  il  mio  metodo.  Saranno  terminati  i nostri  malanni , 

• saremo  felici.  • 

Chiese  un  bicchier  d'  acqua,  io  fui  per  portarglielo  ; Maria  disse: 

- • No,  ci  vuole  acqua  fresca  > Clementina  vi  andò,  e il  mio  figlio 
bevve  il  biccliier  d’  acqua  con  lo  zucchero,  e poi  vomitò. 

A pranzo  avevo  procurato  dei  tartufi  per  Maria  ; ella  diceva  di 
esser  gravida,  e avevo  cercato  di  compiacerla.  Maria  andò  a prendere 
(li  quel  pollo  e di  quei  tartufi  ; sedè  accanto  al  letto,  e fece  mangiare 
dei  larluti  a suo  marito.  Poco  dopo  raddoppiarono  i vomiti;  Carlo 
ebbe  come  uno  svenimento,  come  convulsioni.  Mandai  presto  a chia- 
mare il  sìg.  Bardoii.  Questo,  dopo  esaminato  1’  ammalato  , disse  che 
dubitava  di  un’  ernia.  Non  ostante  egli  osservava  del  calore,  delle  bolle 
nella  bocca.  Siccome  il  male  cresceva,  volli  sentire  il  sig.  Mossenat;' 
esso  vide  r infiammazione,  e attribuì  il  male  ad  una  cugina.  11  signor 
Bardou  gli  guardò  nella  gola,  e vi  mise  del  vetriuolo,  {la  testimone 
fa  sbaglio^  era  allume)',  Carlo  disse:  - « Mi  brucia,  mi  brucia,  vorrei 
piuttosto  un  po’  d’ acqua  fredda  I • 

, Maria  Cappelle  diceva:  - < Non  è nulla,  fa  per  che  lo  compian- 
c gano , è troppo  delicato  ! Non  merita  il  conto  di  cercare  i dottori.  * 
Il  sig.  Avvocato  Generale  : Questo  è un  punto  grave  : siete  si* 
cura  che  Maria  non  volesse  che  si  cercassero  i medici  ? 

R.  Sosteneva  eh’  era  smorfioso,  lezioso.  - « Ora  vedrete , badava 
a dire,  come  ha  caro  di  fare  che  lo  compiangano. . . Ecco,  Clementi- 
ne, ((liceva  alla  cameriera)  ora  vedrete  come  ha  caro  che  lo  compian- 
gano *...  E poi  si  accostava  al  letto. 
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( La  teslimoue  fa  una  vocina  sottile  per  imitare  ijuelU 
Cappelle  ) 

• Ebbene,  povero  Carlo  mio,  state  mollo  male,  patite  dimoilo? 
Guardate  ( aggiungeva  )'  come  è contento,  come  ha  gusto  di  essere  coni- 
passionato  ! * 

In  quanto  a me  mandai  per  i medici  sino  dalla  mattina,  e que- 
sto lo  feci  di  per  me.  Maria  ripeteva  : « Non  vai  la  pena  ! > Ed  io 
le  rispondeva:  • Non  posso  mica  aspettare  che  siano  le  tre  ore  di 
notte  e che  voi  siale  alzata  ; ci  sono  de’  servitori  e cinque  o sci  ca- 
valli, posso  prenderne  imo  ! • 

il  sig.  Avcocato  Generale  : Quando  si  aggravò  la  malattia  t 
R:  11  mio  povero  Carlo  si  mise 'in  letto  appena  arrivalo,  e non 
si  è alzato  più  se  non  un  giorno  per  pigliare  un  bagno,  e anche  non 
si  poteva  reggere,  il  venerdì  stette  malissimo,  si  lagnava  assai  : - • Oh 
c mio  Dio!  mio  Dio!  ma  che  cosa  ho?  mi  sento  divorare,  abbrucio, 
€ non  mi  circola  più  il  sangue. . . non  mi  batte  più  il  cuore. . . fa- 
< temi  della  fregagioni , su,  procurate  che  mi  circoli  il  sangue  !...> 
Maria  Cappelle  disse  esser  pure  ammalala.  Aveva  preso  un  risto- 
rativo; ne  volle  prendere  anco  Carlo,  gliene  fu  preparato  uno,  ma  egli 
si  era  addormentato.  Maria  lo  portò  nella  sua  propria  stanza  , dicendo 
die  il  consorte  lo  troverebbe  migliore  sapendo  eh*  ella  lo  aveva  te- 
nuto nella  sua  camera. 

Non  ostante,  quando  fu  portato  il  cordiale,  Carlo  non  lo  volle, 
e dopo  assaggiatolo  disse:  — < t^he  vedo  in  questo  corrliale?  pare 
clic  ci  sia  sopra  della  polvere  I par  che  sia  calcina  ! • La  signori 
Riifiìerc  osservò:  — « Forse  lo  zucchero  non  sarà  disciolto  bene;  ne 
faremo  degli  altri  per  badare  se  produrranno  lo  stesso  clfetto.  » Ne 
fu  fatto  uno,  anzi  due,  col  medesimo  zucchero  e nel  medesimo  ba- 
gnomaria. 6i  soflìò  alleile  la  cenere  del  legno  di  noce  di’ era  al  fiincn, 
e non  produsse  elfetto  eguale.  Allora  io  domandai  a Maria.  - • Maria, 
s ma  che  ha  il  vostra  zucchero  ? guardate  quel  che  fa  lo  zucchero  che 
avete  messo  ! » Ella  rispose  tranquillamente  che  non  lo  sapeva.  Io 
però  per  prudenza  misi  il  ristorativo  nell’  armadio. 

( La  testimone  rende  conto  di  ciò  che  osservò  mentre  preparava 
un  lavativo  por  il  figlinoIoC'^ 

Maria  teneva  un  calmante  di’ era  stato  allestito  per  lui,  e si  cer- 
cava così  nelle  tasche  ( Fa  il  gesto  di  chi  si  cerchi  in  fretta  nelln 
saccoccia  ).  Confesso  che  da  quel  che  avevo  veduto , quegl'  indizi  di 
polvere  mi  diedero  da  pensare  ; questo  finì  di  stomacarmi.  Quando 
ebbe  maneggiato  il  calmante  posò  un  cuccliiajo  sul  caminetto,  volian- 
dolo  di  sopra,  io  mi  avvicinai,  c in  fondo  al  cuccliiajo  vidi  della  pol- 
vere bianca  non  disciolta.  Nel  tempo  die  impiegai  a'  portar  via  la 
canna  da  serviziale  ella  si  sollecitò  ad  accostarsi  ni  letto  col  calmante 
Non  fui  padrona  di  me,  e gridai  : - < Ali  Carlo  ! ti  farà  male  ! > Ma 
aveva  digih  bevuto,  vidi  nel  cucdiiajo  come  una  pasta  bianca,  c le 
dissi  : • Ab , Maria  I che  mai  avete  dato  a mio  figlio  ! > Mi  rispose 
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con  tuttA  qnìete  : - « £ polvere  Hi  gomma,  ne  metlo  in  tutte  le  sue 
bibite.  > - Le  dissi  : - < Come  potete  pigii.irvi  1’  arbitrio  di  cambiare 
le  ricette  dei  dottori  ? quella  polvere  può  itnpcilire  che  i rimedj  fac- 
ciano il  loro  effetto  I > Ella  non  replicò  niente. 

Il  sig.  A\>vocato  Generale  : .Siete  certa  di  aver  detto  ; « - Ma- 
rta, die  mai  avete  dato  a mio  figlio  ! 

R.  Oh  ! si  signore,  dico  la  sola  verità,  la  verità  di  che  sono  ben 
sicura.  Se  dubitassi  di  una  cosa,  preferirei  passarla  sotto  silenzio. 

D.  Avevate  dunque  digià  de'  sospetti  ? 

R.  Avevo  inquietudini,  inquietudini  grandi.  Quelle  lettere,  quei 
discorsi  , mi  avevano  fatto  specie,  e poi  { me  lo  raiiimento  ) sapevo 
che  il  giorno  innanzi  Denis  le  aveva  portato  per  venti  soldi  di  arseni- 
co. Denis  interrogato  da  me,  me  lo  aveva  confessato , dicendomi  : — . 
• La  signora  mi  ha  proibito  di  dirselo  , sa  che  siete  tanto  paurosa!» 
Feci  pone  di  queste  inquietudini  alla  mìa  figliuola,  alla  Bruii,  al  sig. 
Magneaux.  Allora  la  Brun  mi  disse  • Ah,  signora  ! non  os.ivo  dir- 
selo , ma  io  ho  visto  Maria  a mettere  della  polvere  bianca  in  un  bic- 
chier d’  acqua  e vino  e rimescolarlo  ; le  ho  domandato  che  roba  fos- 
se, e non  mi  ha  dato  risposta  confacente.  » 

Avvisai  Carlo  di  quel  che  avevo  saputo.  < Oh,  mamma  mia, 
che  idea  avete  I che  paura  vi  fa  quell’  arsenico  ? Maria  lo  chiese  da- 
vanti di  me  al  signor  Bardou.  > 

Mi  domandò  che  gli  porgessi  la  lazza  del  cordiale  e lo  esaminò. 

V era  sempre  la  polvere  bianca  sopra.  Prese  un  pochino  di  quella 
polvere,  se  la  stropicciò  sulle  dita,  e spaventato  e con  un  acceiito  che 
mi  fece  strasecolare,  gridò:  — « .Mio  Dio  ! non  conosco  questa  roba  ! 
Portatela  subito  dal  signore  Ey.ssarlier,  e fate  che  1’  esamini  1 

( La  lestimooe  dà  il  dettaglio  di  ciò  clie  intese  a riferire  di  qtiel- 
1’  esame.  ) 

Quando  Carlo  seppe  quel  che  aveva  detto  il  signor  Eyssarlicr  , 
esclamò:  — « Dio  mio  ! era  arsenico!  sono  morio  ! Ne  ho  preso  di 
troppo.  . . Ah  , che  orrore  !...  Povero  me  ! disgraziato  me  !...  Non 
im  lasciate  I non  mi  lasciate  più  !...  state  tutti  attorno  al  mio  let- 
to. ..  » Da  quel  momento  , potete  flgiirarvelo  , non  lo  abbando- 
nammo; eravamo  sempre  intorno  al  suo  letto  , come  per  servirgli  di 
baluardo  , di  difesa  ; non  gli  avvicinavamo  altro  che  le  boccette  alla 
mano  senza  osar  posarle  sul  tavolino  ; tenevamo  tutti  i medicamenti 
in  bocceitine  tappate.  Dissi  alla  bambina  : - • Carlotta,  andrai  tu  stes- 
sa a pigliare  dell’acqua  tutte  le  volte  che  ne  avrà  bisogno  ; non  ti 
lèruierai  per  la  via  ; portala  subito  qui , senza  parlare  a nessuno  e 
senza  trattenerti  ! < Passammo  quel  tempo  senza  avere  un  istante  di 
ri(K>so. 

Intanto  il  mio  infelice  figlinolo  peggiorava  sempre  , non  potcv.a 
più  respirare,  non  istava  un  momenio  die  non  gli  b.ignassiino  d’ac- 
qua il  viso  con  lina  spugna  ; soffriva  inolllssimo 

Si  parlò  di  fargli  delle  frizioni  sullo  stomaco  con  l’olio,  del  laii- 
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dano  disteso  sopra  la  flanella.  Maria  disse  alla  sua  serva  , accennando 
un  pezso  di  flanell.a  che  gli  si  era  gili  posta  attorno  al  collo  quando 
aveva  le  mignatte  : < Clementina,  date  qu'i  quella  flanella  « Cle- 

mentina la  dede,  c fu  messa  provvisoriamente  sul  canapè-  lo  vo  per 
prendere  la  flanella  per  colarvi  sopra  il  laudano,  e nel  pigliarla  sen- 
to qualche  cosa  di  renoso  come  calcina  mal  pestata.  Tutta  meraviglia- 
ta, scuoto  fortemente  , torno  a scuotere  per  ogni  verso  , sempre  cosi 
( La  testimone  satole  con  forza  il  fazzoletto  che  ha  in  mano  ) Cade 
una  polvere  bianca  come  la  farina.  Posai  da  capo  la  flanella  sui  cana- 
pè, e il  signor  Fleygnac  disse  che  nou  bisognava  adoprarla. 

Il  sig.  Avvocato  Generale  : - Chi  aveva  somministrata  la  flanella? 

R.  La  mia  nuora  aveva  detto  a Clementina  : - « Andate  a pren- 
dere la  flanella. 

D.  Quella  flanella  era  stata  forse  gih  adoprata  ? 

R.  Gli  era  stata  messa  più  volte  attorno  al  collo. 

D.  Quando  egli  aveva  al  collo  le  bucature  delle  mignatte  ? 

R.  Si  signore. 

D.  Innanzi  di  andar  più  oltre,  non  osservaste  che  la  vostra  nuora 
procurava  allontanarvi  ? 

R.  Si  signore;  e un  giorno  il  signor  Banlou  mi  vide  piangere  di 
molto  per  questo  motivo.  Maria  voleva  eh'  io  andassi  a letto  , io  non 
potevo  ; andavo  a fare  un  giro  in  camera  mia,  ed  ero  cosi  agitala  die 
ritornavo  subito  indietro.  Ella  voleva  farmi  andar  via,  e diceva:  - « Se 
non  vi  riposate,  Io  dirò  al  mio  Carlo.  • Risposi  piangendo:  - • Non 

10  siale  a inquietare.  £ giusto  che  voi  curiate  il  vostro  marito,  tua  io 
sono  sua  madre.  «Non  glielo  dite,  non  lo  state  ad  affliggere.  >-  Allora 
uscii,  e mi  misi  a lacrimare  nell'  andito.  11  signor  Bardou  mi  vide  in 
quello  stato 

D.  Maria  intendeva  ad  allontanarvi  per  benevolenza,  o mostrava 
desiderare  di  restar  isolata  ? 

R.  Pareva  che  si  prendesse  gusto  a dirmi  : - * Ma  che  fate  co- 
sti ? 

M esser  Paillet  : Il  testimone  Bardou  ha  dichiarato  che  v’  era 
stata  una  disputa  ; non  v’  è stata. 

R.  V è stata,  si  signore,  e anche  fortissima. 

T).  Nulla  di  grave  potè  farvi  pensare  che  quell’  insistenza  ave$% 

11  motivo  die  le  fu  attribuito  ? 

R.  Sul  primo,  potei  pigliare  codesta  insistenza  per  un’  attenzione 
per  me  ; ma  quel  che  avevo  veduto  mi  aveva  cambiata  nelle  mie 
idee  , e dopo  quanto  era  succeduto  ebbi  delle  altre  idee  , e fu  allora 
che  dissi  che  volevo  restare. 

Il  signor  Avvocato  generale  : Allora  fu,  che  conforme  esponeva 
il  signor  B.aidou,  essa  lo  disse  nsoliilamcnte. 

Messer  Paillet  ; Vale  a dire,  che  col  pensiero  una  volta  ammesso, 
fissato  anticip-itamentc  , di  un  avvelenamento  , $'  interpreta  cosi  tutto 
ciò  di’  è sognilo  di  più  naturale  in  un  scuso  di  reità  al  quale  uno  si 
è per  tempo  disposto. 
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( La  testimone  racconta  gli  ultimi  istanti  dello  sventurato  suo  fi- 
glio.) 

I sospetti  prendevano  sempre  più  fondaracnlo  , il  signor  Flcy- 
gnat  aveva  mandato  un  libro  sopra  gli  avvelenamenti  e segnata  la  pa* 
gina  al  posto  di  quello  che  si  doveva  fare  ; raccomandava  di  dargli 
da  bere  molta  acqua  tepida,  per  impedire  che  1’  arsenico  passasse  nel 
sangue. 

Negli  ultimi  momenti  Carlo  non  poteva  più  vedere  in  faccia  la 
moglie.  Questa  essendosi  avvicinata  al  suo  letto,  la  guardò  cou  certi 
occhi  !... 

( La  signora  Lafarge  madre  dà  degli  sguardi  che  dimostrano  som* 
mo  spavento.  ) 

È disse  : uhm  !'  uhm  ! uhm  ! per  tre  volle  , con  un  grosso  so- 
spiro di  fondo  al  cuore. 

Io  non  volli  lasciar  più  il  mio  povero  Carlo  ; domandò  di  me 
sino  all’  estremo  momento  . . . 

( La  testimone  soccombendo  all’  emozione  fortissima,  sospende  di 
parlare  e piange.  ) 

Poi  esclamò  : « Andate  , andate  a cercare  ...»  £ non  disse  più 

altro. 

L’ infelice  madre  abbassa  la  testa  sulle  due  mani,  e chinatasi  sulla 
balaustrata  di  quella  specie  di  tribuna  ove  depongono  i testimoni,  ri- 
mane molto  tempo  soffocata  da  singhiozzi.  La  commozione  generale  è 
al  colmo.  Passano  cosi  cin<|ue  minuti  in  silenzio  ; la  corie,  il  giuri  re- 
stano immobili  e rispettosi  dinnanzi  alle  dimostrazioni  di  quell’ orri- 
bile e tacito  cordoglio.  Le  signore  piangono,  e parecchi  tra  gli  spetta- 
tori non  possono  occultare  la  sensazione  che  provano. 

II  signor  Presidente  : Signora,  quale  è stata  la  vostra  situazione 
dopo  la  catastrofe  ? 

La  signora  La/arge  madre  : ( facendo  uno  sforzo:)  Quella  casa, 
lo  capisce  chiunque,  per  me  era  trista,  funesta  ; avevo  portate  le  mie 
poche  robe  dal  signor  Denis  in  un  quartiere  di  sopra.  Volevo  andar- 
nicnene  via  affatto,  ma  il  signor  giudice  di  pace  non  volle. 

L\  Qual’  era,  relativamente  a vostro  figlio,  la  vostra  situazione  in 
famiglia  ? non  avevate  portali  trentamila  franchi  in  casa  di  lui  ? 

R.  Avevo  messo  nelle  sue  mani  quanto  io  possedeva.  Pigli  doveva 
fissarmi  una  pensione,  ma  non  gliela  chiesi  mai. 

D.  Alla  fine  avrete  qualche  cosa,  se  i creditori  non  assorbiscono 
tutto. 

R.  Ah  signore  I non  ci  penso  io  ! gli  affari  di  danaro  mi  occu- 
pano lauto  poco  I Avevo  ablmndonalo  lutto  al  mio  po\ero  figliuolo, 
Iier  ebe  combinasse  un  buon  matrimonio  -,  avevo  anche  rcnunzialo  per 
la  sua  moglie  al  mio  appartamento,  e mi  ero  ritirata  contentissima  in 
una  laiiieri'Ua. 

Questa  deposizione  fatta  a bassa  voce  , e di  cui  necessariamente 
Abbiamo  dosalo  perdere  dimoilo,  è siala  ascoltata  ui  religioso  sileuzio 
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anche  da  quelli  che  non  potevano  inteiulere  se  non  qualche  pano 
senza  seguito.  L’  udienza  è sospesa  alcuni  minuti,  onde  dar  tempo  alli  | 
signora  Lafargc  madre  di  riposarsi  innanzi  del  dibattimento  coulrad- 
dilorio  eh’ è per  a\er  luogo  fra  essa  c la  nuora. 

Il  signor  Prciidente  : Non  abbiamo  intese  bene  tutte  le  parti  di 
questo  lungo  ed  iniporlaiite  deposto.  Il  signor  Avvocalo  generale  giu- 
dicherà probabilmente  opportuno  di  farne  il  riepilogo  ai  signori  già- 
rati. 

Il  signor  Avvocalo  generale  : Sono  pronto,  se  non  vi  si  oppone 
il  difensore.  , 

Messer  Paillet  ; Non  ne  vediamo  la  necessità  ; io  I’  ho  udito.  | 

Il  signor  Presidente  : L’  accusata  dichiara  aver  bisogno  die  il 
deposto  si  riepiloghi  e si  riproduca  o dal  difensore  o dal  signor  Av- 
vocalo generale  ? 

L’  accusala:  No,  signor  presidente. 

Interrogazioni  alla  sig.  Lajarge. 

n sig.  An'ocato  Generale  : Arrivata  al  Glandier,  scriveste  quella 
lettera  che  da  noi  fu  letta  al  principio  de’  dibatiimcnti,  ed  avete  digli 
spiegato  come  la  disperazione  che  vi  prese  nel  giunger  colà  ve  l’avesse 
dettata.  Vi  vediamo,  però,  dopo  fatui  (|uella  lettera  tanto  singolare  e 
inesplicabile,  mettervi  tran(|iiillamenle  a tavola  , farne  le  accoghcnie 
(tali  sono  le  espressioni  della  vostra  suocera).  Quanto  tempo  restaste 
nella  vostra  camera  ? 

L’  ncemata  : Rimasi  due  ore  in  quella  camera. 

D.  Quando  scriveste  la  lettera  ? 

R Ali  Gguro  che  fosse  prima  di  pranzo.  • 

D.  E diceste  voi  stessa  di  averla  scritta  sotto  I’  impressione  di  un 
Sentimento  di  disperazione  inspiratovi  dalla  vista  della  abitazione  del 
Cflaiidier,  da  quella  del  vostro  appartamento  che  trovavate  poco  prov- 
visto di  mobili  adattati,  c 1’  aspetto  di  una  solitudine  che  sembrava  do- 
vesse essere  1’  ultima  vostra  dimora. 

R.  Tutto  quel  che  posso  dire  si  è,  che  la  scrissi  in  una  impresso- 
ne penosa  all’  estremo.  Non  volevo  restare,  ed  una  volta  eh’  ebbi  pre- 
sa la  mia  risoluzione  mi  sentii  un  poco  calmata.  Mi  sembrava  di  aver 
messo  sul  foglio  quanto  avevo  nel  cuore,  e che  oramai  fosse  fissato  il 
mio  destino. 

Il  sig.  Avvocato  Generale  : È difficile  il  concepire  come  alle  idee 
che  vi  dominavano  quando  faceste  quella  lettera,  da  voi  medesima  ri- 
conosciuta per  insensata,  succedesse  uno  stato  di  calma,  di  <iuiete. 

L’  accusala  : Vi  assicuro,  signore,  che  non  ero  punto  quieta , ero 
ben  lontana  da  questa  calma  , e per  dirvelo  , mi  faceva  una  paan 
tcri'ihilc  r avvicinarsi  della  sera. 

1).  Pare  che  In  quella  spiegazione  che  ottenne  a stento  lo  sfortu- 
nato Lafarge,  vi  lasciaste  trasportare  a delle  miuaccie  i che  gli  diceste, 
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|w  «empio,  che  qualora  voleste  egli  non  esilierebbe  più  nelle  ven- 
tiqiinUro  ore. 

R.  Sono  certa  di  non  averlo  detto. 

D.  In  quella  vosti-a  spiegazione  sembra  che  fosse  discorso  di  ar- 
senico, di  veleno.  .Sorprende  il  vedere  simili  parole  sul  labbro  ad  una 
giovane  la  qnale  ha  ricevuta  una  brillante  educazione,  e la  di  cui  in- 
telligenza è molto  superiore  all'  intelligenza  comune.  Pare  che  men- 
tre vi  faceva  ciò  osservare  la  sorella  di  Lafurge,  voi  diceste  i • È raalé 
di  famiglia.  > 

R.  Non  lo  dissi.  Posso  aver  detto  nel  mio  delirio,  per  esempio , 
che  prenderci  il  veleno  se  non  mi  lasciavano  andar  via.  ' 

D.  Può  essere  che  la  lettera  che  scriveste  essendo  in  quel  mo- 
irtcnfo  nel  vostro  pensiero  il  resultato  di  una  volonlii  irrctitovibile,  ab- 
biale detto  fra  voi  : - • Procurerò  d’  intimorirle  » c che  in  questa 
inicnzioDC  abbiate  detto  alla  vostra  cognata  t * Abbiate  tanto  più  ti- 
more Inquanto  che  egli  c male'  di  famiglia  ! » 

R.  Ma  giìi,  io  non  ho  mai  capito  niente  di  questa  mnlaiih  nè  dì 
tatti  gli  altri  discorsi  clic  mi  si  attribuiscono.  Tutto  quel  che  ini  ri- 
cordo è che  dissi  : - t Voglio  una  separazione.  * Al  che  il  signor  La- 
fjige  rispose  : • Non  ci  consentirò  mai  ! » 

D.  Il  signor  Lafargc  non  vi  domandò  un  mese  di  tempo  ? non 
vi  disse  : - * Dopo  questo  termine,  se  avrete  sempre  per  me  l.i  stessa 
avversione,  ci  separeremo?»-  Temie  questo  linguaggio? 

R-  Si  , all'  incirca  ; ma  si  parlò  di  questo  termine  n mia  riebie* 
sta,  fui  io  che  domanibat  tempo. 

D.  Ma  non  rispondeste  in  tuono  di  minaccia,  quando  vostro  ma- 
nto si  ricusava  alla  separazione  : « - La  separazione  , l’  avrò  ? 

R.  Nulla  dissi  di  questo.  So  che  avrei  fatto  qualunque  cosa  per 
dividermi,  per  andarmene. 

D.  Quali  erano  dunque  le  ragioni  che  vi  portavano  ad  andarve- 
ne.® avevate  visto  Lafarge  prima  di  sposarlo  , ascv.ite  fatl.e  le  vostre 
riflessioni.  Egli  vi  usava,  ne  conveniste  pure,  le  più  gentili  :t(tcnz:oni. 

L’  accusala  ( con  impeto  :)  M.a,  signore,  non  Iroso  che  abbia  avu- 
te aUciizionì,  gentilezze,  durante  quel  disgraziato  viaggio  di  Parigi!...» 

( L’  accusata  si  trattiene  come  se  non  potesse  contimiarc,  e parla 
al  suo  difensore  ) 

Mess.  Paillet  : La  signora  L.afargc  non  trova  che  vi  sia  sl.ita  gen- 
tilezza, per  esempio,  nella  scena  di  Orleans.  Su  questo  punto,  ccl  in 
pubblica  udienza,  essa  non  può  dare  schiarimenti  Però  vuol  far  capire 
in  sostanza  che  le  dimostrazioni  di  Oileaiis  non  le  sono  scmliiatf  tali 
da  comprendersi  nella  ebisse  delle  garbatezze,  delle  attenzioni,  di  cui 
Ora  è stalo  discorso.  La  signora  Lafarge,  e eiò  s’  intende  benissimo,  non 
può  spiegarsi. 

Il  si",  ylwocalo  Generale:  - Passi.amo  ad  un  altro  fatto,  cd  ascol- 
tatemi bene.  Scriveste  al  vostro  inarila  di  mangiare  il  biseotlo  o i 
Proc.  Lakf.  Avvelenamento  ■ ■ 3^1 
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biscoui  i]  marlcdi  alle  undici  ore  precise,  davanti  al  vostro  ritratto,  e 
prendendo  il  tè  con  la  vostra  sorella  ? 

R.  Non  mi  rammento  la  circostanza  del  ritratto  e del  tè;  min- 
cordo  avergli  detto  di  mangiarli  la  sera  alle  undici  cou  mia  son'lla. 

D.  Pare  che  resulti  dalla  lettera  di  Lafarge  in  risposta  alla  \osin, 
che  gli  avevate  latta  questa  raccontandaziouc.  In  fatti  , si  leg^e  mila 
medesima  : • Mi  esorti  dunque  a mangiare  a mezzanotte  precisa  li 
deliziosa  ciambella?  • Vi  suvviene  di  questa  circostanza  ? 

R.  Gli  mandai  diversi  biscotti,  non  potevo  indurlo  a mangiarlitolo. 

D.  Gli  dicevate  pure  che  si  doveva  lare  alla  stessa  ora  un  pssto 
consimile  al  Giaudier. 

R.  Si  signore.  • 

D.  Ma  era  difficile. die  la  mangiasse  a mezzanotte  e all’ora  in- 
dicata con  vostra  sorella,  che  d’  altronde  si  trovava  ad  Orleans. 

R.  lo  non  sapeva  che  mia  sorella  fosse  ad  Orleans  ; sapeva  ebe 
in  Parigi  il  (è  si  prende  ordinariamente  a undici  ore,  e scriveva  eoa 
nella  supposizione  che  mia  sorella  fosse  là  a quell'ora  col  signor  La- 
fcrgo. 

D.  Non  chiedeste  alla  vostra  suocera  che  scrives-e  a suo  figlio? 

R.  Non  le  dissi  di  scrivere  ; scrisse,  ed  io  non  lessi  la  sua  lette 
ra  ; se  conforme  ha  asserito  io  1’  avessi  trovata  mal  (atta,  non  l' avrà 
spedita. 

D.  Facendo  scrìvere  quella  lettera  dalla  vostra  suocera,  avevate, 
secondo  1’  accusa,  un  progetto  : volevate,  per  il  caso  che  Lafarge  mo- 
risse, proteggervi  anticipatamente  con  quella  lettera  contro  le  indagini 
della  giustizia.  Manifestaste  dei  timori  ? parlaste  di  uixa  lettera  a à- 
gillo  nero? 

Ri  Non  me  ne  ricordo. 

D.  Supponendo  che  abbiate  mostrati  quei  timori,  come  potreste 
spieg.arli  ? 

R.  Non  posso  spiegare  una  cosa  che  non  ho  fatta,  che  non  sa 

D.  Domandaste  per  quanto  tempo  le  vedove  portavano  il  bruno 
in  questo  paese  ? 

R.  Non  ne  ho  memoria. 

D.  Diceste  che  il  vostro  marito, si  lagnava,  senza, soffrire  dimoilo? 
eh’  era  lezioso  ? 

R.  Non  ho  mai  detto  tali  cose.  Volevo  anzi  clic  si  chiamisseon 
altro  medico  , il  signor  Cezerac , ed  a questo  effetto  addursi  il  pre- 
testo di  avere  dei  dolori  di  stomaco  per  che  fosse  chiamalo. 

D.  Quando  venne  il  signor  Lesptnasse,  e trovò  Lafarge  malissimo 
e gli  dette  il  controvcleno,  manifestaste  il  maggior  sangue  freddo,  ti' 
gioiiastc  di  passeggiate  a cavallo  P 

R.  Io  era  cosi  poco  Irniiqiiilla  c indllTerente,  che  fui  io  quella  die 
mandai  a cercare  il  signor  curalo.  Domandale  al  signor  curato  s’era 
tranquilla. 

Durante  questa  parte  del  suo  interrogatorio  sembra  che  madaiiu 
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LnfAt^e  ahbit  ripreso  forza,  o sia  die  la  sua  salate  abbia  provato  del 
miftlioratneiito,  oppure  che  le  emozioni  che  dovè  riscnlin*  durante  la 
deposizione  della  sua  suocera  abbiano  data  alla  di  lei  organizzazione 
morale  ed  energica  un  aumento  di  enei^il  che  abbia  hiiposto  silenzio 
ai  suoi  dolori.  Ognuno  ha  potuto  osservare  che  non  tossiva  i|unsipiù, 
e che  per  un'  istante  un  colore  alquanto  rosso  ha  scacciata  la  cada- 
verica sua  pallidezza  ed  ha  ravvivato  il. di  lei  Vólto. 

L’  udienza  è sospesa  sino  alle  'ore  due.  ■ . . . 
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La  Corte  entra  in  seduta  alle  ore  due  'e  uh  quartó. 

I posti  de’  signori  giurali  .sono  ingombrati.  Il  signor  Presidente 
ordina  che  siano  ad  essi  restituiti. 

( Tumulto  I 

II  sig.  Presidente  : Ordinerò  che  si  evacoi  la  sala,  sé  il  sussurro 
non  cessa  subito. 

Si  ristabilisce  la  quiete. 

£ trascorsa  una  mezs’  ora  in  questi  diversi  movimenti. 

Deposto  del  sig,  Viennt,  Cancelliere  di  Brives,  in 
e'à  di  anni  38 

JUrss.  Paillet  : Bramerei  che  il  testimone  si  compiacesse  dichiarare 
qual'  era  lo  stato  materiale  dei  pretesi  capi  di  prova  quando  perven- 
nero nelle  sue  mani. 

Il  signor  Vicant\  li  15  arrivammo  col  signor  Procuratore  Regio 
al  Glandicr  alle  due  ore.  Non  si  trovavano  Ih  i medici.  II  16  sol- 
tanto si  potè  procedere  all’  autopsia,  la  quale  non  diede  resultato  de- 
finitivo. Allora  si  raccolsero  gli  oggetti  che  potevano  contenere  il  ve- 
leno. La  signora  Lafarge  madre  aveva  rinchiusi  tutti  quegli  oggetti  in 
un  armadio.  Furono  messi  in  alcune  bottiglie  e in  boccali.  Alla  pre- 
senza delle  due  signore  Lafarge  si  misero  atttorno  a que’vasi  dei  car- 
tellini. Si  credè  che  ciò  bastasse  , essendovi  1’  intenzione  di  sigillare 
quelle  robe  a Brives.  Fu  fatta  porre  ogni  cosa  in  un  paniere,  e que- 
sto venne  posto  sopra  un  cavallo  alle  ore  quattro  di  sera. 

Andammo  dunque  a dormire  al  Vigeois.  Il  17  arrivammo  a Bri- 
ves ; io  ho  inteso  dire  che  allora  fu  fatto  collocare  in  un  bicchiere  lo 
stomaco,  il  quale  era  stato  avvolto  in  una  tela.  II  di  IS  i medici  co- 
minciarono le  analisi,  che  durarono  tre  giorni.  In  quel  tempo  noi  era- 
vamo tornati  al  Glandier,  e soltanto  al  nostro  ritorno  a Brives  nel  24 
i vasi  furono  sigillati. 

Il  signor  Presidente-.  Giungeste  il  15  al  Glandier  , e vi  faceste 
presentare  immediatamente  le  materie  che  coutenevano  il  veleno  ? 
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. R.  Si. 

U.  Rlilieiip,  che  prec.iur.inni  furono  prese  ? 

R.  Si  sigillò  1'  iti'iiiadio  ilov’  erano  contenute- 

U.  Andasiif  a dormire  a Lubersac,  c all’  indomaai  16  tornaste  al 
Glandicr  ? 

R.  Si  signore.  , 

D.  Allora  che  fu  fatto  ? 

R.  Si  levò  il  sigillo  , si  fecero  travasare  tutte  quelle  materie  in 
éivrr.se  bottiglie  e boccali  , ed  anche  si  mise  lo  stomaco  in  un  gran 
bicchiere,  e si  cuopri  con  una  tela  strettavi  mediante  uno  spago. 

D.  I vasi  furono  sigillati  ? 

R.  No.  Si  limitarono  a porre  intorno  dei  cartellini,  con  intenzione 
di  sigillarli  a Brives  , ma  nulla  impediva  , per  esempio  , di  aprire  il 
bicchiere,  di  tagliare  lo  spago. 

( Sorpresa.  ) 

D.  Si  poteva  faro  altrimenti? 

R.  Si  sarebbe  potuto  mettervi  attorno  della  carta. 

D.  E come  fu  messa  la  fascia  ? 

R.  Non  prendeva  tutto  il  giro  del  bicchiere. 

Metser  Paillel:  Sarebbe  bisognato  rompere  la  fascia  per  aprire 
il  bi  cchicre  ? 

B.  No  : peraltro  , devo  dire  che  mi  accorsi  che  il  bicchiere  era 
«tato  toccato. 

Il  sig.  Presidente  ! Ed  ora,  delle  altre  materie  che  ne  fu  fatto  ? 

R.  Si  tapparono  le  altre  bottiglie  e non  si  sigillarono.  Si  con- 
tentarono di  porvi  attorno  delle  fascie  , ma  queste  fascie  non  passa- 
vano sul  tappo. 

D.  Ma,  signor  cancelliere,  in  che  modo  non  faceste  voi  delle  os- 
servazioni ? Quelle  materie  erano  sotto  la  vostra  responsabilità. 

R.  La  mia  responsabilità  non  principiava  se  non  dal  punto  die 
le  robe  fossero  giunte  alla  cancelleria.  Era  cosa  che  riguardava  il  si- 
gnor Procuratore  Regio. 

D.  Quali  altri  oggetti  furono  presi  ? 

R.  Della  flanella,  c dello  zucchero  che  misero  in  un  foglio;  una 
fascia  avvolgeva  questo  pacchetto  , che  però  si  sarebbe  potuto  scio- 
gliere. 

D.  Ciò  accadeva  il  di  16  ? 

R.  11  16  alle  tre  ore. 

D.  Chi  ebbe  1’  incarico  di  portare  quegli  oggetti  ? 

R.  Un  certo  Burghè,  ini  pare,  indicato  dall’  aggiunto  ; quest’  no- 
fflo^i'u  accompagnato  da  un  gendarme. 

D.  Doveva  egli  andare  a dormire  a Brives? 

R.  No,  a Voutzac.  Mi  è stalo  detto  che  vi  dormi  col  gendarme, 
ma  io  non  lo  so. 

D.  £ il  giorno  dopo  che  faceste  ? 

R.  Partimmo  dal  Glandicr  per  audare  a Brives  , dove  avevamo 
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«iato  nppantamcnlo  ai  medici  clic  dovevano  analizzare  le  malerie  se- 
questrale. 

D.  A che  ora  arrivaste  ? 

R Alle  quattro  c mezza. 

D.  Trovaste  le  materie  in  buono  stalo  ? 

R.  Si  , eccettuato  una  fascia  , ebe  mi  parve  lacerala  dall’  essere 
stala  stropicciata, 

D.  Quando  11  signor  giudice  processante  consegnò  le  materie  ai 
chimici,  come  fu  proceduto  ? 

R.  Fu  tagliala  una  parte  delio  stomaco  con  le  forbici;  ( Sensa- 
stane  ) furono  loro  consegnate  le  oialcrie. 

U.  Quando  i chimici  ebbero  operato  , fecero  la  consegna  delle 
materie  ? 

R.  No  : le  ritennero,  non  consegnarono  se  non  pochissima  cosa. 

D.  Dunque  dopo  1’  operazione  dei  chimici  si  badò  a sigillare  le 
materie  che  furono  consegnale  ? 

R-  Si  signore  ; come  pure  tutte  quelle  eh’  erano  rimaste  alla 
cancelleria  ; questa  operazione  fu  fatta  il  2^. 

D.  Alla  presenza  di  chi  ? 

_R.  Del  signor  giudice  processante,  ma  non  vi  si  chiamarono  le 
parti. 

D.  E nell’  intervallo  delle  operazioni  che  si  fece  delle  materie 
sequestrate  ? 

R.  Non  erano  sigillate,  ma  furono  messe  in  una  camera. 

D.  La  camera  era  chiusa  a chiave  ? 

R.  No. 

( Aitavi  contrnsseffni  di  stupore.  ) 

Mvsscr  Paillet  ; .Mi  rapporto  a ciò  die  adesso  ha  detto  il  testi- 
mone ; non  voglio  entrare  anticipaiamcntc  sulla  questione  ; ma  farò 
osservare  ai  signori  giurati  quanto  vi  sia  di  grave  in  uno  stato  di  cose 
a CUI  il  signor  Avvocato  generale  negava  di  credere  , conforme  jeri 
egli  ci  disse. 

y/  signor  À-vvocato  generale  : I signori  giurati  vedranno  che  non 
bisogna  dare  a quei  vizi  di  forma  più  importanza  di  quella  che  hanno. 
Contesso  che  si  è mancato  di  precauzioni  ; questo  si  spiega  In  mezzo 
ad  una  moltitudine  di  formalità  che  occupano  tutta  l’attenzione;  ma 
in  sostanza,  qui  non  si  trova,  con  quali  he  inconveniente  di  più,  se  non 
quel  che  trovasi  In  tutte  le  cose  c procedure  criminali.  Cosi  innanzi 
di  arrivare  nelle  mani  della  giustizia,  tutte  quelle  materie  sono  rima- 
ste nelle  mani  della  signora  Lalargc  madre,  li  quel  che  accade  per 
la  forza  stessa  delle  cose.  Il  giuri  non  ha  da  occuparsi  di  tutte  (jiieste 
< ircostanzc,  ma  se  in  sostanza  1’  accusata  è rea,  se  la  reità  resulta  dai 
latti  della  causa,  ecco  di  che  deve  ingerirsi  il  giuri.  Se  si  potesse  sup- 
pone rlie  nella  casa  si  trovasse  qualcuno  avente  interesse  al  delitto  , 
capisi  o elle  queste  circostanze  potrebbero  avere  una  certa  gravità;  però 
fuori  dì  quel  solo  caso,  in  sostanza  nulla  vi  è di  si  importante  o sira- 
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ordinario.  T)'  allronde  vcdftc  che  alcuno  precauzioni  furono  prese,  poi- 
ché uii  uomo  scello  dall’  aggiunto  e accompagnato  da  un  genJartne 
portò  le  materie  a Biivcs. 

Alesser  Paillet  : Io  non  voglio  seguitare  il  signor  Avvocato  ge- 
nerale nella  sua  discussione,  ma  non  posso  a meno  di  far  osservare  si 
signori  giurati  quanto  il  suo  linguaggio  di  oggi  è difTcrcnte  da  quello 
di  jeri.  ieri  egli  vi  diceva  che  quei  vizi  di  l'orma  esistevano  soltaolo 
nella  nostra  immaginazione,  che  un  giudice  processante  il  quale  avesse 
commessi  tali  falli  sarebbe  un’eccezione  mostruosa,  unica  nel  suo  ge- 
nere; ed  oggi  che  sì  sono  verificate  le  nostre  assersioni,  che  sono  pas- 
sate allo  stato  di  certezza , che  i fatti  sono  materialmente  avverali  , il 
signor  Avvocato  generale  invece  di  persistere  nella  sua  iucredulilà 
del  giorno  scorso  , vi  ha  fatto  un  quadro  commovente  del  m.igistralo 
lontano  dalla  sua  famiglia  , assorto  in  una  quantità  di  serie  occupa- 
zioni, incaricato  della  compilazione  del  processo  in  mezzo  a formalità 
di  CUI  talune  possono  sfuggirgli  ...  E dite  che  codesti  sono  vizi  di 
forma  dei  quali  non  bisogna  esagerare  1'  importanza  ! No,  no , signof 
Avvocato  Generale , noi  qui  non  disputiamo  sulle  parole  , stabiliamo 
fatti  materiali  , e non  sono  vane  formalità  quelle  che  la  legge  ha  po- 
ste sulla  via  per  cui  si  va  al  patibolo  I 
( Sensazione  generale  ). 

L’  avvocalo  in  un  rapido  riepilogo  espone  le  gravi  critiche  che 
le  testimonianze  ottenutesi  autorizzano  contro  la  prima  procedura,  e le 
raccomanda  alla  memoria  e al  ponderato  esame  dei  signori  giurati. 

Questi  pochi  detti  hanno  prodotta  nell’  uditorio  una  forte  corn- 
mozioiie. 

11  testimone,  col  consenso  delle  parti  accusalrice  e difendente  è 
facoltalo  a ritirarsi. 

Il  signor  Avvoeato  generale  : Sarebbe  forse  necessario  di  chia- 
mare il  signor  giudice  processante. 

Il  signor  Presidente  : Non  v’  è luogo  a chiamare  il  signor  giudice 
processante. 


DICHIARAZIONE  DE’  PERm 
signori  Dubois  padre  e figlio  e Dupujtren. 


11  signor  Dubois  prende  la  parola  in  nome  dei  periti. 

( Profondo  silenzio  ). 

Noi  cominciamo  d.vl  consegnare  al  signor  Presidente  la  metà  delle 
materie  organiche  che  ci  erano  state  affidale  d.vlla  Corte.  Ecco  il  vaso 
contenente  lo  stomaco.  Le  sostanze  eh’  esso  contiene  non  presentavano 
veruna  forata  organica  ; il  viscere  era  riscccato  e dava  un  peso  to- 
tale di  tiviitatre  gramme. 

Ecco  adesso  la  boccia  contenente  una  parte  dei  liquidi  dello  sto- 
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maco;  Ìd  terzo  luogo  una  bottiglia  contenente  i liquidi  dei  vomiti  ; 
uu’  altra  bottiglia  contenente  i medesimi  liquidi. 

Ci  siamo  applicati  alle  ricerche  affidateci  con  la  maggior  cura  , 
la  più  scrupolosa  attenzione,  la  piu  grande  esattezza. 

Ci  siamo  prima  occupati  dell'  esame  dello  stomaco.  Abbiamo  ira' 
piegate  varie  operazioni.  Sul  principio  si  è da  noi  proceduto  conforme 
al  metodo  indicato  dalle  opere  in  voga  , che  sono  del  signor  Orlila. 
Abbiamo  carbonizzalo  una  porzione  di  quelle  materie,  c indi  sottopo- 
ste ad  una  lavanda  ; e messo  nell’  apparecchio  di  Marsh  quel  carbone 
trascinato  da  quella  lavanda.  Non  si  è ottenuto  alcun  resultato  , qua- 
lunque si  fo^e  la  nostra  accuratezza , e per  quante  e minuziose  inda- 
giui  si  facessero 

( Sensazione.  ) 

Ecco  la  nostra  seconda  operazione.  Abbiamo  trattato  lo  stomaco 
senza  vrriin  reagente  chimico  ; lo  abbiamo  trattato  con  1’  acqua  di- 
stillala, bollente,  onde  impossessarci  di  tutte  le  materie  solide  ; è quel- 
lo il  mezzo  più  ragionato  e che  lascia  meno  dubbiezze  nelle  idee. 
Si  è sottomessa  quell’  acqua  Gltrata  a dei  reagenti,  c nessuna  manife- 
stazione di  arsenico  si  c ottenuta. 

( Nuova  agitazione.  ) 

Quindi  si  sono  analizzali  i liquidi  contenuti  nello  stomaco.  Que* 
sti  liquidi  contenevano  in  sospeso  una  materia  oscura  di  odore  nau- 
seante, che  presentava  uua  densità  maggiore  a quella  dell*  acqua.  In 
appresso  io  parlerò  di  quella  materia  oscura,  la  ipiale  ha  una  grande 
importanza.  Da  noi  furono  sottoposti  quei  liquidi  all’  apparecchio  di 
Marsh,  e li  lasciammo  scaldare  per  più  d’  un'  ora. 

_ Questa  operazione  non  ha  somministrata  la  minima  macchia  me- 
tallica. 

Dopo  si  è trattata  quella  sostanza  nel  suo  stato  d’  integrità  , af- 
fincliè  non  si  potesse  rimproverare  ai  reagenti  chimici  che  avrebbero 
Wtulo  portare  qualche  confusione  nell’  operazione  di  essersi  mesco- 
lati ai  resultati.  Un’  ora  di  esposizione  al  fuoco  nell’  apparecchio  di 
Marsh  è stata  inutile,  non  abbiamo  conseguita  alcuna  macchia  arse* 
Dicale. 

( Sensazione  generale.  ) 

Ci  siamo  occupati  .a  ricercare  qual  fosse  quella  materia  oscura 
sospesa  nel  liquido,  ne  abbiamo  sottoposta  porzione  all’  azione  dei  rea- 
genti, e SI  è riconosciuto  die  .quel  liquido  conteneva  sale  di  ferro  in 
gran  quantità  e non  disciolto.  -, 

Non  se  n’  è trovalo  nell’  organo  dello  stomaco.  Ivi  si  è ricono- 
sciuta 1’  esistenza  delle  materie  ferrigne  impiegate  come  controveicno. 

1 liquidi  resultati  dai  vomiti  sono  stali  sotloposii  alla  evaporazio- 
ne ad  oggetto  di  scemare  il  volume  del  liquido.  Ciò  che  n’è  rimasto 
si  è soiionicsso  all’  apparecchio  di  Marsh.  Noti  n’  è resultato  vcrun 
aUiuio  di  preparazioue  arsenicale. 

\Sorpresa  ) 
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QiiPSte  ultime  conclusioni  producono  nell’ uditorio  nn  senso  im- 
possibile a descriversi.  Si  odono  alcuni  applausi.  La  signora  Lafarge 
nir.i  gli  ocelli  al  ciclo  a mani  giunte.  IVIcsser  Lacliaud  le  porge  una 
(Ielle  sue  mani,  c stringe  con  forza  convulsiva  quella  cb'  essa  gli  aaeva 
stesa. 

Il  sig.  Duboif  : Si  bramerebbe  da  noi  clic  questo  esame  fosse 
nuovamente  sottoposto  ad  uno  di  quei  chimici  di  alla  fama  che  pei 
loro  lumi  superiori  e per  la  loro  ben  meritata  riputazione  potessero 
dare  maggior  peso  alle  nostre  conclusioni.  Queste  sono , che  le  ma- 
terie le  quali  ci  furono  sottomesse  non  contengono  veruna  particola  di 
arsenico.  > 

( S.  mazìone  seguitata  ) 

Il  sig.  Presidente'.  Signor  Dupuytren,  è tale  la  vostra  opinione  ? 

Il  sig  Dupurtren:  Si  signore. 

Jl  sig.  Dtihois  figlio:  Ed  anco  la  mia. 

Il  sig.  Dubois  padre  ; Siamo  stati  unanimi  , e siamo  pronti  ad 
aggiungere  il  nostro  giur.imenlo. 

Jl  sig.  Presidente  : Lo  avete  già  prestato»  I signori  periti  si  com- 
piaceranno redigere  il  loro  rapporto. 

Jl  sig.  Dubois  : Sarà  disteso  domani  con  i maggiori  dettagli,  e 
consegnato  alia  Corte- 

Jl  sig.  Avvocato  Generale:  Qui  vi  sono  due  pareri  a contrasto; 
sarebbe  bene  di  dare  adesso  lettura  del  rapporti  precedenti. 

Jf/csser  Paillvt  : Prego  la  Corte  di  sospendere  1’  udienza  : la  si- 
gnora Lafatge  è per  cadere  in  deliquio. 

Il  sig.  Presidente  : L’  udienza  è sospesa.  » 

Madama  Lafaige  esce  vacillando 'cd  appoggiandosi  al  braccio  del 
suo  medico.  Appena  arrivata  alla  porta , si  vede  eh'  essa  si  mette  il 
fazzoletto  agli  occhi,  e che  terribili  singhiozzi  sono  sul  punto  di  sof- 
focarla. Varj  individui  della  sua  famiglia  le  corrono  appresso  , le  si 
fanno  dintorno.  11  signor  Sabalier,  genero  del  sig.  Garal , di'  v restale 
all'  udienza , esce  poco  dopo,  sorretto  da  quelli  che  gli  stavano  ac- 
canto ; si  dice  che  si  sia  svenuto.  ' 

Si  manifesta  somma  agitazione  in  tutto  1’  uditorio  Durante  la  so- 
spensione , conversazioni  clamorose  c vivacissime  si  fanno  in  tutti  i 
pillili.  1 medici  formano  un  gruppo  nel  centro,  e fra  di  loro  ha  luogo 
grande  discussiouc.  Poco  dopo  escono  insieme  per  disciilcrc  con  più 
comodo.  E annunziato  nella  sala  che  giù  sono  spedite  delle  stalfette 
per  diverse  vie  onde  recare  quella  nuova  in  varj  luoghi. 

DISCUSSIONI  SULLA  PERIZIA. 


Il  sig.  Presidente:  Signor  Dubois,  voi  ci  avete  date  delle  sem- 
plici conclusioni.  La  parte  accusalricc  dcsidcia,  eia  Corte  è seco  d'ac- 
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cordo  nel  medetiino  bi^o^no  di  arrivare  alla  dimo'ilrazioné  della  ve- 
riiù  che  può  .specialmente  emergere  dalla  contraddizione,  che  spie- 
ghiate coi  maggiori  dettagli  le  operazioni  da  voi  impiegate.  Non  più 
avete  da  p.vrlare  per  persone  estranee  alia  scienza , ma  ancora  per  i 
vostri  l olleghi,  per  i cinque  chimici  di  Brives  che  operarono  prima  di 
voi  c di  coi  conosceste  i lavori.  Parlate  adunque  senza  timore  di  stan  - 
care  la  Corte. 

Il  sig.  Dubois  : Abbiamo  impiegati  nel  nostro  esame  e ^li  an- 
tichi ed  i nuovi  metodi.  Abbiamo  chiamato  il  concorso  di  tuttt  i re- 
agenti adoprati  da  gran  tempo  dai  chimici,  ed  il  concorso  dell’  appa- 
recchio di  Marsh.  La  corte  saprh  che  questo  apparecchio  è di  una  ta- 
le Sensibditli,  di  mia  tale  sottigliezza , che  un  cinquecentomillesimo 
d’ arsenico  vi  si  manilesta  e vi  si  ritrova  in  una  data  parte.  Allorché 
noi  facemmo  concorrere  questo  apparecchio,  era  come  reagente,  onde 
verificare  ciò  che  avevamo  digiò  fatto  con  1'  uso  dei  mezzi  impiegati 
dai  nostri  colleglli  di  Brives. 

I reagenti  ordinar]  ci  hanno  dato  un  precipitato  nero,  che  abbia- 
mo riconosciuto  contenere  del  ferro  in  due  stati,  uno  salino,  e l’al- 
tro polvureo.  F.r.a  carbonato  di  ferro,  tale  quale  era  stato  adoprato 
come  coiitrovcleno.  Non  n’  esisteva  nello  stomaco  , c se  ve  ne  fosse 
esistito  lo  nvrenimo  tiovalo.  Noi  siamo  stati  giù  iudoUi  a pensare  che 
lo  stomaco  fosse  stato  'Nuotato  delle  materie  che  poteva  contenere.  ; 

Abbiamo  trattato  le  medesime  materie  col  nitrato  di  argento,  si 
é ottenuto  un  precipitato  bianco  non  solubile  negli  acidi.  Trattate  col 
solfalo  di  rame  c con  1’  ammoniaca,  hanno  dato  un  precipitato  verde. 

Tutte  le  operazioni  dei  chimici  di  Brives  sono  state  ben  condotte; 
era  impossibile  fare  di  meglio.  Se  nell’  organo  dello  stomaco  essi  non 
rinveiiiiero  arsenico,  egli  è die  non  ve  ne  esisteva.  Non  hanno  trovato 
arsenico  nei  vomiti,  e lo  hanno  detto  schieltumcnte. 

Lieo  che  non  iie  hanno  rinvenuto  nelle  materie  organiche.  Hanno 
creduto  che  il  precipitalo  giallo  fosse  una  indicazione  suHicieiile  della 
presenza  dell’  arsenico  , ed  in  ciò  si  sono  fondati  sopra  il  parere  di 
certi  tossicologi  per  i quali  basta  quella  maiiifestuzioiie.  Oggidì,  quan- 
do si  tratta  di  dimostrare  la  presenza  di  materie  velenose  si  vuole  il 
positivo;  non  si  vuole  pili  che  alcuno  possa  concepire  il  menomo 
dobbio.  Oggi  la  chimica  è una  scienza  di  fatto;  fuori  del  fatto  dimo- 
stralo Ormai  non  v’  è più  chimica. 

Jt  signor  Presidente  : Sicché  non  pensale  che  il  precipitalo  giallo 
indichi  necessariamente  la  preseuza  dei  solforo  d’  arsenico  combinato 
con  lo  zol.^o  ? 

II  signor  Dubois  : Siccome  gli  altri  periti  hanno  agito  con  acido  ' 
solforico  in  abbondanza,  hanno  ottenuto  probabilmente  un  precipitato 
di  zolfo. 

Jl  sig,  Lespinassei  Chiedo  di  rispondere. 

Jl  sig.  Presidente  : Fra  poco  .avrete  la  parola.  Quei  signori  lian- 
0®  pcii-sato  che  1’  :ipp:inm/..a  del  prccipilato  giallo  bastasse  per  dedur- 
Pnoc.  Laff.  Avvelenamento  33 
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■e  la  prova  della  presenza  deli’  arsenico  : è questa  pare  la  vostra  opi- 
nione, signor  Uiibois?  | 

Jl  $ig.  Diibois:  No  signore,  non  è la  mia  opinione,  ed  appun- 
to per  questo  avevo  cliiesto  alla  Corte  che  quei  signori  ci  nccuinpa- 
gnassero.  Nelle  loro  conclusioni  v’  era  qualche  cosa  die  lasciava  no 
vacuo,  c perciò  avevo  domandato  alla  Corte  eh’  essi  fossero  a noi  ag-  ! 

giunti,  onde  far  loro  riconoscere  che  i mezzi  da  essi  posti  in  uso  ave- 
vano potuto  indurli  in  errore.  Del  rimanente,  i medesimi  hanno  fatto 
il  loro  rapporto  con  una  superiorità  di  scienza  che  di  rado  s’  incoo-  I 
tra.  Vi  sono  state  delle  reazioni  che  non  hanno  potuto  spiegare^  Più 
agenti  si  fanno  concorrere  come  reagenti , e più  si  va  esposti  ad  arri- 
vare a delle  reazioni  clic  non  si  possono  anticipatamente  indovinare  ed 
in  seguito  dettagliare.  Il  precipitato  giallo  non  è una  provai  se  taluno 
si  fermasse  esclusivamente  a questo  resultato  si  esporrchlie  a molti  ab- 
bagli. Il  signor  Chevalier  rese  un  servigio  sommo  alla  scienza  accca- 
naiido  questa  verità , e quindi  da  ora  inuaiizi  nessuno  si  contenterà  del 
precipitato  giallo.  Io  sono  convinto  che  ove  non  fosse  avvenuto  1'  k- 
cidente  della  rottura  del  tubo,  ed  ove  avessero  potuto  proseguire  sino 
alla  (Ine,  avrebbero  detto  : Non  abbiamo  arsenico. 

Il  sig.  Presidente  : Cosi  stimate  che  si  sicno  arrestati  troppo  pre- 
sto nella  via  dell'  esperimento  P 

Il  sig.  Dubois  : Non  si  sono  arrestati  troppo  presto,  sono  riinaib 
trattenuti  nel  loro  cammino  , essendosi  rotto  il  tubo. 

Il  sig.  Presidente.  : Adesso  che  ci  avete  dato  ragguaglio  delle 
esperienze  eh’  ebbero  luogo  seguendo  le  orme  dei  chimici  i quali  n 
avevano  preceduti,  dovete  comprendere  che  a noi  fa  di  mestieri  di 
guitare  la  contraddizione  sino  all’  ultimo. 

Il  sig.  Dubois'.  Ma  non  vi  è contraddizione. 

Il  sig.  Presidente  : Voi  discorrete  dell’  apparecchio  di  Marsh.  Que- 
sta per  voi  è cosa  familiare.  Ci  dite  che  dà  dei  resultati  certi,  immin- 
cnhili  , davanti  ai  quali  la  ragione  deve  curvare  la  fronte  ; favoriteci 
delle  spiegazioni  sull’  insieme  generale  di  questo  metodo. 

Il  sig.  Dubois  : La  scoperta  in  se  stessa  non  è nuova  , è ami  di 
data  remota.  1 chimici  francesi  avevano  riconosciuto  che  il  gas  idroge 
no,  quello  con  cui  si  gonfiano  i palloni  , ha  la  propricià  di  togiwn; 
r arsenico  a tutti  i corpi  che  ne  contengono.  Questo  diviene  allo^ 
idrogeno  arsenicato.  Acquista  una  nuova  proprietà,  un’  odore  forte  di 
aglio.  Era  stato  riconosciuto  che  se  si  abbrucia v.a  quell’ idrogeno,  esw 
combinandosi  con  1’  ossigeno  dell’  aria  formava  dell’  acqua , e 1’  arse- 
nico si  precipitava.  Marsh  ebbe  1’  idea  di  applic.-ire  questa  bella  sco- 
perta alla  tossicologia,  c costrusse  un  piccolo  apparecchio,  e disse:  «Se 
posso  abbruciare  1’  Idrogeno  arsenicato  in  un  vaso  chiuso,  avrò  rnedisn-  I 
te  un  corpo  freddo  un  precipiUito  condensato  di  arsenico.  • Cosi  |>cf- 
venne  ad  isolare  1’  arsenico  e a condurlo  allo  stato  di  splendore  nif- 
' tallicQ.  Ma  ciò  non  bast.a  , egli  lo  ridusse  .ancora  allo  st.ito  di  arùlo 
arseiiioso  tale  quale  % impiega  pel  veleno  da  topi.  In  un  solo  inomeaie 
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giunte  a Ire  risiiluii , odnrc  d’  aglio,  arsenico  melallico,  ed  acido  ar- 
si’iiinso.  Tosto  che  fu  pubblicata  (jucsta  scoperta  tutti  i tossicologi  la 
aJotlaruno. 

Questo  apparecchio  ha  una  tale  sottigliezza,  che  Introna  abbadar* 
vi  (liinolto,  giacché  potrebbe  accadere  che  ove  si  facesse  una  prova  sul 
corpo  di  una  persona  , la  quale  avesse  mangiato  del  pane  di  cui  il 
grano  fosse  stalo  preparato  con  dell’  arsenico,  la  più  piccola  paiticella 
di  questo  arsenico  diventasse  sensibile  nell’apparecchio  di  Marsh.  Co- 
me in  dissi,  un  cinquecentomillesimo  di  arsenico  è visibile.  Quindi  fu 
che  il  signor  Devergie  disse  bisognare  in  primo  luogo  ricorrere  ai  me- 
todi antichi  , e non  ricorrere  se  non  dopo  all’  apparecriiio  dì  Marsh. 

Il  si^.  Presidente;  Il  signor  dottore  Lespinas  ha  egli  delle  os- 
servazioni da  fare  ? 

Il  si^-  I^spinasse  : Vorrei  che  il  rapporto  di  questi  signori  fosse 
scritto,  aflànc  di  poter  meglio  rispondervi.  Noi  non  abbiamo  proceduto 
con  r acido  nitrico,  ma  bensì  col  soltocarbonato  di  potassa.  È quello 
il  metodo  de.scritto  nel  nuovo  dizionario  medico  che  seguita  tuttavia  a 
venire  alla  luce,  lo  domando  ebe  sia  nominala  una  nuova  commissio- 
ne, e clic  in  primo  luogo  la  Corte  ordini  1’  esumazione  del  cadavere. 

Il  sif;.  Avvocato  Generale  ; Questa  ci  sembra  ormai  divenuta  in- 
dispensabile. 

Il  stg.  Tottrnadour  : Noi  abbiamo  operato  secondo  i metodi 

cono.sciuti  , e le  pre-crizioni  che  quelli  indicano  ci  conducevaiio  alla 
conseguenza  inevitabile  di  dichiarare  che  uu  precipitato  giallo  paglie- 
rino solubile  iieir  ammoniaca  annunziava  la  presenza  del  solfuro  arse- 
nioso. 

Il  sig.  Duhois  : È male  die  questi  signori  non  abbiano  messo  un 
poco  di  quel  precipitato  giallo  sul  carboue  acceso  per  sentire  se  dava 
un  odore  agliaceo. 

Il  sig.  Tournadour  : Ne  avevamo  in  troppo  piccola  quantità,  e 
volevamo  conservarcelo. 

Il  sig.  Presidente  ; Conoscete  1’  apparecchio  di  Marsh  ? 

Il  sig.  Tournadour  ; Io  conosceva  il  metodo  c 1’  apparecchio  di 
questo  nome  ; ma  so  al  tempo  stesso  che  per  servirsene  si  richiede  una 
mallo  assai  pratica.  Taluni  chimici  non  ottennero  verun  resultalo  da 
questo  apparecchio,  che  ad  altri  però  ne  diede.  Spesso  la  spuma  che 
nasce  nell'  operazioni  impcditicc  la  creazione  dell’  idrogeno  arsenicato. 
Per  parte  mia  non  mi  spiacerebbe  che  si  chiamassero  a nuove  espe- 
rienze certi  soggetti  celebri  , come  per  esempio  il  signor  Devergie,  il 
sig.  Raspai!. 

Il  sig.  Massenat  : Io  domanderei  che  i primi  ed^  i secondi  chi- 
mici fossero  completamente  esclusi  dalla  nuova  operazione  e che  que- 
sta non  fosse  affidata  al  signor  Orlila,  il  quale  ha  digih  dato  un  pa- 
rere, ma  bensì  al  signor  Devergie.  Si  potr.’i  esperimentare  sopra  il  fe- 
gato, il  polmone,  il  cuore  e tutti  gli  organi  che  ancora  sussistono. 

Il  sig.  Tournadour  ; lo  desidererei  essere  presente.  Bramo  assistere 
a tutte  le  analisi,  e credo  averne  diritto. 
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Il  s!g.  Diipuytrrn  : Abbiamo  lasciala  una  patte  delle  sostaiuc , 
affincliè  si  potesse  esaminarle.  Clic  i nuovi  periti  operino  in  nostra  prc-  | 
senza  o in  nostra  assenza,  e per  noi  indincrente.  I 

Il  sig.  Dubois  : Per  altro,  siccome  le  persone  che  sono  stale  nO' 
minale  ne  sanno  più  di  noi,  io  bramo  essere  presente  , per  imparare. 

Il  sig.  Presidi  nle  ( ni  sig.  Lespiuas)  : Quanto  tempo  è necessarie 
per  fare  1’  esumazione  ? 

Il  sig.  Lespinas  ; Il  tempo  di  fare  il  viaggio. 

n sig.  Presidente.  : Avreste  qualche  ripugnanza  ad  incaricarvi  di 
questa  operazione  ? 

Il  sig.  Lespinas  : Non  vorrei  lària  solo.  Un  anatomista  potrebbe 
assistermi,  prendere  i visceri  indicati,  che  si  porrebbero  sotto  sigillo  e 
SI  manderebbero  a Parigi.  Ve  ne  sarebbero  a sufficienza  per  noi  e per 
*1»  altri. 

Il  sig.  Afassenai:  Io  domando  che  le  materie  siano  spedite  alla 
Scuola  di  Medicina.  , . ,, 

Il  sig.  Dubois  : E che  vi  si  uniscano  (Quelle  che  restano  diigli  or- 
ganì  Sui  quali  abbiamo  fatte  le  nostre  esperienze.  I 

Il  sig.  Avvocato  Generale-.  La  quisiionc  c troppo  grave  per  che 
vengano  a miscliiarvlsi  delle  delicatezze  di  amor  proprio.  Noi  qui  ricer- 
chiamo la  verità,  c non  la  soddisfazione  dell'  amor  proprio  ; vogliamo 
trattare  della  scienza  per  i bisogni  della  giustizia,  e non  per  la  scien- 
za in  se  stessa. 

Il  sig.  Dubois:  Io  aveva  chiesto  che  questi  signori  fossero  a noi 
aggiunti,  e ciò  avrebbe  scansato  1’  urto  di  molte  delicatezze  di  tal 
geiiete. 

Mess.  Paillet  : Rimangono  delle  materie  che  si  possono  ancora 
aottoporre  all’  analisi  ; tutti  questi  signori  si  riuniscano  ed  agiscano 
d’  accordo,  la  pci  izia  sarà  completa,-  contradittoria,  ciascuno  potrò  so- 
stenere la  sua  opinione. 

Il  sig.  Avvoeato  Generale:  Qui  accade  qualche  cosa  d’ impor- 
tante : Il  parere  dei  primi  chimici,  i quali  vi  persistono,  era  che  Tana- 
lisi  avesse  avuto  per  resultato  di  discuoprirc  dell*  acido  arsenloso,  di 
dimostrare  negli  organi  c nei  liquidi  la  presenza  di  questo  acido.  Cin- 
que chimici  sono  stati  di  questo  sentimento.  A fronte  .alle  coulraddi- 
zioni  che  si  manifestano  , essi  v’  insistono  pur  nonostante.  Da  un  al- 
tro lato  alcuni  abili  chimici  lianim  avuta  un’  opinione  contraria.  La 
contrarietà  di  tali  opinioni  ci  colloca  in  una  situazione  di(licili.ssinia. 

A che  partilo  appigliarci  ? dobbiamo  rinunziare  a questi  clementi  dcl- 
r accusa  e limitarci  a discutere  le  prove  morali?  Ciò  non  sarebbe  com- 
piere il  nostro  incarico.  La  questione  di  tempo  è di  poco  interesse. 
Consacreremo  a questa  verificazione  tutto  il  tempo  che  bisogna,  dirci  1 
giorni,  quindici,  tre  scuiniane  se  occorrono.  Avremo  cura  di  non  pro- 
digare le  nosti-c  forze,  c giungeremo  alla  meta. 

V è qualchi.'cosa  che  ti  dà  d.a  pensare  : è d’  uopo  che  si  facciano 
due  cose  : conviene  innanzi  di  tutto  che  il  cadavere  sia  esumato;  con- 
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viene  clic  degli  uomini  cmincnii  pei  loro  Lvlcnti  »ieno  cliinmati  a de- 
ridere, non  dirò  sulla  contesa,  ma  sul  dissciilimcnto  attuale;  conviene 
che  qui  si  presentino,  e rechino  i loro  lumi  nella  questione  che  divide 
fra  loro  i primi  ed  i secondi-  Per  questo  occorre  del  tempo,  ed  anclic 
non  poco. 

Si  dovrò  rimandare  1’  aflTarc  ad  una  prossima  sessione?  Io  n’  espri- 
mo non  il  desiderio,  non  la  volontà,  anzi  bramo  che  cosi  non  sia:  ina 
qualunque  siasi  la  disgraziata  posizione  dell’  accusata,  1' azione  ilei  pub- 
blico ministero  non  può  fermarsi  , è necessario  che  si  arrivi  a scuo- 
prin?  , a stabilire  la  verità  , in  questa  causa  die  occupa  1’  attenzione 
dell’  liiuropa  intiera.  Noi  non  esterniamo  prcci-amcnte  alcuna  idea,  ma 
qualora  senza  un  rinvio,  una  dilazione,  non  si  possa  giungere  a stabi- 
lire la  verità  , non  esiteremo  a chiederlo  per  quanto  un  tal  resultato 
sia  doloroso  all'  accusata. 

Mexs." Paillcl:  11  ministero  pubblico  non  domanda  il  rinv'io.  Se 
avesse  fatta  tale  ricliicsta,  io  avrei  messo  insieme  quanto  ho  di  ener- 
gia onde  protestare  In  nome  dell’  accusata  contro  istanze  di  siffatta  na- 
tura. Da  otto  mesi  questa  donna  geme  nella  più  penosa  detenzione.  Da 
gran  tempo  avreblie  potuto  essere  sottoposta  ai  giudici  che  aspettava 
con  Uinta  impazienza.  È giunto  il  giorno  chiamato  con  tutti  I suoi  vo- 
ti, e si  ba  da  domandare  il  rinvio  ad  un’  altra  sessione  ! cioè  a dire, 
che  si  vorrebbero  eternare  i suoi  dolori,  e condurla  sempre  imprigiona- 
ta ad  un  termine  cui  non  è punto  difficile  il  prevedere  I No  signori, 
il  signor  Avvocato  Generale  non  ha  questa  idea,  non  ha  espressa  tale 
richiesta.  Si  esamini  adunque  il  vero  stato  delle  cose. 

Ebbero  luogo  delle  perizie  nel  giorno  dell’informazione.  Lungi  da 
noi  il  concetto  di  negare  il  sapere  del  primi  periti  ! Sono  note  le  lo- 
ro  conclusioni.  Nei  loro  processi  verbali  esiste  una  certa  incoereiizi 
clic  io  Ilo  accennata.  Il  ministero  pubblico  volle  nuovi  lumi.  Cedendo 
ad  uua  ispirazione , che  io  dirò  fortunata,  egli  scelse  tre  periti  die  a 
me  erano  ignoti.  Io  dovetti  prendere  delle  informazioni , una  completa 
unanimità  mi  accertò  che  migliore  non  poteva  essere  la  scelta  del  pub- 
blico ministero.  Io  dunque  non  potei  far  altro  che  associarmi  al  suo 
pensiero,  che  congratularmi  della  loro  nomina.  Metodi  anticlii,  melodi 
nuovi,  essi  tutto  impiegarono,  c poi  in  seguito  di  quella  verificazione, 
che  sotto  nessun  aspetto  poteva  fasciar  più  nulla  da  bramare  , sono 
venuti,  con  <|uella  facilitai  nell’  elocuzione  eli’ è propria  soltanto  di  no- 
mini eminenti,  a spiegarvi  quali  si  fossero  i motivi  della  loro  convin- 
zione, su  quali  resultati  materiali  da  loro  ottenuti  ella  fosse  fondata. 

Ora,  dov’ è la  dilHcollà  ? V’ è realmente  opposizione  fra  le  duo 
perizie  ? Queste  si  sono  applicale  alle  materie  vomitate,  ai  liquidi  del- 
lo stomaco  ed  a questo  stesso  organo  , sede  principale  del  delitto. 
Qual’  è stato  il  resultato  della  perizia  ? Assenza  totale  di  arsenico. 
Adesso  si  dice  v’  è stala  opposizione  ; ma  per  provare  il  contrario  ban 
sta  di  non  consultare  semplicemente  e aridamente  il  rapporto  , basta 
di  non  isolarlo  dalle  osservazioni  che  lo  precedono.  Se  io  posso  , in 
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un  ben  inteso  interesse  di  giustizia  e di  verità,  rendere -altamente  omag- 
gio ai  primi  periti,  non  è questa  di  sicuro  la  testimonianza  d'  un  uo-  | 

mo  che  voglia  porsi  a rivalili  con  loro  , è il  signor  Orlila  stesso,  ebe  j 

ha  detto  avere  i primi  periti  seguitata  la  via  a loro  segnata  dalla  scien- 
za. Eglino  sono  giunti  , con  essa,  ad  un  certo  grailo  del  loro  esperi- 
mento. Per  una  fortuita  combinazione,  sono  stati  nella  impo^sibllitil  di 
pervenire  ad  uti  resultato  fitiale.  Ivi  il  signor  Orlila  gli  ha  fermati. 
Vedrete  adesso  dalla  lettera  del  signor  Orlila,  che  i resultali  dai  me- 
desimi ottenuti  possono  conciliarsi  con  1'  opinione  dell’  illustre  profes- 
sore.. . 

( Messer  Paillet  rilegge  la  lettera  del  .sig.  Orlila  (vedi  a pag.  2^2)  , 

L’  ultimo  resultato  di  cui  questa  tiene  discorso  c mancato  ai  pe- 
riti per  un  caso  fortuito  ; quindi  è impossibile  stabilire  fra  i primi  pe- 
riti ed  i secondi  una  contraddizione  propriamente  detta. 

Notate  in  fatti  come  si  esprimono  i periti  nella,  ottava  loro  ana- 
lisi ; i termini  di  essa  sono  importantissimi  a ritenersi  : 

• Liquido  contenuto  nello  stomaco,  e stomaco  : Scolorita  dal  ca^ 

« bone  animale  e filtrata,  una  parte  di  questo  liquido  è stata  mcsco- 
« lata  con  una  qnantitli  eguale  di  acqua  , nella  quale  abbiamo  fallo 
« bollire  una  porzione  dello  stomaco,  ma  però  dopo  averla  cosi  lìltra- 

• ta  ; questi  due  liquidi  riuniti  cd  introdotti  in  un  mastraccio  sono  ' 
€ stati  scaldati  con  aggiunta  di  acido  nitrico  e portati  ad  chollizinne, 

• e si  sono  sciolti  dei  vapori  leggermente  coloriti.  Abbiamo  poi  satn- 

< rato  il  liquore  con  del  carbonato  di  potassa.  Finalmente  abbiamo 
« aggiunto  un  eccesso  di  acido  solforico  e alcune  goccie  d’  acido  iilro- 

• clorico  ; si  è formato  un  precipitato  di  un  giallo  paglii-rino  , di'  è 
« stalo  raccolto  sopra  un  filtro,  su  cui  abbiatiin  versate  parti  eguali  di 

< acqua  distillata  e di  ammoniaca.  Il  liquore  filtrato  di  nuovo  e scal- 
( dato  a bagnomaria  ci  ha  lasciato  sulla  disseccazione  completa  un  r(^ 

< siduo  giallo  eh’  è stato  introdotto  in  un  tubo  di  vetro  con  parti  eguali 
c di  carbone  e di  carbonato  di  potassa.  Questo  miscuglio  è stato  sc.->l- 

• dato  ad  un  calore  mite  per  isbarazzarlo  dall’  umidità  che  poteva  «s- 
I servi.  Dipoi  abbiamo  scaldalo  a rosso  il  detto  tubo  che  lo  cnntenc- 
« va  ; ma  ha  avuto  luogo  un’  esplosione  perchè  il  tubo  era  stalo  chia- 

• so  ermeticamente  per  inavvertenza,  e non  si  sono  potuti  ottenere  d« 
c resultati. 

< Concludiamo  che  i liquidi  contenuti  nello  stomaco  e quest’ al* 

€ timo  organo  offerivano  dell’  acido  arsenioso.  » 

Vedete,  signori , ( soggiunge  messer  Paillet  ) eh’  io  aveva  ragione 
di  dirvi  che  le  conclusioni  non  istanno  in  rapporto  con  le  osservazio- 
ni che  le  hanno  condotte-  i 

V’c  adesso  necessità  di  ricorrere  ad  una  nuova  verificazione  ? Io 
dichiaro  che  riguardo  come  suflicienli  quelle  che  sono  state  fatte  , le 
riguardo  come  sufficienti  per  la  più  rigorosa  delicatezza. 

Ora  si  vuol  altro  ? Noi,  come  l.a  parte  accusalrice , non  vogliamo 
altro  che  la  verità.  Le  materie  da  periziare  non  sono  state  esaurite.  I 
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primi  periti  hanno  proceduto  soli  I secondi  hanno  proceduto  soli.  Pro- 
cedano ormai  insieme  e d’  accordo.  Componete  una  specie  di  senato 
di  periti  appositi  per  il  processo  ; io  lo  accetto,  anzi  lo  chieggo  ; ma 
eternare  le  angoscie  di  questa  donna  moribonda  , oh  ! a questo  mi 
oppongo  con  tutta  1’  energia  del  mio  diritto.  La  veritli  ! la  vcritli  ! ma 
per  mezzi  di  ragione,  ma  per  mezzi  <die  1’  umanità  possa  approvare  ! 

Ecco,  o signori,  le  osservazioni  ch’io  aveva  da  presentarvi. 

Il  sig.  Avocato  Generale:  Ci  è sembrato  che  la  discussione  sia 
stata  indotta  in  errore  sovra  alcuni  rapporti.  Non  si  è detto  una  pa- 
rola delle  difTcrenze  notabili  eh'  esistono  fra  le  opinioni  de’  primi  e dei 
secondi  periti.  L’  opinione  dei  secondi  non  può  sostenersi  di  fronte  a 
quella  de'  primi.  La  notabile  diversità  che  v'era  fra  questi  due  rappor- 
ti ha  portate  fra  gli  autori  di  essi  delle  spiegazioni  impresse  di  sommo 
sapere  e d*  alto  senno  che  a noi  non  sono  sfuggite.  E come!  davanti 
ad  una  causa  tanto  grave  che  ninna  simile  1’  ha  preceduta  , davanti 
ad  un’  arcusa  su  cui  sono  rivolti  tanti  sguardi  , la  giustizia  dovrebbe 
rimanersi  inerme  I Ma  importa  alla  sua  dignità  , all'  onor  suo  , alla 
sie.ssa  sua  gloria,  oso  dirlo,  di  non  lascicirsi  disarmare.  E come  1 che 
si  chiediamo  ? Chiediamo  una  dilazione.  Forse  1'  aggiornamento  ad  al- 
tra sessione  ? No,  mio  L'io  ! no  ! non  ci  sentiamo  un  tal  coraggio  ; 
noi  cerchiamo  con  tutte  le  forze  dell’  animo  nostro,  con  tutta  l’oc- 
cupazione del  nostro  pensiero,  un  mezzo  di  uscire  da  que.st.'t  scabrosa 
situazione.  La  parte  difendente  ce  lo  porga,  c ci  alfretteremo  ad  adot- 
tarlo; vogliamo,  siatene  pur  certi  , che  quivi  si  apra  un  libero  varco 
alla  verità. 

Ma  finalmente,  se  in  questa  causa  v’  è una  necessità  più  forte  che 
tutti  gl’  impulsi  del  nostro  cuore,  bisognerà  che  ad  essa  ceda  e s’  in- 
chini la  nostra  buona  volontà. 

Noi  abbiamo  1’  idea  intima,  profonda,  che  questa  donna  abbia  re- 
almente avvelenato  il  suo  marito.  Ora,  vi  domando  : in  simile  stato  è 
egli  possibile  ascoltare  i moti  della  sensibilità?  Abbiamo  dunque  il  di- 
ritto di  dire,  senza  neppure  aver  taccia  d’  insensibili,  che  v’  è luogo  a 
fare  una  nuova  perizia,  a andare  sino  nelle  viscere  della  terra  a rin- 
tracciare gli  organi  dell’  infelice  Lafarge  e sottoporli  a nuova  perizia. 
Se  non  vi  è veleno,  tanto  meglio  ! Noi  brameremmo  esser  posti  in 
grado  da  proclamai-c  per  i primi  1’  innocenza  dell’  accusata  ; beati 
quando  rivolgessimo  il  pensiero  a questa  giovane  di  ventiquattro  anni, 
quando  tornando  alle  nostre  case  potessimo  dire  : •Compiuto  abbiamo 

• un  grande  atto  di  giii.stizia  ! La  credevamo  rea  con  profonda  con- 

• vinzione  ; fummo  alla  Corte  delle  Assise  per  accusarla  ; làeenimo 

• sforzi  inauditi,  richiamammo  in  nostro  ajuto  quanta  intelligciua  ci 
< aveva  data  natura,  e dopo  che  tutto  questo  fu  fatto,  e quaud  > brillò 

• agli  occhi  nostri  l' innocenza,  noi  fummo  i primi  a dichiararlu  so- 
« lenneraente  ! 

Ma  in  conclusione,  die  farete?  V’  è dubbio,  v’  è titubanza,  ('.hi- 
mici  le  di  cui  operazioni  si  variano,  si  contraddicono,  si  urtano,  ceco 
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ciò  clic  OGgi  abbiamo.  . • H alla  distanza  di  alcune  leglie  , nel  seno 
della  terra  giace  1’  uomo  avvelenato  ! Colà  forse  ritroveremo  l’arseni- 
co, le  prove  inalcriuli  del  delitto,  e si  ha  da  trascurare  di  andare  a 
cercarle  ! 

Alla  saviezza  della  Corte  sta  l’ apprezzare  ciò  che  le  incombe  di 
fare.  Se  Ira  qualclic  giorno  p:iò  avere  i periti  che  furono  indicali  c 
nuovi  oggetti  di  pro\a,  essa  non  esiterà  : potrà  esser  questa  una  cosa 
rigorosa,  niu  sarà  necessaria,  inevitabile.  £d  allora  la  Corte  aggiornerà 
a un  dato  tempo,  ad  un  mese,  a più  mesi,  ad  una  sessione  straordi- 
naria. Noi  ci  rapportiamo  intieramente  a lei. 

Mess,  Paillct:  Non  discuterò  la  questione  di  aggiornamento  , la 
<^uale  non  è foriualiuente  affacciata.  Non  parlo  che  di  una  nuova  pe- 
rizia , e sostengo  che  questa  è inutile  c che  fra  le  due  perizie  fitte 
non  v'  ha  opposizione.  Ciò  che  dunque  io  richieggo,  in  nome  del  di- 
ritto eh’  è più  dell’  umanità,  si  è di  non  inoltrarsi  in  una  serie  di  ope- 
razioni senza  esito  veruno.  11  rinviare  ad  un’  altra  sessione  , badate  ! 
sarebbe  forse  una  sentenza  di  morte  che  pronunziereste  contro  questa 
donna,  e quella  senza  dibattimenti  e senza  contraddizione. 

J/  sig.  Preiidenle  : ( Dopo  consultati  i suoi  colleglli  ) La  Corte 
avendo  ordinato  che  1’  operazione  dei  signori  Dubois  e Dupuytrcii  ri- 
guarderebbe non  solo  le  materie  animali  ma  anche  le  altre  materie 
che  furono  oggetto  di  una  prima  perizia,  non  crede  poter  dare  la  sua 
pronunzia  se  non  quando  sarà  completala  questa  operazione,  la  quale 
è ailìdata  ai  periti  pocanzi  intesi,  lu  conseguenza  sospende  di  pronun- 
ziate sulle  conclusioni  prese  , Ano  a che  sia  stato  pronunziato  <lai  si- 
gnori Dubois  e Diipiiytren  sopra  tutte  le  o^iorazioni  a loro  affidate. 

Il  iig.  Dubois  : Domandiamo  che  a noi  siano  aggiunti  i primi 
piriti. 

Mess.  Paillet:  La  parte  della  difesa  vi  consente. 

Il  sig.  Lespinasi  Non  avendo  assistito  alla  prima  operazione,  non 
possiamo  assistere  alle  altre. 

Jl  sig.  ProidciUe:  La  Corte  ha  digià  decretato,  e non  può  rian- 
dare sulla  sua  decisione. 

È sciolta  la  seduta  in  mezzo  alla  maggiore  agitazione.  Conversa- 
zioni caldissime  s’  intavolano  , c si  vanno  proseguendo  anche  al  di 
là  tlallc  porte  del  tribunale.  11  resultato  di  questa  nuova  perizia  crasi 
rapidamente  divulgalo  per  la  città,  ed  una  gran  folla  era  ferma  din- 
nanzi al  tribunale.  Si  è manifestata  un’  improvvisa  premura  a favore 
dell’  accusata. 

1 diieiisori  dell’  accusata,  dopo  abbandonata  1’  udienza,  sono  saliti 
nella  stanza  che  ad  essa  serve  di  carcere.  Ivi  è accaduta  una  scena 
commovente  ; la  signora  I.afiige  si  è gettata  al  collo  a messcr  Paillet, 
ed  ha  stretta  fortcnieiri.c  la  mauo  a messer  Dumonl.  Queste  emozioni 
r avevano  spossala  tanto,  clic  indi  a poco  si  è messa  a letto. 
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Lettera  del  ii^.  Orfila  ai  diversi  Giornalisti  di  Parigi. 

Signore 

Parigi  7.  Settembre  IS'lO. 

• 

• Leggo  nel  foglio  d*  oggi  dello  Gatzetta  de’  Tribunali,  a pro- 
posito dell’  udienza  ^1  4 Settembre  della  Corte  d’ Assise  della  Corrèze, 
due  assersioni  del  sig.  Dott.  Massenat,  delle  i|nali  m*  importa  il  dimo- 
strare r inesattezza. 

« jlpro  i libri  del  signor  Orfila,  del  sig.  Devergie,  (dice  il  me* 
« dico  ) e trovo  eh’  è stabilito  per  principio  che  ogni  qual  volta  lat 
c preci pilato  fiocconoso  giallo  paglierino  sia  solubile  nell’  ammonia- 
€ ca,  è innegabile  la  presenza  dell’  arsenico. 

a lo  ho  scrìtti  quattordici  volumi  su  gli  avvelenamenti  , e sfido 
chicchessia  di  rinvenire  in  quelle  opere  una  sola  parola  capace  di  far 
supporre  ch’io  abbia  stampata  uno  simile  eresia  medico- legale,  lì  si- 
gnor Devergie  nulla  ha  pubblicato  nel  senso  di  ciò  ebe  gli  si  attri- 
buisce. 

• Il  sig.  Massenat  prende  abbaglio  altresi  quando  asserisce  che  nel 
colloquio  eh'  ebbe  meco  verso  il  20  giugno  scorso,  io  gli  dissi  che  tro- 
vavo il  rapporto  appieno  sufficiente.  Se  tale  fosse  stata  la  mia  opinio- 
ne, non  avrei  diretta  a messer  Paillct  la  lettera  eh’  egli  lesse  davanti 
alla  Corte,  e il  di  cui  conteAuto  noa  è soggetto  a contestazione. 

Gradite  ec  : 

OnFOA 


9VA&TA  09UVXA  ^ 6 Settembre^ 


L’  attenzione  pobbliea  era  in  quest’  oggi  moltissimo  occupata  dal- 
r importante  discussione  di  jeri  e dall’  incertezza  della  decisione  clic 
doveva  prendere  la  Corte  a motivo  delle  instanze  del  pubblico  mini- 
stero e del  nuovo  aspetto  dato  alla  causa  dall’  inatteso  rapporto  dei  chi- 
mici di  Limoges.  Non  ostarstc  la  pioggia  dirotta  il  concorso  era  consi- 
derevole, ed  assai  prima  che  si  aprisse  1’  udienza  tutti  i posti  erano  pre- 
si. 1 magistrati  della  Corte  si  sono  adunati  la  mattina  a sette  ore,  e la 
loro  deliberazione  è terminala  soltanto  alle  nove. 

• A nove  ore  si  apre  l’ udienza. 

Il  signor  Decoux  Avvocato  generale  ha  la  parola. 

( Gran  silenzio  ) 

Il  sig.  Avvocato  Generale.  1 fatti  accaduti  all’  udienza  di  jeri  so- 
no divenuti  tosto  1’  oggetto  di  gravissimi  pensieri.  Noi  dovemmo  al  mo- 
mento stesso  fare  davanti  alla  Corte  delle  istanze  conformi  ai  nuovi 
bisogni  della  giustizia.  Questi  fatti  nell’  intervallo  decorso  da  jerl  io  qu.*! 

Phoc.  Latf.  Avvelenamento  30 
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hanno  dato  luogo  per  parte  nostra  a nuove  meditarioni.  Non  è qneM 
1’  istante  di  spiegare  perchè  le  nostre  idee  del  giorno  precedente  si  sia- 
no modificate,  e come,  dopo  seria  riflessione,  chiamando  in  nostro  sja- 
to  alcuni  de’  più  importanti  insegnamenti  della  scienza,  siamo  giunti  a 
comprendere  che  nelle  cose  avvenute  nulla  esisteva  per  cui  si  avesse 
ad  alterare  profondamente  ciò  che  sinora  avevamo  considerato  come  uno 
degli  clementi  essenziali  dell’  accusa.  Spiegheremo  in  appresso  le  idee 
per  impressione  delle  quali  le  impressioni  nostre  antonori  sì  sono  mo- 
dificate. 

Jeri,  o signori,  nè  lo  avrete  dimenticato,  spaventava  noi  altrettan- 
to quanto  la  parte  difendente  la  necessità  di  rinviare  la  cauta  ad  altra 
sessione.  £d  era  pur  tale  il  sentimento  die  provavamo,  che  anche  nel 
mentre  che  codesta  necessità  ci  appariva  come  una  conseguenza  qua» 
inevitabile  della  misura  da  noi  provocata,  ci  spaventava  il  rinvio;  pen- 
savamo che  si  può,  senza  ricorrere  a questo  mezzo,  soddisfare  a tulli  i 
bisogni  della  giustìzia,  e senza  che  sìa  interrotto  il  di  lei  corso. 

( Coutrass^ni  di  soddisfazione  nell’  uditorio  ). 

Ceco  ciò  die  avevamo  da  proporre  alla  Corte  : ti  trattereldie  di 
ordinare  1’  indispensabile  misura  della  esumazione  del  cadavere  di  La- 
farge,  onde  potessero  estrorsi  i vìsceri  e i diversi  organi  che  possono 
essere  sottomessi  all’analisi  chimica. 

In  seguito  di  siffatta  operazione  sarà  necessario  di  analizzare  que- 
sti visceri.  Noi  avevamo  desiderato  di  ottenere  il  parere  dei  soggetti  più 
illustri  che  abbia  la  scienza,  ma  dopo  matura  riflessione  abbiamo  cre- 
duto che  questo  desiderio  non  fosse  conciliabile  con  il  bisogno  di  noa 
iiilciTompere  il  corso  della  giustizia-  La  Corte  ordinerà  che  abbia  luo- 
go 1’  esumazione  , e che  le  operazioni  di  analisi  siano  eseguite  dai  si- 
gnori Dubois  padre  e Aglio,  Dupujtren  e Masscnat,  Lespinas,  Touma- 
dour  e Bardou.  lo  credo  che  questa  nuova  perizia,  affidata  a tali  uo- 
mini, offrirà  tulle  le  garanzie  che  sia  possìbili-  di  dare  alla  giustizia. 

Noi  stimiamo  che  debbano  essere  aggiunti  ai  detti  signori  due  uo- 
mini dell’  arte  estranei  finora  a tutte  le  penzie.  Domanderemo  adunque 
che  siano  loro  aggiunti  due  chimici  della  città  di  Tulle,  presi  fra  i mem- 
bri del  giuri  medico.  Chiameremo  anche  a quest’  opera  il  concorso  di 
tutte  le  intelligenze.  Io  chiamerò  in  soccorso  della  giustizia  lutti  gli  uo- 
mini dell’arte  che  diedero  delle  dichiarazioni  favorevoli  all’  accusata  e 
quelli  che  diedero  dichiarazioni  ad  essa  contrarie  ; chiamerò  alfine  dei 
cliiroici  che  non  hanno  presa  ancora  veruna  parte  ai  dibatti  menti,  vei* 
gioì  per  dir  cosi  da  ogni  contatto  con  le  precedenti  perìzie* 

Alesser  Paillet  : La  parte  della  difesa  dev’  essere  d’accordo  c#l 
pubblico  ministero  ogni  qual  volta  si  tratta  della  manifestazione  dclli 
verità.  S’  egli  avesse  domandato  il  rinvio,  mi  vi  sarei  opposto  con  tutu 
r energia  della  mia  convinzione.  Tosto  che  non  si  vuole  differire  il 
giorno  della  decisione  della  giustizia,  io  mi  rapporto  alia  prudcnz.'i  della 
Corte. 

Il  sig.  Presidente  : In  quanto  all’  esumazione,  il  signor  Avvocalo 
generale  prende  delle  couclusioni  ? 


I 
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n si^.  Àt/vocato  Ccnf.raU:  Qucsia  poIrL  esser  fatta  dai  signori 
Dapii^trcn,  Diibois  figlio,  iVlasseiiat  e Lespinasse.  Iji  Corte  dovrà  de-* 
legare  0 ciò  il  giudice  di  pace  del  cantone,  o in  difetto  di  esso  i suoi 
supplenti. 

Il  $ig.  Presidente  : La  perizia  incominciata  potrcblie,  a scanso  di 
perdila  di  tempo,  essere  eseguita  dai  signori  Dubois  padre  e Dupuj  treo. 
il  signor  DuboU  figlio  potrebbe  essere  incaricato  dell’  esuaiazione  con 
i signori  Massenat  c Lespinas. 

Jl  sig.  y^vi'ocato  Generale  : Non  vediamo  a ciò  alcun  inconveniente. 
, Afess.  Paillel  : Mi  rapporto  per  questo  interamente  alla  saviezza 
della  Corte. 


DECRETO 

che  ordina  la  esumazione  di  Lajarge. 


La  Corte  ordina,  clic  dai  signori  Lespinas,  Massenat  e Dubois  fi- 
glio, assistiti  dal  Giudice  di  Pace  del  cantone  o da  uno  dei  suoi  sup- 
plenti, si  proceda  immediamente  alla  esumazione  del  cadavere,  per  es- 
sere d.ai  medesimi  estratti  tutti  i visceri,  gli  organi  che  secondo  le  loro 
cognizioni  anatomiche  sembreranno  loro  essere  stati  offesi  dalle  mate- 
rie velenose,  e trasportati  sotto  buona  custodia  nella  città  di  Tulle. 

La  Corte  ordina,  sempre  in  quanto  si  riferisce  all'  esumazione,  che 
1 chimici  ed  i medici  sopraindicati  siano  assistiti  dal  Giudice  di  Pace  o 
da  uno  de’ suoi  supplenti,  il  quale  chiamerà  tutte  le  persone  il  di  cui 
concorso  sarà  necessario  per  assicurare  l’ identità  del  cadavere  ; che 
sia  redatto  il  processo  verbale  dell'  esumazione , per  esser  posto  sotto 
gli  occhi  della  Corte,  e che  accompagni  l’ invio  delle  materie.  La  Cor- 
te ordina  che  si  proceda  nella  città  di  Tulle  ad  un'  analisi  chimica  di 
quelle  materie,  afline  di  vedere  se  contengono  sostanze  venenose.  Tutti  i 
sunnominati  periti  procederanno  di  concerto  a tale  esame.  Saranno  ad 
essi  aggiunti  i signori  Fiihol  e Page  farmacisti  a Tulle  , membri  del 
giuf'i  medico* 

Jl  sig.  A\n>ocato  Generale  : Mi  è stato  fatto  temere  che  il  giudi- 
ce di  pace  e suoi  supplenti  non  si  trovino  sul  luogo  ; si  potrebbe  ag- 
giungere ai  medesimi  il  maire  della  comune  , e in  difetto  il  suo  ag- 
giunto. 

La  Corte  pronunzia  un  decreto  conforme  a queste  conclusioni. 

I signori  periti  sunnominati  prestano  il  giuramento. 

L’  udienza  è sospesa  sino  alle  ore  due. 

La  signora  Laiàrge,  nell’  udire  la  decisione  della  Corte,  non  ha  da- 
to a divedere  emozione  veruna.  Ninna  apparenza  d’  inquietudine  ha  al- 
terata la  calma  consueta  della  sua  fisonomia.  Si  accerta  pure  che  udito 
il  decreto  si  sia  chinata  verso  il  suo  difensore  e gli  abbia  detto  eh’  era 
tempre  egualmente  tranquilla  e non  temeva  minimamente  1’  esito  dt 
queir  importante  esperimento. 
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Durante  U totpenùooe  dell’  udienza  i signori  periti  nominati  per 
procedere  all’  esumazione  sono  partiti  in  un  legno  da  posta  per  il  Gian* 
dier,  dove  ginngcranno  nella  seraU.  Alla  stessa  ora  nicsscr  Bac  in  com- 
pagnia di  un  suo  amico  partiva  per  Lione  colla  corriera  ( Malie-  poste). 
£gli  si  trasferisce  a Marsilia. 

Al  ricominciare  dell’ udienza  la  folla  è assai  più  considerevole  die 
mai  sia  stala,  e per  la  prima  solta  dacché  hanno  luogo  i dibattimenti 
si  mostra  agitata  e clamorosa.  L’  ozio  della  domenica  ha  accresciuto  a 
Tulle  il  concorso  di  quella  porùooe  del  pubblico  che  nou  ha  preten- 
sione a biglietti  particolari  e non  è ammessa  se  non  nella  parte  più 
addietro  dell’  uditorio. 

L’  arrivo  dcll.-i  Corte  che  si  mette  al  suo  posto  diminuisce  1’  agita- 
zione. L’  accusata  è condotta  al  banco.  La  seduta  di  jeri  1’  ha  aliliatlu* 
ta  -,  è pallidissima  , e spesse  volte  pare  che  non  possa  reggersi.  Nel  mo- 
mento in  cui  si  pone  al  suo  luogo  solito  si  odono  di> fondo  delle  gri- 
da; alcuni  urlano  a quelli  delle  prime  file;  * A sederei  a sedere!  ■ 

Il  sig.  Presidente  : Chi  è che  si  prende  qui  il  diri  to  di  dirigere 
la  polizia  nell'  udienza  ? Uscieri,  fate  rispettare  la  Corte,  arresta  le 'quel- 
li che  fanno  sussurro. 

Il  sig.  Avvocato  Generale  : Fate  chiamare  il  signor  barone  di 
Moulbrelon. 

( Atto  di  sorpresa  ) 

Il  sig.  Avvocato  Generale  : Questo  te<'timone  è citalo  per  depor- 
re,  non  sui  processo  delle  giujc,  ma  su  quello  di  avvelenamento. 

Il  sig.  di  MontbreUm  è assente.  Il  ministero  pubblico  rinunzia  al 
ano  esame. 

Deposiuone  del  sig.  di  Cheui/railles,  possidente  e padrone 
di  magona  a Chaufl'axlle*. 

H sig.  Avvocato  Generale  *.  Avete  avute  relazioni  di  amicizia  eoa 
la  famiglia  Lafarge  ? Clie  pensavate  di  quella  casa,  dei  vincoli  die  ne 
univano  insieme  i vari  individui  ? del  modo  in  cui  vivevano  P 

Il  testimone  ; Sono  parente  della  famiglia  Lafarge,  la  conosco  da 
gran  tempo  ; è impossibile  avere  idee  migliori  di  quella  che  lio  io  so- 
pra la  signora  Lafarge  e suoi  figli. 

D.  Conoscevate  Carlo  Lafaige  ? 

R.  Lo  conoscevo  meno  che  la  madre  ; nonostante  sapevo  essere 
di  un  carattere  docile  , e applicatissimo  ai  suoi  atfari  di  commercio. 
Aveva  fatte  nei  suol  elletti  delle  costruzioni  considerevoli,  che  poterono 
mettere  dell’  imbarazzo  nel  suoi  affari. 

D.  Sapete  che  il  signor  Lafarge  avesse  fatta  una  scoperta  ? secon- 
do voi,  di  quale  importanza  era  questa  ? 

R.  Conosco  il  principio,  ma  non  ho  dati  sui  risultati.  Vi  sarebbe 
stala  grande  economia  nella  fabbricazione,  se  si  fosse  potuto  realizzare  quel 
che  conteneva  la  sua  memoria.  Doveva  ottenere  altresì  del  buon  ferro. 

D.  Sapete  se  avrebbe  potuto  venderà  quel  suo  metodo  ? 
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R.  Non  lio  dati  su  questo  (iiiiito,  ma  so  che  diverse  persone  vol- 
lero entrare  in  trattato  seco  ; non  seppi  che  somma  gli  avessero  of- 
ferta. 

D.  Vedeste  Carlo  Lafarge  con  la  moglie  ? 

R.  Lo  vidi  per  1’  ultima  volta  all’  epoca  clic  andava  a Parigi  per 
ammogliarsi  ; dipoi  stelli  in  corrispondensa  con  lui,  ma  non  lo  rividi. 

U.  Quali  erano  i suoi  imbarazzi  negli  affari  ? 

R.  Non  erano  immensi. 

D.  Che  valore  avevano  i suoi  effetti  -p  potevano  arrivare  a cento 
ottanta  o duecento  mila  franchi  ? 

R.  Si  signore  ; ma  io  però  non  gli  ho  percorsi. 

D.  Il  signor  Combeicot,  labbro,  non  olferi  al  signor  Lafarge  , in 
baratto  del  suo  effetto  , un  altro  effetto  che  aveva  pagato  sessanUmila 
franchi,  e più  un  aggiunta  di  centomila  franchi  ? 

R.  Questi  dettagli  non  mi  sono  noti. 

D.  Carlo  Lafarge  non  era  di  una  delicatezza  scrupolosa  ? 

R.  lo  non  ebbi  seco  rapporti  , ma  non  so  die  nessuno  se  ne  sia 
lagnato. 

D.  Non  sarebbe  del  tntto  impossibile  che  la  parte  difendente  vo- 
lesse prevalersi  di  certi  fatti,  porre  innanzi  qualche  cambiale  falsa;  po- 
treste dare  dettagli  su  tale  pro(iosito? 

R.  No  : egli  mi  parlò  soltanto  di  una  passivith  di  quarantamila 
fraocbi  , ma  per  quanto  mi  fu  detto  pare  che  fosse  di  maggior  conse- 
guenza. 

D.  La  parte  della  difesa  ha  in  mano  dei  documenti  a questo  ri- 
guardo ? 

Metter  Paillel'.  Forse  si,  signor  - Avvocato  generale,  ma  verranno 
a tem|io  e luogo. 

Jl  tignar  /itvocaln  generale.  É stato  fatto  un’inventario? 

Metter  Paillel  : Non  è stato  fallo,  e ce  ne  duole  assai  : c un  re- 
capito die  ci  manca,  e procureremo  supplirvi. 

Il  signor  Avvocato  generale  : ( al  testimone  ) Non  giunse  fìoo  a 
voi  la  ciarla  die  si  volesse  rivolgere  1’  accusa  di  avvelenamento  sulla 
madre  ? 

Il  signor  di  ChaufTailles  : SI,  signor  Presidente. 

Il  signor  Avvocalo  generale:  Clic  pensate  di  simile  accusa  ? clic 
ne  avreste  pensalo  qualora  fosse  stata  riprodotta  ? 

Jl  letlimone  : L’  avrei  riguardala  come  una  calunnia  , come  una 
indegnitli.  Sono  tanto  loiilaiio  dal  crederla  rea  di  un  delitto  , che  ho 
sempre  reputata  la  signora  Lafarge  come  una  persona  sommamente 
virtuosa  e degna  del  maggior  rispetto  per  parte  di  tutte  le  genti  dab- 
bcue. 

Metter  Paillet:  Già  più  volte  simili  insinuazioni  si  seno  ripro- 
dotte relalivainente  al  sistema  di  difesa.  La  difesa  è padrona  di  valersi 
di'i  suoi  mezzi,  e ne  conserva  libero  1’  esercizio.  Specialmente  deve  ri- 
couoscct'M  di’  essa  uou  può  essere  rcipousabilc  dei  discorsi  alfacciali 
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tanto  spesso  e singolarmente.  E che  sarebbe  se  noi  venissimo  quivi  a ' 
lagnarci  di  tutti  i propositi  die  hanno  fatta  quest'  accusa  ; ma  bisogne-  i 
rebhc  raddoppiare  , triplicare  queste  discussioni  gih  lunghe  abbastanza. 
Converrebbe  anche  domandare  a molti  testimon]  se  hanno  inteso  dire 
clic  una  famiglia  dabbene  la  quale  viene  qui  per  dare  all’ accusala  delie 
dimostrazioni  di  premura  in  una  circostanza  si  pressante,  v’  è anzi  com- 
parsa nella  colpevole  veduta  di  corrompere  i ministri  della  giustizia.  Cre- 
dete a me,  signor  Avvocato  generale,  anco  là  vi  sarebbe  grave  materia 
ad  interpeìlazioni,  ma  io  stimo  di  mio  dovere  l’astenermi  da  tutto  ciò 
eh’  è estraneo  a’  dibattimenti  e non  mi  sembra  veramente  degno  di  ar- 
rivare alle  convinzioni  dei  signori  giurati. 

Il  signor  Avvocato  generale  : Sino  dal  punto  in  cui  vidi  passare 
la  difesa  in  mani  coti  pure  come  quelle  a cui  oggi  è affidata  , io  fui 
persuaso  die  tali  incolpazioni  non  si  rialTaccercbbero.  Ma  quando  feci 
citare  i testimoni  >^cvo  ragione  di  figurarmi  che  si  presentassero  que- 
ste quistioiii.  Cosi,  per  esempio  , messur  Corali y in  un'  epoca  non  re- 
mota, dichiarando  al  difensore  che  aveva  in  allora  la  signora  Lafarge , 
che  interverrebbe  qualora  si  presentasse  un  simile  sistema,  ricevè  que- 
sta risposta  positiva  : ^ — < Ebbene , mio  collega,  a questa  condizione 
interverrete.  » 

11  ministero  pubblico  dovè  duntpie  prevedere  tutti  ì sistemi  che 
dovevano  affacciarsi,  lutti  i possibili  sistemi  di  difesa  ; in  questa  situa- 
zione di  spirito  egli  ba  dilaniati  i testimoni  Lespinas,  de  Fompadour, 
de  Cliaiivcron,  de  Cliauflailles  ed  altri. 

Messer  Paillet  : Confesso  die  se  io  era  meravigliato  delle  insinua- 
zioni del  pubblico  ministero,  lo  sono  maggiormente  della  sorgente  dove 
egli  è andato  ad  attingerle.  Come  ! rcLazioiii  da  collega  a collega  sono 
giunte  sino  al  signor  Avvocato  generale,  e nelle  sue  mani  diventano 
appoggio  di  siffatte  accuse!.  . . In  questo  episodio  v'  Iianno  diversi  mo- 
tivi di  stupore , e in  verità  m*  incresce  che  1’  avvocato  a cui  si  rivol- 
gono gli  attacchi  indiretti  che  ho  intesi  non  sia  qui  per  difendersi.  (1) 

Messer  Corallj'  presente  all’  udienza  in  abito  da  particolare'. 

• Se  il  signor  Presidente  lo  permette , darò  due  parole  di  spiegazione 
su  questo  fatto  tutto  personale. 

Il  signor  Presidente'.  Non  possiamo  ascoltarvi. 

Il  signor  Avvocato  generale  : Ciò  non  potrebbe  farsi  che  a titolo 
di  Kbiarimento  ed  in  virtù  del  potere  discrezionario. 

Messer  Corallj-  : Sono  poche  parole.  Affermo  di  non  avere  nè 
in  questa  uè  in  .ilcuu'  altra  circostanza  abusalo  di  una  confidenza. 

Il  signor  Presidente:  La  Corte  u’  è ben  convinta. 

Messer  Paillet  : Non  ne  parliamo  piu.  lo  quanto  alla  difesa,  sia 
ben  inteso  che  vu^l  rimanere,  libera  e libcrissiin.i  del  suo  sistema.  Que- 
sto sarà  fondato  sU  dei  fatti.  E un  impegno  eh'  io  mi  assumo,  e vedrete 
che  lo  manterrò. 

(1)  Messer  Bac  era  partito  per  il  meungiurao. 
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Deposizione  del  signor  Lafosse  padre,  farmacista  a Brives, 

11  di  9 granaio  consegnai  al  signor  Denis  impiegato  nella  magona 
del  Signor  Lafarge  settantaquatlro  grammo  d’  arsenico  , dietro  un  bi* 
gliettiiio  scrittogli  in  nome  della  signora  Lalarge. 

Jl  signor  Presidente  : Denis  vi  disse  da  parte  di  chi  veniva  P 

R.  Era  inutile,  io  lo  conosceva  come  addetto  alla  casa  del  signor 
Lafarge. 

Deposizione  del  signor  Ejrssartier  farmacista  a Limoges, 

Il  di  12  decembre  scorso  la  signora  Lafarge  mi  domandò  per 
ùcritto  gramme  trentuno  di  arsenico,  e glie  le  feci  avere.  TI  5 gennaio 
me  ne  fece  chiedere  quattro  dramme  mediante  una  ricetta  del  signor 
Bardou.  11  12  gennaio  mi  fu  portato  un  cordi.ale  da  esaminare,  v’  era 
sopra  della  polvere  bianca.  Ne  presi  sulla  cima  di  un  tubo  di  vetro  e 
la  misi  sui  carboni  accesi.  Ne  sorse  un  vapore  bruno  e un  odore  aglia* 
eco.  Il  signor  Magneaui,  commesso  della  magona  , che  mi  aveva  por* 
tato  il  cordiale  o sia  ristorativo,  mi  domandò  che  cosa  fosse.  Non  gli 
risposi  subito,  e gli  chiesi  tempo  due  ore.  Me  le  accordò  ,'  c rinnovai 
1’  esperimento  , che  mi  diede  gli  stessi  resultati.  11  signor  Magneaiix 
mi  aveva  partecipati  i sospetti  che  si  aggiravano  su  Maria  Cappelle. 
Non  volli  però  dichiararmi,  e dissi  soltanto  che  pin  tardi  vedrei,  e che 
bisognava  che  il  signor  Lafarge  non  prendesse  roba  se  non  da  perso- 
ne sicure.  In  seguito  feci  l’analisi  della  sostanza,  ed  ottenni  dell’  arse- 
nico allo  stato  metallico.  Feci  a questo  proposito  un  rapporto  separato 
eh’  è in  atti. 

Jl  signor  Presidente  : 11  signor  Magneaux  vi  aveva  parlato  de’  so- 
spetti che  si  erano  concepiti  P 

R.  Si  signore  : mi  disse  che  si  sospettava  Maria  Cappelle , c che 
anche  la  signora  Brun  1’  aveva  vista  mescolare  quella  sostanza  al  li- 
quido che  io  aveva  sotto  gli  occhi.  Cosi  alla  mia  prima  esperienza  non 
potei  astenermi  da  un  primo  impulso,  da  una  specie  di  ribrezzo.  Te- 
mei che  se  ne  fosse  accorto.  Mi  disse:  - « V’è  forse  del  veleno?  » - 
Nulla  io  volli  dire  di  positivo;  e risposi  : • • Potrebbe  essere-  > * Non 
intendevo,  ancorcliè  fossi  quasi  certo,  di  proferire  qualche  cosa  un  poco 
azzardala  che  potesse  mettere  lo  scompiglio  in  famiglia. 

( Il  testimone  dichiara  che  poi  trattò  la  polvere  del  ristorativo  con 
i reagenti,  ed  ottenne  una  quantilli  assai  considerevole  di  arsenico.  ) 

Il  sig.  Presidente  : Per  (|iianio  tempo  conservaste  il  vaso  conte- 
nente quel  residuo  del  restorativo  ? 

R.  Lo  tenni  dal  12.  gennajo  sino  al  18.  Volevo  rendere  il  vaso  c 
serh.irc  solamente  una  piccola  porzione  del  conteniilo  ; il  sig.  Magneaux 
mi  disse  : - • Tenetelo  lutto  , ne  abbiamo  degli  altri,  abbiamo  segnata- 
mente del  pancotto.  • 
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D.  Dove  fti  mp*»o  quel  vaso?  ' 

R.  >n  uno  scalFale  di  cima  della  mia  bottega,  ma  sono  sicuro  che 
nessuno  poic  toccarlo.  Io  sto  solo,  non  Ito  allievi.  Il  vaso  fu  scrapilo- 
samento  consegnato  al  signor  giudice  processante  nello  stato  in  coi  cn 
quan  lo  a me  venne  affiliato 

Si  dii  lettura  dei  due  biglietti  scritti  dalla  signora  Lafargc  al  signor 
Evssartier  per  chiedergli  1’  arsenico.  Il  testimone  dichiara  ché  il  tenore 
dei  medesimi  gli  parve  singolarisslnao. 

Jt/esser  PaiÙet  : Fi-a  i suoi  avventori  di  campagna,  il  signor  Ets- 
sartier  ne  ha  certam"nte  pochi  che  scrivano  come  madama  Lalarge.  Non 
è meraviglia  die  lo  stile  di  quei  fogli  gli  sia  sembralo  singolare.  In 
quanto  alla  signora  Lafarge,  farN  osservare  di  volo  che  se  avesse  voluto 
commettere  un  avvelenamento  non  sarebbe  andata  a scrivere  da  se  ; li 
sarebbe  contentata  della  richiesta  fatta  dal  s^nor  Bardou  nella  sua  ri* 
<%lta. 

Deposizione  del  sig.  Gioi'on- Dionigi  Barhier  già  commesso 
della  magona  Lafarge, 

Il  d*!  8.  genuajo  la  signora  Maria  Lafarge  avendo  inteso  eh’  io  and»- 
va  a Liibcrsac  mi  fece  chiamare  nel  suo  appartamento.  Essendo  io  con 
lei  mi  fece  uscire  in  giardino,  e mi  raccomandò  di  portarle  dell’  ine- 
nico,  del  sanguinaccio  c delle  salsiccie.  lo  comprai  il  sanguinaccio,  iia 
non  ini  parve  a proposito  di  comprare  1’  arsenico.  11  di  f)  ne  acquistai 
a Tlrivcs  per  venti  soldi  dal  sig.  Lafosse.  11  di  11  dovendo  andair  a 
Tulle  per  gli  affari  del  sig.  Lafarge,  ricevei  nn  biglietto  di  madama  La- 
farge  per  mezzo  della  sua  serva.  Mi  diceva  in  questo  di  provvedere  a 
Tulle  sanguinaccio,  salsiccie,  arsenico  c una  trappola.  Per  timore  che 
la  signora  .andasse  in  collera  , dissi  alla  mia  moglie  ; - Bisogna  di' io 
dia  questo  arsenico,  giacché  mi  è stato  chiesto  due  volte.  • - Le 
di  più:  - • Ilo  paura  che  questo  arsenico  serva  per  far  morire  il  $ig"0f 
Lafarge.  » - Dicevo  co.si,  perchè  madama  Lafarge  aveva  detto  diiimn- 
zi  al  signor  Magiicaux  che  s’  ella  voleva,  in  ventiquattro  ore  il  suo  rat- 
rito  non  sarebbe  più  vivo.  Aveva  detto  ancora  che  porterebbe  il  Imui* 
uu’  anno  solamente  come  a Parigi  se  venisse  a morire  il  suo  man'»; 

( Il  testimone  ritorna  sui  fatti  già  noti  del  ristorativo  , dei  limoi' 

!>rovali  dalla  gente  di  casa,  d.  lla  cura  che  si  aveva  di  tener  isolato  La- 
àrge,  dall’  indignazione  che  questo  dimostrava  negli  ultimi  giorni  al  'c* 
deie  .Malìa  ('appelle  e dei  so>piri  e delle  esclamazioni  che  manda'». 
Il  sig.  Preddi  n'e  : Kon  compraste  arsenico  a Lubersac  : c perdé? 
R.  Percliè  credo  die  non  ve  u’  era. 

D.  Ne  acquistante  a Rrives  ? 

R.  Sì  signore,  per  venti  soldi. 

D.  Arrivalo  .al  Glaodier , lo  consegnaste  alla  sig.  Lafarge  ? 

R No  s.gnorc. 

D Perché  ? . 
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* R.  Pci-cliè  il  slg.  Lafargc  ira  ammalalo,  c avevo  paura  che  (i  Tacesse 
uso  sopi  n (li  Ini  ili  quell' arsenico. 

1 11  sig.  Presidente  : Codesti  timori  hanno  molta  gravità  : quali  cir> 

costanze  ve  gli  avevano  potuti  inspirare  ? 

R.  Egli  e che  la  signora  Lafargc  aveva  detto  nel  giorno  che  scrivse 
la  lettera,  che  se  voleva  suo  marito  nan  esisterebbe  più  nelle  ventiquat*  \ 
Ito  ore,  c di’  ella  aveva  sempre  ad. lusso  dell' arsenico. 

D.  Udiste  questo  discorso  dal  labbro  della  signora  Lafargc  ? 

R.  No  signore;  il  signor  Magneanx  lo  intese  c me  lo  ripetè. 

D.  La  signora  Lafargc  non  vi  disse  die  bisognava  mantenere  il  se-- 
greto  su  la  compra  di  quell'arsenico? 

R.  Me  lo  disse  in  giardino  ; mi  disse  che  non  biiognava  parlarne 
alla  sua  suocera  ; mi  disse:  prepareremo  noi  due  questo  veleno  da  topi. 

D.  Codesta  raccomandazione  fu  latta  in  modo  naturale,  o con  aria 
di  mistero  ? 

R.  No  signore,  in  maniera  naturalissima  ; mi  disse  : — > È inutile 
parlarne  a niia  suocera  ; ella  è tanto  minuziosa  !...  > 

I).  Dicendovi  cosi  , non  prese  delle  precauzioni  ? 

R.  No  signore,  niente  allatto. 

D.  A ndastc  a cliiainare  il  sig.  Lespinas  il  a Lubcrsac  ? 

R.  .S'i.  Il  signor  Magneaux  e madama  Biidleres  vennero  a destarmi 
a undici  ore.  Domandai  die  cosa  c’  era.  « Alzatevi,  mi  disse  il  signor 
Magneanx,  il  signor  Lafargc  è avielcn.ito  , bisogna  andare  a Lubcrsac, 
condurre  qui  il  signor  Lespinas  c portare  del  conlrovclono. . . Arrivalo 
a Lubcrsac  , andai  da  un  farmacista  a pigliare  del  perossido  di  ferro , 
c tornai  col  sig.  Lespinas. 

f 'n  Giurato.  Come  va  che  con  tulli  i vostri  sospetti  aUiìate  oblio - 
dito  all’  accusala  c le  abbiale  portato  dell’  arsenico  ? 

R-  Avevo  paura  di  disgustare  la  signor.!,  l'iro  sirtiro  die  se  la  di- 
sgustavo il  marito'  mi  avrebbe  licenzialo.  Slavo  Iwne  dal  signor  Lafargc, 
c desidrr.'ivo  rimanerci. 

A/csser  Paillet-.  Qnal’è  il  vostro  vero  nome? 

R.  Mi  cliiamo  Dionigi  Uarbicr. 

D.  Barlxer  è realmente  il  vostro  nome  ? 

R-  S'i  signore. 

D.  Perrliè  al  Glandicr  vi  chiamavate  Denis  ? 

R.  Per  compiacenza  per  il  s'gnor  Lafarge. 

D.  Ma  non  era  il  vostro  c.asalo.  Perctiè  prendevate  il  nome  di 
Denis? 

R.  Per  die  i bancbicri  non  sapessero  eh’  era  io  clic  mi  chiamava 
Barblcr. 

D.  Non  foste  rivenditore  di  liquori  io  Parigi  nella  via  Mouflfetard? 

R.  Signor  s'i. 

D.  Non  foste  impiegato  in  Parigi  in  via  Bcrliii  Poirée  ? 

R.  Signor  SI. 

D.  Non  negoziaste  un  biglicllo  del  callcllicre  Crillou  P , 
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R.  No  signore  ; lo  negoziò  il  signor  Lafarge  ; io  lo  avevo  incari- 
cato di  negoziare  (|iieir  appunto,  e si  servi  dei  fondi. 

D.  Non  avete  un  cognato  chiamato  Duprò  il  di  cui  nome  figura 
sopra  dei  higlietli  di  Lnfurge? 

' R.  Mio  cognato  si  chiama  Desprcz,  ma  non  è questo  che  ha  fir- 
mati dei  biglietti  al  sig.  Lafarge. 

D.  Dove  conosceste  Lafarge  P > 

R.  A Parigi,  nel  momento  che  il  sig.  Ganlier  gli  trattava  nn  ma- 
trimonio. Lo  trovai  da  un  agente  pubblico,  uscimmo  insieme,  e gli  dis- 
si : - «Non  vi  fidate  degli  agenti  publdici,  vi  rovineranno  « - Si  fidò  de- 
gli agenti  pubblici  in  una  casa  dov’  era  messa  su  gii  ailissi  la  Maria 
Cappelle. 

( Sensazione) 

( L*  acaisata  si  stringe  nelle  spalle  in  atto  di  disprexxn  ) 

Il  testimone  : £ cosi  è stato  rovinato.  Dovete  sapere  che  andò  dal 
signor  Defuy,  che  non  dice..  . 

( Il  testimone  si  trattiene  ) 

Afess.  Paillet  : Che  non  dice. . . che  cosa  ? 

(Il  testimone  tace) 

/Hess.  Paillet  : Terminate  : che  cosa  non  dice? 

(Il  testimone  si  mantiene- in  silenzio) 

Messer  Paillet  : Bene,  non  terminate,  sarà  anche  m^lio.  Perchè 
il  sig.  Lafarge  vi  prese  con  se  ? 

Jìarhier  : Perchè  non  era  forte  per  camminare.  Si  può  domandare 
a chiunque  : mi  pigliò  per  che  facessi  le  gite  fuori  per  lui.  Non  vi  en- 
trai se  non  dopo  molte  premure. 

D Quando  faceste  quell’  incontro  ? 

R-  Verso  1 otto  di  luglio,  e casualmente. 

D.  In  che  modo  ? 


R.  Lo  incontrai  da  un  agente  pnbblico,  uscimmo  insieme  , e disn 
al  sig.  Lafarge  quel  che  pensavo  dei  matrimoni  di  questi  agenti  pub- 
blici. Egli  prese  delle  informazioni  sopra  di  me. 

D. 'Che  andavate  a fare  da  quell’  agente  ? 

R.  Mia  moglie  è sarta  da  uomo,  e io  andavo  a pigliare  un  pajo 
di  pantaloni.  Discorsi,  come  dicevo  dianzi , col  sig.  Lafarge  , e soggiunsi 
poi  Io  SI,  conosco  una  ragazza  che  ha  cento  mila  franchi,  è la  signo- 
rina Patria,  figliuola  del  redattore  del  Giornale  del  tribunale.  - 11  sig. 
Lafarge,  eh’  era  nn  uomo  accorto  , s’ introdusse  dal  sig.  Patris  , e fu 
questo  che  gli  disse  eh*  io  era  un  uomo  esatto  c laborioso.  Sono  poco 
istruito,  ma  per  il  lavoro  si  può  contare  sopra  di  me-  11  sig.  Lafarge  mi 
prese  a star  con  lui.  Quando  aveva  delle  cose  da  far  fuori , le  tacevo 
io.  Subito  che  fu  arrivalo,  mi  fece  ricercare  per  sudare  a star  in  casa 
sua,  e mi  decisi  di  andarci. 

D.  Come  si  chiama  quell’  agente  pubblico  ? 

R.  Il  sig.  Emile,  di  via  Moiitmartre  al  N.  71. 

D.  Procurò  di  trattare  un  matrimonio  per  il  sig.  Lafarge  ? 
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R.  N’  era  aneli’  egli  incaricato,  ma  non  fece  niente  per  il  sig.  La- 

*"■6'-  ... 

1).  Clic  palli  stabiliste  ? 

R.  Otto  cento  franchi  all'  anno,  alloggio,  e giardino. 

D.  Fra  voi  altri  vi  furono  condizioni  scritte  ? 

R.  No  , io  ho  una  lettera  sua. 

U.  Nel  luglio  1839.  cominciarono  le  vostre  relazioni  con  Lafarge. 
In  qual’  epoca  gli  faceste  dei  biglietti  di  comoilo  ? 

R.  Ve  ne  furono  a Parigi.  Al  Glandier  egli  aveva  bisogno  di  da- 
naro, gli  feci  un  biglietto  di  quattro  mila  franchi  e altri  ; ma  questi 
biglietti  furono  sempre  pagali  lien  e meglio  da  lui  ; non  ha  avuto  iu 
sua  vita  un  biglietto  in  protesto.  Domandate  pure  al  sig.  Brossard  di 
Tulle,  al  sig.  Rodi  di  Brives,  ai  signori  Rigoucaut  e Souffrin. 

D.  Come  vi  fìrm.avate  ? 

R.  Firmavo  Barbìer  col  mio  nome.  Il  sig.  Lafarge  mi  chiese  che 
non  mi  facessi  conoscere  altro  che  col  mio  nome  di  battesimo  ; gli  dis- 
si : >Non  voglio  sconlenlarvi,  e prenderò  il  nome  di  Denis  (Dionigi)» 
D.  Vi  sono  stali  parecchi  biglietti  sottoscritti  da  voi  cosi? 

R.  Si  signore. 

D.  In  qual  numero  ? 

R.  Non  potrei  dirlo. 

D.  Li  faceste  sempre  a Parigi  ? 

R.  Ve  ne  furono  quattro  a Parigi,  e il  resto  al  Glandier. 

D.  Riconoscete  questo  documento  ? 

( Messer  Paillel  fa  passare  al  testimone  un  alto  in  carta  bollata  ) 
R.  Si  signore  ; il  carattere  non  è mio  , ma  la  firma  si. 

A/esser  Paillet  : una  controlettera  ; ecco  come  è concepita: 

Controlettera  di  Lafarge  a Dionigi  Barbier. 

Noi  infrascritti  Giovan-Dionigi  Barbier,  dimorante  a Parigi  in  via 
delle  Canettes  N.  19,  Carlo  Doroteo  Poucli-Lafai^e,  proprietario  di  ma- 
gona, dimorante  al  Glandier  comune  di  Bejssac,  Cantone  di  Vigeois, 
circondario  di  Brives  ( Corrcze  ) dichiariamo  col  presente,  che  i cinque 
biglietti  all’  ordine  sottoscrìtti  dal  signor  Giovan  Pietro  Dufour  , dimo- 
rante a Parigi  in  via  Tliibautodè  N.  1 1 a favore  del  signor  Barbier 
Del  20  luglio  1839,  e da  questo  passati  con  sua  gira  all’  ordine  di  me 
suddetto  Foucli-Lafarge,  che  : 

il  1.  di  Franchi  1000.  scadente  al  15  ottobre  prossimo  . 
il  2.  di  » I51X).  scadente  al  15  novembre  prossimo 

il  3.  di  « 1500.  scadente  al  15  dicembre  prossimo 

il  4.  di  « 2000.  scadente  al  15  gennajo  I8'l0 

il  5.  di  « 2000.  scadente  al  15  febbrajo  1840. 

Toulc  Fr.  800à 

£ tutti  pagabili  in  Parigi  al  domicUio  del  sig.  Delallrc  , in  via 
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Pavòo  S.  Saiivrur  16,  non  hanuo  avuto  altro  oggplto  che  di  facilita- 
re al  sig.  Pondi  Liilaigo  di  procurarsene  l’ ammontare  mediante  lo  sconto, 
e |>er  i suoi  pinprj  atrari.  In  conseguenza  riconosciamo  che  i (ondi  lor- 
manti  1’  importare  dei  medesimi  non  sono  stati  mai  rimessi  al  signor 
Dufour,  benché  i detti  biglietti  porbno  di  averne  il  medesimo  ricevuta 
la  vallila- 

Mediante  quanto  sopra  io  Pouch-Lafarge  mi  obbligo  in  proprio  di 
provvedere  ad  ogni  scadenza  dei  suddetti  biglietti,  mandando  i fondi  al- 
meno due  giorni  avanti  al  domicilio  eletto  presso  il  sig  Delattre,  franco 
di  porlo,  a Parigi,  il  tutto  a mio  risico  e carico  ce- 
li noi  due  sottoscritti  dichiariamo  tenere  il  sig.  Dufour  indenne  da 
ogni  condanna  c spesa  gindiciaria  qualora  si  trovasse  molestato,  ugual- 
mente che  da  tutte  spese,  danni  e interessi  che  ne  risultassero. 

P'atto  a Parigi  il  20  luglio  1839. 

Approvo  quanto  è scritto  di  sopra  e a tergo:  Firmato  Pouch-Lafahge 
Approvo  quanto  è scritto  di  sopra  e a tergo:  Firmalo  Babbier. 

iMtrra  falsa. 

Afesser  Paillet:  Ecco  pure  nn  altro  documento  che  sottoporrò  al- 
I’  esame  del  testimone.  Riconosce  egli  In  firma  apposta  in  cafee  di  que- 
sta lettera  ? bissa  porta  il  nome  di  ì'iolaine. 

Il  testimone  nega  esserne  I’  autore. 

AIcsser  Pnillit  : Il  sig.  Lafarge  nel  suo  ultimo  viaggio  a Parigi 
ebbe  un  biglietto  protestato  presso  il  sig.  Roch  banchiere  a Brives.  Per 
trattenere  gli  atti  eli’  erano  per  farsi  contro  di  lui,  il  sig.  Lafarge  man- 
dò al  sig.  Roque  a titolo  di  garan/.ia  la  lettera  seguente-  Questa  si  sup- 
poneva scritta  da  Orleans  ai  s g-  1 afarge  in  via  S.  Anna  a Parigi , dal 
sig-  di  Violarne  suo  cognato.  Il  signor  di  Violaine  in  realtà  abita,  noo 
ad  Orleans,  ma  a Lovris  presso  Orleans-  Ecco  la  lettera  : 

Orleans  23  novembre  1839. 

Ho  ricevuta  la  vostra  lettera,  mio  caro  cognato,  in  data  di  una  do- 
menica, non  so  quale  , senza  dubbio  del  24.  Mi  duole  al  sommo  di 
sentire  il  protesto  che  avete  fatto  fare.  (Conosco  moltissimo  la  parte  in- 
teressata, e trovo  clic  negli  all’ari  siete  troppo  sollecito,  attesoché  1*  ef- 
fetto non  era  scaduto.  Io  mi  era  incaricato  con  piacere  dei  vostri  affa- 
ri , noo  credeva  di  provarne  dei  disgusti  , e se,  conforme  voi  dite , la 
persona  non  n’è  ancora  informata  , non  ostante  le  spese  esorbitanti,  io 
prendo  tutto  per  conto  mio,  capitale  c spese.  Verrò  Ira  qiialclie  giorno 
a Parigi,  senza  precisarvi  per  appiinto  1’  epoca,  ed  aUoru  vi  conterò  i 
(quattro  mila  trancili  con  le  spese  ; poi  alla  scadenza  m’  intenderò  con 
1 accettante.  In  questa  maniera  1’  afl'are  sarà  senza  ostacoli. 

Addio,  caro  cognato,  rkerete  i miei  cordiali  saluti  e i complimenti 
di  Antonina. 

firmato  Di  Violaine. 
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Il  signor  Rodi  tenne  la  lellcra  come  portante  riconoscimento  d-l 
Orbito  per  parte  del  signor  Violaiiie  , e come  ima  certa  garan/.ia  del 
pagamento  per  parte  de!  debitore.  Passò  il  tempo  , c nel  Kt  gennajo 
itl39  , giorno  della  morte  del  signor  Lnfarge,  il  signor  Rodi  scrisse  al 
signor  Violaine  una  lettera,  con  la  quale  gli  diceva  avere  sotto  gli  oc- 
chi lina  lettera  da  lui  scritta  nello  scorso  novembre  al  signor  Poucli-f.a- 
farge  suo  cognato  allora  in  Parigi,  c gliene  rammentava  i termini.  F'u 
grande  lo  stupore  del  signor  Violaiiie  ! Esso  non  aveva  mai  avuto  rap- 
porti di  commercio  e di  biglietti  con  suo  cognato,  nè  mai  in  vita  sua 
gli  aveva  scritto. 

Il  signor  Violaiiie  si  rivolse  a Riesser  Lavarne,  avvocato  alla  corte 
di  cassazione,  e suo  parente,  c gli  trasmise  la  lellcra  del  signor  Rodi 
con  questo  biglietto: 

« Vi  mando  P .icclnsa  lettera,  della  quale  non  capisco  niente.  .Mai 
non  ho  preso  impegno  verbale  con  quel  povero  Lafarge,  mai  non  gli 
Ilo  scritto,  nessuno  dunque  può  avere  nelle  mani  lettere  simili  di  mio. 
In  sostanza  amico  caro,  voi  die  conoscete  gli  alFari  vedrete  ciò  die  oc- 
corre clic  si  l'accia.  Forse  converrebbe  di  parlarne  alla  famiglia  di  mia 
moglie.  In  tutti  i casi  , io  non  Ilo  di  certo  1’  intenzione  di  pagare  i 
fr.andii  quattromila  che  non  devo. 

( La  lettura  di  questi  fogli  produce  grande  sensazione  sull'  udi- 
torio. ) 

In  resultato  la  lettera  trasmessa  dal  signor  Lafarge  al  signor  Rocli 
è una  lettera  falsa.  Tornando  dunque  alla  mia  intorncllazionc  , io  do- 
mando al  testimone  se  la  riconosce  come  partita  da  lui  ? 

R.  No  signore. 

Il  sipnor  Preairlcnte  : Dove  eravate  nel  28  novembre  1839  ? 

R.  Ero  al  GInndier. 

D.  E ai  primi  giorni  di  decembro  ? 

R.  Ero  a Parigi  col  signor  Lafarge  ; ma  non  sono  io  che  scrissi 
quella  lettera  ; si  può  confrontare  la  lettera  col  mio  carattere. 

Messrr  Paillct  : Ed  è appunto  quel  die  noi  vogliamo  fare.  Ri- 
conoscete questo  maDOScritlo  di  un  avviso  per  la  vendita  del  vostro  ne- 
gozio di  liquori? 

R.  Si  signore,  c tutto  di  mio  carattere  ; non  c’  è somiglianza;  po- 
tete confi'onlarc  i caratteri. 

( Riesser  Paillet  fa  passare  la  lettera  e il  manoscritto  dell’  avvisa 
ai  signori  giurali.  ) 

Il  tcstimoic  : Si  può  vedere. 

Messer  Paillet  : Cosi  è stabilito  di’  eravate  Barbier  a Parigi , De- 
nis al  Glandier.  Sotto  nome  di  Barbier,  quanti  biglietti  firmaste  a La- 
farge  ? 

R.  Non  ne  so  il  numero. 

I).  Per  quei  biglietti  v’  era  un  libro  di  sc.idenze  ? 

K.  Il  signor  Lafarge  ne  aveva  uno  scritto  di  sua  mano;  si  polla- 
vano quei  biglietti  sul  libro  come  buoni  e validi,  e lo  erano. 
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Afessrr  Paìtlct  : Clic  cosa  inlcmio  il  testimone  per  firme  di  co- 
modo ? intende  due  nomi  sensa  conslslcnia  , o nomi  immaginari  di 
persone  che  non  esistevano  ? 

R Ciorlamrntc  non  sono  falsificazioni;  il  signor  Lafarge  non  ne 
avrebbe  fatte  mai.  E poi  sarebbe  stato  più  semplice  nn<lare  da  uno  scri- 
vano pubblico;  è la  cosa  più  facile  di  procurarsi  delle  firme. 

Alesser  Paillet  : Desidera  che  i signori  giurali  ritengano  bene  a 
mente  qiie.ta  giurisprudenza  in  materia  di  biglietti  mercantili  ; è per 
quanto  mi  sembra  una  pratica  ben  cognita  al  testimone  in  proposito  di 
biglietti  ? 

R.  11  signor  Lafarge  mi  ha  mandato  a farne  fare  più  d'  nna  volta 
da  scrivani  pubblici,  che  me  ne  hanno  firmati  per  cinque  soldi. 

Afesser  Paillet-.  Prego  ancora  i signori  giurati  di  ritenere  questo 
fatto  e questa  maniera  di  procacciarsi  delle  cambiali  a ragione  di  ven- 
ticinque centesimi. 

Il  testimone-.  Ma,  signori,  i banchieri  prendevano  quei  recapiti 
soltanto  per  il  nome  di  Lafaige  , e non  per  quello  degli  altri- 

Messer  Paillet  : Quindi  è costante  che  il  testimone  era  incomben- 
sato  dal  signor  Lafarge  di  raccogline  simili  firme  ? 

Il  testimone:  Non  ero  io  che  ne  traeva  profitto,  di  certo! 

Messer  Paillet  : Ed  io  di  questo  non  vi  accuso. 

Il  testimone  : Io  nulla  nascondo,  sono  obbligato  a dire  la  verità, 
e la  dico  tutta.  Il  signor  Lafarge  essendo  a Parigi  mi  scrisse  al  Glnn- 
dier . Ho  bisogno  delle  vostre  gambe  per  correre  ; pnj'erisco  spen- 
dere qunltrocento  franchi  di  viaggi  eh’  espormi  a perdere  ventimila 
franchi.  Io  dunque  partii,  ma  segretamente,  dietro  i suoi  oialini,  e dissi 
al  Glandier  che  andavo  al  Giieret  per  certi  ferri. 

Messer  Paillet  : In  che  giorno  giunse  a Parigi  il  testimone  ? 

R.  Non  -o;  quel  che  so  è eh’  io  partii  per  il  Glandier  nel  14  , 
lasciai  il  signor  Lafarge  a Parigi , d’  onde  non  andò  via  che  al  di  I. 
di  gennaio.  Io  tomai  al  Glandier,  perchè  non  v’  era  più  carbone. 

D.  Quali  erano  le  commissioni  che  vi  dava  il  sig.  Lafarge  ? 

R.  Mi  mandava  dal  signor  Garat , dal  signor  Marlin  , dal  signor 
Gautier  ; gli  portavo  le  lettere. 

D.  Che  motivi  aveva  il  signor  Lafaige  per  occultare  alla  sua  fa- 
miglia la  sua  partenza  per  Parigi  ? 

R.  Non  mi  disse  i suoi  motivi.  Mi  proibì  puramente  e semplice- 
mente di  dire  che  andavo  a Parigi  , ed  io  mi  uniformai  a’  suoi  co- 
mandi. 

n.  signor  Avvocato  generale:  Osserveremo  leggermente  che  tutto 
questo  è da  imputarsi  a carico  del  disgraziato  Lafarge  e non  di  questo 
povero  servitore  da  ottocento  franchi  il  quale  eseguiva  fedelmente  gU 
ordini  datigli.  Non  vedo  qual  partito  si  voglia  trarne. 

Messer  Paillet  : La  sagacità  consueta  del  signor  Avvocato  genera- 
le lo  seconda  poco  in  questo  momento  ; io  mi  sforzerò  a dimostraigli, 

' cgualinmie  che  ni  signori  giurati  , quanto  vi  sia  d’ importanza  per  la 
difesa  in  qncsta  deposizione. 
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Jl  signor  Presidente  : Quando  aveste  sopra  la  signora  Lafarge  dei 
aospeili  di  avvelenamento  P 

R.  Quando  mi  chiese  l’arsenico  con  tanta  premura,  e specialmente 
quando  vidi  che  mi  raccomandava  la  segretezza. 

D.  Come  mai,  considerata  quell’  insistenza  e quel  mistero,  vi  de* 
cideste  ad  eseguire  tal’  incarico  ? 

R.  L’  ho  detto  a questi  signori» 

D.  Ripetetelo. 

R.  Mon  ho  osato  dirlo  per  timore  di  traimi  addosso  1’  odio  della 
signora.  Ella  mi  avrebbe  fatto  mandar  via  da  un  giorno  ali’  altro;  suo 
marito  le  voleva  tanto  bene  , che  s’ella  avesse  domandato  eh’  io  fossi 
licenziato  sarei  stato  messo  fuori.  Si  era  gii  posta  nell’  idea  di  far  li- 
cenziare il  commesso  che  aveva  a fastidio,  e se  il  signor  Lafurge  non 
fosse  arrivato  cosi  presto  questo  sarebbe  stato  scacciato. 

Jt/esser  Paillet  : £ codesto  un  timore  che  può  sembrare  puerile; 
egli  poteva  trovare  un  pretesto.  Quel  timore  però  agi  tanto  energica- 
mente sul  suo  spirito,  per  ciò  che  pare,  eh’  et  si  tacque,  a rischio  an- 
cora della  vita  del  padrone. 

Il  testimone  : Lo  riferii  alla  signora  Lafarge  madre , e feci  bene , 
giacclic  per  questo  fu  che  si  scoperse  ogni  cosa. 

Il  signor  Presidente:  In  che  gioruo  ue  parlaste  alla  signora  La- 
farge  madre? 

R.  Fu  il  di  li  di  gennaio,  il  giorno  che  le  portai  un  soffietto. 
Ero  molto  inquieto,  avevo  consegnato  1’  involto  a Clementina,  e la 
vidi  il  di  II  che  rimescolava  tutta  quella  roba.  Non  feci  mostra  di 
niente,  uscii  ; poi  tomai  subito,  come  se  mi  fossi  scordato  di  c|ualcosa; 
e non  vidi  più  nulla.  11  signor  Magnranx  aveva  detta  la  furcenda  alla 
signora  Lafarge  madre,  perchè  1’  aveva  intesa  a Brives.  Le  tlisse;  - • Fa- 
te venire  Denis  , e vi  dirò  che  ha  comprato  per  venti  soldi  di  arseni- 
co. « - La  signora  Lafarge  madre  mi  domandò:  - « Che  portaste 
jeri  ? - 11  sanguinaccio  e le  salsiccic.  - E poi  ? - Un  soffietto  - E poi?  - 
Dell’  arsenico.  > - Non  volevo  dirlo,  ma  non  so  mentire. 

Il  signor  Avvocato  generale  : Si  potrebbe  sentire  la  signora  La- 
farge  madre. 

Il  signor  Presidente  ordina  che  la  signora  Lafarge  madre  sia  intesa 
in  contradittorio  con  Denis. 

Essa  si  avanza  innanzi  alla  corte. 

Il  signor  Presidente  : Signora  , vi  rammentate  di  aver  dato  com- 
missione al  signor  Denis  di  portarvi  da  Tulle  un  soffietto  ? 

Ea  signora  Lafarge  madre  : Si. 

D.  A che  ora  gli  daste  quella  iiicomivenza  ? 

R.  Era  tardi  ; e gli  dissi  anche  che  mi  portasse  alcune  altre  coso. 

D.  Potreste  ricordarvi  quali  parole  gl’ indirizzaste? 

R.  Non  so. 

D.  Non  gli  diceste  : - « Avete  portato  dell’  arsenico  da  Tulle  ? 

R.  Non  so  se  dissi  cosi.  Il  sabato  sera  mi  trovai  uvlla  mia  camera 
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con  In  signora  Brnn,  madama  Uuflìcrcs  c il  signor  Magneaas  ; discor* 
rcvamo  di  quel  eli’  era  accndulo  nella  giornata  , di  un  pacclielto  <)i 
{lolvcre  da  ine  veduto  tra  le  mani  di  Clementina  e di  Alfredo  c rlie 
Ini  aveva  dato  pensiero,  della  polvere  che  la  mia  nuora  aveva  versata 
nel  ristorativo.  Il  signor  Mngneaux  disse  che  poteva  essere  benissimo 
arsenico,  perchè  il  signor  Denis  ne  aveva  consegnato  jeri  alla  sig  nonna 
Uniu  ; allora  fu  che  sopraggiuiisc  Denis  e gli  domandai  : - « E vero 
che  avete  portato  dell’  arsenico  da  Brives  ? 

Il  signor  yl\n'ocnio  generale  ( a Denis  ) Non  diceste  che  avevate 
confidati  i vostri  sospetti  a vostra  moglie? 

R.  .Si  signore. 

D.  È ell.i  qui? 

R.  No  signore,  è a Parigi. 

Il  signor  Jv vacato  generale'.  D’altronde  non  può  esservi  con- 
traddizione fra  ess.i  e voi. 

A/esscr  Paillel  : Non  deponeste  che  la  signora  Lafarge  giovane 
incombcnzaiidovi  di  cuinpr.'ire  dell’  arsenico  per  far  veleno  da  topi  vi 
dicesse  : - < Non  ne  parlate  a mia  suocera,  sapete  come  è minuziosa: 
faremo  insieme  il  veleno  da  topi  ? • 

R.  Si  , disse  cosi,  lo  giuro. 

( Sensazione) 

ÌUesser  Paillel  : Ma  questo  sembra  poco  conciliabile  con  le  abi- 
tudini di  m.adama  I..ararge. 

Il  testimone:  Le  sue  abitudini!  parlava  pure  a lavoranti  fabbri  , 
poteva  ben  parlare  al  coniiiicsso  della  fabbrica. 

Messer  Paillct:  Anche  di  volo,  codesta  è una  risposta  al  rimpro- 
vero stato  fatto  alla  signora  Lafurge  di  essere  superba  con  tutti. 

( La  signora  Lafarge  ride) 

Messer  Paillct:  Era  suo  costume  di  applicarsi  a tali  operazioni? 

Il  testimone  : Poiché  montava  a cavallo  con  me  per  andare  a ve- 
dere i carbone],  io  poteva  esser  capace  di  fare  del  veleno  da  topi  con 
lei. 

Messer  Paillel:  Questo  era  assai  Inconciliabile  con  le  abitudini 
della  signora  Lafaige  che  non  istava  mai  senza  guanti. 

( La  signora  Lafarge  ride  di  nuovo  ) 

Messer  Paillel  : D’  altronde  queste  parole,  qualora  siano  vere,  do- 
vevano escludere  dalla  mente  del  testimone  ogni  inquietudine;  non  si 
voleva  certamente  associarlo  ad  un'  azione  criminosa. 

Il  testimone:  .Sicuro,  mi  aveva  detto  che  si  farebbe  insieme  il  ve- 
leno jicr  i topi,  ma  si  può  promettere  e non  mantenere. 

L’  Aerocato  Cencrale:  Questo  mi  pare  in  perfetta  logica. 

Messer  Paillct:  Coito,  è in  logica  perfetta  con  le  usanze  del  testi- 
mone, il  quale  firmava  de’  biglietti,  che  non  sono  altro  so  non  se  pro- 
messe che  si  fanno  e non  vogliono  mantenersi. 

Jl  sig.  Presidente:  Diteci  precisamente  in  che  termini  la  signora 
Lafarge  vi  aveva  circsto  dell'  arsenico  ? 
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R.  QuaiiJo  fui  eoa  lei  sul  terrazzo  lui  disse  ; - < Poicliè  domani 
iodate  » Liibersac,  fatemi  il  piacere  di  portarmi  del  veleno  da  topi,  del 
sanguinaccio  e delle  saisiccie.  Non  ne  parlale  a mia  suocera , è tanto 
minuziosa  che  se  ne  inquieterebbe. 

D.  Vi  (Issò  la  quantità  che  dovevate  comprare  P 

R>  No  signore,  non  mi  (issò  la  quantità. 

Messer  Paillet:  1 signori  giurati  si  rainineii'ano  che  il  testimone  noo 
comprava  quell’  arsenico  se  non  coll'  impressione  di  quei  timori  che  vi 
ha  già  fatti  conoscere  ; eppure  ne  acquista  I'  enorme  quantità  di  sessanta 
quattro  gramme. 

Jl  testimone:  Io  non  sapeva  la  quantità  che  acquistava,  ma  dissi 
fra  me:  se  vuol  distruggere  tutti  i topi  che  sono  al  Glaudier , bisogna 
prenderne  bene  per  venti  soldi. 

Messer  Paillet  : Egli  dunque  ne  comprava  nella  sua  idea  una 
quantità  considerevole,  poiché  la  proporzionava  all’Immensa  quantità  di 
topi  che  si  trattava  di  esterminaro.  Ora,  conviene  clic  i signori  giurati 
sappiano  che  quella  quantità  di  arsenico  poteva  bastare  non  solo  ad 
iTTelcnare  tutti  i topi  del  Glandicr,  ma  ancora  dieci  volte  piu  di  gente 
che  non  è in  questa  sala. 

Il  testimone  : E lo  sapeva,  io  ? ne  aveva  chiesto  Tenti  soldi , non 
sapeva  se  per  venti  soldi  ne  davano  in  tanta  quantità. 

Il  sig.  Avvocato  Generale:  Bisogna  partirsi  da  questo  punto,  che 
egli  non  conosce v.i  il  valore  dell’  arsenico. 

Messer  Paillet:  Ma  quel  che  sapeva  benissimo  si  era  il  numero 
di  topi  che  si  trattava  di  estcrminare. 

Il  sig.  Presidente  : Avevate  diglb  comprato  dell’  arsenico  ? 

R.  No,  mai:  credeva  io,  che  fosse  rati-sinio. 

Messer  Paillet:  Ecco  una  nuova  edi*  one  della  deposizione,  che 
sinentiscc  la  prima.  Dice  che  credeva  che  fosse  carissimo,  c uc  compra 
venti  soldi.  Ecco  quel  clic  succede  quando  un  testimone  non  dice  la 
verità  : si  concentra,  riflette,  c modiflca. 

Il  sig.  Avv.  Generale;  A noi  sembra  che  il  testimone  abbia  com- 
peeso  perfettamente  il  senso  delle  sue  parole.  Ila  dell’ intelligenza , e 
specialmente  una  grande  franclirzza  ; iic  li.a  d.ito  prova  conl'essaudo  delle 
tWe  che  molti  altri  in  sua  vece  avrebbero  n^ate. 

Messer  Paillet:  Non  fu  il  testimone  il  primo  a dire  al  signor  La- 
ferge  eh’  era  la  sna  moglie  che  lo  avvelenava  ? 

R.  No  signore. 

D.  Non  aveva  egli  detto  ad  alcun  testimone  che  perseguiterebbe 
la  sonora  Lafarge  sino  appiedi  del  patibolo  ’t* 

R.  Non  dissi  mai  una  cosa  simile. 

Il  sig  Avv.  Generale  : Siete  sicuro  dì  non  aver  mai  tenuto  un  si* 
Olile  discorso  P 

R.  No  signore.  Che  interesse  ci  avrei  ? uon  ho  piu  odio  per  la  ti- 
goora  Lafarge  ebe  per  qualunque  altra. 

D.  Avevate  da  lagnarvi  di  lei  ? 
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R.  No  Jignore,  non  mi  ha  fatto  mai  altro  che  delle  garbatezze. 

Il  sig.  Generale  (alla  signora  Lafargc)  Signora,  come  spie- 

gate (|iiella  pretensione  di  falsa  testimonianza  ? L.a  vostra  signora  suo- 
cera ha  deposto  come  questo  testimone  sopra  il  fatto  della  segretezza 
da  nianlenorsi  verso  di  lei  sulla  compra  dell’  arsenico.  Ora  , voi  non 
accusate  la  testimonianza  della  vostra  suocera  ; penso  che  la  rispet- 
tercte. 

U accusata  : Sarà,  ma  vedo  soltanto  una  cosa  : che  la  mia  suo- 
cera ha  ripetute  le  bugie  di  questo  signore. 

D.  In  quale  interesse? 

H.  Io  non  posso  spiegare  gl’  interessi  del  sig.  Denis. 

D.  Questo  testimone  dà  prove  d’ intelligenza  e sincerità.  Depone 
dei  fatti  che  avrebbe  potuto  occultare,  e mediante  i quali  non  si  man- 
cherà di  attaccare  la  sua  moralità 

R.  Egli  è che  questi  fatti,  i quali  nessun  altro  fuori  di  lui  confes- 
serebbe, gli  pajono  molto  naturali. 

Il  sig.  Arvocato  Generale  : Noi  vediamo  una  prova  della  sua  sin- 
cerità. 

( La  sig.  Lafarge  non  risponde  che  con  un  sorriso  sprezzante  ) 

Mess.  Paillet-.  Rammenterò  bensì  una  circostanza,  che  secondo  me 
compromette  alquanto  questa  sincerità  ; è che  sul  principio  egli  disse 
che  da  per  se  stesso  aveva  avvertita  la  signora  Lafarge  madre  , e ha 
detto  noi  che  dietro  alle  di  lei  interpellazioni  aveva  dichiarato  1’  acqui- 
sto dell’  arsenico.  Io  ritorno  al  discorso  che  ho  già  latto  presente.  11 
te-tìmone  ha  egli  detto  che  perseguiterebbe  madama  Lafarge  fiuo  appiè 
del  patibolo  ? 

Il  testimone  : Giuro  di  no , sul  mio  onore. 

Il  sig.  Presidente  : L’  accusata  crede  che  nel  suo  deposto  il  testi- 
mone abbia  obbedito  alle  suggestioni  di  terze  persone? 

L’  accusata.  Credo  che  obbedisca  soltanto  ad  antiche  sue  abitudi- 
ni poco  pregevoli. 

Il  sig.  Presidente  : Denis,  non  mancjite  di  portare  domani  tutte  le 
lettere  die  avete  ad  Uzerches. 

Deposizione  del  sig.  Chauveron 
( litigi  Filiberto  ) 

in  etti  di  anni  48,  Avvocato^  dimorante  a Voutzac. 

Questo  stimabile  testimone,  la  di  cui  lunga  deposizione  ha  eccitata 
spesso  una  grande  ilarità,  senza  eh’  egli  se  ne  sia  accorto  un  momen- 
to, e senza  che  abbiano  potuto  reprimerla  il  suo  carattere  giustamente 
rispettato  nel  cantone  nè  la  gravità  dei  dibattimenti,  dichiara  essere  giu- 
risconsulto  all’  Agas,  comune  di  Voutzac. 

Il  signor  Presidente  •.  Voi  siete  avvocato';  dovete  meglio  di  chiun- 
que altro  sapere  eh’ è necessario  che  vi  facciale  udire  da  tutti.  V’iuviio 
a patiate  ad  alla  voce. 
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lì  teftimonc  ( con  la  voci-  j)iù  sonora  e torribilo  da  basso  ) si' 
gnor  Prosirlciile,  procurrrò  di  produrre  1’  espressione  della  verilit  con 
bilia  la  forza  di  voce  che  deve  spellarle. 

( /Usate.  ) 

Prevengo  1’ onorevole  difensore,  che  chiamalo  nella  mia  duplice 
(jiialìlà  di  amico  e di  legale  presso  il  si^.  Lafnrge,  debbo  lutia  la  verilà 
alla  giustizia  , le  spiegazioni  più  detlagliale  , salvo  la  riserva  che  la  se- 
conda di  queste  due  qualità  deve  imporre  necessariamente.  Sono  certo 
di  esscic  ben  compreso.  Il  16.  agosto  IS39.  all’  alba  , il  sig.  BiifTu'ie;, 
cognato  del  sig.  Lafargc,  si  presentò  al  mio  domicilio  ; mi  annunziò  che 
il  signore  e la  signora  Lafarge  erano  arrivati  la  sera  innanzi  al  Glan- 
dicr,  che  dopo  che  la  signora  Lafarge  si  era  stabilita  nel  suo  apparta- 
mento aveva  scritto  al  marito  una  lettera  spaventevole.  . . che  in  se- 
guilo di  questa  lettera  v’  erano  state  spiegazioni  fortissime,  scene  violen- 
ti e spiacevoli  al  sommo  per  il  .sig.  Lafarge,  che  in  conseguenza  egli  ve- 
niv.a,  m nome  di  tutta  la  famiglia  desolata,  a pregarmi  caldamente  di 
portarmi  al  Glandier. 

In  quella  deplorabile  circostanza  , è facile  il  figurarselo  , io  non 
esitai  ; non  presi  tempo  se  non  quanto  ne  occorreva  per  montare  a 
cavallo  , e mi  diressi  al  Glandier.  Introdotto  nell’  appartamento  del 
signor  Lafnrge,  lo  trovai  sul  suo  letto.  z\ppenn  mi  ebbe  visto,  si  alzò 
fri  tiolosamente  , mi  si  gittò  al  collo  , e mi  disse  con  voce  quasi  del 
tutto  sofruc.ata  dai  singhiozzi  : - c Signor  di  Chnuveron,  mio  p.-idre  era 

• in  isiretta  amicizia  con  voi  ; ricorro  a voi , signor  di  Chauveron  I 

• signor  di  Chauveron  ! signor  di  Chauveron  ! ve  ne  supplico,  ajuta- 

• temi  ! Avete  davanti  .agli  occhi  il  più  disgraziato  di  tutti  i mortali..'. 

• Ouesto  è il  giorno  più  infelice  della  mia  vita  !...  Hd  combinato  un 

c cattivo  niatrimonio  ! . . Mia  moglie  mi  abborriscci  vuol  lasciarmi  o 

• ammazzarsi  ; c per  più  orrore,  è innamorata  pazza  di  un  altro  ! > 

^signori,  io  lo  confesso,  queste  parole  per  me  furono  come  un  ful- 
mine. Continuò  : - * Tutto  era  andato  bene  sino  a jeri  sera  ; a Parigi 
« tutto  era  andato  bene...  Mi  pascevo  d’illusioni,  mio  vecchio  ami- 
■ co,  mi  abbandonavo  al  dolce  piacere  di  amare,  pascendomi  della  spe- 
« ranza  di  essere  amato!...  Vane  speranze!  illusioni  distrutte!  ama- 
< ri.<simo  inganno  !.  ..  Prendete  e leggete,  amico  mio!..  . • 

I:.  mi  mostrava  una  lettera.  Io  la  presi.  La  signora  Lafarge  ma- 
dre piangeva  dirottamente  e nulla  diceva.  La  signora  Buffieres  parlava; 
essa  diceva  : - « Mio  povero  Carlo!  meritavi  una  sorte  migliore!  ìVon 
« occuparli  più  di  quella  cattiva  donna  , e se  insiste  a volere  abhan- 
« donarti,  ebbene,  conviene  lasciarla  partire  !»  - Io  però  lessi  la  let- 
tera, la  rilessi,  la  lessi  fino  a cinque  volte,  e il  mio  primo  impulso  fu 
di  provare  un  senso  di  spavento  marcato.  Domandai  dettagli  sui  preli- 
minari di  quel  matrimonio  si  male  combinalo.  Lalarge  mi  disse  che  la 
*0.1  cousoi'tc  si  era  mostrata  premurosa  al  pari  di  lui  di  terminarlo,  che 
il  matrimonio  era  stato  fatto  prestissimo  , e che  se  non  fossero  stali  i 
termini  occorrenti  per  le  denunzie  si  sarebbe  fatto  ancora  più  solleci- 
umeiite. 
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Oli  domnnilai  se  pensava  ( io  interrogava  su!  fatti  per  giungere  alle 
induzioni)  se  jicnsava  che  la  sua  moglie  avesse  rcpngnanza  per  lui  oppure 
inclinazione.  MI  disse  di'  era  graziosissima,  spiritosissima  , die  egli  non 
aveva  avnto  tempo  di  assicurarsi  prima  del  suo  affetto,  ma  aveva  spe- 
rato che  conforme  accade  nei  malrimonj  di  convenienza,  l’amore  venisse  in 
acuito  Lo  confesserò,  da  quel  punto  non  credei  punto  più  alla  lettera , 
si  cambiarono  le  mie  idee,  lo  gli  dissi  : - • Amico  caro,  avete  sposata 

• una  fanciulla  educala  nell’  alla  societli  , damina  avvezza  alle  ilelizie 

< di  una  vita  di  lusso  c consacrala  a tutti  i piaceri,  a tutte  le  illusioni 

• dell’  alta  società.  Il  vostro  Glandier  le  avrà  fatto  orrore-  Conclusione, 

< nc  vuole  uscire  ad  ogni  costo.  • 

Come  dicevo  dianzi  , non  credei  più  alla  lettera  , ed  aggiunsi  : 
- • Ella  vuole,  costei,  irritare,  eccitare  la  collera,  1’  impazienza,  vuol 
« farsi  cacciar  via.  In  questo  non  v’  c in  fondo  niente  di  serio,  non  è 
€ die  un  accorto  strattagemma,  nato  per  quanto  pare  nella  immagina* 
« zinne  delirante  di  un  cervello  di  venti  anni. 

( Risate.  ) 

( La  signora  Lafarge,  che  per  molto  tempo  ha  fatti  vani  sforzi  on- 
de non  cedere  manifestamente  alla  ilarità  generale,  si  pone  il  fazzoletto 
sulla  bocca  e abbassa  il  velo  ; ma  ad  onta  di  tale  precauzione  è facile 
lo  scorgere  i balzi  ebe  le  fa  fare  la  voglia  di  ridere-  ) 

Fui  pregalo  (.seguila  il  testimone  con  graviti)  d’intervenire  per 
una  riconciliazione.  Lafarge  mi  disse  die  amava  oltremodo  la  moglie  , 
nonostante  la  lettera,  a dispetto  delia  lettera,  lo  mi  riconcentrai  in  me, 
c dissi  : - • Lafarge,  per  voi  non  c’  è da  prendere  due  strado.  Avete 
« presa  questa  donna  senza  conoscerla , senza  avere  studiato  il  suo  ca- 
« rattere.  Lafarge  I Lafarge  ! avete  seguitata  questa  via  perigliosa  a vo- 

• Siro  rischio  c danno.  Non  vi  dimenticate  che  siete  suo  marito,  ed  in 

< qualunque  posizione  d’altronde  ella  venga  a collocarsi  dovete  adem- 

• pierne  gli  obblighi . . . 

« Voi  dovete , cbccdiè  ella  tenti  di  fare , essere  il  suo  appoggio  , 

• il  sno  mentore.  Siete  dalla  legge , dalla  morale  e dalla  religione,  in- 

• <caricat»  di  proteggerla.  A voi  spetta  combattere  le  debolezze  , gli 
« errori,  i trasporti  di  un’  imm.aginazionc  esaltata.  Se  la  lasciate  andare, 

• che  farà  la  disgraziata  ? Si  abbandonerà  probabilmente  alle  stravaganze 
« di  una  vita  tutta  di  avventure;  c forse  farà  naufragio  ! voi  ne  sarete 
« respomablle.  Vi  sarìi  tirala  la  pietra  addosso  , vi  si  rimprovererà  di 
€ aver  pensato  meno  alla  moglie  che  agli  averi;  si  andrà  paranco  a 

• dire,  che  in  una  colpevole  noncuranza,  dopo  esservi  messo  in  pos- 
« sesso  di  tutto  1’  avete  lasciata  correr  via  dove  voleva. 

< Rammentatevi  , Lafarge  , che  vi  siete  data  un’  importanza  dirò 
« COSI  mcrcanlile  , finanziera  , pubblicando  il  vostro  matrimonio  ; non 

■ vi  si  l'isparmier.anno  le  satire , voi  siete  alla  testa  di  una  fabbrica  di 
« conseguenza  ; provate  forse  qualche  ristrettezza  pccuniaria  : se  i vo- 

■ stri  creditori  sentono  lo  scioglinicnto  del  vostro  matrimonio  vi  per- 
« seguiteranno  , ed  il  vostro  credit*  rimarrà  alterato.  Fate  dunque  io 
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t maniera  eh’  ella  non  possa  faggirc,  e per  questo  è opportuno  farla 
« sorvegliare  notte  e giorno.  Avete  dei  servi  fedeli  , invigilino  di  con- 

• tinuo;  voi,  Lafarge,  siate  inflessibile!  siate  un  peazo  di  ferro!  Siate 
< un  pezzo  di  ferro  , Lafarge  ! ma  fate  alla  vostra  consorte  delle  con* 

• cessioni , procurate  di  renderle  piacevole  il  soggiorno  del  Glandier  ; 

• e per  questo  sia  ella  guardata  a vista,  sia  guardata  a vista  senza  che 
■ possa  accorgersene.  » 

Dopo  questa  arringa  , mi  rivolsi  alla  signora  Poutier  , e discorsi 
anche  a lei.  Le  domandai  se  per  viaggio  aveva  veduto  per  combina- 
zione il  Carlo  della  lettera.  Mi  rispose  di  no,  ma  che  non  aveva  fatto 
il  viaggio  intiero  con  i conjngi  e soltanto  gli  aveva  raggiunti  a Clia- 
teauroux.  Mi  disse  clic  da  Chatcaiiroux  sino  al  Glandier  non  aveva  visto 
Veruno,  se  non  die  un  giovanotto  a tavola  rotonda  , il  quale  pareva  al 
disopra  del  volgo  dal  modo  in  cui  si  faceva  servire  a tavola  ; che  del 
rimaucntc  esso  non  aveva  parlato  ad  alcuno , e eh’  ella  non  aveva  os- 
servati segni  d’  intelligenza  fra  loro. 

Intanto  fu  preparata  la  colazione.  Io  fui  presentato  a madama 
Lafarge.  Dalla  maniera  in  che  fui  ricevuto  vidi  subito  che  avevo  da 
fare  con  una  donna  giovane 
( Risate.  ) 

Con  una  donna'  dovane , che  univa  ad  un’  intelligenza  elevatissi- 
ma, le  grazie  , i pre^  1’  eleganza  della  migliore  educazione.  La  cola- 
zione fu  fredda,  tutta  di  cerimonia  ; 1’  attitudine  degli  astanti  iinb.ir.iz- 
tata,  il  loro  contegno  misurato  a puntino.  Di  forestieri  v’  era  io  solo. 
Finita  questa  , proposi  una  passeggiata  in  giardino.  Madama  Poutier  , 
madama  Lafarge  ed  io  ci  avviammo  verso  una  terrazza  , appiè  della 
quale  scorre  a grandissima  profondità  il  piccolo  ruscello  che  alimenta 
la  fabbrica  del  Glandier. 

10  era  più  indietro  di  tutte  ; madama  Lafarge  andava  rasente  al 
parapetto  della  terrazza,  la  signora  Poutier  dall’altra  parte.  La  signora 
Lafarge  aveva  la  cera  cosi  afflitt.i,  abbattuta,  che  ne  fui  .sgomento.  In- 
vano cercavo  di  rianim.vre  la  conversazione,  questa  languiva  sempre. 

A tutte  le  mie  richieste  la  signora  Lafarge  risponileva  appena  rou 
monosillabi,  e siccome  camminava  ( 1’  ho  digià  detto  ) rasente  all’  orlo 
del  parapetto,  ebbi  paura  di  un  suicidio,  ebbi  paura  che  volesse  get- 
tarsi nell’  acqua.  Tanto  è vero  che  la  osservavo  attento,  con  l’idea  di 
fermarla  per  le  vesti  se  tentava  un  passo  cosi  estremo.  Questa  sorve- 
glianza mista  all’  ansietà  diveniva  peno.sa.  Sul  primo  tentai  di  tirare  le 
due  signore  verso  un’  altra  parte  dove  non  avessimo  più  quel  pensie- 
ro. Poco  dopo  la  signora  Poutier  se  u’  andò  , e mi  lasciò  testa  a testa 
con  madama  Lafarge. 

11  principio  .della  conversazione  fu  diilìcilc.  Volevo  distrarla  , di- 
vertirla ; le  parlai  di  politica,  di  musica,  di  letteratura. 

i'bbi  la  soddisfazione  di  vedere  clic  il  mio  tentativo  riusciva  bene; 
a mano  a mano  che  ricambiavamo  quei  discorsi  di  una  conversazione 
die  si  avviva  alquanto  , mi  accorgeva  che  madama  Lafarge  diventava 
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più  c|tiictn.  Una  certa  ària  di  serenità  si  spargeva  sul  suo  bel  volto  e 
più  lo  ahlvlliva.  In  breve  giunse  ad  uii’  estrema  amabilità  , ebbe  per 
sino  del  brio.  Io  voleva  eccitare  in  lei  qualche  scossa  di  sensibilità,  de- 
sideravo poter  racco<’liere  qiialclie  confidenza,  aflìnc  di  fare  più  agevol- 
mente la  mia  parte  da  mediatore,  ed  ecco  come  entrai  in  proposito. 

^ Allenzione  generale.  ) 

Ragionai  alla  signora  dei  piaceri  e godimenti  di  Parigi,  dello  stre- 
pito delle  società,  delle  seduzioni,  delle  feste  ; poi  («n  un  accorto  pas- 
saggio ad  altre  cose  arrivai  al  Glandicr.  Vantai  i suoi  siti,  le  sue  ac- 
auc,  la  verdura,  le  ombre,  il  silenzio  nel  parco,  1'  agitazione  tutta  in- 
dustre  nella  fabbrica.  Mi  aspettava  clic  ini  contraddicesse.  Con  mia 
somma  sorpresa  si  mostrò  sempre  meco  d’  accordo.  Mi  disse  che  quei 
siti  variati  della  sua  abitazione  nel  Limosino  le  si  confacevano,  che  si 
interessava  specialmente  alle  ruine  del  (ilandier  , e che  pensava  che 
con  alcuni  risarcimenti  ben  regolati  quelle  rovine  ringiovinitc  prendereb- 
bero un  aspetto  di  antichità  capace  di  produrre  un  cfictto  niaravi- 
glioso. 

Aggiunse  di  per  se  che  le  stanze  erano  troppo  grandi,  che  biso- 
gnereblie  impiccolirle,  che  per  ciò  fare  aveva  in  testa  diversi  progetti  , 
che  cainbierrlibe  la  loro  distribuzione,  che  si  adatterebbe  benissimo  al 
Glaiidier,  che  attendeva  il  suo  piano  forte.  .Alli^  ripresi  io,  e le  dissi 
che  se  voleva  ci  occuperemmo  di  musica,  letteflKura  e politica  quando 
io  ci  verrei.  Tra  me  stesso  riflettevo  ; o questa  donnetta  ha  una  grande 
variabilità  di  sensazioni  c d’  idee  che  all'  indomani  le  fa  dimenticare 
quel  che  le  avea  prodotto  forte  impressione  il  giorno  di  prima,  o pos- 
siede al  maggior  segno  la  grande  arte  di  dissimulare  ! 

Ora  , in  questa  duplice  previdenza  , e soprattutto  nell’  ultima  , è 
inutile  il  cercar  di  penetrare  ad  un  primo  abboccamento,  lo  era  a 
questo  punto  , quando  vennero  ad  avvisarmi  che  11  signor  Lafargc  mi 
voleva.  Lasciai  la  signora  Poutier  e la  signora  Lafargc,  c andai  a tro- 
vare Lafarge  eli’  era  tuttavia  sul  letto  e che  smaniava  dal  desiderio  fa- 
cile a immaginarsi  di  sapere  quel  che  si  fosse  detto.  Glie  lo  ripetei  pa- 
rola per  parola.  Vantai  il  merito,  1’  intcndimrnto,  la  grazia  della  sua 
consorte,  e non  gli  occultai  il  mio  timore  sulla  difficoltà  di  avere  nel- 
le campagne  del  Limosino  un  genere  di  vita  atto  a combinarsi  con 
quello  che  poteva  bramare  madama  Lafarge.  Lo  consigliai  a procu- 
rarsi dei  giornali,  c riunire  in  casa  sua  il  fiore  della  società,  cd  a nulla 
trascurare  onde  assuefare  madama  Lafargc  albi  sua  nuova  dimora.  Ag- 
giunsi eh’  era  suo  incarico  di  rimettere  la  sua  moglie  , mediante  una 
direzione  savia  ed  illuminala,  nella  buona  via.  Non  gli  celai  che  biso- 
gnava tentare  parlicolarmoiiic  di  ricondurla  a idee  di  religione  c di 
morale,  le  quali  secondo  la  di  lei  lettera  non  pareva  fossero  state  le 
basi  della  sua  educazione. 

Allora  il  signor  Lafargc  rispondendomi  mi  domandò  se  aveva  da 
condurre  la  consorte  alle  corse  ai  Pompadour  che  dovevano  aver  luo- 
go. Gli  risposi  : - • Amico , io  non  credo  alla  lettera  , non  credo  al 
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c Carlo  della  lettera;  ma  in  somma,  se  quel  malaugurato  Carlo  esi- 
• stesse  c fosse  nelle  vicinanze,  sarebbe  a Pompndour  e non  altrove.  « 

Si  convenne  dunque  eh’  ella  non  andasse  a Pompadoiir,  e che  noi 
due  anzi  vi  saiemnio  per  vedere  se  si  scuoprissc  quel  Carlo,  ed  in  tal 
caso  qual  partilo  si  avesse  a prendere.  Dello  ciò  mi  licenziai. 

Pochi  giorni  dopo  tornai  al  Glandier.  Carlo  mi  venne  subito  in* 
contro,  dicendomi  : - < Va  meglio  , ella  mi  ha  detto  che  quella  let- 
« tera  era  stata  effetto  di  una  straordinaria  agitazione  che  le  aveva 
€ dato  uu  urto  febbrile,  una  specie  di  vapori.  • 

Mi  parve  di  capire  che  il  di  lui  amor  proprio  patisse  per  le  ma* 
nifestazioni  giù  fattemi  , per  le  scene  confidatemi  ; ed  io  per  uno  spi- 
rito di  delicatezza  che  facilmente  si  può  imm.'igin.'ire,  compresi  che  non 
doveva  più  all’avvenire  ricercare  altre  confidenze  ch’egli  si  pentiva 
di  avermi  fitte. 

Mi  urtò,  lo  confesso,  che  volesse  illudermi,  e non  prestai  fede  ad 
un  cambiamento  cos^  inaspettato.  Difatti  alcuni  giorni  dopo  ricevei  da 
madama  Lafarge  un  grazioso  invilo,  c lo  ricusai.  P.assali  diversi  giorni, 
il  signor  Lafarge  mi  fece  dire  dal  sig.  Bufficrcs  che  tutto  andava  beno- 
ne e che  non  v'  era  alcun  timore.  ^ 

11  14  gennajo  vidi  venire  in  casa  mia  alle  sei  ore  della  mattina 
Denis,  il  ministro,  che  mi  pregò  di  andar  subito  al  Claudicr.  Avevo  lo 
scriitojo  pieno  di  gente,  avevo  delle  sedute  fissate  per  tutta  la  giornata, 
dissi  che  non  potevo  andarvi  prima  dell’  un’  ora  pomeridiana.  Arrivalo 
al  Glandier,  intesi  dalla  famiglia  una  porzione  dei  fatti  che  a voi  sono 
noti.  La  sig.  Lafarge  madre  mi  pregò  caldamente  di  entrare  in  camera 
del  suo  figliuolo,  ci  venne  meco,  e pronunziò  tre  volte  il  mio  nome  ad 
aita  voce  al  suo  figlio  ma  inutilmente  ; egli  non  mi  riconobbe. 

In  quel  momento  capitò  il  signor  dottore  Lospinas.  .Siccome  faceva 
freddo  e il  disgraziato  Lafarge  avea  voluto  che  le  finestre  stassero  aper- 
te , egli  si  mise  con  le  spalle  appoggiate  al  caminetto.  Me  gli  accostai, 
e gli  dissi  che  sarebbe  opportuno  di  mandar  subito  a chiamare  i sigg. 
dottori  Massenat  e Cezerac  affine  di  stabilire  la  causa  della  malattia.  11 
sig.  Lcspiiias  mi  disse  : • Non  bisogna  parlare  di  questo.  • In  quel 
punto  mi  voltai,  e vidi  dietro  di  me  madama  Lafarge,  ch’era  venuta 
in  camera  tanto  piano  eh'  io  non  aveva  inteso  il  romorc  de’  suoi  passi. 
Mi  g r.'i  in  lù,  rinia.si  nel  vano  della  finestra  per  una  mezz’ora,  con  la 
mente  ripiena  di  quei  dolori,  c poi  abbandonai  in  fretta  l’ appartamento. 

Jt  fig.  Arv.  Generale  : 11  testimone  vuole  parlarci  delle  comuni- 
cazioni che  riceve  dalla  famiglia  ? 

Il  testimone  : ( con  emozione  e dignità  ) Signore  ! io  sono  avvo- 
cato; yuelle  comunicazioni,  le  ricevei  come  avvocato,  c domando  che 
si  rispetti  il  mio  privilegio  e ch’io  non  abbia  a discorrerne  dasanti  alfa 
giustizia. 

Jl  sig.  Avvoc.  Generale  : Rispetto  la  vostra  situazione,  se  riceveste 
quelle  conaunicazioni  come  legale  e non  come  amico. 

^ Jl  testimone  ; Come  amico  c come  legale.  Ecco  una  lettela  elio 
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prova  eh’  io  era  diiamato  per  dar  consigli  in  qualità  di  avvocato.  Que- 
sta Icllcra  e di  uno  dei  commessi,  è del  sig.  M.igacaux. 

(Il  testimone  vi  legge  questo  passo:)  < Vi  sono  degli  aUàri  dei 
più  terribili  sui  quali  abbiamo  da  consultarvi.  > 

11  testimone  saluta  e si  ritira.  Si  scioglie  I’  udienza  in  mezr.o  ad 
una  ilarità  generale.  Chiunque  venendo  di  lontano  e senza  essere  av- 
vertito, si  fosse  trovato  all’  uscire  dal  tribunale  di  Tulle,  non  avrebbe 
mai  creduto  <li  vedere  là  quel  medesimo  pubblico  che  il  giorno  innan- 
zi alla  stessa  ora  ne  usciva  tristo  ed  in  silenzio  con  la  dolorosa  impres- 
sione dei  dibattimenti  che  avevano  avuto  luogo. 

Per  che  nulla  mancasse  al  drammatico  di  questa  causa  è stato 
d’  uopo  che  un  deposto  coscenzioso , contenente  le  cose  più  sensate  e 
saggio,  fatto  da  un  uomo  grave  e ris|iettabile,  producesse  per  I’  origina- 
]:t.à  del  modo  dì  discorso  e per  quella  maniera  di  esposizione  che  la 
ndazioiie  non  può  esprìmere  appieno,  una  qualche  distrazione  alle  p-- 
nose  emozioni  delle  precedenti  udienze.  Mentre  cosi  si  rideva  sui  gr.ulim 
deir  atrio  del  tribunale,  i signori  Lespinas,  Massenat  c Dubois  figlio  a 
poche  leglie  di  distanza  erano  occupati  a far  delle  ricerche  giù  nella 
tomba  dell’  infelice  Lafai^e. . . Povera  umanità  !... 


fiUiifTA  VDZKKZA  _ 7 Settembre. 


Sono  arrivati  nella  giornata  varj  legni  da  posta-,  vi  sono  fra  gli 
altri  individui  parecchi  personaggi  ingle.si.  Alla  pioggia  dirotta  che  lia 
inondate  le  strade  della  città  , è succeduto  da  jeri  un  bellissimo  sole. 
Gli  abitanti  piu  distinti  dei  luoghi  vicini,  alcuni  m.-igistrnti  delle  Corti 
Begie  di  Bordeaux,  Tolosa,  Rlom , diversi  membri  dei  tribunali  di  Pe- 
riguetix,  Angouleme,  Gueret  cc.,  nc  hanno  pioGitato  per  venire  a udire 
le  discussioni.  La  curiosità  sembra  più  grande  che  mai. 

Pare  che  1’  accusata  patisca  meno  clic  nei  di  precedenti  ; l.a  sua  fiso- 
nomia  dà  minore  indizio  di  dolore  che  alle  ultime  udienze  £ sempre 
circondata  dalla  sua  famiglia. 

Si  apre  1’  udienza  alle  ore  otto  c mezza. 

Jl  sig.  Avv.  Generale:  Il  sig.  Angclhy,  testimone  accennato  d.vl 
sig.  Aimè  Sirey  non  si  è potuto  trovare.  Era  a Vitrac  presso  Sarlat. 
Avremmo  desideralo  che  fosse  esaminato  ; qualora  la  parte  della  difesa 
insista,  lo  faremo  citare. 

AJesser  Paillet  : Il  'signor  Angelby , per  quanto  sembra , jiarJava 
nove  giorni  avanti  la  morte  di  Lafar^c,  ed  allora  nessun  sospetto  si  era 
concepito  da  quella  circostanza  che  il  si^.  Lafargc  morrebbe  avvelenato 
dalla  moglie.  Sarebbe  stato  importante  di  udire  questo  testimone  sopra 
1’  origine  di  quella  specie  di  notorietà  pubblica  die  anticipava  persmo 
i pretesi  sospetti  della  famiglia. 
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Il  stg.  Presidente  : 11  «ig.  Sirey  si  compiace  ripetere  il  tuo  de- 
posio  ? 

Il  signor  Sirejr:  Nove  giorni  innanzi  alla  morte  drl  sig.  Lafarge 
mi  trovavo  con  Angciby,  e discorso  facendo  mi  congratulavo  drlla 
nuova  prosperità  che  il  matrimonio  drl  sig.  Lnfarge  doveva  iinmanra- 
bilmente  portare  nei  suoi  alTari.  Aogriby  mi  disse  t Non  ne  profiiti-rh 
per  mollo  tempo,  giacchi  si  dice  che  morrà  awelcnato  dalla  moglie. 
Sul  primo  io  non  aveva  messa  grande  importanza  a queste  parole  ; so- 
lamente in  seguito,  sentendo  dei  dettagli  sulla  morte  del  sig.  Lnfarge, 
compresi  quanto  potevano  esser  gravi  e come  era  interessante  di  farle 
sole  alla  giustizia.  Mi  ricordo  anche  che  Angciby,  dietro  alle  osserva- 
zioni da  me  fattegli,  e delle  quali  non  mi  rammento  bene  il  tenore,  nii 
aggiunse  eh’  era  un  pezzo,  quasi  sei  settimane,  che  aveva  inteso  a dir 
questo. 

Il  sig.  Presidente  ordina  che  il  sig  Angelby  sia  citato  a comparire 
sii’  udienza. 


Nuora  deposizione  del  sigi  De  Chaitveron. 

Il  sig.  Avvocalo  Generale  domanda  di  fare  alcune  interrogazioni 
si  sig.  Cliattveron  testimone  già  inteso  jeri. 

11  sig.  Gliaiivcron  si  avanza  dinnanzi  alla  Cor.te. 

Il  sig.  Ave.  Generale'.  Non  bo  intenzione  di  ritornare  siH  depost» 
di  )cri:  le  vostre  diebiarazioni  furono  chiare,  preciso,  rircostanziatr  ; vo- 
glio soltanto  farvi  diverse  domande  alle  quali  stimaste  di  non  dover 
rispondere.  Fo.sle  consultato  sui  fatti  che  soccodcron»  alla  morte  di 
Ls/irge,  c ricusaste  risposta  per  essere  stato  consultato  come  avvocato. 
Io  creilo  che  vi  siate  lascialo  dominare  di  troppo  da  questa  Idea.  Noi 
bui  conviene  di.slingucre.  Alcnni  sono  stati  detti  al  gliireroiisiillo,  altri 
all’amico.  Non  bisogna  confondere  queste  due  qualitii.  CoinprcnJelelo 
Ivw:  il  privilegio  dell’ avvocato,  privilegio  onorevole  a cui  non  ha 
da  portarsi  la  più  lieve  offesa,  non  deve  però  cs.vgcrarsi.  l'isso  non  esr- 
*te  se  non  clic  nell’interesse  di  quelli  che  vi  hanno  coiilidati  i loro  se- 
serti , e non  già  in  uà  interesse  opposte.  Io  stimo  che  voi  potete  co- 
scirnziosamente  rispondere  alle  interrogazioni  che  vi  rivolgerò,  senza  tf- 
®sre  di  compromettere  le  persone  che  vi  fecero  delle  roiifiileoze. 

Il  sig.  ni  Chaiiveron;  lo  ricevei  delle  comaiiicamoni  relative  agli 
zrvcfiinienlì  che  occupavano  la  famiglia.  Mi  fu  detto  clic  soltanto  da 
P”clie  tre  i sospetti  si  aggiravano  stilla  signora  Maria  ; tpicsto  mi  fece 
specie,  stentai  a crederlo,  temei  che  il  duolo  li  facesse  abbandonare  a 
congetture  di  cui  nulla  dimostrava  la  realtà,  egli  esorta!  ad  assicurarsi 
panto  fosse  possibile  della  verità  dei  loro  sospetti.  Indicai  loro  le  mr- 
*“re  da  prendere.  ' _ 

Il  sig.  Aw.  Generale:  Potete  spiegarvi  sui  testamenti  ? 

Il  testimone  : bum  ! bum  ! ' 

Il  sig.  Asn'ocalo  General  e : Latarge,  avanti  di  partire  per  Parigi 
Proc.  Laff.  Aevclenamento  à'J 
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a\i-v!i  fniii  Jiie  (cslamrnti , uno  a favore  di  sua  madre  ed  uno  di  sua 
sorella  ? 

Il  testimone  : A r|;D><un  domanda  posso  dire  : si. 

Il  si^.  Aw.  Geitfitde  : Foste  consultato  sulla  validità  di  quei  te- 
stamenti ? 

Il  testimone,  (con  impeto)  Ah  ! signore,  a ciò  non  posso  rispon- 
dere ! 

Il  sig.  Aìvnrnto  Generale  ( all’  accusata.  ) Quando  Lafargc  soc- 
combè , sai>evate  che  avesse  fatto  un  testamento  a prò  di  sua  madre  ? 

R.  No  signore. 

D Dopo  la  morte  del  vostro  marito  , non  faceste  delle  diligenze 

per  trarre  partito  voi  sicssa  dal  brevetto  ? non  vi  cercaste  un  socio  ? 

R.  Non  mi  raininenlo  di^  aver  fatta  veruna  diligenza  ; ricevei  dei 
consigli  dalla  min  zia,  ch’era  la  mia  seconda  madre,  e questo  è tutto. 
1).  Non  ricvvcs'.e  una  lettera  dalla  vostra  zia  ? 

R.  S-i. 

Il  sig.  Avvocato  Generale  dà  lettura  di  una  lettera  concepita  cosi: 
Lettera  della  sig.  Garat  alla  sig-  Lafargc. 

21  Gennajo  1840. 

« Mia  povera  Maria  ! Dio  mio , in  che  stato  devi  essere  ! Come 
« U compiango!  Come  mi  duole  di  non  poter  volare  presso  di  te  prr 
« calmar  le  procelle  di  quel  cuore  tanto  straziato  ! che  infamit:'i  sono 

« le  idee  affacciate  dalla  tua  suocera!  Ma  è cosa  da  muovere  a sdegno! 

• Fino  dove  può  smarrire  l’ affanno  di  una  madre!  Questa  è l’unica  sus 
« scusa.  Già  tu  non  mostri  occupartene,  ed  hai  ragione.  Un*  infamità 

< simile  mi  pare  impossibile,  e lo  è realmente.  Bisogna  dare,  cerc.ire , 

• esigere  qualunque  specie  di  schiarimento  ; giacché  non  si  deve  lascis- 

• re  ai  nemici  il  minimo  dubbio  , e la  tua  riputazione  , il  tuo  onore 

• devono  uscirne  bianchi  e puri  come  la  tua  coscienza.  Mi  squarci  il 

« cuore,  mia  povera  Maria.  Scusa  però  quella  madre , ell.a  pure  infe- 

< lice  ; perchè  il  dolore  di  una  madre  e cosi  immenso  che  tutto  essa 

< può  figurarsi.  . .Ma  non  serve,  è orribile  ! ahimè  ! anco  1’  interesse 

« è ('.apacc  di  tante  cose  ! 

« Finalmente  io  non  capisco  che  gli  affari  richiedano  i sigilli.  Dun- 
« que  ve  n’  è bisogno  anche  con  un  testamento,  giacché  tu  mi  dicesti 
» che  n’  esisteva  uno  a favor  tuo.  Noi  procuriamo  di  mandarti  un  agen- 
« te  ( homme  d'  affaires  ) per  che  regoli  gl’  interessi  di  fortune.  Ho 
€ mandato  a chiamare  il  sig  di  Chanibine  ; se  venisse  di  buon’  ora  , 
« potrei  dirti  con  la  presente  qualche  cosa.  . . Avrei  caro  che  potesse 

• portarsi  da  le.  Il  sig.  di  Chambins  potrebbe  anche  fare  qualche  arco- 
« modamento  teco  per  la  tua  fabbrica.  In  quanto  a Carlo,  non  vuole 
« allontanarsi  d.i  Parigi  senza  un  impiego  di  venti  mila  franchi  aline- 
t no  ; e poi  è necessario  sistemare  tutte  le  cose  tue  prima  di  pensare  a 
« trovarti  un  socio. 

• liaroucssa  Gakat.  » 
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Il  si^.  /Avvocato  Generale  : (^>iicsta  Icttora  conlienr  cviilenteiiu'iitc 
ilrlle  osservazioni  che  sono  siale  provocate  da  una  domanda. 

K.  Chiesi  clic  si  compiacessero  s^iedirmi  un  individuo  della  mia  fa- 
miglia per  dar  sesto  a’  miei  aflari,  ma  dod  mi  occupavo  di  aliari  di  com- 
mercio. 

Hess.  Paillet  : Io  farò  rilevare  ai  signori  frinrati  quale  dimostra- 
zione di  tranquillità  sì  riscontra  in  quella  Ictier.i.  In  ([uaiiio  ai  consigli 
dati  dalla  zia  della  signora  Lafarge,  sono  una  pi'ova  della  premura  che 
per  essa  aveva  la  famiglia.  Io  accennerò  un  fatto,  ed  è,  clic  tutto  il  frut- 
to di  quell’  unione  fu  per  madama  Lafarge  una  rovina  completa  e ir- 
rimediabile. Mai  non  vi  fu  esempio  di  aniiegazione  spinta  a tal  segno, 
sia  innanzi  come  dopo  .alla  morte  del  marito. 

Il  sig.  Allocalo  Generale:  Si,  sappi.ainn  eh’ ella  garanti  suo  ma-  . 
rito  ; vedremo  per  conseguenza  di  quali  circostanze. 

Mess.  Paillet  : .Si,  sedremo. 

Il  sig.  Ai’vocaio  Generale:  ( al  sig.  di  Chauveron)  Da  gran  tem- 
po aveste  delle  relazioni  con  la  famiglia  Lafarge  ; vi  richiederò  di  dare 
dei  d-tlagli. 

R.  lo  sono  di  Limoges;  mi  ammogliai  a Vigeois  nel  I8II.  Il  sig. 
Lafarge  padre  era  colà  esattore  delle  contribuzioni  ; eravamo  amici,  lo 
stetti  dieci  o dodici  anni  a Vigeois,  il  S'g.  Lafarge  diventò  giudice  di 
pace.  In  un  tempo  ebbi  inteii'.ione  di  fare  acquisto  del  Olandier;  uno 
dei  miei  antichi  principali  , lo  sdmabile  sig.  Redo-,  mi  disse  che  il  sig. 
Lafaigc  lo  aveva  incaricato  di  far  dei  passi  allo  stesso  oggetto.  Io  me 
ne  ritirai,  e le  nostre  relazioni  divennero  più  iniriiiscclie.  Il  sig.  Lafar- 
ge andò  ad  abitare  al  Glandier,  io  aiutai  a fissarmi  a Vuutzac.  Egli  uii 
consultò  sul  suo  testamento  , c mori  pochi  momenti  dopo,  lo  sparsi  al- 
cune lacrime  sulla  sua  tomba.  Conserv.ai  per  il  figlio  la  maggiore  pre- 
muta, ma  atteso  la  differenza  di  età  eh’  era  fra  noi  non  i.stabilimmo  in- 
timi rapporti.  Non  ostante  ei  mi  confidò  i suoi  affari,  ma  io.  non  mi 
recava  al  Glandier  se  non  che  ogni  due  o tre  anni. 

« Allora  fu  discorso  del  matrimonio  del  sig.  Carlo  Lafarge  con  la 
signorina  Poursin  - Beaiifort.  Questa  famiglia  desiderava  che  vi  fosse  di- 
visione tra  il  fratello  c la  sorella,  e rinunzia  di  beni  per  parte  della  ma- 
dre. lo  fui  incaricalo  di  tale  regolamento  d’  interessi.  In  conseguenza 
sodai  al  Glandier,  stimai  1’  effetto  ottantotto  mila  franchi  ; la  gran  for- 
nace non  era  ancor  fatta,  un  fabbricato  incendiato  disgraziatam  mie  non 
crasi  nuovamente  costruito,  v’  erano  da  fare  multi  risarcimenti  che  fu- 
rono eseguiti  dappoi.  Indi  inoltre  fu  comprata  della  mobilia  per  motivo 
dei  secondo  malriiiionio.  Cosi  si  pratica  nel  paese  : uno  sposalizio  è 
sempre  occasione  di  ristaurare  la  vecchia  dimora  della  famiglia.  La  som- 
ma dei  debiti  ascendeva  a sedici  mila  franchi.  Allora  ebbe  luogo  una 
sceo.i  commovente  davvero.  Lafarge  mi  prese  da  parte  e mi  disse  : - 

• Mia  madre  si  spoglia  per  noi  ; fate  in  modo  che  non  possa  solfrir- 

• ne  ; è meglio  ( tali  liiroiio  le  sue  espressioni  ) eh’  io  passi  fra  le  sue 

• mani , che  essa  fra  le  mie.  » La  signora  Builieres  mi  fece  la  stessa 
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«»sfrvazioiie.  Quando  si  trattò  di  terminare  le  questioni  d’ interesse , ci 
riiiiiiinino  iii-l  salotto  da  mangiare  i Carlo  Lafarge  disse  alla  sorella  : 

• Amena,  i toni  diritti  ammontano  a mille  luigi.  » lu  quel  momcnlo 
la  signora  lluflìercs  fece  una  boccaccia.  . . 

( lUsa  'e  ) 

Il  fratello  si  affrettò  a dirle  : • < Se  non  trovi  che  sicno  abba- 

• slanz.i,  vuoi  tre  o quattro  mila  franchi  di  più  ? > • Lafarge  s’  ingan- 
nava. Quella  boccaccia  proveniva,  non  dal  dispiacere  di  non  avere  as- 
sai, era  nella  signora  Buflìcres  il  resultato  di  qualche  dolore  fisico; 
ella  era  gravida. 

, ( llaritìi  gencrnle) 

il  sig.  /^iv.  Generale:  Che  accadde  in  occasione  del  primo  ma- 
trimonio del  sig.  Lafarge  ? 

R.  Non  lo  so  : il  sig.  Redos  fu  incaricato  del  disteso  del  contratto. 
D.  Che  accadde  all’  epoca  della  morte  della  prima  moglie  del  si- 
gnor Lalarge  ? 

R.  Il  giorno  avanti  la  sua  morte,  essa  manifestò  il  desiderio  di  far 
tcslanionto  in  favore  del  marito,  e lo  esortò  a prendere  tutte  le  precau- 
zioni necessarie  per  die  quell'  atto  fosse  valido.  Io  fui  mandato  a cer- 
care , si  chiamò  il  sig.  Terracoi'c  iiolaro  di  Liibei  sac  ; si  cliiain.irono 
tre  testimoni.  Io  mi  avvicinai  al  ietto  , ella  mi  strinse  la  mano  con  h 
più  forte  cominnzionc,  e mi  disse  con  somma  sciisibilltà  : • « Tutto  per 
< lui,  per  Carlo  1 mi  ha  usate  tante  alienzloni  ! mi  ha  amata  tanto  ! • 

10  me  ne  andai,  dopo  aver  posalo  II  testamento  sovra  un  cassettone 
die  aveva  il  marmo  sopra. 

Jl  sig.  Aì'v.  Generale:  In  che  situazione  questo  testamento  pose 

11  sig.  Lafarge  dirlinpcllo  alla  famiglia  di  sua  moglie  ? 

R.  Nulla  aveva  cambiato  , glucdiè  v’  era  la  mala  intelligenza  tra 
Lalarge  c la  famiglia  di  stia  consoite  da  due  o tre  mesi. 

1).  Carlo  Lafarge  vi  consultò  sulle  questioni  che  nacquero  poi  ? 
R.  Non  posso  rlspomlero  a questa  <lomauda , perchè  le  diflicollà 
sono  sottoposte  alla  Regia  Corte  di  Limoges,  c le  mie  parole  qui  pro- 
nunziale potrebbero  avere  ([ualcbc  Importanza. 

D.  l)i  che  natura  era  la  causa  ? 
j R,  Una  questione  sul  te.slaiiieiilo. 

D.  La  famiglia  ebbe  ijualdie  r.'iglunc  di  pensare  die  Lafarge  avesse 
mancato  ai  riguardi  verso  la  prima  iiiuglle  ? 

R.  Le  aUenzIofii  di  Lafarge  per  la  sua  consorte  sono  di  pubblica 
nolorielù. 

Messer  Paìllet  : Si  tratta  spesso  di  testamento  in  questa  causa  ; 
il  signor  di  Cliauveron  deve  avere  avuto  cognizione  dei  testunienli  suc- 
cessivi del  sig.  Lafarge  e della  sig.  Maria  Non  osservò  egli  clic  il  sig. 
Lafarge  nel  suo  testamento  dava  tutto  il  suo  alla  consorte  ? 

Jl  sig.  di  Cluinreron  ; Non  ho  avuto  cognizione  di  quel  testa- 
mento mandato  a Soissons. 

11  sig.  A vvocato  Oeuernle  fa  un  lungo  elogio  delle  virtù  di  Carlo 
L.'ifarge,  c dà  lelUu^  dei  tcslamcuto  seguente. 
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TESTAMENTO  DI  LAF/VRGE. 


Questo  cfi  28  ottobre  1 839  io  sottoscritto  Carlo  Giasoppe  Doroteo 
Poucli-Lafargc  ho  fatto  il  mio  testamento  olografo  come  segue  : 

« Dò  e lascio  a Malia  Fortunata  Cappelle,  mia  diletta  sposa,  tutto 
quello  di  che  la  leggo  ini  permette  di  disporre,  cioè  la  totalità  dei  beni 
che  possiedo  in  eliciti,  crediti,  successioni  scadute  o avvenire.  Non  fo 
qui  alcun  legato  per  mia  madre  e mia  soix-lla  ; ma  se  però  gli  alTari 
della  mia  sposa  le  lasciassero  la  facoltà  di  poterne  disporre  per  dopo 
la  sua  morto  senza  nuocere  di  troppo  a coloro  ài  quali  essa  brama  di 
giovare,  questo,  rientrerebbe  nel  numero  dei  miei  buoni  pensamenti, 
per  mia  madre  o mia  sorella  a cui  desidererei  che  ciò  pervenisse  ; sen- 
za clic  peraltro  si  possa  vedere  in  questa  ultima  clausola  nulla  di  ob- 
bligatorio i>er  la  mia  erede,  rapportandomi  in  tutto  ai  buoni  seniiroenti 
clic  in  essa  io  conosco.  Prego  inoltre  la  mia  buona  Maria  di  non  di- 
menticarsi inai  di  mia  madre,  che  amo  tanto,  specialmente  di  non  la- 
sciarla, consolarla  di  tutte  le  sue  pene,  distrarla,  e non  lasciare  che  lo 
manchi  cosa  alcuna,  assistere  la  mia  sorella  con  tutti  i suoi  buoni  con- 
sigli e con  i suoi  mezzi  pecuiiiarj;  se  Io  stato  comodo  e le  lortiine  della 
mia  Maria  glielo  concedono,  fare  ai  poveri  le  limosine  che  giudicherà 
convenevoli  : iìiialiiiente  farsi  seppellire  vicino  a me  quando  muore,  o 
far  trasportare  i miei  re>ti  dovunque  ella  dovrà  essere,  ad  alTctto  di  ile- 
porli  nella  medesima  tomba,  csseudoci  fatta  la  promessa  di  non  lasciar- 
ci mai  quaggiù,  onde  ritrovarci  insieme  un  giorno  tiitli  due  su  in  ciclo. 

• Il  mio  testamento  cosi  fatto,  e che  contiene  in  tutto  la  mia  espres- 
sa volontà,  è stato  firmalo,  datato,  e scritto  di  mio  pugno. 

Questo  di,  al  Glaiidier  28.  Ottobre  1839. 

Carlo  Pouch-Lafarge 

Paillel  : Vi  ringrazio  di  questa  lettura,  poiché  l’ avrei  falla 
io  stesso  proponendomi  di  trarne  argomento. 

Jl  sig.  Avv.  Generale  : Non  aveva  io  r.agione  di  dirlo  ? non  vi 
sono  tutti  i bei  sentimenti  ? Alla  ilonna  eh’  egli  odia  dà  lutto  il  suo  ; 
ma  con  che  commovente  sensibilità  raccomanda  la  madre  a Maria 
C.'ippclle  ì per  la  sorella  le  chiede  amicizia  e protezione  ove  mai 
ne  avesse  d’  uopo,  e nell’  ultimo  suo  pensiero  c 1’  unione  delle  tombe. 
Come  si  vede  manifestarsi  un  cuor  buono  ! e adesso,  si  faccia  pur  che 
si  vnnle,  non  si  distruggerà  1’  impressione  che  avete  risentita. 

Mess-  Paillct  : Siamo  d’  accordo  su  questo  punto  il  ministero 
pubblico  ed  io  ; la  lettura  del  testamento  deve  aver  fatta  su  di  voi,  o 
signori  , profonda  impressione.  Io  pure  1’  aveva  provata  nel  leggerlo, 
e conlcsso  cb’  è difficile  Irov-arc  sentimenti  più  pregevoli-  Egli  aveva 
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cntnprcsa  bene  1*  opera  sua,  vi  aveva  rifleltulo  maturamente,  aveva  a** 
•segnala  a ciascuno  con  sincerità  la  parte  sua.  La  conclusione  di  que- 
sto, io  ne  concordo  con  I'  accusa  , ella  e che  quel  testamento  era  1’  c- 
sprcssione  della  volontà  di  lui. 

Rammentisi  adesso  quel  che  succede.  Il  testamento  era  stato  dettato 
dall’  amor  ch’egli  aveva  per  la  consorte.  T.ale  affetto  durò  sino  alla  sua 
partenza  per  Parigi.  Invece  d’ indebolirsi,  avea  dovuto  accrescersi  nella 
intimità  del  vivere  in  comune  ; eppure  al  giorno  del  partire  , codesto 
amore  che  la  separazione  dovea  rinvigorire  di  più  ad  un  tratto  si 
estingue. 

Sono  fatti  altri  due  testamenti , uno  in  favore  di  sua  madre,  e Se- 
condariamente uno  in  favore  della  sorella.  Quei  due  testamenti  annien- 
tano completamente  il  testamento  che  vi  è stato  letto  fondalo  sulle  ra- 
gioni di  alfetlo  che  a voi  sono  note.  Sarebbe  stato  adunque  di  mestieri 
d' una  volontà  molto  forte  per  che  facesse  spogliare  cosi  a suo  taleuto 
colei  che  gli  era  tanto  cara. 

A me  preme  di  schiarire  questo  capitolo  de’  testamenti.  Si  fa  nn 
primo  testamento  i prò  della  moglie  ; il  secondo  istituisce  la  genitrice 
legataria  nniversalc  «lei  figlio,  del  figlio  m"uo  attempato  di  lei.  Io  ri- 
spetto più  d’ ognuno  gli  scrupoli  pregievolissimi  del  testimone,  ma  gli 
domanderò  s’  ebb  * cognizione  del  testamento. 

Il  !ig.  (li  Cliniivrroit  : Ho  già  detto  di  no. 

Mess.  Pnillct  : Nel  sistema  d-ll’  accusa,  il  testamento  di  madama 
Lafarge  non  era  altro  che  un'  insidia  per  ottenere  quello  del  marito. 
Ma  fu  la  signora  Lafarge  che  diede  il  modello  del  testamento  lettovi 
poco  là  ? No,  di  certo  ; in  esso  rivive  per  intiero  il  sig.  Lafarge,  il  suo 
spinto,  il  suo  stile  ; questa  correlazione  è importante  , signori  giurati  ; 
quivi  è il  sistema  dell’  accusa  : si  voleva  un  testamento,  dice  1’  accusa, 
lui  brevetto,  e poi  non  si  avrà  da  fare  più  altro  che  sbarazzarsi  del  te- 
stamento. 

Ma  se  madama  Lafarge  avesse  voluto  tirare  a se  il  testamento  del 
marito,  ella  gli  avrebbe  dato  tutto  per  sedurlo  di  più.  Ebbene  ! non 
gli  lascia  se  non  1*  u ufrutlo  de'  suoi  beni,  mentre  egli  latto  lo  dà.  Il 
suo  mezzo  più  efficace  sarebbe  Stato  di  prendere  1’  iniziativa  di  una 
completa  liberalità,  laddove  essa  non  gli  dà  altro  -cbe  1’  usufrutto,  le- 
gato che  faceva  una  sp<TÌc  di  ripetizione  coi  patti  del  contratto  di 
sponsali.  .Se  il  suo  scopo  fosse  stato  di  conseguire  nn  testamento,  avreb- 
be esaurita  tutta  la  possibile  generosità,  «llorcliè  sapeva  benissimo,  se- 
condo il  sistema  dell’  accusa,  cbe  nulla  aveva  d.a  arrischiare  e cbe  l’e- 
redilà  del  consorte  sarebbe  aperta  quando  ella  volesse. 

Il  signor  Avvocalo  generale  : La  parte  difendente  vi  ha  accen- 
nato adesso  una  certa  correlazione  die  noi  non  possiamo  ammettere. 
E la  ragione  è semplice  : quando  il  signor  Lalàrge  d.ava  tutto  alla 
sposa,  doveva  credere  necessariamente  di’  essa  agi.ssc  con  reciprocità  à 
prò  suo.  Ed  in  fatti  ci  rammentiamo  die  I'  accusata  aveva  consegnalo 
suo  t esuiniento  suggellato  alla  suocera  , e clic  questa  per  una  ini- 
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.prndeaza  e rimovendo  il  sigillo  del  leslainento  vide  ciò  die  conte* 
iieva... 

Messer  Paillet  : La  spiegazione  induce  in  errore,  dacché  1’  accu- 
sala ha  asserito  sempre  qualmente  quei  testamenti  reciproci  erano  stati 
preceduti  da  una  discussione  fra  lei  ed  il  marito,  a cui  ella  aveva  fatto 
capire  che  la  sua  grande  amicizia  per  madama  di  Violaine  sua  sorella, 
gi&  madre  o prossima  a divenir  tale,  non  le  permetterebbe  mai  di  di- 
seredarla. In  quanto  a quella  che  il  pubblico  ministero  chiama  una 
imprudenza  della  signora  Lafarge  madre,  confesso  che  mi  stupisco  co- 
me esso  abbia  avuto  1’  inavvertenza  di  riprodurmi  una  si  spiacevole 
rimembranza,  mentre  per  me  non  so  se  avrei  avuto  tanto  coraggio.  É 
pur  troppo  vero,  bensì,  che  all’  udienza  di  jeri  la  signora  Lafarge  ma- 
dre non  aveva  dilllcolt!i  di  confessare  d’  aver  violato  il  deposito  , e 
quale  deposito  ? il  più  sacro  di  tutti  , quello  di  un  testamento  ! Che 
luogo  è dunque  mai  quel  Glaiidicr,  dove  accadono  cose  simili  7 che 
famiglia  c quella  , assuefalla  all'  atmosfera  dei  testamenti?  ed  ove  taii 
imprudenze  si  commettono  senza  scrupolo  ? 

( Grande  sensazione.  ) / 

10  ho  incontrato  nel  deposto  del  testimone  un  passo  che  vorrei 
mettere  in  chiaro.  Non  ha  egli  dello  eh’  era  necessario  che  il  signor 
Lafarge  tenesse  seco  la  moglie  per  mantenere  il  proprio  credito  ? 

11  testimone  : Dissi  al  sig.  Lafarge  essere  per  lui  urgentissimo  che 
ì suoi  dissapori  con  la  consorte  uon  avessero  pubblicità  per  che  non 
alterassero  il  suo  credito. 

Messer  Paillet  •.  Se  qui  vi  furono  idee  di  avidità  e bramosia,  non 
provenivano  adunque  da  madama  Lafarge,  la  qu.ile  nella  sua  lettera  del 
1 5 agosto  diceva  allo  sposo  : Non  vi  chiedo  nulla  dei  miei  beni.  Essa 
persiste  dipoi  in  quel  disinteresse,  ogsi  è rovinata,  i fatti  lo  proveran- 
no. Si  è rovinata  avanti  la  morte  del  marito  |)er  il  bene  del  suo  traf- 
fico, e dopo  la  di  lui  morte  per  la  sua  memoria.  • 

Il  sig.  di  Ctiauveron  domanda  di  ritirarsi. 

Il  sig  Avvocato  Generale  : Non  posso  permetterlo.  Non  conosco  il 
sistema  della  difesa  nè  ciò  clic  verranno  a dichiarare  i testimoni  a di- 
scarico,,! di  cui  nomi  figurano  sulla  lunga  nota  che  mi  è stata  noti- 
ficala. E piobabilc  che  abbiamo  bisogno  di  voi  per  iscliiarirci  sopra 
certi  fatti  addilli. 

Mess.  Paillet  : Il  sig.  Avvocalo  Generale  è dotato  di  una  sagacitli 
di  cui  nessuno  più  di  me  apprezza  1*  estensione.  . . 

{Risa  e agitazione) 

Ma  a che  giovano  queste  supposizioni  coiitiiiiie?  Quando  si  udran- 
no i lestinaonj,  saprete,  sapremo  noi  stessi  ciò  che  diranno,  ed  allora 
discuteremo.  Se  il  sig.  Cliauvcroii  fosse  partilo  p-ri  sera,  come  avevi 
permesso  il  sig.  Avvocalo  Generale,  non  s.irebiK.- obbligato  a trattenersi. 
La  notte  ha  d.nto  consiglio  al  pubblico  ministero;  me  ne  iiicrescc  pel 
sig.  di  Cliauvcron.  ma  non  ci  posso  far  nicnie. 

Il  sig  eli  Chatii'eron:  Quando  un  uomo  d’onore  davanti  aduna 


Digilized  by  Google 


312  AVVhXE-NAMENTO 

colle  clic  l'ispeUa  c venera  ilicliiara  clic  ba  bisogno  di  partire,  e che  il 
tuo  passaporto  è (ìrniato,  fissato  il  posto,  impacchettate  le  robe.  . . 

( Risale  ) 

e eh’  è aspettato  a Lione,  è crudele  che  non  si  abbia  da  credere.  > 

( iVuoi'c  risa,  ilarità  generale  ) 

Tornando  al  suo  posto,  il  testimone  dice  al  sig.  Paillct; 

• 1 privilegi  del  nostro  ordine  sono  troppo  preziosi  per  che  io  vo- 
glia sprecarli.  • 

La  sig.  Lafargc  ha  un  attacco  di  tosse  più  secca  c frequente  del- 
1’  usato  ; le  vien  recato  da  bere. 

Deposizione  di  Maria  Portier  nata  Raymond 
in  età  di  anni  26. 

10  non  andava  mai  alla  villa  del  Glandier  ; quel  che  so  1’  ho  sa- 
puto da  altri.  Maria,  serva  al  Glandier,  mi  disse  eh’  era  ita  a prendere 
acqua  alla  fonte  por  il  sig.  Lafarge,  e che  quando  gliel’  aveva  portata, 
esso  la  bevve  dicendo  : - • Almeno  questa  è buona;  non  è conciata  »- 
Alfredo  il  cameriere  mi  disse  che  se  Clementina  non  avesse  data  la  Ict- 

’tera  di  madama  Lafarge  al  suo  consorte,  lutto  questo  non  sarebbe  ac- 
caduto. Anche  Maria,  della  quale  ho  già  parlato,  mi  disse  che  Clemen- 
tina era  cagione  di  quanto  era  successo. 

Deposizione  di  Maria  fionnet  nata  Delon 
levatrice  a Uzerches. 

Questa  testimone  deponc  di  una  circostanza  relativa  alla  scena  di 
Uzerches. 

Nella  notte  dal  27  al  28  agosto,  la  sig.  Materre  venne  a cercare 
mio  marito  per  che  andasse  ad  aprire  una  porta  ; dicevano  che  il  sig. 
Lafarge  stava  molto  male,  ci  andai  ancor  io.  Ttrovai  il  sig.  Lafarge 
in  letto,  e me  gli  avvicinai.  Mi  conosceva,  mi  porse  la  mano  e ini 
disse  : - • Si  conduca  qui  la  mia  moglie , voglio  la  mia  moglie.  • - 
Dipoi  chiese  di  vedere  la  sua  famiglia.  Gli  dissi  che  la  sua  famiglia 
verrebbe,  gli  diedi  dell'  acqua  fresca  ; ecco  tutto  quello  eh’  io  so^ 

Deposto  di  Giovanni  Garode,  segatore  a Cesaire, 

11  testimone  presta  giuramento,  e comincia  la  sua  deposizione  nel- 
r armonioso  dialetto  del  Limosino-Perigourd. 

Alesser  Paillet:  (sorridendo)  Non  inviterò  il  testimone  a parlare 
più  forte,  sarebbe  inutile,  non  lo  capirei 

Jja  sig  Lafarge.  (sorridendo)  Ed  io  neppure. 

Il  sig.  Presidente  : Nomineremo  un  inierpelrc.  ' 

Messer  Paillct  ; 11  sig.  Presidente  potrebbe  forse  farne  le  veci  egli 
stesso. 
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n sig  Presidente  : Senza  dubbio , lo  polrci , ma  la  l(^e  è l'or- 

male. 

11  s'g.  Presidente  destina  il  sig.  Lafcuilladc , uno  di  quelli  seduti 
dietro  alla  Corte. 

L’  interpetre  dichiara  chiamarsi  Dufraysse  de  la  FeuUlade,  magi- 
strato ch’esercita  le  sne  funzioni  al  Giieret. 

//  sig.  Pi  elidente La  parte  della  dilesa  non  ricusa  rinlerpctre? 
Messer  Paillct  : Al  contrario. 
n sig.  Presidente  : E voi , accusata  ? 

L’  accasata  risponde  con  un  grazioso  sorriso. 

11  signor  di  Lafcuilladc  presta  giiiramenlo 

Il  sig.  Presidente  ed  suddetto  nel  suo  dieiletto.  Testimone  , rico- 
minciate la  vostra  deposizione  per  che  questa  signora  eh’  ò qui  e l’ av- 
vocato v’intendano. 

Il  testimone  riprincipia  11  suo  deposto,  il  quale  vieti  tradotto  dal 
signor  de  la  Feuillade  in  questi  termini  : 

« Il  giorno  dopo  la  morte  del  sig.  Lafarge  il  testimone  fu  uno  di 
coloro  che  levarono  di  sotto  terra  il  pcclioUo  sotterrato  In  giardino 
dalla  porte  della  terrazza  da  Giovanni  Bardou  cd  Alfredo  Montardier. 
Quest’ ultimo  venne  alla  stalla  la  mattina  d>  l eh  I(>  gennajo;  si  trova- 
rono là  il  servitore  di  Giovanni  Bullleres  e Bardou  ; AlIVctlo  disse  che 
WS  molto  scontento  di  aver  sotterrato  quell’  involto , ma  che  lo  aveva 
fatto  senza  cattiva  intenzione,  c per  timore  che  qualcuno  toccandolo  si 
■immalasse.  .Alfredo  disse  che  la  sig.  Lafarge  aveva  mandalo  a pigliare 
dell’arsenico  d.i  Touriscol  farmacista  a Lubcrsac , ma  che  questi  noti 
S'ev.a  voluto  consi-gnarglielo^  e eh’  egli  sapeva  che  madama  l afarge  se 
a’ era  fatto  portare  dal  negozio  Eyssartier  per  mezzo  del  sig.  Bardou, 
'dal  nogoz-o  ilei  sig.  Lafossc  di  Brives  p''r  mezzo  del  sig.  Denis,  per 
distriigqeic  le  formiche  ed  i soici.  Domandò  die  si  voleva  fare  di  quello 
tiferà  nel  cappello  c clic  si  era  poi  sotterrato;  al  che  Alfredo  rispose 
elle  la  sig  Cimi  Ics  ( la  moglie  del  sig.  Carlo  Lafarge)  aveva  detto  clic 
per  preparare  un  pediluvio  per  il  sig  Lafarge.  Fliiaimciitc  11  testi- 
mone Ila  inteso  dire  a Giovanni  Astice  clic  un  giorno  esso  si  trovava 
in  camera  del  sig.  Lafarge  eh’  erti  ammalato  ; il  sig.  I.afarge  gli  ordini’, 
di  portargli  dell’  acqua,  o quando  esso  glie  la  ebbe  data  il  sig.  L.afargc 
gli  doraandi'i  chi  avesse  attinta  quell'  acqua,  cd  avendogli  esso  risposto 
ch’era  Carlotta  egli  ne  bevve. 

Messer  Paillet:  Non  intendo  ciò  eh’ è stato  dello  sul  pediluvi  ; non 
i’  ha  dalibio  che  le  altre  deposizioni  delucideranno  questo  fatto.  Avven- 
ne questo  nel  15  gcnnajo,  dopo  la  morte. 

Il  sig.  Presidente'.  Accusala,  avreste  data  incombenza  ad  Alfredo 
di  comprare  dell’  arsenico  da  Touriscol  ? 

R.  Gli  avevo  dato  questo  incarico  ; siccome  non  glie  ne  (u  dato , 
tcrijsl  al  sig.  Eyssartier  per  averne. 

D.  Vi  ricordale  ancora  di  aver  detto  a Clementina  Servai  di  pren- 
dere grandi  precauzioni? 

pROC  Laft.  Avvelenamento  iD 
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E.  M'  ramnaento  averlo  dello  di  prendere  delle  precauzioni,  c spe- 
cinlmenlc  di  non  nccoslnrsi  alla  stanza  dove  si  preparavano  i medica- 
nieiili  dell’  aiiiiiialalo. 

D.  Era  proprtamcnle  arsenico  quel  che  le  consegnavate  ? 

Vi.  Certo,  le  consegnavo  dell’  arsenico. 

D.  Allora,  in  che  in^do  spiegate  che  quell’  involto  messo  da  Cle- 
mentina in  un  cappello  sia  stato  in  appresso  sotterrato  nel  giardino  , 
dove  si  ritrovò  del  hi  carbonato  di  soda  ? 

R;  Non  lo  spiego. 

D.  Voi  che  prendeste  parte  all’  esecuzione  di  quei  fatti,  potreste 
pollerei  qualche  dato  ? 

R.  Non  trovo  nulla,  non  posso  comprenderlo. 

D.  Ma,  in  somma , sapete  che  il  pacco  non  passò  se  non  dalle 
roani  di  Clementina  in  quelle  di  .Alfredo  ? 

R.  Consegnai  il  pacco  di  arsenico  a Clementina,  e solamente  quan- 
do Venne  il  giudice  processante  seppi  eh’  era  stalo  messo  sotterra,  e 
n’  ebl>i  gran  dispiacere. 

U.  Sapete  che  cosa  succedesse  del  pacchetto  nell’ intervallo  ? 

R.  Nou  so  che  nc  fosse  per  il  corso  di  due  giorni  ; parrebbe  che 
fosse  rimasto  in  un  cappello,  da  dove  sia  stato  preso  dipoi  per  sotter- 
rarlo. 

D.  V'  informaste  da  Clementina  se  aveva  fatta  la  sua  preparazione  ? 

R.  Non  me  ne  occupai  più,  sapevo  che  doveva  farla. 

D.  Dove  intendevate  metterla  ? 

R.  Avevo  raccomandato  bene  che  si  ponesse  nel  mio  stanzino  da 
toeletta. 

D.  Come  mai  non  v’  informaste  di  ciò  ch’ella  avea  fatto? 

R.  Avendole  raccomandato  di  farlo  subito,  non  me  nc  ingerii  più 
altro  ; e soltanto  quando  venne  il  signor  Giudice  processante  seppi  che 
r arsenico  era  stato  posto  sotterra. 

D.  Come  va  che  vi  sia  arsenico  ove  non  aveva  da  esserne,  e che 
non  ve  ne  sia  nel  veleno  da  topi  ? 

R.  Mi  è impossibile  spiegarlo.  Io  era  persuasa  che  quella  pasta 
fosse  piena  di  arsenico,  talmentechò  dissi  al  signor  Giudice  processante  : 
- < Devono  esservi  ancora  al  Glandicr  de’  residui  di  quel  veleno  da 
sorci,  fateli  analizzare.  > 

D.  Siete  voi  che  consegnaste  l’arsenico  ad  .Alfredo? 

R.  L’  arsenico  fu  dato  ad  Alfredo  dal  sig.  Lafarge  stesso  ; quando 
queir  arsenico  arrivò  da  Uzerches  gli  fu  portato  al  suo  letto,  ed  egli 
lo  consegnò  nelle  mani  di  Alfredo. 

D.  Per  quale  casualità  quell’  arsenico  sotterrato  si  converti  in  bi- 
carbonato di  soda  ? 

R Nou  ho  spiegazione  da  dai-c. 

Il  sig.  Ar>v.  Generale:  Qui  v’ù  una  circostanza  mollo  imponente; 
bisogna  che  vi  sia  stata  sostituzione  di  un  involto  all'altro,  c che  ter- 
ribile coiucideuza  di  data!  11  12  deceiohrc  fate  comperare  dell’ arsenico 
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ds  Eyssarlicr,  pd  il  16  parte  il  biscotto  per  Parigi.  Il  6 gcnnajo  e il 
di  1 1 (ornate  a lame  acqiiiatarc.  Asserite  clic  se  tic  sia  fiitin  veleno  por 
i topi , mentre  il  pacchetto  nascosto  è bi-carbonato  di  soda,  ed  il  vele- 
no non  si  trova  se  non  che  nelle  bibite. 

A/essrr  Paillet:  11  sig.  Avvocato  Generale  prima  della  discussio- 
ne riunisce  i fatti , li  dispone , mostra  I’  arsenico  Ih  dove  non  doveva 
essere,  lo  cerca  nel  veleno  da  topi.  Ma  si  è dimenticato  il  dirvi  che 
in  ciò  nulla  vi  era  di  clandestino  : I’  involto  è poi  tato  in  camera  del- 
l’ammalato  davanti  al  sig.  Hiifllorcs  ; l’involto  è consegnato  ad  Alfredo 
dal  sig.  Lafarge  stesso;  e clic  dilfercnza  nella  (jnantitìi  ! Quando  la  si- 
gnora Lalargc  ella  medesima  fa  comperare  l’ arsenico  nc  riceve  quattro 
granirne  ; indi,  quando  Denis  lo  porta  esso  ne  compra  sessanta  quattro 
grammo  ; si  prepara  il  veleno  da  topi,  e il  IO  febbrajo  1’  accusala  esorta 
il  giudice  processante  a ricercare  quel  che  riinaiic  di  quella  pasta,  on- 
de provare  che  1’  arsenico  fu  impiegato. 

Noi»  si  trova;  la  parte  accusatrice  considera  quella  pasta  come 
nascosta.  La  risposta  sta  nei  falli.  11  10  febbrajo  , è lardi  assai , i resi- 
dui non  dovevano  esser  molli  se  si  pensa  alla  gran  quaiiiitù  di  com- 
mensali , c forse  nel  manipolarla  non  si  era  esattamente  mescolato 
r arsenico  con  l.a  pasta  In  quanto  all’  arsenico  che  si  trova  ove  non 
doveva  esistere,  questa  circostanza  è connessa  a qiirlla  che  jeri  noi  ri- 
fcriiniJio.  I signori  giurati  debbono  ramincntarsi  che  il  testimone  Denis 
fu  titubante,  che  Iciiieva  di  dare  il  paccliello . . . E di  questo  paccliello 
che  Ile  fu  ? dalla  mano  di  Denis  passò  in  quella  di  madama  Lafarge, 
e di  li  senza  trallciiersi  a quelle  di  Clementina. 

Ala  se  m.'idania  Lafarge  avesse  voluto  conservare  1’  arsenico,  avreb- 
be riempiuto  il  loglio  di  una  sostanza  innocua  , lasciamlogli  il  cartcl- 
lioo  ( /’  etiquette  ) che  aveva  per  coiitra.ssegiio  , e si  sarebbe  astenuta 
bene  da  impiegare  per  silfalta  sostituzione  un  foglio  die  porta  scritto 
• Bi-carbonato  di  soda  » Ed  in  quanto  alla  sorte  cb’  ebbe  1’  involto, 
Clementina  lo  mette  in  un  cappello  vecchio  ; si  ha  bisogno  di  peli  di 
feltro  per  fermare  il  sangue  che  cola  dalle  bucature  delle  mignatte,  c 
si  viene  a strapparli  dal  cappello;  l’involto  cade  in  mezzo  alle  boccette. 
Servi  che  odono  a parlare  da  per  lutto  di  veleno  ne  hanno  paura,  pon- 
gono sotto  terra  il  pacchetto , la  signora  Lafarge  viene  a saperlo;  allora 
prova  un  sentimento  che  quivi  ognuno  comprende , e dice  fra  ^ se  co- 
noscendo i sospetti  che  su  di  lei  si  hanno  : - • Saro  accusata  di  averli 
indotti  .a  sotterrare  quell’  involto  ! > 

Sono  inti'iTogati  i domestici,  e dichiarano  averlo  fallo  spontanea- 
mente. 11  pacco  si  dissotterra,  c si  trova  bi-carbonato  di  soda. 

Il  signor  Avvocalo  generale:  Non  si  ammazzano  i topi  quando 
si  ha  infermo  il  marito. 

Messer  Paillet  : 11  marito  stesso  voleva  distruggerli  perchè  gli  da- 
vano molestia. 

Jl  signor  Avvocato  generale  : Come  va  che  1 accusata  abbia  avuto 
cura  di  far  sempre  comprare  delle  robe  che  si  potevano  confondere  con 
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1’  arsenico,  prr  esempio  gomma  polverizzata  e I>i  carì>onalo  eli  soda  !* 

Messer  Paillel  : Madama  Lnfarge  non  chiose  altro  che  gomma 
arabica  , c dalla  tosse  che  la  strapazza  da  gran  tempo  avete  luogo  a 
giudicare  se  quella  gomma  fosse  utile. 'Del  bi-carbonato  di  soda,  fu  il 
signor  Bordou  che  spontaneamente  ne  diede  nota  nella  sua  ricetta. 

Deposizione  del  signor  Coinchon  di  Beaujort 
possidente  a S.  Fmircain. 

Per  dare  al  signor  Chauveron  1’  autorizzazione  a ritirarsi,  il  signor 
Presidente  col  consenso  della  parte  difendente  ordina  die  si  esamini  il 
signor  Coinchon  di  ncanfort,  padre  della  prima  moglie  del  signor  La* 
farge  , e la  cui  deposizione  deve  convalidare  quella  del  signor  Chau- 
veron. 

fl/csser  Paillet:  Il  testimone  potrebbe  raccontare  dei  fatti  sul  pri- 
mo matrimonio  del  signor  Lafargc,  lo  stabilire  i quali  non  sarebbe  sen- 
za interesse  pel  processo  attuale. 

Il  signor  Coinchon  : Debbo  prevenire  la  Corte  ed  i signori  giurati 
eh’  io  sono  in  lite  con  quella  famiglia  j 1’  ho  perduta  a Brives,  e sono 
in  alti  a Limoges. 

Il  signor  Presidente  : Volete  dire  che  non  vi  pare  di  esser  libero 
abbastanza  prr  deporre  ? 

Il  testimone:  Mi  anticipo  a dir  cosi,  perchè  si  potrebbe  credere 
cld  io  parlassi  per  interesse  mio  c che  la  mia  deposizione  non  fosse  as- 
sai imparziale.  Potrò  se  si  vuole  riferire  delle  cose  relative  alla  salute  del 
signor  Lafarge  che  sono  a mia  cognizione.  Il  signor  Lafarge  dopo  il 
Suo  matrimonio  con  la  povera  mia  figlia  andò  a vedere  la  mia  famiglia 
a Moulins  ; ed  ebbe  (cosi  mi  fu  detto)  un  insulto  tanto  forte  che  chiede- 
va un  coltello,  un  temperino,  per  cavarsi  sangue,  e diceva  : - < Sono 
morto  se  non  mi  aprono  la  vena  I • 

Jl  signor  Presidente  : Sapete  altro? 

R.  Un  giorno  la  mia  figliuola  venne  in  camera  mia  , e disse  : 
• c Babbo  ! babbo  ! • - Pareva  ufliilta  molto  e spaventata.  Le  do- 
mandai die  cosa  avesse;  mi  disse:  - • Ve  ne  supplico,  non  ne  par- 
« late  a Carlo  . . . Volevo  cliiamnrvi  , non  v’  è stalo  modo  eh’  ci  vo- 
< lesse  . . . É rimasto  qnattro  ore  e mezza  freddo  come  un  marmo  e 
« tutto  intirizzito. 

Il  signor  Presidente  : Si  trattava  forse  di  una  di  quelle  malattie 
clic  si  ha  una  certa  ripugnanza  a confessare  ? 

Il  testimone  : Non  saprei  ; tutto  quello  che  posso  ricord.vrmi  sì  è 
che  mia  figlia  mi  disse  che  aveva  visto  della  saliva  sui  canti  delle  lab- 
bia al  suo  marito. 

Jl  signor  Pi  esidente.  : ( all’  accusala  ) Nel  corso  della  vostra  con- 
vivenza con  Lafarge,  le  vedeste  attaccalo  da  simile  malattia  ? 

( L*  accusata  uon  risponde.  ) 
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Mescer  Paìllet  : Qùcsli  ilcK.igli  ci  nvvcrtonn  din  dmeno  il  sii^ii.-ir 
Lnfarge  aveva  i nervi , mollo  dnlioli.  Questo  ci  spiegherà  la  scena  di  Uzcr- 
clirs,  la  quale  non  era  altro  che  un  insulto  nervoso.  Forse  la  scena  di 
Orleans  ebbe  la  stessa  causa  ? 

Jl  signor  Presidente  : Potete  darci  delle  notizie  sui  vostri  affari 
d'inlcressc  con  Lafarge,  sui  fatti  che  vi  hanno  qualche  rapporto  ? 

Il  testimone  ; Io  sono  in  lite,  e . . . 

Messer  Paillet  : il  testimone  ha  digià  avvertito  suHìcientemnnte  i 
signori  giurati  di  questa  circostanza;  faccia  la  sua  deposizione,  ed  essa 
sarà  apprezzata  tenute  presenti  le  sue  precauzioni  oratorie. 

il  testimone  : Kc  avrò  per  un  pezzo , giacche  stetti  tre  giorni  al 
Olandier  , e ne  partii  in  una  maniera  terribile.  11  signor  Lalarge  mi 
confessò  che  aveva  dei  debiti  per  trentotto  mila  c qualche  cenliiiajo  di 
franchi;  aggiunse  che  aveva  fatto  di  tutto  per  ammogliarsi  , che  per 
questo  si  era  tenuto  rinchiuso  due  giorni  con  un  notaro , sua  madre  , 
tua  sorella,  e suo  cognato,  per  ideare  i mezzi  di  prender  moglie  - « Bi- 

• sognava,  mi  disse,  che  acchiappassi  qii.ilcuno  , e ho  avuto  più  caro 

• che  foste  voi  che  uu  altro  — Gruzie  della  preferenza!  gli  risposi  ... 
Porto  qui  parola  per  parola  i discorsi  che  ci  furono  tra  noi...  Smessi  la 
conversazione,  (continua  il  testimone)  andai  a passeggiare  in  un  parco  di 
dove  si  poteva  vedere  la  fabbrica.  Di  li,  appoggiatidoiiii  a uu  r.islrcllo, 
scorsi  il  signor  Lafarge  c mia  figlia  che  discorrevano  insieme  ficcudo 
d'i  gesti.  Non  so  quel  che  si  dicessero;  ecco  tutto  quel  che  posso  di- 
re ; Il  signor  Lafarge  venne  verso  me  qualche  momento  dopo  , c mi 
disse  che  aveva  mezzi  sicuri  di  far  fortuna.  - • Lasciatemi  quieto  , gli 
replicai,  conosco  le  vostre  fortune  e i vostri  mezzi.  > - Allora  montò 
in  furia , e disse  davanti  al  mio  genero  eh’  era  là  : - • .Se  conoscessi 
la  persona  che  vi  ha  messo  a giorno  dei  fatti  miei,  aulirci  subito  n.l 
amniuiazzarla  ! » Alle  corte,  ci  dicemmo  delle  cose  lorlissime,  ed  io  ab- 
bandonai il  (zlaiidicT,  giurando  di  non  rimetterci  più  i piedi. 

Jl  signor  l^residentc  : Teneva  bene  la  vostra  figliuola  ? 

R.  Ecco  uu  altro  fatto.  11  secondo  giorno  del  mio  arrivo  al  Glan- 
dicr  verso  le  selle  o le  otto  della  mattina  , io  era  nella  mia  camera., 
Entrò  il  signor  Lafarge:  - • Buon  giorno,  babbo,  (mi  disse)  cornea- 
Vele  passata  la  notte  ? - Non  bene  - Oh  ! mi  dispiace.  » Nel  medesi- 
mo momento  Intesi  la  .signora  Lafarge  che  si  disputava  con  mia  figlia. 
Ascoltai  , c dissi  a lui:  - « Sentite  ? - No  - Ala  dunque  , siete  sor- 
do !»  - Non  voleva  sentire.  Aggiunsi  . - • Vostra  madre  e la  mi.i 
figliuola  si  disputano  , che  mai  è stalo?  - • Basterebbe  eh’  io  compa- 
rissi, ini  rispose,  e sarebbe  finita  ogni  cosa.  > 

I).  Vi  rinmiovo  la  stessa  ilomaiiila  a cui  non  avete  risposto. 

R.  Non  ebbi  tempo  d’  interrogare  mia  figlia.  Ella  mi  disse  però 
ebe  non  poteva  stare  con  la  madre.  Quanto  al  figliuolo , non  me  lo 
disse. 

]>.  Sapete  ciò  che  avvenne  fra  vostro  genero  e la  vostra  figliuola 
iu  proposito  delle  disposizioni  tcs’amrntaric  da  essa  fatte  ? 
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R.  Non  so;  non  conobbi  il  Icstainento  cbc  molto  tempo  dopo  clic 
fu  latto,  p dall’  atto  di  significazione  che  ce  ne  fu  mandato. 

1).  Vi  fu  scritto  onde  prevenirvi  della  malattia  di  vostra  figlia  ? 
andaste  a vederla  ? .... 

R.  Non  ci  andai  : avevo  giurato  di  non  mettere  più  piedi  al 
Glandicr. 

( Sensazione  spiacevole,  ) 

Messer  Paillet  : 11  testimone  ha  portata  seco  la  sua  corrispon- 
denza ? 

R.  No,  l’Ilo  lasciata  a Limoges. 

D.  Negli  ultimi  momenti  della  vostra  figliuola  non  v’  è stata  di- 
retta una  lettera  in  cui  vi  si  diceva  che  1'  ammalata  stava  molto  nic- 

R.  È stala  scritta  ad  nna  mia  figliuola  che  abita  a Moulins  , due 
o tre  giorni  prima  della  sua  nlorte. 

11  signor  di  Chauveron  ottiene  dalla  corte  1’  autorizzazione  di  ri- 
tirarsi.  j < • 

La  prima  udienza  termina  a mezzogiorno  ; la  seconda  e annunziata 
per  le  due. 


UDIENZA  DE1.I.A  SEDA. 


Alle  due  precise  la  Corte  entra  in  seduta. 

La  tribuna,  la  quale  stamani  presentava  qualche  vacuo  , è tutta 
piena-  Cosi  è pure  l.a  sala. 

Il  signor  Ai’i'ocnto  generale:  I testimoni  che  ci  accingiamo  a farvi 
udire  , signori  giurali  , hanno  per  oggetto  di  stabilire  che  un  solo  bi- 
scotto fu  sostituito  ai  piccoli  biscotti  che  madama  Lafarge  pretende 
avere  spediti  a suo  consorte. 

Deposizione  di  Maria  Comhy  nata  Mathieu,  cuoca  al 
Glandier , età  anni  48 

Ero  al  Glandier  da  circa  quattro  settimane,  quando  fu  portato  il 
veleno  da  topi  per  che  si  preparasse.  Lo  preparò  Aliredo , c lo  portò 
nello  stanzino  della  signora.  Qiialrbe  tempo  dopo  la  signora  venne  in 
cucina,  mi  disse  di  fare  delle  frittelle,  e eli’  ella  farebbe  de’ biscotti  per 
il  suo  figliuolo.  Io  mi  esibii  a farli,  c mi  disse  : - « No,  li  voglio  pre- 
parare da  me , sono  per  mio  figlio  , saranno  più  cari  al  suo  cuore  - • 
Lo  delti  tutto  quello  die  occorreva.  Gl’  impastò,  li  mise  sulla  piastra  , 
e li  mise  in  forno.  Ce  n’era  ulto  rollo,  e lo  mangiai  io.  N’  erano  rima- 
sti due  nel  forno,  la  cameriera  li  pres”  e li  mangiò  nel  suo  letto. 

Il  sig.  Presidente:  Di  die  grandezza  erano  quei  biscotli? 

R.  Appresso  a poco  lunghi  cosi  ( la  pahn*  della  mano.  ) Mi  han- 
no fatto  andare  a Brives  ( all’ informazione  ) perchè  dicevano  eh’ io  ave- 
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\a  fatto  un  grosso  biscotto,  ^'ou  ho  fatto  altro  biscotto  che  <|ucllo  die 
vi  Ilo  detto. 

D.  Avete  altro  da  dire  ? 

R.  Un  giorno  fu  fatto  del  vcfeno  da  topi  in  cucina,  c lo  fece  Al- 
berto. Quando  tornò  il  padrone  ne  fu  fatto  dell’  altro  sopra  un  piatto 
rollo.  Non  volli  che  pigliassero  un  piatto  buono  da  adoprarsi  per  met- 
terci quel  sudiciume- 

Jl  sig.  Avvocalo  Generale  : Dove  si  poneva  quel  veleno  da  topi  ? 

R.  Ali  fu  detto  che  lo  avevano  messo  dietro  il  letto  del  padrone 
che  non  poteva  dormire  a motivo  de’  topi. 

D.  £ importante  di  (issarci  sopra  la  forma  e 1’  estensione  de’  bi- 

KOtti. 

R.  Erano  della  grossezza  dei  pasticcini,  lunghi  come  la  mano. 

Messér  Paillet  ; Poicliè  siamo  sul  proposito  de'  biscotti,  bramerei 
sapere  se  quelli  clic  si  facevano  al  Glandicr  erano  in  tutto  simili  a sot- 
tili schiacciate  ( brioches  ) e se  quelli  di  cui  in  appresso  Maria  Cappel- 
le introdusse  1'  usanza  erano  della  sostanza  medesima  ? 

R.  Le  due  specie  di  biscotti  non  erano  composto  nello  stesso  mo- 
do. 1 biscotti  che  la  signora  domandava  dal  suo  arriso  in  poi  erano  del- 
la grandezza  di  un  piatto  grande  di  porcellana  ; v'  entravano  delle  uo- 
va, acqua  di  fìor  d’  arancio  , si  facevano  prima  in  una  cazzcruola  , e 
{loi  si  stendevano  sopra  una  teglia. 

Il  sig.  Avv,  Generale  : Si  potrebbero  farne  di  più  piccoli  ? 

R.  Non  ne  ho  fatti  mai  se  non  che  grandissimi. 

A/cs.s.  Paillel'.  Non  bisognava  una  forma? 

R.  Si  faceva  uso  di  una  cazzeruola. 

D.  Non  vi  si  mescolava  della  roba  molle,  come  crema  ? 

R.  La  crema  era  nel  di  dentro,  aita  due  dita. 

D.  In  che  stato  era  la  crema  dopo  la  cottura  ? non  aveva  una 
certa  consistenza  ? 

R.  Quando  era  cotta  era  più  soda. 

D.  Chi  vi  aveva  insegnato  a fare  quei  biscotti  ? Clementina,  for- 
se ? la  signora  Lafarge  ? 

R.  La  signora  mi  disse  come  si  facevano,  senza  mettere  la  mano 
lolla  pasta,  ed  essendomi  provata  io  ci  riuscii. 

D.  Clementina  sapeva  farli  ? 

R.  Non  glie  ne  ho  veduti  fare.  Intanto  eh’  io  era  in  casa  nessuno 
si  faceva  lecito  di  far  niente  nella  mia  cucina. 

D.  Chi  vi  disse  che  il  sig.  Lafarge  avesse  chiesto  del  veleno  da 
topi  ? ...  . . 

R.  Alfredo.  Mi  disse  che  i topi  impedivano  al  padrone  di  dormire. 

Af esser  Paillel  : I signori  giurati  si  rammenteranno  che  nella  ca- 
mera del  sig.  Lafarge,  c alla  di  lui  presenza,  fu  fatta  la  chiesta  di  arse- 
nico del  (fi  5.  gennajo. 
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Deposizione  di  Maria  f'^alladc,  serata  al  Glandier 

Età  anni  39 

« 

La  testimone  non  intende  una  parola  di  francese- 

Il  sig.  Presidente  : Siete  maritata  ? 

R,  No.  Ho  mangiato  dei  biscotti. 

( Risale  ) 

Il  sig.  Presidente  : Li  vedeste  fare  ? 

R.  Si,  in  cucina  ; fg  mamma  clic  li  fece. 

Il  sig.  Avvocato  Generale  : Clie  ne  fu  fatto  ? 

R.  Non  so. 

D.  Come  erano  ? 

R.  Ce  n’ erano  lunghi  e rotondi. 

D.  Sapete  chi  li  portò  ? 

R.  No. 

13.  Che  altro  sapete  ? 

R.  Due  giorni  prima  die  morisse  il  padrone  , una  domenica  , gli 
portai  dell’  ac([ua  -,  disse  : • < E’  buona,  non  è conciata  • percliè  non 
v’era  zucchero. 

D.  Clic  altro  sapete  ? 

R.  11  padrone  disse  eh’  era  stato  ammalato  a Parigi  e eh’  era  sta- 
to avvelenato. 

Il  sig.  Presidente  : Sapete  se  Alfredo  fece  veleno  da  topi  ? 

R.  SI,  per  mettere  sotto  al  cassettone  del  padrone  , e ne  fu  fatto 
due  volte  ; ma  la  prima  volta  il  signor  Lalarge  non  era  arrivato  da 
Parigi. 

D.  Avete  detto  che  avete  portato  su  dell’  acqua  all’  ammalato? 

B.  Si. 

Messer  Paillct  : Che  senso  annettevate  a quella  parola:  conciata? 

R.  Che  aveva  piacere  di  ber  dell’  acqua  non  inzuccherala. 

Messer  Paillet  : La  udite  , signori  giurati  ; questa  donna  è la  stes- 
sa i^eniiità  ; ecco  ciò  eh’  ella  ha  compreso  nel  suo  naturale  buon  sca- 
so. Eppure,  ecco  un  discorso  al  quale  la  parte  accusatricc  dava  somma 
importanza. 

I 11  sig.  Avvocato  Generale  : Non  bisogna  attaccarsi  all’  intelligenza 
di  questa  donna  ; d’  altronde  in  ciò  non  v’  è gravitò. 

Messer  Paillct  ; Si  , le  circostanze  non  sono  gravi  se  non  quan- 
do si  verificano  in  favore  dell’accusa.  Quando  la  difesa  riesce  a distrug- 
gerle, allora  perdono  tutta  la  loro  importanza.  I signori  giurati  deci- 
deranno. 

Il  sig.  Avvocato  Generale  : Ma  a quell’  epoca  il  disgraziato  La- 
farge  sapeva  d’  essere  avvelenato. 

Mess.  Paillet  : E come  potete  fare  questa  supposizione  ? È egli 
possibile  di  creilcrc  che  qualcuno  avesse  avuto  il  coraggio  di  dirglielo? 
si  poteva  pensarlo,  esserne  anche  conviuti,  ina  dirlo  al  moribondo  ! è 
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imposiiltile  a crederti  ; era  «questa  uua  conlideiu.i  clic  poterà  uccidere 
I’ iiilcrmo,  «piando  ancora  fosse  stato  in  grado  di  salvarsi.  • 

I.a  tesliiiioiie  iiiterrognUi  a piii  riprese,  spic,^a  ucl  suo  dialetto  Ira- 
ilotlo  dal  sig.  Prcsideiile,  clic  non  ha  mai  annessa  un'  idea  di  veleno 
alla  parola  emaciata , c che  non  le-  è sembrato  che  il  sig>  Lal'arge  dal 
cacto  suo  le  desse  un  cattivo  aigoincato. 

La  testimone  precedente  Maria  Malhicu  domanda  di  aggiungere  qual- 
che cosa  al  suo  deposto. 

Il  sig.  Presiaente  : Clie  cosa  P 

R.  Il  (Ti  II  gennajo  la  sig.  Lafargo  la  madre  mi  disse  che  era 
stato  trovato  qualchecosa  di  cattivo  nel  ristorativo , c ini  domandò  s’  in 
aveva  Impiegato  dello  zucchero  buono  ; le  ri>pusi  che  avevo  a<ioprato 
dello  zucchero  solilo.  Allora  mi  mandò  via,  dicendomi  ; - • Va  hene  ; 
tornate  alla  vostra  cucina,  c alate  ad  ascoltare  quel  che  si  dice  in  casa.* 

( Sanazione  ) 

Deposizione  di  Giovanni  Bartlon,  eli  anni  26  f 
servilorc  al  Glandier. 

Il  cameriere  Alfredo  mi  «h’ssc  nel  d>  Vi  che  aveva  trovalo  tm  fo- 
glio pieno  (li  arsenico  in  un  cappello  vecchio  del  sig.  Lafargo  , e che 
bisognava  nictlcrlo  sotterra.  • Sarebbe  meglio,  gli  dis.si , iiK-itcrlu  sotto 
l’ acipia.  » - No,  mi  rispose.  1'^  lo  sottcrranmiu  in  gi.ardiiio.  Non  sa- 
pendo leggere  uè  1’  uno  ne  1’  altro  , non  sapemmo  che  vi  fosse  sopi-.a. 

D.  (^)ual  ragione  vi  diede  il  cameriere  j>er  sotterrare  I’  arsenico  ? 

R.  Nessuna;  solamente  mi  disse  che  bisognava  levarlo  perche  qual- 
cuno polrehlie  ainmalarsi.  Il  giorivo  dipoi  venne  al  (jlandier  il  signor 
Giudice  di  Pace  ; noi  audainmo  con  lui  in  giui-diao,  e Icvaiiiino  di  sul- 
lo t'-rra  1’  arsenico.  Alfredo  non  iim  disse  else  bisognava  nasconderlo. 
Quel  giorno  stesso  11  giudice  di  pace  portò  il  pacchetto  in  camera  di 
ntadaiaa  Lafarge  e io  sigillò..  Io  andai  a prendere  dell’  arsenico  ad 
I-'zcrclics  a lichlesla  della  signora  Lafurge,  essendo  suo  marito  a Parigi; 
era  innanzi  Natale.  Ne  portai  poco,  a lo  consegnai  alla  cameriera  per- 
la signora.  Intesi  dire  eh’  era  sialo  preparato  |mm-  i topi. 

Il  sig.  Avw  Generale-.  Nulla  avete  da  aggiungere  ? 

Il  lestiencme:  Sì  signore:  il  coinme.sso  Denis  mi  disse  che  vorreb- 
be vedere  1'  accusata  fatta  in  quattro  p.-zzi  con  la  sega,  lo  era  col  mio 
cognato  quando  mi  fece  questo  discorso. 

D.  Aveva  dello  prima  qualche  altra  cosa  ? 

R.  Questo  non  me  lo  raniiiKiito  l>enc.  Io  gli  diceva  : « £ un 
guajo  tutto  c|ucl  che  succede  alla  signora.  * 1'.  allora  mi  rispose  : - 
* Vorrei  vederla  tirare  da  quattro  cavalli.  • A lui  iiKTcsccva  di  molto 
del  s'g.  Lafargo.  La  signora  lo  aveva  accollo  a pranzo  diverse  volte. 

D.  La  vostra  padrona  er.a  superba  ? 

Piios.  Laff.  Awclcnamenlo  'il 
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R.  No , ili  certo  , non  ne  ho  trovata  inai  una  più  buona  per  la 
lervitù. 

D.  Sapete  altro  ? 

R.  Denis  mi  disse  eh'  ella  aveva  nudrito  (no  marito  di  veleno  per 
quindici  giorni.  AJlura  gli  dissi  : - • Non  può  essere  , pcrcliè  sono  tre- 
dici soli  giorni  c!i’ ò arrivalo.  • Mi  rispose:  - « Ma  gli  aveva  mandato 
a Parigi  delle  paste  avvelenate.  > Io  .seguitai:  > Non  può  stare,  perchè 
io  ne  mangiai  e non  mi  sono  ammalato. 

D.  Denis  vi  fece  (jnalclie  cosa  ? 

R.  Non  mi  ha  fatto  mai  nulla,  a me.  Al  suo  ritorno  mi  disse  che 
mi  menerebbe  fuori  di  casa.  Diceva  : - « .Adesso  son  padrone,  io  ! » - 
Allora  gli  dissi  che  mi  aggiustasse  il  mio  conto,  ma  non  lo  fece. 

D.  Vedeste  i biscoiti  ? 

R.  Si  signore:  ve  n' erano  grandi  e piccoli,  tondi  e lunghi.  I ro- 
tondi erano  un  po’  piu  laiuhi  che  la  mano. 

Il  testimone  Denis  è posto  a confronto  con  Bardon. 

Denis'.  Non  dissi  che  allora  ero  padrone  io,  giacche  vi  era  la  si- 
gnora Lafargc. 

U testimone  : Lo  ha  detto  anche  ad  altri  che  a me. 

Denis  : Nemmeno  gli  dissi  che  vorrei  veder  tagliare  la  signora  La- 
farge  in  (piattro  pezzi.  Se  lo  avessi  detto  lo  confesserei,  come  ho  fatto 
di  lult’  altro. 

Il  testimone  : Lo  ha  det;o  a due  altre  persone. 

Denis  ; Le  dirò , sig.  Procurator  Generale , che  madami  Lafarge 
innanzi  di  partire  aveva  lusingato  tutti  i servi  dicendo  che  tornerebbe 
fra  tre  giorni  e che  sarebbero  contentissimi.  È certo  clic  non  l.ivorav.ino 
per  il  vantaggio  della  casa,  e che  dopo  la  morte  del  sig.  Laf.irge  hau- 
no  bevuto  una  botte  di  vino  del  Perigord  e mangiati  i prosciutti. 

Jl  testimone:  Sarebbe  stato  diflicilc  mangiare  i proscinlli  che  non 
esistevano. 

D.  La  sig.  Lafarge  disse  veramente  : Quando  lorneiò  sarete  con- 
tenti ? 

R.  Non  mi  promise  nulla.  Anzi,  povera  donna,  non  diceva  niente. 

Il  sig.  A\>\\  (jcncrale  i .Ascoltate,  Denis:  jeri  inoslrasle  inult.i  lian- 
chezza,  resisteste  alla  severità  delle  ind.igini  di  cui  foste  oggetto  ; io  mi 
ci  aspettava  -,  confessaste  che  avevate  fatto  iiietlere  delle  nriiic  a comodo 
sulle  cambiali.  Faceste  Iseiie  : conièssare  questo  fallo  era  un  ripararlo. 
Coufessate  duiujue  il  discorso  del  testimone,  ve  ne  scongiuro. 

R.  Se  lo  avessi  detto  io  confesserei  ; io  non  rie  parlai. 

Messer  Paillet:  .Ad  onta  dell’apologià  del  sig.  Aw.  Gcner.de  - il 
quale  ha  trovato  facile  lo  scusare  dei  falli  che  nella  sua  singolare  iii- 
gcnuilii  confessava  il  lesliinone  - è d' uopo,  o signori,  rimanersi  in  fac- 
cia a due  deposti  conlradiUorj  : il  primo  è quello  di  un  giov uno  sem- 
plice ; 1’  altro  quello  dell'  uoiiio  che  voi  conoscete.  Or  bene  , io  non 
fo  caso  di  quelle  eoufossioni  per  due  lugiuui  perentorie  : la  prima  pcr- 
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cl»’-  alibiamo  fallo  1’  cspcriincnio  contro  ili  lui,  la  seconda  percliè  quid- 
r iiij;ciiiiil.'i  è per  lo  meno  singolare,  e v’  era  inniicanr.a  di  pudore  nel 
rarcoiil.irc  dei  falli  disgiistevoli.  Per  me,  che  vengo  da  Parigi  dove  ho 
J’  .liiiliidiiie  di  vedere  molte  bassezze,  avevo  bisogno  di  capitare  a Tulle 
onde  sapi-re  che  talune  persone  fanno  tralllco  di  biglietti  a venticinque 
cruicsiini. 

D.  F'osle  invitato  da  Alfredo  a mettere  deirarseinro  sotto  terra? 

R.  Si  signore,  e gli  dissi  : preferirei  metterlo  soli’  acqua,  jierclii'  è 
dilTicile  di  far  un  buco  nella  terra. 

Il  signor  Ai'vocato  generale  : Io  voglio  che  I falli  si  prendano  in 
consìder.izione-  V’  è egli  qualche  cosa  di  verosimile  in  queste  dichiara- 
zioni ? Ecco  Alfredo  che  dice  ; - « Vuo’  sotterrare  que-ito  involto  per 
elle  non  capili  fra  le  mani  a veruno.  • - Alfredo,  l'uomo  di  confi- 
doiira,  che  quando  tutti  sono  imbevuti  della  prova  del  delitto  di  Maria 
Cappelle  nasconde  il  veleno  , non  sì  deve  supporre  che  avesse  altri 
rapporti  con  Bardou  ? mentre  quell’  .Alfredo  c Clementina  fecero  multe 
altre  cose  di  questo  genere,  e potevano  riporre  il  veleno  in  qualunque 
altro  luogo.  La  moralità  vale  qualche  cosa,  ma  i fatti  sono  da  più. 
Ad  cam  in  specie  il  testimone  ha  avuto  iu  vista  di  fare  sparire  un  de- 
litto; Bardou  è complice  di  questo  fatto,  eppure  altera  la  verità. 

t E il  vero  può  talvolta  non  esser  verosimile  » (I) 

Messer  Paillet  : Denis  si  ricorda  il  giorno  del  suo  ritorno  a Pa- 
rigi? 

R.  No,  ma  le  mie  lettere  lo  daranno  a conoscere. 

d/rsser  Paillet  : Non  ci  basta,  io  chiedo  un  bollettino  della  dili- 
genza. 

Gioi’anni  Bnrdtm  : Il  signore  dice  che  ho  bevuto  il  vino  e man- 
giato i prosciutti  ; è bugia  ; egli  piuttosto  ha  ripulita  la  casa. 

A/esser  Paillet  : Che  vuol  dire  con  ciò  il  testimone  ? 

Giovanni  Bardou  : Vuo’  dire  che  ha  venduto  il  grano. 

Denis  : E vero  ; ne  ho  venduto  per  mantenere  i cavalli , pagare 
i porli  di  lettere  e provvedere  alle  spese  del  momento  ! £ tutto  se- 
gnalo su  i miei  libi'i,  e li  produrrò. 

Il  signor  ArDOcato  generale  : Non  foste  voi  che  portaste  a mes- 
ser  Pevredieu  procuratore  a Brives  uu  foglio  contenente  della  polvere 
bianca  ? 

Bardou  : Si  signore  ; io  aveva  trovato  in  uno  scaldapiedi,  nel  ri- 
pulire la  camera  della  signora  Lalarge  madre,  un  foglietto  con  eiitrovi 
della  polvere  bi.anca  come  farina  di  grano.  Lo  misi  iu  una  scarpa  , e 
non  ci  pensai  più.  In  appresso  andando  a regolare  il  in.o  salario  col 
signor  Peyredieu  mi  misi  le  scarpe  e ritrovai  il  pacclu  ito  , allora  lo 
portai  al  signor  Peyredieu  , che  mi  disse  di  portarlo  subito  al  signor 
Procuratore  regio. 

(t)  Le  vrai  peut  quelquefoit  n'  itie  pai  vraisemblable. 
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Messer  Paillet-,  Tutto  ciò  che  si  trov.ivfi  ni  r.lau  licr  nvca  qn.il- 
clie  importanza,  io  lo  capisco,  fios'i  è di  quelle  cantaiidi  nascoste  me- 
diante un  segreto  nel  cassettone  del  signor  Lalargc. 

Deposizione  del  signor  Montrzin,  fornaciaio  al  Glandicr 
età  28  anni. 

Mi  partii  a sci  ore  di  seta  , e arrivai  alle  dieci.  Tiro  salilo  in  ca- 
mera lidia  signor.i  L.il.irge  ginsane,  c aspettai  clic  i liiscniti  fossero 
cotti.  Ve  n’  erano  all’ incirca  venticintpie  , li  vidi  uscire  dal  Iònio,  ve 
n'  erano  rotondi,  liinglii  c ([iiadri  ; i tondi  larghi  come  la  palin.i  della 
mano  Fu  la  (.leinentina  che  mi  consegnò  la  cassetta  in  cucina  ; cr.i 
un  sabato.  Me  ne  andai  subito  dopo  la  consegna.  La  signora  mi  disse 
uclla  sua  camera  , che  se  avevo  paura  mi  farcblM!  partire  soltanto  al- 
r indomani.  Sono  sicuro  che  fu  un  sabato.  La  cassetta  era  più  lunga 
elle  Ktrga,  inchiodata  c legata  con  lo  spago  ; la  diedi  alla  moglie  del 
signui  Chassin  maestro  di  posta;  la  lettera  era  destinata  per  la  posta, 
e Ja  cassetta  per  la  diligenza. 

J).  Vi  sarebbe  entrato  comodamente  un  tondino  ? 

R.  No , percliè  la  cassctt.a  era  molto  più  lunga  che  larga. 

Jl  signor  Avvocato  generale  : Ma  un  tondino  piccolo? 

JHesser  Paillet  : La  parte  acciisatrice  pretendeva  sul  principio  che 
il  biscotto  fosse  di  gran  dimensione.  Eccolo  che  insensibilmente  impic- 
colisce -,  finità  col  ridursi  a proporzioni  impercettibili. 

( Sedendosi,  il  signor  Paillet  dice  :) 

« Tra  poco  sarà  un  pasticcino.  » 

D.  Testimone,  avreste  qualche  cosa  da  aggiungere? 

R.  Denis  mi  disse  che  vorrebbe  vedere  la  signora  segata  in  quat- 
tro pezzi  ; disse  anche  eh’  ella  aveva  nudrito  il  suo  consorte  per  quin- 
dici giorni  a suon  d’  arsenico.  Pareva  molto  sicuro  di’  ella  lo  avesse 
avvelenato.  Aveva  dotto  al  mio  cognato  che  lo  manderebbe  via;  questo 
discorso,  lo  fece  nella  stalla.  Lo  aveva  fatto  la  prima  volta  a Bardou 
e lo  ripetè  davanti  a me. 

Messer  Paillet:  Ciò  prova  che  a Denis  pareva  bello  quel  discor- 
so, poiché  si  conipiacov.'i  a ripeterlo. 

Jl  sig.  Avvocato  Generale  : Com’  è clic  voi  cd  il  vostro  cognato 
Bulla  diceste  di  ciò  a Brives  ? 

R.  Non  me  ne  sovveniva. 

D.  Voi  siete  il  solo  in  quanto  al  vostro  parere  riguardo  alla  Itir- 
ghezza  della  cassetta  : un  tondino  avrebbe  potuto  entrarvi  ? 

R.  No:  per  la  lunghezza  sarebbe  stata  assai  grande  , ma  troppo 
stretta  per  la  larghezza. 

JlJesser  Paillet  : Madama  Lafarge  mi  fa  osservare  che  quella  cas- 
setta fu  portata  da  Parigi  da  suo  marito,  c che  dev’  essere  al  Glaodier 
con  indirizzo  : Signor  Lojarge,  ulhergo  dell’  Universo,  a Parigi. 
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De/ìosizionr  del  nif;.  Ifallopeau,  Scritturnle  all’ uffìzio  delle 
VcUurc  Laffittc  e Qtìllard,  in  c(ù  di  -9  (wni. 

Il  29.  di  frbbrnjo  scordo  fui  cbinmalo  dinnanzi  al  Giudice  pro- 
fessarne di  Parigi  prr  d.arc  un  foglio  da  Tolosa  a Parigi  su  cui  trovana- 
nio  sognala  una  cassa  parlila  nolln  nono  dal  15  al  I(>.  da  Uzerclics  , 
per  parie  di  madama  Lafargo  al  sig.  Lafaigc  in  via  S.  Anna  a Parigi. 
1»  non  vidi  r|i)olla  cassa.  Il  faccliino  mi  disse  che  il  sig.  Lafarge  ora 
sonalo  a reclamarla  da  so.  Il  porlo  era  di  Ire  franchi  e pochi  centc- 
stmi,  od  il  poso  di  oUo  chilogrammi.  La  vettura  dev’  essere  partita  la 
manina  del  Ki.  da  Uzorche.s. 

J/i  sscr  Paillei.  : .Sicché  la  cassa  arrivata  la  sera  del  Kl.  ad  Uzer- 
cIk'S  non  parli  di  là  se  non  che  dopo  due  giorni  ? 

Il  sig.  Presidente  in  virtù  del  suo  potere  discrczionario  ordina  che 
' su  questa  circostanza  siano  intesi  il  signore  c la  signora  Chassain. 

Deposizione  del  sig.  .Vagnan,  forchino  all’  uffìzio  delle 
vetture  Loffìtte,  in  età  di  anni  23. 

La  vettura  partita  da  Tolosa  ha  portata  a Parigi  una  casta  che  il 
s/g.  Lafarge  è venuto  a reclamare  da  se  slesso.  Non  posso  precisare  se 
tra  una  cassa  o una  paniera. 

In  quanto  alle  dimensioni  il  testimone  dà  delle  indicazioni  a nn 
dipresso  consimili  a quelle  di  Montezin. 

• Credo  che  un  tondino  da  frutta  vi  sarebbe  entrato  disteso.  Non 
posso  precisare  se  vi  sarebbe  entrato  nn  tondino  rinchiuso  in  una  sca- 
tola. 

Deposizione  del  sig.  Parant,  cameriere  all’  albergo  deW  Universo 
in  via  S.  Anna,  in  età  di  anni  34. 

Il  sig.  Lafarge  era  alloggiato  all’  albergo  ; ricevè  una  cassetta  da 
casa  sua  la  sera  dei  18.  dicembre.  Questa  fu  portata  tu  e aperta  da 
me  stesso. 

Il  sig.  Presidente  : RacconlalecI  in  dettaglio,  e richiamando  tutto 
le  vostre  rimembranze,  quel  che  trovaste  nella  cassa. 

R.  Prima  trovai  nn  pajo  di  zoccoli,  un  modello  da  scarpe  , delle 
letiere  che  il  sig.  Lafarge  cavò  fuori  da  se,  e nelle  quali  era  un  ritratto 
in  miniatura  che  mi  fece  vedere. 

Poi  vi  era  qualche  cosa  involtala.  La  sciolsi;  er.t  un  biscotto.  Pre- 
si il  biscotto  c mi  feci  lecito  di  slegarlo.  II  sig.  Lafarge  nel  vederlo  si 
mise  a ridere  , e mi  disse  die  glielo  inan.Iava  l.v  sua  sposa.  MUe  egli 
slesso  il  biscotto  sul  caminetto,  e iot.iiilo  che  si  occupava  di  tult’  altro 
rupjic  liii  pezzetto  di  crosta,  tanto  come  sarebbe  la  grossezza  di  nn  dito 
grosso,  e lo  mangiò.  Poi  usci.  Ritornò  tardissimo,  contro  il  suo  solilo, 
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ora  imi’ ora  mono  un  fjmilo,  1’ avovo  aipoUato,  gli  iliotli  il  suo  lume- 

U sip.  Pri'sidcnfr  ; In  r|iiel  momento  era  ammalato  ? 

II.  No,  nieiilo  all'alto.  Il  giorno  dopo  aveva  vomitato  da  per  tutto, 
davanti  al  raniinetto,  sul  tappeto,  nel  suo  vaso.  Gii  dissi  : - • Avrete 
presa  un’  indigestione  » .%on  mi  rispose.  Gli  feci  portare  su  del  tè  dalla 
.serva,  e gli  domandai  se  voleva  che  si  andasse  a chiamare  un  medico. 
Mi  disse  che  se  iie  avesse  ricevuto  uno  sarebbe  il  sig.  Marjolin  ch’era 
il  dottore  di  madama  I.afarge.  Gli  portai  sopra  una  boccia  di  limonata 
cotta,  mi  disse  che  non  lo  rinfrescava  assai,  e andai  a comprargli  mcr- 
za  bottiglia  di  orzata,  da  Tanrade  in  via  di  Choiseul. 

Nel  dopo  pranzo  salii  per  accomodargli  il  liioco.  Allora  ecco  che 
si  alza  e si  vuol  mettere  a scrivere.  In  quel  punto  gli  prese  un  altro 
vomito  fortissimo,  e perchè  ributtava  sul  tappeto  lo  avvertii  che  ci  ba- 
dasse. Mi  ilisse  che  non  importava,  c che  si  sentiva  tanto  male  che  non 
se  ne  curava.  Alle  quattro  ore  e mezza  mi  consegnò  diverse  lettere 
scritte,  e andai  a metterle  alla  posta  alla  borsa. 

Il  sig.  Presidente  : Era  ammalato  in  quel  momento  ? 

R.  Si  sisnore.  Mi  mandò  da  un  suo  amico  , impiegato  , in  via 
Montmai  tre  al  N.  1 IO , e dal  sig.  S.ahitler  in  via  S.  Giorgio.  Feci  le 
sue  incombenze,  e nell’  atto  che  tornai  a casa  e eh’  ero  a preparargli  il 
fuoco  entrò  il  sig.  .Sabatici',  e mi  ri'irai  subito.  Io  non  so  altro. 

D.  Che  larghezza  aveva  la  cassetta  ? 

R.  V’  era  dentro  della  musica  stesa  per  il  lungo.  Nell’azione  di 
vuotare  la  scatola  io  non  andai  altro  che  fìn  là.  La  scatola  era  della 
larghezza  della  mii<ica,  ma  un  po’  più  lunga,  e nello  spazio  lascialo  li- 
bero vidi  dei  marroni,  se  non  isbaglio,  ma  non  potrei  affermarlo. 

U sig.  Presidente  : Qual’  era  la  forma  del  biscotto  , la  sua  lar- 
ghezza, e quella  della  scatola  ? Richiamate  meglio  le  vo.stre  ricordanze. 

//  testimone  : Cosi  ho  fatto  per  1’  appunto.  ( Si  china  e leva  di 
dentro  al  suo  cappello  della  roba  involta  in  un  foglio  )•  Ecco  come 
era  il  biscotto  che  mi  feci  lecito  di  spiegare  ( Il  testimone  spiega  il 
pacchetto,  e ne  trae  un  biscotto  di  circa  sette  polzate  di  circonferenza, 
gonfìo  e indorato.  É questo  rinchiuso  in  una  scatola  slmile  a un  di- 
]>resso  al  coperchio  d’  una  scatola  da  conlelti  ) Ecco  come  era  il  biscot- 
to; forse  un  poco  più  piccolo  , come  anche  la  cassetta  , ma  la  forma 
era  la  stessa.  i 

Il  sig.  Presidente:  Avete  forse  portato  coàeslo  fac  simile  di  bi- 
scotto da  Parigi  ? 

Il  testimone:  No  signore  ; ho  avuto  tempo  qui  da  meditare  sulle 
mie  ricordanze  , e 1’  ho  fatto  prr  reudere  sensibile  la  mia  spiegazione. 

D.  Vedeste  parecchi  biscotti  nella  cassetta? 

R.  No  signore,  ne  vidi  uno  solo. 

D.  Foste  sino  in  fondo  alla  scatola  ? 

R.  No  signore  : ero  arrivato  alla  musica  quando  vennero  a chia- 
marmi, e non  andai  più  in  Ih.  Tutto  quel  che  posso  dire  si  è che  mi 
parve  di  vedere  che  la  cassetta  contenesse  delle  castagne. 
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D.  V era  qualche  cosa  sotto  la  musica? 

R.  Mi  figuro  di  si,  ma  non  lo  vidi. 

D.  U sig.  Lafarge  assaggiò  il  biscotto  ? 

R;  ISe  ruppe  un  pe*r.o  di  crosta  , come  il  mio  dito  pollice  era 
del  colore  della  crosta  dei  pasticci.  ^ ’ 

D.  La  musica  non  era  dunque  piegata  a rotolo  nella  scatola? 

K.  i>o  signore,  era  distesa. 

• : È nolo  il  sesto  della  carta  di  mtisiVa  D.m.iA. 

peo  darci  la  misura  della  scatola  per  la  larghezza.  Appoggiasiè  A m 
^su^  quella  musica,  per  essere  in  grado  di  dire  se  v’ ira^'^ualclie  cosa 

R.  No  signore,  non  so  se  c*  era  qtialchecosa  sotto. 
n,.l-  . '^‘i  musica  fosse  uu  poco  rialzata  da  uno  dei  lati 

catfrtto  c»»»- 

R.  Non  lo  asserirò  ; mi  parve  cosi  , se  la  mia  memoria  non  falla. 

IJ.  L.Ue  ne  tu  del  btscoUo  ? 

«mi  ? ""S”  8”™'  “I  csollone  ; lo  «rboi  io  no 

lo..,,”  i„'  ■'  ”*■  e'""'!"' 

D.  Vedeste  altri  biscotti  in  possesso  del  sig.  Lafarge  ? 

R.  No.,  vidi  mai  altro  biscotto  se  non  quello  di  che  ho  parlato, 

non  posso  allei  mare  che  non  ve  ne  fossero  altri  nella  cassa  ; noà 
*ndai  sino  m fondo. 

D.  11  biscotto  che  si  trovava  nella  scatola  era  duro  ? 

R.  No  signore  ; aveva  in  mezzo  un’  apparenza  di  morbido  . come 
per  esempio  se  ci  fosse  dentro  della  con.sci  va. 

D.  Quando  diceste  al  sig.  Lafarge  aver  egli  un’indigestione,  gli 
Oomandaslc  dove  avevo  pranzato,  se  aveva  pimizato  fuori  ? 

R.  Mi  disse  che  aveva  desinato  da  un  trattore  e che  aveva  man- 
giato del  fegato  di  vitella  all’ italiana. 

iVess.  Paillel  : Resulta  dal  deposto  del  testimone,  che  non  fu  esso 
che  disfece  il  foudo  della  cassa.  Adesso,  le  sue  riineiribianzc  sono  ben 
presenti  ? Questo  e per  lo  meno  dubbio.  Egli  non  doveva  occuparsi 
^olio  di  una  circostanza  del  lutto  iiidiirereiUc.  In  ogni  caso,  aiiiiuetten- 
pure  che  abbia  veduto  un  solo  biscotto,  noi,  è conseguenza  di  ciò 
die  uno  solo  ve  iie  fosse;  e se  il  testimone  non  ne  vide  altri  nella 
*hiiiM,  ò forse  perché  Lafarge  gli  aveva  mangiati  , c.l  è facile  a capii- 
X che  quel  pasto,  fatto  la  sera  alle  nudici  dopo  un  pranzo  copioso 
potesse  cagionare  iin’ indigestione.  Domanderò  al  testimone  se  sa  dovè 
Avesse  desinato  Lafarge  ? 

K.  Dal  trattore;  mi  disse  che  aveva  mangialo  del  fegato  cotto  col 
lardo. 

Messer  Paillct . Non  è riho  molto  leggero. 

Il  sijfuor  Arvoculo  ffciiciitlc.  : Signori  giurali  , è qui  importantii 
che  VI  lissialc  bene  sui  fatti.  Non  vanno  poidute  di  vista  le  aiilecedcnza 
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doli’  affare.  Madama  Lafarge  lia  avuto  cura  di  fare  sparire  la  lettera  con 
cui  ella  aunuiiziava  al  marito  l’ arrivo  del  btscouo  ; ui  essa  avrem- 
mo trovalo  iofallibilrnonte  scrkta  di  sua  mano  la  prova  di  non  avcig  i 
spedito  se  non  se  un  solo  biscotto  , biscotto  affatto  diverso  da.  buco  i. 
più  piccoli  clic  alla  presenza  di  testimoni  aveva  ella  rinqbiusi  ne  a 
Mssa  dopo  averli  involtali  secondo  disse  come  aranci.  Ma  in  difetto 
della’  sua  lettera  abbmmo  la  risposU  di  Lafarge,  ed  oramai  non  cade 

più  possibllili  di  dubbio.  i 

^ Ma  innanzi  a lutto,  è questo  il  momento  di  darvi  a conoscere  per 

intiero  quesu  donna  , di  mostrarvi  ciò  di’  essa  era,  di  farvi  apprezzare 
,e  disse  il  vero  quando  asserì  clic  le  sue  lettere  uon  contenevano  per 
il  consorte  delle  parole  di  amore  e tenerezza  se  non  clic  per  compia- 
cerlo e rispondere  alle  Icllcrc  di  lui  nel  tuono  medesimo  lu  cui  le  sue 
erano  scritte. 

liceo  una  di  quelle  lettere  ; 

Le'.lera  della  signora  Lafarge  a suo  martlo. 

Giovedì. 


AVVEI  enamesto 


Sabato  sera  tornavo  al  Glandier;  dormii  poco  , e pensai  a ac  di 
molto  ; mio  buon  Carlo,  vedi  ebe  i nostri  cuori  s’  intendono  c stidaiio 
la  lontananza.  Riposa  pur  sempre  su  quello  della  tua  Maria  : questo 
racebiude  in  se  intimi  affetti , inalterabili,  costanti,  die  qiiaiituiiquo  non 
espressi  in  carezze  o in  parole  sono  però  più  concentrati  c tulli  tuoi. 
Tutto  quel  di’  è misterioso  è bello,  e la  parola  ba  la  sua  modestia  per 
custodire  i dolci  misteri  dell’  animo.  Ciò_  die  mi  dici  mi  fa  piacere  e 
ini  (là  speranza.  Voglio  bene  al  signor  di  Fabuoc,  voglio  bene  al  pri 
mo  commesso,  voglio  bene  a lutti  quelli  che  abbreviano  la  tua  aweaz^ 
Soltanto  , amico  mio , sii  prudente  quando  si  iratlerh  di  ritornare . a 
tua  presenza  può  sollecitare  tutto,  tutto  ottenere,  e se  a Parigi  si  e i- 
iiienlicati  essendo  presenti,  figurali  poi  gli  assenti  come  stallilo!  La  di  - 
ficoltà  degli  aliali  dei  fondi  m’  inquieta  orribilinciitc  i ma  coraggio!  eoa 
ferma  volonlò  1’  uomo  può  tutto,  c m sai  vincere  più  die  nessun  altro. 

Dietro  la  mia  kllera,  sarai  stalo  dalla  signora  Wells  ; dubito  die 
lu  vi  sia  riuscito  , ma  uon  li  sarai  scordalo  ccrlameiilc  di^  tentare  dal 
signor  Rolsdiild  per  mezzo  del  mio  zio  di  Martens.  Avrai  prese  delle 
ìiifoi'iiiazioni  sulla  possibilità  di  valerli  del  tuo  brevetto  all  estero  o 
]ircsso  i padroni  di  magone  fraucesi  ; fiiialincnte  dovresti^  vedete  del 
possibili  accoiiiudaiiicnli  col  tuo  socio  bisogna  tentare  di  tutto  ed  a- 
vcrc  i piedi  in  più  staffe.  Mi  pare  impossibile  dio  torni  qui  senza 
una  decisione  su  questo  punto  ; senza  fondi  non  puoi  ricavare  vantag- 
gio dal  tuo  brevetto.  A Tulle  ed  a Limoges  sono  tulli  sciiz.i  un  soldo. 
11  signor  Llmoro  non  conosce  alcuno  a cui  jaossa  rivolgersi  , peiu<> 
credo  inutile  scrivergli. 

Non  ti  scordare  ebe  per  le  cose  mie  di  Villers  llelou  lu  sci  pa* 
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drone,  qaet  che  ho  è tao,  piglia  a pi'c.'itit»,  vendi,  approvo  tutto  anti* 
cipatamcntc  ; ini  senabra  che  trcotainila  i'raudii  subito  sarebbero  indi* 
>pens.'il><li  per  comprare  delle  inaccliie. 

Jerl  andai  a pranzo  e a dormire  a V'izois,  è sono  tornata  stamani 
senza  inconvenienti  né  stanchezza.  Madama  Flcignnt  lia  gradilo  molto 
la  ima  ^visita.  Ero  ben  vestita,  e di  a.ipi'ttn  ragionevole  per  lusingare 
il  loro  amor  proprio  di  piccola  città  e di  parenti.  Fui  festeggiala  da 
tutti,  e particolarmente  dai  signori  Goiidal  e Duclialand.  Madama  L..> 
è un  gran  pèzzo  di  donna,  die  si  pianta  come  un  salce  piangente  ia 
oa  canto  del  caminetto,  pensa  con  mnimarico  a Limoges , si  annoja  a 
morte  nella  sua  nuova  famiglia,  ha  begli  occhi,  superbe  maniere,  brutta 
bocca,  molta  nullità  di  spinto,  bel  personale , gran  vanità  ; io  abbon- 
dai in  seinplicità  quanto  essa  in  sussiego  ; ella  si  fece  vittima  , ed  io 
contenta  ; infìnc  volli  buttar  giù  1’  aria  sua  da  regina  , e tutti  dicono 
cbc  ci  sono  riuscita  bene.  Anche  il  signor  Ferdinando  si  fece  un  poco 
meno  bcstiaccia  per  darmi  nel  genio  . . . Miracolo  dei  miracoli  I 

Addio,  mio  caro  signore  e padrone;  depongo  ai  vostri  piedi  i miei 
piccoli  successi.  Amatemi,  giacché  io  vi  amo;  pensate  a me  con  ram- 
marico, giacché  io  penso  a voi  con  rammarico  ; ahhracciatcmi,  giaccliè 
ri  abbraccio  con  tutta  1'  anima.  Felice  notte  ! Cliino  la  testa  per  ebe 
tu  dia  un  tenero  bacio  sui  miei  occhi  ; eccone  due  per  i tuoi. 

MiUtlA. 

Ecco  da  capo  quel  maledetto  portalettere  che  manca  ; e siccome 
temo  un  giorno  di  ritardo  per  la  mia  lettera,  te  la  mando  per  via  di 
L’zcrclies. 

Giovedì . . . 

Oh  ! brutta  procura,  clic  mi  arriva  senza  un  bacio  del  in<o  amico  ! 
Ho  in  odio  gli  altari  che  ci  separano  ; lontana  da  te  il  tempo  mi  pare 
un  secolo.  Ti  amo , mio  Carlo  , te  lo  dico  perché  lo  sento  con  tutto 
il  cuore,  perchè  la  rabbia  che  lio  avuta  nel  ricevere  quella  grossa  let- 
tera tutta  vuota  di  te  e d’  amore  me  lo  lia  provato  a me  stessa.  Per 
iscriverti  stasera  mi  sono  vestita  a tuo  modo  (I)  ; lio  i capelli  sciolti 
ebe  ondeggiano,  gli  occhi  che  brillano  di  rinieinbranzc  die  tutte  si  ri- 
portano a te.  Tu  mi  amerai,  me  lo  dice  il  mio  specchio , c te  ne  rin- 
grazio perdio  è dolce  sperar  di  piacere  a dii  si  ama.  Ilo  letto  alla  no- 
stra mamma  la  tua  lettera  di  jeri.  Essa  ti  abbraccia,  e siamo  un  poco 
scoraggiate  leggendo  le  tue  espressioni  più  quiete  e speranzose. 

Emma  è ripartita.  Me  ne  rincresce  , mentre  è carina  e ci  vuol 
bene  assai.  Stamani  ho  avuto  io  visita  il  signor  D. . . ha  passato  due 
ore  a chiacclicrare  scioccamente-  Ilo  trovato  die  aveva  una  costipazione 
di  testa  nel  giudizio , e mi  ha  starnutite  delle  grosse  scempiataggiiii 
(se  non  avesse  fatte  tre  leghe  per  vciiiie  a vedermi  dirci  bestialità.) 

(I)  J’ai  fait  la  toil.  lle 

Proc.  La>'|'.  dvvcleimnicnto  *3 
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Il  AÌgaor  Donis  non  è ancora  di  ritorno.  Lafarge  va  l>enc  , ma  si 
tema  prossima  scarsiUi  di  carbone.  I signori  M.nniot  c Leon  ci  stanno 
con  rigore.  Io  credo  più  nelle  persuasioni  di  tartufi  che  in  ({udlc  di 
carteggio,  e mediante  le  tue  premure  spero  negli  stomachi  ben  pasciuti. 
Te  ne  prego , non  venir  via  senza  aver  levata  di  mezzo  in  un  modo 
o nell’  altro  la  dilTicoltù  pecuniuria. 

Quantunque  io  non  sia  ammalata,  ho  però  questa  sera  nn  tantino 
di  emicrania,  clic  mi  fa  chiudere  gli  occhi  e m’  impedisce  di  scriverti 
più  a lungo,  ma  senza  lare  eh’  io  ti  ami  di  meno.  ^Vado  a pormi  a 
letto  ed  a curarmi  per  te.  Bisogna  pure  eh'  io  abbia  un  tal  motivo 
per  lasciarti  cosi  presto  quando  ti  amo  tanto. 

Addio  I I tre  volte  di  fondo  all’  anima. 

Maria 

< Ecco,  o signori,  quella  corrispondenza.  Non  voglio  leggervi  let> 
tere  da  parte  di  Lafarge.  Basta  ciò  per  farvi  comprendere  adesso  al- 
cune spiegazioni  alquanto  bizzarre  che  potreste  iucoutrarvi  ; mi  conten- 
terò della  seguente: 

Lettera  di  Carlo  Lafarge  a sua  moglie. 

L’ idea  di  quei  due  biscottini  della  nostra  mamma  mi  è cara  , e 
anche  il  tuo  genio  di  voler  farmi  pranzare  con  te  ; adesso  bisogna  che 
io  li  dica  piano  un  piccolo  segreto  : qui  conto  i momenti  , le  ore  , i 
giorni,  le  date  ; ho  molta  paura  che  tu  non  abbi  assistito  al  pranzo  al 
i|ualc  mi  avevi  invitato,  ed  ecco  in  che  modo.  Mi  esorti  dunque  a man- 
giare a mezza  notte  precisa  la  deliziosa  ciambella  ; da  un  altro  lato 
veggo  nella  tua  lettera  di  oggi  die  il  17  ti  proponi  d’andar  a man- 
giare la  tacchina  co’  tartufi.  La  tua  lettera  è col  bollo  del  17,  e il  17 
è per  r appunto  il  martedì  indicatomi.  Sicché  è incontrastabile  , mo- 
glietla  mia  , che  mi  avrai  fallo  fallo  , ammcnucliè  abbia  fatto  cattivo 
tempo  anche  a Parigi,  cliè  allora  non  avresti  potuto  viaggiare.  Io  (|iiel 
gioriin  era  invitato  ad  una  fcsticciuola,  e ho  ricusato  per  pranzar  loco. 

Fatta  questa  piccola  causa,  te  ne  supplico,  mia  buona  amica,  stai- 
tene in  casa  per  osservare  una  regola  esalta.  Se  non  lo  fai  per  le  , sia 
per  me,  te  lo  chiedo  in  grazia.  Da  tutte  le  parli  ho  delle  informazioni 
a tuo  riguardo,  so  che  sei  di  un  temperamento  gracilissimo,  che  non 
hai  mai  voluto  averti  cura  ; questo  è cagione  del  mio  pensiero  per 
]’  avvenire,  e mi  darà  una  vita  infelice , se  adesso  , come  dici  , tu  vi- 
vi per  me.  So  che  ti  trovi  fll’  incirca  nel  medesimo  stato  che  quando 
fui  costretto  a lasciarti.  Vedi  ohe  non  sei  peranche  ben  forte  ; figuri 
però  di  mangiar  bene,  di  andar  bene  ...  'Te  ne  prego,  dunque.  Ma- 
ria, se  bai  amore  per  me,  curali  come  ora  ti  dico. 

1.  Mettersi  otto  o dieci  inigiiattc  sullo  stomaco. 

2.  Lii  cmpiaslro  sulle  bucolurc  delie  sanguisughe. 
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3.  PrcniJcrc  rpgf>l arme  lite  «lue  lavativi  al  giorno. 

Un  bagno  ogni  tre  giorni  , e anilar  subito  a letto  per  evitare 
gl’  inconvenienti  del  Freddo. 

5.  Bere  a sorsi  solamente  del  latte  freddo  e fresco. 

6-  Un  poco  più  tardi  qiinicbe  frutto  ben  cotto.  ' 

• 7 Finalmente  succhiare  delle  ossa  di  pollo,  e mangiare  un  po’  di 

polpa  ; avvezsarc  a suo  malgrado  codesto  stomachino  a mangiare  dello 
spigo  ; non  v’  è cosa  che  ti  possa  ristabilire  tanto  bene. 

Nel  momento  che  ti  scrivo,  mia  buona  amica,  sto  alquanto  male, 
bo  una  forte  emicrania,  non  posso  più  scrivere  non  ostante  la  mia  buona 
volonl:i.  Addio. 

Jl  sig.  Avv,  Omerale:  Mi  esorti  a mangiare  a mezzanotte  pre- 
cisa, martedì,  la  deliziosa  ciambella  ! Vedete  , signori  giurati  , che  si 
tratta  di  un  solo  biscotto,  questo  è evidente. 

Alesser  Paillet  : Mi  è impossibile , ad  onta  del  mio  desiderio  di 
non  entrare  anticipatamente  sulle  discu'sioni,  di  non  rispondere  all’  os- 
servazione del  signor  Avvocato  generale.  Kd  in  primo  luogo , signori  , 
pensando  a tutta  l’ intelligenza  che  la  parte  accusatricc  riconosce  nella 
signora  Lafarge,  qui  v’ è risposta  alla  colpa  datale  di  avere,  portando 
via  la  sua  corrispondenza  dal  Glandier,  soiiraltc  tutte  le  lettere  clic  po- 
tevano comprometterla.  Non  si  può  ammettere  eli’  essa  avesse  spinta 
r imprudenza  sino  a lasciare  la  lettera  in  cui  è discorso  del  delizioso 
biscotto  , se  di  questa  re.almentc  vi  fosse  da  farsi  un’  arme  contro  di 
lei.  Ora,  questa  lettera  è posteriore  all’invìo  dei  biscotti.  Il  suo  tenore, 
la  data  cb’  c del  19  dicembre  1839  , annunciano  a suflìcienza  esser 
posteriore  alla  spedizione  de’  biscotti.  La  data  è fissata  .luche  meglio 
dalla  circostanza  clic  Carlo  Lafarge  aveva  sofferto  di  forte  emicrania.  La 
circostanza  del  vecchio  biscotto,  di  cui  si  fa  un’  arme  la  parte  accusa- 
trìce,  va  per  una  coincidenza  semplicissima  a rivolgersi  contro  la  parte 
accusalrice  medesima,  la  quale  faceva  conto  di  trarne  tutta  la  sua  for- 
z.1  , c dal  canto  mio , ve  lo  attesto  , sarei  dolentissimo  che  1'  episodio 
dei  deliziosi  biscotti  sparisse  dalle  discussioni.  Proverò  in  fatti  sino  alla 
evidenza  che  il  sistema  dell'  accusa , ove  s’  appoggia  su  quella  lettera, 
cade  di  per  se  stesso,  e per  dato  della  lettera  stessa,  eh’ è senza  alcun 
valore,  e che  mi  .si  permetta  1’  espressione,  si  appoggia  soltanto  sopra 
di  un’assurdità. 

( Messcr  Paillet  fa  osservare  che  la  lettera  medesima  dà  una  men- 
tita all’accusa  dacché  parla  realmente  di  due  biscotti). 

Si  sono  fondati  (egli  dice)  sopra  considerazioni  tratte  ifalla  corri- 
spondenza dell’accusata;  si  é voluto  tacciarla  di  menzogna,  d’ipocrisia- 
£ su  che  vi  basate,  sig.  A vv.  Generale,  per  incolpare  cosi  Maria  Cappelle 
di  odiosa  dissimulazione  ? sullo  stile  un  poco  romanzesco  delle  sue  lette- 
re ? Ma  vi  pensate  dunque  che  quell’  impeto,  die  gli  sfogli  espressivi 
di  un  medesimo  affetto  non  si  ritrovino  con  pari  carattere  in  quelle  di 
L-ifaige  ? Non  voglio  dal  lato  mio,  per  farvclc  apprezzare  , altro  che 
darvi  un’  idea  dello  stile  del  sig.  Lafarge. 
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Kcco  un»  lettera  di  »al>a)o  15.  dicembre  1839.  dal»  precisa. 


Carlo  Im farge  alla  sua  consorte. 


Oh  ! Maria,  mia  prediletta,  che  grata  sorpresa  mi  fai!  Come!  mi 
aei  restituita  tutta!  Oh,  quanto  ti  amo  ! ti  ritrovo,  in  quel  dolce  ri-* 
tratto  che  non  cesso  di  posarmi  su  le  labbra  c sul  cuore  , somigliante 
al  giorno  in  cui  per  la  prima  volta  ti  vidi  cosi  bella  ! Ancora  nascon- 
di qualche  cosa  sotto  un  velo  di  modestia,  ma  i mici  occhi  vi  penetra- 
no e scorgono  tutto  quello  che  pur  non  può  vedersi. 

Carlo  Lakarge 

Ti  dirò,  buona  c cara  moglie  , che  gli  affari  del  brevetto  s'  incam- 
minano benissimo  ; la  commissione  ha  digiò  esaminato,  e non  ha  fia- 
talo, lo  che  prova  eh’  io  sono  il  solo  inventore.  Adesso  si  vanno  a sot- 
toporre gli  alti  alla  firma  , e spero  esser  quanto  prima  lesto  d.i  qiie- 
ato  imbarazzo.  Ve  n’  è ancora  un  altro  : 1’  apertura  di  un  credito,  eh’  è 
r oggetto  delle  mie  premure,  lo  sono  in  grado  da  entrare  in  trattato 
con  uno  dei  tre  banchieri  di  cui  ti  ho  parlato.  Prega  Iddio  eh’  io  rie- 
sca, e presto  sarò  da  te  ; ma  avanti  temo  che  occorr.vno  delle  procure, 
ciò  che  sarà  lungo  per  andare  e venire.  Conto  sull’  attività  che  farai 
mettere  in  opra  per  ritornarmi  ogni  cosa.  £ aspettiamo  prima  eh'  io 
abbia  1'  iiicoiiiodo  di  mandare,  giacche  dubito  sino  al  fine. 

In  quanto  a piaceri , qui  non  ho  altro  che  quello  d'  iiilertenermi 
con  le;  ma  qin-llo  eia  dolce,  c per  me  faceva  le  veci  di  ogni  altro.  Ho 
dovuto  dunque  rinunziare  a lutti  gli  spettacoli  ed  all’  Opera  ; per  me 
gli  affari  sono  i primi,  e il  pneo  tempo  che  mi  restava  preferivo  iin- 
pieg.-irlo  a dirli  e ripeterti  che  ti  amavo  più  di  qualunque  cosa  , non 
eccettuato  il  mio  metodo  ; poiché  per  te,  per  tua  cagione,  voglio  con- 
servarne il  privilegio,  porcile  la  tua  anima  è passala  nella  mia  , il  tuo 
cuore  è venuto  a confondersi  col  mio  cuore,  i tuoi  pensieri  hanno  espres- 
so lo  stesso  che  io  , la  tua  vita  ha  fatta  c farà  la  mia  in  questo  mon- 
do come  nell’  altro,  tu  s.ai  che  te  1’  ho  promesso , te  lo  giuro  scritto 
col  mio  sangue  (1).  Nulla  ho  trovato  nella  mia  iiiimaginazione  che  me- 
glio valesse  a confermartelo  , e mi  son  fatta  una  piccola  ferita,  e me 
ne  farei  una  assai  più  grande  per  amor  tuo  se  bisognasse.  Dunque  non 
dubitare  giammai  né  della  forza  di  carattere  e di  una  risoluzione  presa 
fermamente  da  tuo  marito , né  dell’  amore  e della  inviolabile  amicizia 
ch’egli  ha  per  te  concepita  e che  conserverà  sempre,  contando  sulla  tua 
felicità  avvenire,  eh’  egli  solo  vuol  procurarti,  tenendo  per  ost.vggi  l’amor 
tuo  e quella  fedeltà  tanto  bella  e ad  ogni  prova  che  mi  promettesti  din- 


nanzi a Dio  ed  agli  uomini.  Vedi,  i tuoi  capelli  sono 


[(2)  li  cuopro 


(<)  Si  osserva  dia  queste  |iaroIe  sono  scriue  rfrellivamante  col  sangue. 

(2,  Là  li  11*031  io  un  qii.«  irò  una  ciocca  di  cafvtUi  attaccati  alla  caria  con  re* 
ralacra  rotM.Codeklì  quadri  fatti  con  quattro  linee  o tratti  di  penna,  die  spetsu  k*in« 
contrailo  odia  corrispundeosa  de|;ii  ipost,  «ono  fimpatici  : quello  die  Kri>e  vi  poaa 
le  laUira^  e 1*  altro  a cui  aone  dmioau  deve  pare  darvi  un  bacio. 


Digitized  by  Google 


ATVBT.F.SAAtrSTrt  .m 

foi  miri  baci,  voglio  manclai  tcìii-  »lri  mici,  giacclic  nulla  hai  serbato  di 
me,  e Torse  non  penseresti  più  al  Ino  Carlo. 

Abbraccia  spesso  per  me  la  mia  buona  madre;  dille  clic  l'amo  c 
non  la  dimentico.  Non  voglio  andare  al  teatro  e all’Opera  se  non  do- 
po che  avrò  terminalo  Inno,  c che  sarò  sicurissimo,  giaccliè  dopo  aver 
tatto  terminato  1’  imp-izienaa  di  correre  fra  le  braccia  della  mia  bnona 
Maria  non  mi  lascerebbe  forse  tempo  di  lissarne  le  serate.  . . Amo  me- 
glio te  nn  minuto,  che  tutte  le  Opere  del  mondo  pep  anni  interi. 

Carlo  Lafarge 

Vedete,  signori,  fino  dove  può  giungere  in  Lafarge  1’  esagerarionc 
del  sentimento.  La  sua  moglie  non  andò  mai  tant'  oltre  ; anzi  essa  gli 
raccomandava  di  calmarsi  , e gli  prometteva  di  credere  all’  espressioni 
dell’  amor  suo  senza  che  fossero  vergate  col  sangue. 

Ed  ora,  per  ritornare  su  quella  lettera  stessa,  ai  osservi  se  non  con- 
tiene una  mentila  diretta  all’  interpelrazionc  del  pubblico  ministero  sul- 
l’articolo de’ biscotti.  Primamente  la  data.  Il  sig.  Avvocato  Generale 
vuoi’ egli  eli’  essa  abbia  preceduto  il  ricevimento  de’ biscotti  ? ina  gli 
sareblie  d’  uopo  rinunciare  a riunire,  a connettere  all’  invio  di  quelle 
paste  la  malattia  sofferta  da  Carlo  Lafarge,  dacché  la  sua  lettera  ne  fa 
menzione.  Se  al  contrario  è posteriore  al  ricevimento  delle  paste  - e lo 
dimostrerò  nel  modo  più  evidente  allorché  sia  venuto  il  tempo  della 
discussione  - si  può  mai  ideare  che  Lafarge  , a cui  si  erano  annunziati 
de’ piccoli  biscotti,  che  aveva  qtie' biscotti  sotto  gli  occhi,  e forse  nello 
stomaco  mentre  scriveva  la  lettera,  non  avesse  manifestato  il  suo  stu- 
pore clic  gli  fosse  stato  mandato  un  biscotto  solo,  di  forma  insolita  ed 
Ignota, al  Clandier  ? Davanti  alle  parole:  i biscottini,  non  è egli  per- 
messo dì  supporre  che  con  1’  espressione  deliziosa  ciambella  avesse  vo- 
luto parlare  del  pasto  mistico  che  doveva  farsi  alla  stessa  ora  in  Pari- 
gi ed  al  Glandier?  Se  quella  non  fosse  nn’ interpetrazione  ragionevole, 
*e  potesse  basUire  all’  accusatore  di  estrarre  per  tal  guisa  una  frase  da 
una  lettera  dì  Lafarge  onde  servire  di  base  al  suo  sistema  , e non  vi 
sarebbero  mille  altre  circostanze  le  quali  potrebbero  distruggere  P ae- 
rosa su  questo  punto,  fame  apparire  I’  inverosimiglianza,  e potrei  anco 
dire  r assurdità  ? Cosi  egli  è che  madama  Lafarge  abbia  insistito  pres- 
so la  suocera  per  farle  scrivere  al  figliuolo  che  gli  mandava  dei  piccoli 
biscoMi.  E Lafarge,  come  avrebbe  potuto  conciliare  quella  missiva  col 
ricevere  un  solo  biscotto  ? Certamente  Lafarge  al  quale  si  era  dato  av- 
viso di  piccoli  biscotti  , al  quale  se  n’  era  dato  avviso  non  sobimenie 
nella  lettera  della  moglie  non  ritrovatasi,  ma  anco  in  quella  della  ma- 
dre, non  avrebbe  mancato  di  esternare  la  sua  sorpresa  qualora  uno  sol- 
tanto ^li  fosse  spedito.  E di  più,  dove  s.trcbbe  stato  fatto  il  biscotto  ? 
Aon  SI  pretenderà,  senza  dubbio,  che  madama  Lafarge  si  sarebbe  con- 
leiitata  di  aspei^crlo  di  arsenico  ; il  moto  , lo  stropicciai-c  del  viaggio 
bastavano  per  farlo  cadere;  conviene  che  l’arsenico  sia  stato  Incorpo- 
tato  Ddle  paste.  Dunque  , dove  sarebbe  fatto  il  biscotto  P La  cuoca 
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Moihioa  vi  1ia  detto  non  averne  preparati  altri  *e  non  quelli  di 
ctii  è stalo  discorso  e die  nessuno  avea.  veduto  a preparare.  Di  sicuro, 
Maria  T.alarge  foresliera  nel  paese,  da  poco  tempo  in  relazione  coi  ven- 
ditori, non  poteva  proc.iirarselo  fuori. 

Nel  sistema  ilell’  accusa  è p"rò  questo  ciò  eh’  è di  mestieri  sup- 
porre ; è il’  uopo  ammettere  che  una  mano  colposa  abbia  corrisposto  al 
suo  pensamento  ; e la  inrormazionc  del  processo,  per  attive  che  fossero 
le  sue  diligenze,  non  dimostrò  su  questo  riguardo  neppure  il  fatto  più 
leggiero.  Lo  vedete  , lo  stesso  tenore  della  lettera  da  cui  traeva  argo- 
mento il  sig  Avvocato  Generale,  e specialmente  la  sua  data  posteriore 
alla  ricezione  dei  biscotti,  distruggono  da  cima  a fondo  il  sistema  dell’ac- 
cusa. 

Il  stg.  Avvocalo  Generale  : Quivi  è un  grande  errore  per  parte 
del  difensore  : io  proverò  ai  signori  giurati  nella  maniera  più  evidente 
che  la  lettera  c anteriore  al  ricevimento  de’  biscotti  ; mi  sarò  facile  lo 
subilire  che  dal  canto  mio  non  v’  è stata  1’  assurdità  di  che  ha  parlato 
il  difensore. 

A/fss.  Paìllet  ; Oh,  signor  Avvocato  Generale  1 Non  avrete  presa 
per  voi  una  tal  frase.  Posso  aver  detto  che  il  sistema  dell’  accusa  era 
assurdo  ; spero  di  sconquassare  capo  per  capo  la  vostra  accusa,  ma  voi 
ed  io  siamo  fuori  da  questo  dibattimento. 

( Segno  d’  assenso  al  seggio  del  ministero  pubblico  ) 

Il  sig.  Avvoc.  Generale-  Qualunque  sia  la  forza  di  talento  del  di- 
fensore, i fatti  sono  più  polenti  che  le  parole,  ed  i fatti  sono  quà.  L’  idea 
dei  due  biscottini  non  indica  forse  eh’  era  stato  dato  avviso  di  due  bi- 
scotti , dei  quali  uno  doveva  rimanere  al  Glandicr  mentre  1’  altro  si 
manderebbe  a Parigi  ? Quell’  espressione  di  deliziosa  ciambella  non  in- 
dica pure  che  se  n’era  mostrato  uno  solo?  E vedete  bene  che  questa 
lettera  è anteriore  al  19  dicembre,  giacché  ecco  una  lettera  scritta  d.a 
Lafarge  alla  sua  moglie  nel  19  dicembre,  col  bollo  di  Parigi  del  19 
nella  quale  è menzione  del  ritratto  eh’  egli  ha  testé  ricevuto  , e che 
di  certo  è stata  scritta  immediatamente  dopo  il  ricevimento  della  cassa, 
e che  non  permette  di  pens.are  che  la  lettera  nella  quale  si  discorre  di 
deliziosa  ciambella  sia  stata  scritta  nel  medesimo  giorno. 

Messer  Paillet  : Io  non  dirò  che  due  parole , signori  giurati  ; ve 
ne  supplico,  prestatemi  attenzione  per  un  minuto.  Quando  avverto  che 
posso  dimostrare  un  fatto  sino  all’  evidenza,  egli  è che  sono  sicuro  di 
farlo,  egli  è che  ne  ho  in  mia  mano  le  prove.  La  lettera  dov’è  discorso 
del  biscotto  non  è altro  che  un  foglio  staccato,  che  probabilmente  do- 
vette frammischiarsi  tra  i due  fogli  della  lettera  del  1.9. 

Ivi  il  sig.  Lafarge  parla  dell’emicrania  che  l'obbliga  per  sino  o 
sospendere  di  scrivere  ec  : Come  io  diceva  pocanzi , bisognerebbe  che 
r accusa  renunziasse  al  suo  sistema  , per  sostenere  che  questa  lettera 
fosse  anteriore  alla  ricevuta  dei  biscotti  ; ma  inoltre. . . . 

Il  sig.  Aiv.  Generale  : Ho  esaminato  adesso  i documenti , lio  ri- 
letta la  lettera  atteuiamente , e riconosco  in  realtà  che  la  lettera  è po- 
steriore al  ricevimento  dei  biscotti. 
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( Sensazione) 

Mets.  Paillet:  lo  diceva,  «ignori  giurati , che  inoltre  ho*  un’al- 
tra lettera  la  quale  non  può  lasciar  dubbio  veruno  su  questo  proposito. 

Messer  Paillet  ne  dir  lettura  : 

Cario  Lafarge  a sua  moglie. 

Venerdì. 

Presto  presto,  ti  scrivo,  mia  buona  e cara  moglie,  alTìncbè  tu  non 
istia  in, pensiero  per  me.  Jeri  li  dicevo  che  mi  sentivo  male  scriven- 
doti, realmente  dalie  undici  ore  di  jeri  l’altro  sera  avevo  avuto  di  con- 
tinuo forti  Vomiti  e una  emicrania  terribile. . . 11  mìo  brevetto , mia 
buon’  amica , è per  quanto  io  credo  prossimo  ad  un  buon  fine  ; non 
v’  c più  altro  che  quella  benedetta  apertura  di  credito  che  oramai  mi 
tratterrò.  Leone  si  solleciti  dunque  presto  a mandarmi  ì recapiti  che  gli 
ho  chiesti  ; deve  avermi  già  mandato  il  mio  contratto  di  divisione  ; mi 
spedisca  il  rimanente  col  corriere  per  eh’  io  lo  riceva  più  presto.  Ahimè  ! 
come  mi  pajono  mill'  anni  d’ essere  fra  le  tue  braccia  ! 

Carlo  Lafaroe. 

n sig,  Aìyv,  Generale:  Già,  le  date  non  fanno  nulla,  in  questo 
niente  vi  è di  grave. 

Messer  Paillet  : £ sempre  cosi  : quando  vi  presentassi  il  signor 
Lafarge  vivo  vivo,  direste  che  non  è cosa  d’ importanza. 

( Risate  ) 

Messer  Paillet:  11  sig.  Presidente  mi  annunzia  che  una  persona 
presente  all’  udienza  richiede  che  la  Corte  in  virtù  del  suo  potere  di- 
screzionano  si  compiaccia  ascoltarla. 

Deposizione  del  signor  Nassau 
Avvocato  in  Conjblens 

Il  sig.  Presidente  : V’  invito  a parlar  forte. 

Il  sig.  Nassau  : Prego  la  Corte  ed  i signori  giurati  di  scusare  la 
. mia  coinmozione,  ma  provo  il  bisogno  di  entrare  in  alcuni  dettagli  per 
far  comprendere  bene  a qual’ impulso  obbedisco  nel  venire  a renderle 
conto  dei  fatti  accaduti  a^  mia  cognizione. 

Jl  signor  Presidente  ; 11  vostro  carattere  ci  dò  anticipatamente  la 
convinzione  che  obbedite  ad  un  solo  impulso,  a quello  della  verità. 
Parlateci  del  fatto  die  avete  da  render  noto  alla  giustizia. 

Il  sig.  Nassau:  Daccliè  sono  a Tulle  sono  alloggiato  con  un  gio- 
vane citato  come  testimone  nel  processo.  Naturalmente  nella  giornata  e 
tutte  le  «ere  la  nostra  conversazione  si  .aggira  sull’  affare  Lafarge.  Dopo 
l’udienza  del  3 settembre,  tornali  a casa,  discorremmo  di  questo.  Ci' 
occupammo  principalmente  dell’  individuo,  dei  testimoni  chiamati.  Co- 
stui avendoli  veduti  tutti  mi  diede  dei  dettagli , c servendosi  di  un’  e- 
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spressione  che  indubitalainenle  csngorava  il  suo  concetto,  mi  disse  die 
fni  di  loro  si  trovava  un  /croce,  una  specie  di  vampiro.  Sul  principio 
jiresi  li'ggerinciiio  questo  discorso.  .Mi  disse  che  quest’  uomo  si  era  sve- 
nuto due  volle  e di' era  stato  chiamalo  un  medico  a salassarlo.  Non 
mi  occupai  più  di  tale  circostanza. 

Durante  1’  udienza  del  4 venni  al  tribunale  con  quel  giovine  , il 
quale  mi  disse  scherzando  : - Venite  qui,  vi  farò  vedere  il  mio  serraglio 
di  testimoni  [mmagerie  de  témoins) 

{Risale  nell’  uditorio) 

Cedei  all’  invito.  Non  conoscevo  il  testimone  Denis;  il  sig;por  Ca- 
trufaiit  me  lo  mostrò  dicendo;  • Ecco  il  feroce;  parlategli,  vi  raccon- 
terà la  sua  storia  > - Incominciai  seco  una  conversazione  sopra  mada- 
ma Lnfarge.  - « Ah,  briccona  ! mi  disse  ( cito  le  sue  espressioni  ) Io  ha 
uudrito  per  quindici  giorni  a suon  di  veleno  ! non  sapete  quel  che  fece 
intanto  di’  ora  nella  villa  di  suo  nonno  ? un  contadino  essendo  andato 
fuori  e volendo  tornare  la  sera  , la  signorina  fece  alzare  il  ponte  leva- 
tojo  per  far  allbgare  quel  contadino  nel  fosso,  il  che  accadde  davvero. 

( Sensazione  ) 

* Non  sapete  anche  la  s^ria  della  scimmia  e del  canario?  • Non  so 
quale  circostanza  mi  allontanò  dal  testimone,  che  più  non  rividi.  Quando 
oggi  l’ho  inteso  a negare  con  un  sangue  fieddo  incomprensibilc  un  di- 
scorso tenuto  a me  stesso,  dichiaro  che  ho  provato  un’  emozione  delle 
più  penose.  Sono  uscito  da  questo  locale  e mi  sono  portato  dal  signor 
Catrufaut,  onde  convincermi  , combinando  le  mie  rimembranze  con  le 
Sue,  che  non  ero  in  errore.  11  sig.  Catrufaut  aveva  udito  al  pari  di  me 
il  discorso,  ed  allora  è stato  che  ho  stimalo  mio  dovere  di  olferire  alla 
giustizia  la  mia  testimonianza. 

Aggiungo  pure,  quel  che  mi  scordava,  che  mi  disse  : - < Ah,  scel- 
lerata ! quando  ci  sarò  io,  non  terrà  gli  occhi  come  li  tiene  adesso  ! • 

( Sensazione  generale  : messer  Paillet  picchia  le  man!  in  alto  di 
stupore.) 

.Vesser  Paillet  : Eccolo  adunque,  quel  testimone  che  sotto  la  fede 
del  giuramento  è venuto  a questa  sbarra  a dare  delle  mentite  1 noa 
contento  di  venir  qui  a mentire  egli  stesso  al  cospetto  della  giustizia  , 
passeggia  tutto  il  giorno  alla  porta  di  quest'udienza,  spaigendo  dovun- 
que, offerendo  a chi  vuole  udirlo,  il  veleno  delle  sue  parole. 

( Agitazione) 

Il  sig.  Presidente:  Fate  avvicinare  il  testimone  Denis. 

11  tcsiiinouc  Denis  è assente- 

Il  sig,  Presiden  e:  Domani  vi  porremo  a confronto  col  testimone. 

Il  sig.  Nassau  : Signor  Presidente,  ho  fissato  il  mio  posto,  ed  un 
affare  importante  mi  chiama  domani  1’  altro  all’  udienza. 

Il  sig.  Presidente  : Nell’  interesse  della  giustizia  e della  verità  , 
dovete  trattenervi. 

Il  sig..  Nassau  : Per  quanto  urgente  sia  questo  affare,  c se  occorre 
assolutamcule,  mi  miiformurò  agli  urdiui  della  giustizia. 
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Messer  Paitlet  :,Sì  potrebbe  mettere  a coiifroalo  Denis  col  lesti* 
moDe  Catrufaut.  ' ' 

V/  st^.  Presidente:  (^eslo  conlrontó  avrh  luogo  Honiani. 

E sciolta  r udienza  in  mezzo  a grandissima  agitazione. 

La  sig.  Lafiirge  tornata  nella  sua  carcere  «lor*  essere  stala  salassata 
4ii  suo  medico. 


•M*TA  VBXMM»A  — 8 SeUembre. 


I periti  nominati  dalla  Corte  sono  giunti  questa  mattina  da  Reync, 
dopo  aver  proceduto  all’  esumazione.  Passando  davanti  al  Gbndier 
ksnno  visitato  ^cl  vecchio  moutulero,  e quelle  rovine  di  cui  la  di- 
sgrazia o il  delitto  ha  dispersi  lutti  gli  abitanti. 

Dopo  essersi  fermati  qualche  istante  al  Glatidieri  si  sono  portati  al 
cimitero,  dove  gli  altcudeva  il  giudice  di  pace  di  Lubersac.  Li  segui- 
tava una  folla  immensa.  Si  è sparva  mollissimo  cloruro  intoruo  alla 
tomba,  ed  è cominciata  1|  operazione.  La  cassa  non  era  che  alla  pro- 
fondità di  un  metro  ; è rinusia  tutta  scoperta  in  un'  ora  di  lavoro^  Il 
«g.  Lafaige  era  stato  aperto  dai  medici , ed  il  suo  corpo  dopo  dieci  mesi 
w*  Orrendo  a vedersi. 

I dottori  Massenat  e Lespinas  hanno  portato  via  gli  ottani  iie- 
rewsrj  alle  operazioni  chinsicl»c , ma  il  corpo  era  in  tale  stalo  di  di- 
|f»cirarnto  eh’  è bisognato  tagliarlo  con  ini  cucchiajo  comprato  nel  Vil- 
l^gio.  Si  è messa  quella  p.isia  umana  in  vasi  di  terra  lappati  e sigil- 
“•*>  e vi  Mno  stati  vasi  bastevoH  per  riempire  due  casse. 

1 periti  hanno  disporti  i loro  lambicclu  sulla  strada  che  gira  at- 
al  tribunale.  Cinque  o sei  fornelli  sono  posti  in  cerchiò  e scal- 
‘I*  ,“n  grandissimo  braciere  sempre  acceso , attorno  a quei  bracieri 
•Meati  i chimici  eseguiscono  il  loro  incarico.  . , 

^ P®88'  sovrastano  al  tribunale  sono  ingombri  di  spettatori,  i di 

guardi  son  rivolti  a quel  lavoro  ali’  aria  aperta  tra  i vapori  densi 
* fetii  che  si  esalano  per  ogni  lato;  Il  puzzo  è tanto  penetrante  die 
•I  principio  dell’  udienza  di  questa  sera  si  credeva  clie-qnesU  non  po- 
^ seguitarsi.  Queir  odore  di  cadavere  dissotterrato  si'  era  intmdotto 
MI  corridoi  « porle,  e per  un  momento  è stato  quasi  impossibile 
“1  resistervi.  Le  signore  erano  in  maggior  numero  del  consueto , ed 
Mino  sopportato  quella  puzza  con  un  eroismo  degno  di  ammirazione.' 
^dice  che  due  signore  si  sono  presentate  per  veder  agire  i chimici,  e 
rix  la  sentinella  ha  ricusato  ad  esse  il  passo. 

fe  aperta  l’udienza  alle  ore  otto  e mezza. 

L’  accusala  entra  accompagnala  dal  suo  medico. 

. , 11  signor  Odoardo  Nassau,  avvocato  In  G>nfolcns,  testimone  inleso 
I è richiamato. 

Inniilmcnlc  si  cerca  Denis  pci  metterlo  seco  a conlrona». 
l’aoc.  Làst.  A\>veUnamento  /i3 
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Nuova  deposizione  del  signor  Nassau. 

Il  signor  Avvocato  generale:  Ci  diceste  che  jeri  eravate  stalo  in 
relazione  diretta  con  un  giovane  citato  come  testimone  nel  processo  e 
che  vi  disse  qualche  cosa.  < jf 

Il  signor  Nassau:  Jeri  riferii  alcune  cose  che  mi  aveva  detto  que- 
sto testimone  e alcune  che  mi  aveva  dette  Denis.  Ecco  ciò  che  mi 
disse  il  testimone  : Mi  riferì,  che  arrivando  il  primo  giorno  aH'udienza 
avea  visto  fra  i testimoni  un  giovanotto  che  si  era  svenuto  tre  volte 
e che  da  lui  fu  consigliato  a farsi  cavar  sangue.  11  signor  Catrufaut , 
eh’ i il  testimone,  mi  raccontò  questo,  ed  io' gli  feci  alcune  interroga- 
zioni su  ciò  che  gli  aveva  detto  quel  giovane.  - < Si  è servito  , esso 
mi  rispose,  di  espressioni  molto  energiche  ; pareva  mal  disposto  per  la 
signora  Lafarge.  > - Quelle  espressioni  , secondo  il  signor  Catrufaut , 
erano  da  uomo  che  parlasse  più  inconsideratamente  in  quell’  istante  che 
noa  avesse  fatto  in  pubblico , disse , per  esempio,  che  vorrebbe  bere  il 
sangue  di  madama  Lafarge. 

( Gran  sensazione.  ) 

Il  signor  Presidente  : Disse  questo  P 

Il  signor  Nassau  : Ho  ri<  bianiate  le  mie  rimembranze,  ho  discorso 
in  seguito  col  signor  Catrufaut  in  maniera  (fa  rapportare  esattamente  ciò 
eh’  esso  mi  ha  detto.  Questi  mi  disse  eh’  era  ben  sicuro  di  quau'.o  mi 
aveva  riferito.  Senza  annettere  grande  importanza  all’  espressioni  di 
cui  aveva  fatto  uso  il  testimone,  del  quale  allora  ei  non  sapeva  il  no- 
me, mi  aggiunte  ; - > Nou  sarà  favorevole,  aggraverà  la  signora  Lafar- 
ge.  > - Ed  è perchè  non  lo  conoscevamo,  che  per  accennarlo  impie- 
gavamo tutte  le  volte  che  dovevamo  indicarlo  fra  noi  una  parola  che 
Torse  non  è convenevole,  e che  neppure  esprimeva  la  nostra  opinione  : 

10  chiamavamo  il  Feroce.  Fino  a quel  momento  io  non  aveva  veduto 

11  testimone  , e no'n  lo  vidi  che  l’ indomani , giorno  in.  cui  venne  al 

tribunale.  ' , , , 

Il  signor  Avvocato  generale  f É impossibile  d' intendere  che  si 
vada  COSI  a circuire  i testimoni -per  farli  parlare  , e mi  stupisco  clic 
un  avvocato  si  sia  .fatta  lecita  una  cosa. simile.  Se  ti  facesse  un  pro- 
cesso su  tutto  quello  eh’  è detto  fuori  dell’  udienza,  vi  ti  richiederebbe 
più  d'  un  anno. 

Stesser  Paillet  : ^Risponderò  al  signor  Avvocato  generale  .,  che  ia 
una  precedente  udienza  il  pubblico  ministero  attribuiva  alla  parte  di- 
fendente tutti  i discorsi  tenutisi  fuori  e ne  traeva  delle  insinuazioni  con- 
tro di  lei. 

Il  signor  Avvocato  generale  : Si  seguitano  i testimoni , si  fanno 
ciarlare,  si  circondano,  si  pertrguilano  ; sq  che  questo  ha  avuto  luogo! 

Stesser  Paillet  : No  so  a chi  ciò  si  applichi,  ma  per  me  dichia- 
ro che  gradirei  che  si  lasciassci-o  spiegare  liberamente.  Qui  si  tratta  dì 
una  dichiarazione  schietta,  falla  da  uù  uomo  di  onore  il  quale  ha  ve- 
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dillo  T)ciiis  abbandonarsi  con  gaudio  alle  sue  odievoli  antipatie.  Io  non 
comprendo  come  il  signor  Avvocato  generale  insorga  contro  una  testi- 
monianza che  manifesta  la  vcriiii. 

Il  signor  Avvocato  generale:  Noi  non  abbiamo  difllcoltà  di  dire 
che  si  è mancato  altamente  alle  convenienze,  ai  doveri  dell’  onorevole 
professione  di  legale,  ondando  per  tal  modo  a provocare  un  testimonio 
e fargli  subire  una  specie  d’  interrogatorio. 

Jl  signor  Nassau:  Se,  come  legale,  pensa  il  signor  Avvocato  ge- 
nerale eh’  io  abbia  mancato  a’  miei  doveri,  non  ò qui  e con  tali  mezzi 
che  deve  richiamare  contro  di  me  un  rimprovero.  Mi  attacchi  secondo 
le  leggi  usitate  in  simil  caso,  e mi  difenderò.  Se  , come  semplice  cit- 
tadino, chiedo  di  rispondere  poche  parole  : òli  sono  trovato  davanti  a 
un  testimone  eh’  io  non  conosceva  per  testimone,  io  non  ho  proferite 
quelle  parole,  egli  le  ha  pronunciate  da  per  se. 

Jl  signor  Arvocato  generale  : (con  impeto)  Vi  dico,  signore,  che 
avete  mancalo < egualmente  ai  vostri  obblighi  di  avvocato  e di  cittadino. 
Non  dovete  adunque  meravigliarvi  della  severith  delle  nostre  parole. 
Credete  forse  che  sia  conforme,  non  dirò  soltanto  alle  convenienze,  ma 
allo  spirito  delle  leggi  che  a voi  è noto,' e di  cui  vi  chiamano  ad  es- 
ser organo  le  vostre  funzioni,  1’  andare  cosi  a circuire  in  qualche  ma- 
nièra i testimoni,  far  fare  ad  essi  dèlie  dichiarazioni,  eccitarli  a discorsi 
forse  imprudenti  ? Il  testimone,  una  volta  eh'  è nella  stanza  destinatagli, 
non  deve  comunicare  con  veruno  ; i testimoni  non  debbono  comuni- 
care con  alcuno,  lo  vi  doveva  questa  ammonizione  , ed  essa  è diretta 
pure  a tatti  quelli  che  in  questa  circostanza  possono  aver  fatto  co-^ 
me  voi. 

Alesser  P/ùllel:  Chiedo  scusa  al  signor  Avvocato  generale;  ma  se- 
condo me  , che  professo  il  massimo  rispetto  per  la  legge  e le  conve- 
nienze, non  credo  che  qui  vi  sia  slata  alcuna  provoc.izione  direttasi  ad 
nn  testimonio.  Non  ci  veggo  altro  che  una  conversazione  liberamente 
accettata  da  Denis.  Egli  ebbe  questa  conversazione  col  testimone,  sic- 
come r avrebbe  avuta  col  primo  che  capitasse  , e nel  farla  conoscere 
alla  Corte  ha  adempiuto  1’  obbligo  suo  facendo  alla  giustizia  la  confi- 
denza di  circostanze  che  possono  condurre  alla  manifestazione  della  ve* 
rilà.  £ davvero,  riflettendovi  bene,  non  capisco  i rimproveri  rivolti  al 
testimone.  Ciò-  che  v’  è qui  da  esaminare  si  è questo  punto  : 11  fatto  è 
egli  vero  ? 

Il  signor  Avvocato  generale  : Insisto  nella  mia  osservazione.  Di- 
fatto, è egli  ammissibile  che  un  avvocalo  vada  fuori  da  questo  recinto 
a trovare  un  testimone,  e farsi  lecito  di  provocarlo  ? 

Il  signor  Nassau:  Permettetemi,  signore  , di  difendere  la  mia  si- 
tuazione di  avvocato,  giacché  voi  1’  attaccate  . . . 

Il  sig-  Presidente  : E importante  che  fluisca  questo  dibattimento. 

Il  sig.  Nassau  : Non  son’  io  che  1’  ho  eccitato  , ma  è giustissimo 
che  mi  difemla. 

Il  sig.  Presidente  : Io  mi  unisco  all’  avvertimento  dato  dal  signor 
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Avvocato  Generale,'  e Io  fo  con  tulle  le  m'ie  forze-  Non  conviene  ad  una 
persona  di’  esercito  una  professione  tanto  onorevole  com’  è la  vostra , 
che  deve  apprezzare  tiilt:i  I'  importanza  delle  sue  azioni,  1’  andare  a por- 
si in  relazione  con  nq  testimonio  e provocare  per  parte  sua  delle  spie- 
gazioni. 

Il  sig.  Asfvocato  Generale  : £ veramente  fuori  d’  ogni  ragione! 

Deposizione  del  $ig,  Pietro  Catnsfaut,  pittore  in  Parigi^  ^ 
età  anni  32> 

Il  tig.  Presidente  1 In  quale  circostanza  conosceste  il  testimone 
Deais,  e dove  lo  incontraste? 

Il  testimone  i 11  primo  giorno  del  processo  io  era  nella  sala  dei 
testimoni-  Vidi  un  signore  che  sveniva;  gli  avevano  gik  preso  i brividi, 
voleva  uscire,  io  ottenni  dal  cancelliere  che  potesse  andarsene.  All’ in- 
domani lo  incontrai,  si  parlò  assieme,  mi  parve  convinto  della  rcitli  di 
madama  Lafarge,  e mi  fece  specie  l’ energia  delle  sue  espressioni.  La  sera, 
tornato  all’  alb-.'rgo  , parlai  col  sig.  Nassau  e gli  dissi  quel  che  avevo 
inteso.  Dopo  due  giorni  esso  mi  domandò  dov’  era  quell’uomo,  e glielo 
mostrai  seduto  sopra  una  panca  dei  Pas-perdtis.  lì  signor  Nassau  lo 
interrogò , e Denis  gli  disse  che  madama  Lafalge  nudriva  suo  marito  a 
suoa  di  veleno. 

( Sensazione.') 

Il  sig.  Presidente  : Non  vi  disse  altro  ? 

D.  iVli  pare  di  rammentarmi  che  discorse  di  un  altro  fatto:  che 
un  servitore  aveva  dato  alla  signora  Lafai^c  qualche  motivo  di  mal 
contento  , di’ egli  aveva  1’  uso  di  ubbriacarsi , ella  fece  nella  villa  del 
suo  avolo  alzare  il  ponte  levatojo  ,-e  quando  quell’  uomo  essendo  ub- 
briaco venne  per  tornar  dentro  cascò  nell’ aequa  e si  annegò. 

Il  sig.  Presidente  • Udiste  questo  voi  stesso  ? ' 

R.  hi  signore. 

Il  sig  Aì^i'ocato  Generale  : Soltanto  il  giorno  in  cui  metteste  Nas- 
sau in  I relazione  con  Denis,  ciò  vi  fu  detto  da  quest’  ultimo  ? 

R.‘  Ne  aveva  parlato  egualmente  prima. - 

D.  Nelle  vostre  conversazioni  davate  a colui.  1*  epiteto  di  feroce  ? 

Il  testimone:  L’  ho  digih  detto  ; questa  parola  è fra  noi  uii  termi- 
ne di  convenzione  , ma  che  non  può  avere  alcuna  importanza , e nou 
ostante  ho  ricevuta  una  severa  aniraouiaione  dal  sig-  Presidente.  Devo 
aggiungere  che  ho  pure  inteso  a dire  da  Denis,  mentre  guardavamo  nel- 
1’  udienza:  - < Oh,  scellerata  I quando  ci  sarò  lo  , non  aiterà  gli  occhi 
cosi  I > - Per  questo  lo  chiamavamo  il  Feroce. 

Il  signor  Arn'ocato  generale  : Come  fu  messo  il  siguor  Nassau  iu 
relazione  con  Denis  P 

Il  signor  Catrufaut:  Arrivai  col  signor  Nassau  nell’‘ atrio  del  tri- 
bunale, gli  dissi  : - € Ecco  quella  persona,  Denis.  > - Denis  si  sdzò,  e 
fu  iuterrogato. 
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Il  ugnor  Àt'ì'Ocalo  gritrmlf:  c'Fa  , <li  nuovo  , c non  posso  ripe- 
torlo  mai  troppo  ^ è cosa  gravissima  l’ interrogare  iin,  (csliinniie.  Biso- 
gnava lasciar  Denis  con  la  sua  coscienza,  il  suo  mandato  da  testimonio 
c la  sua  deposizione. 

Jl  signor  Nassau:  II  signore  si  vale  di  un’  espressione  che  male 
esprime  il  mio  concetto,  lo  interrogare  un  testimonio  ! e con  quale 
scopo  ? nello  scopo  di  non  partire  jeri  sera  , nllorclic  avevo  tanto  da 
fare?  Ma  sino  adesso  non  ho  mal  inteso  dire  che  fosse  proibito  di  trat- 
tenersi con  un  testimone  e di  parlargli.  Ma  ogni  giorno,  in  questa  ca- 
usa che  dii  pensiero  a tutti,  vi  sono  persone  gravissime,  funzionar)  pub- 
blici, che  discorrono  fuori  da  questi  dibattimenti.  Tutti  ne  parlano,  lo 
non  ho  interrogato  il  testimone.  Ho  discorso  seco-  Il  signor  Catriilaut 
nell’entrare  lo  salutò;  io  mi  levai  subito  il  cappello:  doveva  farlo  es- 
sendo in  qnel  momento  a braccetto  col  signor  Catrufaiit.  Lo  udii,  che 
diceva  rispondendo  ad  una  domanda  del  signor  Catrufaut  : - • L’  ho 
.avuta  due  minuti.  — Che  cosa  ? gli  chiesi.  — La  febbre,  rispo- 
se. — Dovreste  domamlare  di  deporre  subito , e poi  subito  andar- 
vene. — Il  miq  deposto  , replicò  , sarH  fatto  subito  ; sarò  dei  più 
importanti. — JVIaria  Cappelle  ha  avvelenato  suo  marito  con  venti  soldi 
di  arsenico  cbe  mi  lia  incaricato  di  comprarle.  — Allora  fu  che  da 
per  se  mi  raccontò  lutto  quello  cbe  jeri  io  riferii.  L veramente  non 
credo  aver  fatta  in  questa  circostanza  alcuna  cosa  contraria  alla  morale 
ed  ai  principi  anco  più  rigorosi  della  legge. 

Il  tig.  Presidente  ; L’  osservazione  da  me  fatta  fu  per  voi  come 
per  tutti,  ed  affinchè  ciascuno  la  intendesse  bene  ; difatti  il  Presidente 
delle  Assise  dev'  essere  il  conservatore,  il  guardiano  fedele  della  puritìi 
do’  principi  ; perciò  quando  ho  avuto  da  avvertirvi  di  quello  die  il 
signor  Avvocalo  generale  con  ragione  aveva  considerato  come  oblio 
delle  regole,  bo  pensato  che  questo  avvertimento  avrebbe  tanto  m.ag- 
gior  valore  inquanto  che  era  rivolto  ad  un  avvocato  pratico  , od  uno 
nomo  stimabile  e distinto  come  voi  ( lo  so  particolarmente  ).  In  re- 
altà , e ne  andrete  d’  accordo  da  per  voi  , non  conveniva  interrogare 
cosi  all’  udienza  i teslimon);  ciò  era  contrario  alla  legge  ugualmente  . 

che  alle  convenienze:  voi  lo  sapete  meglio  di  un  altro.  Capisco  l>e- 
nissimo,  die  senza  forse  riflettere  abbastanza  vi  siate  lasciato  trascinare 
dall’  andamento  della  conversazione  ; ma  in  questa  circo^tan^a  avete 
mancalo  evidentemente  alle  regole  della  prudenza  ordinaria,  alle  regole 
di  quella  prudenza  che  avrete  da  ora  innanzi.  D’  altronde  1’  osserv.a- 
tione  era  generale,  ed  ora  naturale  di  sceglier  voi  come  legale  per  ren- 
der sensibile  a lutti  1’  avviso,  per  iiis^nare  a tutti  che  si  debbono  ri- 
spettare le  proibizioni  della  legge  che  vieta  qualunque  comunicazione 
con  i testimoni. 

Ji  signor  Nassau  : II  signor  Presidente  mi  permetterli  in  primo 
luogo  di  ringraziarlo  della  benevolenza  con  la  quale  si  è coiiipi.aciutn 
rettilic.are  1'  ammonizione  prima  indirizzatami.  Ma  io  rispettosamente  gli 
domanderò  il  permesso  di  fargli  osservare  che  non  ho  veduto  in  venni 
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lungo  nella  1ep:f;e  che  foste  proibito  ili  iliscorrere  con  un  testimone 
solnmriito  perchè  è testimone.  Io  non  entrai  nemmeno  nella  sala  dei 
testimonj. 

Il  signor  Presidente:  I testimoni  non  debbono  comunicare  con 
alcuno.  Neppur  debbono  comunicare  tra  di  loro,  lo  fo  (|iiesto  rilievo 
al  signor  Ciatrufaut  come  al  signor  Nassau , riconoscendo  bensì  che  il 
primo  a motivo  della  sua  protcssioue  può  aver  ignorato  quello  che  io 
ho  rammentato  adesso. 

Messer  Paillct:  I signori  giurati  noteranno  che  non  è stato  ne- 
cessario di  -circuire  Denis  ed  interrogarlo  per  carpirgli  una  rivelazione 
e parole  che  noti  volesse  far  udire.  In  lui  queste  venivano  naturalmente, 
egli  provava  un  vero  bisogno  , una  particolare  soddisfazione  a confi- 
denze, che  d’  altronde  negò  sfacciatamente  alla  Corte.  ' 

Il  signor  Avvocato  generale  : I signori  giurati  neppUr  dimenti- 
cheranno che  Denis  non  si  apri  poco  a poco  se  non  se  a misura  che 
gli  si  facevano  delle  domande.  • 

È richiamalo  Denis;  è sempre  assente.  " 

Il  signor  Avvocato  generale:  11  signor  Catrufant  era  chiamato  co- 
me testimone  di  moralitìi  per  deporre  relativamente  all'  affare  delle 
gioje.  Non  eravaòao  ancora  al  suo  turno  di  deposizione.  Credo  che  sia 
necessario  che  deponga  adesso  su  questo  fatto  in  modo  sommario  , ri- 
serbandosi di  richiamarlo  in  seguito  se  occorrerà. 

Citriosith  generale  ) - • . 

Messer  Paillet:  Io  dichiara  che  non  metto  ostacoli  a che  il  te- 
stimone sia  esaminato  su  questo  fatto  ; ma  non  arrivo  ancora  a com- 
prendere come  si  possa  voler  unire  1’  affare  delle  gioje  a quello  del- 
r avvelenamento.  Non  posso  far  altro  che  rapportarmi  alla  prudenza 
della  Corte.  ‘ v ‘ 

Il  signor  Avvocato  generale  : Io  dal  canto  mio  non  capisco  come 
un’  informazione  di  moralità  non  abbia  un  legame  Stretto  e necessario 
con  un’  accusa  criminale.  » - 

(Il  signor  Avvoc.nto  generale  espone  l’affare  delle  gioje,  1’  ìncol- 

I iasione  che  si  aggravò  sopra  Maria  Cappelle,  il  suo  sistema  di  difesa, 
e sue  recriminazioni  contro  madama  di  Leotaud , il  resultato  d^li  atti 
correzionali.  Termina  dicendo  che  la  discussione  non  s’  impegnerà  da 
ora  su  questo  punto.  ) * ' 

Il  signor  Aivocato  generale  : Il  signor  Catrufant  deporrk  di  ciò 
che  sa,  poiché  è stato  chiamato  alla  sbarra  fuori  di  turno.  Signor  Ca- 
trufaut,  v’  invilo  a deporre  molto  brevemente  : è per  la  forma. 

Il  signor  Catrufaut  • Conobbi  molto  il  signor  Clave  e la  sua 
famiglia  eh’  c delle  più  stimabili.  Il  signor  Clave,  esempio  di  tutte  le 
virtù,  è un  giovane  distintissimo  che  ha  ricevuto  una  brillante  educa- 
zione; è dotato  di  un  animo  molto  generoso,  nobile,  elevato;  io  1’  ho 
veduto  per  due  o tre  anni  nell’  inverno  dare  dei  soccorsi 'ai  disgra- 
ziati. ’ 

Il  signor  Presidente  : Ciò  basta  per  il  momento- 
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lUesser  PaiUet  : Non  farò  questioni  su  ^neslo  punto,  che,  lo  re- 
plico, non  mi  sembra  abbia  il  menomo  rapporto  coll’  accusa  ili  awe- 
leiiamento.  Eli , mio  Dio  ! dichiaro  die  la  moralità  del  signor  Claiè 
non  è neppur  qui  in  sospetto.  Fo  su  tal  parti  colare  ed  anticipatamente 
qualunque  concessione  si  voglia;  il  signor  Clavè,  oggi  come'  sempre  , 
sarà  per  me  l’ uomo  più  pregievole  del  mondo . . . 

Il  signor  Avvocato  generale  : Accetto  con  giubilo  questa  con- 
cessione. , _ 

Messer  Paillet  : Dico  soltanto  che  ciò  non  è compreso  , che  la 
parte  accusatrice  non  intende  la  questione  come  1’  intendo  io,  essa  non 
è nemmeno  sospettata  1 

Il  signor  Avvocalo  generale  : Allora  vedremo  un  nuovo  sistema 
di  difesa,  un  sistema  appoggiato  sui  fatti? 

Messer  Paillet  : Pazienza,  signor  Avvocato  generale  1 

Il  signor  Presidente  : I signori  periti  sono  in  questo  momento 
riuniti  tutti  ; conduceteli  a’  piedi  della  Corte  , alfincliè  sla  eseguilo  il 
deposito  del  processo  di  esumazione  e prestalo  il  giuramento  per  la 
perizia  eh’  è per  farsi  immediatamente. 

( Dall’  agitazione  die  si  manifesta  in  tutti  i punti  della  sala  è fa- 
dle  scorgere  che  oramai  1’  interesse  è riconcentrato  sull’  operazione  im- 
portante a cui  sono  per  applicarsi  i periti.  ) 

I signori  periti  sono  introdotti. 

( Attenzione  generale.  ) 

Mentre  essi  vanno  ai  loro  posti , il  signor  dottore  Bardou  fa  per- 
venire un  biglietto  al  signor  Presidente. 

II  signor  Presidente  : In  questo  biglietto  sì  tratta  di  un  affare  di 
famiglia. 

Il  signor  Bardou  : Si  signore  : avevo  due  figli , ne  ho  perduto 
UDO  qualche  tempo  addietro  ; ricevo  un  espresso  con  1’  avviso  che 
1’  altro  mio  figliuolo  è ammalato  gravemente  ; supplico  la  Corte  a 
permettermi  di  partire. 

( La  voce  del  testimone  è tronca  da’  singhiozzi.  ) 

11  signor  Avvocarlo  generale  dichiara  non  opporvisi,  e domanda  che 
Q signor  Borie  professore  di  farmacia  a Tulle,  e che  per  quanto  dicesi 
ha  passali  in  ullimn  i suoi  esami  egregiamente,  gli  sìa  sostituito. 

La  Corte  con  un  decreto  esime  il  signor  Bardou  dall’  eseguire  il 
suo  incarico,  e gli-  sostituisce  il  signor  Borie. 

Il  signor  Aviwato  generale  : Farò  una  domanda  'al  signor  Bar- 
don  innanzi  che  parta.  Si  rammenta  egli  se  prima  della  perizia  e du- 
rante la  sezione  lo  stomaco  fu  sottoposto  ad  una  lavanda? 

R.  Fu  lavato  per  esaminare  meglio  la  lesione. 

D.  Vi  furono  lavande  ripetute  ? 

R.  Non  posso  dire  se  vi  fossero  una  o più  lavande,  ma  mi  sem- 
bra die  fu  lavato.  . 

Il  signor  Avvocato  generale  : ( al  signor  Lrspinas  : ) Sapete  se 
lo  stomaco  di  Latarge  fu  sottoposto  ad  uua  o più  lavande  ? 
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R.  Non  me  ne  ricordo  ; quello  die  mi  sovviene  benìssimo  si  è che 
noi  facemmo  colare  i liquidi  che  conteneva  in  un  vaso. 

Il  signor  Presidente  : Devono  essersi  fatte  delle  lavande  onde 
purgare  quell'  organo  dalle  muccosità  e materie  estranee  che  avrebbero 
potuto  dare  ostacolo  al  vostro  esame. 

MesserPaillet  : Si  deve  pinttosto  aver  rispettato  il  suo  stato  ma- 
teriale. 

Il  signor  Lespinas  : Sembra  che  si  siano  limitati  a fare  sparire 
quei  corp)  estranei  stropicciando  col  dito. 

Il  signor  Avvocato  generale  : Si  può  talvolta,  e nei  casi  più  im- 
portanti , agire  con  fretta  e non  pensare  a tutto.  Voi  comprendete  ^ 
signor  Lespinas,  il  peso  di  questa  domanda:  si  potrebbe  presumere  che 
la  lavanda  avesse  fatto  sparire  1’  arsenico. 

Il  signor  lespinas  : La  lavanda  non  avrebbe  mai  fatto  sparire 
l’arsenico  contenuto  nel  tessuto  stesso  dell’organo. 

Il  signor  Dubois:  In  coiiformitli  degli  ordini  della  Corte,  i periti 
da  essa  incaricati  si  sono  recati  al  Glandier  ed  hanno  proceduto  alla 
esumazione  del  corpo  di  Lafarge.  Io  ho  fra  le  mani  un  processo  ver- 
bale dettagliato  , fatto  con  la  maggior  attenzione , e che  depoogo  sul 
tavolino  della  corte.  ' 

Ecco  1'  analisi  del  processo  verbale.  , 

ESTRATTO 

del  processo  verbale  di  esumazione  del  7 settembre  1840. 

Dal  signor  Giudice  di  Pace  del  cantone  di  Lubersae. 

...  Il  signor  Maire  della  comune  ed  i quattro  portatori  suddetti , 
come  pure  il  becchino  , previo  giuramento  di  dire  la  vrrrt:i  , prestato 
nelle  nostre  mani  in  coufoi-mitò  della  legge  , da  noi  interpellati  in 
modo  preciso  sopra  il  posto  dove  fu  sepolto  il  16  gennaio  1840  il 
signor  Pouch  Lafarge,  ci  hanno  condotti  nella  parte  alla  del  cimitero, 
a circa  cinque  metri  dal  muro  che  confina  colla  via  da  Heyssac  a Poin- 
padour  , ed  a circa  un  metro  da  una  croce  tinta  di  nero  sulla  quale 
sili  scritto  : < Qui  riposa  In  signora  Poucii  Lafarge  nata  Oiignac  , in 
• ctò  di  anni  ottanta,  morta  al  Glandier  addi  26  ottobre  18J2.  > 

Colà  ci  hanno  mostrato  un  piccolo  sito  di  due  metri  di  lunghezza 
sopra  <|uaranta  centimetri  di  larghezza,  posto  concavo  alle  due  estro- 
milli.  ivi  il  terreno  è abbassato  alla  profonditi  di  circa  dieci  centime- 
tri. E coperto  sulla  superficie  con  erba  e piante  di  mille  foglie  at- 
taccate, salvo  che  all’ csirernitli  superiore,  dove  si  trova  una  superficie 
spoglia  di  erba  a circa  cento  venti  centimetri  io  quadrato;  e verso  la 
csireraiti  inferiore  un  altro  posto  in  cui  I’  erin  è molto  rada.  Ci  hanno 
attestalo  unaiiimeniciite  che  in  quel  punto  furono  deposte  nella  data 
suddetta  le  spoglie  mortali  di  Carlo  Pouch  Lafarge.  ‘ 

La  cassa  morluoria  è stata  diciiiiirata  da  Aniniiio  Bonnel  per  fatta 
<li  legno  di  castagno,  mcuo  la  tavola  di  sotto  ciiu  ci  ha  detto  «sser^  di 
pioppo. 
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Ila  il  medesimo  egunliiientc  duliiurutn  «tic  la  r.issa  da  lui  fatta 
presentava  la  fonna  di  un  esagono  iircgoliirc  di  cui  il  copei'chio  a 
schiena  d’  asino  formava  i tre  otUivi  di  più  , ci  In  detto  aver  guarnita 
la  ca'Sa  di  sei  ganci  di  Terrò,  i quali  servono  a (issare  II  co)K'rchio  in- 
tatto in  tutte  le  parti,  meno  che  alla  parte  inf'riure  , all'  altezza  dello 
spalle  del  cadavere  dove  la  tavola  di  piop^hj  sporgeva  alquanto  e pre- 
sentava un’  apertura  di  circa  un  ceiilinietro  e mezzo  di  larghezza  sopra 
dieci  centimetri  di  lunghezza. 

Gli  spazi  esistenti  fra  il  coperchio  e la  cassa  sono  gneriiiti  quasi 
da  per  tutto  di  piante  secche  attaccatovi;  la  cassa  è guarnita  di  cinque 
ganci  di  ièrro,  di  cui  quattro  sono  esattamente  chiusi  c coperti  di  os- 
sido, il  quinto  pure  ossidato  è stato  scomposto  ultimamente  durante  la 
operazione.  Abbiamo  Interpellalo  i quattro  porUilori,  il  bocchino  ed  il 
falcgiiaine  suddetto,  di  dichiararci  se  la  cassa  da  noi  presentata  ai  me- 
desimi era  quella  dì  Carlo  Pouch  Lafarge.  Essi  Iniino  dichiarato  rico- 
noscerla pcricUamente,  ed  hanno  aggiunto  essere  la  stessa  da  loro  ca- 
lata urlìi  fossa.  Ci  hanno  fatto  osservare  parimeule  che  il  sesto  gancio 
che  niaticava  era  stato  staccalo  nel  moimuto  stesso  d(dla  sepoltura. 

Aggiungiamo  a quanto  sopra  qualmente  iiiuanzi  clic  la  cassa  fosse 
stata  levata  dalla  (ossa  i periti  lianiio  raccolto  iii  tutta  la  sua  lunghezza 
della  polvere  immediatamente  soprapposta  ai  copcrdiio.  Dopo  estratta 
la  ca-sa  ne  hanno  presa  ancora  dal  fondo  della  fossa.  Il  tutto  è stato 
messo  in  due  vasi  diversi  chiusi  e sigillati  da  noi  siccome  sarà  detto 
qui  appresso.  Finalmeutc  abbiamo  misurala  la  profondità  totale  della 
lussa,  e trovata  di  un  mctio  c sei  centimetri. 

Ap.'i'ta  la  cassa  abbiamo  chiamato  AuIoiho  Donnei  falegname  e Leo- 
nardo Uanlou  suddetti  , che  ci  erano  stati  indicati  per  aver  stpolto  il 
corpo  di  Carlo  Pouch  Lafaiyc  nella  bara. 

Dj  noi  interpellati,  hauiio  questi  diciiiarato  conoscere  pcrfetlaraenlo 
il  lenzuolo  insanguinalo  in  cui  lo  avevano  avvolto , hanno  anche  ri- 
conosciuto il  cadavere,  eh’  era  nella  medesima  posizione  in  che  lo  ave- 
vano measo.  11  lenzuolo  essendo  stato  quindi  taglialo  e spiegato  in  ma- 
rniera da  scuoprire  il  cadavere,  abhi.amo  ad  essi  domandato  se  lo  rico- 
noscevano per  quello  del  detto  defunto  Lafai^e.  Ci  hanno  risposto  che 
non  era  possibile  di  farlo,  percltè  il  viso  era  del  tutto  slìgurato  dal 
disfaciniento  avvenuto  , ma  hanno  dovuto  dichiarare  al  tempo  stesso 
qualmente  il  corpo  da  loro  sotterrato  era  siccome  quello  aperto  al  [ietto 
ed  al  cranio. 

I signori  Lespinasse  e Massellai,  periti  , i quali  nel  mese  di  gen- 
najo  1840  procederono  all'  autopsia  del  cadavere  del  signor  Lafarge  , 
ed  il  signor  Laborderie  medico  soprannoniiiiato  che  gli  ujutò  nelle  loro 
operazioni,  ci  hanno  attestato  nel  motio  più  formale  di  riconoscere  be- 
nissimo il  corpo  di  Carlo  Pouch  Lafarge  sul  quale  fecero  gli  esperi- 
menti nell’  epoca  suddetta. 

L’ identità  delle  tombe  e del  cadavere  essendo  st.ila  cosi  appieno 
Mabilita,  aldiiamo  abbandonalo  il  corpo  di  Lafarge  allo  scalpello  dei  pe- 
Pane.  Las'F.  /•AixlenamciUu  44 
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riti,  ed  abbiamo  «(uesti  invitati  a a dar  principio  alle  loro  operazioni , 
alle  rfuaii  ai  è per  noi  assistito  insieme  con  il  mandatario  di  .Maria  Cap* 
pelle. 

Ecco  lo  stato  delle  materie  raccolte  dai  signori  periti , c die  ù 
hanno  consegnate  : 

4.  Il  fegato  ed  il  cuore  in  totalità  ; noi  gli  abbiamo  posti  in  un 
vaso  di  terra  bianca  del  tutto  nuovo  e pulitissimo  ; abbiamo  coperto  la 
imboccatura  con  un  loglio  bianco,  poi  una.i  cartapecora,  e sopra  vi  ab- 
biamo messa  una  striscia  su  cui  è scritto  : Delrilus  del  cuore  , del  fe- 
gato e alcune  parli  vicine,  N.  I.  Su  questa  striscia  si  sono  apposte  da 
noi  come  pure  dal  cancelliere  le  nostre  firme , e sigillata  a ceralacca 
rossa  col  nostro  sigillo  al  capo  dello  spago. 

2.  Dei  Detritus  presi  nell’  interno  del  torace  e dell'  abdomine  me- 
scolato sono  stati  depositati  in  un  vaso  simile  al  numero  1.  e con  le 
medesime  formalità,  sotto  N.  2. 

3.  Delle  carni  muscolari  prese  nella  coscia  sinistra  sono  state  de- 
positate in  un  vaso  della  stessa  specie  , con  le  stesse  formalità  die 
sopra  N.  3. 

4.  Un  pezzo  del  lenzuolo  che  avvolgeva  òl  cadavere  è stato  messo 
in  un  bicdiiere  da  birra  chiuso  e sigillato  con  .pari  formalità. 

5.  Della  terra  presa  sotto  la  cassa  mortuaria  ed  io  tutta  la  lun- 
ghezza della  fossa  è stata  posta  in  un  vaso  di  terra  fondo,  chiuso  e si- 
gillato come  sopra,  N.  5- 

6.  Della  terra  raccolta  sulle  tre  tavole  che  ciioprivano  la  cas» 
in  tutta  la  luiigliczza , è stata  messa  in  un  vaso  simije  al  precedente , 
chiuso  e sigillato  come  sopra,  sotto  striscia  N.  5 duplicato. 

7.  La  terra  raccolta  alla  superficie  della  tomba  sotto  1*  erbetta , e 
presa  su  tutta  la  lunghezza  , è stata  messa  in  un  vaso  simile  al  pre- 
cedente, cliiuso  e sigillato  come  sopra  N.  5.  terzo.  ■ 

(Seguono  le  firme) 

La  G>rte  ordina  che  i capi  di  prova  riportati  dai  signori  periti 
siano  portati  all-  udienza,  e che  i signori  periti  nominati  dal  precedente 
decreto  attendano  alle  operazioni  a loro  affidate. 

Jl  signor  Presidente  : Bisogna  che  sia  presente  il  cancelliere  del 
giudice  di  pace  di  Lubcrsac. 

Jl  signor  Avvocato  generale’.  Il  signor  Presidente  può  però  ri- 
cevere il  giuramento  dei  periti. 

I periti  prestano  il  giuramento  uno  dopo  1’  altro  ; la  Corte  ne  ri- 
lascia atto.  ' 

Due  facchini  recano  due  larghe  casse  legate  e suggellate  e le  col- 
locano sulla  tavola  dei  capi  di  prova.  Questa  tavola  è attorniata  da 
signore,  fra  le  quali  le  più  coraggiose  nascondono  malamente  1’  orrore 
e il  ilisgusto,  a cui  fa  forza  bensì  vittoriosamente  l’ imperiosa  ed  irre- 
sistibile curiosità. 

Beiicliè  lappati  con  attenzione  , i vasi  contenuti  nelle  casse  man- 
dano nella  sala  de’ miasmi  putridi  ed  esalasioni  nauseaulL 
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n signor  ■■  Dttlois  : Prq>liinino  1»  Corte  eli  autorizzarri  a fare  la 
nostra  perizia  c.vlrn  miiros,  nella  strada  die  gira  intorno  al  tribunale- 

Jl  sifiuor  Prcsitleiite  : L’  azione  dell’  aria  non  larii  -danno  ? 

R.  No  signore  ; 1’ esalazioni  die  empirebbero  il  \ tribunale  rende- 
rebbero qui  impossibile  al  pubblico  di  trattenersi. 

Il  signor  Avvocalo  generale  : E impossibile  che  la  perizia  abliia 
luogo  nel  posto  accennato  ; i signori  pentì  non  sarebbero  fuori  dalla 
vista  dei  curiosi. 

Jl  signor  Dubais  i Basterebbe  chiudere  con  de’ tavoloni  1’ una  c 
r altra  estrrrait.’i  alle  parti  più  lontane  della  strada. 

Dopo  breve  discussione  è deciso  che  1’  operazione  si  faccia  nel 
locale  già  destinato  ai  signori  periti,  i quali  potranno  perù  preparare  i 
lavori  sulla  via  d’  intorno  al  tribunale. 

Il  signor  cancelliere  del  giudice  di  pace  di  Lubersac  è chiamato, 
e dichiara  riconoscere  le  casse  per  quelle  che  racchiudono  parte  dei 
mortali  avanzi  di  I.afarge  posti  in  sua  presenza  in  vasi  sigillati,  con 
cartelli  e col  visto  di  tutti  gli  assistenti. 

Il  gendarme  che  ha  accorop.'ignato  il  cancelliere  , e eh’  è stato 
preposto  dal  signor  Maire  a guardia  delle  casse,  le  riconosce  parimente, 
e dichiara  non  averle  lasciate  un  minuto,  neppure  la  notte. 

Jl  signor  Presidente  ; £ indispensabile  die  1’  accusata  pure  co- 
nosca l' integrità  dei  sigilli. 

( Movimento  di  ribrezzo  ) 

La  signora  Lafarge  volge  gli  occhi  da  parte  e non  risponde. 

Jl  signor  Presidente  : Messer  Peyrerlteu  proairatore  a Brives  , 
eh’  è stato  sul  luogo,  deve  almeno  riconoscerli  per  lei. 

Messer  Pe^redicu  : ( dopo  esaminate  le  due  casse  ) Riconosco  la 
integrità  dei  sigilli. 

Le  casse  vengono  trasportate  al  laboratorio  de’  periti. 

Si  prosegue  1’  esame  dei  testimoni. 

Deposizione  del  signor  Felice  Buffieres,  in  età  di  anni  26, 
impiegato  in  un  negozio  di  mercerie  in  via  Montmartn 
N.  no  a Parigi. 

Nel  mese  di  Decembre  scorso,  e credo  senza  però  assicurarlo  che 
fosse  il  19,  il  signor  Lafarge  mi  fece  dire  che  andassi  a vederlo,  men- 
tre era  ammalato  ; mi  disse  che  aveva  de’  dolori  di  corpo  ; non  aveva 
vomiti  ; mi  parlò  di  un  biscotto  ricevuto  e della  lettera  di  sua  moglie 
die  gliene  dava  1’  avviso;  me  la  lesse,  non  ini  rammento  che  il  passo 
relativo  al  biscotto. 

Jl  signor  Avvocato  generale  : Come  faceste  per  vedere  quel  bi- 
scotto P 

'R.  Presi  la  candela  e lo  guardai;  non  mi  persuase  molto.  Il  si- 
gnor Lafarge  die  mi  aveva  invitato  a mangiarne  mi  disse  nel  nostro 
dialetto  : • « Non  vale  gran  cosa.  • 
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Alle  diverse  inlerpcIlnAÌoiii  ilircUepli  il  (p;iitnonc  risponde  ebe  il 
bìsoctlo  era  lat^o  comi'  >in  tondino,  1’  inlerno  pareva  morbido,  Il  di- 
t'iioii  era  abliruelalo  ; non  era  in  una  scatola:  n’ era  stato  lesalo  un 
per.7.0  grosso  i-juanto  due  noci  ; c la  lettera  non  annunziava  ebe  un 
solo  biscotto. 

7/  sifiwr  /divorato  generale'.  Accusata,  avete  inteso  ciò  che  ha 
detto  il  cameriere  della  locanda  ; mandaste  nn  biscotto  in  una  piccola 
scatola  come  esso  diceva  ? 

R.  No,  mai.  Misi  quattro  o cinque  biscotti  avvolti  come  aranci. 
Non  l>o  messo  mai  cassette  di  legno.  Sono  sicura  di  aver  mandati  di* 
versi  biscotti. 

I).  Come  erano  grossi  quei  chaux  ? 

R.  Erano  grossi  cosi  : 

( L'  accusata  unisce  le  due  mani , e col  vuoto  che  lascia  tra  le 
dita  mostra  qual’  era  la  grossezza  ) 

■ Il  signor  Ai'ì'ocato  generale'.  Forse  per  fare  che  non  si  sciiiac* 
classerò  li  poneste  in  una  scatola? 

R.  Sono  sicurissima  di  non  aver  messo  biscotti  in  nna  scatola. 

D.  Non  ostante,  vedete  che  non  vi  si  trovò  afiatto  ciò  che  voi 
pretendete. 

R.  Non  posso  sapere  quel  che  vi  si  è trovato  , non  posso  sapere 
altro  che  quel  che  fu  spedito. 

I).  Capisco  hcnissiino  che  abbiate  diritto  di  dire  che  non  sapete 
ciò  die  vi  si  rinvenisse,  ma  in  somma  Parant  ha  deposto  quattro  volte 
in  atti,  cd  all’  udienza  di  jori  ha  persistito. 

R.  Rispondo  un’  altra  volta  clic  mand.aì  quattro  o cinque  biscotti 
avvolti  come  aranci,  c clic'  non  ebbi  mai  bisogno  di  scatola. 

I).  La  scatola  era  forse  per  il  biscotto  grosso,  eh'  esigeva  più  pre* 
cauzioni  ? 

R Non  è probabile. 

( L’  accusata  ha  pronunziate  queste  parole  con  un  sorriso  sprcz* 
zante  ) 

D.  Ecco  questo  testimone  die  corrobora  la  deposizione  del  came- 
riere di  locanda.  Il  signor  Laftirge  gli  lesse  perfino  la  vostra  lettera. 

R.  Mi  stupisco  che  il  signor  Lafarge  Iegge.<se  cosi  la  mia  lettera 
a tulli  quanti. 

V accusata  ( al  testimone  ) Il  signor  Buffleres  lesse  il  passo  che 
si  riferiva  a mia  sorella  ? 

Jl  testimone  : No. 

■ La  signora  Lafarge  ; Mi  sorprende  , perchè  quel  passo  veniva 
dopo  r altro. 

Il  signor  Avrocato  generale  : Non  dovreste  parlare  troppo  di  vo- 
stra .sorella,  giacche  se  la  vostra  sorella  fosse  stata  a Parigi  vostro  ma- 
rito non  avrcblie  mai  mancalo  di  tenervene  proposito  nelle  sue  lettere; 
d’  altronde  è iin  fatto  c..’  essa  non  vi  era. 

R.  lo  aveva  delle  ragioni  per  esser  certa  eh’  ella  fosse  a Parigi. 
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Il  signor  T-afarge  me  Io  aveva  srriuo,  c credo  di  avere  la  sna  Icilcra. 

Mcsser  Pnillet  : Il  3 dicembre  il  signor  I^ifargc  scrive  alla  mo- 
glie una  lettera  dove  dice  clic  il  signore  c la  signora  di  Violaine  do- 
vevano essere  a Parigi  tra  poco  , reduci  da  Dourdan.  In  ciò  non  esi- 
steva certamente  indicazione  probante,  autentica,  ma  dappoiché  la  parte 
acciisatrice  ha  detto  che  1’  accusata  non  aveva  discorso  di  sua  sorella 
se  non  in  quanto  sapeva  non  esser  questa  in  Parigi,  io  penso  che  do- 
veva credere  eh’  ella  vi  si  trovasse  , c non  mi  figuro  che  si  accusi 
madama  Lalarge  di  aver  voluto  anche  uccidere  sua  sorella. 

( Messer  Paillet  legge  la  lettera  del  signor  Lafarge  in  data  del  3 
dicembre,  e prosegue  : ) 

Questi  piccoli  convegni,  dirò  cosi,  intellettuali,  possono  parere  ri- 
dicoli agli  occhi  di  voi,  o signori,  uomini  di  gravi  abitudini;  ma  quella 
ridicolezza  non  può  mai  sembrarvi  iin  delitto.  Nel  sistema  dell’  accusa 
converrebbe  incolpare  la  si<;rior-i  Lafarge  ancora  di  aver  voluto  avve- 
lenare la  sorella.  11  testimone  ha  detto  che  aveva  visto  il  biscotto  , e 
che  questo  non  era  in  una  scatola  particolare.  Se  è vero  che  a quella 
specie  poco  solida  del  biscotto  sia  bisognata  una  scatola  a parte  per  man- 
tenerlo , non  comprendo  come  il  signor  Lafarge  l’abbia  levata  dalla 
sua  cassetta  per  metterlo  sopra  un  cassettone  , e come  speri  la  parte 
accusatrice  di  sostenere  questo  sistema  dopo  aver  riconosciuta  la  let- 
tera nella  quale  il  signor  Lafarge  ringraziava  sua  consorte  dell’  invio 
de’  biscottini.  Del  rimanente  poi,  accresca  il  biscotto  a suo  genio,  e pii 
sarà  grande  più  mi  piacerà. 

Qual’ era  il  pensiero  di  madama  Lafarge,  sempre  secondo  la  parte 
accusatrice  ? Di  avvelenare  suo  marito.  Allora  sarebbe  d’  uopo  conve- 
nire esservi  stata  poca  .accortezza  nell’  esecuzione.  Se  l’avvelenamento 
fosse  stato  nd  suo  pensiero,  bisognava  concentrare  il  veleno,  e per  ciò 
era  da  meglio  un  biscotto  piccolo  che  uno  grosso  : questo  sii  in  lo- 
gica. Altro  motivo  : il  piccolo  biscotto  sarebbe  stato  inghiottito  tutto 
luterò,  e non  avrebbe  lasciate  tracce  ; con  iin  grosso  biscotto,  Lafarge  non 
avrebbe  potuto  mangiarlo  tutto,  spccialinriitc  allorquando  dopo  il  pr.vnzo 
doveva  aver  luogo  il  pasto  mistico  ; rimarrà  del  biscotto , potranno 
iiiangiarue  delle  terze  persone,  la  coincidenza  delle  malattie  discuoprirà 
il  delitto.  Altro  pericolo:  il  residuo,  dopo  1’ avvelenamento,  verrà  a- 
nalizzato  , ma  accanto  al  letto  del  moribondo  si  troverà  lo  strumento 
del  delitto,  lo  credo  adesso  die  il  biscotto  si  rimpiccolirà  in  vista  di 
questa  osservazione,  sicrliè  1'  idea  di  un  biscotto  più  grande  di  quelli 
soliti  non  può  combinarsi  con  1’  àlea  dell’  avvelenamento  ; il  più  pic- 
colo deve  aver  avuta  la  preferenza,  mentre  con  l’ intelligenza  che  ha 
madama  Lalarge  non  si  può  supporre  clic  fra  due  mezzi  ella  abbia  pre- 
scelto il  peggiore. 

Jl  fignor  Axvocalo  generale  : lo  non  ho  detto  die  il  biscotto  avesse 
propirzioni  smisurate  ; lasciamolo  come  lo  hanno  fatto  I Icstimoiij. 

Me$ser  Paillet  : Assolutamente  io  finirò  col  ritenere  io  atti  il  bi- 
scotto ; mi  spiacerebbe  assai  die  ne  uscisse. 
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Jl  signor  Avvocato  generale  : Siote  ben  certo  ebo  non  vi  fosse 
se  non  clic  un  biscotlo  ? 

Jl  testimone  : Credo  poter  afTermnre  che  ve  n’  era  uno  solo. 

Il  signor  Presidente  : Accusata  , conoscevate  il  testimone?  avete 
qualche  cosa  da  rimproverargli  ? 

R.  No,  signor  Presidente,  non  lo  conosco,  nulla  ho  da  rimprove- 
ratali. Che  si  manchi  di  memona,  è naturalissimo  dopo  dieci  mesi. 

( Queste  parole  sono  proferite  con  tal  quale  amarezza.  ) 

Il  signor  Presidente  : Come  trovaste  il  signor  Lafarge  ? 

Il  testimone  : Aveva  sul  cuore  il  ritratto  della  moglie  , e si  la- 
gnava di  sentirsi  male. 

JUesser  Pailleti  Nelle  sue  lettere  diceva  di  avere  una  forte  emi- 
crania- 

Il  signor  Avvocato  generale  : Non  poteva  già  sospettare  dell’  av- 
velenamento. 

Afesser  Paillet  : E penso  che  nemmeno  ci  crederebbe  se  ritor- 
nasse al  mondo.  Il  signor  Lafarge  non  lesse  al  testimone  altro  che  il 
passo  riguardante  il  biscotto  ? 

R.  Non  mi  rammento  d’  altro  che  di  quel  passo. 

Afesser  Paillet  : E mollo  singolare  che  il  signor  Lafarge  invece 
di  dire  ciò  eh’  era  relativo  a’  suoi  aOfari,  leggesse  questo  precisamente; 
sicccliè  il  signor  Lafarge  mandava  a chiamare  il  testimone  per  legger- 
gli quello  squarcio  I 

Il  signor  Avvocato  generale  : Era  una  gran  cosa  nella  vita  del 
signor  Lafarge  il  suo  affetto  per  Maria  Cappelle , e ciò  che  dice  il 
testimone  è assai  verosimile. 

V. 

Deposizione  del  signor  Giovanni  JUagnaux 
amministratore  a Excidetd. 

All’  arrivo  del  signor  Lafarge  da  Parigi  andai  a vederlo;  era  nella 
sna  camera  e sul  letto  , molto  stanco.  Osai  domandargli  che  dolori 
sentiva,  mi  disse  eh’  erano  dolori  di  stomaco.  Osai  osservargli  che  forse 
la  stanchezza  del  viaggio  lo  aveva  fatto . ammalare.  Lo  credè , giacché 
mi  disse  eh’  era  tornato  velocissimamente.  Aggiunse  che  tutto  quel  che 
gli  davano  gli  faceva  male,  che  lo  ributtava,  che  la  consorte  gli  aveva 
dato  poco  prima  un  cibo  leggiero,  ma  non  gli  era  passato  giù.  Lo  lasciu 
dopo  qualche  momento,  e più  non  lo  rividi. 

Afesser  Paillet:  Prenderò  nota  di  questo,  cioè,  che  Lafarge  disse 
che  qualunque  cosa  prendesse  la  vomitava  , e ciò  si  applica  a tutto 
quello  che  gli  si  dava.  Io  accenno  anche  la  causa  a cui  attribuiva  la 
sua  malattia  : era  la  rapidità  del  viaggio. 

Il  signor  Aìvocato  generale  : Farò  osservare  clic  ciò  che  forma  il 
soggetto  delia  deposizione  aveva  luogo  soltanto  tre  giorni  dopo  l’arrivo 
di  Lafarge  al  Glandier. 
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Depoiizione  dì  Clementina  Serva cameriera,  età  23  anni. 

• La  testimone  è stata  compagna  alla  sua  padrona  durante  tutta  la 
di  lei  detenzione.  £ una  ragazza  di  23  anni,  piccola,  bruna,  con  i ca* 
pelli  e gli  occhi  neri,  piena  d*  intelligenza  e d’  accortezza.  Depone  in 
questi  termini: 

< Poco  dopo  la  partenza  del  signor  Lafarge  per  Parigi  vidi  del 
veleno  da  topi  preparato  da  Alfredo  Moutadier  , e che  fu  messo  nel 
gabinetto  di  sala  accanto  al  letto  della  signora . . . Dopo  il  ritorno  del 
padrone  , Alfredo  ne  preparò  una  seconda  volta  , e il  signor  Lafarge 
ordinò  che  si  mettesse  nello  stanzino  accanto  al  caminetto  di  sala.  Due 
giorni  prima  della  morte  del  signor  Lafarge  la  signora  mi  diede  un 
pacchetto  d’ arsenico  , dicendomi  di  farne  veleno  da  topi  ; mi  racco- 
mandò di  prendere  grandi  precauzioni,  perchè  poteva  essere  pericoloso. 
Questo  mi  fece  tanta  paura  che  non  lo  preparai  , e misi  il  pacchetto 
ili  un  cappello  vecchio  del  padrone.  Portai  dipoi  quel  cappello  so- 
pra una  scansia  che  si  trovava  più  sus  dello  scrittojo.  All’  indomani 
tagliai  un  pezzo  del  cappello  per  avere  un  poco  di  feltro  , affìnc  di 
trattenere  u sangue  che  colava  dalle  bucature  delle  mignatte.  Forse  fu 
in  quel  momento  che  il  pacchetto  eh'  era  nel  cappello  cascò  sullo 
scrittojo.  Mi  ricordo  benissimo  che  quando  la  signora  me  lo  consegnò 
v’ era  Kritto  sopra  la  parola  arsenico.  Il  giorno  della  morte  del  signor 
Lafarge,  Alfredo  trovò  quell’  involto  sullo  scrittoio,  c mi  domandò  che 
cosa  tosse.  Gli  dissi  eh’  era  1'  involto  che  mi  aveva  dato  la  padrona 
per  prepararlo.  Mi  chiese  die  ne  doveva  lare , gli  dissi  che  ne  facesse 
quello  ebe  gli  pareva  ; iir  seguito  seppi  che  lo  aveva  sotterrato  in  giar- 
dino insieme  col  garzone  di  stalla. 

Jl  signor  Presidente  : Sapete  che  cosa  ritirasse  di  sotto  terra  11 
signor  giudice  di  pace  ? 

R.  No  signore. 

D.  Chi  portò  in  camera  dell*  accusata  i biscotti  che  si  dovevano 
spedire  a Parigi  P 

R.  La  piccola  BulYìeres  ; io  le  feci  lume  ed  entrai  con  lei. 

D.  Chi  aveva  fatti  quei  biscotti  P 

R.  La  signora  Lafarge  madre,  io  stessa  gli  aveva  veduti  uscire  dal 
forno. 

D.  Di  che  forma  erano  P ' 

R.  Erano  quadri  quando  si  mettevano  in  forno  , ma  dopo  cotti 
erano  un  poco  rotondi  come  i choux. 

Il  sig.  /iw.  Generale:  Che  grossezza  avevano P non  erano  come 
un  arancio  P 

R.  Sì  signore. 

Il  sig.  Presidente:  Sapete  fare  i biscotti,  la  pasticceria  P 

R.  Non  Ilo  mai  saputo,  non  ne  ho  mai  fatti,  sono  cameriera. 

D.  Non  facevate  dunque  voi  le  schiacciate  P 
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R.  No  signore. 

D.  Di  die  forma  erano  ? 

R.  Rotonde,  c grandi  come  un  tondino. 

D.  Al  Glaiidicr  la  pasticceria  si  faceva  cuocere  al  forno? 

R.  Credo  di  si. 

D.  Ne  vedeste  cuocere  qualche  volta  al  fuoco  di  cucina? 

R.  No  : quello  non  era  il  mio  posto. 

D.  Clio  cosa  fu  messo  nella  scatola  che  venne  mandata  a Parigi? 
R.  Ci  fu  messo  degli  zoccoli , carta  di  musica , un  fazzoletto , poi 
de’  biscottini,  c per  riempire  la  cassa  si  aggiunsero  delle  castagne. 

D.  La  musica  era  (sosta  in  fondo  ? 

R.  Non  so,  ma  quel  che  mi  rammento  è che  c’  erano  gli  zoccoli. 
D.  1 biscotti  furono  posti  in  una  piccola  scatola  a parte  ? ' 

R.  No , furono  messi  Io  steuo,  ma  erano  involti  nel  foglio. 

D.  Erano  posti  tutti  in  uno  stesso  foglio  ? 

R.  Non  mi  ricordo  bene,  ma  credo  eh’  erano  stati  involti  uno  per 
uno  in  un  pezzetto  di  carta  separata.  Ne  furono  messi  (juattro  o cinque 
nella  cassetta.  4 

D.  Non  vi  sarebbe  più  vcrit^  nel  dire  che  ve  n’  era  uno  solo  ? 

R.  No  signore,  di  sicuro  erano  quattro  o cinque. 

D.  Che  forma  aveva  la  cassetta  ? ' 

R.  Per  quanto  io  mi  rammenti , era  tanto  lunga  che  larga. 

D.  In  quella  larghezza  si  sarebbe  potuto  porre  qualcosa  di  questa 
larghezza  ? 

( Il  sig.  Presidente  mostia  un  berretto). 

R.  Forse  si,  ma  per  questo  sarebbe  bisognato  provare. 

D.  l^ravate  sola  con  1’  accusala  quando  essa  ripose  quelle  pasto 
nella  cassetta  ? 

R.  No,  c’  era  madamigella  Brun;  ci  venne  anche  la  signora  La- 
farge  madre. 

Il  sig.  Aw.  Generale  : Dov’  era  situata  l’ accusata  per  accomodare 
que’  biscotti  ? 

R.  Vicino  al  caminetto  ; la  scatola  ora  sul  tavolino  da  tappezzeria  ; 
io  accanto  alla  signora;  vidi  benissimo  fare  la  cassa  ; questa  era  già 
accomodala  in  fondo  quando  i biscottini  furono  portali  su  dalla  cucina. 
D.  Dove  stava  madamigella  Brun  P 
R.  Era  vicino  al  caminetto. 

D.  Vedeva  quel  che  si  faceva  ? 

R.  Ottimamente. 

D.  Voi  ajutaslc  ad  accomodare  la  cassa  ? 

R.  Si 

D.  Ajutava  anche  la  signorina  Brun  ? 

R.  Ajutava  come  faceva  io. 

D.  Vedeste  chiudere  e legare  la  cassa  ? 

R.  Si  signore,  questo  fu  fatto  subito,  c fu  portala  via. 

D.  La  vos'ra  '|i:ii!>oua  non  disse  che  voleva  che  quel  giorno  stesso 
la  cassa  partisse  per  Uzerches  ? 
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R.  Niente  altro. 

D.  Pi'nsalc  che  avanti  che  fosse  chiusa  la  cassa  si  sarebbero  potuti 
levare  i biscotti  senza  die  ve  ne  .accorgeste  ? 

R.  No , giacche  prima  sarebl>e  bisognato  levare  le  castagne  eh’  e- 
lauo  sopra. 

D.  Ebbene  ! ecco  quel  cb’è  sorprendente  : che  a Parigi  non  ar> 
rivarouo  piccoli  bi  cotti. 

R.  Non  ne  so  niente  ; tutto  quel  che  posso  dire  è che  li  vidi 
iDcUcre. 

D.  Eravate  con  1'  accasata  quando  cominciò  l’informazione  del 
processo  ? 

R.  Si  , non  1'  ho  mai  lasciata. 

D.  Vi  ha  insegnata  più  volte  la  lezione  per  dirvi  il  deposto  che 
avreste  da  fare  P 

R.  No  ; era  madamigella  Emma  Poutbier  ; io  era  turbata,  mi  con* 
fondeva,  la  sig.  Emma  mi  faceva  ripetere  di  continuo,  e questo  an* 
Dojava  di  molto  la  signora. 

D.  Avevate  nell’  interno  di  casa  discorsi  frequenti  con  Alfredo 
Moutadier  ? 

R.  No  signore. 

U.  Non  diceste  che  quando  Lafarge  era  ammalato  cercava  di  far 
li  die  lo  compiangessero  ? 

R.  Mai. 

1).  Non  avevate  scritto  a qualcuno  una  lettera  dove  dicevate  che 
le  si  trovava  dell’  arsenico  potrebbe  accadere  a voi  qualche  cosa  di 
Diale? 

R.  Non  me  ne  .sovviene. 

D.  Negli  ultimi  momenti  del  sig.  Lafarge  non  entraste  spesso  nella 
S03  camera  e vicino  a lui  ? 

R.  No  ; al  contrario , mi  niaudavauo  via,  dicendo  che  andassi  a 
riposarmi. 

D.  All’  epoca  del  ritorno  del  sig.  Lafarge  da  Parigi,  la  sua  moglie 
u alzò  per  andargli  incontro  ? 

R-  Non  credo. 

D.  Non  mangiò  egli  de’tartuR  P ' 

R.  Non  lo  vidi. 

D.  ( he  bibite  davate  all’  ammalalo  nei  primi  giorni  ? 

R.  Tisana  d’orzo. 

D.  La  vostra  padrona  vi  diceva  di  mettervi  della  gomma  P 

R.  No  signore. 

D.  Che  cosa  avvenne  per  il  ristorativo  ? 

R.  La  signora  si  sentì  bisogno  di  un  ristorativo  ; io  lo  preparai  ; 
la  sig.  BufRcrcs  lo  terminò,  e la  pudroiia  io  prese,  (jualclic  momento 
dopo  il  sig.  I.,afarge  nc  chiese  uno,  gli  fu  detto  eh’  era  necessario  tarlo 
e che  la  signora  lo  preparerebbe.  (.ìuaiido  fu  pronto  I’  aiiiiiialato  dor- 
miva, fu  portato  il  ristorativo  iicll.i  stanza  della  signora  perritè  il  pa» 
pRuc.  Latf.  A^vcknaniaUo  'lì 
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drone  credesse  che  venisse  da  lei.  Io  lo  posai  sul  comodino  da  notte 
della  signora  ; questa  volendo  dormire  mi  disse  : - « Portatelo  in  ca- 
mera del  padrone,  e mettetelo  accanto  al  fuoco  per  mantenerlo  caldo.  > 

D.  Il  fatto  non  fu  riferito  cosi  ; si  dice  che  il  ristoratil  o l'u  posto 
dapprima  in  camera  del  sig.  Lafarge , messo  in  un  biccliie  re  d’  acqua 
calda,  e che  la  vostra  padrona  vi  disse  di  portarglielo. 

R.  Non  andò  in  questo  modo. 

D.  Foste  voi  che  preparaste  della  flanella  ? 

R.  La  signora  Lafarge  madre  me  la  chiese,  io  1*  aveva  veduta  in 
nao  stanzino  e la  diedi.  . 

D.  La  sig.  Lafarge  non  ha  detto  questo. 

R Eppure  è la  veritò. 

JlJesser  Paillet  : Desidererei  che  la  testimone  precisasse  le  località, 
specialmente  per  1'  anticamera  in  cui  era  il  cappello  nel  quale  fu  po- 
sato r arsenico.  Bisognava  passare  di  là  per  recarsi  nella  camera  della 
accusata  ? 

R.  Si.  ' 

Il  sig.  Presidente:  V’ è errore.  Io  ho  vedute  le  località.  In  cima 
alla  scala  si  trova  un  corridojo , di  faccia  è la  camera  di  Lafarge , a 
mano  diritta  un  uscio  dà  sulla  camera  di  sua  moglie.  Onde  non  era 
necessario  di  passare  dalla  stanza  di  Lafarge  dov’era  il  cappello  per 
andare  a quella  dell’  accusata. 

Messer  Paillet  : ( alla  testimone  ) L’  accusata  faceva  spesso  uso  di 
gomma  ? 

La  testimone:  .Spesso;  glie  ne  ho  veduto  prendere  più  di  cento 
volte,  sempre  in  polvere. 

D.  L’  abito  da  cavalcare  non  era  stato  rosicato  da  topi  ? 

R.  Si  ; era  un  abito  nuovo  nuovo  ; c’  erano  di  grossi  buchi  ; an- 
che molte  camicie  erano  state  rosicate , in  somma  tutto  quello  eh’  era 
nel  gabinetto. 

Messer  Paillet:  Non  è dipeso  da  noi  di  presentare  i resti  di  quel 
disgraziato  vestimento;  sono  sotto  sigillo  al  Glandier.  Messer  Pevredieu 
ha  chiesto  al  sig.  Giudice  di  Pace  di  consegnarglieli,  ma  quel  niagìslrato 
ha  stimato  non  poter  levare  il  suo  sigillo.  (Alla  testimone)  Nella  ca- 
mera dell’  infermo  v’  era  tin  cassettone  ? 

/ U.  Si. 

1).  Cliindcva  a chiave  ? ■ . > 

R.  No  signore. 

Messer  Paillet  : I signori  Giurati  osserveranno  che  in  quella  can- 
tera fu  trovato  un  vasetto  contenente  arsenico,  cantera  aperta  a chiun- 
que si  fosse. 

Il  sig.  ydvvocato  Generale:  Quel  cassettone  era  per  uso  soltanto 
deir  accusata  ? 

R.  Sì  signore. 

Il  sig.  Presidente  : Viaggiaste  da  Parigi  al  Glandier  con  il  signore 
c la  signora  Lafarge  ? 
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R.  Si  signore. 

1).  Foste  sjicitatrice  di  una  scena  assai  forte  di'  ebbe  luogo  ad 
Orleans  ? 

R.  Ua  Parigi  a Orleans  la  signora  si  mostrò  sempre  molto  ma* 
linconica.  A Orleans  volle  prendere  un  bagno.  Il  signor  Lafarge  l’ ac- 
compagnò. Arrivato  ai  bagni  il  signor  Lafarge  voleva  entrare  nello  stan- 
zino di  sua  moglie;  questa  ci  si  ricusò,  ed  rgli  lece  grande  strepito  e 
volle  penetrare  a forza  nello  stanzino,  lo  uscii  dallo  stanzino,  e gli 
dissi  che  non  intendevo  come  volesse  entrare  nel  momento  che  la  si* 
gnnra  si  spogliava.  Non  insistè  di  più,  ma  fattami  passare  in  una  stan- 
za accanto,  mi  disse  .*  - < Non  succederò  più  cosi  quando  saremo  al 
Glandier  ; bisognerò  cambiar  maniere  ; adesso,  le  lascio  fare  la  sua  vo* 
lootò , ma  al  Glandier  bisognerò  camminare  diversamente.  > Mi  disse 
tutto  questo,  ma  io  non  tic  parlai  alla  signora. 

Il  sig-  Avvocato  Generale:  Era  un’  impazienza  ben  legittima. 

Afesser  Paillet:  Io  non  voglio  fare  alla  di  lui  memoria  de’ rim- 
proveri su  queir  impazienza,  ma  vi  è la  maniera  di  manifestarla. 

Il  sig.  Avv.  Generale  : Non  è urta  scena  violenta. 

Atesser  Paillet:  Codeste  cose  non  si  possono  discutere.  Del  resto 
la  deposizione  di  questa  testimone  è stata  soggetta  ad  alcune  insinua- 
zioni sotto  forma  d’  interpellazioni.  Si  pretende  che  le  sia  stata  inse- 
giiata^la  lezione.  È forza  convenire  che  meriterebbe  il  premio  di  me- 
moria,, giacché  è stata  egregia  per  chiarezza  e spontaneitò. 

È sospesa  1’  udienza. 

VBZZSrZA  SSXZA  SSB.A. 

Tosto  ebe  sono  aperte  le  porte  si  sparge  in  sala  un  odore  pesti- 
lenziale, che  indica  il  couiinciamento  delle  perizie. 

All’  un’  ora  e mezza  la  Corte  rientra  in  seduta  per  la  seconda 
udienza. 

11  puzzo  non  fa  che  aumentare,  è insopportabile,  e nonostante  v’c 
moltissima  gente. 

Il  sig.  Presidente  : Introducete  1’  accusata. 

Atesscr  Paillet  '•  L’  intensità  e specialmente  1’  origine  del  cattivo 
odore  che  qui  regna  danno  al  medico  di  madama  Lafarge  il  timore 
che  influisca  a danno  della  salute  di  quest’  ultima.  Sarebbe  forse  pos- 
sibile e convenevole  di  rimandare  a domani  il  seguito  dei  dibattimenti. 
D’  altronde,  osservando  i fazzoletti  che  si  pongono  al  naso  nel  momento 
attnale  i signori  Giurati,  credo  che  ad  essi  non  increscerò  questa  mia 
proposizione. 

Vno  dei  signori  Giurati  ( dopo  consultati  i colleglli  ) Siamo  tutti 
decisi,  se  la  Corte  lo  permette,  a udir  continuare  le  discussioni.  Per 
noi  è 1’  adempimento  di  un  dovere , e questi  dibattimenti  già  lunghis- 
simi Qon  debtmno  prolungarsi  dell’  altro. 
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Mt  •ffrr  Paillct  : B»s(a  qllc^la  re[>Iica  per  parte  del  signori  Giurati, 
per  eh’  io  ritiri  la  mia  proposta. 

Seguita  1'  esame  dei  testimoni. 

Depoùzionr  del  stg.  Alfi-edo  MotUadier  domestico 
di  madanta  Lajarge,  eth  anni  19. 

Il  giorno  che  arrivò  il  sig.  Lafargc  al  Glandicr  disse  a Clementi- 
na : — « Andate  a vedere  se  la  signora  <lormc.  — Clementina  ci  an- 
dò, c la  signora  disse  : — Sono  tre  giorni  che  1’  aspetto  , non  sapevo 
che  cosa  gli  tosse  potuto  succedere.  > — Il  padrone  entrò  nella  came- 
ra della  padrona  e ci  restò  un’  ora.  Il  sig.  Lafarge  disse  che  gli  faces- 
sero il  letto,  e andò  a letto.  Non  si  è più  alzalo  se  non  per  passare  nella 
camera  della  signora  dove  c morto.  Quando  fu  a letto  in  camera  della 
signora  disse  die  i topi  gl’  impedivano  di  dormire,  e che  anche  veni- 
vano a bere  la  sua  tisana.  Diede  ordine  che  gli  si  portasse  dell’  arse- 
nico , gli  fa  portato,  lo  guardò  e fece  fare  la  pasta.  Quando  la  pasta 
fu  fatta , il  sig.  Lafaige  la  guardò  e la  fece  mettere  nel  suo  stanzino. 
Denis  andò  a prendere  un’  altra  volta  dell’  arsenico,  e mi  fu  detto  die 
io  lo  prepara.ssi  come  la  prima  volta  con  zucchero  c butirro.  Io  non 
ebbi  tempo  ; Jo  diedi  a Clementina  , che  lo  mise  in  un  cappello.  Lo 
trovai  dopo  la  morte  del  signor  Lafarge  sulla  scrivania,  e dissi  a Gio- 
vanni Bardou  di  sotterrarlo.  Bardou  lo  voleva  buttare  in  acqua  , io 
volli  che  fosse  sotterralo. 

Quando  Clementina  mi  avvisò  la  morte  del  signor  Lafarge  mi  misi 
a piangere.  « Era  il  padre  di  tutti  noi,  quello  che  abbiamo  pcnlulo!  io 
dissi. 

Il  signor  Denis  an<lò  a Parigi,  quando  aveva  detto  che  andava  a 
Gneret  a vendere  del  ferro.  Quando  tornò  , tre  o quattro  giorni  prima 
che  il  signor  Lafarge , disse  di’  era  padrone  Ini  c che  ci  metterebbe 
tutti  fuori.  11  signor  Denis  disse  dopo  la  morte  del  signor  I.ifarge,  che 
vorrebbe  tagliare  la  signora  Lafarge  in  quattro  pezzi  con  una  sega. 
Disse  anche  che  s'  ella  non  voleva  salire  sul  patibolo , ce  la  farebbe 
salire  lui  stesso. 

( Sensazione  ) 

Il  signor  Avvocato  generale  : Non  deponeste  di  queste  ultime 
circostanze  nell’  informazione  scritt.i. 

Alfredo  : Non  mi  fu  domandato. 

Il  signor  Avi’ocato  generale  : Ma  ncppiir  io  ve  1’  ho  domanda- 
to. Come  connettete  rpiestc  due  circostanze  relative  a Denis  con  1’  alia- 
re dell'  avvelenamento? 

R.  Non  so  ; andò  a Parigi,  quando  diceva  che  andava  a Gueret. 

Il  signor  Avvocalo  generale:  Come  collegate  questa  circostanza 
con  avveleuaniciiio  ? Voi  raccontate  codesti  fatti  senza  veruna  con- 
nessione d’ idee  fra  loro  e come  una  lezione  iuscgiiatavi.  Secondate  le 
suggestioni  di  qualcuno  ? 
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Alfredo  : No  signora,  diro  ({urlio  che  so. 

Il  aignor  Ai'i'ocato  generale  •.  D.-ulate  : se  v'  sono  delle  pene  per 
r avvrlrnaraenlo,  ve  ne  sono  ancora  per  la  falsa  testimonianza. 

Alfredo  ; Dico  la  vcrilà. 

Il  signor  Avvocato  generale  ; I signori  giur.iti  apprezzeranno  il 
drposto  di  quest’  uomo  introdotto  in  casa  quindici  giorni  dopo  il  ni.i* 
Irimonio  nello  stesso  tempo  che  Clementina  Serva.  È evidente  che  nulla 
ha  potuto  far  passare  cosi  il  testimone  da  una  serie  d’  idee  ad  un’altra. 
Questo  non  solamente  è falso,  ma  è ridicolo.  Testimone,  voi  vi  turbate; 
io  non  voglio  farvi  turbare  , soltanto  v'  invito  a riflettere  e a dire  la 
verità.  . 

Alfredo  : L’  ho  detta,  e non  mi  turbo  niente  afTalto. 

Il  signor  Aì^'ocato  Generale  : Prendiamo  atto  del  vostro  deposto, 
e vedremo  poi  : tenetevi  bene  avvertito. 

riesser  Paillet  : Non  so  davvero  che  cosa  abbia  procurato  al  te- 
stimone r onore  di  una  ramanzina  e quasi  di  un*. accusa  di  complicità. 
È stato,  dicesi,  introdotto  in  casa  quindici  giorni  dopo  il  matrimonio, 
nel  medesimo  tempo  ebe  Clementina  Serva  : in  quanto  a questa,  resterà 
provalo  dalla  corrispondenza  del  signor  I.afarge  qualmente  fu  esso  che 
u chiese  a Parigi  , iiiqiianto  ad  Alfredo,  fu  il  signor  Lafargc  pure  che 
lo  fece  venire  con  la  diligenza  di  Bordeanv. 

Ecco  riguardo  alla  prima  insinuazione  ; riguardo  alla  seconda,  non 
è la  prima  volta  che  si  produce  ; è il  seguito  di  quel  sistema  il  quale 
cousiste  nel  pretendere  che  tutto  ciò  che  si  dice  sopra  Deuis  sia  falso , 
e in  dare  a quel  testimone  la  preferenza  su  quanto  si  dice  a proposito 
di  lui.  Cos'i  sono  venuti  de’  testimoni  a rinfacciare  a quell' uomo  atroci 
discorsi  ; jeri  lo  udiste  a negarli  con  maniera  sdolcinata , piena  di  un.l 
specie  di  semplicità  e bontà  di  carattere:  eppure  se  v’  ha  ima  circo- 
stanza che  sia  provata  nei  dibattimenti , eli’  è che  quei  discorsi  furano 
tenuti  a var{  testimoni,  al  primo  che  capitava,  alla  prima  persona  che 
si  presentava. 

Non  comprendo  ciò  eh’  è stato  detto  concernente  al  testimone;  la 
dì  luì  deposizione  porta  i caratteri  della  semplicità  c della  verità. 

f/n  giurato  : Di  che  colore  era  la  carta  ? 

B.  Non  me  ne  rammento. 

D.  Di  che  si  compóneva  quella  preparazione  ? 

R.  Misi  del  butirro,  zucchero  c arsenico.  La  riconobbi  quando  mi 
fu  prescnl.ata  a Brives.  La  misi  nel  gabinetto  accanto  al  caminetto.  La 
pasta  era  bianca. 

D.  Non  fu  trovato  arsenico  in  quella  pasta  : siete  ben  certo  di  a- 
vervene  messo  ? 

R.  Lo  presi  per  arsenico  percliè  {ter  tale  mi  fu  dato. 

Jl  signor  Presidente  : /Vccusaia,  gli  consegnaste  dell’  arsenico  ? 

R.  Non  mi  pare  di  averglielo  consegn.-ito  io. 

D.  Vi  ricordate  che  fosse  il  signor  Lafarge  ? 

R.  Si,  perfeU  amente. 
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I).  E la  prima  volta  ? 

R.  La  prima  volta  glielo  consegnai  io  stessa. 

I).  Come  va  clic  noti  esistesse  arsenico  iti  fjitclla  pasta  ? 

R.  Quando  i medicamenti  arrivatono  da  Uzerrltes  furono  posti  so- 
pra ini  tavolino  vicino  al  letto  del  signor  Lafargc  ; egli  medesimo  con- 
segnò I’  arsenico  danilo  le  sue  istruzioni  ad  Alfredo. 

D.  Dunque  con  l’ arsenico  di  Uzerches  si  compose  la  pasta  ? 

R.  Si  signore. 

D.  Dite  die  ve  n’  era  con  altri  medicamenti  : il  signor  Eyssartier 
doveva  avervi  scritto  sopra  ; Arsenico. 

R.  Certo;  mi  sovviene  die  II  pacchetto  ch’io  diedi  al  signor  La- 
farge  era  sigillalo  e portava  1’  iscrizione  : Arsenico. 

D.  Dite  che  il  signor  Lafargc  glielo  delle.  Qucslo  fu  fallo  sul  mo- 
mento. Non  vi  può  essere  sbaglio  ? 

R.  Non  credo. 

D.  Non  arrivò  anche  del  bicarbonato  di  soda  ? 

R.  Si,  mi  pare. 

D.  Testimone,  la  prima  pasta  fu  fatta  allo  stesso  modo  P 

R.  Era  fatta  con  acqua  e farina. 

Il  signor  Avvocato  generale  : Di  quella  prima  pasta  , che  cosa 
ne  fu  ? 

R.  La  misi  nell’  armadio  della  signora. 

D.  Quando  faceste  la  seconda  preparazione,  vedeste  la  prima  ? 

R.  Non  misi  nel  medesimo  posto  la  seconda. 

D.  Non  era  dunque  per  porsi  nel  mede.simo  luogo  ? non  è piut- 
tosto perché  la  prima  era  diventata  secca  ? Tale  è la  spiegazione  dcl- 
1’  accusata. 

R.  Non  so. 

D.  Accu.saia,  vedete  bene  che  la  prima  pasta  non  era  diversa  dal- 
la seconda. 

R.  La  prima  era  differente  dall’  altra.  La  polvere  era  secca,  io  la 
bruciai  ; la  seconda  era  più  morbida  , essendo  composta  con  burro  e 
zucchero. 

A/esser  Paillet  : 11  testimone  sa  leggere  ? 

R.  No. 

Deposizione  del  signor  Gabriello  Dupttis,  caliolajo 
in  Uzerches,  età  anni. 

Ora  dirò  tutto  per  1’  appunto.  11  signor  Lafargc  arrivando  da  Pa- 
rigi, smontò  direttamente  da  me.  - < Buon  giorno  , mi  disse  ; Dupuis 
come  state  ? — Benissimo  , e voi  , sonore  ? - Non  c’  è male  - Me- 
glio cosi,  1’  ho  caro.  » - Avevo  giù  il  fuoco  acceso  alle  quattro  della 
mattina.  Si  scaldò  sino  alle  otto  , e mangiò  dello  zucchero  vicino  al 
fuoco.  Chiese  del  latte,  e lo  bev've. 

Jl  signor  Allocato  generale  : Passate  al  vostro  arrivo  al  Glandicr. 
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^ Dupuis  : Ma  io-aono  qui  per  dir  lutto  per  1’ appunto  dal  prin- 
cipio alla  fine.  Il  signor  Lalaige  scherzò  con  me,  e mi  disse  : - « Du- 
puis , vuoi  ventisei  mila  franchi  ? - Ah  ! gli  dissi , se  avessi  ventisei 
nula  Irancbi  nou  iàrei  più  scarpe.  - Tieni,  disse , ecco  la  mia  valigia  , 
dentro  ci  «no  venticinque  mila  franchi  , non  ti  dovrò  altro  che  mille 
franchi , mi  farai  pure  credenza.  - Per  bacco  ! dissi,  quanto  vorrete.  » 
Gli  domandai  se  venticinque  mila  franchi  capivano  in  una  valigia  co- 
me quella,  mi  rispose  che  c’  era  dentro  oro  e argento.  Era  per  celia. 
Parti.  L indomani  seppi  eh’  era  ammalato  , e me  nc  maravigliai.  Il 
martedì  andai  al  Glaudier,  avevo  bisogno  di  danari,  ma  era  malato  di 
molto  e non  potei  parlargli.  Tornai  a casa  mia,  e ogni  giorno  doman- 
dai sue  notizie.  Ogni  giorno  mi  dicevano  vomita,  vomita,  vomita.  Il 
15  vidi  il  signor  Alfredo,  e gli  dissi;  - « Come  va  il  signor  Lafarge?  - 
Mi  rispose  : - « E morto  ! - Come , cappio  ! è morto  ! eh’  io  dissi  , 
come  va  che  sia  morto  così  rigorosamente  t 
( Risate  ) 

H signor  Presidente.  Questo  ridere  è indecente. 

Dupuis  : Il  signor  Alfredo  mi  disse  : - s E morto  avvelenalo  , è 
stato  avvelenato  a Parigi.  - Come , cappio  I eh’  io  dissi  , 1’  hanno  av- 
velenato a Parigi , e io  1’  ho  visto  in  buona  salute  otto  giorni  fa  al 
ritorno  da  Parigi  ! - Ah  I mi  rispose  Alfredo,  gli  è che  adesso  a Pa- 
rigi hanno  un  veleno  che  resta  quaranta  giorni  in  corpo  avanti  di  far 
eil'etlo. 

Dopo  diversi  giorni  vidi  la  signora  Clementina  ; ella  partiva  per 
Parigi,  e le  dissi  : - « Buon  giorno,  signora  Clementina,  come  state  ? - 
Kon  c’  è male,  e voi  ?..  . 

( Il  testimone  si  compiace  in  lunghi  dettagli,  die  è inutile  qui  di 
ripetere  ) 

Domandai  di  che  era  morto  il  signor  Lafarge;  mi  rispose  : - c Oh, 
ailè  ! Dupuis  , non  sono  mica  entrala  in  corpo  suo.  > - Le  dissi  die 
lo  avevo  visto  sano.  Mi  rispose  : - « Quando  arrivò  glf  domandai  come 
stava,  e mi  disse  cosi,  cosi;  il  padrone  andò  a trovare  la  sua  moglie, 
conliiitiava  Clementina,  questa  si  alzò  per  riceverlo  . . . Siccome  le  ve- 
niva freddo,  si  rimise  al  letto.  ..  e senza  dubbio  la  signura  con  lui... 

( Risale,  r accusata  prende  parte  all’  ilarità  generale  ) 

Clementina,  prosegue  il  testimone,  mi  disse  cli'i  il  padrone  aveva 
preso  qualchecosa  con  la  signora.  . . che  roba?  non  lo  so,  ristorativo  o 
tè,  non  mi  ricordo  bene. 

Intanto  eh’  ella  era  da  noi  ’c’  era  anche  Alfredo  ; gli  olTersi  da 
mangiare,  mi  disse  che  non  aveva  cuore  di  mangiare.  - • Eh  via  ! gli 
dissi,  anche  a me  ne  dispiace  dimoilo,  ma  d’  una  disgrazia  non  nc 
vanno  falle  due  ; bisogna  mangiare  per  campare.  > Qualche  nioniento 
dopo  venne  un  espresso  con  un  dccrelo  del  signor  Procuratore  Regio 
che  le  proibiva  di  partire  per  Parigi. 

Il  .signor  Presidente  : Che  altro  vi  disse  ? 

Dupuis  : Ora  lo  dico  ; se  avessi  sapulo  die  si  avesse  a venire  a 
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disgusti  COSI,  avrei  comprato  un  quaderno  di  carta,  e avrei  scritto  tutto 
giorno  ]ier  giorno  e parola  per  parola. 

( TtiiU  ridono  ) 

Allora  la  signora  Clementina  mi  disse  : * • Era  malato  al  tornare 
da  Parigi,  dovreste  pure  avvedervene.  » 

Il  li^nor  Avvocato  generale  : ( ad  Alfredo  ) Teneste  tali  discorsi 
al  testimone  ? 

Alfredo  : No  signore,  non  gli  dissi  questo. 

D.  Come  ! non  diceste  a quest’  uomo  che  il  vostro  padrone  era 
■tato  avvelenato  a Parigi  con  un  veleno  che  faceva  effetto  soltanto  dopo 
quaianta  giorni? 

R.  Signor  no,  non  lo  dissi. 

Diipuis  : All  ! se  non  vi  basta  un  testimone  , signor  Procuratore 
geucralr,  io  ve  ne  darò  un  altro  . . . Non  rumo  colla  verit:i,  veli  ! > 

Il  signor  Avvocato  generale  : I signori  giurati  hanno  inteso  Du- 
puis  ; liaiiiio  potuto  apprezzare  quanto  vi  sia  di  ventò  c di  sellici  tozza 
nel  deposto  di  quest*  onesto  artiere.  È un  poco  prolisso  , ma  sembra 
incapace  di  mentire. 

( Dupuis  pare  contentissimo , sulla  sua  buona  faccia  tralucc  uii 
lampo  di  soddisfazione  interna.  ) 

Dupuis  : Se  avessi  saputo  questo  , avrei  preso  due  quinterni  di 
carta. 

Il  signor  Avvocalo  generale  : Basta,  basta,  Dupuis. 

Dupuis  : Sullicit. 

JUcssrr  Paillet  ; Una  circostanza  importante  a stabilirsi  resulta 
dal  deposto  di  Dupuis,  cioè  che  giungendo  da  lui.  il  signor  Laiarge  a- 
veva  una  valigia  pesante,  e che  in  ischerzo  gli  offerse  vcnticiuqiieniiirt 
franchi.  Ora,  egli  c certo  che  il  signor  Lafargc  aveva  appunto  presi  u 
prestito  venticinquemila  franchi,  in  virtù  di  una  procura  illiiniiat.'i  data- 
gli dalla  sua  consorte  , la  quale  ìndìpendcutcmcnle  da  i|uesto  e me- 
diante le  firme  date  senza  punto  esitare  al  marito  aveva  esaurito  tutto 
il  suo  patrimonio.  Sicché  egli  parla  dei  venticinquemila  franchi  a Du- 
puis, c gli  mostra  anche  la  valigia  che  li  c->nticue. 

Il  signor  Presidente  : Noi  possiamo  su  questa  circostanza  sentire 
. la  signora  Laiarge  madre,  signora  , vedeste  che  vostro  figlio  por- 
tasse al  Giandier  la  somma  di  venticinquemila  franchi  ? 

B.  Vidi  Carlo  arrivare  al  <>landier  con  una  valigetta,  detta  per 
uso  salame,  do\’ era  del  danaro.  Aveva  portato  danaro  per  pagare  le 
caiuhiali  in  protesto.  Disse  al  signor  Bulfieres  che  aveva  con  se  tre  sac- 
chi,  e mio  genero  mi  ha  detto  che  in  quei  sacchi  erano  tremila  nove 
cento  franchi.  Un  espresso  li  portò  via  la  notte  e andò  a pagare  le 
cambiali. 

Messer  Paillet  : Si  discorre  di  una  somma  di  tremila  novecento 
franchi,  ed  è evidente  che  pochi  giorni  innanzi  il  S'gnor  Lafarge  avev.-» 
preso  in  prestito  venticinquemila  fraiiehi,  con  proi  iir.'i  delia  moglie,  in 
virtù  della  quale  aveva  preso  ipoteca  sopra  i suoi  beni  e fatto  cessio- 
ne dei  suoi  diritti  successivi. 
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La  signora  Lt^arge  madre.  : t sicurissimo  che  non  gli  avevo. 

Jl/csscr  Pailh’t  ; ^ edri'ino  di  ricercarli- 

li  signor  Presidente  : La  valigia  era  pesante  ? 

R-  A'o  signore,  non  pesava  molto. 

Messer  Padlet  : Non  vi  scorderete  che  H signor  Lafarge  disse  che 
nella  sua  valigia  v’  era  oro  ed  argento. 

La  signora  Lajarge  madre:  Avrà  pagato  a Parigi  delle  somme 
che  doveva. 

Il  signor  A\'vocato  generale  : E poi,  un  sentimento  di  amor  pro- 
prio poteva  portarlo  a fare  il  grande  ad  Uzerches  e a dir  d’  avere  ven- 
ticinqu ornila  (Vanclii  allorclic  non  gli  aveva. 

dJesser  Paillet  : Eh,  gran  Dio  ! che  direbbe  la  parte  accusatrice, 
se  ci  pcrniettessiino  d’  entrare  in  dubbio  sulla  veracità  di  Lafarge  ? 

La  signora  jMfargc  madre  : Non  sarà  stato  con  de’  ladri  in  casa 
sua  ; stale  un  po’  quieto,  quel  che  aveva  si  ritroverà.  > 

Il  signor  Presidente  : Vostro  figlio  fece  un  testamento  in  data 
del  28  oiiobr';  1239.  Lo  distese  da  se  ? . 

R.  S'i  sìgnoie,  da  se. 

D.  Anche  -Maria  nc  fece  uno  , perchè  lo  dissigillaste  ? 

R.  Ora  vi  dirò  come  . . . siccome  il  sigillo  non  reggeva  ...  fu 
per  vedere  ■ ..  non  era  v.iliJo  . . . 

Un  giurato  vY.  stato  discorso  in  questi  dibaltimemi  di  molti  topi, 
di  molto  arsenico,  i topi  del  Glandier  furono  distrutti  ? 

R.  Oh  ! ma  se  non  v'  erano  topi  ! Era  una  noselleiia  . . . C era 
qualche  piccolo  sorcio  . . . Maria  disse  che  avevano  fatto  un  buco  nei 
suo  abito  da  cavalcare,  ma  io  non  lo  vidi. 

Il  sìffhor  Presidente  : Udiste  vostro  figliuolo  a lagnarsi  della 
quantità  di  topi  ?. 

R.  No  signore;  v’ era  qualche  piccolo  sorcio,  ma  se  vennero  dei 
topi  vennero  di  fuori.  In  casa  non  ci  guastarono  mai  nulla. 

Il  signor  A\rvocato  generale:  Faceste  uso  prima  di  arsenico  con- 
tro i topi  ? 

La  signora  Lafarge  madre:  No,  mai:  nello  sjKizio  di  trenladiie 
anni  die  ho  passati  al  Glandier  non  ò stato  comprato  un  soldo  di  ai> 
fenico.  Si  possono  consultare  tutti  gli  speziali  del  dipartimento , e n 
vedrà.  ' 

D.  Vi  accorgeste  che  dopo  1’  arsenico  vi  fossero  meno  topi? 

R;  Non  ce  n’  erano  nè  più  nè  meno  ; alcuni  piccoli  sorci  a pian 
terreno,  che  noppur  salivano  al  primo  pi.ino. 

D.  Sicché  per  l’ innanzi  non  si  faceva  la  guerra  ai  topi  ? 

’ Madama  Lafarge:  Ed  appunto  per  questo  ve  n’  erano  tanti. 

Messer  Paillet:  Il  gran  numero  de’  topi  che  infestavano  il  tJlan- 
dier  era  sinora  un  fatto  stabilito  e luor  d’  ogni  dubbio. 

Jl  signor  As’s'oc.alo  generale.  : Avete  intesa  adesso  la  testimone. 

Messer  Paillet  ; Ed  avete  inteso  pine  il  vostro  testimone,  il  si- 
goor  Denis,  clic  jeri  diceva  che  se  1’  arsenico  da  comprare  doveva  et' 
Paoc.  LarF.  Aswclcntuncnto 


Digilized  by  Coogle 


362  iyrmxitkwBiero 

lere  io  proporzione  con  l’ immensa  quantità  di  topi  da  dittmggere  , 
bisognava  comprarne  una  gran  quantità. 

La  signora  Lafarge  madre:  11  legnajuolo  aveva  fatto  quattro 
trappole  a suo  modo  , ed  erano  stali  presi  veniidue  topi  in  cucina. 
Non  ce  n’  erano  più. 

Mcsser  Paillet  : Ciò  prova  solamente,  non  ^ià  che  ve  ne  fossero 
più,  ma  che  si  voleva  fare  ad  essi  una  guerra  di  csterminazione  con 
tutti  i mezzi  possibili  conosciuti.  Infatti,  facendo  acquistare  dell’  arse* 
nico  ad  Uzerches  si  faceva  acquistare  una  trappola.  Non  si  vorrà  prò» 
Labilmente  pretendere  ehe  anche  la  trappola  fosse  destinata  ad  avve* 
lenare  il  signor  Lafaige. 

Il  signor  Avvocato  generale  : Bisogna  che  la  signora  Lafarge  ma* 
dre  resti  all’  udienza  e prenda  posto  al  palco  dei  testimoni.  Essa  iia 
scritto  al  signor  Presidente  che  desiderava  non  assistere  ai  dibattimenti, 
dov’  è esposta  per  cosi  dire  in  mostra.  Noi  intendiamo  quanto  le  sia 
penosa  la  sua  permanenza  in  questo  luogo  , ma  questa  è indispensa- 
bile. 


Deposizione  del  signor  Faugeras  domestico 
a Faje,  età  32  anni. 

Il  testimone  fa  il  suo  deposto  nel  suo  dialetto  : 

11  12  gennajo  1840  andai  dal  signor  Lafarge  per  vederlo  ; Al- 
fredo mi  disse:  • < Non  si  può.  > 

Clementina  Serva  mi  disse  lo  stesso,  e aggiunse  : - ■ Aleno  verrà 
gente  e meglio  sarà  : sta  troppo  male  per  poter  ricevere.  > 

La  sera,  la  cuoca  gli  disse  : - « Qui  non  manca  arsenico  , n’  è 
stato  accomodalo  due  volle  per  i topi  ; è Giovanni  Bardou  che  lo  ba 
portato  r ultima  volta.  • 

Allora  andai  a trovare  Alfredo  , che  mi  disse  : - « È un  gran 
malanno  che  si  sia  trovato  qui  dell’  arsenico  -,  avrei  voglia  di  andare 
a buttarmi  in  acqua  ! > 

Pareva  alTacccndato  a fare  una  bara  per  il  signor  Lafarge,  e di- 
ceva che  si  doveva  seppellirlo  subito  , s’  informava  anche  se  larebbero 
la  sezione  del  cadavere.  Gli  dissi  che  nei  nostri  paesi  non  ù sotterrava 
cosi  presto,  che  si  aspettava  almeno  ventiquattro  ore. 

Alesser  Paillet  : Perchè  andavate  al  Glandier  ? 

I . Il  testimone  : 11  "signor  Buffieres  mi  ci  aveva  mandalo  a ' j^ncu- 
rar  notizie. 

Alesser  Paillet  : Sapevate  se  avanti  la  morte  del  signor  Lafarge 
e durante  la  sua  malattia,  furono  portali  via  dei  mobili  dal  Glandier? 
ajutaste  a portarli  P 

R.  Non  vidi  portar  via  niente,  e solamente  a)ulai  per  il  trasporto 
delle  robe  d’  uso  della  signora  Lafarge  madre  quando  andò  a stare 
dal  suo  genero. 
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Deposizione  del  signor  Giuseppe  Astier,  guastatore. 

II  3 gennajo  1840  accompagnai  il  signor  Lafarge  da  Ucerches  al 
Glandicr;  esso  tornava  da  Parigi.  La  sera  deli’II  egli  era  ammalato, 
passai  la  notte  presso  di  lui  con  le  signore  Lafarge  madre  e Bul&eres. 
il  13  tornai  su  nella  camera  dell’  infermo  ; mi  disse  : - « Mio  po> 
vero  Giuseppe  , non  lasciarmi.  > - Mi  accostai  al  fuoco.  La  signora 
Biiflìeres  mi  disse  : - * Bada  bene  a quel  che  si  farà  in  casa  , mio 
fratello  è avvelenato.  > 

Quel  medesimo  giorno  qualcuno  era  andato  a prendere  acqua 
fresca  alla  fonte  e la  portò  su  in  una  bottiglia  ; egli  domandò  di  dove 
venisse,  gli  dissi  che  veniva  dalla  fonte,  e allora  ne  bevve  alla  botti* 
glia  stessa , e poi  mise  la  bottiglia  fra  se  e la  luce  e 1’  esaminò  at- 
tentamente. In  seguito  rinnuovò  l’ iuterrogaaione,  e perchè  gli  risposi 
da  capo  che  quell'  acqua  era  venuta  dalla  fonte  dove  Carlotta  era  an- 
data a prenderla  , ne  bevve  per  la  seconda  volta.  Carlotta  era  là  in 
camera.  Verso  mezzogiorno  io  stava  vicino  al  suo  letto,  lo  intesi  ebe 
diceva  fra  se  : - < Bisogna  esser  pure  disgraziato  ! hi  ogna  esser  pura 
scellerato  ! ■ • Non  so  che  senso  dava  a queste  parole  ; forse  si  ri- 
lèrivano  ai  sospetti  di  avvelenamento  eh*  erano  già  nati. 

A/esser  Paillel  : Si  cerca  di  provare  che  Lafarge  abbia  avuto  dei  so- 
spetti personali  dì  avvelenamento.  Ora , diviene  sempre  più  certo  che 
quei  sospetti  gli  erano  inspirati  da  coloro  che  aveva  d’  intorno;  e,  di- 
casi fra  noi  di  volo,  v'  era  davvero  gran  crudeltà  nell’  andare  a in- 
sinuare all’  orecchio  ad  un  infermo  simili  conildenze  , quando  anco 
fossero  sincere.  Egli  aveva  così  pochi  aospeiti  personali  die  all’  1 1 di 
gennajo  chiedeva  con  premura  che  gli  si  dassc  del  cordiale  che  dovea 
bere  o avea  bevuto  sua  moglie.  Siccliè  il  dì  1 1 non  aveva  inquietu- 
dini ; esse  non  gli  vennero  suggerite  se  non  posteriormenfe , cioè  il 
di  11  e il  dì  14. 

D.  Sapete  qualche  cosa  sul  testimone  Denis  ? 

R.  Denis  mi  disse  una  volta  che  vorrebbe  vedere  madama  La- 
fuge  trinciata  come  si  trincia  la  carne. 

D.  Dove  ve  lo  disse  ? 

R.  Nella  stalla;  me  lo  disse  anche  da  solo  a solo,  e me  lo  disso 
pure  in  presenza  di  testimoni  nella  stalla. 

D.  Non  disse  piuttosto  : Vorrei  che  fosse  fatta  in  quattro  pezzi 
con  una  sega  ? 

R.  Disse  così  nella  stalla  davanti  ai  testimoni. 

Messer  Pailleti  Ecco  sicuramente  la  piu  onesta  faccia  di  testi- 
mone che  sì  possa  vedere. 

Il  signor  Awocalo  generale',  (con  calore)  Io  non  metto  in  dub- 
bio il  discorso;  sono  convinto  che  Denis  lo  abbia  fatto.  Lasciamo,  se 
volete,  al  testimone,  la  qualità  morale  ed  intellettuale  che  gli  si  con- 
viene ; io  non  tenterò  di  riabilitarla  : non  prendo  altro  che  i fatti. 
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fliefier  Paìllet  : Pare  che  quel  buon  Denis  abbia  perduto  al- 
quanto nello  spirito  del  pubblico  ministero. 

Jl  si/^nor  Avvocato  generale  : Nulla  ha  perduto  nella  fiducia  che 
gli  accordo  relativamente  ai  fatti  de’  quali  ha  deposto. 

Messer  Paìllet  : Bella  fiducia  in  un  uomo  che  ha  detto  a tutti 
che  vorrebbe  (are  in  quattro  pezr.i  madama  Lafargc  ! 

Jl  signor  Avvocato  generale:  Io  credo  Denis  rozzo  e mal  alle- 
vato ; stimo  che  sia  un  soggetto  di  cui  1’  educazione  c l’ intendimento 
nulla  abbiano  di  rimarchevole  , che  in  parecchie  circostanze  impiegò 
dell’  espressioni  disgustose,  ma  questa  por  ine  non  è la  questione. 

3/esser  Paìllet  : Osservo  con  piacere  che  noi  avanziamo  e la 
parte  acciisatrice  retrocede. 

Il  signor  Avvocato  generale  : Dinnanzi  al  giuri  dell’  -Mta  Vienna 
io  ottenni  la  condanna  di  venti  e tanti  accusati  , per  la  dichiarazione 
di  un  individuo  eh’  io  stesso  aveva  fatto  condannare  ai  lavori  forzati 
a vita. 

Messer  Paìllet  : Allora  capisco  che  il  signor  Avvocato  generale 
non  si  mostri  tanto  difiìcile  sulla  scelta  de’ suoi  testimoni;  per  me 
considero  questa  come  una  meraviglia  giudiciaria.  Ma  senza  dubbio  vi 
sarà  stato  un  poco  di  quel  testimone  c molto  di  altre  cose. 

Il  signor  Avvocato  generale.  ; V’  era  multo  di  quel  testimone  e 
pochissimo  di  altre  cose.  Non  si  tratta  di  sapere  se  un  testimone 
abbia  più  o meno  moralilù,  ma  se  dichiara  fatti  veri. 

Messer  Paìllet  : Ebbene  ! Denis  ha  mentilo  sfacciatamente  quando 
■Pga  di  aver  tenuto  quel  discorso. 

• Jl  signor  Avvocalo  generale  : Non  dico  all’  opposto  ; non  cona- 
prendo  1’  insistenza  che  in  ciò  si  vuol  mettere. 

Messer  Paìllet:  Tutto  questo  si  spiegherà. 

Jl  signor  Avvocato  generale  : La  dichiarazione  di  Deuis  , per 
quanto  sia  un  Denis,  c però  verificata  da  prove  materiali. 

Deposizione  della  signora  Buffi eres,  Maria  Amina  Pouch 
jMfarge,  sorella  del  defunto,  età  30  anni. 

Messer  Paillet  : Rinnovo  la  mia  osservazione  legale  sulla  qualità 
della  testimone. 

Il  signor  Presidente  ordina  che  la  testimone  sia  intesa  in  virtù 
del  suo  potere  discrezionarlo. 

• L’  undici  di  gennajo  entrai  in  camera  di  mio  fratello,  la  mat- 
tina alle  olio,  e gli  dissi  che  avevo  portalo  allora  un  ristorativo  alla 
moglie.  Egli  mi  disse  che  gradirebbe  averne  un  poco,  che  gli  farebbe 
molto  piacere,  specialmente  perchè  verrebbe  da  Maria.  Andai  dunque 
I nella  stanza  di  mia  cognata,  ina  essa  lo  aveva  bevuto  lutto.  Ella  mi 
disse  che  ne  facessi  un'  altro,  c che  gli  si  darebbe  a credere  che  fosse 
lo  stesso.  Lo  feci  e lo  misi  accanto  al  fuoco  in  camera  dell’  amma- 
lalo percbc^allora  riposava.  La  cameriera  Clementina  veune  a preor 
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Jcrlo  e portarlo  sul  comodino  da  notte  di  mia  cognata.  La  signorina 
Brun  mi  disse  die  le  vide  porre  della  polvere  nella  tazza  e rimuo- 
verla col  dito.  Fatto  si  è che  il  ristorativo  fu  riportato  nella  stanza  di 
Carlo  ; io  osservai  clic  v’  era  alla  superfìcie  qualche  cosa  di  bianco, 
che  feci  vedere  a mia  madre  ed  al  signor  Hardou. 

Questo  ne  assaggiò  un  poco  c ci  disse  die  pensava  che  fosse  cal- 
cina, e die  forse  proveniva  da  zucchero  mal  rallinato.  Nulla  di  meno 
gettammo  via  il  ristorativo  , e ne  facemmo  un  altro  col  medesimo 
cuccherò  per  provare  se  produrrebbe  lo  stesso  effetto  , ma  noti  vi  si 
rinvenne  quella  polvere  bianca  che  avevamo  vista  alla  superfìcie  del 
primo.  Restò  in  fondo  alla  tazza  un  sedimento  che  all’  indomani  si 
fece  recare  dal  signor  Evssai  tier  farmacista  iu  Uzerclies  acciò  ne  ope- 
rasse 1’  analisi.  La  sera  fu  che  la  signorina  Brun  mi  disse  quel  che 
aveva  veduto  , c mi  aggiunse  ancora  aver  visto  mia  cognata  mettere 
della  polvere  bianca  nell’  acqua  panata,  e che  avendole  ella  doman- 
dato che  roba  fosse,  mia  cognata  rispose  di’  era  gomma,  e che  una 
altra  volta  mentre  ella  gli  dava  da  bere  Carlo  disse:  - • Che  cosa  mi 
dai  ? mi  brucia  ! > - La  signora  Brun  mi  disse  che  mia  cognata  ri- 
spose: - « Ab«  è meravigliai  ha  l’  infiammazione,  e gli  si  dà  del 
vino! 

Nello  stesso  momento  che  la  signora  Brun  raccontava  questo,  mia 
madre  disse  pure  che  dal  canto  suo  vide  la  sua  nuora,  la  quale  met- 
teva della  polvere  bianca  in  una  cucchiaj.vta  di  bevanda  che  prepa- 
rava per  Carlo,  e che  le  dis-e  di’  era  gomma  , ma  eh’  ella  era  molto 
intimorita  avendo  osservato  fra  le  mani  di  Alfredo  e di  Clementina  un 
pacchetto  di  polvere  bianca  che  questi  avevano  procurato  di  nascon- 
dere. 

Il  signor  M.igneaux  sopr.aggiunse  e si  unì  alla  conversazione.  Gli 
facemmo  vedere  il  residuo  del  listorativo  ; disse  che  poteva  benissimo 
essere  arsenico  , perchè  Denis  ne  aveva  portato  da  Brives.  Il  signore 
Denis  fatto  subito  chiamare  e interrogalo  ri-pose  come  realmente  ave* 
recato  dell’  arsenico  da  Brives  e consegnatolo  alla  signora  > harlcs  ; 
che  aveva  promesso  segretezza  , ina  poidiè  era  ricercato  doveva  dire 
la  veritb. 

Quando  fu  uscito  il  signor  Denis  , la  signora  Brun  ci  raccontò 
che  la  mattina  , nel  momento  di’  era  stato  messo  il  ristorativo  desti- 
nato a mio  fratello  sul  comodino  da  notte  di  sua  moglie  , questa 
chiese  alla  sua  cameriera  un  leggìo  dentro  al  quale  era  una  specie  di 
scrittojo  ; che  avendo  inteso  madama  Charles  lacerare  del  foglio , 
questo  eccitò  la  di  lei  curiosità,  c volto  lo  .sgu.vrdo  sul  letto  dove  era 
quella  signora,  la  vide  a versare  dell.i  polvere  bianca  nel  cordiale  che 
era  sul  comodino  e rimescolarlo  iu  due  tempi  col  ilito  ; che  un  istante 
dopo  ella  domandò  a mia  cognaia  che  cova  avesse  messo  nel  cordia- 
le , e quella  le  rispose  esser  acqn.a  <li  fior  d’arancio  onde  far  dormire 
mio  fratello;  che  dietro  l’ osservazione  da  lei  fattale  di  sembrarle  che 
vi  avesse  posta  altra  roba,  le  rispose  Ao. 
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Fu  nello  .stesso  punto  die  la  signorina  Brun  ci  raccontò  ancora  che 
vide  mia  cognata  prendere  dal  cassettone  della  polvere  bianca  di  cui 
ho  parlato  dinn/i,  e metterla  nel  bicchiere  dov’  erano  il  vino  e 1’  ac- 
qua inzuccherata  mescolata  con  un  poco  di  zucchero.  Ciò  che  narrava 
la  Rnin  , ciò  che  mia  madre  aveva  veduto  dal  canto  suo  , unito  ad 
una  lettera  consegnatami  da  mio  fratello  il  16  agosto  ultimo  e nella 
quale  madama  Charles  gli  diceva  le  cose  più  tremende,  tutto  insieme 
mi  fece  sospettare  che  le  diverse  materie  da  essa  poste  sia  nel  risto- 
rativo sia  nelle  altre  bibite  che  pocanzi  ho  accennate  potevano  essere 
veleno.  Mi  affrettai  a partecipare  a mio  fratello  i miei  sospetti,  perchè 
non  accettasse  delle  bevande  se  non  da  persone  su  cui  potesse  con- 
tare. Mio  fratello  credè  sol  principio  che  codeste  mie  idee  non  fossero 
fondatcj  tanto  più  che  sua  moglie  gli  dimostrava  grande  alfetto  dal 
giorno  eh’  egli  aveva  fatto  testamento  a favor  suo  ; però  siccome  gli 
aumentava  sempre  più  il  male,  e non  sapeva  a che  attribuirlo  atteso 
che  non  esisteva  febbre,  la  domenica  all’  alba  chiese  di  vedere  la  tazza, 
e toccala  la  roba  che  conteneva  ue  parve  spaventato,  e mi  pregò  di 
mandarla  subito  con  qnalcbe  persona  sicura  al  signor  Eyssartier  per 
che  1’  esaminasse. 

Il  signor  Presidente  : Atteso  l’ ora  avanzata,  aggiorneremo  a do-  ' 

mani,  ma  prima  occorre  udire  un’ osservazioue  del  signor  Dubois. 

( Attenzione  ) 

II  signor  Dubois  si  avanza  alla  sbarra. 

Il  signor  Presidente.  : Non  vi  domanderemo,  signor  Dubois  , se 
ne  avete  ancora  per  molto  tempo  , ma  quando  cesserete  i vostri  la- 
vori conviene  che  la  porta  del  vostro  laborotario  sia  chiusa  con  un  si- 
gillo appostovi  alia  presenza  dell’  accusata  e del  suo  incaricato  di  prò-  ' 

cura.  ' 

Il  signor  Duhois  ; Signor  Presidente,  potete  far  procedere  subito 
a tale  operazione  ; ci  proponevamo  appunto  di  chiedervi  di  rimettere  ’ 

le  operazioni  nostre  a doinaui.  * * 

È sciolta  r udienza.  ' 

SETTIMA  VSIBHSA  — 9 Settembre  < 


È aperta  1’  udienza  alle  ore  otto  c mezza. 

Il  signor  Presidente:  Prevengo  l’accusata  che  la  remozione  dei 
sigilli  apposti  sulla  porta  dei  laboratorio  dei  signori  chimici  è stata 
falla  adesso  alla  presenza  di  messer  Peyredien  suo  procuratore. 

( Madama  Lafarge  fa  un  inchino  del  eapo  e non  risponde) 

Seguito  del  deposto  della  signora  Bufjleres. 

Madama  Buf&eres  termina  la  sua  deposizione.  Parla  delle  moruli 
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inquietudini  cbe  nei  tre  ultimi  giorni  di  vita  di  Lafarge  assalirono  gli 
tbilauti  dt’l  Glandler- 

• Jeri,  aggiunge  la  testimone,  mi  dimenticai  di  riportare  un  di- 
scorso di  Maria  Cappelle.  Ella  mi  disse  : * • Ilo  paura  die  Carlo 
abbia  una  febbre  nervosa,  perche  non  si  guarisce  ; non  si  vive  sci  mesi 
cou  uua  malattia  simile  ; ne  bo  già  avuto  un  esempio  nella  mia  fa- 
miglia. > [ 

10  raccontai  questo  ai  signor  Massenat,  il  quale  mi  disse  che  non 
era  niente  e cbe  una  febbre  nervosa  era  un  male  clic  veniva  piesto  e 
se  n'  andava  nella  stessa  maniera.  - < Oibò  I mi  rispose  mia  ci^nata, 
tutti  i vostri  medici  di  questo  paese  sono  veri  baggiani  I 

( La  testimone  dà  dei  dettagli  sulla  circostanza  del  ristorativo  ) 

< Facemmo  parte  delle  nostre  paure  a Carlo,  il  quale  sul  primo 
rigettò  con  orrore  un  tal  pensiero.  Domandò  bensì  il  cordiale,  e presa 
tra  le  dita  la  polvere  bianca  eh’ era  sopra  disse  tutto  alHitto:  - * Che 
cosa  è questa?  non  la  conosco.  > - Allora  fu  cbe  si  spedi  il  cordiale 
al  signor  Eyssartier.  11  signor  Fleygniac  ci  mandò  un  libro  sui  veleni 
eoa  un  segno  di  piegatura  all’  articolo  arsenico  ; vi  si  lesse  che  biso- 
gnava far  bere  all’  ammalato  dell’  acqua  lepida  in  quantità  per  im- 
pedire che  il  veleno  penetrasse  nel  corpo.  11  povero  Carlo  ne  bevve 
uo  secchio,  ne  inghiottiva  tre  o quattro  scodelle  alla  volta.  > 

11  signor  Avvocato  generale  : Questo  è iiuporlaute  : sono  quelli 
gli  ultimi  vomiti  che  siano  stati  cunseivali  ? 

Madama  BuJJìeres  : Non  abbiamo  serbato  che  gli  ultimi  ; sino  a 
quel  momento  avevamo  gettate  via  tutte  le  (‘gestioni. 

Il  signor  Avvocato  generale  : Questa  circostanza  uon  si  dimen- 
tieberà  dai  signori  giurati , essi  si  ricurJeraiino  cbe  non  si  potè  trovare 
arsenico  nei  vomiti  ; vi  può  essere  in  ciò  uua  spiegazione- 

La  testimone  : Venne  il  signor  Lespinas  e ini  preparò  il  contro- 
Veleno,  che  diemino  all’ammalato  ; non  glie  lo  dieuiiiio  tutto',  se  ne 
conservò  la  metà  per  il  caso  che  Maria  fosse  tornata  a mettergli  qual- 
cosa nella  sua  bevanda.  Ma  invigilaiiiino  cou  grande  atleiizioiie,  c noti 
lasciavamo  piu  il  nostro  povero  fratello.  Esso  cercava  sempre  cogli 
(Kcbi  il  signor  Magniac.  Questi,  essendo  giunto  , gli  doiiiainlaiiimo  se 
v’era  arsenico:  ci  rispose;  - « Ve  n’ è.  » - Mia  madre  ed  io  rile- 
rìmmo  questa  risposta  a Carlo ...  « 

( Stupore  generale  ) 

Gli  dicemmo  eh’  era  avvelenato.  Allora  mi  guardò  con  occhi 
truci,  non  rispose,  si  mise  la  mano  sul  petto,  e disse  : - « Sono  mor- 
to ! sono  morto  ! ne  ho  preso  troppo  ! > 

( La  testimone  s’ iulerrompc,  ha  la  voce  tronca,  ma  gli  occhi  tut- 
tora asciutti  ). 

« Sono  morto  ! ripete  la  testimone  riassumendo  dopo  lunga  pa- 
usa il  suo  deposto  - gli  furono  messe  delle  migiialte  al  collo  dietro 
1’  ordinazione  del  signor  Lespinas.  Carlo  domandò  cbe  gli  si  togliesse 
una  di  quelle  sanguisughe,  lo  uoa  voleva  levarmi  di  lì  per  audarc  a 
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prendere  un  Uniino  di  sale  per  far  cadere  la  mignatta.  Maria  si  av- 
vicinò per  islaccarglieln,  niu  Carlo  vedendola  arrivare  le  rispinse  la 
mano  c sì  pose  le  sue  sul  colio  come  per  difenderlo.  iSel  medesimo 
tempo  Carlo  diede  a lei  un’  occhiata  delle  più  amare  , clic  aveva  piu 
espressione  che  le  piu  amare  parole. 

Air  indomani  io  era  in  camera  di  Maria  ; camminavo  discor- 
rendo disperata  di  quella  catastrofe  ; dicevo  : • • A che  mi  giove- 
rà la  ricchezza?  nulla  ho  più  da  bramare,  da  conservare;  mio  po- 
vero fratello  ! mio  povero  fratello  ! ah  ! non  ho  bisogno  di  ricchez- 
ze !»  - Allora  la  signora  Lafargc  disse  con  tuono  imperioso  : - ■ Kon 
vi  prendete  pensiero  di  questo,  io  ho  un  testamento.  • 

Jl  signor  ^vvocnlo  generale  . Accusata,  a ciò  che  avete  da  dire  ? 

L’  accusata  •.  Non  me  ne  rammento  punto;  d’ altroiido  posso  as- 
sicurare che  le  cose  non  andarono  cosi  , vidi  madama  Biiliiercs  occu- 
patissima ai  suoi  preparativi  di  viaggio  , ma  non  osservai  tutti  quei 
trasporti  di  dolore  di  cui  essa  ha  parlato. 

Messer  Paillet  ; Quel  tuono  imperioso  c 1’  annunzio  di  un  testa- 
mento non  dovevano  sbigottir  molto  la  famìglia;  s’ ella  .aveva  un 
testamento,  la  famiglia  iic  aveva  due,  v’  era  motivo  a star  quieti. 

Jl  signor  y/in’ocato  generale  ; f alla  testimone  ) Potrebbe  darsi 
che  aveste  confuso  questa  scena  con  un’  altra  ? 

K.  No  signore  , ho  tutto  ben  presente,  non  confondo. 

A/esser  Paillet  : Desidero  sapere  quale  fu  tra  la  signora  Bnflìc- 
res  e sua  madre,  qual  fu  In  prima  a dire  a Lafarge  eh’ era  avvcleuato. 

Zn  testimone  : Mia  madre  ed  io  lo  dicemmo  insieme. 

Il  signor  Presidente  : Accusala,  che  avete  da  rispondere  su  qiiel- 
l’ opinione  da  voi  manifestata  contro  i medici  che  chiamavate  hag- 
giani  ? ^ 

R.  È la  prima  volta  che  la  sento , è ana  parola  che  sono  certa 
di  non  avere  mai  pronunziala.  * 

D.  Parlaste  alta  lesiimoiie  di  quella  malattia  di  nervi  di  cui  si 
moriva  ili  poco  tempo? 

R.  Non  ho  mai  dello  questo.  , 

A Alester  Paillet  : Si  osserverà  quanto  potesse  essere  a proposito 
quell’  espressione  di  baggiani  direna  per  la  prima  volta  a dei  dottori 
ed  attribuita  aU’acciisat.i  nel  mentre  che  vi  sono  dei  dottori  incaricali 
di  un’  operazione  lauto  importante  c decisiva.  In  somma  è uua  ricor- 
danza recente  rivelatasi  come  quella  del  testamento. 

Il  signor  Avvocato  generale  : Basta  udirli  per  convincersi  che 
quell’  epiteto  non  può  riguardarli. 

AIcsser  Paillet  : Sicuraincnle,  ed  io  sono  app  eno  del  parere  del 
ministero  pubblico  ; ma  la  mia  osservazione  sussiste  in  quanto  a ciò 
che  vi  è di  meraviglioso  nel  rapporto  di  quel  luito  di  cui  uou  era  stato 
mai  discorso  e di  cui  oggi  si  ha  la  sorte  di  ricordarsi. 
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Dfpoiiùone  di  madama  Poutirr  ( An'onìetta  BUloch  ) 
zia  di  Carlo  Li^arj^e,  età 

Quando  Lafarge  dopo  il  suo  mnti<monio  ritornò  a Parigi,  scrissv 
t mio  marito  ed  a me  invitandoci  di  andare  ad  incontrarlo  a Cliateau* 
roux.  Mio  consorte  essendo  ritenuto  a rasa  il. .He  sue  funzioni  c dagli 
affari,  io  sola  accompagnai  i due  conjugi.  Pareva  esistesse  fra  questi  la 
più  buona  armonia,  e che  alla  moglie  di  Lafarge  non  dasse  spavento 
la  vita  di  provìncia  poiché  ne  parlava  traiiquiliissiniamente.  lo  credei 
dover  prevenirla  contro  le  impressioni  «he  nel  suo  spirito  avrebbe 
potuto  produiTe  la  vista  del  Clandier.  Ella  mi  si  dimostrò  in  ottime 
disposizioni,  c le  piacevano  al  sommo  i luoghi  e le  situazioni  che  si 
offrivano  a’  suoi  sguardi.  Belisi  ai  rivaiido  ad  Uzerclics  sembrò  che  si 
OKurassc.  lo  dal  canto  mio  era  poro  in  grado  di  mantener  viva  la 
conversazione,  essendo  oppressa  da  dolorosissime  i iincmhranze  all’  eur 
tiare  in  tjiicl  dipartimento  rlie  non  aveva  più  visitato  dopo  la  molte 
di  mio  padre  (il  signor  Bidorb  anziano  della  camera  dei  Deputati) 
ma  sulla  strada  da  L'zcrches  al  Clandier  parve  che  la  signora  Lafarge 
riacquistasse  tutta  la  sua  serenit'i 

Quando  si  giiiiisc  al  Clandier  tornò  a farsi  scria.  Credei  di  ac- 
corgermi che  provasse  una  specie  di  disappunto  , ma  non  lo  manife- 
stò con  alcuna  parola.  Chi-'»';  le  cose  necessarie  per  iscriveie,  e le  fu- 
rono date.  Mi  figurai  che  volesse  scrivere  ai  suoi  parenti.  Scrisse  di- 
fatti  (|ualche  tempo.  Era  andata  .a  rivestirsi,  «d^  il  mio  marito  ch’ella 
•ccolse  benissimo  volle  presentarla  alla  guardia  nazionale  di  Bessac  di 
cui  era  maire. 

Dopo  questa  cerimonia  la  signora  Lafarge  mostrandomi  una  pi- 
Itola  sopra  un  cuscino  della  carn.zza  mi  disse  : - « Vedete  che  bel 
compagno  di  viagg.o  mi  ha  dato  Carlo  ! > 

lo  nc  parLii  a Lafarge , il  quale  mi  rispose  che  certamente  la 
sua  moglie  aveva  voluto  sclicrzare  ; ch’egli  aveva  messo  quella  pistofa 
odia  cassetta  del  legno  ed  in  maniera  che  non  potesse  essere  rimossa 
per  la  via.  Io  per  me  non  1’  aveva  osservata  viaggio  facendo , e sic- 
come avevamo  cambiato  posto  Maria  Cappelle  ed  io,  1’  avrei  veduta  di 
sicuro. 

La  serata  non  fu  allegra  , ed  allorché  madama  Lafarge  si  ritirò 
per  andare  in  camera  su.a  mi  pregò  di  dire  al  suo  consorte  che  non 
li  si  presentasse.  Riguardai  queste  come  semplici  moine,  c consigliai 
"1  suo  sposo  di  non  darle  retta.  Fu  quando  Lafarge  secondo  il  mio 
parere  volle  presenUirvisi,  che  la  cumeiiera  gli  consegnò  l.a  lettera  a 
Voi  nota.  ^losirat.i  che  ini  fu  quella  Icitcra  singolare,  confesso  clic  ri- 
masi di  sasso.  Bidetteudovi  non  la  considerai  per  patte  di  Maria  se 
non  come  una  sc-na  da  melodramma  di  grande  effetto  onde  esaltare 
1’  imm.'iginuzionc  del  suo  nzarito  , giacché  sino  allora  io  I’  aveva  tro- 
vata fcnipre  buon  i,  tranquilla,  « cortese  vetso  di  lui.  Ansi  poco  pri- 
Froc.  Latf.  AvvelenameiUo  47 
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Dia  tsta  gli  a%'eYa  dato  questo  anello  eh’  e quii , il  quale  portava  in- 
cisa la  data  del  giorno  io  cui  ci  vedenaoao  per  la  prima  volta. 

Dissi  al  signor  Lafarge  che  doveva  prendere  qualche  consiglio,  e 
specialmente  serbare  la  lettera  che  in  appresso  poteva  divenire  im- 
portante. Stentai  a persuaderlo  su  di  ciò.  Parve  che  lo  addolorasse  al 
sommo  il  contenuto. 

Da  queir  epoca  cambiò  iuteramente  la  condotta  di  madama  La- 
farge  ; essa  comparve  contenta  , paga  , e Lafarge  si  mostrò  del  tulio 
soiidisratto.  Maria  iie  prolillò  per  istabilirsi  in  casa  un  impero  asso- 
luto. 

Il  signor  PresUlenU:  Tornaste  dopo  quell’ epoca  al  Glandier? 

R.  No  signore  , ma  ebbi  occa'ione  di  vedere  Àiaria  ; certe  visite 
da  sposa  la  richiamarono  ad  Uzerches.  Siccome  gradivamo  che  facesse 
la  maggior  fìgura,  ci  compiacemmo  ad  assistere  al  suo  abbigliamento; 
eravamo  piene  di  vanitò  per  lei.  Le  suggerimmo  di  prendere  un  bagno 
per  rimettersi  un  poco.  La  S'^ra  del  suo  arrivo  disse  di'  era  statica 
fuori  di  modo,  e fece  pregare  il  marito  di  lasciarla  riposare. 

Io  consigliai  a questo  di  uniformarvisi,  ma  egli  non  vi  si  seppe  ras- 
segare ; disse  che  sarebbe  salito  dalla  finestra.  Consigliai  a Maria  di 
chiudere  le  persiane.  Tutto  questo  pe.ò  sembrava  uno  scherzo.  Affac- 
ciatami alla  fìneslra,  mi  stupii  di  vedere  le  imposte  aperte,  e d.vl  ro- 
more  che  udivo  nella  camera  di  Maria  pensai  che  fosse  accaduta  qual- 
che cosa  straordinaria-  La  serva  venne  a dirmi  ; - « Siete  chiamala  in 
camera  di  Maria.  > - Intesi  la  voce  di  Maria , che  gridava  : - • Zia 
mia  ! zia  mia  ! Carlo  è in  uno  stato  terribile  !»  - e dopo  un  mo- 
mento la  vidi,  che  legava  delle  lenzuola  alla  finestra  come  avesse  a- 
vuto  intenzione  di  scendere  di  li  in  giardino.  Allora  udii  un  colpo 
come  di  un  corpo  che  cadesse  ; accorse  gente,  e fu  .sfondato  1’  uscio. 

Carlo  aveva  un'  orribile  convulsione,  e Maria  Cappelle  nel  veder- 
mi mi  disse:  - < Oh  zia,  sono  pure  disgraziata  ! voglio  venire  con 
voi  a la  Chatre  I » - • Stale  quieta  , le  risposi  , siete  sotto  U prote- 
zione della  famiglia,  e di  nulla  avete  da  temere. 

La  mattina  dipoi  la  iuterrogai  ; mi  disse  che  avea  trovato  vera- 
mente grazioso  che  il  suo  consorte  fosse  salito  dalla  finestra  , eh*  era 
entrato  di  Ih  ed  aveva  avuta  la  violenta  convulsione  di  che  parlavo 
pocanzi.  Procurai  di  tranquillarla  , perchè  avevo  paura  che  quell'  idea 
la  tormentasse  in  certi  iiioinenti  ...  (La  testimone  si  trattiene  un 
poco  indecisa  ) in  momenti  nc’  quali  l’ immaginazione  non  ha  bisogno 
di  quadri  simili. 

Jl  signor  Avvocato  generale:  Era  a vostra  cognizione  che  La- 
farge  fosse  di  temperamento  robusto,  di  forte  cosliliizinne  ? 

R.  Si  signore,  era  un  uomo  fortissimo  , che  sopportava  le  più 
gr.'uidi  fatiche  senza  accorgersene  ; era  di  ottima  salute,  bencliè  di  co- 
stituzione un  po'  nervosa. 

D.  Aveva  la  cariiagiune  colorila  , come  di  un  uomo  saugiiigno  ? 

. R.  L'n  poco,  ma  godeva  di  una  salute  tèrreo. 


Digilized  by  Google 


AVVEIF.5  AMKTrO  37 1 

I).  Non  «ra  un  giovane  laboriosissimo  ? 

R.  .Si  signore. 

1).  Non  era  anche  uomo  di  carattere? 

Si  signore  : si  era  trovato  in  situazioni  scabrose,  ma  con  l’attività 
del  suo  carattere  le  sormontava. 

D Era  uomo  da  disperarsi  presto  per  ristrettezze  momentanee  ? 

R.  No,  era  uomo  da  (arsi  delle  illusioni;  viveva  anzi  di  queste  ; 
invece  di  sbigottirsi  per  1’  avvenire  , sperava  sempre.  Era  buono,  ge- 
neroso, di  un  cuore  eccellente. 

1).  Che  grado  d’  intelligenza  aveva  ? 

R.  Nella  sua  educazione  vi  era  stato  forse  qualche  cosa  di  difetto- 
so, ma  aveva  buona  maniera,  buon  senso  , uno  spirito  naturale.  In 
quanto  a maniere  scelte,  su  questo  punto  la  sua  educazione  non  era 
forse  completa  , ed  egli  non  avrebbe  figurato  mollo  discutendo  fra  i 
classici  ed  i romantici,  ma  aveva  l’ ingegno  adattato  alla  sua  situazione, 
ragionava  benissimo.  Certo,  in  una  conversazione  di  Parigi  non  sarebbe 
stato  osservalo  molto  , ma  in  questo  paese  poteva  presentarsi  in  un 
modo  assai  soddisfacente. 

Il  signor  Presidente  : Non  chiedo  che  alcuno  dia  piu  giuste 
idee  che  voi  delle  sue  qualiih.  Era  uomo  capace  in  qualunque  circo- 
stanza si  fosse  di  mancare  contro  la  delicatezza  di  una  donna,  quella 
delicatezza  specialmente  suscettibile  a sdegnarsi  quando  uua  giovanetta 
è maritata  da  poco  tempo? 

La  testimone:  Codesta  domanda  mi  dh  un  qualche  imbarazzo; 
io  non  conosceva  Lalarge  con  tanta  intimità  da  rispondervi;  solamente 
credo  che  avesse  piuttosto  il  linguaggio  di  un  manto  che  quello  di  un 
amante,  linguaggio  che  bisognava  tener  sempre  con  Maria;  e proba»' 
bilinente  fu  quello  il  motivo  della  .scena  di  L'zcrclies. 

D.  Pens.ite  die  fosse  uomo  da  dire:  Quando  sarò  al  Glandiei*,’ 
le  cose  andranno  in  altro  modo,  farò  marciare  la  mia  moglie  per  al- 
tra via  ? 

R.  Non  posso  crederlo , soprattutto  di  fronte  alle  attenzioni  che  gli 
ho  veduto  avere  costantemente  per  la  consorte  nel  vi.iggio  da  Clia- 
teauronx  al  Glandier. 

Jl  signor  A\>vocaln  generale  : ( all’  accusata  ) I signori  giurati 
valuteranno  adesso  quella  scena  di  Orleans  di  cui  faceste  tanto  stre- 
pito, e die  in  sostanza  vi  aveva  agitata  tanto  poco;  ecco  una  testi- 
mone degna  di  fede,  che  depone  qualmente  dichiaravate  essere  dispo- 
stissima ad  assuefarvi  alla  vita  di  provincI.a,  c come  ammiravate  i luo- 
ghi e le  situazioni  pittoresche  del  Limosino. 

L’ accusata  : Mi  rammento  aver  detto  che  trovavo  bellissimo  il 
paese,  ma  non  ho  mai  esternali  i sentimenti  che  mi  conturbavano.  Il 
piimo  momento  piacevole  del  mio  viaggio  fu  quando  giunsi  a Cha- 
teauronx.  La  signora  Poutier  si  mostrò  per  me  piena  di  bontà,  fu  per 
me  una  buona  madre.  DI  piu  il  suo  arrivo  aveva  avuto  il  vantaggio  di 
troncare  la  no)a  che  sopportavo  di  esser  sola  col  signor  Lafarge  fino 
da  Parigi. 
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Il  signor  Avvocato  generale  : Ma  esprimevate  una  certa  inclina* 
aione  per  la  vita  di  campagna. 

U accusata  : Per  parie  mia  uon  temevo  punto  il  vivere  di  cam- 
pagna, trovava  belle  le  situazioni  del  Limosino  , le  trovo  tali  anche 
adesso,  ma  non  entrai  in  detUgli  sopra  gl’  intimi  sentimenti  che  mi 
agitavano. 

La  signora  Poiitier  : Ho  digih  detto  clic  arrivando  al  Gland'er 
osservai  sulla  cera  di  Maria  una  maggior  serietà  , rna  non  mi  sembrò 
spaventata.  Mi  disse  : • « £ molto  pittoresco,  benché  un  poco  selva- 
tico ; v’  è acqua,  è un  luogo  mootuoso  ; ci  souo  dei  punti  di  vista 
superbi. 

Il  signor  Presidente  ; Accusata,  che  spiegazioni  avete  da  dare 
sulla  pistola? 

/.’  accusata  : Era  una  pistola  che  fece  il  viaggio  con  noi,  e di 
cui  io  mi  prevalsi  nell’  esagerazione  del  mio  cervello  , come  di  un 
mezzo  per  abbandonare  il  Glandier. 

D.  .Ma  in  tutta  la  serata  eravate  stata  quieta  , amabile  ancora  , 
(tale  è 1’  espressione  eh’  è stata  usata)  faceste  benone  le  accoglienze  a 
tavola,  non  v’  era  cosa  che  annunciasse  la  lettera  che  appunto  ave- 
vate scritta. 

R.  Ero  però  ben  infelice*,  ma  a questo  ho  già  risposto.  Quello 
che  specialmente  mi  sorprende  si  é che  in  quella  sera  questa  signora 
abbia  potuto  trovarmi  gentile. 

Il  signor  Avvocato  generale:  ( alla  testimtme  ) L’accusata  vi 
parve  aflhiia  nel  vedere  il  Glandier  ? 

Za  testimone  : No,  ma  alla  fìsonomia  si  scorgeva  un  certo  disap- 
punto. Quella  sera  però  era  nel  suo  stato  consueto. 

U accusata  : Domanderò  a madama  Poutier  se  in  quella  sera  io 
era  allegra. 

Lo  testimone  : Di  fatti , allegra  no , anzi,  piuttosto  malinconica 
che  allegra  ; pai-eva  poco  vivace. 

riesser  Paillr.l  : Del  resto  queste  osservazioni  darebbero  indizio 
di  un’immaginazione  variabile,  delicata  , soggetta  a cambiamenti.  Noi 
abbiamo  da  esaminare  quel  carattere,  e quella  specie  di  complotto  fatto 
anticipatamente  nel  quale  avesse  perseverato  l’ accusata,  e die  si  fosse 
eseguilo  con  un  seguito  d'  idee  , una  serie  di  atti  che  non  potosscro 
provenire  se  non  se  da  una  niente  fìssa,  risoluta,  immutabile  nella  sua 
determinazione  ; ecco  ciò  che  resulta  da  quanto  fu  riferito  sull'  acca- 
duto sino  alla  lettera  scritta  al  Glandier,  lettera  che  n.  Ila  discussione 
avrà  il  suo  commento  non  soggetto,  secondo  io  mi  lusingo,  a repliche. 
1 Riguardo  poi  alla  scena  di  Uzerches,  questa  si  ridurrebbe  , con- 
formi si  è veduto  , a che  madama  Lafarge  essendo  stanca  avesse  e- 
spresso  il  desiderio  di  starsi  sola  in  camera.  Quel  desiderio  lu  com- 
preso. Il  marito  fu  T unico  che  non  volesse  ad.atinrsi  a tali  disposi- 
zioni. Allora  ebbe  egli  la  convulsione  di  cui  vi  è stato  discorso;  a ciò 
• non  altro  si  ristringe  1’  avvcniniento  di  Uzerches. 
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Deposizione  lìi  madnmigi  lla  Amalia  Matorre  cugina 
di  Carlo  Lafurge,  età  di  anni  22. 

Il  giorno  della  festa  di  ballo  di  Uzerebes  la  signora  Lafat^e  rat 
disse:  - • Sono  stanca  all*  eccesso;  il  signor  Lafargc  mi  sta  a parlare 
tutta  la  notte,  ed  io  fjuesta  sera  andrò  a dormire  in  un  altro  appar- 
tamento. > - 11  signor  Carlo  vi  si  oppose,  fece  strepito  all'  uscio , ed 
entrò  avendovi  fatto  un  buco. 

Qualche  tempo  dopo  s’ intesero  degli  urli  ; il  signor  Lafarge  aveva 
ona  forte  convulsione.  Tutti  erano  sossopra  : ma  nel  momento,  che  il 
signor  Lafargc  era  in  quello  stato  madama  Lafarge  prese  tranquilla- 
mente un  libro  e.  si  mise  a leggere  nella  stanza  d*  accanto.  Cosi  mi 
disse  Clementina.  Intanto  non  cessava  il  roinorc  nell’  appartamento 
serrato  per  dentro.  Si  andò  a cercare  un  magnano.  Lafarge  domandava 
spessola  moglie.  Andammo  a cercarla,  ma  essa  non  volle  venire,  e allora 
intesi  Lafarge  che  diceva  che  aveva  gran  disgrazia  di  ritrovarsi  una  moglie 
simile.  > • Ella,  diceva  Lafarge,  mi  ha  fatto  tali  minacce,  che  quando 
fosse  alla  fine  del  mondo  le  correrei  appresso,  la  perseguiterei.  > 

La  testimone  narra  i fatti  di  cui  fu  spettatrice  nella  sua  perma- 
nenza al  Glandicr  , dove  si  trattenne  qualche  tempo.  Posteriormente 
alla  morte  dì  Lafarge  la  signora  Lifarge  ebbe  con  lei  una  conversa- 
zione singolarissima:  - < Clementina  , diceva  Maria  Cappelle,  mi  fa 
disperare  : sono  più  di  tre  volte  che  le  io  ripetere  la  sua  deposizione; 
sono  molto  piu  contenta  di  Alfredo:  questo  è più  succinto.  > 

Il  signor  Ai'vocalo  generale  : Clementina  pretende  che  siate  voi 
che  le  abbiale  fatta  ripetere  la  sua  deposizione  , e che  anzi  l’ accusata 
se  ne  arrabbiò  e disse  : - < Lasciate  stare  Emma,  le  fate  perdere  la 
pazienza.  * 

La  testimone  persiste  nel  suo  deposto. 

L’  accusata  : Io  rispondo  che  questo  non  è,  e non  può  essere.  A- 
vete  veduto  e inteso  Alfredo,  e potete  sapere  s*  è un  uomo  di  spirito. 
Vedendo  ( bisogna  dirlo  chiaro)  la  be.siialilà  di  Alfredo  , potete  giudi- 
care s’  è un  uomo  sul  deposto  del  quale  vi  sarebbe  da  coniare  qua- 
lora gli  si  fosse  dettato. 

La  testimone  : Emma  Pouticr  mi  disse  nel  momento  dell’acces- 
so della  giustizia  al  Glandier,  che  aveva  avuto  tanta  paura,  che  aveva 
detto  a Maria  : - * Se  avete  lettere,  arsenico,  qualclie  cosa,  datemelo, 
che  io  lo  getti  sul  fuoco.  > 

D.  Sapete  quel  che  rispose  1’  accusata  ? 

R.  Che  non  aveva  assolutamente  niente.  Non  ostante  Emma  m! 
aggiunse  che  aveva  preso  c messo  da  parte  diverse  lettere  di  suo  ma- 
nto intanto  eh’  egli  era  a Parigi. 

Il  signor  Avvocato  generale  ; ( alla  testimone  ) Signorina,  potre- 
ste dirmi  se  madama  Lafarge  non  era  sdegnata  quando  disse  : - < Cle- 
mentina mi  fa  disperare  ? 
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R.  IVo  signore. 

Mnscr  Paillct  : Mi  siisno  permesse  alcune  osservazioni  su  questo 
deposlo  : 

In  primo  luogo  , le  ininaccie  nessuno  le  ha  inlese.  £ singolare 
che  dopo  minaccio  come  (jiielle  che  si  pretendono  pronunciate  gli 
sposi  abbiano  vissuto  in  perfetta  intelligenza  sino  alla  partenza  di  La* 
farge. 

Poi  si  dice  che  1’  accusata  prese  un  libro  quando  usci  dalla  ca- 
mera del  marito  iu  Uzerchos.  Il  fatto  è molto  inverosimile.  £ questo 
un  discorso  che  bisognerebbe  considerare  come  proveniente  da  una 
serva  di  casa. 

Ma  ecco  un  punto  molto  più  grave.  La  parte  accusatrice  preten- 
de che  madama  Lafurge  abbia  voluto  istruire  i suoi  servi,  e la  signo- 
rina Matorre  depone  dei  discorsi  dalla  signora  Lafargc  tenuti  a suo 
riguardo  davanti  a lei.  Ma  questi  discorsi  sono  verosimili  ? Si  è par- 
lalo d’  inverosimiglianza  qualche  volta  sino  al  punto  di  sbigottire  dei 
testimoni.  Vediamo  anche  se  qui  non  v*  è inverosimiglianza  grossissima. 

Rammentatevi,  signori,  la  situazione  delle  cose  all’  istante  in  cui 
avrebbero  avuto  luogo  tali  discorsi.  Lh,  al  Glandier,  era  la  giustizia  ; 
1’  accusata  in  mezzo  ai  sospetti  : come  poteva  essi  dir  cose  di  quella 
fatta  ad  una  persona  che  conosceva  appena  ? Ma  indipendcnteinente 
da  fabbricare  le  testimonianze  , non  solo  avrebbe  dato  prova  di  gros- 
solana imprudenza,  di  stupiditi  , essa  a cui  la  parte  accusatrice  con- 
cede pure  uu’  immaginazione  ed  un’  intelligenza  rimarchevoli  ! E poi 
si  sarebbe  ingannala  assai  I lo  ho  intese  alcune  deposizioni  che  mi  pa- 
revano recitate,  e eli’  erano  il  resultato  di  una  lunga  meditazione.  Non 
so  se  le  mie  impressioni  su  questo  riguardo  saranno  state  eguali  a 
quelle  dei  signori  giurati,  ma  ninna  ne  ho  udita  che  mi  portasse  i ca- 
ratteri della  \eriiii,  della  semplicità  , della  naturalezza  e spoiiianeità  , 
più  che  quella  di  Clementina.  In  quanto  all’  altra  di  Alfredo,  voi  ve- 
deste se  r accusala  avrebbe  avuto  ragione  di  congratularsi  del  di  lui 
intendimento 

signor  Presidente  : ( alla  testimone  ) Sentite  queste  osserva- 
zioni, signorina  ? 

R.  L’ accusata  me  lo  disse,  me  ne  ricordo  bene , v’  era  la  signora 
Einnia. 

Messer  Paillet  : Aspettiamo  la  di  lei  testimonianza. 

Il  signor  Avvocato  generale  : Quella  signorina  non  può  inspi- 
rarci alcuna  confidenza-,  giacché  si  è messa  a disposizione  dell’  accu- 
sata. 

Messer  Paillet:  £ quella  stessa  signorina,  che  per  interesse  del- 
la verità  prese  d.al  grembiule  dell’  accusata  e a di  lei  insaputa  una 
polvere  bianca  contenuta  in  una  scatolina,  la  quale  è pervenuta  dipoi 
nelle  m.ini  della  giustizia.  Si  è trov.ato  die  qiiesi.a  polvere  era  gomm.i 
arabic.a,  mentre  il  Glandier  era  tutto  pieno  straboccante  di  arsenico  ! 
L’  arsenico  esisteva  da  per  lutto,  l’accusala  era  interessata  a nascon- 
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dcre  r istrumento  del  delitto,  e si  trova  della  gomma  ! Io  prego  i si» 
gnori  giurati  di  rimembrarsi  questa  circostanza  , che  ha  una  qualche 
graviti. 

Deposizione  di  madama  Pnuznnt  ( Enricfietta  Poulier  ) 
sorella  della  signora  LaJ'argc  madre.,  età  (>4  anni. 

Andai  al  Glandicr  al  tempo  della  malattia  di  Carlo  nel  9 di 
grnnajo.  Pativa  di  molto  ; quando  io  arrivai  non  poteva  parlare,  e 
solamente  articolava  dei  suoni.  Mia  sorella  si  lagnò  meco  che  Maria 
Cappelle  volesse  allontanarla  dalla  camera  di  lui,  e mi  diceva  : - < K 
terribile  che  io  non  possa  curare  il  mio  figliuolo  a mio  modo  ! ma 
ella  faccia  come  sa  , ci  resterò  a suo  malgrado.  > - lo  era  presente 
quando  il  cordiale  fu  mesciuto  io  una  tazza,  e credo  poter  alferinare 
che  in  quel  momento  non  c’  era  polvere  , nè  alcuna  sostanza  mesco- 
lata al  liquido.  Questo  ebbe  luogo  nella  camera  del  signor  Lafarge 
vicino  al  caminetto. 

Il  signor  Avvocato  generale  : Questa  dichiarazione  in  quanto 
concerne  il  cordiale  smentisce  positivamente  le  asserzioni  dell’  accu- 
sata. 

V accusata  : Non  ostante  io  persisto  nel  racconto  da  me  fatto. 

La  testimone  : Ed  io  aQerino  che  la  min  dichiarazione  c vera. 

Messer  Paillet-,  Questo  non  ha  gran  valore  ; solamente  in  tutto 
ciò  viene  a galla  per  dire  cosi  un  fatto  , ed  è che  Lafaige  stesso  fu 
quello  che  chiese  il  ristorativo  , ed  anco  chiese  di  quello  di  sun  mo- 
glie-, ed  è poco  probabile  che  il  ristorativo  fosse  latto  nella  camera 
stessa  del  signor  Lalarge,  mentre  gli  sì  sarebbe  scoperto  cosi  il  pic- 
colo inganno  che  si  voleva  commettere  onde  dargli  a credere  che 
quella  bevanda  provenisse  dalla  sua  consorte. 

Deposizione  del  signor  Leon  Biifjìeres,  cognato 

di  Carlo  Lafarge,  età  28  anni.  ' 

Due  o tre  giorni  dopo  l’arrivo  di  Carlo  al  Glandier  seppi  eh’  era 
unmalato,  e mi  alfrettai  ili  andare  a vederlo.  Lo  trovai  in  vomiti  conti- 
nui. Osservai  che  la  moglie  pareva  inquieta,  lo  che  attrimii  alla  di  lui' 
indisposizione.  11  dott.  Bardou  essendo  venuto  nulla  trovò  di  grave  nel 
tuo  stato,  lo  ne  diedi  parte  all’  accusata  , la  quale  mostrò  ricevere  tal 
notizia  con  piacere,  lo  ripartii  il  giorno  dipoi.  11  di8o9gennnjo  mia 
Suocera  mi  scrisse  che  la  malattia  prendeva  dei  caratteri  più  allarmanti 
(d  i vomiti  raddoppiavano.  Non  potei  nascondere  questa  lettera  alla 
nia  consorte,  e ripartimmo  tutti  c due  per  il  Glandier. 

So  che  1’  accusata  non  fu  couteuta  delia  venuta  di  mia  moglie  : 
avendola  trovata  piangente  in  camera  del  fratello,  ella  disse  : - • Sa- 
pevo bene  die  Amioa  non  potrebbe  astenersi  da  ^lare  qualche  scena 
die  aggraverà  il  male  di  lAìo  maiito*  * 
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I miei  affari  mi  obbligarono  ad  andarmene  via  l' indomani.  Quan* 
do  ritornai  di  bel  nuovo , non  v’  era  più  da  dubitare  dell’  avvelena* 
mento.  Eyssartier,  al  quale  era  stato  mandato  un  residuo  del  ristora* 
tiv»,  vi  aveva  scoperti  dei  principj  arseniosi,  e il  dottore  Lespinas  che 
era  stato  chiamato  aveva  dato  il  contrnveleno.  Mentre  io  era  nella 
stanza  di  mio  cognato  vi  entrò  la  signora  Charles  Lafnrge  , si  avvi- 
cinò al  letto  del  marito  c mise  la  mano  sulla  sua  i ma  questi  allora 
senza  fare  il  minimo  movimento  la  guardò  in  aria  minacciosa,  e per 
due  o tre  volte  mandò  una  specie  di  gemito  coiuc  ospriniente  rimpro- 
vero e indignazione.  La  signora  Charles  si  ritirò  Mi  scordavo  di  dire 
che  un  giorno  o due  innanzi  alla  sua  partenza  da  Parigi  mio  cognato 
mi  scrisse  una  lettera  che  mi  diceva  che  soffriva  orribilmente  e te- 
meva di  avere  una  malattia  in  Parigi  prima  clic  fossero  finiti  i suoi 
affari,  giacche  preferiva  essere  ammalato  al  Glandier  che  a Parigi. 

II  testimone  dk  dei  dettagli  sul  danaro  portato  ad  Uzerclics  da 
Lafarge.  Esso  aveva  infatti  riscossa  la  somma  di  venticinquetnila  fran- 
chi, ma  lasciatone  in  Parigi  una  porzione  considerevole  , non  portò  al 
Glandier  se  non  duemila  novecento,  o tremila  e novecento  franchi. 

( lUesscr  Lachand  ride  dimoilo  ) 

Il  signor  Avvocalo  generale  : Che  vuol  dire  codesto  riso,  metter 
Lacbaud  ? Volete  pretendere  che  il  resto  fosse  rubalo  ! 

ìtJesser  Lachaud:  Mon  pretendo  nulla,  non  rispondo,  non  parlo. 
Posso  bene  pensare  senza  dubbio  ai  rimproveri  che  saranno  futi. 

Jl  signor  DuJJleres  : lo  ritengo  a Fayc  una  lettera  di  Lafarge  , 
da  cui  resulta  eh’  egli  lasciò  dieci  mila  fianchi  a Parigi  ad  una  sola 
persona , quattromila  ad  un’  altra,  duemila  di  più  mandali  ad  uno  di 
Clermont. 

P.  Avete  queste  lettere  ? 

B.  Sono  a Fayc. 

D.  Bisognerà  laide  venire. 

A.  Le  produrrò,  e proverò  con  prove  incontrastabili  come  dicioUo 
o venti  mila  frauchi  furono  pagati  a diversi  da  quei  venlicinquemila. 

Jl  signor  Prcsiden'.e:  Voi  o la  vostra  suocera,  non  portaste  via 
de*  mobili  ? 

R.  Mia  suocera  portò  via  i suoi  panni,  la  sua  biancheria,  ed  ecco 
tutto. 

D.  Siccliè  noh  defraudaste  il  patrimonio,  l’eredità? 

B.  No,  certamente;  ne  siamo  tutti  incapaci. 

La  signora  Buffieres  domanda  di  deporre  di  un  fatto  da  lei  di- 
menticato nella  sua  deposizione. 

« Mi  ricordo,  essa  dice  , che  il  sabato  sera  Maria  ostentava  di 
mangiare  della  gomma  in  polvere.  Diceva  che  le  faceva  bene  ; ne  la- 
sciava cadere  in  diversi  luoghi.  Clementina  andava  e veniva,  e doman- 
dava : - < Che  roba  è questa  ? ■ Maria  rispondeva  ; • • E gomma.  • 
In  tali  parole  e in  quel  giuoco*  v’  era  uu’  tmetlaziode  molto  marcata. 
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Ifi  ero  pare  diaenticato  di  dire  che  il  signor  Lafargé  avéea  fatto  scrir 
vere  nnu  lotterà  a Parigi  al  signor  Felice  BulHercs  in  cui  gli  diceva; 
• • Fate  corcare  il  biscotto  cl<-l  quale  non  ho  mangiato  che  un  pezzo 
che  mi  ha  fatto  tanto  male,  e fatelo  analizzare  dai  chimici. 

Slesser  Paillet  : Tutto  ciò  non  prova  cite  i sospetti  [di  Lafargo 
{attero  spontanei  ; prova  una  cosa  sola , cioè  che  gli  erano  inculcati 
de’ sospetti  sulla  sa.a  moglie.  , 

Madama  Lajarge  : Fummo  ben  costretti  ad  inculcacgli  quei  soe 
spetti,  giacclic  non  voleva  prender  nulla  se  non  di  inano  di  sua  mo* 
glie.  _ _ . 

In  questo  momento  sorge  nna  discussione  priva  d'interesse  sopra 
il  Dogo  in  cui  fu  fitto  e travasato  il  cordiale. 

£ sospesa  l’udienza  alle  ore  undici  e mezza. 

I 

VSZEKZA  SKUA  8SBA 


Si  riassame  1’  udienza  a un’  ora  e mezzi. 

Si  osserva  con  sorpresa  messer  Bac  in  toga  ai  seggio  delia  di- 
lèss.  Egli  discorre  con  calore  a messer  Paillet.  Dicesi  che  ha  rice- 
vuta a Clermont  per  mezzo  di  un  espresso  la  notizia  delle  parole  pro«i 
nuncialc  nell'  udienza  di  jeri  l’altro  dal  signor  .4:vvocato  generale,  e 
che  ritrovando  in  esse  un  attacco  personalmente  diretto  contro  di  lui, 
ha  rinunziato  al  suo  viaggio  per  ALirsilia,  ha  presa  la  posta,  ed  arriv* 
per  dare  dcHc  spiegazioni  sulla  propria  condotta. 

La  signora  Lafarge  giunta  M banco  degli  accasata  gli  £à  il  pili 
grazioso  .saluto. 

É aperta  I’  udienza. 

Messer  Bac  : Credo  dover  prevenire  la  Corte  che  vengo  nuova- 
mente a sedere  al  banco  della  difesa  per  madama  Lafarge  ; desidererei 
poter  esporre  alle  Corte  ed  ai  signori  giurati  i motivi  del  mio  ri* 
tomo. 

Il  signor  Presidente'.  Faremo  prima  di  tutto  venir  qui  i periti 
per  un’  osservazione  clic  ho  da  fare  ai  medesimi. 

Messer  Bae  : Sarò  intc.>to  dopo,  signor  Presidente  ? 

Il  signor  Presidente:  Si  signore. 

Sono  introdotti  i signori  Dubois  e Dupujtren. 

n signor  Presidente:  Signori,  io  non  voglio  giò  richiedervi  quale 
•is  li  resultato  dell’  operazione  a cui  vi  applicaste  unitamente  dopo  l 
primi  periti  sulle  materie  portatevi  dal  cimitero  di  Bessac.  Voglio  sol* 
tanto  domandarvi  se  siete  ad  un  tal  punto  della  grande  operazione  da 
P^rr,  distaccandovi  dalla  commissione,  impiegare  il  vostro  tempo  nel- 
l’operazione  da  farsi  da  voi  signori  sul  ristorativo  ed  altri  liquidi. 

Il  signor  Dubois  : Eravamo  precisamente  a quel  segno.  Abbiami 
portauv  r operazione  sulla  esuinazioM  ad  un  punto  nel  qu.vle  potrem* 
Paoc.  Larf.  Aw^enamenlm  ’ 4SI 
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010  termioirlt  al  tempo  ttesso  che  quella  a coi  lìamo  ora  per  appli~ 
aard'  Potremmo  cosi  fìaire  il  tutto  domaui  o domani  1'  altro* 

( /étto  iT  impazienza  ) 

Jl  signor  Avvocalo  generale:  Non  può  esser  cosi,  ed  in  questo 
caso  pregìieremo  la  corte  di  fare  una  modificazione  al  suo  decreto  in 
quello  die  concerne  alle  due  perizie.  Domanderemo  che  i signori  pe- 
nti compiscano  senza  levarvi  le  mani  le  loro  operazioni  sulle  materie 
animali  provenienti  dall’  esumazione. 

La  Corte  accoglie  questa  domanda  , nella  quale  si  è unito  pura 

11  difensore. 

Jl  signor  Presidente  : In  questa  nuova  situazione  , quando  pen- 
sate essere  in  grado  da  render  conto  dei  resultati  del  vosi  io  lavoro? 

Jl  signor  Dubois:  Procureremo  esser  pronti  stasera  avanti  la  chiu- 
sura della  seduta. 

i'azione  ) 

Jl  signor  Presidente  : Signori  , v*  invitiamo  a non  esitare  a ri- 
sponderci in  maniera  positiva  : potete  precisare  un'  ora  ? 

R.  £ difficilissimo  ; abbiamo  caricati  tutti  i filtri  di  materie  ani- 
mali , non  sappiamo  s*  essi  abbiano  operato  abbastanza  , ma  fra  due 
ore  forse  potremo  tornare  a far  conoscere  la  nostra  opinione. 

( Grande  agitazione-,  la  signora  Lajarge  paté  tronqnilla  e co- 
me indifferente  a questo  resultato  si  importante  per  la  causa  ) 

Jl  signor  Presidente  : Fate  venire  un  testimone. 

AJesser  Bac:  Desidero  che  la  Corte  mi  permetta  io  questo  mo- 
mento di  spiegare  i motivi  della  mia  presenz.a  qui,  l.v  quale  può  sem- 
brare stranissima.  Se  io  uou  dassi  ascolto  che  a considerazioni  perso- 
nali, non  sarei  tornato  da  lonlauo  a mischl.ariui  a queste  discussioni  ; 
sono  venuto  percliè  ciò  die  ho  da  dire  dev’  essere  di  grande  utilità 
per  la  giustizia  e per  la  manifestazione  della  vcritii. 

Jl  signor  Presidente  : Vi  presentate  in  qualità  di  difensore  della 
signora  Lafarge  ? 

JUesser  Bac  : Si  signore. 

Jl  signor  Presidente  : La  signora  Lafarge  non  ha  alcuna  diffi- 
coltà di  associarvi  alla  sua  dife.a? 

( La  signora  Lafarge  là  un  cenno  affermativo) 

Jl  signor  Presùlente  : Non  avete  bisogno  di  spiegare  i motivi 
della  difesa.  Madama  Lafarge  esercita  un  diritto  ; se  diiedesse  1’  ag- 
giunta di  un  terzo , di  un  decimo  difensore  , la  corte  dovrebbe  acco- 
glierla. A questo  titolo  nulla  v’  è assolutamente  di  strano  nel  vostro 
comparire  alla  difesa,  lo  non  [leiiso,  dunque,  la  Corte  non  pensa  che 
tu  questo  punto  sia  necessario  alcuno  schiarimento. 

Messer  Bac  : Dichiaro  ancora  una  volta  che  fo  rinunzia  com- 

Sleta  a qualunque  interesse  personale  in  questo  incidente  ; ma  è stalo 
etto  che  1’  accusata  aveva  avuto  da  principio  un  odioso  sistema  di 
difesa,  e quella  è un’  accusa  diretta  portata  contro  la  signora  Lafarge. 
Jl  signor  Presidente  : Noi  uou  possiamo  ammettere  uua  uUer- 
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Trazione  e spiegacioni  di  tal  natura  che  veniuero  a distogliarci  dal 
punto  unico  del  quale  dobbiamo  occuparci- 

fljfsst-r  Bac  : Ciò  die  ho  da  dire  ha  relazione  alla  depoaizione  di 
nn  («limone.  Quel  che  ha  detto  un  leslimone  può  essere  sfuggito  al 
dilìraiore  di  madama  Lafarge  eh’  è qui  accanto  a me. 

Il  signor  Presidente  : Voi  noti  eravate  qua  per  giudicarne.  S« 
Ne  avete  giudicato  soltanto  sulle  ripetizioni  fatte  di  questa  udienza  , 
voi  sapete  che  unicamente  su  quello  che  si  in  e si  dice  all’  udienza  e 
tu  ciò  che  ode  egli  stesso  può  un  avvocato  fondare  le  sue  osserva» 
tiooi  sopra  i deposti  de’  testimoni. 

AJesser  Bac  : Siccome  le  medesime  testimonianze  ritorneranno  , 
risponderò  allora. 

Jl  signor  Avvocato  generale  : Ho  un*  osservazione .... 

Il  signor  Presidente'.  Signor  Avvocato  generale,  la  Corte  brama 
che  non  si  dia  seguito  a questo  incidente. 

Il  signor  Avvocalo  generale  : D’ altronde  io  dico  una  parola 
sola  : mi  piace  un  contegno  franco,  lio  caro  che  mi  si  ponga  in  grado 
da  spiegare  il  senso  di  quello  che  ho  detto. 

Deposizione  del  signor  Masniaux,  fabbro  a Fnjre, 
età  anni  22. 

Il  testimone,  antico  commesso  di  Lafargo,  oggi  socio  del  signor 
Buffirres,  deponc  qualmente  andò  a Parigi  all’  epoca  dei  progetti  di 
matrimonio  del  signor  Lafarge.  Il  signor  Delby  gli  aveva  scritto  aver- 
gli travato  un  partito  di  ottantamila  franchi.  Egli  si  era  portato  a 
Parigi,  ed  ero  stalo  mandato  al  concerto  Musard  per  vedere  Maria 
Cappelle  che  doveva  trovarvisi.  Realmente  questa  vi  era,  io  compagnia 
del  signor  di  Martens.  Fu  dato  appuntamento  dal  signor  Deio^  al 
Cade  Éoy  in  Parigi,  e quei  signori  vi  discorsero  nn  pezzo  _ insieme. 
Due  giorni  dopo  fu  fissato  appuntamento  per  andare  a far  visita  alla 
famiglia. 

Il  matrimonio  si  fece  di  11  a pochi  giorni  , ma  io  partii  dalla 
capitale  avanti  che  avesse  luogo , e mi  recai  al  Glandier  per  fare  i 
preparativi  necessari  al  ricevimento  degli  sposi  c per  mandare  al  si- 
gnor Lafarge  i fogli  di  die  aveva  bisogno. 

Vi  arrivò  ai  primi  di  agosto  con  la  sua  moglie.  Pare  che  quando 
«ti  furono  sul  punto  di  passare  nel  loro  appartamento,  vi  fu  tra  di 
laro  una  scena  io  cui  madama  Lafarge  non  ebbe  alcun  freno  , giac- 
ché il  marito  nella  stessa  serata  venne  a trovarmi  e mi  riferì  che  la 
consorte  gli  aveva  detto  che  per  viaggio  aveva  preso  dell’arsenico,  che 
Questo  non  avea  prodotto  effetto  per  essere  in  dose  non  abbastanza 
forte  , eh’  ella  aveva  tentato  più  volle  per  la  via  di  bruciarsi  le  cer- 
vella con  una  pistola,  ma  aveva  renuuzialo  a tal  progetto  per  timore 
di  spaventarlo,  che  aveva  un  amante  da  cui  era  stata  seguita  fino  ad 
Vicrches , che  gli  chiedeva  in  grazia  di  lasciarla  partire  per  andare  a 
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n^gittngert  eoìnì  a Smirne  ove  doveva  triuferirsi,  che  non  gli  domMi- 
dava  (c  non  un  vestimento  da  contadina  per  fuggire.  All'  indomani 
egli  tni  comunicò  la  lettera  die  conteneva  tutto  questo  , e mi  disse  j, 

- « Vedete  quanto  jono  disgraziato  ella  mi  lia  detto  che  se  volesse 
fra  ventiquattro  ore  io  non  esisterei  più  queste  minaccie  mi  hanno 
itadotto  a far  portare  presso  di  me  le  mie  pistole  e il  mio  fucile. 

• Dopo  il  ritorno  del  signor  Lafarge  da  Parigi  io  andai  a sua  ri» 
chiesta  a trovarlo  al  Glandier.  Era  ammalalo.  Lo  lasciai  per  passare 
a Brives.  Là  seppi  che  Denis  vi  aveva  comprato  dell’  arsenico-  Tornai 
al  Glandier.  Trovai  la  signora  Lafarge  madre  c la  signora  Buflleres 
molto  inquiete  ; avevano  veduto  nelle  bevande  del  signor  Lafarge 
qualche  polvere  bianca.  Feci  parte  alle  medesime  di  quel  che  avevo 
inteso  a Brives.  Frattanto  fu  che  il  signor  Lafarge  desiderò  far  fare  dal 
aignor  Eyssarlier  di  Uzerclies  1’  esperienza  di  un  ristorativo  eli’  era 
alato  fatto  per  lui.  Mi  ci  portai  ; il  signor  Eyssartier  fece  l’esperienza, 
gittò  un  poco  di  quel  residuo  bianco  sul  iuoco , e manifestò  grande 
iupore  ; aveva  scutito  un  fetore  di  aglio,  e mi  disse  ; - « Là  dentro 
v’  è della  gomma , credo  vi  sia  anche  dell’  arsenico  ; dite  al  signor 
Lafarge  di  non  ricevere  bibite  di  mano  della  persona  che  gli  ha  data 
questa  ; qui  v’  è qualche  cosa  ! » - Tornai  al  Glandier  , e ripetei 
questo  a quelle  signore.  Era  domenica.  Allora  la  signorina  Anna  Brun 
mi  raccontò  che  aveva  delle  inquietudini  ; che  da  varj  giorni  vedeva 
Maria  Cappelle  mettere  spesso  della  polvere  bianca  nelle  bevande  di 
Lafarge  ; che  s’  ella  non  lo  aveva  dotto  alle  signore  era  per  non  tor- 
mentarle. Mi  mostrò  una  riga  di  polvere  bianca  sul  suo  cassettone,  e 
nella  cantera  un  vasetto  contenente  polvere  del  medesimo  colore;  ne 
presi  un  pizzicotto  e lo  gettai  sul  fuoco,  e ne  risultò  un  fumo  bian- 
chiccio c un  odore  di  aglio.  Vidi  fra  le  mani  di  Maria  Cappelle  (non 
so  se  fu  il  sabato  o la  domenica)  una  scodella  contenente  acqua  pa- 
nata ; quella  signora  A'ceva  a madama  Buflìcres  ; - « È meglio  far- 
gli prendere  questa  bibita  che  la  tisana  ; è debole,  bisogna  fortifìcarlo. 

Jl  signor  Àt\’ocalo  generale  : Sapete  che  somma  portò  il  signor 
Lafarge  da  Parigi  al  Glandier  ? 

^ R.  Duemila  e qualche  centinajo  di  franchi,  che  furono  impiegati 
Sei  suoi  affari. 

Messer  Paillet  : Quali  erano  le  funzioni  del  testimone  al  Glan- 
dier ? 

R.  Impiegato  nella  fabbrica.  Pochi  giorni  dopo  il  matrimonio  del 
signor  Lafarge  mi  associai  col  signor  BufKeres  per  la  magona  di 
FajP- 

Jl  signor  Avvocato  generale  ; ( al  testimone  ) Siete  sicuro  che  il 
signor  Eyssartier  vi  abbia  dello  che  il  ristorativo  conteneva  della  gom- 
ma ? 

' R.  Mi  disse  che  poteva  esservi  mesco].ita  della  gomma. 

> Af esser  Paillet'.  L’  accusata  che  avrebbe  potuto  ncg.nre  il  fati* 
ba  confessalo  che  ci  aveva  bscsso  dalla  gomma  arabica  ; ella  fu  che 
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idduSM  questa  circostanza.  Vi  mise  realmente  della  gomma  ? SI,  poi* 
cliè  vi  fu  trovata.  Qual  mano  fu  die  vi  mise  1’  arsenico  ? Vedremo  in 
appresso. 

.•  7/  signor  Avvocalo  generale:  Messer  Paillet,  avete  detto  die  l'ac- 

cusata aveva  confessalo  questo  fatto  : è la  prima  volta  eh’  essa  lo 
dice. 

Afesfer  Paillet  ; Lo  ha  sempre  detto  : verificaie. 

Jl  sigiar  Avt'ocalo  generale  : E vero  : il  signor  Eyssartier  però 
non  ne  ha  parlalo  mai. 

A/esser  Paillet  : Se  il  signor  Eyssartier  non  lo  avesse  detto  , il 
testimone  non  lo  didiiarercbbe. 

Il  signor  Presidente  ; lo  dichiaro  che  questa  circostanza  non  sì 
trova  stabilita  nella  sua  deposizione  scritta. 

A/esser  Paillet  : E che  importa  ? Appariscono  ogni  giorno  nella 
dùcussione  verbale  dei  falli  che  non  si  trovano  nell’  informazione  del 
processo,  e la  parte  difendente  ne  trae  delle  armi  egualmente  che  quella 
accusairìce. 

Deposizione  della  sig.  Emma  Poulhier,  figlia  del  sig,  Poulhier 
medico  in  Algeri,  in  eia  di  aimi  19. 

Arrivai  il  di  II  al  Glandier.  Il  signor  Lafarge  stava  molto  male. 
M’ informai  della  specie  del  suo  incomodo  da  Maria  Cappelle.  Mi  ri- 
spose eh’  era  un’  angina,  e che  nulla  voleva  pigliare  di  quanto  ordi- 
nava il  medico.  Era  afflilta  c pallida.  Procurai  di  quietarla  dicendole 
che  il  sig.  Lafarge  aveva  a caro  di  farsi  comp.a$sionare.  Maria  Cap- 
pelle restò  presso  suo  marito  da  mezzanotte  alle  due  ore.  Due  volle 
la  vidi  mettere  in  un  cucchiajo  dell'acqua  e polvere  bianca.  La  pri- 
ma volta  il  sig.  Lafarge  le  disse  : - € Che  cos’  è ? • - Gomma  . ella 
rispose.  Il  sig.  Lafarge  bevve.  E certo  che  Maria  Cappelle  stessa  pren- 
deva spesso  della  polvere  di  gomma  con  acqua  o senza. 

L’  indomani  partii,  e non  tornai  sino  al  martedì.  II  sig.  Lafarge 
Stava  anche  peggio,  e Maria  Cappelle  nllliuissima,  pensierosa,  tacitur- 
na. Al  mio  arrivo  ella  mi  condusse  nella  sua  camera  , e mi  si  gettò 
Delle  braccia  disperata.  — t Sono  pur  disgraziata  ! diceva , vedete  in 
che  trista  situazione  si  trova  mio  marito  ! nessuno  mi  dice  una  parola 
di  consolazione  ; mi  levano  d’  attorno  a lui  -,  temono  di  sicuro  eh’  io 
gli  parli  di  affari  d’ interessi  : questo  si  chiama  conoscermi  poco  ! • 

Mi  rimase  molto  tempo  attaccala  al  collo  piangendo  c singhioz- 
zando. Invano  tentai  di  calmarla.  La  mattina  e la  sera  ella  ebbe  vo- 
miti frequenti.  Restò  nella  sua  stanza,  e mandò  varie  volte  a chieder 
nuove  del  consorte.  Una  volta  non  potè  resistere  al  desiderio  di  an- 
dare ad  assicurartene,  si  avvicinò  al  letto  del  sig.  Lafarge.  • v Chi  è 
U?  > disse  egli.  Maria  rispose  a voce  bassa:  - < M.aria , Maria.  > Il 
sig.  Lafarge  non  replicò.  Ella  tornò  nella  sua  camera  disperata , mi 
si  gittò  da  capo  fra  le  braccia,  mi  comunicò  i suoi  dispiaceri,  e il  de- 
ùlerio,  se  guariva  suo  marito,  di  ritornare  a P.-irigi  presso  la  sua  fa- 
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ini{;lla.  - « S^,  mi  alloninnt'rò,  farò  loro  comprendere  che  ho  risentito 
tutto  quel  che  mi  è stato  fatto  ! • 

11  martedì  mattina  14  mori  il  sig.  Lafarge.  Fortissimo  mi  parve 
il  dolore  di  madama  F^afarge.  ■ « Quanto  sono  sfortunata  I mi  diceva, 
sono  stata  cosi  tutta  la  vita.  Le  mie  disgrazia  sono  state  tanto  grandi 
che  non  vi  sarebive  da  farsene  un’idea;  ma  anche  questa  volta  ohi» 
nerò  il  capo.  > - In  tutto  il  giorno  non  fece  altro  che  piangere  e chia- 
mare il  suo  marito. . . Carlo  I Carlo  !...  Questo  grido  le  usciva  di 
continuo  dal  labbro. 

Quando  dipoi  fu  parlato  di  avvelenamento , Maria  Cappelle  si 
rivolse  con  impeto  alla  sua  cameriera:  - < Clementina,  che  faceste 
dell’ arsenico  da  me  a/Tidatovi  ? * - Questa  spiegò  come,  spaventatasi 
di  quella  incombenza  , aveva  messo  1’  arsenico  in  un  cappello  ed  in 
camera  del  sig.  Lafarge.  Quando  Clementina  discorreva  di  questo  af- 
fare non  si  serviva  mai  dello  ' tesso  linguaggio,  ora  aggiungeva  ed  ora 
diminuiva.  Maria  Cappelle  ed  io  le  dicemmo  di  fitti  che  doveva  pro- 
curare di  fare  il  suo  deposlo  in  ima  maniera  uniforme,  ma  nè  essa  nò 
io  cercammo  di  dettarle  la  sua  lezione. 

Devo  aggiungere  , che  il  giorno  avanti  la  morte  del  sig.  Carlo, 
mentre  madama  Lafarge  si  spogliava,  vidi  nella  tasca  del  suo  grem- 
biule una  scatola  che  non  je  aveva  vista  mai.  Domandai  a Clementina 
che  cosa  racchiudesse.  - • £ gomma,  ella  mi  rispose.  > 1 discorsi  del 
di  precedente,  le  inquietezze  della  sig.  Lafarge  madre,  i sospetti  della 
signorina  Bruii,  la  lettera  scritta  da  M.-iria  Cappelle  al  suo  arrrivo  al 
Clandicr,  tutto  mi  tornò  in  mente,  e benché  la  mia  ragione  si  oppo- 
nesse a credere  colpevole  .Maria  Cappelle,  pure  pigliai  un  poco  di 
quella  polvere  bianca  della  scalcia  e la  consegnai  al  sig.  Flejgniat 
mio  zio  per  esaminarla,  ed  esso  mi  promise  di  farlo. 

Il  giorno  dopo  la  morte  andai  nell’appartamento  di  madama 
Lafarge  madre.  Portai  alla  sig.  Lafarge  e a madama  Biiffieres  de’ ca- 
pelli del  sig.  Lafarge.  Dissi  loro  che  ne  avevo  anche  per  la  signqn 
Maria  Cappelle,  la  quale  dal  canto  suo  mi  aveva  dato  un  riccio  dei 
suoi  per  mettere  nella  mano  del  suo  povero  consorte.  Le  signore  me 
lo  proibirono.  Ne  Ini  meravigliala.  « Bada  bene  di  non  Jorio  ^ ini 
dissero,  essa  lo  ha  avvelenato. 

Non  potei  crederlo.  Peraltro  la  scatola  veduta  mi  si  riafTacciò 
all’  idea.  Non  seppi  astenermi  da  un  qualche  sosjietto.  Chiesi  quella 
scatola  alla  cameriera;  essa  non  m.-;  la  portò  che  dopo  un  lunghissimo 
momento  (1).  Io  ho  rimessa  la  scatola  e ciò  che  conteneva  al  signor 
Giudice  processante. 

Il  sig.  Avvocato  Generate:  Non  avvertiste  Maria  Cappelle  di 
fare  sparire  certi  oggetti  ? e d’onde  vi  venne  l’idea  di  darle  questo- 
avviso? 

(t)  Tale  i l’evpmiione  all’ originale  : u/i  tutet  long  moment  aprh. 

( Il  tradut. } 
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testimone:  Bramerei  caliinnieute  di  non  nominare  la  persona 
che  mi  diede  questo  consif^lio.  Però , poiché  lo  esigete  , fu  il  signor 
FJeygniat.  Era  nostro  desiderio  di  porre  in  sicuro  i fogli  relativi  a se- 
greti di  famiglia,  clic  non  piace  divulgare. 

Il  sig.  Atvocato  Generale  : Non  foste  voi  die  recaste  a Maria 
Cappelle  un  pacco  di  h-iterc  ? 

La  sig.  Kmma  Pouthier:  Ecco  come  fu.  Maria  Cappelle,  quan- 
do seppe  i sospetti  nati  contro  di  lei  mi  diceva;  - € Ma  arrivò  pura 
da  Paiigi  ainm.nlato  ! - Badale,  le  dissi  , si  parla  di  un  biscotto.  . . - 
Si  , ma  egli  è un  assurdo,  è un*  idea  della  min  suocera.  > Io  pensai 
che  il  mezzo  più  semplice  fosse  di  verificare  la  lettera  dove  si  tratta- 
va del  biscotto.  La  cameriera  andò  a prendere  un  pacco  in  camera 
del  sig.  Lafarge;  Maria  Cappelle  non  vi  trovò  la  lettera  che  cercava. 
Allora  andai  da  per  me  a pigliare  le  altre  lettere  in  un  mobile  in- 
dicatomi da  Maria  stessa  ; le  scorse,  e mi  disse  che  non  vi  rinveniva 
quella. 

D.  Non  vi  rammentale  aver  intesa  1’  accusata  dire  qualche  cosa 
a Clementina  alla  presenza  di  madamigella  Mattorrc  ? 

B.  SI  signore,  me  u’  ero  scordala. 

Il  sig.  Presidente  : Non  m:  dubitiamo  pillilo,  signorina. 

(Si  porge  alla  lestiiiioiie  uii  bicchier  d’  acqua  con  zucchero,  ed 
essa  lo  posa  sul  suo  sedile  ) 

Il  sig.  Presidente  : Prendete  la  bibita  che  vi  è presentata. 

( La  testimone  beve  ) 

B.  La  signora  Maria  interrogava  Clementina  sull’  involto  d’  ar- 
senico che  le  aveva  ailìdato , e Cleiiienlina  rispondeva  ora  una  cosa 
ora  1'  altra.  Allora  la  sig.  Maria  disse;  * > Clciiiciilina  mi  fa  disperare, 
iioa  può  mai  dire  due  volte  la  stessa  cosa.  > 

Il  sig.  Avvocato  Generale . Nou  la  udiste  dire  qualcbecosa  di  Al- 
fredo? 

R.  No  signore. 

D.  Siete  ben  sicura  che  quella  scena  accadesse  cosi  ? 

B.  Mi  pare  di  rammetitanneiie. 

D.  Eppure  la  signorina  .Maiiorre  non  1’  ha  raccontata  in  questa 
guisa.  Comprendete,  signori  Giurali,  che  questa  fanciulla,  ch’era  in 
grande  relazione  con  madama  Lafirge,  eli’  era  per  cosi  dire  nfl'asciiiata 
da  lei,  che  aveva  un’  iiiiiiiagiiiuzionc  molto  facile  ad  eccit.-irsi,  iiessiiiio 
me  lo  contrasterò,  può  essere  andata  soggetta  a che  le  sue  rimembran- 
ze si  alterassero. 

( La  testimone  piange  c si  asciuga  gli  occhi  col  fazzoletto.) 

Il  Sig.  Avvocato  Generale.  Non  voglio  affliggervi,  signorina,  nè 
tacciare  di  falsiti!  il  vostro  deposlo,  ma  dico  clic  la  vostra  intimità  col- 
la sig.  Lafarge  può  avervi  acciecala  a suo  riguardo. 

Il  sig.  Presidente:  Vi  sovviene  di  certe  scene  di  sonnambolismo 
c iàousuche,  di  vi»oni  di  Kpolcrì,  di  faotasmi,  che  avesse  Maria 
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Cappelle  P'non  è accaduto  pure,  che  prendendole  la  roano  le  roede* 
•ime  visioni  colpissero  a voi  l’immaginazione? 

La  sig.  Emma  Pouthier  : ( sorridendo  ) Accadde  cosi  qual- 
che cosa;  ma  sono  tali  ragazzate  c assurdità  che  non  mi  sarebbero 
tornate  in  mente.  Preferirci  non  parlarne,  e nulla  ci  vedo  d’impor- 
tante. Non  ostante  , poiché  lo  esigete  dirò  tutto  : è semplicissimo. 
Eravamo  invitate  ad  una  festa  dove  io  non  voleva  andare.  Ad- 
dussi per  iscusa  la  mancanza  di  vestimenti  adattati;  Maria  Cappel- 
le si  diede  fpremura  di  levar  fuori  i suoi  e si  compiacque  a sfarmi 
provare  un  abito.  Insistei  perchè  ella  pure  facesse  lo  stesso.  Ella 
prese  un  abito  bianco  , che  per  caso  si  combinò  esser  il  suo  delle 
nozze  ; pigliò  di  più  un  velo  ed  un  libro.  - • Ecco,  mi  disse  riden- 
do, come  ero  il  giorno  del  mio  sposalizio.  * • Ci  provammo  altri  a- 
biti.  Nella  notte  i nostri  letti  essendo  vicini  , success:  che  il  iiioco 
male  spento  del  caminetto  essendosi  riacceso  , i mobili  su  cui  batte- 
vano quei  chiarori  ondeggianti  mi  parvero  in  atto  di  agitarsi  e vacil- 
lare alla  guisa  di  fiaccole.  - ■ Oh  mio  Dio  ! esclamai , ho  paura  I 
( Non  è che  avessi  molta  paura  , ma  un  poco  si  ) Maria  Cappelle 
mi  burlò  de’ miei  timori.  ^li  alzai  e chiusi  l’uscio.  Mi  reputai  libe- 
rata da  quel  momento  d’ illusione  ; m.a,  o fosse  inala  disposizione  di 
Spirito  o ricordanza  del  giorno  prima,  per  un  istante  mi  stimai  sotto 
l’ influenza  magnetica  : chfatti  il  giorno  avanti  si  era  ragionato  di  ma- 
gnetismo , Maria  Cappelle  discorreva  continuamente  di  madama  di 
Monlbrctnn,  che  amava  assai,  e che  per  quanto  diceva  l’aveva  magne- 
tizzata a Parigi.  Mi  figurai  ch’ella  fosse  allora  sotto  1’  influenza  di 
quella  signora  e di  esservi  ancor  io. . . Era  cosa  poco  ragionevole,  poi- 
ché io  non  conosceva  nemmeno  madama  di  Montbreton.  . . - « Alio 
Dio  ! dissi,  mi  par  di  veder  degli  spettri  !...  Anche  a me,  rispose  Ma- 
ria Cappelle...  £d  allora  noi... 

Jl  signor  Presidente  : Non  è necessario , io  credo  , di  seguitare 
questo  racconto. 

La  signora  Emma  Pouthier  : ( con  ingenuità)  Si. . • anche  a ma 
pareva  cosi. . . 

r Jl/esser  Paillet  : Il  deposto  di  questa  testimone  porla  un  carat- 
tere di  verità,  di  sincerità,  di  candore,  che  a nessuno  sarà  sfuggilo  di 
vista,  ed  io  cosi  di  volo  farò  osservare  questa  circostanza  , cioè  che 
non  appartiene  alla  famiglia  Lafargc.  L’  importanza  della  sua  deposi- 
zione non  sarà  sfuggila  ai  signori  giurati,  e 1’  attenzione  religiosa  , ed 
il  forte  interesse  con  che  1’  hanno  ascoltata  ne  sono  un  garante  sicuro. 
Quindi  all’  accusatore,  il  quale  protendev.a  che  Maria  Cappelle  pone- 
va veleno  in  tutte  le  bevande  dell’infelice  Lafarge , la  testimone  ri- 
(ponde  col  suo  deposto  che  Maria  metteva  gomma  polverizzata  ia 
quasi  tutte  le  bibite  destinate  a suo  marito  ; eh’  essa  faceva  per  lui 
quel  che  faceva  per  se  medesima;  che  di  più,  ella  ne  pigliava  sem- 
pre una  parte,  e beveva  ne’  vasi  eh’  erano  serviti  al  suo  consorte  sen- 
za sciacquarli.  Voi,  signori,  avete  OJKrvate  mille  altre  circostaose  in- 
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tcressanti  del  par!  per  la  difesa,  lo  mi  rapporto  alla  vostra  coscienza 
per  .apprcz/.arle , ma  non  posso  a meno  di  ilii  vi  (|iialcl)c  parola  su 
quelle  scene  di  faotasm.a^^oria  di  cui  vi  lia  tenuto  proposito  la  parto 
accusatrice,  e di  die  ella  s’impossessava  ad  oggetto  di  provare  che 
1’ iniinagitiazione  dell’ accusata  era  turbata  sempre  e fioaiidie  nel  son- 
no dai  rimorsi  die  riiiTcniva  in  fondo  alla  propria  coscienza.  La  le- 
sliinonc  con  quell' .accento  cotanto  riinarcbcsuic  die  ha  aecuinpagnata 
la  sua  deposizione  riduce  tutta  quella  ranl  ismagoria  di  accusa  ul  suo 
giusto  valore. 

Il  si{;.  y^iv.  Cenerate  : Il  difensore  non  può  aver  pensalo  che 
la  depos'zmnc  della  signorina  Emma  Potitlner  dovesse  inspirare  più 
rtdneia' delle  altre,  uè  che  bastasse  di  per  se  sola  a distruggere  tulle 
le  incolpazioni  dell’ accusa.  Io  non  vorrei  altre  prove  della  indilfercn» 
za  dell’  accusat.a  durante  la  vita  del  suo  marito  se  non  quella  che  ha 
dimo.sirala  nel  tempo  di  questi  dib.allinienli,  indilfeteu/.a  non  ismenti-: 
tasi  un  momento  in'ppure  allorché  luruuo  recali  su  questa  tavola  i 
resti  dell’  infelice  Lafarge. 

AJcficr  Paillct Signor  Avvocato  Generale,  v’ è cmJdlli  nelle 
parole  che  adess<j  a\elc  proferite.  Se  mi  a',  estc  veduto,  ine  ddeiisore, 
nella  camera  dell’  accusata , supplicarla  onde  concentrasse  il  suo  do- 
lore c si  mostrasse  fredda  c>l  impassibile  in  queste  triste  discussioni 
non  vi  sarebbero  uscite  dal  labbro,  signor  avvocalo  generale  ; ne  avre- 
ste iniiiotaiico. 

Durante  lutto  questo  deposto  1’  accusata  ha  diretto  verso  la  te- 
stimone uno  sguardo  airettiioso 

Era  già  nolo  che  quella  lànciulla  aveva  consacrala  a madama 
Lafaigc  la  più  tenera  amicizia,  di  cui  le  avea  dato  purauco  prove  col 
seguii  la  nella  prigione  di  Brives.  _ _ ' 

Essa  ritorna  al  suo  posto  lira  generali  dimostrazioni  di  simpatia. 

Deposizione  del  signor  Boscheron,  Amministratore  allo  stahilimento 

delle  razze  di  cavalli  di  Pompadour^  in  età  di  anni  31. 

Andai  a vedere  il  sig.  Lafarge  due  giorni  avanti  la  sua  morte. 
Mi  disse  che  puliva  molto  allo  stomaco  ed  al  petto.  Erano  presenti 
sua  madre,  sua  sorella  c la  signorina  Brun  ; mi  sforzai  ad  acquietarle, 
/ni  parvero  in  gran  pensiero. 

, Il  sig.  Avv.  Generale'.  Non  vedeste  Maria  Cappelle  ? 

B.  No  signore  ; non  la  vidi  che  il  giorno  del  sotterramento. 

D.  Vi  sembrò  mollo  aflliUa  ? _ . . . ' 

R.  Nel  pr.ino  momento, 'tua  poi  nel  corso  della  mia  visita  si 
calmò. 

D.  Conoscente  assai  Lafarge  per  parlarci  del  suo  carattere? 

R.  Era  docilissimo.  . ' 

Messer  Paillel  : li  signor  Boscheron  sa  i motivi  del  viaggio  di 
Denis  a Parigi? 

Paoc.  Lirr.  Avvelenamento 
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R.  Il  (ignor  Denis  mi  disse  dopo  la  morte  del  signor  Larfarge  , 
elle  era  stato  mandato  a Parigi  per  parlargli  di  quel  clje  succedeva  al 
Glandier. 

£ richiamato  Denis.  \ 

Il  sig.  Aw.  Generale:  ( a Denis)  Di  quali  cose  volevate  infor- 
mare il  signor  Lafarge  ? 

Denis:  Voleva  diigli  che  non  v’era  carbone  nè  danaro.  E poi, 
ecco  uua  lettera  : 


Lettera  del  sig.  Lafarge  a Denis  : 


Mio  caro  Denis,  ricevo  la  vostra  lettera,  e vi  ci  riconosco  in  tutto 
e per  tutto.  Quando  vi  chiamai  presso  di  me  avevo  bene  studiate  le 
vostre  buone  qualità;  ho  speralo  sempre  di  essere  io  quello  che  ve 
ne  ricompensasse,  avendo  la  lusinga  di  farvi  passare  all’avvenire  gior- 
ni  tnigliori  che  per  1 addietro.  Voi  siete  un  uomo  da  buoni  consigli; 
VI  CI  riconosco  sempre  più,  ma  bisogna  che  mi  siate  più  vieino.  Sol- 
lecitatevi dunque  ad  arrivare,  nulla  ìiitrapreiidern  senza  di  voi.  Venite 
presto,  prestissimo;  nessun  allro  che  vostra  moglie,  mia  madre  c mio 
agnato  deve  aver  cognizione  del  vostro  viaggio  a Parigi.  Partite  dal 
Glandier  come  per  andare  a Guerct.  lo  scrivo  a mia  consorte  che  a- 
vete  bisogno  di  andare  a Guerct  per  la  fabbrica.  Arrivalo  col.’i,  segiii- 
rapidità,  è cosa  importante.  Lasciatevi  in  qualche 
Jì*  i*  pi^naura  da  madama  Charles  per  partire , aflincliè  Tcaga 
. * converrebbe  che  smontaste  alla  medesima  locanda  ove  soD 

IO.  Abbruciate  quesU  lettera  come  io  ho  abbruciata  la  vostra,  secondo 
^*lodo'*^  raccomandato;  è una  misura  di  prudenza  per  la  quale  io 

Alesser  Pmllet:  Ecco  una  lettera  misteriosa.  Vediamo,  il  signor 
Denis  SI  compiacerà  dirci  che  buoni  consigli  sono  quelli  di  che  vi  è 
latta  menzione  ? □ t 


Dems:  I buoni  consigli  che  diedi  furono  di  rivolgersi  al  signor 
Gautliicr,  a persone  di  distinzione,  per  ottenere  il  suo  brevetto. 

tesser  FaiUet  : I signori  Giurali  apprezzeranno  lutto.  Poiché  ab- 
biamo  la  sorte  di  aver  qui  il  signor  Denis,  pregheremo  il  signor  Pre- 
«Sm*  ‘ ‘^‘*<=‘>«i  de.  quali  depose  il  signor 

Il  sig.  A'!^.  Generale  : Denis,  parecchi  testimoni  hanno  dichiarato 
avervi  inteso  ire  che  volevate  irÌDciare  la  signora  Lafarge  come  car- 
ne da  polpette.  ° 

direi  ^ **  ricordassi,  lo 


D.  Non  diceste  ancora,  che  quando  Maria  Cappelle  era  nella  villa 
uL*conuSno  p““"  P" 
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R.  Ecco  il  fatto:  Dal  sig.  Collard  v’  era  un  Krvitore  che  aveva 
]'  abitudine  di  bere  e di  andar  fuori  tutte  le  sere  per  ritornare  tardis- 
simo nella  notte.  Madamigella  Cappelle  lo  avverti  che  da  allora  in 
poi  il  ponte  levatojo  sarebbe  tiralo  su  e che  non  potrebbe  rientrare, 
t'na  sera  al  suo  ritorno  alTogò.  lo  intesi  a raccontar  questo  al  Glandier. 

Maser  Pnillct  : Sari , ma  allora  non  bisognava  dire  che  mada- 
migella Cappelle  avesse  fatto  annegare  un  contadino,  che  i passatem- 
pi suoi  da  ragazza  consistevano  a far  affogare  i contadini.  Ecco  ciò 
che  voleste  dire,  che  diceste,  e I testimoni  ne  hanno  deposto. 

Deposizione  del  signor  Bninel , ujfiziale  allo  stabilimenlo 
delle  razze  di  cavalli  a Pompadour. 

«.  f 

Il  12  gennajo  scorso,  essendo  andato  dal  sig.  Lespinas,  seppi  la 
malattia  del  signor  Lafarge,  e all’  indomani  fui  a vederlo.  Entrato  in 
camera  sua,  mi  accostai  al  suo  letto;  subito  che  mi  vide  mise  una  delle 
lue  mani  tra  le  mie  , e portandosi  al  collo  1’  altra  fece  un  alto  col 
capo  dal  quale  mi  parve  capire  che  fosse  perduto  senza  scampo.  Lo 
acquietai  come  meglio  potei.  La  madre  e la  sorella  erano  111  occupate 
a fargli  delle  frizioni.  Madama  llufficrcs  mi  fc’  cenno  che  uscissi , e 
quando  fumino  fuori  mi  disse  eh’  erano  nrolto  disgraziate,  che  il  suo 
fratello  era  avvelenato,  ch’era  stato  messo  dell' arsenico  in  tutte  le 
Liìiitc  presentategli.  Scrissi  al  dottore  Lespinas  di  venire  a vedere  l’am- 
malato. Tornato  in  camera  di  Lafarge , vi  trovai  sua  moglie , che  si 
avvicinò  al  suo  Ietto  e gli  domandò  se  soifriva.  Essa  non  ricevè  ri- 
sposta , e venne  accanto  al  caminetto  dov’  era  io.  Le  dissi  : - « Quei 
povero  Carlo  sta  molto  male  I > - Non  rispose.  Fino  ch’io  stetti  nella 
stanza  diedi  da  bere  al  signor  Lafarge.  Fu  anche  convenuto  tra  la 
signora  BufTieres  e sua  madre  eh’  essa  sola  e le  persone  sicure  gli  da- 
rebbero da  bere.  Non  ho  saputo  mai  che  vi  siano  stati  dissapori  fra  La- 
Cuge  e la  sua  moglie. 

BAPPORTO  DEI  SIGNORI  PERITE 

La  Corte  ordina  d’ introdurre  i signori  periti,  che  hanno  fatto  av- 
vertire d’  esser  pronti. 

( Gran  silenzio.  Attenzione.  Tutti  si  volgono  verso  la  signora 
Lafarge,  la  quale  si  mantiene  nella  massima  calma.  L’  occhio  dei  me- 
dici presenti  all’  udienza  e degli  osservatori  più  attenti  non  potrebbe 
distinguere  sul  suo  sembiante  la  minima  commozione.) 

11  signor  Dupuytren  presenta  il  rapporto  in  nome  de’  suoi  col- 
Ifghi. 

« Abbiamo  divisa  la  nostra  operazione  in  due  parli  principali, 
le  quali  sono  state  suddivise  in  alcune  altre. 

Nella  prima,  abbiamo  esaminato  il  fegato  col  metodo  Orlila  ; lo 
abbiamo  trattato  coll’  acido  nitrico.  Si  è posto  in  un  vaso  di  porcel- 
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lann,  e fattolo  rraporare  sino  al  ponto  <1i  siccità.  Si  è mescolato  ai  re- 
sidui per  tre  volte  tanto  il  loro  peso  d’acido  nitrico  puro  marcante 

5naratilnn  farselo-,  questa  materia  c stala  poi  scaldata  sino  alla  siccità. 

'lattala  in  seguito  eon  I’  atipia  distillata,  lia  preso  la  forma  del  car- 
bone con  punti  Inculi:  questo  risultalo  era  ilei  peso  circa  di  line  oncie. 
ALibiamo  liitrato  il  liquido,  e Sottoposto  il  residuo  alle  operazioni  se- 
guenti: 

' Trattato  con  1’  idrogeno  sniibrato , lia  dato  un  precipitalo  scuro 
e leggiero,  soluliilc  ali’  aminoniuco,  e clic  però  è ricomparso  un  poco 
dopo  ma  debolmente. 

'l'raitato  con  lo  zolfaio  di  rame  ammoniacale,  lia  dato  un  preci- 
pitato leggermente  verdastro. 

Trattato  col  nitrato  d’  argento , La  dato  un  precipitato  neutro 
giallo. 

Trattalo  col  nitrato  d’  argento  ammoniacale,  ha  dato  un  precipi- 
tato gialliccio. 

Questi  precipitati  col  contatto  dell’  aria  hanno  preso  un  colore 
alquanto  scuro. 

Abbiamo  introdotto  questi  residui  nell’  apparecchio  di  Marsh  , e 
dopo  più  esperienze  non  si  è ottenuta  veruna  macchia  arsenicale. 

( Movimento  generalo  , lunghi  applausi.  L.a  signora  Lai'arge  st 
china  sorridendo  verso  il  suo  difensore,  il  quale  meno  di  lei  padrone 
delle  proprie  emozioni  si  .sente  bagnare  il  viso  di  lacrime.) 

Il  sif;nor  Avvocato  generale  : Gli  applausi  sono  una  grave  man- 
canza al  rispetto  dovuto  alla  giustiziai  Noi  accenniamo  agli  uscieri 
'quel  giovane  situato  davanti  a madama  Violaine  ; lo  abbiamo  visto  ad 
applaudire.  {E  con  voce  forte,  a quello  da  lui  indicato)  : Alzatevi, 
•signore  ! 

( Quegli  obbedisce.  ) 

Il  signor  Aii'ocato  generale  : Avete  mancalo  di  rispetto  alla 
Corte,  alia  giustizia  , meritereste  eh’  io  protiiovessi  un’  istanza  contro 
di  voi  ; quel  che  avete  l'attu  c della  massima  incoiivenionza.  ( E ri- 
volto al  pubblico  ) ; Da  quando  in  qu.’i  il  santuario  della  giustizia  è 
divenuto  un  campo  libero  alle  malvagie  passioni  ? Si  crede  forse  che 
non  rimangano  più  risorse  ali’  accusa  ? 

( lìisbiglio,  agitazione.  ) 

Il  signor  Avvocalo  generale  : Si  crede  che  non  ci  resti  por  an- 
co da  adempiere  una  missione  grande  e solenne  ? Badate  ! 1’  accusata 
avrebbe  forse  luogo  a rimproverarvi  una  misura  che  prolungasse  la 
Sua  ansietà  con  ritardare  I’  epoca  della  decisione  di  questo  processo. 

( Ititorna  profondo  silenzio.  ) 

esser  Paillel  : La  pa;te  della  difesa  si  affretta  ad  unirsi  con 
'Ogni  slbrzo  alla  corte  ed  al  pubblico  ministero.  Ma  per  quanto  rico- 
nosca simili  iii.'mifi'siazioni  essere  non  convenevoli  nel  santuario  della 
giuslizi.a  , essa  la  però  osservare  che  queste  sono  sfuggile  ad  uii  gio- 
cane degno  per  ogni  riguardo  delia  maggior  indulgenza.  Non  v della 


Digitized  by  Google 


V 

AWKtB!ri3€ETTO  3r9 

famifilia  Lafai^e,  non  1*  conosce,  lia  ceduto  ad  un  impulso  onorevole, 
ad  un  scnlinifulo  di  allcgrena,  quando  Iia  visto  clic  qui  non  v’  è da 
deplorare  un  orribile  delitto  ; questa,  o signori,  è una  fortuna  sociale 
a cui  bisogna  ebe  tutti  prendano  parte  ! 

Il  signor  .'Invocato  generale  : Messer  Paillet  è troppo  sensibile 
ai  rispetto  dovuto  alla  giustizia  ed  alle  convenienze,  per  che  non  deb- 
ba aver  provalo  quanto  spiacevoli  sieno  silfatlc  manifestazioni. 

Messer  Paillet  : Lo  ripeto,  m’ incresce  che  si  sieno  prodotte;  ma 
permettetemi  di  dirlo  , io  le  comprendo  : c un  sentimento  onorevole 
espresso  in  un  modo  non  convenevole  , ma  che  peraltro  è il  scnti- 
meuto  di  lutti. 

Il  signor  Avvocato  generale  : Bisogna  innanzi  di  tuli’  altro  la- 
sdar  proseguire  il  rapporto. 

il  signor  Dupujtren  : Nonostante,  c sembrato  ad  alcuni  dei  pe- 
riti, mentre  si  faceva  uso  dell'  apparecchio  di  Marsh,  di  sentire  a mo- 
menti fin  lieve  odore  agliaceo.  Due  di  essi  hanno  ottenuto  sui  vasetti 
esposti  alla  fiamma  una  leggiera  tinta  un  poco  scura  che  si  ò disciolLi 
nell’  acido  nitrico  , ma  non  ha  prodotto  con  1’  iilrogcno  solforato  ri- 
sultato veruno. 

11  cuore,  gl'  intestini , la  milza  , sono  stati  trattati  secondo  il  si- 
stema del  signor  Devccgic  ; messi  nell' acqua  distillata  sono  stati  bol- 
lili per  Sci  ore.  Si  aveva  cura  di  rinnuovarc  l'acqua  distillata  a misura 
della  evaporazione.  Questo  liquore  è stato  filtrato  freddo  ed  evaporato 
sino  al  punto  di  siccità.  Ripreso  con  l'acqua  bollente,  è stato  evaporato 
di  nuovo  ; quest’  ultimo  liquore,  evaporalo  sino  a consistenza  oppor- 
'tuna,  abbiamo  noi  sottoposto  all’  azione  degli  stessi  reagenti  ; non  si 
è ottenuto  se  non  se  dei  precipitati  analoghi  a quelli  avuti  nella  pri- 
ma operazione.  Sottoposti  all’ apparecchio  di  Marsh,  non  hanno  dato 
alcuna  traccia  arsenicale. 

L’  altra  parte  di  queste  mcrlesime  materie  è stata  trattata  col  me- 
todo Orlila  , cioè  coll'  acido  nitrico.  Abbiamo  ripetuto  su  queste  so- 
stanze le  operazioni  prccedeiilemciite  descritte,  c nemmeno  questa  volta 
si  è oUcniita  alcuna  traccia  di  arsenico. 

Le  nostre  conclusioni  prese  all’  unanimità  sono  che  non  esiste 
■neoico  in  veruna  delle  sostanze  animali  sottomesse  al  nostro  esame.  > 

( Sono  rispettati  gli  ordini  della  corte  , c 1’  uditorio  si  mantiene 
in  profondo  silenzio.  In  questo  stato  1’  udienza  è per  qualche  tempo 
come  sospesa.  ) 

Il  signor  Presidente  : I signori  periti  sono  invitati  a redigere  un 
processo  verbale  dettagliato  della  loro  operazione. 

Il  signor  Diiliois  : Lo  riineileremo  alla  Corte  domani  mattina. 

il  signor  Avvocato  generale:  Mi  sembra,  signor  Dupuytren,  die 
Del  vostro  rapporto  avete  parlalo  soltanto  dell'  analisi  del  fegato  c 
della  milza. 

il  signor  Dupujtren  ; É la  prima  operazione  : abbiamo  inco- 
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mmciato  dal  fegato,  percitè  fra  lutti  i vitceri  è quello  cbe  n^i 
velenamcnii  assorbisco  più  arsenico. 

Jl  signor  Duhois  : Abbiamo  egualmente  especimentalo  sopra  tatti 
gl'  intestini,  ad  eccezione  della  milza  die  non  si  è trovata.  E un  er- 
rore sfuggito  al  signor  Dupuytren.  Tutti  i precipitati  ottenuti  si  sono 
trattati  nel  tubo  di  riduzione  , non  hanno  data  la  menoma  apparenza 
di  arsenico. 

Il  signor  Dìipuxtren  : Non  si  è giudicato  necessario  di  conti- 
nuare la  nostra  operazione  su  le  altre  parti  del  corpo  nè  sulla  terra 
eh’  è stata  radunata  di  «opra  e di  sotto  alla  bara.  Non  si  è pensalo 
che  fosse  necessario  di  (are  delle  esperienze  su  queste  sostanze,  atteso 
i resultati  negativi  conseguiti  nei  lavori  i piu  importanti. 

Il  signor  Presidente  : Sicché  avete  fatto  esperimenti  sopra  tulli 
gl*  intestini  P 

Il  signor  Dubois  : Su  tutti  gl’  intestini  ed  i visceri  ninno  eccet- 
tuato, cuore,  fegato,  intestini,  cervello,  su  tulle  le  viscere.  Abbiamo 
avuto  cura  di  conservare  , dopo  le  nostre  esperienze  , una  porzione 
delle  sostanze  preparate  e non  preparate  , che  in  appresso  potranno 
essere  sottoposte  a nuovi  esperimenti  se  si  stima  che  ne  sia  bisogno. 

Messer  Paillel  : Cosi,  i liquidi  contenuti  nello  stomaco,  i vomiti, 
lo  stomaco  medesimo,  tulle  le  viscere,  1'  uomo  tutto  intero  , è stalo 
sottomesso  all’  analisi  ...  e neppure  un  atomo  di  arsenico  ! !.!... 

Il  signor  Avvocalo  generale  : Io  domando  che  il  signor  Presi- 
dente faccia  venire  avanti  il  signor  Lespinas.  ( Al  signor  Lespinas  ) : 
Avete  qualche  cosa  da  dire  sopra  la  dilferenza  eh’  esiste  fra  il  vostro 
primo  rapporto  ed  i rapporti  degli  ultimi  periti  ? * 

Il  signor  Lespinas  . Ho  da  dire  che  quei  metodi  di  esperimenti 
sono  mel^i  nuovi  eh’  io  non  conosco. 

( Sensazione  generale.  ) 

H medesimo  : Oggi  è stata  la  prima  volta  eh’  io  abbia  visto  a* 
gire  l’apparecchio  di  Marsh. 

( Sensauone  anche  maggiore  di  prima.) 

D.  Vi  siete  manleimlo  nella  vostra  prima  opinione  ? Capite , si- 
gnor Lespinas,  che  qui  mi  rivolgo  all’  intima  vostra  convinzione.  Per 
rispondere  , spogliatevi  da  ogni  altra  idea.  Vi  domando  se  vi  mante- 
nete nell’  assoluta  persuasione  dell’  esistenza  dell’  arsenico  in  quelle 
materie  che  sperimentaste  a Brives- 

R.  lo  ho  fondata  la  mia  opinione  sull’  insieme  di  lutto  quanto 
ho  veduto.  Come  modico,  ho  un  parere  diverso  da  quello  cbe  ho  vi- 
sto come  chimico  Come  chimico,  nulla  ho  trovato  oggi,  nulla  .asso- 
latamente. Come  medico,  mi  rammento  i sintomi  generali  , positivi  e 
consecutivi  che  ho  osservali  e stabiliti.  Oggi  ho  osservate  due  o tre 
piccole  traccio  ; mi  è sembrato  di  sentire  a momenti  un  odore  aglia- 
ceo . . . 

Il  signor  Dubois  : ( interrompendo  ) Codeste  sono  ragazzate,  pue- 
rilità. 
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Metter  Paìllet  ; Questi  «chiarimenti  si  potevano  avere  otto  mesi 
t(Mietro,  e nemmeno  vi  sarebbe  stata  accusa. 

//  tignar  Lespinat  : Io  creilo  fermamente,  come  mèdico , che  il 
signor  Lafarge  è morto  per  seguito  di  una  sostanza . . . deleteria ...  per 
seguilo  ...  di  avvelenamento  ...  In  nessuna  malalti»  ho  rinvenuto 
mai  r insieme  dei  sintomi  che  ho  incontrati  riuniti  nella  malattia  del 
signor  Lafarge. 

U signor  Pretidente  : Il  signor  Massenat  ba  spiegazioni  parti- 
colari da  dare  ? 

Il  tignar  MastentU  : All’  epoca  in  cui  facemmo  parecchie  espe- 
rienze espcrimeniammo  sopra  dei  tessuti  molli  che  ci  diedero  un  pre- 
cipitalo giallo  , il  quale  giudicammo  fosse  arsenico.  Le  esperienze  di 
<^i  ci  hanno  provato  eli’  eravamo  in  errore. 

( Sensazione) 

. , Lo  stesso  : Sino  all’  epoca  nella  quale  facemmo  quelle  prime 
esperienze,  la  scienza  non  aveva  dimostrato  che  si  potesse  arrivare  a 
risultati  differenti.  In  questo  giorno  ho  operalo  con  un  metodo  nuovo, 
con  I’  apparecchio  di  Marsh,  e come  i miei  colleghi , sono  giunto  a 
questa  convinzione  completa , che  non  v’  era  veleno , e cosi  abbiamo 
deciso  unanimemente. 

( Commozione  generale,  e poi  lungo  silenzio.  ) 

H signor  Avvocato  generale  : Credete  che  con  una  nuova  ope- 
razione sarebbe  possibile  di  aggiungere  qualche  cosa  alla  perizia  di 
oggi  ? 

R.  Non  credo  ; siamo  arrivati  a stabilire  che  non  esisteva  arse- 
nico nel  corpo.  Abbiamo  realmente  , conforme  vi  fu  detto  , osservate 
delle  piccole  macchie  oscurcite,  ma  tanto  piccole  che  abbiamo  potuto 
esser  condotti  a pensare  che  fossero  i reagenti  impiegati  che  contene- 
Tauo  quelle  minutissime  particole. 

Il  signor  Avvocato  generale  : Adesso,  come  medico  che  ha  assi- 
stito il  signor  Lafarge  , pensate  eh’  egli  soccombesse  all’  azione  del 
veleno  ? , 

Il  signor  Massenat  : Lo  vidi  otto  giorni  innanzi  la  sua  morte 
per  un  solo  quarto  d’  ora.  Distinsi  in  lui  de’  sintomi  che  mi  sorpre- 
sero, e che  non  posso  spiegare  ; in  ispecie,  dopo  aver  fatta  1’  autopsia 
del  suo  cadavere.  In  conseguenza  dovetti  cercare  alia  sua  morte  una 
causa  che  si  riferisse  ai  sintomi  da  me  notali  , ed  i quali  concorsero 
a persuadermi  essere  egli  morto  di  avvelenamento.  Questi  sintomi  però 
possono  spiegarsi  con  un’  altra  causa.  Vi  sono  delle  malattie  che  pre- 
sentano gli  stessi  sintomi,  come  per  esempio  il  Cholcra  asiatico.  . . 

( Ila  luogo  una  discussione  medico-legale  fra  il  signor  Avvocato 
generale  ed  i medici.  ) 

Il  signor  Avvocato  generale  domanda  che  la  seduta  sia  rimessa  . 
a domani  per  daigli  il  tempo  di  riflettere  e vedere  se  dovrà  richiedere 
una  nuova  perizia. 

È fciolUi  r udienza  in  mezzo  al  più  fotte  hUbiglip. 
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La  signora  Lafarge  si  ritira  al  sommo  agitata,  e pare  che  ringratì 
con  uu  gentile  sorriso  quella  riunione  che  si  unanimemente  le  ha  prò* 
digato  ùe’  contrassegni  di  simpatia.  La  .«ignora  di  Violainc  sua  sorella 
si  slancia  a raggiungerla,  ma  sviene  sui  primi  gradini  della  scala  che* 
porta  alla  carcere  del  tribunale. 

OTTAVA  TOZENXA  — IO  Settembre 


Si  apre  l’udienza  alle  ore  otto  e mezza. 

Discorso  del  signor  Avvocato  generale. 

Egli  è un  bisogno  della  nostra  situazione,  ed  al  tempo  stesso  na  * 
bisogno  di  verith  e di  giustizia,  il  venire  sul  principio  di  questa  udienza 
a fissar  bene  lo  stato  del  dibattimento  che  si  agita  gi.’i  da  sei  udienze; 
egli  è un  dovere  del  ministero  pubblico  di  proclamarlo  in  questo 
luogo. 

La  discussione  , dal  giorno  in  cui  si  presentò  a voi  signori  ad 
ora  , ha  subito  gran  cambiamento.  Noi  lo  avevamo  pur  detto  all’o- 
rigine  di  questo  processo,  siamo  arrivati  qui  pieno  1’  a'nimo  d’ irremo* 
vibile  convinzione  ; avevamo  penetrato,  ricercato  nella  causa,  nei  suoi 
abissi;  avevamo  pesate  tutte  le  risorse  dell’accusa,  tutte  quelle  della 
difesa,  e se  intervertendo  le  parti  fossimo  stati  della  difesa  incaricati, 
non  avremmo  difeso. 

Ma  si  sono  prodotte  delle  circostanze  gravi,  imponenti.  Si  è 
esaminato  il  corpo  di  Lafarge,  si  è sottomesso  a delle  analisi;  queste 
sono  state  fatte,  si  dica,  si  proclami , nell’  interesse  della  parte  difeii* 
dente,  da  uomini  prcgicvoli , di  coscienza , da  uomini  di  criterio  illu- 
minato , di  lunga  esperienza,  di  mente  adorna  di  scienza  moltissima. 
Voi  converrete  che  in  una  tale  posizione  ci  penetrava  il  medesimo  sen- 
timento che  voi,  dacché  al  pari  di  voi,  al  pari  de’  difensori , vorrem- 
mo che  r accusata  non  fosse  rea , e vorremmo  renderle,  non  solo  la 
libertà,  ma  tutti  i beni  di  cui  è stata  privata,  e vorremmo  anco  di 

fiiù  cancellare  persino  le  ultime  rimembranze,  persino  1’  ultima  traccia 
a più  lieve  del  processo. 

Tale  si  fu  l’impressione  sotto  la  quale  assistemmo  alla  fine  della 
vostra  udienza  di  jeri.  A noi  si  offriva  il  tempo  per  la  luediiazionc. 

Ci  restava  d’ intervallo  della  notte,  e ne  avevamo  d’  uopo.  Ila  tempo 
da  riflettere  il  magistrato,  quando  ha  intera  una  notte,  ma  ben  lo  in- 
tendete, per  lui  non  è notte  di  sonno,  è notte  di  agitazione,  di  smania, 
di  dolorosissima  veglia  ! 

Or  dunque  abbiamo  riflettuto,  meditato,  indagalo  in  tutte  le  no- 
stre reminiscenze;  abbiamo  apprezzato,  analizzato  le  nostre  emozioni, 
ed  abbiamo  detto  a noi  stessi,  dinnanzi  a questo  fatto,  aUa'didiiara* 
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*Ione  Jfgll  itomìni  d’ arte,  degli  uomini  abili,  sfimabni,  pratici,  nume- 
rosi, la  quale  non  porge  adito  al  dubbio,  all' incertezza , la  quale  è 
positiva,  affermativa,  rimane  alcuna  cosa  da  farsi  ? v' è ancora  da 
icooprire  un  orribile  mistero?  è d’uopo  spingere  più  oltre  le  esplo- 
razioni? si  sono  da  noi  raggiunti  i limiti  possibili  delle  verificazioni 
che  possono  farsi? 

Ebbene,  signori  ! ci  siamo  liberati  da  molte  idee  confuse,  abbiamo 
detto  fra  noi  : il  giuri  è digih  stanco , da  sette  lunghe  udienze  è con- 
dannato ad  un  lavoro  tremendo  c del  corpo  e della  mente.  Si  può 
(gli  prolungare  di  più  tale  fatica? 

.Si  c detto  inoltre  : Il  giuri  davaisti  a cui  noi  parliamo  ha  mo- 
strata sempre  la  più  nobile  attitudine,  la  più  quieta  ed  imparziale  aC- 
teozinne.  A cittadini  che  si  bene  comprendono  l’ importanza  c la  di- 
gnitii  delle  loro  funzioni , che  danno  alla  socieih  ed  alla  giustizia  uir 
cosi  bello  spettacolo,  che  danno  alla  giustizia  cd  alla  società  cosi  belle 
garanzie,  non  increscerà  punto  che  da  noi  si  proseguano  ulteriormente- 
le  indagini.  Che  si  dcldic  fare  onde  procuraisele ? Pocliissimo  tempo 
ancora,  ed  avremo  presto  a questa  tribuna  coloro  che  nirritamcnte 
furono  chiam.ali  i principi  della  scienza,  coloro  la  di  cui  opinàfiic  for- 
ma autorità  ed  esclude  fino  al  dubbio  più  leggiero. 

Ecco  sotto  1’  impero  di  qual  pensiero  ci  siamo  fermati  all’idea 
di  una  nuova  perizia.  Sono  stale  prese  delle  misure,  e Ire  nomini 
illustri  scelti  fra  i chimici  più  illuminati  della  capitale  si  troveranno 
qtii  in  breve. . . 

( Il  signor  Avvocato  Generale  termina  col  dire  che  anche  per 
iatcresse  dell’  accusata  è necessaria  uua  perizia  ) 

Replica  di  Mester  Paillet. 

Risponderò  alle  parole  che  avete  udite  pur  ora.  Spogliandole  dell» 
formula  oratoria  elle  si  riducono  a semplicissime  espressioni. 

Da  un  lato  c 1’  accusa,  che  viene  per  dir  cosi  a pronunciare  la 
ma  propria  orazione  funebre  ; d»  uu  altro  lato  « 1’  anitunzio  di  una 
ntisora  che  ancora  vuoisi  prendere. 

Io  aggiungerò  che  mi  manca  il  coraggio  per  combattere  contro 
Ito  partito  preso  anticipatamente  ed  una  misura  che  si  dice  essere  stala 
(seguita  prima  che  fosse  ordinala  dalla  sola  autorità  a ciò  conipeleute. 

( Semazione  ) 

Ed  in  sostanza,  che  cos’  è mai  ? si  chiede  una  nuova  perizia  1 un» 
perizia  nuova  dopo  quanto  abbhiamo  veduto  ed  inteso  I una  perizia 
affidata  ai  cliiniiri  di  Parigi!  E pcrrlw?  come!  non  aveste  la  libertà 
d»  scegliere  ? non  poteste  deliberare  a vostro  bell'  agio  sulle  misure 
più  efficaci  da  adottare  ? non  romponeste  con  le  vostre  proprie  niant 
<a  perizia  più  solenne  e più  formidabile  ? 

Ed  ove  questa  fosse  resultala  contro  l’accusala,  con  clic  parol* 
di  disprezzo  acccolli  si  sarebbero  i suoi  dubbi,  i suoi  reclami  I Ma  no, 
• Pboc.  L*rr.  di'vclenanirHto  50 
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questa  perìzia  slk  in  irmonia  con  quelle  che  l'  avevam»  preceilata  ; 
non  è dubbio,  è afTermazione,  è certezza.  Tutto  ciò  si  mette  da  parte, 
bisogna  ricominciare  -,  bisc^na  die  tre  uomini  vengano  da  Parigi  a dar 
la  loro  opinione  sopra  cose  sottomesse  digìà  ad  altrettanti  esperimenti, 
tulle  quali  nove  periti  aventi  la  stima  pubblica  e la  confìdciiza  della 
giustizia  espressero  unanimi  1’  opinione  più  positiva  cbe  mai  si  cster> 
nasse.  Ecco  pure  a cbe  punto  siamo  : io  non  fo  altro  che  accennare 
quel  di'  esiste;  egli  è cbe  forse  non  vi  sarebbero  periti  ben  istrutti 
te  non  quelli  cbe  per  la  loro  opinione  divenissero  ausiliarj  del  pub* 
blico  niiuistero,  die  non  vi  sarò  perizia  buona  se  non  quella  che  ven- 
ga a soccorso  dell’  accusa  indebolita  e vacillante. 

Adesso,  abbiamo  noi  da  discutere  ? No  ! tutto  è fatto  : chiamati 
i periti,  partiti  i corrieri  della  parte  accusatrice. . . Or  bene,  vada  pure 
cos'i  I auciie  un’altra  perizia:  l’ aspetteremo.  Ma  io  domanderò  soltanto 
a che  servirauno  queste  esigenze?  Sarò  la  quarta  perizia,  e probabil- 
mente dopo  quella  dei  medici  francesi  avremo  da  subire  quella  dei 
medici  inglesi  e tedeschi.  Perchè  ci  dobbiamo  fermare  in  un  sì  l>el 
cammino  ? lo  non  ci  veggo  altro  che  un  ostacolo  : egli  è cbe  forse 
r accusata  non  potrò  attendere  abbastanza,  e forse  nemmeno  il  di- 
fensore I > 

(^Lunghissima  sensazione ) 

Deposizione  del  sig.  Flej-gniat 
dottore  di  medicina  e giudice  di  paccy  età  di  anni  50. 

11  3 gennajo  fui  ai  Glandler  per  prendere  mia  maglie  eh’  era 
colè  sino  dai  dì  primo.  Arrivai  alle  undici.  Discorrevo  con  la  signora 
Lafarge  madre,  e venne  la  signora  Maria  a dirci  : - « Vengo  a pigliar- 
vi per  farvi  vedere  mio  marito  eh’ è arrivalo  adesso.  » - .òndanirao 
nella  sua  camera.  Lafarge  era  a letto  ; ci  disse  che  a Parigi  aveva 
avuto  qualclie  vomito,  e che  'si  era  storto  un  piede. 

Pdiiimiuo  dal  Glandier,  lasciando  il  nostro  servitore  che  doveva 
bue  dri  pasticcini  per  la  signora  Maria  Cappelle. 

Questo  tornando  il  giorno  dopo  a casa  ci  disse  che  Lafarge  ave- 
va mangiati  de’  tartuH,  i quali  gli  aveano  fatto  male. 

11  lo  ricevei  uu  espresso  di  madama  Lafarge  madre,  che  mi  par- 
tecipava qualmente  1’  indisposizione  di  suo  figlio  aveva  preso  un  a- 
spetto  molto  serio.  Non  potei  recarmi  al  Glandier  all’  indomani , era 
giorno  di  udienza.  Vi  andai  il  posdomani.  Trovai  Lafarge  molto  am- 
malato, gii  misi  la  mano  sul  petto,  ^li  balzava  il  cuore  fortissimo. 
Gli  dissi  : - « Mi  bai  a dire  se  a Parigi  hai  preso  qualche  cibo  noci- 
vo ? > lo  aveva  l’idea  di  un  suicidio.  Mi  rispose  di  no.  Allora  i miei 
sguardi  s’ incontrarono  in  quelli  di  sua  madre  e di  sua  sorella,  c vidi 
che  avevo  toccata  una  corda  che  dava  loro  da  pensare.  La  signora 
Bufiicrcs  con  la  quale  io  uscii  mi  disse  : - • Dunque  lo  trovale  in  cat- 
tivissimo stato? — Si  è ucciso  da  se,  le  diss’io  No,  mi  re- ■ 
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PIkA.  e troppo  religioso  per  far  questo  ; è sUto  arvelenato,  e noi  so- 
sp.it, amo  di  mia  cognata.  - Ma  è un’  infamiti  ! io  dissi,  bisogna  a- 
ve,r  delie  prove  per  dare  un’  incoi parione  cosi  forte  ! — Non  sapete 
aggiunse  la  signora  Biifficres , che  la  signora  Maria  ha  scritto  a suo’ 

SrL‘ir«lI"ri‘r  “ ® lo  l^aooo 

(Qui  il  testimone  entra  in  una  serie  di  fatti,  che  sono  una  snfecio 
di  elivisione  dei  deposti  delle  signore  Lafaigc  madre  e Buffieres) 

" Presidente  : Diteci  quel  che  sapete  sul  pacchetto  di  pol- 
vere bianca  che  vt  diede  la  signorina  Emma  Poutliier. 

Il  testimone:  Emma  mi  disse  in  primo  luogo  che  aveva  trovato 
uo  pacclwtto  di  polvere  bianca  in  casa  di  suo  padre  a Lascaux  e mi 
pregia  di  esaminarla.  Risposi  a questa  giovanetta , vero  angiolo  di 
bontà  c di  dolcezza:  - . Figlia  mia,  conviene  badarvi  bene,  non  eoo- 
Siene  «he  J amicizia  faccia  far  niente  contro  la  delicatezza  e la  co- 
J®  ‘^**’®‘**  compromettesse  la  sua  purità  in  questo 

aitare.  Mi  disse  che  non  v’  era  da  aver  paura  di  uiilla.  Qualche  tempo 
crede  forse  «li  essersi  aggravau  la  coscienza  : - . Ecco , zio  mio , mi 
«iW'e,  ti  Im  ingannato.  Questa  polvere , 1'  ho  trovata  a Lascaux,  1’  ho 
presa  al  Glandier  nella  camera  di  Maria.  » Io  misi  la  polvere  sui 
carboni  accesi,  c sparse  un  odore  agliaceo.  Allora  fu  che  la  couse- 
goal  al  signor  Giudice  processante. 

Jl  signor  President"  : È stato  riconosciuto  non  essere  arsenico. 

Messer  Paillet  Sicuramente,  e nonostante  ecco  un  medico  che 
J^ntito  1 odore  agliaceo.  Non  bisogna  rapportarsi  sempre  a quell’ o* 
oorc  « • • 

( Àgitazione  ) 

Il  signor  Flejgniat  dichiara  come  i rapporti  'di  spirito  , intelli- 
genza e grazie  , eh’  esistevano  tra  Emma  Poulhier  c Maria  lafarge 
avevano  stabilito  fra  loro  grande  intimità  e caldi.ssimo  alTetto.  Emma 
•pecialmente,  la  più  amorosa  di  tutte  le  fanciulle  , aveva  per  Maria 
I imitata  tenerezza  ; essa  chiese  ai  signor  Procuratore  generale  il  fa- 
vore di  esser  carcerata  insieme  con  la  sua  amica. 

Il  signor  Presidente  : Foste  spettatore  della  calma,  della  iodif- 
fereoz.i  di  Maria  Cappelle  durante  1’  agonia  di  suo  marito  ? 

Jl  testimone:  Vidi  madama  Lafarge  versare  delle  lagrime  ; può 
m qualche  momento  sia  sembrata  più  quieta  che  non  vi  sa- 
rebbe  stato  da  aspettarsi  nella  sua  situazione,  ma  è da  notarsi  che  la 
accusata  è una  donna  che  fa  eccezione  e mostra  molto  coraggio.  Le 
Pi-rsi  qualclM  consolazione  , le  dissi  che  se  provava  la  sua  innocenza 
V mostrava  i colpevoli,  non  solo  sarebbe  assoluta,  ma  anche  merite- 
rebbe un’  ovazione. 

fi  signor  Presidente:  Non  consigliaste  .alla  signora  Emma  di 
«omsndare  a Maria  se  aveva  da  nascondere  lettere  o arsenico  ? 

R.  No,  mai. 

D.  Eppure  essa  ci  disse  )cri  dw  un  certo  iadividuo  le  aveva 
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consiglinto  di  far  qnest9  pnsso-,  non  coleva  nominare  1*  individao,  ma 
dietro  Io  mie  premure  dicliìarò  eh’  eravate  voL 

R.  Non  c vero. 

IX  Di$$e  questo  forse  per  effetto  di  quell’  impero^  tutto  di  affetto 
So  ne  convengo,  che  diaria  Cappelle  aveva  escrciuto  sopra  di  lei? 

Jl/rsicr  Paillet  : Anche  jeri  fu  fatto  codesto  discorso.  Vedrete 
in  qual  senso  un  discorso  tale,  inventato  dalla  parte  accuwitrice,  dovrà 
prendersi  quando  la  parte  accusatrice  si  sarà  messa  definitivamente  in 
istato  di  ritirata.  Bisognerebbe  anche  dire  ora  che  il  padre  della  gio- 
vane Emma,  medico  delle  nostre  armate,  uomo  distintissimo,  era  egli 
pure  sotto  1’  im|iero  di  quel  medesimo  affascinamento.  PermeUelemi 
Beli’  assenza  di  lui  di  leggere  la  sua  deposizione. 

11  signor  Presidente  autorizza  questa  lettura  : 

Depoito  del  signor  Raimondo  Potuhier,  medico  aggimto 
delle  armate  d’  Africa,  dimorante  in  Algeri. 

Io  conobbi  difatto  moltissimo  i conjugi  Lafarge.  Carlo  Pouch  era 
figliuolo  di  una  mia  sorella.  Posteriormente  al  suo  matrimonio  con  U 
signor.^  Maria  Fortunata  Cappelle,  fui  a trovarli  in  tre  tempi  diversi, 
ed  essi  dal  canto  loro  vennero  a passare  da  me  otto  giorni.  Nulla 
osservai,  tanto  che  gli  ebbi  sotto  gli  occhi,  che  fosse  di  natura  da  d« 
credito  all’  incolpazione  attualmente  diretta  contro  la  vedova  Lafarge. 
Al  contrarlo,  Carlo  Ponch  Lafarge  era  innamoratissimo  della  sua  gio* 
vine  consorte  , la  quale  dal  lato  suo  era  tutta  attenzioni  e premure 
per  lui  e per  lutti  gl’  individui  di  sua  famiglia.  N'on  so  coni|>rcndere 
questa  incolpazione  ; credo  la  -'ignora  Cappelle  affatto  incapace  di 
aver  immolato  suo  naarito  ; e d’  altronde , perchè  può  averlo  fatto  ? 
che  interesse  poteva  avervi  ? Non  voglio  nè  intendo  fare  anticipati 
giudizj  sulle  scoperte  che  potrà  conseguire  la  giustizia  ; naa  lo  ripeto 
un’  altra  volta  , anche  una  volta  , 1’  incolpazione  diretta  contro  una 
donna  cho  mi  pare  si  perfetta  mi  cagiona  meraviglia.  Alla  prima  no- 
tizia della  catastrofe  piombata  sopra  mio  nipote  , pensai  che  la  sua 
morte  fosse  conseguenza  di  una  malattia  naturale,  e quando  fu  parlato 
di  veleno  mi  figurai  di  un  avvelenamento  volontario  da  parte  di  lui, 
mentre  sebbene  passasse  per  molto  ricco  era  sommamente  ristretto  nei 
suoi  affari  ; e su  questo  proposito  io  non  dico  cosa  di  cui  non  sia 
certo,  perchè  egli  stesso  me  ne  aveva  fatta  la  confidenza. 

Deposizione  della  signora  Chassin  direttrice  della 
Diligenza  in  Uzerches. 

Di  casa  della  signora  Lafarge  fu  portata  al  mio  scrittojo  una 'pic- 
cola cassa  per  consegnarsi  alla  vcttur.i  di  Tolosa  a Parigi.  La  cassetta 
fu  consegnata  il  14  dicembre  alle  undici  ore  di  sera  , e parti  nella 
notte  dal  15  al  Jfi.  Ecco  il  mie  registro  clic  ne  fa  fede. 
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It  signor  Presidente  ; La  ca^ia  non  usci  dal  vostro  scrittojo  in 
quell’  intervallo  ? 

K.  No  signore. 

Il  signor  Presidente  dà  lettura  : 

1.  Del  rapporto  dei  signori  Dubois  farmacista  e Dubois  figlio  , 
sopra  le  operazioni  del  di  5 settembre. 

2.  Del  rapporto  presentato  nella  seduta  di  jerl  sull’  esame  delle 
materie  estratte  mediante  1’  esumazione. 

Tutti  due  concludono  per  1’  assenza  dell’  arsenico. 

Quest’  ultimo  rapporto  è firmato  dai  signori  Dubois,  Dnpuytren, 
Dubois  figlio,  Fillio!,  Borie,  Fages,  Lafosse,  lutti  farmacisti,  e Mas* 
lenat,  Tournadoiir  e Lespinasse,  medici. 

lu  margine  stà  scritto  : 

Approviamo  il  rapporto  che  sopra  per  tutto  quanto  riguarda  le 
operazioni  ed  i risultati  ottenuti  con  tutti  i mezzi  da  noi  impiegati  , 
ma  desideriamo  cambiare  la  formula  della  conclusioni  eh’  è concepita 

COSI  : 

« Abbiamo  unanimemente  concluso  che  le  materie  organiche 
sottoposte  alle  nostre  esperienze  non  contenevano  arsenico.  > 

Con  queste  parole,  cioè  ; 

« Melodi  impiegati,  non  abbiamo  trovato  arsenico. 

Firmali  Lespina.s,  Tournadour 
Medici. 

Il  signor  Presidente  : ( ai  periti  ) Io  noto  che  nel  vostro  rap- 
porto non  vi  siete  spiegati  sull’  avvelenamento  in  se  stesso  ; non  avete 
detto  se  per  esempio  avevate  riconosciuto  1'  esistenza  di  una  tale  o tal 
altra  sostanza  atta  a dare  la  morte. 

Il  signor  Dubois  : Ci  siamo  limitati  a ricercare  la  presenza  del* 
l’arsenico.  Non  abbiamo  ottenuti  precipitati  che  la  indicassero.  In 
quanto  ad  altre  sostanze  di  qualunque  natura  si  fossero  , non  ne  ab- 
biamo ricercata  la  natura. 

Il  sig.  Presidente  : Non  sospettate  che  mediante  un  esame  spe- 
ciale di  tulli  i precipitali  si  giungerebbe  ad  un  resultato  qualunque 
io  fuori  dallo  stabilire  la  presenza  dell’  arsenico  ? 

Il  sig.  Borie  : È evidente  che  in  un’  analisi  si  troveranno  le  so- 
stanze eh’  entrano  nella  costituzione  del  corpo,  e si  potrà  stabilire  se 
queste  vi  sono  nel  loro  stato  normale,  nella  loro  quantità  relativa. 

£ dato  l’ordine  di  rimuovere  i sigilli  dal  laboratorio,  perchè  i 
signori  periti  Dupuylrcn , Dubois  padre  e figlio  possano  continuare  le 
loro  operazioni  sui  liquidi  trovati  ai  Glandicr. 

A/esser  Paillrt  : Prego  il  signor  Presidente  , in  mezzo  a queste 
continue  apposizioni  c remozioni  di  sigilli,  di  dare  degli  ordini  acciò 
nessuno  al  mondo  entri  nel  laboratorio.  Lo  supplico  di  dare  su  que- 
sto proposito  gli  ordini  più  rigorosi. 
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Il  sig  Dulois  : Talli  i vati  sono  chimi  • caggellati , e U cassa 
pure. 


UDXKWXA  9BZXA  IS9A 


Alle  ore  tre  i signori  Dupnjtren  e Dubois  padre  e figlio  proce- 
dono alla  verificazione  degli  oggetti  che  rimangono  loro  da  esamioare, 
consistenti  in  due  boccali  di  birra,  1*  acqua  inzuccherata,  1'  acqua  pa- 
nata, r acqua  ingommata,  il  pacchetto  di  polvere  bianca  depositato  da 
Bardou  e da  esso  trovato  nello  scaldapiedi  della  signora  Lafarge  , il 
pacchetto  di  polvere  sotterralo  da  Alfredo  Moutadier,  il  pacchetto  di 
polvere  bianca  consegnato  dal  signor  Flejguiat  che  lo'  aveva  avuto 
dalla  signora  Emma  Pouthier,  e le  altre  sostanze  sequestrate  al  Gian* 
dier,  compresovi  le  cantaridi  scoperte  nella  cantera  col  segreto  del  si* 
gnor  Lafarge. 

Sono  richiamati  la  signorina  Emma  Pouthier  cd  il  signor  Fléj- 
gniat. 

( Attenzione) 

Jl  sig.  Presidente  : Signora  Pouthier,  persistete  nel  dire  die  il 
sig.  Fleygnint  vi  diede  il  consiglio  di  dire  a madama  Lafarge  che*se 
aveva  qualche  cosa  che  potesse  comprometterla  farebbe  bene  a na- 
sconderla ? 

La  sig.  Emma:  Si  signore,  ne  sono  sicurissima.  Dissi  ieri,  che  nel 
giorno  in  cui  arrivò  la  giustizia  al  Glandier  il  signor  Flcygniat  mi 
disse  : - • Ma  quella  disgraziata  non  sa  che  fra  qualche  ora  sarò  qui 
la  giustizia  ! > Gli  ri'.posi  : - • Sarebbe  bene  di  prevenirla.  • No  mi 
replicò,  avrebbe  tempo  da  preparare  le  sue  risposte  all’interrogatorio 
che  le  sarò  fatto  subire.  > Poi  aggiunse  : - « Animo  , va'  a trovarli , 
avrl)  forse  dei  segreti  di  famiglia  , delle  lettere  che  non  vorrebbe  far 
vedere  a tulli,  fagliele  ritirare.»  Io  salii  alla  di  lei  camera;  ella  si  ve- 
stiva ; ero  imbarazzata  as«ai  , giacclic  non  volevo  prevenirla.  Feci  in 
maniera  da  conciliare  il  tutto  ; feci  meglio  che  sapessi.  La  conversa- 
zione eh’  io  ebbi  su  questo  proposito  col  sig.  Flcygniat  ebbe  luogo 
nel  chiostro  di  Gl.indicr  dalla  parte  del  gr.in  viale  dei  pioppi. 

Jl  sig.  Presidente  ( al  sig.  Fleygniat  : ) Udite  quanto  riferisce  la 
signora  Emma  Pouthier  ? 

Il  sig.  Flejgniat  : Intendo  benone  ; in  questo  racconto,  di  coi  è 
vera  una  parte,  madamigella  Emma  s’ inganna  su  qualche  punto,  lo 
arrivai  al  Glandier  soltanto  dopo  la  giustizia.  Mi  rammento  che  la  si- 
gnora Fmma  mi  prese  in  disparte  nel  chiostro  , e mi  domandò  che 
coi’  era  la  polvere  bianca  che  mi  aveva  data,  lii  quanto  al  resto  di 
ciò  che  ha  detto,  io  non  me  no  ricordo,  nulla  ho  mai  voluto  sotUar* 
re  alla  giustizia.  \ou  ho  agito  che  per  suggerimento  dell’  onore. 

Jl  sig.  Presidente  : Non  ue  duUlo , ma  potete  aver  perduta  la 
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memoria  di  qnel  fatto.  Doveste  crr'krc  die  I’  accusata  avesse  delle 
confidenze  intime  eoo  la  sua  farnigiià,  segreti  che  non  le  sarebbe  pia- 
ciuto di  lasciar  vedere  altrui.  _ 

Jl  sig.  Flejrgnnt.  Se  io  dissi , sarà  stato  in  questo  senso  ; è del 
lotto  .estraneo  all’  accusa. 

Jl  Sig.  Presidrntt  : Signora  Emma,  ne  siete  sicura  ? 

Jtn  signora  Emma  Pouthier  : Si,  di  certo,  e mi  rincresce  che  il 
sig.  Pleyguiat  non^sc  ne  sovveng.a.  .Sono  ben  sicura  di  quello  che  dico. 

* Jl  sig.  Avvocalo  GonertUe:  Noi  dichiariamo  che  non  annetlianid 
più  alcuna  importanza  a questa  circostanza,  dopo  le  spiegazioni  stesse 
ddia  signorina  Emma  Pouthier. 

Deposizione  del  sig.  Saint  Pastons^  in  età  di  50  anni, 
maniscalco  a Pompadour. 

Il  13  gennajo  scorso  andai  al  Glandier  a vedere  il  signor  Lafarge 
col  quale  avevo  avute  delle  relazioni  d’  amicizia.  Gli  domandai  come 
stava.  - « Malissimo,  mi  disse,  soffro  orribilmente,  tutto  il  corpo  mi 
duole.  » - Di  l’i  a poco  venne  in  camera  la  signor.i  Maria,  e mi  salutò 
co»  molto  garbo.  Pareva  afTlittissiina,  ed  anche  che  patisse.  Si  accostò 
al  letto  del  marito,  prese-  un  lembo  del  lenzuolo  per  metterglielo  sul 
collo  di  dove  colava  sangue  resultante  dalle  bucature  delle  mignatte. 
Lafarge  diede  un  urlo,  e mi  sembrò  di  osservare  che  gu.irdassc  la  mo- 
glie con  severii.’i  ; questa  piangeva  molto.  In  seguito  ella  tornò  alla 
saa  stanza,  ed  io  non  la  rividi  più. 

* . Mentre  me  ne  tornava  , Pompadour  col  signor  Brunet,  questo  mi 
disse  : - 1 Coine  lo  trovate  ? - Male  assai,  risposi.  - Che  credete  che  ab- 
bia? - Una  gastro'  enterite  - Niente  affitto,  è stato  awclciiato  - Riflet- 
iei  un  momento,  e dissi  al  sig.  Brunet  che  poteva  darsi. 

All’  indomani  tornai  al  (iilaiidier;  quando  arrivai  Lafaige  era  morto. 
Salii  nella  stanza  dov’ era  il  cadavere  ; lo  trovai  tutto  ritirato;  aveva 
le  fattezze  talmente  scomposte  che  non  potevo  riconoscerlo  ; il  ventre 
era  scurissimo. 

D.  Avete  detto  che  il  cadavere  era  molto  sfigurato.  Quei  terribili 
feaomeni  vi  fecero  concepire  o accrebbero  in  voi  i sospetti  di  awele- 
namento  ? 

R.  No  signore  ; ma  soltanto  pensai  che  1’  ammal.-)lo  nòn  fosse 
Morto  di  gastro-enterite  ; perclic  nelle  gastro-enteriti  il  corpo  si  dilata 
iuvecc  di  rinipiccolirsi. 

Jl  testimone  : Pregherò  la  corte  di  permettere  eh*  io  mi  ritiri  ( 
ho  diversi  animali  ammalati. 

( Risale  ) 

Jl  sig-  Presidente  •.  Se  i signori  difensori  lo  permettono. 

M esser  Pailiet;  £ quasi  atto,  d’ untanitli. 

(■Ss  ride  di  «uovo) 
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Deposizione  del  signor  Chassin 
Direttore  all’  uffizio  delle  diligenze  in  Uzerchet, 

Fna  sera  intesi  fermare  dei  cavalli  al  mio  portone  ; quando  vidi 
i quattro  cavalli  a cavallo. . . 

( Grandi  risate  ) 

Credei  che  fosse  la  sig.  Lafarge.  Non  era  essa  , era  Clementina  ; 
mi  disse  che  andava  a Parigi  a prevenire  la  famiglia  della  sua  ‘pa- 
drona che  ci  doveva  essere. 

Deposizione  del  signore  e della  signora  Bonnelj-e 
di  Lussac,  in  età  28  anni,  • 

Il  sig.  Presidente  ; Che  professione  avete  ? 

R.  Semplice  particolare. 

D.  Dove  abitate  ? 

R.  A Lassac-  ’ 

D.  Che  sapete  P 

R.  Nulla. 

D.  Avete  cognisione  di  discorsi  tenuti  dal  signor  Denis  P 

R.  Nessuna. 

( Risate  ) 

Il  sig.  Presidente'.  Andate  a sedere. 

La  testimone  : Vorrei  andarmene  via. 

AJcsser  Paillrt  : La  disposizione  della  testimone  non  ci  sembra 
di  tal  natura  da  condannarci  alla  necessità  di  opporsi  alla  sua  par- 
tenza. ' 

( Tutti  ridono,  e anche  madama  Lafarge  prende  parte  alla  ila^ 
rità  generale). 

il  sig.  Bonneljre  ( Marito  della  precedente  testimone:)  11  1 feb- 
brajo  scorso  vidi  il  signor  Denis  a Pompadour.  Mi  parlò  della  morte 
del  signor  Lafarge-  ■ < Non  sapete , aggiunse , quel  che  v’  è di  più 
bello  : è che  il  pubblico  ignora  eh*  io  ho  moglie,  e si  dice  eh’  io  1’  ab- 
bia avvelenato  d’  accordo  con  la  sua  consorte  per  poi  sposarmela.  > 

Deposizione  del  sig.  Bouche  medico  a ffigeau,  età  55  anni. 

Avanti  d’  esser  chiamato  presso  il  sig.  Lafarge  io  aveva  incontralo 
il  sig.  Mnssenat  e seco  discorso  della  malattia.  Questi  mi  disse  che 
aveva  osservato  un  caso  straordinario  sopra  il  signor  Lafarge,  e ini 
descrisse  i sintomi  da  esso  notati,  e riconobbi  che  nella  pratica  da  me 
fatta  non  avevo  mai  visto  un  caso  simile.  In  seguito  intesi  asserire 
eh’  era  stato  avvelenato.  Chiamato  presso  di  lui,  si  accrebbero  i miei 
sospetti,  ma  quei  sintomi  straordinarj  non  potevano  basare  la  convin- 
zione di  un  medico.  Tutto  al  più  vi  potevano  essere  delle  presunzioni. 
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Piulècf  Concludeste  cbc  ^uei  iintonsi  si  rìferutsero  uC" 
cessariamente  ad  un  avvelcnauieuto? 

R.  Aon  con  certezza,  ma  probabilmente. 

Deposizione  della  signorina  Anna  Brut* 
pittrice  a S.  Touraad , eth  25  anni. 

Sai  primi  di  novembre  riccTci  nna  lettera  dalla  signora  Lafarge, 
che  mi  faceva  premura  acciò  andassi  al  Clandier  per  fare  il  suo  ri- 
tratto. 11  14  dicembre  essa  mandò  il  suo  ritratto  al  sig.  Lafarge  in 
una  cassetta  dov’  erano  delle  castagne,  de’  biscotti  pd  il  mio  orologio. 
11  sig.  Lafirge  accusò  ricevuta  della  lettera.  Un  poscritto  nel  qualo 
parlava  di  emicrania  spaventò  molto  .Maria  Lafai-ge.  Questa  nianife- 
itò  grande  ansictii,  discorreva  di  lettere  che  doveano-  portarle  cattive 
nuove  e che  temeva  di  vedersi  arrivare  col  sigillo  nero. 

Il  IO  gcnnajo  il  sig.  Denis  le  portò  un  pacchettino  coperto  di 
carU  grigia  o turchina,  la  sera  il  suo  portafogli  (1)  si  schiuse  un  poco, 
ed  osservai  lo  stesso  foglio. 

11  di  II  gennaio  io  era  in  Ietto;  voleva  alzarmi,  ella  non  volle, 
e nrii  disse  ch’era  inutile.  Madama  Lafarge  si  foce  lare  un  ristorativo; 
il  sig.  Lafarge  ne  chiese,  noti  ve  n’ era  più.  Allora  ella  disse:  -c  Bi- 
sogna farne  un  altro  per  dargli  a credere  che  sia  lo  stesso  » Nel  mo- 
mento eh’  io  scendeva  dal  Ietto  la  vidi  prendere  la  tazza  e vuotarvi 
dentro  una  certa  quantit^  di  polvere  bianca  e rimuoverla  attentamente 
col  dito.  Le  ricercai  se  avesse  posto  qualche  cosa  in  quella  polvere 
da  calmare  il  sig.  Lafarge  ; rispose:  - t V’ è stato  messo  della  farina. 
— Mi  pare,  le  dissi  io,  che  vi  sia  staU  messa  altra  roba.  — MI  rispo- 
se di  no.  Era  mezzo  giorno.  Vidi  il  ristorativo  tutto  intero  sul  cami- 
netto ; avendovi  osservato  a galla  dei  glcbeUi  di  polvere  bianca,  ne 
avvertii  la  signora  Ihiffieres,  che  ne  prevenne  il  signor  dottore  Bar- 
doii.  Questi  assaggiatolo,  disse  eh’  era  di  certo  zucchero  mal  raflìnato. 
Fu  fatto  un  nuovo  ristorativo  nel  quale  s’impiegò, lo  zucchero  mede- 
simo. 

La  signora  Lafarge  madre  prese  anche  della  calcina,  della  cenere, 
e nulla  di  questo  produceva  lo  stesso  elTiUo.  Essa  inquieta,  e sa- 
pendo eh’  io  aveva  veduto  a mettere  della  polvere , fece  analizzare 
quelle  sostanze  d.il  sig.  Eyssarticr. 

Ael  medesimo  giorno  madama  Lafarge  pigliò  un  bicchiere  e vi 
mise  vino  e pauc.  Io  era  volt.ata  dalla  parte  del  cassettoite  ; udii  a- 
prirc  la  cantera  e muovere  qualclic  cosa. 

Madama  Lafarge  fece  pure  dell’ acqua  panala.  Diede  a suo  marito 
di  quel  vino  inzuccheralo.  11  signor  Lafarge  disse  che  lo  abbruciava. 

\ 

(t)  Buvard.Sytcìt  di  porurngli  , che  contiene  della  carta  sugiiite  per  atriu- 
fan  lo  acriuo  , cd  lia  tre  laccLe  , per  lettere  ricevute  • da  riapondere  e per  catto 
diitrve-  , (tt  li  tui  ) 

Phoc.  Laif.  Ai’velenainenio  ^ 51 
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•<  « Che  ^ice  ? io  domandai  alla  signora  Maria , e la  pregai  di  ripe- 
termelo. • ■ Dice  che  Io  abbrucia,  ma*  non  è meraviglia  : gli  si  dii  del 
vino  , ed  ba  r inGammazìone.  > - Prese  poi  il  bicchiere  dov’  era  tutto 
il  vino,  e andò  a lavarlo  subito. 

Mi  accostai  al  letto,  e vidi  sulla  scodella  che  conteneva  il  pan- 
cotto una  piccola  quantità  di  polvere  bianca.  La  vidi  porre  della  pol- 
vere nell’  acqua  e zucchero.  Siccome  si  accorse  che  io  1’  osservava  , 
ci  versò  molta  acqua,  e sono  quasi  sicura  che  ne  bevve. 

Jl  iig.  Presidente:  Avete  detto  eh’  eravate  certa  di  averla  ve- 
duta bere. 

La  sig.  Brun  : Credo  aver  detto  che  mi  pareva  di  esser  quasi 
certa. 

Il  sig.  Presidente:  Si  vedrà  in  seguito:  continuate. 

La  sig.  Brun:  Nella  cantera  v’ era  un  vasetto  pieno  di  polvere 
bianca,  e sulla  cantera  un  rigo  di  polvere.  Me  ne  misi  sulla  lingua, 
e sentii  del  pizzicore  per  qualche  tempo. 

D.  Ne  inghiottiste  ? 

R.  Non  credo  *,  non  ne  sono  sicura. 

. D.  Non  foste  malata  ? 

R.  No  signore. 

D.  £ 1’  accusata  ? 

R.  Ebbe  de’  vomiti  nella  notte.  La  sera  del  13  la  signora  Man  a 
parve  inquietissima,  e mi  disse  : - < In  premio  de’  tristi  giorni  che 
passerete  con  me,  compiacetevi  ricevere  un  anello  dei  capelli  miei  e 
di  quelli  del  mio  Carlo.  > - Quando  la  signora  Maria  gli  si  avvicina- 
va, egli  diceva;  - < Mi  sento  solfocarc  ! * - e aveva  sempre  dei  moti 
convulsi.  Fino  allora  si  era  sempre  occupato  di  lei,  e quando  ella 
gli  veniva  accanto  le  diceva  die  se  ne  andasse  per  timore  che  si  a- 
vesse  a stancare.  Fu  nella  notte  dall’ll  al  12  che  si  cambiò  inverso 
la  moglie.  La  signora  Lafarge  madre  gli  aveva  mostrata  la  materia 
bianchiccia  ch’era  a galla  sul  ristorativo ^ egli  se  n’  era  impaurito, 
ed  aveva  detto  di  farla  analizzare. 

D.  Non  isveniste  in  casa  del  sig.  Fleygniat,  e non  faceste  il  ge- 
sto di  disciogliere  qualche  cosa  col  dito  mentre  stavate  male  ? 

R.  Andai  dal  sig.  Fleygniat  immediatamente  dopo  la  morte  del 
ng.  Lafarge:  non  so  quel  che  dissi  intanto  eh’  io  era  indisposta;  ave- 
va conservata  un’  impressione  che  non  saprei  ridire.  Per  un  mese  non 
potevo  pensare  senza  imbrividire  al  sig.  Lafarge , a quel  pancotto , a 
quei  cordiali,  aveva  paura,  e pochissimo  gusto  a dormir  sola. 

( Tutti  sorridono) 

D.  Vedeste'  portare  in  camera  i biscotti  ? 

R.  Credo  che  fosse  la  piccola  Bulfieres. 

D.  Li  vedeste  porre  nella  cassetta  ? 

R.  La  sig.  Lafarge  mi  disse  che  andava  nel  suo  stanzino  a cer- 
care una  scatola  per  mctterveli. 

D.  Non  andiamo  cosi  presto:  clw  vedeste  porre  nella  Katola? 
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tt.  Zoccoli,  musica,  castagne. 

D.  Vedeste  mettere  i biscotti  ? 

R.  No  signore;  mi  disse  che  ne, aveva  messi  rruattro,  e ch’era 
aauala  a cercare  ima  scatola  per  metterveli. 

D.  La  scatola  era  grande  ? 

R.  La  scatola  che  conteneva  i biscotti,  oppure  la  grande  ? 

D.  La  cassa  grande. 

R.  Un  piede  quadrato. 

D.  Talclic  non  vedeste  porre  i biscotti  ? 

R.  No  signore,  ma  vidi  che  usciva  per  andar  a pigliare  la  sca- 
tola piccola. 

D.  Portò  via  seco  I biscotti  ? 

R.  No. 

I).  Vedeste  che  involusse  i biscotti  uno  ad  uno  ? 

R.  No,  ma  stette  un  peuo  fuori  della  sua  camera. 

D.  E di  sopra  a questa  scatola  pose  altra  roba  ? 

R.  Dei  marroni. 

Il  signor  Presidente  ( all’  accusaU  ) Che  avete  da  dire? 

L’  aecusata  : Ciò  che  dice  la  testimone  è tutto  falso.  Io  non  feci 
•hnmenti  da  quel  die  dissi.  Avvolsi  i biscotti,  in  numero  di  quattro 
0 cinque,  nella  carta  a guisa  di  aranci,  e li  misi  sopra  tutto  il  resto. 

Il  signor  Avvocato  generale  : E la  scatola  di  cui  parlò  Parant  ? 

R-  Non  presi  scatola. 

Il  signor  Presidente  : Parant  portò  un  fac  simile  della  scatola  ; 
perseverò  a dichiarare  che  non  i biscotti,  ma  un  solo  biscotto  era  col- 
locato in  una  scatola  particolare.  È possibile  che  poneste  i biscotti  in 
una  scatola  per  ripararli  dal  contatto  dogli  zoccoli  e delle  scarpe. 

L’  accusata  ; Ciò  una  scatola  aperta  non  avrebbe  riparati  i bi- 
Kotti ...  ^ . 

Il  signor  Avvocato  generale  : E un  grande  imbarazzo  ! 

L’ accusata  : Vi  assicuro  , signore  , che  a me  non  dà  il  minimo 
imbarazzo  ; ma  fo  osservare  che  la  signorina  Brun  non  disse  una  pa- 
nila di  lutto  questo  nel  suo  deposto. 

Il  signor  Avvocato  generale  : Siete  in  errore  : Io  disse  positiva- 
mente. 

D.  Vedeste  fare  dei  biscotti  grossi  al  Glandier  ? 

R.  S'i,  delle  schiacciate  di  grano  saraceno,  e schiacciate  che  la  n- 
goora  chiamava  Khiacciate  di  Villers-Helon. 

D.  Il  pasto  simpatico  fu  fatto  al  Glandier  ? 

R.  S'i  signore,  all’  ora  indicata. 

D.  Nella  sua  lettera  il  signor  Lafarge  parlava  di  emicrania;  par-’ 
lava  egli  di  vomiti  ? 

R.  No  signore,  non  d’  altro  che  di  emicrania. 

Messer  Paillet  ; Madamigella  Brun  dice  che  la  signora  Lafarge 
andò  a cercare  una  scatola  nella  vicina  stanza  e vi  restò  circa  cinque  . 
minoti.  Come  va  che  la  signora  ;Brun  non  facesse  menzione  di  questa 
importante  circostanza  nel  suo  primo  deposto  ? 
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R.  Quando  dico  cinque  luiiiuti  è forse  pìattoito  meno  , io  non 
me  lo  ricordo. 

Mefser  Paillet  : Perebè  nou  menzionaste  questa  circostanza  nella 
vostra  deposizione  ? 

R.  Lo  dissi. 

flf esser  Paillet  : Il  deposto  scritto  fu  fatto  in  epoca  prossima  alla 
morte  del  signor  Lafarge  ; le  rimembranze  della  testimone  dovevano 
esser  fresche  a quell*  epoca. 

Il  signor  Àivocalo  generale:  La  circostanza  importante  non  è 
il  tempo  passato  nell*  .altra  stanza,  è quella  della  sc.otola. 

AJesser  Paillet  : Noi  abbiamo  la  deposizione  di  Clementina  , la 
quale  dichiara  aver  veduto  mettere  i biscotti  nella  scatola. 

Jl  signor  Avvocalo  generale  : Io  vi  dichiaro  che  pongo  Clemen- 
tina affatto  fuori  dalla  causa.  Ella  deve  reputarsi  ben  fortunata  eh’  io 
la  tratti  cosi. 

AJesser  Paillet  : E una  maniera  molto  comoda  di  argomenta- 
zione  ! 

Il  signor  Avvocato  generale:  Ecco  un  fatto  piccolissimo,  che  di* 
venta  molto  grosso. 

AJesser  Paillet  : Si  vedrii . - . ( alla  testimone  ) La  testimone  si 
rammenta  che  cosa  fn  messo  nella  scatola? 

La  testimone:  Non  posso  ricordarmene. 

AJesser  Paillet  : È cosa  meravigliosa  la  precisione  della  memo- 
ria sopra  un  punto  e la  debolezza  di  reminiscenza  sopra  un  altro.  Per 
tatto  il  rimanente  è un  nuvolo  eh’  è impossibile  a penetrarsi. 

L’  udienza  k sciolta  a ore  sei  e mezza. 

irooTA  VDIXWSA  — II  Settembre 


lÈ  aperta  l’udienza  alle  ore  nove. 

Il  signor  Presidente  : (dissigillando  delle  lettere  consegnategli  in 
qpel  momento)  Non  è da  immaginarti  la  quantità  di  lettere  anonime 
che  ricevo  ; mi  piovono  da  tutte  le  parti. 

AJesser  Paillet:  Anch’io  ne  ricevo  due  o tre  per  giorno,  ho 
adottato  il  compenso  di  non  leggerle  più. 

Il  sig.  Avv.  Generale:  Io  pure  ho  parte  alla  sorte  comune  : me 
ne  giungono  di  quelle  impostate  a Parigi  e che  probabilmente  ven- 
gono d’  altro  luogo. 

Il  signor  Presidente  : Colui  che  dh  degli  avvisi  dovrebbe  mo- 
■trarsi  in  faccia.  Gendarmi,  introducete  1’  accusata. 

Madama  Lafarge  entra  reggendosi  al  suo  medico. 

Il  signori  Paillet , Teodoro  Bac,  e Lachaud  sono  al  posto  de’  di- 
fensori. 

È richiamata  madamigella  Brun. 
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D.  Voi  afTerinrite  che  la  signora  Lafarge  stette  fuor!  circa  cinque 
mimili  per  andar  a cercare  una  sculoliua  ad  oggetto  di  rinchiudervi 
i biscotti  ? 

R.  Si  signore. 

D.  Vedeste  quella  piccola  scatola? 

R.  Non  ci  osservai. 

D.  Il  signor  Lafarge  aveva  dato  avviso  del  suo  prossimo  ritorno? 

R.  Non  me  ne  sovviene.  , 

D.  Accusata,  persistete  a negare  di  essere  uscita  in  cerca  di  una 
iealola  e di  avervi  messo  dentro  i biscolti  ? 

R.  Sono  persuasa  di  non  aver  lasciata  la  camera  in  quel  mo- 
mento, e sono  sicura  di  averli  incassali  uno  per  uno. 

D.  T cstimonc,  che  facevate  in  camera  ? 

R.  Nulla,  andavo  dalla  tavola  al  caminetto  ; era  occupata  ad  in- 
voltare il  mio  orologio  nella  carta  per  metterlo  nella  cassa. 

D.  Vedeste  porre  a sesto  la  musica  ? 

R.  Si,  era  piegata  a rotolo,  mi  pare. 

D.  Risulta  dalla  dichiarazione  di  Parant  che  non  era  arrotolata. 

R.  Posso  essermi  ingannata,  non  so  s'  era  arrotolala. 

È richiamato  il  testimone  Parant,  il  quale  apri  la  cassa  a Parigi. 
Dichiara  di  nuovo  aver  visto  un  solo  biscotto  nella  scatola.  Egli  stesso 
prese  la  scatola  ed  il  biscotto,  sciolse  questo  dal  foglio,  e lo  presentò 
sulla  mano  al  signor  Lafarge  , che  gli  disse  ridendo  : - « E mia 
moglie  che  me  lo  manda.  » 

Si  chiama  nuovamente  Clementina  Servai.  Essa  dichiara  che  i 
piccoli  biscotti  furono  posti  iinmcdiataincnlc  nella  cassa  al  disopra 
della  musica;  le  castagne  furono  situate  sopra  i hiscoui.  Afferma  .aver 
visto  meticrc  nella  c.assa  quattro  piccoli  biscotti  involti  nella  carta  al 
di  sopra  della  musica. 

J1  signor  Avvocato  generale  dice  che  questa  deposizione  stl  in 
opposizione  con  quella  della  Brun  c di  Parant  , e domanda  che  il 
cancelliere  distenda  il  processo  verbale  della  dichiarazione  di  Clemen- 
tina Servai. 

Parant  torna  ad  asserire  che  cavò  fuori  un  solo  biscotto , e che 
anche  lo  vide  tre  o quattro  giorni  dopo,  e che  il  di  dentro  somigliava 
a conserva  di  mele,  lo  stesso  , egli  dice  , gettai  nelle  spazzature  la 
piccola  scatola  che  conteneva  il  biscotto  il  giorno  della  partenza  del 
signor  Lafarge.  ' • 

Il  testimone  Felice  Buffiercs  richiamato  , dice  aver  visto  un  bi- 
scoUo  e non  aver  veduto  scatola. 

Il  signor  Presidente;  Voi,  Clementina,  mostrate  esser  molto  af- 
(ézionata  alla  vostra  padrona  I 

R.  Oh  .11  ! lo  merita  tanto  ! 

D.  Non  converrebbe  però  che  questo  v’  inducesse  a fare  una  falsa 
testimonianza. 

R.  No  signore , giammai.  Volete  che  dica  di  aver  visto  mettere, 
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mi  solo  biscotto  in  una  scatoletta,  quando  ne  bo  visti  mettere  diversi? 
Persisto  a dire  che  il  mio  deposio  è vero. 

Il  s'g,  Àvv.  Generale'.  Io  fo  prendere  atto  della  vostra  dichia- 
razione in  una  previdenza  di  fatti  che  non  ispiego.  Se  nel  corso  delle 
discussioni  voi  rifletteste,  se  aveste  da  variare  le  vostre  dicliiarazioni , 
venite  a dirlo. 

Messer  Paillet  : Ero  prima  disposto  a lagnarmi  di  ciò  che  potrei 
chiamare  un  sistema  diretto  a sbigottire  Clementina  Servat  ; debbo  adesso 
congratularmene  : mai  non  vi  fu  testimonianza  piu  chiara  , più  pre- 
cisa , con  più  apparenza  di  sinceriti.  La  sua  situazione  a riguardo 
dell'  accasata,  invece  di  renderla  sospetta,  deve  fare  apparire  più  in- 
teressante la  sua  condotta. 

Jl  signor  Presidente  : Signor  Buffieres,  vedeste  il  biscotto  ? 

B.  Si,  ma  era  bujo,  non  lo  toccai,  e non  potrei  dirne  la  forma. 
Era  però  appresso  a poco  simile  alla  forma  di  quello  presentato  da 
Parant. 

Jl  signor  Presidente  : ( a Parant  ) Vi  rammentate  come  era 
chiusa  la  scatola  quando  la  ricevè  il  signor  Lafarge  ? 

R.  Io  stesso  r aprii  ; mi  servii  a tale  oggetto  di  un  coltello^  non 
mi  ci  volle  alcuno  sforzo,  perche  la  cassetta  era  stata  aperta  alla  di- 
ligenza dagl'  impiegati  alle  gabelle.  La  scatola  era  serrata  con  delle 

fiiccole  bollette  ; non  mi  ricordo  se  v’  erano  sigilli,  o s’  era  legata  con 
o spago. 

Clementina  Sen'at  : Al  Glandier  sono  certa  ebe  non  vi  furono 
nessi  dei  chiodi. 

^ La  signora  Brun  : Io  mi  rammento  che  la  cassa  fu  serrata  con 
delle  grappe  e sigillata;  in  quanto  a cliiodi  non  so  se  ve  ne  furono 
messi. 

Il  signor  Presidente  : Per  porre  dei  chiodi  sarebbe  bisc^nato  far 
uso  di  un  martello  ; questa  circostanza  vi  avrebbe  fermata. 

Ln  signora  Brun  : Non  mi  sovviene  che  si  sia  adoprato  il  mar- 
tello, credo  di  no. 

A/esser  Paillet  : Avanti  di  passare  ad  un  nuovo  ordine  di  fatti , 
avrei  una  domanda  da  fare  a madamigella  Brun.  É egli  vero  che  jert 
abbia  ricevuto  un  biglietto  anonimo  nel  quale  le  si  facevano  delle  mi- 
narcie  qualora  deponesse  contro  1'  accusata  ? Preme  alla  parte  della 
difesa  di  schiarire  questo  punto. 

La  signorina  Brun.  ieri , tornata  a casa  , posai  lo  scialle  sul 
letto  , dopo  un  momento  mia  madre  vi  trovò  un  biglietto  fermato 
con  uno  spillo  ; eccolo,  è concepito  cosi  : - < .Se  parli  contro  AL. . . 
sei  morta  . . . 

Jl  signor  Presidente:  Ditemi  come  si  è potuto  fissare  codesto 
biglietto  al  vostro  scialle. 

La  signorina  Brun  : Era  fermalo  a una  cocca  dello  scialle.  Io 
aveva  passeggiato  In  mattina  con  mio  zio  nella  sala  des  Pas-Perdusi 
tornata  in  camera  , mia  madre  vide  il  biglietto.  Erano  prescali  le  si* 
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^on  S.  Avid.  Mi  turbai  un  (loco , ma  pensai  bene  che  le  miiiaccie 
BOD  si  eseguirebbero. 

li  signor  Presifleote  fa  cbiamare  le  signore  S.  Avid,  ebe  sono  alla 
udienza  nella  tribuna  particolare. 

La  signora  di  S.  Avid  madre  conferma  la  deposizione  della  si* 
gooriua  Biun. 

La  signorina  S.  Avid  non  è esaminata. 

Atesser  Paillet  : È un  procedere  infame  ! Non  v’  è da  sbagliare: 
bisogna  die  la  persona  che  potè  fissare  il  biglietto  , abbia  anche  po- 
tuto scegliere  il  tempo,  il  luogo,  e farsi  incontro  l'aniigliarmentc  alla 
signorina  Brun.  Da  qual  parte  possono  venire  simili  dimostrazioni  ? 
Si  vuol  far  credere  che  vi  sia  un  sistema  per  impaurire,  per  corrom- 
pere, organizzato  nell’  interesse  dell’  accusata.  Così  allorquando  l’ono- 
revole famiglia  Garat  si  recò  in  questo  paese , voi  sapete  che  discorsi 
atroci  1’  accolsero  all’  arrivo  : non  la  conduceva  1’  all'etto , la  benevo- 
lenza per  1’  incolpata,  ma  tutt’  altro  motivo  : essa  veniva  a corrom- 
pere il  giurì  -,  si  giungeva  benanche  a indicare  la  somma,  si  parlava 
di  centomila  franchi. 

Ecco,  o signori,  in  mezzo  .a  quale  atmosfera  abbiamo  vissuto.  Ed 
in  queste  combinazioni , signori  Giurati , è d’  uopo  andar  a cercare  il 
sistema,  che  ingiustamente  attribuito  alla  parte  difondeute  infìamm.ava 
l’immaginazione  del  pubblico  ministero.  V’ è un  insieme  di  fatti  eh’ io 
svilupperò  in  seguito,  che  ora  accenno  soltanto.  Questo  è grave,  ca- 
ratteristico ; a niuno  è dato  d’  illudervisi.  Noi  abbiamo  fiducia  nel  giu- 
ri, noi  sappiamo  qual  sarà  la  sua  influenza  sulla  moralità  della  causa. 

Il  sig.  A-vv.  Generale  : Facilmente  comprenderete  ch’io  prenda 
parte  all’indignazione  ora  espressa  dall’onorevole  difensore  di  mada- 
ma Lafarge.  Sì , egli  è un  fatto  orribile,  che  forse  non  ha  precedenti 
negli  annali  gludiciarj , quello  di  cui  la  mano  colpevole  è venuta  a 
fissare  sullo  scialle  delia  signorina  Brun  tali  parole  di  sbigotlitnento. 
Quegli  è un  uomo  infame  ; lo  dico  qui  ad  alta  voce,  non  conosco  al- 
tro modo  dì  qualificarlo,  lutendetelo  bene,  autore  di  questo  delitto , 
Se  siete  presente  ! 

lo  non  voleva  rintracciare  l’origine  del  biglietto.  Dio  mi', guardi 
dall'  aver  avuto  per  un  solo  istante  il  pensiero  di  renderne  responsa- 
bile la  famiglia  dell’ accusata  ! No,  no!  siatene  pur  sicura,  famiglia 
Garat  ! Se  agisco  contro  questa  donna,  non  agisco  contro  di  voi  ; sia- 
te certa  che  nell’  animo  mio  v’  è dolore , e simpatìa  pet;  i vostri  do- 
lori. No,  non  mi  uscirà  dal  labbro  in  tutto  il  corso  dei  dibattimenti 
un  detto  che  sia  capace  di  affliggervi  nei  vostri  particolari  sentimenti. 
No!  io  la  intesi  quella  voce  calunniatrice  in  mezzo  alle  malvagie  pas- 
sioni che  fermentano;  udii  paranco  parlare  di  corruzione;  rispinsi  quei 
dlKorsi  con  l’ indignazione  che  meritavano. 

Voi  volete  la  salvezza  di  questa  donna:  lo  capisco,  ed  io  ne’  vo- 
stri piedi  la  vorrei  egualmente.  Venite  ad  attorniarla , a proteggerla 
eoa  la  vostra  preKoza,  fate  beue,  applaudisco  un  tale  contegno.  Ma 
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di  corruzione  vi  erodo  incapace  ; per  togliermi  innesta  opinione  biso- 
gnerebboro  prove  più  ciliare  che  la  luce  del  giorno  ; tanto  eh’  essa 
aarù  indicala  unicamente  da  ciarle  popolari,  tanto  che  questa  voce  non 
avrà  nitri  organi  che  lettere  anonime  , io  la  respingerò  con  tutta  la 
indignazione  di  che  son  io  suscettibile. 

3Ia  porche  mi  sì  è imposto  il  doloroso  dovere  di  ricercare  da 
qual  mano  si  partano  sifTattc  lettere,  a chi  si  abbiano  da  ascrivere  si- 
mili slnrzi?  l’ercliè  nella  vostra  premura  per  la  difesa,  procurale  di 
spargere  sospetti  contro  alcuni  testimoni , contro  coloro  che  sono  pe- 
netrali dalla  convaiziotie  della  rcitJi  dell’  accusata  ? 


Perdeste  forse  di  vista  i disordini  e le  passioni  di  questa  udienza? 
Dimenticaste  tutte  (Quelle  persone  che  battevano  le  mani  dopo  la  pe- 
rizia dei  chimici?  l'.rnno  quelle  simpatie  regolari  per  la  difesa  ?o  non 

fiiuttosto  r espressione  illegale  delle  passioni  disordinate  e tumultuose, 
e quali  noti  curano  di  sapere  se  1’ accusata  sia  rea,  ma  nel  cicco 
trasporto  che  le  spinge  hanno  pur  detto  a se  stesse  : - • K donna  que- 
sta di  somma  inteilli-cnza , bisogna  clic  sia  assoluta!  > A me  duole 
di  essere  stato  tratto  su  questo  terreno;  avrei  voluto  serbare  assoluto 
silenzio  e rapportarmi  solo  alla  coscienza  del  giuri  ; ma  poicliè  per  il 
primo  voleste  cercare  un’ inlerpctrazione  , ho  diritto  di  dirvi;  La  vo- 
stra inlorpelraziom;  non  dà  nel  vero.  » 


Jflasfr  Tfdoro  Bac  (con  calore)  Cosi  dunque,  nel  punto  in  cui 
tutto  quanto  quivi  accade  minaccia  di  morte  1’  accusa,  essa  nella  sua 
agonia  dchhc  attaccarsi  a.  ciò  che  accade  fuori  dell’  udienza  ; deve  ten- 
tare di  sollevare  lo  sdegno  contro  l'incolpala,  rendendola  responsa- 
bile dei  niovimenli  luinulluosi,  di  passioni  che  noi  ci  sforzammo  a re- 


primere ! Tutto  è delitto  nella  signora  Lafargc  : la  sua  ìnlelligciiza  , 
le  simpatie  ch’ella  inspira,  fino  gli  applausi  che  qui  eccitava  l’entu- 
siasmo in  un  istante  nel  quale  la  commozione  faceva  porre  iu  oblio 
il  rispetto.  E d’  uopo  che  quelle  voci  inique  , che  si  spargono  non  so 
in  quale  intcìcsse,  e che  noi  disapproviamo  ( e n'  c ciascuno  persua- 
so ) ricadano  sulle  nostre  teste;  è d’  uopo  che  siamo  tenuti  responsa- 
bili di  tutti  gli  odiosi  sussurri  che  circolano  fuori  da  questo  recinto, 
bìoi  procurammo  soO'ocarli  quando  ci  erano  favorevoli  , c certo  non 
gli  abbiamo  provocali  quando  ci  stanno  in  accusa.  Che  sistema  I 

Il  pubblico  ministero  si  rammaricava  pocanzi  di  essere  stato  tratto 
sul  terreno  dove  lo  ba  posto  il  mio  collega.  Or  bene  ! io  lo  ringrazio, 
il  mio  collega,  di  avermi  porta  l’occasione  di  spiegarmi  alfine  sulle 
accuse  die  mi  hanno  richiamato  a questi  diballimenti  da  cui  avevo 


dovuto  allontannrnii. 


( rltlcnzionc  generale..  ) 

Sul  principio,  sulla  soglia  di  questa  causa,  si  sparsero  strane  in- 
sinuazioni. Si  mostrò  di  credere  che  certe  voci , certe  ciarle  dirette  a 
tacciare  la  famiglia  Lafarge  si  partissero  da  noi.  Pare  che  si  mirasse 
ad  incolparci  di  aver  preparato  un  sistema  vergognoso  accusatore,  di 
accordo  con  la  signora  Lafargc,  sistema  a cui  dovevamo  dar  corso  in 
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questo  luogo  sa  fosBÌmo  rimasti  incaricati  di  qui  portare  la  parola. 

Ci  sia  lecito  il  dirlo  : non  si  aveva  diritto  di  tenere  un  tale  liti* 
gnaggio  ! giammai  nè  le  nostre  parole  nè  le  nostre  azioni  avevano' 
dato  cqmpo  a pensare  che  avessimo  il  progetto  di  affacciare  nn  si* 
sterna  d’ iucolpazione. 

L’ organo  del  pubblico  ministero  lo  sa  meglio  di  ogni  altro. 
Da  dieci  anni  in  qiik  ci  siamo  trovati  sovente  faccia  a faccia;  egli  può 
dire  se  mi  abbia  mai  veduto  arrh’are  alla  Corte  d''Assi'C  con  un  si- 
stema predisposto  ; può  dire  se  non  mi  Ira  visto  costantemente  auin*‘ 
grrc  i mezzi  di  difesa  nelle  viscere  del  (atto. 

11  nostro  sistema  di  difesa,  il  signor  A^vocato  generale  lo  sa,  noi 
non  lo  ailldiaino  mai  anticipatamente  ed  iir  ispecie  alla  frivolezza 
d’imprudenti  conversazioni  ; Io  seibianto  sino  alla  fine  nel  nostro 
petto  come  un  arcano  impenetrabile  , non  lo  presentiamo  se  non 
quando  egli  è stato  sanzionato  dulie  rlvclazioui  de’  dibattimenti,  peroc- 
ché noi  pensiamo  che  il  nostro  obbligo  siccome  il  vostro  siasi  d’  ùv  * 
«lagare  la  vcritk,  c non  di  far  trionfare  un  sistema  più  o mcuo  in-' 
geguoso. 

Ciò  che  facciamo  in  tutte  le  circostanze  si  è-  pur  fillio  in  questa. 
Abbiamo  quivi  numerosi  amici , vi  hanno  parecchi  assuefatti  a scan- 
dagliare i nostri  piu  lutimi  pensieri;  essi  possono  dite  se  nello  sfogo, 
delle  nostre  confidenze  parlammo  loro  giammai  del  mostruoso  sistem» 
che  ci  ha  rimproverato  la  parte  accusatrice. 

Il  iig.  A>.’\'ncalo  Generale  i Ve  ne  rimprovererò  ben  altri  ! 

( Agitazione  ) 

Jtlesser  Ilac  : Sono  tornato  qui  per  udire  i vostri  rimproveri,  •• 
per  rispondersi.  Ho  saputo  qual  sistema  dì  accusa  s*  intendeva  diri- 
gere contro  di  roo. 

Il  signor  Avvocalo  generale  ; Io  mi  occupo  dell’  accusata,  e noa 
dì  voi. 

A/esser  Bac  : Ocenpatevi  di  me,  signor  Avvocato  generale,  poi- 
ché gih'com'nciastc  a farlo.  È necessario  che  qui  si  spieghi  tutto  ; dt 
ualla  io  temo,  perchè  ho  pura  la  coscienza  ; tengo  alta  la  fronte,  per- 
ché il  pensiero  che  \i  alberga  è santo  c non  paventa  di  verun  at- 
tacco. Quindi  io  vi  aspetto.  In  qneslo  punto  debbo  dire  che  quelle 
ciarle  da  voi  rinfacciate  alla  parte  difendente  hanno  circolato  e cir- 
colano a mio  malgrado.  In  un  abboccamento  confidenziale  mi  schiarii 
sa  di  ciò  con  inesser  Corally. 

Jl  signor  Avvocalo  generale  ; V’  erano  cinque  o sei  persone^ 

Messer  Bac.  : Non  gli  feci  conoscere  il  sistema  di  difesa  che  a- 
vevo  ideato  di  alfacciarc.  Egli  mi  disse  aver  inicnzione  d*’  intervenire 
alla  discussione,  ed  allora  non  sapeva  qual  fortunata  combinazione  sì 
opererebbe  in  quesu  causa.  Io  si  , portava  nel  cuore  I’  intimo  senti- 
ipento  dell’  innocenza  dì  madama  Laf.trge  , ma  non  sapeva  in  che 
modo  questa  inuoceiiza  apparirebbe.  Qu.indo  messer  Coralli  mi  parlò 
dclb  sua  intervenzione  in  caso  che  U famiglia  Lafarge  fosse  attaccata, 
Laìf.  AvvelcuamaUo  52 
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dovetti  tenenni  guardingo,  risposi  che  forse  avrebbe  luogo  1*  inler«a> 
zioue,  ma  allora  io  non  intendeva  far  presentire  uu  sistema  che  nep- 
pure era  fissalo  nella  mia  niente.  Udirono  le  mie  parole  (ju.ittro  o 
cinque  membri  della  curia  • come  si  può  comprendere  die  sieoo  «tale 
rìporlalc  in  questo  recinto  col  colore  che  a loro  vuol  darsi  come  ao 
mezzo  d’  incolpazione?  Come  comprendere  che  siasi  osalo  farmene  un 
rimprovero,  soprattutto  quando  pochi  minuti  innanzi  eh’  io  partissi,  ed 
in  mia  assenza,  1’  avvocato  generale  stringeva  fra  le  sue  mani  queste 
mie  che  alcuni  istanti  più  (ardi  doveva  chiamare  impure  ? 

Il  signor  A><vocato  generale  : Io  non  ho  detto  questo-  Permet- 
tetemi, nicsser  Bac  , darò  adesso  qualche  spiegazione  die  varieiò  ciò 
che  avete  da  dire.  -Sarà  spiegazione  schietta  c leale.  Si  , io  ho  saputo 
che  avendo  detto  il  signor  Corally  : - < Interverrò  se  accuserete  la 
famiglia  Lafargc.  — Voi  rispondeste  : - < Ebbene  I interverrete.  > A 
voi  stesso  io  domando  se  questa  era  cosa  che  dovesse  farmi  o no  una 
forte  impressione.  Ed  anche  più  me  ne  fece  il  veder  qui  sedere  l’o- 
norevole avvocato  che  in  nulla  cede  e a nessuno  per  talenti  e senti- 
meoti  di  onore. 

Le  parole  che  posso  aver  pronunziate  avevano  per  unico  scopo 
il  far  conoscere  1’  iinprossione  eh’  io  risentiva,  e niente  poteva  esMrvi 
di  otfensivo  per  voi.  E d’  uopo  che  vi  sieno  state  riportale  male  ; io 
aveva  inteso  di  esprimere  la  stima  che  m’ inspira  messer  Paillel , e 
non  giù  di  fare  un  paragone.  Voi  sapete  che  iiiuno  più  di  me  vi  diè 
prove  di  affetto  , di  attaccamento  ; sapete  quali  furono , quali  sono  i 
nostri  sentimenti  per  voi  e per  la  vostra  famiglia  ; come  mai  avrei  io 
voluto  offendervi  ? come  potevano  i miei  detti  dar  adito  ad  una  in- 
crescevole intcrpetrazioiie  contro  di  voi  ? Se  cosi  fosse  , mi  affretterei 
a ritrattarli. 

Jllesser  Bac  : Godo  dello  schiarimento  datomi  dal  signor  Avvo- 
cato generale,  e Io  accetto  ; per  altro  mi  rimane  a spiegarmi  sopri  il 
senso  che  fu  dato  alla  mìa  risposta  all’  epoca  della  dichiarazione  fat- 
tami da  messer  Corally  : non  fui  compreso.  Mia  intenzione  non  era 
di  manifestare  il  mio  sistema  , e specialmente  ad  un  avversario  even- 
tuale. Espressi  un  pensiero  , che  secondo  le  dispo'sizioni  le  quali  io 
supponeva  nella  famiglia  Lafargc  , io  credeva  dovesse  realizzarsL  E 
poi,  io  non  aveva  fissato  alcun  sistema,  era  in  una  situazione  di  aspet- 
tativa e di  lealtù.  Qui  debbo  dirlo  nell’  interesse  dell'  accusala  ; nelle 
molte  mie  conferenze  con  lei,  nei  lunghi  preparativi  della  sua  difesa , 
non  ci  fermaraiuo  mai  nell’  idea  di  un  incolpazione  contro  chi  che 
si  fosse.  Voi  sapete  qual  risposta  piena  di  nobiltù  ella  trovò  nel  suo 
cuore  quando  il  signor  Avvocato  generale  le  domandò  ; - • Avete  ra- 
gione di  accusare  qualcuno?  — No,  ella  rispose,  queste  accuse  fanno 
troppo  male  ! • 

Ebbene  ! Geco  quali  furono  i sentimenti  di  tutti  i giorni  in  quella 
donna  che  voi  taeeialo  di  aver  pieparato  un  sistema  odioso.  Senza 
dubbio,  più  di  uua  volta  studiaudo  la  procedura,  quando  vedevamo  d 
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avIpho  da  p«r  tutto  eccetto  che  nel  cadavere,  quando  otwrvavamo  im' 
cerio  fatto  raisterioso , ci  venivano  singolari  inquietudini , e domanda^ 
vaino  atterrili  chi  avesse  potuto  spargere  i sospetti  intorno  all’  accii' 
sala.  Questa  richiesta  lutti  quanti  la  leccro,  ed  anche  il^iiiinisiero  pnb- 
hlico  era  costretto  a premetterla  jeri  mattina,  ma  la  nostra  accusa  non 
si  fermò  giammai  su  di  alcuno.  Volevamo  attendere  le  rivelaeioni  del 
dibattimenti,  decisi  ad  accettare  francamente  e lealmente  la  situar.ione 
in  die  ci  porrebbero  le  testimonianze,  ed-  attingere  i nostri  mezzi  di 
difesa  nella  verilò  e non  altrove.  Ecco  quale  si  fu  il  nostro  sistema  , 
e noto  lo  facemmo  a più  d*  uno  fra  i nostri  amici. 

Messer  Coralljr  : (Entrato  da  poco  all’  udienza  in  abito  da  parti- 
colare, chiede  di  dare  una  spiegazione):  - « Nel  mio  interesse,  egli  dice, 
ed  in  quello  di  messer  Bac,  debbo  rammentare  ciò  che  accadde.  Era^ 
Vanto  tre  o quattro  ; interrogai  messer  Bac  sul  suo  sistema,  e gli  dissi 
essere  mia  intcozione  di  non  intervenire  se  non  qualora  fosse  attac- 
cata la  famiglia  Lafarge-  Nel  corso  della  conversazione  , la  quale  fa 
assai  lunga,  Messer  Bac  mi  disse:  - « Allora  interverrete.  » - In  que- 
ste parole  nulla  vi  fu  di  coiifideoziale;  se  no  , messer  Bac  può  star 
Certo  che  non  le  avrei  riferite. 

Il  sig.  Presidente  : Le  spiegazioni  del  signor  Avvocato  genèrale 
e di  messer  Corali y devono  soddisfare  interamente  messer  Bac. 

( Messer  Bac  fa  un  cenno  affermativo  ). 

11  signor  Presidente  fa  prender  copia  dei  deposti  contradlttorj  di 
Clementina  Servai  e madamigella  Bruii. 

É quindi  ordinato  il  deposito  del  biglietto  anonimo  scritto  alla 
signorina  Brun,  e del  modello  di  biscotto  portato  da  Parant. 

É sciolta  1*  udienza  a mezzo  giorno,  e riassunta  alle  ore  2 I[4. 

VBZSHKA  BSZXA  SXBA 


11  signor  Sirej  annnnzia  eh’  è arrivato  il  testimone  Aogelby. 

Entra  la  signorina  Brun  , e sta  qualche  momento  in  piedi  non 
trovando  sedie. 

Il  sig.  Presidente:  Uscieri,  fate  dare  una  sedia  alla  signora 
Brun;  mi  meraviglio  che  di  tanti  uomini  che  le  sono  attorno  nessuno 
t' incomodi. 

Messer  Paillet:  Alcuni  dei  testimoni  che  avevamo  fatti  citare  et 
hanno  espresse  le  loro  doglianze.  Di  fronte  ai  fatti  numerosi  e con- 
cludenti digiò  devoluti  ai  dibattimenti , crediamo  di  dover  rimontara 
al  loro  esame. 

Messer  Psillet  dii  lettura  di  una  nota  composta  di  21  nomi  di 
testimoni  a discarico. 

La  Corte  autorizza  questi  testimoni  a ritirarsi* 

É richiamala  la  signor'ma  Bruu. 
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*,  Jl  signor  Presidente:  E inutile  ritornare  «alle  circotfante  achiii- 
rite  questa  mattina  ; io  passo  ai  falli  eh’  ebbero  luogo  al  GlanJier 
dopo  r arrivo  del  signor  Lafarge. 

La  signorina  Hrun  parla  mios’ameiite  del  (artnfo  mangialo  da  La- 
farge,  a cui  succedellcro  i vomiti  ; cosi  lu  anche  dei  pasticcini  dati  al- 
1*  ammalato  da  madama  Lafaigc,  eh’  ebbero  il  medesimo  resultato. 

La  testimone  dà  dettagli  sulla  circostanza  del  pacchetto  di  arse- 
nico portato  da  Denis  e consegnato  alla  sig.  Lalàrge.  Qualche  tempo 
dtipo  (essa  dice)  si  schiuse  il  portafogli  di  madama  Lafai-ge,  ed  io 
vidi  il  pacchetto  dentro.  Non  ci  pensavo  più,  quando  avvenne  la  cir- 
costanza die  ho  già  riferita.  Era  stato  portato  del  ristorativo  in  ca- 
mera ; io  voleva  alzarmi , e la  signora  mi  disse  : - < Siete  andata  a 
letto  molto  tardi,  stateci  dell'altro.  > Risposi  che  .aveva  da  scrivere 
una  lettera.  In  quel  punto,  ed  appena  io  aveva  parlato  di  lettera  da 
acri  vere,  tornò  fa  cameriera,  e la  signora  chiese  il  suo  portalògli  che 
le  fu  portato  sul  letto.  Allora  fu  che  vidi  madama  Lafarge  levare  le 
braccia  fuori  dal  letto,  pigliare  della  polvere  bianca,  versarne  nel  ri- 
storativo e rimuoverlo  col  dito. 

La  testimoue  riproduce  nei  termini  già  adoprati  tutte  le  circo- 
stanze di  quella  scena: 

La  signora  Laiarge  madre  e la  signora  Bullìeret,  essendo  avvertite, 
assaggiarono  la  polvere  che  stava  a galla , ei  dissero  eh'  era  nulla.  La 
signora  Bullìerrs  guardò  su  al  palco  per  vedere  s’era  caduta  qualclns 
cosa  nella  scodella  -,  non  osservò  niente.  Fu  gettato  il  ristorativo  nelle 
ceneri,  ma  in  fondo  alla  tazza  rimase  una  polvere  bianca. 

La  testimone  riproduce  ciò  che  disse  >n  quanto  al  bicchiere  di 
vino  maneggiato,  die  abbruciò  la  gola  al  sig.  Lafarge.  Ella  vide  ma- 
dama Lafarge , dopo  quella  lagnanza  del  marito  e la  risposta  da  lei 
data,  andare  nella  stanza  vicina  a sciacquare  il  bicchiere. 

Jl  sig.  Presidente  : Era  solita  far  cosi,  la  signora  Lafarge  ? 

B.'No  signore  } comunemente  ne  lasciava  la  cura  alla  sua  ca- 
meriera. 

La  testimone  dichiara  che  vide  Maria  Cappelle  pregare  genufles- 
appiè  del  letto  del  consorte.  Ella  inlerpetrò  in  un  senso  di  repul- 
sione le  manifestazioni  di  Lafarge  a riguardo  della  moglie,  ma  non  dà 
un’  affermativa  su  questo  punto.  L’  ammalato  'Si  sentiva  sempre  sof- 
focare, e nei  movimenti  eh’  ei  faceva  ella  può  aver  preso  sbaglio. 

Messer  Paillet  discute  tutte  le  inverosimiglianze  che  presenta  la 
deposizione  della  signora  Brun,  e segnatamente  l’esistenza  di  quel  va- 
setto in  nna  cantera  non  chiusa,  in  una  stanza  aperta  a chiunque.  Do- 
manda che  cosa  fu  del  vasetto.  Per  due  giorni  e due  notti  restò  nella 
cantera,  egualmente  che  la  traccia  di  polvere  bianca  che  fu  ritrovata 
in  appresso.  Invece  di  pigliare  il  vasetto  e portarlo  per  capo  di  pro- 
va, SI  presenta  soltanto  una  porzione  del  contenuto,  senza  che  si  provi 
come  da  quello  sia  tolta  la  porzione  che  dicesi  averne  estratta. 

MesKr  Pallici  termina  la  sua  diKiissione  sopra  la  deposizione  di 
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madarai^rlla  Brnn  con  la  lettura  di  una  lettera  nella  quale,  din’ egli, 
s.irà  ilipinta  per  intiero  la  testimone  su  cui  si  fortemente  si  appoggia 
la  parte  accusatrice  : 

Lettera  di  madamigella  Bruti  a madama  Maria  T^fjrge. 

24  Marzo  1840.  ! 

Mi  duole  sommamente,  signora,  che  delle  circostanze  disgraziati** 
lime  per  i miei  parenti  e per  me  in  particolare  mi  obblighino  a ve- 
nire oggi  a rinnuovarvi  una  domanda  da  voi  gii)  ricusata.  Da  molto 
tempo  varie  persone  desiderando  senza  dubbio  trar  partito  dal  vostro 
ritratto  e dargli  pubblicilh,  mi  hanno  oiTerio  somme  considerevoli  per 
eh’  io  glielo  rilasciassi.  Ho  sempre  ricusate  tali  offerte  per  timore  di 
agire  contro  le  vostre  intenzioni  e farvi  dispiacere.  Mi  vedrò  peraltro 
costretta  ad  accettarle  se  insistete  a negarmi  la  somma  che  «i  feci  chie- 
dere dal  signor  Denis  i ma  con  molto  rincrescimento,  o signora,  mi 
appiglierò  a questa  determinazione  anche  quando  mi  ci  troverò  for- 
zata. Favorite  dunque,  ve  ne  prego,  avvisarmi  delle  ultime  vostre  in- 
tenzioni senza  troppo  ritardare , giacché  io  non  posso  aspettar  più  ; e 
ricevete  le  proteste  della  mia  gratitudine. 

firmata  A Bruii. 

Dalla  Villa  di  Flomont  23  Marzo. 

PS.  Se  non  rispondete,  prenderò  il  vostro  silenzio  per  un  nnovo 
rifiato ... 

I 

Il  sig.  Presidente;  Non  veggo  che  cosa  si  possa  arguire  da  que- 
sta lettera.  Che  meraviglia  è che  un’  artista  chieda  il  prezzo  del  suo 
lavoro  ? 

Il  sig.  Aw.  Generale’.  La  sig.  Lafarge  avrebbe  fatto  meglio  a 
pagare  la  signorina  Brun  che  darle  un  anellino  di  capelli. 

La  sig.  Brun:  Aspettai  mollo  tempo  la  somma  promessami  da 
madama  Lafarge,  glie  la  feci  domandare  dal  signor  Denis. 

Il  sig.  Avv.  Generale  : Non  Io  facevate  gib  per  scelta , ma  per- 
chè non  avevate  altro  ambasciatore  fra  le  mani. 

R.  Si  signore  ; ma  attesi  gran  tempo , giacché  la  mia  lettera  era 
del  mese  di  marzo. 

Il  sig  Presidente  : E d’  altronde  sappiamo  che  non  vendeste  il 
ntratto  e che  lo  avete  tuUoY'a. 

È richiamata  la  signora  Chassain  direttrice  della  vettura  di  Uzer- 
ebes.  Essa  dichiara  non  aver  badato  molto  alla  cassa  spedita  dalla 
signora  Lafarge  ; solamente  le  parve  che  avesse  un  gran  numero  di 
«gilli.  _ ^ 

Metter  Paillet  ; Poiché  siamo  tornati  al  biscotto , la  Corte  mi 
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pcrmi-tlerb  una  breve  osservazione,  la  quale,  io  devo  dichiararlo , non 
si  parte  da  ine.  Essa  viene  da  un  pasticciere,  giurcsconsulto  competente 
in  proposito  di  biscotti.  Questi  mi  ha  detto  che  la  crosta  di  un  pa* 
sliccio  contenente  della  conserva  non  poteva  mantenersi  dura  per  di- 
versi giorni,  e particcdnrmenle  in  un  viaggio  di  quattro  giorni. 

Il  aig.  Parnnt;  Tutto  quanto  posso  dire  si  è , che  nel  biscotto 
v’  era  la  conserva,  e che  la  crosta  era  dura. 

RAPPORTO  DEI  SIGNORI  CHIMICI  DA  LIMOGES. 


Sono  introdotti  i signori  chimici  da  Llmoges. 

( Attenzione  ) 

11  sig.  Diibols  fa  un  rapporto  sul  resultato  delle  operazioni  : 

« La  lazza  dov'  era  il  cordiale  o ristorativo  contiene  una  quanti- 
tà considerevole  di  acido  arsenioso  gettatavi  con  profusione.  In  ciò  che 
rimane  in  fondo  al  vaso,  v’  è tanto  da  avvelenare  almeno  dicci  per- 
sone. 

( Sensazione  ) 

• Due  boccali  di  birra,  che  non  contengono  arsenico. 

• L’  acqua  con  la  gomma  contiene  arsenico  in  piccolissinu 
quantità. 

< L’  acqua  panata  ne  contiene  parimente,  ma  poco. 


• L’  acqua  con  lo  zucchero  non  racchiude  arsenico.  i 

* Il  pacco  di  polvere  del  sig.  Lcspinasse  è arsenico  puro. 

* La  polvere  bianca  consegnata  dal  signor  Flejgniat  è gomma  i 

mescolata  con  arsenico  in  piccola  quantità.  * 

( Sensazione  ) I 

( In  questa  sostanza  i chimici  da  Brives  non  avevano  trovato  ar-  : 
aenico.  ) t 

• Il  pacco  trovato  nel  giardino  è bl-carbonato  di  soda.  ■< 

Jl  sig.  Presidente  : Devo  spiegarvi  la  genealogia,  il  passaggio  di  i 

questo  pacchetto:  fa  recato  da  Denis  a madama  Lafarge,  che  lo  con-  ì 

segnò  a Clementina,  questa  in  un  cappello,  di  dove  Alfredo  lo  prese 
e io  sotterrò.  > 

A/rsser  Paillel  : La  genealt^ia  non  è legittima,  non  è provata  , 
è quella  la  questione  del  processo.  , 

Il  signor  Dubois  continua  il  suo  rapporto  : 

« Solfato  di  chinino  senza  arsenico.  ^ ) 

« La  polvere  verde  d’  Eyssartier  è verde  di  Scell.  . 

« Un  involto  di  zucchero,  un  involto  di  cremor  di  tartaro,  sena  i 
arsenico.  i 

« Il  veleno  da  topi , eh’  è una  pasta  di  mandorle  pestate  con  i 
un  poco  di  farina,  non  racchiude  nè  arsenico  nè  bicarbonato  di  soda, 
t 11  pacco  di  flanella  non  contiene  arsenico. 
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, ( I chimici  da  Brives  avevano  trovato  arsenico  nella  flanella  ) 

• L’  uliiino  pacchetto  col  cartellino  cantaridi  ne  contiene  difatto. 

Il  signor  Duhois  fa  passare  sotto  gli  occhi  della  Corte  e del  giuri 
le  macchie  metalliche  che  brillano  sulla  porcellana  e sui  tubi  dove  è 
stato  raccolto  1’  arsenico.  Si  guardano  con  premura  questi  oggetti. 

Il  signor  Presidente  : Sopr.a  tutte  queste  esperienze  farò  una 
sola  interrogazione  all’  accusata.  E scoperto  adesso  dell’  arsenico  me- 
scolato con  la  gomma  nella  polvere  bianca  che  prese  madamigella 
Emma  Pouthier  nel  grembiule  vostro  : come  potete  spiegarlo  ? 

La  signora  Lafarge  : Io  aveva  della  gomma  in  i|ucllo  scatolino, 
ne  ho  sempre  presa,  1’  ho  sempre  adoprata,  e non  posso  capire  come 
ti^  trovi  arsenico.  Mi  sorprende  assai  , e siccome  ne  pigliava  tutti  i 
giorni  avrei  dovuto  essermi  avvelenata. 

Il  signor  Presidente  ; Dubitate  dell’  operazione  ? 

R.  Ilo  la  massima  fiducia  nel  signor  Dubois,  e cosi . . . 

D.  Ve  ne  servivate  negli  ultimi  giorni  al  Glandier  ? 

R.  Gli  ultimi  giorni  ne  presi  conforme  al  solito. 

Il  signor  Presidente  : Signor  Dubois,  la  quantità  di  arsenico  era 
abbastanza  considerevole  per  far  del  male  ? In  qual  proporzione  era 
mescolata  con  la  gomma  ? 

Il  signor  Dubois  : Ciò  sarebbe  dipeso  dalla  quantità  di  gomma 
ebe  SI  fosse  presa.  V’  è circa  un  grano  di  arsenico  , è impossibile  di 
precisare  la  proporzione. 

Messer  Paillet  : L’ accusata  stupisce  talmente  di  questo  incidente, 
che  desidererebbe  fosse  fatto  un  esperimento  sulla  scatola  intera  che 
si  trova  in  cancelleria. 

Un  usciere  va  per  la  scatola,  e torna  a dire  che  la  cancelleria  è 
chiusa  c il  cancelliere  c fuori. 

Il  signor  Presidente  : ( al  signor  Soubrebost  Procuratore  regio  , 
che  in  abito  nero  è seduto  accanto  al  signor  Avvocato  ) Ma  è cosa  de- 
plorabile, signor  Procuratore  regio  ! una  cancelleria  come  questa  , il 
cancelliere  va  a spasso  in  tanto  che  . . . 

Il  signor  Soubrebost  : Io  qui  non  sono  Procurator  regio  , sono 
nulla. 

Il  signor  Presidente.  Chiamate  la  signora  Emma  Pouthier  ed  il 
s^nor  Fleygniat. 

La  signorina  Emma  Pouthier  ripete  una  parte  del  deposlo  già 
fatto,  ed  aggiunge; 

■ Avevo  qualche  idea;  non  dirò  sospetto  , non  ho  mai  creduta 
la  signora  Lafarge  colpevole;  se  1’  avessi  creduta  tale  , se  avessi  po- 
tato crederlo  , ad  onta  del  mio  affetto  per  lei  I’  avrei  lasciata.  .Via 
pensai  clic  vedendosi  accusata  di  un  delitto  orribile,  ella  con  la  sua 
immaginazione  esaltata  si  avvelenerebbe  qualora  avesse  dell'  arsenico. 
.MIora  le  chiesi  il  suo  scatolino  di  agaia  nera,  e dopo  averlo  c'’rcato 
uu  momento  questo  mi  fu  dato,  lo  lo  conseguai  alla  giustizia  in 
Biives. 
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Il  signor  Flcj-gnal  : Fu  nella  notte  , due  ore  avanti  la  morte 
del  signor  Lafarge,  che  la  signorina  Pouthicr  mi  diede  la  polvere  che 
pocanzi  è stata  analizzata.  Essa  andava  presso  al  inoril>onJo  a fare  la 
preghiera  degli  agonizzanti,  giacché  ella  chiuse  gli  ocelli  al  signor  La- 
ilirge  e si  contenne  come  un  angiolo.  Io  feci  abbruciare  un  poco  di 
quella  polvere  sui  carboni  accesi  dinnanzi  alla  famiglia  Lafarge,  e ne 
esalò  un  odore  di  aglio  -,  lo  dissi  alla  signorina  Emma  Ponthier.  Di- 
poi serbai  costantemente  quella  polvere  bi.vnca  ncll.a  tasca  del  mio  so- 
prabito sino  al  giorno  che  la  consegnai  alla  giustizia. 

Jl  signor  Avvocato  generale  : É la  stessa  polvere  quella  che 
portaste  alla  giustizia  ? non  fu  possibile  di  cambiarla  ? 

Jl  signor  Flejgnal  lo  credo,  per  quanto  un  uomo  possacre- 
derlo,  che  questa  polvere  non  abbia  subito  variazioni.  Peraltro  , sic- 
come r uomo  ha  dei  tnomeuli  in  cui  si  spoglia  del  suo  abito  . . . 

( Risate) 

Può  darsi  ...  ma  io  stimo  poter  assicurare  die  questa  polvere 
sia  appunto  quella  datami  dalla  signora  Emma. 

lì  signor  jlvvocato  generale  : Il  fatto  è troppo  grave  perchè  in 
ora  si  avanzata  si  possa  completamente  schiarirlo.  Domani  udremo  di 
nuovo  la  signorina  Pouthier  ed  il  signor  Fleygniat. 

Al  6n  ire  dell*  udienza  c stato  portato  dalla  cancelleria  lo  acato- 
lino  d’  agata  scura  e trasparente  in  cui  la  signora  Emma  aveva  presa 
la  polvere  bianca.  E stato  posto  sotto  sigillo  con  le  altre  materie  sulle 
quali  hanno  operato  i chimici. 

É sciolta  la  seduta  alle  ore  sei  e tre  quarti. 


SSCZMA  UDZBWSA  — 12  Settembre 


La  seduta  della  mattina  non  ha  avuto  luogo  a motivo  dello  stato 
di  salute  di  madama  Lafarge. 

E aperta  la  seduta  all’  un’  ofa  e mezza. 

Il  signor  Buillerr}  consegna  alla  Corte  un  pacco  di  note  relative 
all’  inipicgo  dei  venticinque  mila  franchi. 

E introdotta  1’  accusata  -,  viene  accompagnata  dal  dottore  Venti- 
jou  suo  medico  ; è pallida  c abbattuta;  si  posa  spesso  la  mano  sulla 
fronte  dove  sente  dolore  fortissimo  ; non  ostante  mantiene  la  calma  c 
la  serenità  che  non  I’  abbandonarono  nei  lunghi  dibattlm.-nti. 

Jl  signor  Presidente  : Ecco  delle  note  recate  dal  signor  Huffie- 
res  sul  tavolino  della  Corte  ; sono  relative  all’  impiego  dei  venticin- 
que mila  franchi  che  Lafarge  tolse  a prestito  mediante,  la  firma  di  sua 
moglie.  Le  consegno  al  signor  Avvocato  generale. 

• Jl  signor  Avvocato  generale  ; Accusata,  vi  ricordate  aver  messa 
una  sostanza  qualunque  si  fosse  nel  ristorativo  e nell'acqua  panata  ? 

lUadama  Lajarge  : Mi  rammculo  averti  messo  della  gomma. 
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Jl  tignar  Avvocato  gciarale  : l’otreslu  dire  in  cLe  cos»  er»  «»• 
volta  qtii'Ila  goinina  ? 

U.  Avevo  della  "omiaa  in  diversi  pucclietli  ; mi  è imixMSÌbil«  di 
dire  da  qual  pacclietlo  pigliassi  quella  che  fu  messa  nel  ristorativo. 

Jl  tignar  resiliente  : Pignori  giurati  , eccomi  a consegnal  e ai 
liquori  periti  1.1  scatol.i  coiitencn'c  una  polvere  bianca  , e depositata 
da  madamigella  lìnrichetU  Poulbicr.  t d’  interesse  della  parte  ,difen- 
drnle  come  della  parte  accusalrice  di  procedere  alla  verificazione  delia 
roba  ivi  conlciinla. 

L’  usciere  fa  passare  la  scatola  sotto  gli  occhi  dell’  accusata,  e . 
questa  dichiara  riconoscerla. 

Mestar  Paìllet  ; Nel  rapporto  dei  chimici  da  Brives  io  leggo  che 
analizzarono  della  polvere  contenuta  in  due  |>acclietti,  uuo  venuto  dal 
, signor  Fleygniat,  1*  altro  dalla  signorina  Poutlricr  ; che  fu  di  questi 
due  pace!  letti  ? 

Jl  f.'gnor  Presidente  ; Sarà  probabiinvente  errore  di  denomina- 
zioiA:  ; vi  fu  un  pacclsetto  consegnato  dal  signor  Fleygumt,  osa  la  si- 
gooriiia  Poulbicr  non  diede  che  una  sc.atola. 

La  tigno:  a Emma  Pouthierx  É vero. 

Jl  signor  Prcfidenlc  i V’ è qui  qualche  perito  di  Brives? 

Il  tigitor  3Jassenat  : Mi  sovvengo  bcnissinio  di  avere  analizzata 
>Ia  polvere  raccliiusa  in  una  scatola  che  credo  di  tartai-uga. 

Jl  signor  Tornadouri  Non  mi  rammento-  d’  aver  visto  scatole. 

Jl  t.gnor  Pretidente  i Questa  è uua  confusione  incredibile  , ma 
cLe  non  h.i  importanza. 

L'/i  giurato  : Bramerei  sapere  se  il  signor  Fleygniat  e madanù- 
ftella  Pouthier  .ricoisoscono  alla  vista  la  polvere  cotitenula  nel  pac- 
chetto c nella  scatola. 

Dopo  alcune  oiscrvazioni  dell’  Avvocalo  generale  , il  signor  Pre- 
ndente ordina  che  il  pacclietlo  depositato  dal  signor  FleygDial  c la 
ic.ilola  dc[V)silata  dalla  signorina  Poulbicr  sieno  posti  davanti  agli  oc- 
chi di  qujslt  due  testimoni  medesimi. 

La  signora  Emma  Pouthier  : Riconosco  perfettamente  la  scatola, 
ticonnsco  anche  la  polvere,  ma  farò  osservare  che  la  vidi  al  lume,  * 
forte  la  tinta  non  era  la  stessa.  < 

Un  giurato  : La  signora  Pouthier  riconosce  la  polvere  del  Cogli» 
per  essere  la  m'‘dcsìma  che  quella  della  scatola  ? 

La  signorina  Pouthier  ; Permellctcmi  di  dire  clic  non  avevo  mai 
veduto  gomma  in  polvere  c neppure  arsenico  ; del  resto  nou  1’  ho  mai 
vista  se  non  che  al  lume. 

D.  l’.iconoscelc  se  vi  è identità  nei  colori  ? 

R.  Non  ci  riconosco  niente  alfutto  ; mi  pare  che  siano  gli  stessi. 

li  signo.'  Fleygniat  interpellato  dichiara  non  aver  mai  veduta  la 
scatola.  In  quanto  alla  polvere  , crede  di  riconoscerla.  - • Peraltro  , 

dice  , (|uclla  polvere  mi  fu  data  in  uua  uoUaia  terribile  alle  due 
Ole  dopo  mezzanott.*,  notte  oscura  , orribilistiuui  •,  io  ho  gli  ucdii  de- 
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boli,  bo  p«sMli  cinquanta  anni , credo  riconoscere  questa  pr  qaella 
che  mi  fu  cnnsrgnata.  Riguardo  al  confronto  delle  due  polveri  , una 
è un  poco  più  gialla  dell*  altra  ; fuori  di  ciò , mi  sembrano  idea* 
tiebe- 

Il  signor  Presidente  ; Vedete,  signori  giurali , eh’  è impossibile 
di  arrivare  al  un  resultalo  più  positivo  : signori  periti  , ecco  la  sca- 
tola ; la  Corte  vi  prega  di  passare  nel  vostro  laboratorio  per  analis- 
aare  le  sostanze  in  essa  contenute. 

1 periti  si  ritirano 

Jl  signor  A^’vocato  generate  ; Madamigella  Poutliier  ! 

La  signora  Kmina  Pnutbirr  sale  sulla  tiibuna. 

Jl  signor  As’rochlo  generale:  Voi  comprendete,  s'gnori  giurati, 
tutta  1’  importanza  del  dibattimento  eh’  è insorto  sulla  deposizione  della 
signorina  Poutliicr.  Le  interrogazioni  da  voi  fatte  ilimosirano  abbastanza 
il  vostro  pensiero  su  tal  proposito.  L’  identil.S  della  polvere  deposita- 
ta dal  signor  l'leygniat  con  «|uella  eh’  era  stata  consegnala  non  può 
esser  soggetta  a dubbio.  Egli  vi  ha  raccontate  tutte  le  sue  precauzio- 
ni/, la  polvere  racchiusa  in  un  abbozzo  di  lettera  della  signorina  Poii- 
tliier,  poi  in  un  foglio  bianco,  poi  (ìnalmciite  nel  soprabito,  di  dove 
non  è Uscita  mai.  Tutto  ciò  non  può  lasciare  dubbiezza  veruna;  è evi- 
dente ebe  la  polvere  nella  quale  si  c trovalo  un  miscuglio  di  arse- 
nico è appunto  quella  cb’  era  stata  consegnata  dalla  signorina  Pou- 
tliier.  Si  tratta  adesso  di  verificare  che  cosa  sia  stato  della  scatola  po- 
sta fra  le  maui  di  madamigella  Emma  , e come  potè  uscirne.  Se  rn.si 
vi  si  trovasse  altro  clic  gomma  pura  , capite  quaiilo  importante  po- 
trebbe essere  questa  circostanza. 

D.  Voi,  signora  Emma,  trovaste  la  scatola  nella  tasca  di  mada- 
ma Lafarge  ? 

R.  Si. 

D.  Aveste  la  curiosili  di  pigliarne  un  pizzicotto  di  polvere  , che 
deste  al  signor  Fleygnial;  questi  fece  un’  esperienza  volgare,  mise  im 
poco  di  polvere  sopra  un  pezzo  di  cariione  acceso  ; gli  parve  di  sen- 
tire un  odore  di  aglio,  e vi  disse  ebe  forse  sarebbe  arsenico.  Cosi  an- 
darono le  cose,  non  è vero  ? 

R.  Si. 

D.  Dopo  questo  fatto,  bramaste  di  aver  la  scatola  ; pensavate  che 
1’  accusata  potesse  portarsi  a qualche  eccesso  ; io  voglio  credere  che 
le  vostre  ricordanze  non  siano  variate  in  favore  di  lei.  Ciò  che  vi  do- 
mando è interessante,  e poiché  per  disgrazi.-i  siete  stata  immischiata  in 
questi  fatti,  bisogna  che  li  spieghiate.  Vedeste  più  volte  quella  scatola 
nelle  mani  dell'  accusata  ? 

R.  Una  volta. 

D.  Andaste  per  cercarla  nella  stanza  dove  I’  avevate  veduta  ; la 
cercaste  multo  avanti  dì  chiederla  P 

R Non  potrei  dirlo  ; credo  di  averla  chiesta  a Cl-  ineutina  nel 
motuculo  che  la  sigiiura  Maria  era  iu  letto  auimalata. 
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D.  Quanto  tempo  trascorse  dalla  richiesta  allii  consegna  ? 

R.  Cinque  o sei  minuli  ; forse  più;  mi  pare  die  (Sementina  usci,  " 
ma  non  istarò  ad  nlTerinarlo  ; solamente  pochi  istanti  dofx)  la  mia  do- 
iii.’iniia  mi  diede  la  scatola.  Del  resto  io  non  posso  precisare  il  tempo 
die  passò  , perchè  nell’  intervallo  mi  avvicinai  al  letto  della  signora 
Maria  e riin.isi  a discorrere  con  lei. 

D.  Quella  richiesta  della  scatola  per  parte  vostra  non  era  una 
ragaz/.ata  : aveva  per  iscopo  d’ impedire  un  suicidio  che  reputavate 
poisilide  ? 

R.  Si. 

D.  Allora,  come  va  che  non  abbiate  discorso  del  contenuto  della 
scatola  con  la  signora  Lafarge? 

R.  xMi  sembra  di  avergliene  discorso;  mi  disse  che  conteneva  della 
gomma,  eh’  io  era  una  bambina  a credere  che  vi  fosse  arsenico. 

D.  Avete  detto  che  le  raccontaste  ciò  che  aveva  fatto  il  signor 
Fleygiiiat  ? 

, R.  Alle  ore  due  e mezza  io  aveva  data  la  polvere  al  signor  Flej> 
gniat;  erano  le  undici,  abbracciai  la  sig.  diaria,  vergognandomi  di 
aver  avuto  un  sospetto  cosi  orribile  ; poi  domandai  che  cosa  aveva  nel 
suo  grembiule;  mi  disse  eh’  era  gomma,  e voleva  anche  prenderne: 
io  mi  vi  opposi,  c m’  impossessai  della  scatola. 

D.  Voi  vedete  ciò  che  resulta  dalle  vostre  parole  , e questo  è 
grave  assai.  Si  tratta  di  sapere  se  v’  è stala  so>tiluzioue,  e se  questa 
sostituzione  può  essere  il  resultato  del  timore  per  parte  della  signora 
Lafarge.  Or  dunque,  accanto  a questo  fallo,  cioè  che  la  scatola  en* 
trala  una  volta  iii  mano  vostra  non  n’è  uscita  più,  bisogna  porre  l’ al- 
tro, cioè  clic  quando  prendeste  della  polvere  per  darla  al  sig.  Flcy- 
gniat  Clementina  era  presente , che  in  appresso  faceste  parte  dei  vo- 
stri sospetti  a madama  Lafarge  : io  per  adesso  non  traggo  induzione 
Veruna  da  tali  ciicostanze;  in  seguito  le  apprezzeremo. 

Il  sig.  Avv.  Generale  dichiara  rinunziare  all’  esame  di  alcuni > 
testimoni  a carico. 

La  parte  della  difesa  insiste  perchè  anzi  siano  sentiti. 

Messcr  Paillet  : lo  ho  dei  testùnoni  che  mi  esternano  il  deside- 
rio di  ritirarsi;  uno  Invoca  la  moglie,  l’altro  i figliuoli,  quello  gli 
•Rari  ; se  potesse  esservi  luogo  per  esaminarne  qualcuno. . . . 

Il  sig.  Aw.  Generale:  Si  potrebbe  udire  il  sig.  Augelby,  ma  a 
me  non  preme. 

Alcsscr  Paillet  : Desidero  che  sia  sentito. 

Deposizione  del  signor  Angelhj-y  agricoltore,  in  età  di  anni  46. 

Il  signor  Àngelby,  in  età  di  quarantasei  anni , agricoltore,  dimo- 
rante a Voutzac,  espone  : 

Un  giorno  io  discorreva  col  signor  Lafaurie , che  mi  partecipò 
r arrivo  del  signore  e della  signora  X-alàrg^  ai  Glaudier.  Mi  disse  che 
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In  moglis  fra  ricc1)I**Imn  , mn  ohe  n^t»  v’cra  grnnd»*  nnion^  in 
chn  v’  era  stala  nna  leliera  «crilta  dalla  consorte,  «love  ella  diedra 
die  voleva  hene  ad  un  altro  che  si  chiamava  pure  Carlo,  ma  che  non 
aveva  rlie  lare  con  Carlo  Lafarge.  Allora  il  signor  f.alaiirte  mi  disse 
ohe  se  fosse  nei  piedi  del  sig.  Lafarge  lascerebbc  partire  la  moglie  per 
paura  eh’  ossa  gli  facesse  qualche  bruito  sclierao.  Pochi  giorni  dopo 
fu  che  ripetei  queste  cose  ai  sig-  Sirey. 

A/fssor  raillet:  Rammenterò  che  1’  esame  del  testimone  Portier 

è neoossario. 

10  chiamato  Portier,  il  quale  comparisce. 

In  qu»!  momento  l’ usciere  avvisa  che  i periti  cbimici  sono  pronti 
a fare  il  loro  rapporto. 

Uno  dei  giudici  attaccato  da  improvvisa  indisposizione  esce  dsl- 
l’ odienza.  > 

t sospesa  1’  udienza  por  alcuni  Istanti. 

Si  riassume  la  seduta.  Il  Presidente  dichiara  che  ritirandosi  uno 
dei  signori  gind'ci , la  Corte  c ridotta  al  numero  consueto. 

. K il  signor  Grezè  giudice  supplementario  quello  cU’è  aoimalato. 

Sono  iotrodoUi  i periti. 

RAPPORTO  DEI  PERITI 
aulln  scatola  contenente  polvere  bianca. 

11  sig.  Diipnjlren  in  nome  della  commissione  prende  la  parola; 

Vi  portiamo  la  scatola  che  ci  avete  incaricali  di  esaminare.  Ab- 

hipnio  fatto  sciogliere  nna  parte  di  questa  polvere  nell’acqua  hollenle; 
quando  i stata  sciolta  la  gomma  che  contiene  si  è vista  in  fondo  al 
vaso  una  polvere  bianca,  la  quale  non  si  condensava  e rimaneva  in- 
solubile. La  soluzione  è stata  introdotta  nell’  apparecchio  di  Marsh, 
ed  abbiamo  ottenuto  numerose  incrostature  metalliche  arsenicali,  che 
da  noi  si  sono  rarcolte  sopra  una  tazza  di  porcellana  che  consegnamo 
alla  giustizia.  Questa  soluzione  trattata  cou  i reagenti  ha  raanifcstaUk 
la  presenza  dell’  acido  .arsenioso. 

Il  sig.  Aw.  Gmerolc:  Vi  prego,  signor  Dubois,  di  dirci  s’ è vero 
die  amministrando  il  perossido  di  ferro  si  potreblie  assorbire  e neu- 
tralizzare 1’  arsenico  contenuto  nello  stomaco. 

Il  signor  Du/iois:  Ciò  dipende  dal  grado  di  ossidazione  dell' ossi- 
do di  ferro  impiegalo.  Dopo  il  nostro  rapporto  abbiamo  saputo  che 
si  era  amministralo  come  antidoto  del  colcliotard,  clic  si  prepara  cal- 
cinaniio  a rosso  dello  solfalo  di  ferro  puro;  potrebbe  darsi  che  oucl- 
1’  ossido  di  ferro  che  dev’essere  allo  stalo  di  perossido  si  fosse  com- 
binalo all'  acido  arsenioso  cd  avesse  formato  un  aricnito  di  ferro  al- 
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]on  non  toinbile,  ed  anche  non  decomponibile  con  1*  apparecchio  dì 
Marsh.  Debbo  aggiungere  , che  per  fissare  in  modo  sicuro  la  noslri 
convinzione  abbiamo  ripetuti  sui  residui  carbonici  che  restavano  sui 
nostri  filtri  tutte  le  esperienze  possibili,  e non  si  è ottonato  alcun  re* 
saltato. 

Il  signor  Aìv.  Generale.  Bisognerebbe  allora,  sig.  Dubois,  farvi 
la  consegna  di  questi  oggetti  perchè  poteste  procedere  a nuovi  espe- 
rimenti. 

Il  signor  Dubois  : Credo,  signor  Avv.  Generale,  che  meglio  con- 
Terrebbe  attendere  1’  arrivo  dei  chimici  di  Parigi. 

La  Corte  aggiorna  la  perizia  a dopo  1’  arrivo  dei  $igg.  Orfila,  De* 
vergie  e Chevalicr. 

Il  signor  Arv.  Generale’.  Vorrei  fare  alcune  interrogazioni  alla 
stgaora  Emma  Pouthier. 

Messer  Paillet:  Relative  all’incidente? 

Il  signor  Axv.  generale:  Si  — Madamigella  Ponthier,  la  vostra 
testimonianza  è importante:  avete  detto  che  l’accusala  vi  consegnò 
spootaDcamente  questa  scatola,  e che  voi  non  avevate  sospetti  al  mo* 
meato  di  tale  consegna  ? 

R.  Si  signore. 

D.  Plppure,  perche  abbiate  fatti  lutti  i passi  che  dicoste,  biso- 
gnava che  foste  in  grandissimo  pensiero.  Allorché  vedeste  la  signora 
Lafarge  dichiararvi  che  questa  scatola  non  conteneva  arsenico  e che 
ella  era  pronta  a mangiare  della  gomma  che  vi  si  conteneva,  che  ri- 
flessioni faceste?  come  restaste  fissa  nell’idea  di  serbare  la  scatola? 
v'  è sotto  qualche  cosa  di  singolare  ! 

R.  Io  l’ ho  giù  detto  ; non  avevo  sospetti,  ma  temevo  che  la  signora 
Lafarge  volesse  uccidersi  ; quanto  ini  era  stalo  detto  dui  signor  Fley- 
gniat  mi  aveva  inquietata.  Nonostante,  fui  mezzo  calmata  dalla  diebia- 
rszione  della  sig.  Lafarge,  .che  pareva  certa  non  esservi  arsenico  nella 
scatola. 

( La  testimone  si  riprende:  ) Mi  ricordo  però  una  circostanza  che 
debbo  riferire,  e che  ni’ incresce  di  non  aver  rapportata  prima.  Quan- 
do raccontai  quel  che  mi  aveva  detto  il  sig.  Fleygniat,  la  sig.  ( af.irge 
mi  parlò  di  uii  errore  che  poteva  essere  accaduta , di  carbonato  di 
soda  con  cui  voleva  lare  dell'  acqua  di  scltz  ; sembrava  avesse  paura 
di  aver  preso  l'arsenico  per  carbonaio  di  soda  , ma  lutto  questo  è 
confuso  nella  mia  memoria. 

Il  signor  A\>v.  Generale  : Parliamo  schiettamente:  io  non  vorrei 
dir  cose  che  vi  dispi.icessero , ma  confessateci  che  quando  pigliaste 
quella  scatola  agivate  per  impulso  dell’  amicizia  da  cui  eravate  stretta 
all’  accusata.  Era  vostra  intenzione  di  sottrarre  la  scatola  alle  indagini 
della  giustizia. 

( La  sig.  Emma  Pouthier  a questa  interpellazioiie  del  pubblico 
ministero  è oliremodo  agitata;  trattiene  a stento  le  lacrime;  pei  si - 
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sle  a protestare  eli  non  aver  avuto  mai  sospetti  contro  la  sìg.  Lafarge) 

Il  signor  Àvv.  generale:  Non  diceste  a madamigella  Maltorres 
che  avevate  proposto  alla  sig.  Lafarge  di  consegnarvi  i fogli  che  bra* 
mava  sottrane  alla  giustizia,  ed  anche  l’arsenico  se  ne  aveva? 

B.  l’osso  aver  parlato  dì  lettere,  ma  non  ho  alcuna  idea  del* 
r arsenico 

È chiamala  la  signorina  Mattorrcs.  Dice  che  madamigella  Emma 
Poiilhier  le  discorse  della  proposizione  da  lei  fatta  all’  accusata  di  di- 
venire depositaria  della  sua  corrispondenza  e dell’  arsenico  che  poteva 
possedere. 

Jl  sig.  Aw.  Generale'.  Vedete,  madamigella  Emma;  questo  vi 
schiarisce  un  poco  ••  volevate  le  lettere  onde  sottrarle  alla  giustizia  ; 
sarà  forse  lo  stesso  dell'  arsenico. 

Il  sig.  Avvocato  Generale  sviluppa  estesamente  questo  concetto. 
Madamigella  Pouthier  non  può  frenare  1’  emozione  in  cui  si  trova, 
sparge  lacrime  in  abbondanza,  ma  pLM'sìste  a sostenere  che  la  sua  in- 
tenzione uon  fu  mai  di  sottrarre  veruna  cosa  alle  indagini  della  giu- 
stizia. 

Si  osserva  che  madama  Lafarge  volge  sopra  la  signorina  Emma 
Foutliier  lo  sguardo  pieno  del  più  tenero  interesse. 

Discorso  di  Messer  Paillet. 

Se  io  non  avessi  tanta  fiducia  nella  franchezza  del  pubblico  mi- 
nistero, crederei  ch’egli  non  avesse  altra  mira  se  non  che  di  distrarre, 
di  .allontanare  l’iitteiizioiie  del  giuri  dal  punto  iniportuiite  che  ora  è stato 
prefisso  in  queste  discussioni.  Si  ristabiliscano  i fatti:  Una  polvere 
bianca  era  stala  veduta  dalla  signorina  Pouthier  in  una  scatola  posse- 
duta da  madama  L.afaige;  la  Pouthier  sente  qualche  inqiiictuiline  sulla 
specie  di  (|iiell.i  polvere,  ne  prende  un  poco  e la  porta  al  signor 
Fle  vgni.at  ; questi  fa  1'  esperimento,  e crede  scuoprirc  l’ odore  agliaceo 
che  denota  esistenza  di  arsenico. 

Allora  la  signorina  Pouthier  domanda  a Clementina,  dopo  averla 
cercata  inutilmente,  la  scatola  che  racchiudeva  quella  polvere.  Passali 
pochi  niiiiuli.  Clementina  le  consegna  una  scatola,  che  indi  m.idarai- 
gclla  Emma  deposita  nelle  inani  dello  giustizia.  Che  succede  ? Le  pol- 
veri raccolte  dal  sig.  Flevgnial  e rincluuse  nella  scatola  si  sottopon- 
gono all’analisi.  I penti  da  Brives , ì quali  avevano  trovato  arsenico 
là  dove  non  n’  esistev.i , non  ne  trovano  in  quest.i  polvere  che  ne 
contiene.  Non  è già  eh’  io  ne  faccia  ad  essi  uu  rimprovero  ; si  sono 
ingannati,  c non  altro. 

Ma  finalmente  resta  come  avverato  nel  processo  che  questa  pol- 
vere non  contiene  arsenico.  Però  ecco  che  ad  un  tratto  si  opera  un 
cambiamento  inaspettato  ; si  sottomette  all’  analisi  la  polvere  del  sig. 
Flevsnial.  Vi  si  riscontra  acido  arsenioso  ; quindi  si  rende  necessario 
fate  delle  esperienze  sulla  polvere  coateouU  nclin  Kalola  ; l’ accasata 
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stessa  provoca  ona  tale  misura.  II  ministero  piiliblico  comprendeva 
<^ual  potesse  essere  il  resultato  di  queste  esperienze  ; tutte  le  sue  idee 
SI  portano  tosto  verso  la  possibilità  di  una  sostituzione  fatta  da  ma- 
dama Liifarge. 

Interroga  mad.amigella  Poiilhler  , e tutte  le  domande  tendono  a 
stabilire  qualmente  I’  acrusata  fu  avvertita  del  pericolo  che  per  lei  vi 
era  nel  consegnare  quella  polvere,  e che  perciò  debbo  averla  rimpiaz- 
zata con  una  sostanza  innocua.  Coiicsie  interrogazioni  del  pubblico 
ministero  conducono  ad  un  risultato  eli’  egli  stesso  ha  precisato.  Que- 
sta mattina  è risultato  dalle  dichiarazioni  della  signorina  F'.mma  PoiUhler 
ebe  madama  Lafarge  poteva  avere  operata  una  sostituzione  ; era  pre- 
venuta e da  Clementina  e dalla  stessa  sig.  Pouthier  delle  esperienze 
del  sig.  Fleygniat. 

Ke  è risultalo  ancora , eh’  cs.sa  aveva  consegnata  spontaneamente 
la  scatola  alla  sig.  Pouthier;  che  voleva  mangiare  dell.a  gomma  che 
visi  trovava;  che  avea  lasciata  la  Poiiiliier  in  libertà  di  far  ciò  che 
le  pareva  della  scatola,  cd  anco  di  rimetterla  nelle  mani  della  giusti- 
zia. Ecco  i fatti  quali  sono  stati  stabiliti. 

Certo,  questa  situazione  era  pericolosa  per  la  parte  difendente; 
il  pubblico  niiiiistcro  aveva  lascialo  presentire  il  suo  concetto:  se  non 
ti  fosse  rinvenuto  arsenico,  non  già  alla  Poiiliiier  avrebbe  egli  dirette 
le  sue  intcrpellazioni,  ma  alla  stessa  accusata  ; lo  avrebbe  domandato 
conto  di  quella  differenza  tra  la  sostanza  contenuta  entro  la  scatola 
e quella  consegnata  al  sig.  Flejgniat,  l’ avrebbe  incolpata  di  aver  pro- 
erduto  ad  una  sostituzione:  c noi  pure  Io  confesseremo,  la  p.iric  della 
difesa  sarebbe  stala  in  grande  imbarazzo  per  ispiegare  cos't  strano  ac- 
cideute. 

Al  contrario,  che  accade?  l'an.alisi  discnopre  nella  scatola  la  pre- 
tenza  dell’arsenico;  dunque  non  v’ è stata  sostituzione.  Quindi  il  mi- 
nistero pubblico  slitggc  un  argomento  sul  qii.ile  egli  contava,  .\llora 
SI  cambia  sistema,  si  sforza  onde  ottenere  dalla  signorina  Pouthier  delle 
risposte  discordi  da  quelle  che  ricercate  aveva  giusianientc. 

E ciò  è forse  legittimo  ? .Si  può  coù  procurare  d’  annientare  i 
fatti  stabiliti , di  abolire  la  memoria  dei  dibatti  ni  enti  trascorsi?  No! 
Je  risposte  della  signorina  Pouthier  non  debbono  essere  modificate  ; è 
d uopo  che  la  parte  accusata  accetti  tutte  le  conseguenze  della  posi- 
zione in  cui  ci  Ita  messi.  Or  bene  ! noi  lo  diciamo  dal  fondo  del  cuore, 
questo  fatto  è uno  dei  piu  gravi  clic  qui  vi  sieno  stali  ; non  c dato 
al  pubblico  ministero  di  attenuarne  il  potere  , da  questo  emerge  un.v 
delle  prove  più  rigorose  che  possano  mai  sorgere  contro  1’  accusa. 

Conte  ! la  sig  Lafarge  aveva  tra  le  mani  una  prova  del  suo  de- 
litto; le  bastava  aprire  la  scatola  e gettare  per  aria  la  polvere  onde 
distruggere  qualunque  elemento  di  convinzione  a suo  carico  ; nulla 
vi  era  che  la  obbligasse  ad  allidan:  in  serbo  ad  alcuno  quel  pericoloso 
deposito,  ed  ecco  che  lo  eoiifi.la  ad  uni  baiiibin.a,  ad  ima  giovanetto, 
ebe  «enza  dubbio  aveva  per  lei  la  più  calda  premura  , ma  ebe  una 
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recente  inavvcrteiiia  poteva  far  temere  capace  di  un’  inavvertenn 
nuova  ; le  consegna  la  scatola,  accertandole  essere  la  polvere  ivi  con- 
tenuta del  tulio  innocua  ; propone  di  mangiarne  quasi  avesse  voluto 
ella  stessa  avvelenarsi  insieme  col  maritd,  e dice  alla  signorina  Erama 
di  dare  se  pur  vuole  quel  deposito  in  mano  alla  giustizia  : Che  im- 
previdenza ! clic  imprudenza  inaudita  ! 

lo  devo  andare  anco  più  oltre  : rjuale  certezza  mostra  avere  ma- 
dama Lafargc  ? nella  sua  condotta  tutto  prova  la  persuasione  in  cui 
essa  eia  clic  quella  polvere  non  contenesse  arsenico.  Dunque  igp.oiz- 
va  che  quella  goiuina  era  avvelenata,  lo  ignorava  ! dunque  dessa  non 
fu  che  VI  aveva  versato  il  veleno.. . Ed  allora,  dov’  è il  colpevole?... 

, Mon  s’indaghi  di  troppo  tutto  ciò  che  vi  è in  questo  fatto;  le 
nostre  osservazioni  troveranno  posto  iu  appresso  nelle  discussioni. 

Replica  del  signor  Avvocato  Generale. 

Gli  sforzi  che  si  fanno  per  la  difesa  sono  una  suilìciente  manife. 
stazione  della  situazione  in  cui  noi  ci  siamo  messi.  Essa  ve  lo  ha  detto, 
e noi  lo  ripetiamo  , siamo  al  cospetto  di  uno  de’  fatti  più  gravi  del 
processo  : questo  fatto  è oramai  senza  diflìcollù  , si  scioglie  luminoso 
da  quel  caos  di  oscuritìi  c di  confusione  nel  quale  è tuttavia  immersa 
una  p.arlc  di  questa  causa.  « 

Si  , egli  è certo  fino  da  questo  momento,  che  la  scatola  che  Ma- 
ria Cappelle  portava  .addosso,  di  cui  faceva  uso  ad  ogni  istante,  con- 
teneva deir  arsenico.  Qual  mano  ve  lo  pose  ? qual’  altra  fuori  della 
sua  poteva  porvclo  ? La  parte  difendente  è venuta  di  nuovo  a hai- 
beliate  uno  di  quei  mostruosi  sospetti  che  tanto  spesso  ha  giilati  fra 
mezzo  ai  dibattimenti.  .Ala  le  realizzi  alla  fine,  quelle  speranze  che 
fa  nascere  sempre,  e che  fuggono  quando  si  vuole  avviciiiarvisi  ! Ac- 
cusi alfine,  se  deve  accusare  ! 

Imiti  il  ministero  pubblico,  dica  al  pari  di  lui  1*  intento  del  suo 
pensiero.  Ala  no  ! essa  è impotente,  e non  farà  mai  altro  che  balbet- 
tare incolpazioni  vaghe  le  quali  non  proferirà  mai  chiaramente.  Aveva 
chiamato  un  esercito  di  testimonj  a disr.arico.  La  tnctù  è stata  licen- 
ziata da  questo  locale;  sull’altra  metà  abbiamo  inteso,  sapete  pure 
quali  deposizioni  inconcludenti,  ridicole  del  pati  e per  le  espressioni 
de’  tcstimonj  c per  le  circostanze  che  palesavano.  Non  vedremo  dun- 
que giammai  rcalizz.ire  quel  sistema  che  ci  si  annunzia  ! 

Ili  quanto  al  fatto  che  ci  occupa  in  questo  punto  , non  ne  ne- 
gheremo 1’  importanza.  Conlessiatno  con  sincerità  che  sul  principio 
avevamo  creduta  una  sostituzione;  questa  non  ha  avuto  luogo.  E cita 
vuol  dire  ? mio  Dio  ! egli  è che  Alaria  Cappelle  agiva  con  audac.a 
inaudita. 

Ciò  che  voi  dite  per  la  scatola,  potete  dirlo  anche  per  il  cordiale, 
per  1’  acqua  panata,  per  1’  .acqua  eoa  la  gomma,  pel  vasetto,  per  IuUa 
quella  mostra  di  arsenico.  £ sicuramente  imprevidenza:  ma  cosi  fi 
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icdoprono  ì gra(ndl.  deliltu  Volle  la  Provvidenza  rhe  il  reo  restasse 
abbagliato  c da  se  stesso  somministrasse  le  prove  ebe  deano  convjn’» 
cerio.  Quindi , non  insistete  di  più  sopra  un  fatto  senza  importanza» 
Nou  già  da  un  tatto  isolato  può  quivi  apparire  la  verità,  ma  dall’in* 
tieme  dei  latti  ebe  l’accusa  ha  riunlir  in  un  làscio  possente,  e che  di* 
struggere  non  sapranno  tutti  quanti  i vostri  sforzi- 

Af esser  Pnillcl  : ( dopo  presentati  sotto  una  nuova  ibrma  i mezzi 
già  sviluppali,  fìtiiscc  in  questi  termini  i) 

11  pubblico  luinisteco  ci  dice  di  proferire  un*  accusa.  La  signora 
Lsiàrge  ha  digià  risposto  per  noi.  11  mio  collega  (il  sig.  Teodoro  Bac ) 
vi  rammentava  jeri  la  nobile  risposta  eh’ essa  trovò  nel  suo  cuore: 
Che  non  voleva  accusare  veruno,  che  raecusa  faceva  troppo  male..,. 
Ko  ! r incarico  nostro  non  è di  accusarei  abbiamo  soltanto  da  difen* 
derci.  Esporremo  i fatti,  procureremo  di  schiarirli , faremo  apparire  gli 
itraoi  misteri  che  ci  si  olfrono  alla  vista  nell’  oscurità  di  questo  dibatti* 
mento.  La  coscienza  del  giuri  farà  il  resto. 

Si  continuano  gli  esami. 

Depoiiziouè  di  I.  Portier,  domiciliato  a ChaitJfailUs,  età  anni  38. 

Ecco  quel  che  intesi  dire  della  malattia  del  signor  Latàrge.  Al* 
fredo  mi  disse  che  il  sig.  Lnfarge  stava  meglio,  ma  che  aveva  semprt 
troppa  gente  attorno. 

Il  giorno  della  morte,  verso  sera,  Alfredo  voleva  che  il  falegna* 
me  facesse  subito  la  bara.  Diceva  cl»e  ClementirKi  gli  aveva  detto  che 
auesiì  erano  gli  ordini  della  signora.  V’è  una  ragazza  che  si  chiama 
acautou  che  ricevè  una  lettera  della  sig:  Lafarge,  in  tondo  alba  quale 
vi  era:  - € Andate  a farvi  pagare  al  Glandier,  e poi  non  vi  scor- 
date (li  me,  mia  cara  Jeanton,  >*  Fu  il  commesso  che  mi  fece  ve* 
d«r  questo. 

11  1j  gennaio  scorso,  giorno  dopo  la  morte  del  signor  Pouch 
Lafarge,  la  madre  di  lui  mi  mandò  a chiamare  per  mezzo  di  un  tale 
Francesco  Lcyssevc  detto  Bonhomme , fabbro  ; erano  allora  le  otto  o 
mezza  della  mattina.  Arrivato  al  Glandier  entrai  in  camera  della-  sig. 
Lafarge,  che  rni  disse  di  passare  nella  sala  dov’  era  steso  il  corpo  dì 
tuo  figlio,  e che  mi  chiamerebbe  o mi  farebbe  chiamare  quando  avesse 
bisogno  di  me. 

Appena  fui  in  quella  stanza,  la  sig.  Lafarge  madre  apri  l’ uscio 
della  camera  dove  dormiva  la  sua  nuora  e che  dava  sulla  sala , e mi 
accorsi  che  aveva  fatto  altrettanto  di  quello  che  comunica  da  quella 
camera  alla  sua  ; apri  con  una  chiave  che  aveva  in  suo  possesso  la 
porta  del  telajo  che  si  trova  scavato  nel  muro  fra  le  due  fine'.tre  della 
camera  dove  dormiva  la  sig..  Charles  Lafarge,  e nella  quale  è un  pie* 
colo  scrittoio  ( secretaire  ) di  noce.  Mi  diede  ordine  di  aprirlo  ed  an* 
che  di  sfondarlo  te  fosse  necessario.  Cominciai  da  sfondare  una  tavola, 

^ poi  apersi  con  forza  con  uno  scalpello  e un  .martello  la  cantera  cd 
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segreto  ch’era  (èrmaU  da  una  piastra  di  rame  che  la  traversava  per 
il  luugo  e eh’  IO  staccai.  Per  suo  ordine  levai  tutti  i togli  eh’ erano 
nella  cantera. 

Passai  la  mano  in  quella  di  sotto  dopo  avere  alzata  una  tavola, 
e ne  cavai  parimente  tutti  i fogli  che  v’ erano  e che  come  gli  altri 
furono  in.'ssi  nel  f.izzoletto.  Ella  mi  disse  di  prendere  il  fazzoletto 
dalle  quattro  cocche  e portarlo  in  camera  insieme  con  le  carte  che 
coulcncva,  e cosi  feci.  Nell’  entrarvi  consegnai  ogni  cosa  alla  signora 
Lafirge  madre  e me  ne  andai.  Nel  momento  si  trovava  in  quella  ca- 
mera la  sig  Maria  seduta  sopra  una  poltrona  con  la  testa  ap|>og"iata 
alla  spalliera.  Non  so  se  mi  vide;  nemmeno  so  da  quanto  tempo  fosse 
stella  camera  della  suocera,  nè  chi  ve  1’  avesse  fatta  andare. 

Il  sig.  Presidrntv.  Che  pensaste  quando  Alfredo  mostrò  tanta 
premura  per  che  fosse  l'alta  la  bara  per  il  signor  Lnfarge  ? 

R.  Non  pensai  altro  ; ho  educazione  bastante  per  aver  un’  opi- 
BÌone. 

( Rarith  generale  ) 

Jl  sig.  Presidente-.  Non  v’ è bisogno  di  aver  molta  educazione 

C>r  trovare  qualche  co>a  di  singolare  in  quella  premura  di  madama 
afarge  a far  fare  la  bara  per  suo  marito. 

(Messer  Paillet  dò  lettura  della  parte  del  deposto  scritto  di  questo 
testimone,  che  si  riferisce  alli  scassi  e rotture  fatte  per  ordine  della 
sig  Lafarge  madre.  Indi  egli  dice;) 

« Ilo  promesso  di  noti  allacciare  alcuna  riflessione;  ma  vedete 
il  fatto:  eia  una  madre  ! nel  giorno  della  morte  di  suo  figlio,  vicina 
al  cadavere,  nelle  circostanze  a voi  note  !... 

( Agitazione) 

■ Ed  io  dimenticava  di  dirvi , che  nel  momento  di  q negli  scassi 
ai  era  richiamata  la  sig.  Maria  nell'  altro  apparUmmlo  dicendole  che 
la  cognata  voleva  parlarle  : In  assenza  di  lei  dunque  facevasi  tutto 
questo  ! 

Deposizione  del  sig.  Segeral , Medico  a Brives:  età  70  annL 

Il  testimone,  chiamato  a discarico  da  messer  Paillet , depone  net 
seguenti  termini  : 

• Io  fui  chiamato  per  assistere  la  sig.  Lafarge  in  prigione.  Ebbi 
di  rado  occasione  di  parlare  con  lei  dell'  accusa.  L’ho  sempre  trovati 
quieta,  in  una  perfetta  rassegnazione  ai  dolori  fìsici  che  provava,  e 
quelli  che  provava  erano  Crudeli,  giacche  aveva  ed  ha  ancora  più  di 
una  malattia. 

Un  giorno  nell’  entrare  osservai  che  spargeva  delle  lacrime  e si 
afiiettò  ad  asciugarle  ; finsi  di  non  avervi  badato , le  domandai  notizie 
della  sua  salute  e del  modo  in  cui  aveva  passata  la  nottata.  La  not- 
tata era  stata  cattiva,  ma  mi  disse  che  il  male  non  ti  era  aggravalo. 
Allora  conte  medico  credei  dovetle  richiedere  se  qualche  causa  morale 
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aveva  influito  aul  suo  fistcma  nervoso  ; in  quel  momento  non  poli 
frenarsi,  ebbe  sofTocazioiic  e singliiozr.i  convulsi  che  non  le  perraeUeva'^ 
no  di  proferire  una  parola.  Lasciai  passare  quella  burrasca,  e tornala 
Ja  caltn.i,  le  domandai  la  cagione  di  laiilo  afTaniio. 

« Vogliono,  mi  disse,  eh’  io  faccia  dichiarare  il  fallimento  di  La- 
farge.  Questa  idea  mi  fa  un  male  terribile.  Non  v’ c forza,  non  v’à 
potere  che  vaglia  ad  associarmi  ad  un  atto  che  disonorerebbe  la  me* 
moria  di  quello  di  cui  porto  il  nome.  Io  diedi  trentamila  franchi  a 
mio  marito,  ne  ho  ipotecati  altri  trenta  mila  ai  suoi  creditori , poco 
mi  rimane , ma  se  occorresse  abbandonare  tutto  quello  che  ho  per 
impedire  una  dichiarazione  di  fallimento,  sono  disposta  a farlo.  > 

Due  o tre  mesi  dopo,  mentre  io  era  nella  sua  prigione,  qnalca*  - 
DO  le  portò  i giornali:  • « Che  dicono  ? ella  domandò  - certamente  co- 
me al  solilo,  molte  belle  cose  per  me  ! Qualunque  cosa  dicano  , li 
siìdo  a venir  a turbare  nell’  asilo  impenetrabile  dove  io  sono  la  con* 
vinzione  della  mia  propria  innocenza  e la  fiducia  che  ripongo  nella 
giustizia. 

Sodo  quelle  le  sole  volle  eh’  io  le  abbia  parlato. 

La  signora  di  Nicolai.  , 

£ chiamata  la  signora  di  Nicolai. 

Jl  sig.  Aw.  Generali-  ; Signori , passeremo  adesso  ad  un’  altra, 
serie  di  fatti.  Si  tratta  dei  furto  di  gioje  imputato  all'  accusala;  non 
ho  bisogno  di  rammemorarvi  1’  incidente  ch’ebbe  luogo  su  tal  propo- 
sito al  principio  delle  discussioni. 

/as  sig.  di  Nicolai:  Signori,  sono  molto  raffreddata,  e temo  di 
oon  essere  intesa- 

Jl  sig.  Presidente:  Compiacetevi  prima  di  tutto  prestare  giura- 
mento  di  tlir  la  verliìi,  niente  altro  che  la  vcril.^. 

Zzi  si",  di  Nicolai  : Valuto  mollissimo  il  mio  giuramento.  Innan- 
zi di  prestarlo  devo  fare  alla  Corte  uii'  osserv.'izione.  Siamo  state  citate 
IDM  figlia  ed  io,  e per  rispetto  alla  giustizia  abbiamo  dovuto  portarci 
qui.  Da  un  altro  lato  la  parte  difendente  aveva  annunziato  che  por- 
terebbe .alla  Corte  d’ Assise  delle  prove  tremende  contro  di  noi;  ma 
dietro  quanto  è accaduto  sul  cominciare  di  questi  dibaltimcnli , pare 
die  abbia  rinunciato  al  suo  progetto.  In  conseguenza  crediamo  conve- 
nevole clic  non  si  faccia  il  nostro  deposlo,  e chiedo  alla  Corte  che  si 
Voglia  pemietlermi  di  ritirarmi. 

Jl  sig.  Avv.  Generale:  Voi  vi  ricordate,  signori  giurati,  T inci- 
dente sollevato  al  principio  d"!  dibattimenti.  Credemmo  dovere  insi- 
stere per  che  fosse  sentita  la  lamiglia  di  Nicolai.  Oggi  questa  famiglia, 
trattenuta  da’  più  pregevoli  sciupoli,  da  un  sentimento  di  convenienza 
e di  lealth  cha  non  si  può  mai  apprezzare  abbastanza,  richiede  di  non 
essere  csaniiiiata.  Noi  non  possiamo  far  alleo  se  non  che  rapporUcci 
•Ila  prudenza  della  Corte.  ... 
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Messrr  Pmllel:  Che  inai  significano  le  oiiervncioni  che  or»"»Jcol- 
damo?  PiTcliè  rammentare  anche  una  Tolta  tulli  nuesii  fatti?  All’e- 
poca dell’ incicicnie  che  si  sollevò  sul  principiare  delle  discussioni , i« 
dissi  al  pubblico  ministero  che  se  voleva  assolutamente  trattare  la  que- 
stione delle  giojp,  lo  seguirei  su  quell’  arena  e mi  assumevo  l’ impe- 
gno di  rispondergli.  Lo  sappia  egli  ! se  tace  , io  lo  imiterò  ; ma  una 
parola  di  più  venga  da  parte  sua,  e sarò  forza  che  il  <libatlimento  s'm- 
Ulvob  serio  fra  noi,  e che  la  questione  si  tratti  sul  merito  anche  da- 
vanti al  giuri  ni  quale  ella  c estranea. 

D'  altronde  io  mi  riservo  in  ogni  caso  di  dare  alcuni  schiari- 
menti , perocché  non  potrei  mai  ripetere  a sufficienza  che  questa  qur- 
Aìone  non  è stata  nè  proposta  nè  compresa  dal  tribunale  stesso  che 
crede  averla  giudicala. 

Per  adesso,  adunque,  la  famiglia  di  Nicolai  ha  dichiaralo  non  vo- 
ler essere  intesa  per  testimone.  .Si.a  pure  ! Solo  mi  resta  il  ramma- 
tico,  che  una  tale  dichiarazione,  cui  reclamavano  imperiosamente  co- 
tante considerazioni,  non  sia  stata  fatta  innanzi  ed  in  tempo  più  op- 
portuno, per  esempio  in  occasione  dell’  incidente  speciale  <h’ io  aveva 
affacciato  , e soprattutto  prima  delle  perìzie  eh’  ebbero  effetto  , tulle 
questioni  fondamentali  del  processo  criminale  ! I . . . 

Il  signor  jlvvocato  generale  ; Poiché  la  parte  della  difesa  dò  una 
•imile  ànlcrpelrazione  al  contegno  della  famiglia  di  Nicolai , io  do- 
mando formalmente  eh’  essa  sin  sentila. 

Afessrr  Paillct  : Lo  sia  pure  1 

Jl  signor  Presidente  : La  Corte  ti  ritira  per  deliberare. 

Dopo  tre  quarti  d’  ora  di  deliberazione,  la  Corte  ritorna  al  seg- 
gio, e pronunzia  uii  decreto  , col  quale  , decidendo  sulle  ronclusinui 
del  pubblico  ministero  , e stante  il  rifiuto  formale  fatto  dalla  signora 
di  Nicolai  di  deporre  , condanna  quest’  ultima  a cinque  franchi  di 
penale  ed  alle  spese  del  decreto. 

, La  signora  di  Nicolai  si  ritira. 

É sciolta  la  seduta.  I dibattiinenti  ti  pros^uiranno  domaui  al* 
1'  un’  ora  dopo  mezzogiorno. 


VWBSCIKA  VSZXSrXA  — 13  Settembre 

l5  aperta  1’  udienza  all’  nn’  ora  e mezza.  È grande  il  concorso  di 
gente.  La  pubblica  curiositò  sospesa  da  più  giorni  si  è rinvigorita  ad 
un  tratto  alla  notizia  dell’  arrivo  dei  cliimici  periti  giunti  stamani  da 

• \ signori  Orfila  , Olivier  ( di  Angers  ) e di  Busi}-,  (questi  due 

aitimi  citali  in  luogo  e vece  dei  signori  Devergio  q Cbevaiier  assenti 
da  Parigi  ) sono  presenti. 
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I n $ìg.  'Àw.  Generale;  In  una  delle  precedenli  ndienee  doinan>' 
dammo  alla  Corte  di  far  esaminare  i cbiinici  di  Parigi.  Riceviamo 
nna  lettera  del  signor  Guardasigilli,  che  ci  avvisa  essere  accolte  le  no* 
lire  istanze.  Tre  medici,  membri  dell’  accademia  medica,  sono  stati 
citati  a comparire  davanti  alla  Corte  all’  udienza  di  <]ue$i’  o;rgi.  Questi 
signori  sono  presenti  ; facciamo  quindi  istanza  per  che  piaccia  alla 
Corte  di  ordinare  che  dai  signori  Orlila  , Olivier  ( d’  Angers  ) e di 
Bussy  si  proceda  a nuove  esperienze,  le  quali  avranno  per  oggetto  di 
ricercare  se  esista  acido  arsenioso  negli  organi  o nel  corpo  Pouch 
Lafargc.  La  Corte  comprende  ch’egli  è impossibile  di  limitare  a chec» 
chessia  il  mandato  allidato  ai  signori  periti,  e che  dovrlt  lasciarsi  loro 
so  questo  particolare  ogni  latitudine  ; essi  .agiranno  secondo  i d iti 
della  scienza  ed  i bisogni  che  saranno  per  manifestarsi.  La  Corte  sti* 
meih  forse  opportuno  1’  ordinare  che  i signori  periti  i quali  hanno  già' 
operato  siano  presenti  alle  operazioni  dei  chimici  di  Parigi,  non  per 
ajutare  questi  nei  loro  lavori,  ma  per  dar  tutti  gli  schiarimenti  che  ai 
medesimi  potessero  occorrere. 

La  Corte  si  compiacerà  ordinare  che  si  consegnino  i capi  ai  pe- 
riti, per  che  questi  distendano  i processi  verbali,  che  le  saranno  pre- 
sentati all'  udienza  pubblica. 

Messer  Paillet  : Non  fo  opposizione  veruna  all’  istanza  del  pub- 
blico ministero. 

La  Corte 

Attesoché  l’operazione  provocata  dal  signor  Avvocato  generale  può 
portare  al  maggior  punto  il  lume  che  interessa  sommamente  alla  giu- 
stizia di  ricercare.  Ordina,  che  dai  signori  Orlila , decano  della  Facoltà 
iiirdica,  Olivier  (d’ Angers)  e di  Bussy,  dottori  medici  , si  proceda 
alla  verifìcazione  , non  solo  delle  prime  materie  alKd.-ite  alle  perizie 
dei  signori  Dubois  padre  e figlio  e Dupuytreii  , cioè  dello  stomaco, 
liquidi  contenuti  in  quel  viscere,  matrrir,  voin'ti,  egualmente  che  delle 
materie  che  furono  oggetto  della  seconda  perizia  fatta  da  una  com- 
missione composta  dei  primi  e dei  secondi  periti,  le  quali  consistono 
negli  org.ani  dissotterrati  dal  cimitero  di  Bcyssac. 

La  Corte  ordina  inoltre  che  i chimici  digià  intesi  in  occasione 
delle  diverse  perizie  siano  presenti  , non  per  partecipare  alle  loro  o* 
perazioui , ma  unicamente  per  dare  ad  essi  occorrendo  degli  schiari- 
menti sulle  operazioni  a cui  si  sono  prima  applicati,  e sulle  partico- 
larità che  potessero  affacciarsi  nel  corso  dei  loro  lavori  anteriori. 

Il  signor  Avvocato  generale  presenta  le  conclusioni  seguenti  : 

Il  Procuratore  generale  fa  istanza  per  che  piaccia  alla  Corte  di 
ordinare  che  essendo  i signori  Orda,  De  Bussy  c Olivier  ( d’  Angers  ) 
presenti  all’  udienza  , si  proceda  ad  ogni  verificazione  ed  esperienza 
necessaria  onde  stabilire  la  presenza  dell’  acido  arsenioso  , se  esiste 
nello  stomaco  di  Pouch  Lafarge  egualmente  che  ne’  vomiti  raccolti  , 
t finalmente  negli  altri  organi  distratti  dal  corpo  di  Lafarge  in  so- 
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gnito  dt'lla  rsntnazione.  Le  medesime  operazioni  dovranno  aver  luogo 
nflìne  d’ indagare  se  i liquidi  contenuli  nello  stomaco  racchiudono 
acido  nrsenioso. 

Fa  istanza  pure  che  sia  ordinalo  che  i medici  e chimici  i quali 
' hanno  g'Ii  preso  parte  ad  operazioni  della  stessa  natura  possano  es- 
sere presenti  alle  esperienze  che  si  faranno  dai  signori  Orlila , Bossy 
ed  Olivier  ( d’  Angers  ). 

Fa  istanza  fìnnlnienlc  , perclic  le  esperienze  fatte  ed  i resultati 
ottenuti  sulle  sostanze  dei  liquidi  gin  sottoposti  all’  analisi  , e dove  i 
primi  periti  stabilirono  1’  esistenza  dell’  arsenico  riduceiidoio  allo  stata 
metallico,  sieno  sottomesse  ni  chimici  chiamati  , onde  questi  verifichino 
gli  esperimenti  ed  i resultati  consegnili. 

Infine,  e nel  caso  che  questa  verificazione  da  essi  fatta  non  daise 
loro  la  piena  certezza  dell’  esistenza  dell’  acido  arsenioso  , fa  istanza 
che  con  decreto  da  proferirsi  siano  autorizzati  a procedere  ad  ogni 
nuova  esperienza  per  gli  oggetti  di  clic  in  questa  discussione , e che 
a tale  elTeUo  siano  incaricati  dalla  Corte.  * 

Messer  Paillet:  Prego  la  Corte  di  permettermi  di  leggere  le 
conclusioni  seguenti  per  la  signora  Lafarge  contro  il  pubblico  mi- 
nistero : 

Attesoché  la  Corte  .abbia  digih  fissato  l’ incarico  de’  nuovi  periti; 

Attesoché  r operazione  sia  per  adesso  limitala  alle  materie  organi- 
che ed  ai  liquidi  assorti  raccolti  nello  stomaco,  ed  a quelli  che  si  di- 
cono provenienti  dai  vomiti  di  T.afirge; 

Ailesocliè  le  misure  supplementarie  richieste  dal  pubblico  mini- 
Itero  sieno  essenzialmente  disseparate  ; 

Che  imporli  di  non  confonderle  ; 

Che  d’  altronde,  i resultali  ottenuti  dalle  precedenti  perìzie  snile 
materie  estranee  al  corpo  di  Lafarge  non  siano  messe  in  disputa  dalla 
parte  difendente  ; 

Clic  sarebbe  in  facolth  della  Corte  di  ordinare  ulteriormente  tutte 
le  nuove  misure  che  le  circostause  fossero  per  rendere  necessarie  od 
alili  ; 

Piaccia  alla  Corte 

Tener  fermo  puramente  e semplicemente  il  suo  precedente  de- 
creto ; in  conseguenza  dire  non  esser  luogo  ad  ordinare  nello  stato 
delle  cose  le  verificazioni  supplementarie  richieste  dal  ministero  pub- 
blico. 

Il  s(g.  Aw.  Generale  : Io  non  insisto,  se  la  parte  difendente  non 
contrasta  le  verificazioni  fatte  sui  liquidi. 

riesser  Paillet  : Noi  non  contrastiamo  in  verun  rooslo  quelle 
esperienze.  Stabiliamo  una  diversiiii  fra  1’  avveleuamento  in  se  stesso 
e quei  sospetti  di  avvelenamento  che  gik  tralucevano  nelle  parole  dei 
pubblico  ministero. 

signor  Presidfnte  : La  Corte  mnnfien  fermo  il  suo  decreto. 
( Ai  signor  Orfila  : ) Signore,  il  vostro  nome  e ci^aome  P 
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R-  Matteo  Orfila,  in  età  di  cinquaiitatre  anni,  decano  della  Fa» 
colti  medica,  dimorante  in  Parigi  alla  Scuola  di  Medicina. 

Il  sig  Presidente  : Avete  udito  il  decreto  della  Corte,  sapete  di 
quale  indole  sia  l’incarico  ebe  avete  da  adempiere.  Giurate  di  ese- 
guire questo  incarico  sulla  vostra  anima  e coscienza  ? 

Il  signor  Orfila  : Lo  giuro. 

11  signor  de  Bussy  Alessandro  , in  ctii  di  anni  quarantasei,  pro- 
fessore di  chimica  alla  Scuola  di  Farmacia  , dimorante  nella  delt« 
scuola,  ed  il  signor  Olivier  d’ Angers,  Carlo  Prospero,  in  età  di  an- 
ni quarantatre , dottore  di  medicina , membro  della  Regia  Accademia 
di  medicina,  prestano  pari  giuramento. 

Il  sig.  Presidente  : Ora  saranno  poste  a vostra  disposizione  tutte 
le  materie  sulle  quali  deve  aggirarsi  il  vostro  esperimento. 

Il  sig.  Orjìla  : Mi  sembra  che  il  decreto  proferito  dalla  Corte 
porta  che  i periti  abbiano  da  operare  indistintamente  su  tutte  le  ma- 
terie , eh'  essa  non  dice  nel  suo  decreto  dover  essi  operare  separata- 
niente  sopra  i liquidi  provenienti  dai  vomiti  e sulle  materie  organiche, 
lo  mi  rivolgo  alla  Corte  onde  sapere  se  è cosi,  perchè  pocanzi  il  si- 
gnor Avvocato  generale  aveva  detto  espressamente  che  si  farebbero 
due  operazioni,  cioè  da  un  Iato  si  c.sa  mi  nei  ebbero  i liquidi  dello  sto- 
maco e dall'  altro  le  materie  organiche  contenute  nell’  addomine.  Se 
c come  disse  il  signor  Avvocato  generale,  noi  non  abbiamo  che  dire, 
opereremo  in  questo  modo. 

Il  sig.  Presidente  : Nel  decreto  sono  comprese  tutte  le  sostanze. 
Vi  sono  nelle  materie  sottoposte  alla  vostra  perizia  due  cose  multo 
distinte  nello  stomaco  : i liquidi,  c le  materie  dei  vomiti  ; questi  pri- 
Ini  oggetti  furono  sottomessi  alla  perizia  dei  signori  Dubois  padre  e 
figlio  c Dupuytren,  riuniti  in  Tulle  a tutti  imperiti  che  avevano  digià 
operato  a Brives  , ed  ai  quali  furono  aggiunti  due  membri  del  giuri 
lucdlco  di  Tulle.  I soli  oggetti  che  per  adesso  si  possono  distrarre  dal 
Vostro  esame  sono  le  materie  non  provenienti  dal  corpo  di  Lafarge. 
Tali  sono  le  sostanze  sequestrate  al  Glandier  e depositate  : il  cordiale, 
l’acqua  panata  ec.  ec.  Su  queste  materie  fu  operato  jeri,  ed  i signori 
Dubois  padre  e figlio  e Dupuytren  fecero  un  rapporto  le  di  cui  con- 
clusioni non  si  contrastano  dalla  parte  della  difesa. 

riesser  Paillet  : Noi  non  poniamo  in  dubbio  alcuna  delle  perì- 
zie eseguite  dai  signori  Dubois  padre  c figlio  e Dupuytren. 

Il  sig.  Aiv.  Generale  : Dietro  questa  dichiarazione  io  ritiro  le 
conclusioni  da  mè  prese. 

Il  sig.  Orjila:  Ecco  la  mia  osservazione  : io  metto  da  patte  le 
materie  esterne  ; fra  le  altre  materie  da  esaminare  ve  ne  hanno  di  due 
sorte  : alcune  erano  in  potere  della  Corte  c furono  periziate  Innanzi- 
alla  esumazione  ordinata  dal  suo  decreto.  .Adesso  tutti  i periti  sono 
unanimi  nel  pensiero  di  riunire  il  tutto,  le  due  specie  di  materie,  in 
una  sola  e medesima  operazione.  Io  domando  alla  Corte  , avanti  di 
coiuiaciare  , le  ioicatle  clut  da  aoi  si  proceda  coù,  o se  dobbiamo 
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prima  periziare  sulle  materie  che  si  avevano  precedentemente  aireia- 
Uiazione  e indi  su  quelle  stesse  resultanti  dalla  esumazione. 

Il  sig.  Presidente  : Avete  ogni  latitudine  per  procedere  sulle  une 
e sulle  altre.  Ora  panni  dover  rimettervi  sotto  gli  occhi  i processi 
verbali  fatti  dai  signori  periti. 

Jl  sig.  Orfìla  : Questo  ci  è indispensabile,  glaccliè  non  abbiamo 
sapute  le  discussioni  se  non  se  dai  giornali  di  Parigi,  c per  quanta  sia 
pure  r esattezza  del  redattore,  vi  souo  certe  espressioni  scicntifìclie  che 
gli  sfuggono. 

Il  sig.  Presidente  : Vi  saranno  consegnati. 

Il  sig.  Orflln  ; Ad  oggetto  di  metterci  nella  stessa  situazione  che 
i periti  i quali  hanno  già  operato,  desideriamo  impiegare  altri  nìaterìaU 
cd  altri  reagenti  fuori  da  quelli  di  cui  essi  fecero  uso. 

Jl  sig.  jJt'vocato  generale:  Noi  non  vogliamo  fissare  alcun  li* 
mite  all’  esperienza  dei  periti.  La  scienza  sola  deve  a loro  imporre  le 
sue  regole.  In  guanto  al  modo  da  procedere  , la  Corte  intende  rap* 
portarsi  in  maniera  assoluta  e senza  modificazione  veruna  a ciò  che 
I signori  periti  stimeranno  opportuno  ; ma  da  noi  si  brama  un  rap- 
porto separato  sopra  ciascuna  delle  materie  ottenute  , le  prime  me- 
diante r autopsia,  le  seconde  mediante  1’  esumazione. 

Il  sig.  Orfìla:  Quindi  sono  due  operazioni  separate,  quelle  che 
desidera  la  Corte.  Ci  uniformeremo'  alla  sua  volontà.  Ma  dirò  .sol- 
tanto che  qu.ando  si  tratta  di  simili  indagini  non  si  può  mai  avere  a 
sua  disposizione  troppe  materie  organiche.  Abbiamo  maggiori  proba- 
bilità di  arrivare  ad  un  resultato  operando  sopra  il  tutto,  che  distac- 
cando r operazione  e suddividendola  in  due  parti. 

Il  sig.  Avv.  Generale  : E facile  a comprendere  l' interesse  : egli 
è che  sono  state  promosse  delle  diflìcollà  sovra  i primi  capi  di  prova 
portati  ida  Brives  e sui  quali  i signori  Dubois  padre  e figlio  e Du- 
puytren  hanno  fatta  un’  operazione , mentre  queste  difllcoltà  , che  in 
fondo  nulla  hanno  di  serio,  non  si  promuovono  riguardo  ai  capi  di 
prova  resultanti  dell'  esumazione. 

Jl  sig.  Orfilq  : Saranno  eseguite  le  due  operazioni.  Senza  dubbio 
avremmo  avuto  più  probabilità  riunendo  il  lutto  Insieme,  m.-i  ciò  non 
è poi  assolutamente  indispensabile.  Ci  porremo  subito  all’  opera,  la^ 
voreremo  tutta  la  notte , e domani  nella  serata  saremo  in  grado  di 
fare  il  nostro  rapporto  alla  Corte. 

Ì Sensazione  ) 

signori  periti  si  ritirano.  Gli  accompagnano  il  signor  Avvocato' 
Generale  ed  il  sig.  Presidente,  egualmente  che  messer  Peyredieu  pro- 
curatore della  sig.  Lafai'ge  per  essere  presente  ad  hoc  alla  reinozione 
de’  sigilli  apposti  alla  porta  della  stanza  dove  furono  depositali  i capi 
di  prova. 

È sospesa  per  qualche  poco  l’ udienza.  . . >' 

M sig.  Avv-  Cìenerafe;  AjU»  iuw  dell'.udieiua  di  jed  1«  Cort* 
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f«ce  chiamare  una  testimene  da  noi  citata  ad  oggetto  di  deporre  su 
r affare  delle  gioje.  La  sig.  di  Nicolai  si  presentò , invitata  da  noi  o 
dal  sig.  Presidenlo  a dare  la  sua  testimonianza.  Vi  si  ricnsò , fondan- 
doti sopra  delle  considerazioni  che  ora  è inutile  rammentare.  Sembra 
che  questa  risoluzione  sia  stata  presa  non  da  lei  soltanto , ma  anche 
da  tiùti  gl’  individui  della  sua  famiglia.  Sarebbe  di  nostro  diritto  dì 
far  chiamare  uno  ad  uno  i membri  delia  famiglia  medesima , e porre 
gh  uni  e gli  altri  nella  necessità  di  far  una  dichiarazione  consimile  e 
subire  la  stessa  cous^uenza  del  loro  rifiuto.  Peraltro  riflettendovi  ab- 
biamo compreso  che  sarebbero  forse  uno  spettacolo  non  degno  della 
inaMtà della  giustizia  quelle  reiterate  condanne  proferite  per  Informa. 
(Quindi  dicbiariamo  che  da  noi  si  renunzia  a far  esatiMnare  tutti  i mem-  ' 
bri  di  detta  famiglia,  come  pure  tutti  gli  altri  testimoni  relativi  al 
torto  delle  gioje. 

Facciamo  bensì  la  riserva  di  ragionare,  non  |nù  dietro  le  dichia* 
rtzioui  de’  testimoni,  ma  dietro  le  prove  scritte. 

Dichiariamo  inoltre  renunziarC  all’  esame  di  tatti  gli  altri  testimo- 
ni a carico  che  avevamo  fatti  citare,  ed  ai  quali  jeri  non  avevamo  ri- 
nunziato. 

Avanti  di  sentire  t testimoni  di  discarico,  ho  qualche  altra  intcr- 
pellazione  da  fare  alla  signorina  Emma  Ponthier. 

( La  signora  Emma  Ponthier  si  pone  al  sedile  dei  testimonj.  ) 

Non  pretendo  ritornare  sull’  insieme  dei  fatti  , voglio  solo  essere 
heoe  schiarito  sulla  maniera  io  cui  si  eseguì  nelle  mani  della  giustizia 
1*  consegna  della  scatola. 

R.  La  consegnai  al  signor  giudice  processante  nel  momento  che 
fai  esaminata  neUo  stesso  tempo  che  il  signor  Flejguat. 

D.  Non  fu  nel  Z2  gennajo? 

R.  Fu  prima  del  22  gennajo  che  fai  esaminaU. 

D.  Come  foste  indotta  a consegnarla? 

R.  L’  bo  già  detto  : per  consiglio  del  signor  Enrico  Bmgeres. 

D.  Sarebbe  però  indispensabile  che  procuraste  di  ricordarvi  bene 
e £rci  qualche  cosa  di  preciso  su  questa  circostanza. 

R.  Tenni  la  scatola  otto  giorni  in  tasca , e davvero  n’  era  imba- 
razzata. Non  aveva  persona  a cui  chiedere  un  consiglio  ; alla  fine  mi 
decìsi  a domandar  il  parere  del  signor  Enrico  Brugeres.  Pisso  biasimò 
un  poco  la  mia  imprudenza , e mi  disse  che  poiché  io  P aveva  biso- 
gnava che  la  depositassi  subito  nelle  mani  della  giustizia.  Mi  disse 
dunque  di  consegnarla  al  signor  Procurator  regio,  e la  consegnai  al 
sìguor  Procurator  regio.  Questo  magistrato  mi  suggerì  consegnarla  ai 
signor  giudice  processante.  11  signor  giudice  processante  mi  chia- 
mare lo  stesso  giorno , e gliela  consegnai.  Egli  pure  mi  disse  eh’  io 
era  stala  alquanto  imprudente  nei  ritenerla  tanto  tempo. 

D.  Pensavate  dunque  che  quella  polvere  fosse  cosa  molto  impor- 
tante  ? 

R.  In  fatti  la  riguardava  come  importantissima,  e perciò  fu  con 
Paoc.  Lur.  A'fvelenameHlo  5S 
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gran  dM{>iacere  che  la  consegnai.  Temevo  che  qaeito  portauc  sommo 
|»regiudizio  alla  signora  Lafarge  ; ma  pensavo  nel  teiiqra  stesso  che 
non  v’  era  da  esitare  , e per  quanta  si  fosse  la  mia  amicizia  per  lei 
Qon  m’  impedi  di  far  quello  che  mi  era  consigliato. 

D.  Eppure  vedete  che  contrasto  è nei  vostri  pensieri:  fate  un 
atto  di  amicizia  e di  premura  , e poi  un  atto  tutto  contrario  conse- 
gnando la  scatola  alla  giustizia  1 

R.  La  mia  idea  era  eh’  ella  volesse  avvelenarsi  -,  per  questa  pi- 
gliai la  scatola.  Poi,  dietro  ai  consiglio  datomi,  malgrado  il  dispiacere 
che  provavo,  uon  esitai  a consegnarla. 

D.  In  die  relazione  è con  voi  il  signor  Brugeres  ? 

R.  E mio  cugino. 

D.  Dovevate  temere  di  compromettere  la  signora  Lafarge  ? 

R.  Ne  avevo  realmente  paura,  e ciò  m’  incresceva  assai.  Dissi  alla 
signora  Lafarge  davanti  al  signor  Brugeres  die  consegnerei  la  scatola  al 
signor  giudice  processante  *,  ella  rispose  tranquillamente  : - « Conse- 
guatela. 

( Sensazione  ) 

D.  Io  non  capisco  codk  cedendo  subito  alle  osservazioni  del  si- 
gnor Brugeres  abbiate  data  la  scatola  quando  avevate  dei  timori. 

R.  Mi  fu  dato  questo  coosiglio;  io  sono  senza  esperienza,  ed  ho 
seguitati  i consigli  ricevuti. 

Il  signor  Avvocato  generale  : Richiediamo  al  signor  Preskleate 
die  io  virtù  delle  sue  facoltà  faccia  citare  il  signor  Brugeres. 

La  signora  Pinsani  : ( zia  della  signorina  Emma  Poutlùer  ) Signor 
Presidente,  ho  da  fare  un’  osservazione  sul  deposto  di  mia  nipote,  lo 
abito  in  campagna  molto  lontano  dalla  strada  maestra  ; quando  seppi 
eh’  ella  aveva  accompagnata  I’  accusata  a Brives  e eh’  era  con  lei,  la 
mandai  a cercare  e la  ritirammo  in  casa  nostra.  Vi  restò  dieci  giorni, 
ed  in  quel  tempo  ci  disse  parola  per  parola  quel  che  adesso  avete  in- 
teso dal  suo  racconto. 

Il  signor  Avvocato  generale  : Allora  è inutile  di  chiamare  il  si- 
gnor Brugeres. 

1]  signor  Fleygniat  conferma  il  fatto,  che  per  consiglio  del  signor 
Enrico  Brugeres  Emma  consegnò  la  scatola  alla  giustizia. 

Il  signor  Avvocato  generale-.  Signorina  Amalia  Matorrc , sapete 
qualdie  cosa  sopra  la  consegua  della  scatola  P 

La  signora  A.  Matorre  : Il  giorno  che  la  consonò  me  ne  parlò. 

D.  In  che  termini  P 

R.  Mi  disse  : - • Ho  una  scatola  che  mi  dà  gran  pensiero.  > - 
Le  domandai  perchè  ; mi  rispose  : - • Pcrdiè  a quel  eh’  io  credo  c’  è 
del  veleno.  > - Le  domandai  allora  di  dove  1’  avesse  avuta,  e mi  ri- 
spose che  glie  1'  aveva  daU  la  signora  Lafaige. 

D.  V’  c diffcrcaza  tra  una  scatola  presa  ed  una  stata  data. 

Emma  Poulhier  : lo  la  presi  in  prcscuza  c col  cousvuso  della 
siguora  Lafarge. 
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ìjt  nignora  Matorre:  ( invitata  dal  signor  avvocalo  generale  ri- 
pete la  sua  deposizione).  Un  giorno,  sulla  senta,  Emma  mi  disse:  € Il 
giorno  dell’  accesso  della  giustizia  ero  fuori  di  me  ; dissi  alla  signora 
Maria:  se  avete  lettere  o arsenico  da  nascondere  dateli  a me.  > 

La  signorina  Matorre  insistendo  su  questo  punto,  dice  ancora  die 
Maria  Cappelle,  per  quanto  riferiva  Emma,  aggiunse  non  avere  nè  let- 
tere nè  arsenico. 

Il  signor  Avvocato  generale:  Non  avete  dunque  memoria  alcuna 
di  tale  circostanza?  Questo  è impossibile. 

La  signorina  PotUhier  : Vi  ho  già  detto,  signore,  che  da  quando 
sono  qui  ini  scavo  ogni  ricordo  possibile,  ricerco  nella  mia  coscienza, 
e nulla  vi  trovo  che  mi  rammenti  una  tale  conversazione. 

Il  signor  Avvocalo  generale  : Non  è credibile. 

Il  signor  Avvocalo  generale  carica  di  nuove  domande  madami- 
gella Emnna  Pouthìer  ; essa  ha  finora  sopportalo  il  lungo  interrogato- 
rio con  calma,  e risposto  sempre  con  un  tuono  pieno  di  candore  e con 
tutta  r apparenza  di  verità  , ma  vinta  dalla  fatica  di  un  esperimento 
che  non  ha  durato  meno  di  un'  ora,  impallidisce,  si  turba,  e prorom- 
pe ili  pianto. 

( Signore,  dice  , non  posso  più  rispondere  ; perdonatemi,  le  mie 
idee  si  confondono,  non  vedo  più  nulla,  non  comprendo  più  nulla. 

( Sensazione  grandissima  ) 

Afesser  Paillet  : ( con  calore  ) Io  v^go  davvero  con  un  profondo 
sentimento  di  dolore  1’  insistenza  straordinaria  del  signor  Avvocato  ge- 
nerale. Mi  stupisco  specialmente  che  dopo  aver  visti  i fatti  stabiliti  in 
un  senso  del  tutto  contrario  al  senso  eh’  egli  aveva  preveduto  e che 
sicuramente  aveva  volato  preparare  con  le  sue  domande,  si  sforzi  con- 
tro il  deposto  di  una  testimone  a voler  rivolgere  quei  fatti  si  impor 
tanti  contro  madama  Lafarge.  lo  non  intendo  come  possa  oggi  mirare 
a distruggere  con  le  sue  proprie  maui  quelle  testimonianze  eh’  egli  ha 
stabilite,  quei  fatti  eh’  egli  stesso  ha  costruiti,  ed  a tale  effetto  venga 
ad  intricare  questa  giovanetta  in  una  serie  di  questioni  da  cui  nessuno 
sarebbe  capace  di  uscire. 

Il  signor  Avvocalo  generale.  : Ognuno  quà  sente  l’ Importanza 
di  questo  fatto,  eh’  io  debbo  precisare  per  mezzo  di  qualche  interpel- 
lazione.  Io  non  credo  che  la  signorina  possa  essere  stata  spaventata 
dalle  mie  parole.  Bist^na  pur  giungere  alla  spiegazione  del  fatto,  lo 
domando  quali  furono  i veri  sentimenti  di  Emma  Pouthier  quando 
chiese  consegna  della  scatola,  e mi  sono  messo  in  grado  di  pervenirvi 
mediante  il  deposto  dell’  Amalia  Matorre.  Del  resto  bastano  bene  gli 
altri  mezzi  d’ accusa  per  trionfare  delle  deposizioni  di  questa  testi- 
mone ! 

Afesser  Paillet  : Oh  1 se  la  polvere  non  avesse  contenuto  veleno, 
ci  avreste  fulminali  col  confronto  tra  la  polvere  della  scatola  e la  pol- 
vere consegnata  al  signor  Fleygniat,  ci  avreste  parlato  degli  avverti- 
menti dati  a Maria  Cappelle  da  Emma  Pouthier,  della  sostituzione  di 
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una  polvere  all’  altra,  e la  consegna  di  qnesta  polvere  soUitnita  vi  sa- 
rebbe servita  per  opprimerci.  Ma  la  scatola  racchiude  arsenico.  Emma 
ne  avverte  l’accusata,  dinnanzi  al  signor  Enrico  Brugeres,  il  quale  la 
consiglia  a consegnarla  alla  giustizia  , e 1’  accusala  dice  quielaoieote  : 
consegnatela  ; e la  scatola  è consegnala  realmente.  Questo  fatto  è egli 
stabilito  abbastanza  P v’  è d’  uopo  di  provarsi  ancora  di  piu  a travestire 
tutto  quanto  vi  ha  d’  importante  in  questa  deposto  col  mezzo  d’ ia- 
cessanti  interpellazioni  ? 

Il  signor  Avocato  generale'.  Riconoscerei  come  voi  che  per  voi 
il  deposto  avesse  grande  importanza,  ove  fosse  possibile  aver  fiducia  in 
colei  che  Io  produce.  Ma  io  sono  lungi  dall’ ammettere  che  le  spiega- 
zioni date  sieoo  sufficienti.  A misura  che  m’ inoltro  in  questa  via,  mi 
accorgo  che  la  giovane  Emma  aveva  sempre  il  pensiero  non  di  un 
suicidio  possibile,  ma  di  nn  compiuto  avvelenamento. 

Messer  Paillet  : Or  bene,  io  vi  dico  che  non  v'  è al  mondo  ra- 
gazza, giovinetta , che  neppur  vi  sarebbe  uomo  fatto , uomo  di  testa 
quadra,  professore  di  accademia , che  potesse  reggere  per  durante  Ire 
udienze  ad  un  simile  sistema  d’ inquisizione  ; dichiaro,  che  qualunque 
grado  d’ intelligenza  si  voglia  a me  concedere,  io  non  ci  reggerei.  > 
La  signorina  Emma  Pouthier , che  sembra  esserti  riconcentrata  nel 
tempo  di  questo  incidente,  si  alza,. e dice  : 

< Affermo  che  quando  ebbi  timore  tulle  intenzioni  della  signora 
Maria,  non  fu  se  non  quello  di  cui  ho  parlato  : pensai  subito  che  con 
la  sua  immaginazione  esaltata  potrebbe  uccidersi,  e l’indomani  dopo 
avervi  riflettuto  que.sta  idea  mi  venne  anche  più  forte  che  il  primo  giorno. 

Messer  Paillet  ; Signori  giurati,  ve  ne  scongiuro , non  perdete  di 
vista  queste  circostanze  in  mezzo  alla  quantità  di  cose  inutili  con  cui 
si  cerca  oscurarle.  L’accusata  sapendo  esservi  arsenico  nella  scatola,  la 
accusata  avendo  probabilmente  apparecchiato  quell’  arsenico  per  un 
delitto  allora  consumato,  1’  accusata  prevenuta  degl' infami  sospetti  che 
i suoi  più  prossimi  hanno  formati  a suo  carico,  l’ accusata , invece  di 
gettare  la  roba  di’  era  nello  scatolino  , di  abbruciarla  , di  farla  spa- 
rire, di  cambiarla,  la  dà  ad  Emma  Pouthier  e la  lascia  nelle  sue  ma- 
ni per  diversi  giorni,  allorquando  ella  sa  che  a quest’  ultima  à stalo 
consigliato  di  consegnare  la  scatola  alla  giustizia  I 

Il  signor  Presidente'.  La  Corte  sentirà  adesso  i testimoni  a di- 
scarico. 

( Nel  momento  ritorna  quel  fetore  impossibile  a sopportarsi  che 
ha  già  riempiuta  la  sala  in  una  precedente  udienza,  ed  annunzia  che  i 
signori  periti  di  Parigi  sprezzando  le  fatiche  di  due  notti  di  viaggio 
sono  già  ali'  opra.  1 magistrati  domandano  fra  loro  se  abbiano  a chiu- 
dere r udienza.  Ma  si  serrano  con  precauzione  tutti  gli  aditi,  e la  Corte 
si  decide  a proseguire  l’udienza. 
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Depotizìone  del  signor  Lryrat,  medico  in  Fbutzae, 
età  anni  38. 

Non  bo  da  deporrc  di  alcun  fatto  die  abbia  rapporto  diretto  con 
r accusa.  Non  ho  mai  curato  il  signor  Lafarge , ma  curai  la  sua  pri* 
ina  moglie.  Fu  nelle  visite  eh’  io  le  faceva,  che  la  balia  di  uno  dei 
figliuoli  di  madama  Bufllercs  mi  disse  varie  volte  essere  il  signor  La* 
fàrge  soggetto  a dei  vomiti  , in  seguito  dei  quali  cadeva  in  uno  stato 
di  rilasciamento  che  gli  durava  più  giorni. 

Deposizione  del  signor  fìauhej-  de  la  Corderie,  medico 
in  Pompadour,  età  anni  36. 

10  era  in  istretta  relazione  col  signor  Lafarge  , di  cui  non  sono 
stato  mai  medico.  Quando  fu  fatta  l’autopsia  del  suo  cadavere,  io  mi  era 
trasferito  sul  luogo  per  assistere  alla  sepohura  che  doveva  succedere. 
Aspettava  che  1’  operazione  fosse  finita  , allorché  il  signor  giudice  di 
pace  vedendomi  dal  balcone  mi  chiamò  per  nome  e mi  disse;  - c In- 
vece di  paS'eggiare  così,  dovreste  andare  alla  sezione , bisogna  per  in- 
teresse di  tutti  che  un  medico  possa  inlrndurvisl.  > - Salii,  e trovai  l.\ 
quei  signori  medici  adunati.  Il  signor  dottore  Bardou  dichiarò  che  gli 
ripugnava  di  portare  lo  scalpello  sul  corpo  di  colui  eh’  era  stato  suo 
aulico.  In  somma  io  fui  indotto  ad  ingerirmene,  e tutti,  possono  dirlo, 
furono  contenti  dell’  operazione  eh’  io  feci.  Cominciai  da  aprire  lo  sto- 
maco, lo  legai,  legai  la  vessica,  apersi  il  cervello... 

11  signor  Presidente  : Come  I foste  voi  che  faceste  tutte  queste 
operazioni  ? 

Il  testimone  ; ( continuando  ) L’  interno  dello  stomaco  presentava 
una  iniezione  straordinaria  di  vasi  dello  stomaco,  che  fu  da  me  attri- 
buita a sforzi  incontrastabili  che  gli  avevano  fatto  fare  i vomiti  per 
otto  o dieci  giorni.  In  quanto  alla  muccosa  , essa  non  presentava  al- 
cuna lacerazione , alcuno  squarcio.  Parecchi  degli  assistenti  fecero  no- 
tare che  la  muccosa  era  ammollita  e presentava  ìnjezioni  straordinarie; 
io  risposi  che  non  affacciava  veruna  flogosi  , veruno  squarcio.  Esami- 
nando il  duodeno,  rilevai  le  medesime  apparenze  patologiche  : questo 
non  presentava  ne  rottura  nè  laceramento.  L’  injezione  non  era  sensi- 
bile che  per  un  colore  più  forte  ; secondo  me  v’  era  piuttosto  rigi- 
dezza della  muccosa  che  injezione.  Allorché  in  appresso  il  signor  Pro- 
curatore regio  ed  il  signor  giudice  processante  domandarono  nn  rap- 
porto, quei  signori  non  erano  decisi.  Il  Procurator  regio  disse  : - « Ci 
occorre  un  rapporto  o n^ativo  o afTermativo  • - ed  allora  questo  iu 
fatto. 

Dipoi  si  fecero  portare  sopra  nn  tavolino  le  materie  provenienti 
dai  vomiti.  Io  feci  osservare  che  si  ponevano  in  vasi  completamente 
ossidati,  e dissi:  - t Potrebbe  darsi  che  resultasse  la  formazione  del- 
1’  acetato  di  rame.  > 
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Quanto  alle  materie  estratte  dal  corpo,  io  stesso  le  accomodai  in 
parie.  Posi  Io  stomaco  e il  duodeno  in  un  bicchiere  di  cristallo  ; io 
fui  che  versai  i liquidi  dello  stomaco  in  una  laezetta  di  cristallo,  die 
presi  da  un  vasojo  il  quale  ci  fu  dato  , atlcsoclic  non  vi  erano  altri 
vasi.  Non  vidi  sigillare  veruno  di  quei  vasi  ; ciò  non  fu  fatto  alla  pre- 
senza dei  medici,  se  fu  fatto  piu  tanli. 

Jl  signor  Presidente  : Dimodoché  siete  voi  che  faceste  quasi  tat- 
to? che  magistrato  presiedeva  a quelle  operazioni? 

Jl  testimone  ; V’  era  il  signor  Procuratore  regio,  il  signor  giudice 
processante,  e un  gendarme.  Ciò  che  dico  è la  veritò,  c non  temo  clic 
nessuno  mi  smentisca. 

Jl  signor  Presidente:  Infine,  che  pensaste  da  quanto  vedeste? 

Jl  testimone  : E mia  opinione  che  non  vidi  traccio  sufficienti  per 
islabilire  il  passaggio  di  un  veleno  amministrato  in  dose  tanto  forte 
come  si  diceva  in  quel  momento.  Quando  tutti  parlavano  di  avvele- 
namento, io  non  lo  credei  mai,  lo  dissi  da  per  tutto  prima  come  do- 
po, dissi  che  non  credevh  che  vi  fosse  avvelenamento. 

Jl  signor  Presidente  : E per  tutte  codeste  verificazioni  avevate 
ricevuto  l’ incarico  dai  magistrati  ? 

R.  No  signore. 

D.  Sicché  faceste  <^i  cosa  di  officio  ? 

R.  Si  signore. 

D.  Da  nessuno  eravate  impiegato  ? 

R.  Da  nessuno  ; ma  posso  dire  che  quei  signori  furono  soddisfat- 
tissimi che  gli  avessi  ajutalL 

D.  Eppure  v’  erano  i medici  nominati , i signori  Massenat , Le- 
spinas,  Bardou  ; v’  era  anche  il  signor  Fleygniat. 

Jl  signor  Flej-gniat  : Io  non  assistei  come  operatore  , seguitavo 
con  gli  occhi  i lavori,  non  toccai  cosa  alcuna. 

Jl  signor  Baubey  de  la  Corderie  : E vedeste,  signore,  eh’  io  la- 
vorai bene! 

Il  signor  Fleygniat  : Certo,  non  dico  all’  opposto. 

Jl  signor  Presidente:  Foste  prima  incaricato  dalla  giustizia  di  fare 
una  sezione  ? 

R.  Giammai. 

D.  Qualora  foste  incaricato  di  nna  sezione  , soffrireste  che  nn 
medico  di  fuori  non  incombenzato  venisse  a fare  il  vostro  lavoro?  So 
ben’  io  come  lo  accoglierei  ! 

Jl  signor  A\n'ocato  generale  : Ed  anch’  io  ! 

B/esser  Paillet  : V oi  sapete  come  venne  colà  questo  signore  : vi 
era  capitato  unicamente  per  la  cerimonia  funebre.  Il  signor  giudice 
di  pace  gli  disse  che  salisse,  ed  il  signor  Bardou  lo  esortò  a rimpiaz- 
zarlo perché  1’  operazione  gli  repugnava  a motivo  della  sua  amicizia 
pel  defunto. 

Jl  signor  Avvocato  generale:  ( al  testimone  : ) Non  abitate  a S. 
Yrioz  P 
R.  No. 
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D.  Non  portaste  via  con  voi  alcune  parti  del  cadavere  ? 

R.  No  signore  ; ma  so  bene  quel  che  volete  dire  : fu  il  signor 
Bardou  che  ne  portò  per  farle  vedere  ad  un  suo  collega  di  Lussac. 

Il  signor  Presidente  : É questo  tutto  quel  che  sapete  ? 

Jl  testimone  : Nel  mese  di  febbraio  io  era  alla  fiera  a Ponipa- 
dour;  vidi  il  signor  Denis  che  parlava  del  signor  Lafarge  e del  veleno 
che  gli  era  stato  dato  in  dose  straordinaria.  « Io  ne  ho  portato,  diceva, 
iu  una  sola  volta  per  venti  soldi  da  Brìves,  c so  che  gli  è stato  dato 
tutto.  Quel  che  mi  fa  rabbia,  aggiungeva,  egli  è che  si  fa  correr  voce 
di’  io  abbia  ajutato  ad  avvelenare  il  signor  Lafai|;e  per  isposare  la  sua 
moglie.  Questo  è lauto  più  singolare , che  ho  una  moglie  alla  quale 
voglio  molto  bene  , e che  è bella  assai  per  tenerle  il  bacino  alla 
barba.  * 

( Bisate) 

Jl  signor  Presidente  : Codeste  sono  miserabili  facezie. 

Deposizione  del  signor  Marcaste,  Procuratore  in  Brives. 

Nello  scorso  inverno  fui  una  sera  dal  signor  Antonio  Bochs  pa- 
dre , in  Brives.  Vi  si  discorreva  dell’  affare  della  signora  Lafarge.  Si 
diceva  eh'  essa  aveva  avvelenato  il  marito  per  fuggire  dal  Glandier  , 
ritirare  il  suo,  e sposare  non  so  dove  un  certo  signor  Carlo  eh’  era  da 
lei  amalo.  Il  signor  Rochs  disse  non  essere  di  questa  opinione,  ed  aver 
buone  ragioni  per  non  credere  che  il  signor  Lafarge  fòsse  morto  av- 
velenato. Le  persone  eh’  erano  là  se  nc  andarono  una  dopo  I’  altra. 

Quando  in  sala  non  vi  furono  più  se  non  il  signor  Rochs,  la  mo- 
glie ed  io  , il  signor  Roclis  mi  disse  : - < Vi  avevo  gih  partecipato 
l’imbarazzo  in  cui  mi  trovavo  di  faccia  a Lafarge  ; ebbene  ! madama 
Lafarge  si  è prestata  con  tutta  gentilezza  a soddisfarmi  : si  è impe- 
gnata per  pagare  quei  debiti.  Lo  ha  fatto  per  motivo  che  non  vo- 
leva che  restasse  intaccato  il  nome  del  suo  consorte  , lo  che  sarebbe 
accaduto  perche  la  maggior  parte  di  quei  recapiti  erano  falsi. 

Risposi  : Come  può  essere  dunque  ebe  quella  signora  la  quale  si 
dice  abbia  avvelenalo  il  marito  per  rientrare  in  possesso  de’  suoi  licni 
e sposare  un  altro,  abbia  contralta  un  obbligazione  di  trentamila  fran- 
chi in  favore  del  consorte?  Non  è credibile;  e poi  se  aveva  qualche 
eoa  da  rimproverarsi,  è restata  libera  dieci  giorni  , aveva  un  legno 
da  posta,  poteva  facilmeule  andarsene  a Parigi  c di  là  all’estero. 

Il  signor  avv.  Lalaude  a cui  feci  questo  riflesso  mi  disse  : • Non 
La  voluto  andar  via  ; io  le  aveva  dato  il  consiglio  di  farlo,  ma  lo  ha 
rigettalo  sdegnata.  > 

Il  signor  Lalande  aggiunse  che  le  aveva  offerto  di  condurla  a 
Parigi,  dicendole  che  aveva  un  passaporto  per  se  c la  sua  signora , c 
che  le  esibiva  di  metterla  presso  i suoi  parenti,  lasciando  che  poi  ella 
facesse  quel  che  potrebbe. 

IJ  signor  LalauUc  assicura  oou  aver  tenuto  questo  ulliuto  discutsu. 
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Io  non  posso  alTermare  in  un  modo  mollo  positivo  cbe  abbia  detto 
questo,  ma  Io  credo. 

A/esscr  Paillet:  L*  accusata  non  fu  libera  dal  15  al  22? 

Jl  sig.  Avsf.  Generale  : La  data  del  mandato  di  arresto  basta  per 
istabilirlo,  e sicuramente  essa  avrebbe  potuto  fuggire  qualora  avesse 
voluto. 

Jl  sig.  Marecoste  : Non  so  se  ho  bisogno  di  dire  che  i vasi  eoo* 
tenenti  gli  oggetti  da  periziare  non  erano  sigillati.  È questo  un  fatto 
die  mi  sembra  oramai  stabilito  ne’  dibattimenti.  11  signor  Cancelliere 
sili  mostrò  Io  stomaco  di  Lafarge  nella  cantera  del  suo  tavolino.  Le 
bottiglie  non  suggellate  erano  in  una  starna  vicina  alla  cancelleria, 
senza  sigillo  nè  cera  e con  un  semplice  cartellino.  Io  feci  la  riflessio- 
ne, che  in  un  aSarc  cosi  grave  non  si  capiva  come  mai  per  la  pii 
piccola  eredità  del  mondo  non  si  umettavano  i sigilli,  ed  era  sorpren- 
dente cbe  oggetti  si  importanti  non  fossero  chiusi  almeno  con  la  ce- 
ralacca. Il  cancelliere  mi  rispose  : — t Eravamo  sprovvisti  di  tutto  al 
Glandier  ; d*  altronde  avevamo  fretta  di  tornare  ; passammo  in  un 
paese  orribile,  si  soflii  di  molto  ! > 

Si  sente  di  nuovo  nella  sala  la  puzza  del  cadavere  bollito. 

È sciolta  r udienza. 


BvaDXOlXA  irsmrSA  — 14  Settembre. 


Depotisione  del  signor  Antonio  Roques  banchiere  in  Brives, 
età  anni  36. 

La  sera  del  13  genns|o  mi  portai  al  Glandier  per  regolare  degli 
affari  d’  interessi.  Non  potei  vedere  il  sig.  Lafarge,  che  stava  troppo 
male,  e la  sig.  Maria  Cappelle  si  compiacque  garantirmi  di  tutto  ciò 
cbe  mi  era  dovuto.  Al  mio  ritorno  a Brives  mio  padre  mi  fece  osser- 
vare  che  quella  garanzia  non  era  valida , essendo  fatta  da  una  doma 
maritata  e senza  il  consenso  del  consorte.  Il  15  tornai  al  Glandier,  e 
la  sig.  Lafarge  aderì  ad  una  nuova  obbligazione.  Questa  garanzia  era 
illimitata.  Mio  padre  volle  cbe  madama  Lafarge  comprendesse  bene 
r estensione  degli  impegni  cbe  si  assumeva,  e andai  da  capo  al  Glan- 
dier. La  sig.  Maria  mi  dette  nuovamente  piena  soddisfazione  , dicen- 
domi però  cbe  non  parlassi  del  motivo  che  l’ aveva  indotta  a rilasciar- 
mi questi  suoi  obblighi.  I biglietti  erano  falsi,  ed  ella  non  voleva  die 
la  memoria  di  suo  manto  fosse  disonorata. 

Riesser  Paillet  •.  Di  cbe  importo  è questa  mallevadoria  ? 

R.  Di  trentamila  franchi. 

Riesser  Paillet:  Quà  vi  sono  tre  fatti  successivi  ; il  13  madama 
lafarge  dà  una  garanzia  illimitata  ; si  fa  osservare  al  testimone  che  quel- 
1’  iuipcguo,  a cui  mou'ju  i’  aulorizz.'i.tiuiie  del  murilo  , nuu  è valide. 
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Lt  iig.  Lafarge  dì  U sua  firma  senza  titubare.  Per  la  terza  volta  si 
va  al  Gìanilicr , le  si  fa  rilevare  che  1*  impegno  era  illimitato,  e si 
chiede  che  sia  (Issato  a trentamila  franclii,  cd  ella  non  esita  nemmeno, 
per  risparmiare  alla  memoria  di  suo  marito  una  macchia  disonorante. 
È uu  sacrifizio  di  trentamila  franchi  eh’  essa  fa. 

Il  sig.  Presidente  ; ( al  testimone  ) 1 biglietti  erano  firmati  La- 
(arge? 

R.  Si  signore,  e col  nome  di  Barbier. 

D.  Barbier  è Denis? 

R.  Si  signore. 

Il  sig.  Aiv.  Generale:  Quella  che  vi  aveva  inspirata  fiducia  era 
la  firma  del  signor  Lafarge  P 

R.  Si  signore  : perelvè  io  credeva  il  sig  La&rge  solvente  e poi 
galantuomo,  e non  pensava  che  fosse  capace  di  dare  dei  recapiti  sot- 
tosccitli  con  dei  nomi  per  1’  aria.  Quelli  eh’  io  possiedo  erano  firmati 
da  Barbier  e fabbricali  al  Glandicr. 

Il  sig.  Generale  : Avevate  l’ arresto  personale  contro  Barbier  ? 

R.  Mi  giovava  poco. 

Il  sig.  Avy.  Generale:  Questo  fatto  mi  sembra  per  se  stesso  poca 
importante. 

Messer  Paillet  : Senza  importanza  I Tatto  è grave  in  questa  de- 
posizione. Ciò  che  v'  è di  grave  parlicolarmeute  si  è la  volontà  inva* 
rbbiie  di  madama  Lafarge  d;  salvare  dalla  vergogna  la  memoria  di 
suo  marito,  lo  spero  che  il  giuri  apprezzerà  quanto  sia  rilevante  questo 
fatto. 

(Il  signor  Avv.  Generale  tenta  di  scemare  la  gravità  del  (alto  ma- 
nifestatosi dicendo  die  la  sig.  Lafarge  aveva  davanti  di  se  un  testa- 
mento del  consorte  ) 

Messer  Paillet  : Una  lusinga  di  testamento,  che  le  dava  la  spe- 
ranza di  acquistare  un’  eredità  insolvente!  La  sig.  Lafarge  non  tituba 
un  momento  ? 

Il  sig.  Rogne:  Ob , Dio  buono!  neppure  un  momento,  pianse 
molto  , ma  prevenne  anzi  li  mia  domanda. 

Il  sig:  Avv.  Generale  : Si  dice  che  la  sig.  Lafarge  pianse  di 
mollo  i altri  testimoni  lunno  detto  ch’era  iropassìbiie,  che  non  piangevar 
una  cosa  compenserà  1’  altra. 

Deposizione  del  sig.  Bonaventura  Brossart  ^ 
banchiere  in  Tulle,  età  43  turni. 

Mi  furono  ceduti  degli  effetti  dal  sig.  Barbier.  Io  non  potei  cono- 
scere nè  i traenti  nè  i giratari.  Uno  di  quei  biglietti  era  firmato  Eys-' 
vartier.  Presentalo  al  signor  Eysiartier  di  Uzertlies,  questi  non  rico- 
nobbe 1.-I  sua  firma  c lo  lasciò  andare  in  protesto.  Io  appresso  seppi 
tèe  la  firma  era  di  un  ragazzo  di  circa  dodici  aitai. 

Il  sig.  Avv.  Generale:  Come  mai  prendete  un  appunto  di  tre- 
pKOC.  Lafk.  AvvelenameiUo  htì 
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mila  cinquecento  franclii  senza  conoscere  quello  che  lo  ha  soUoKntIo  ? 

R.  lo  prendeva  la  firma  del  sig.  Lafarge  sola,  percliè  la  cousi- 
derava  come  nna  garanzia  morale  delle  altre.  Andai  al  Glandicr  per 
procurare  di  ottenere  una  garanzia  da  madama  Lafarge  ; essa  mi  ri- 
spose che  non  s'  intendeva  di  affari , eh’  era  la  prima  volta  che  se  ae 
occupasse,  clic  non  conosceva  il  testamento  di  suo  marito,  e che  aspet- 
tava qualcuno  di  sua  famiglia  per  sistemare  i suoi  interessi  : • Del 
« resto,  aggiunse,  i creditori  di  mio  marito  stiano  quieti , se  mi  è pos- 

■ sibile  non  perderanno  nicute,  quando  anche  non  mi  dovesse  rima- 

■ nere  un  soldo. 

D.  I biglietti  sono  qui  ? 

R.  Ilo  soltanto  un  biglietto  falso;  gli  altri  sono  presso  il  signor 
Laffittc,  gli  aspeUo  a giorni. 

Jl  sig,  Avv.  Generale  : Non  sono  biglietti  falsi , poiché  v*  era  la 
firma  di  Lafarge. 

( Agitazione  ) 

Messer  Paillet  : Questo  non  impedisce  la  falsità  ; io  ho  udito 
delle  parole  severe  dirette  a de’  testiinonj  che  dicevano  tutta  la  verità  ; 
è stato  ad  essi  ricordato  che  v’  erano  delle  pene  contro  i testimonj 
falsi  ; finora  io  aveva  creduto  che  ve  ne  fossero  anche  contro  i falsé' 
ficatori. 

Il  sig.  Avv.  Generale  : Ecco  come  l’ accusata  protegge  la  memo- 
ria di  suo  marito  I 

( Agitazione,  bisbiglio) 

Messer  Paillet  : Si  è forse  fatta  da  se  la  situazione  nella  quale 
si  trova  ? Credete  che  non  sia  per  lei  un  dolore  il  mostrar  qui  delle 
piaghe  di  questa  natura  ? credete  che  per  la  parte  della  difesa  non  vi 
sieno  delle  necessità  dolorosissime  ? 

Deposizione  del  sig.  Bigoneait , negoziante  in  Limoges,  età  anni  52. 

Nel  mese  di  maggio  IH38  principitii  a fare  degli  affari  col  signor 
Lafarge.  Dopo  il  suo  matrimonio  mi  furono  da  esso  negoziati  degli  ef- 
fetti sopra  Parigi,  che  mi  diceva  provenienti  dalla  dote  di  sua  moglie. 
Non  potei  mai  ritrovare  i giratarj  egli  accettanti,  invano  li  feci  ri- 
cercare con  ogni  mezzo  possibile.  Notizia!  di  questa  circostanza  il  Pro- 
curatore Regio  in  Parigi,  il  quale  neppure  riuvenue  uè  1’  esistenza  uè 
il  domicilio  di  coloro. 

Messer  Paillet:  I fatti  sono  fragranti  e caratterizzati. 

Deposizione  del  sig.  Diifour,  curato  di  VUlers-Helon. 

Posso  render  conto  delle  antecedenze  relative  a madamigella  Ma- 
ria Cappelle,  mentre  da  quattordici  anni  sono  curalo  di  Villcrs-llelun. 
L’ho  sempre  veduta  adempiere  i suoi  doveri  religiosi  nel  modo  più 
soddisfacente.  In  tutto  il  tempo  che  stette  nella  mia  cura  non  cessò  di 
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irgniure  il  nobile  esempio  di  sua  madre , soecorrcndo  i poveri  e vi- 
sitando gl’  infelici.  Potrei  citare  molti  tratti  del  suo  disinteresse  e della 
sua  carità  quando  si  trattava  di  distribuire  ai  poveri  elemosine,  pane 
e vestimenti.  Sono  stato  pure  spettatore  degli  atti  di  sua  pietà  filiale 
e delle  attenzioni  che  piena  di  zelo  prodigava  al  suo  avolo  sig.  Col- 
lard , specialmente  durante  la  di  lui  cecità.  Confesso  che  m' incantò 
r ammirabile  sua  condotta,  e benché  quello  fosse  un  sentimento  molto 
naturale , reputai  di  dovere  in  un’  altra  occasione  solenne  proclamarlo 
altamente  sulla  tomba  del  suo  avo,  per  incoraggirla  al  bene  e darla 
altrui  per  esempio.  Ciò  che  allora  io  diceva  deggio  dirlo  oggi  in  sua 
difesa.  Ilo  sempre  avuto  luogo  di  credere  ottima  la  sua  condotta , e 
nulla  bo  osservato  mai  di  riprensibile  nelle  di  lei  azioni.  Ho  avuto 
sovente  adito  ad  esaminarla  ed  a ricevere  frequenti  e importanti  con* 
fidenze,  e sempre  1’  ho  trovata  divota  e affettuosa.  'Pale  era  1’  opinio- 
ne unanime  nel  paese.  A tutti,  duole  al  sommo  di  lei.  Sono  stati  ci- 
tati qui  alcuni  abitanti  di  Villers-Helon,  si  sarebbe  potuto  citarli  tutti. 
Quanti  ne  vidi  innanzi  della  mia  partenza  mi  espressero  i loro  senti- 
menti ed  il  buon  concetto  che  di  essa  conservano,  e quelli  al  pari  di 
me  sperano  che  questi  dibattimenti  dimostrino  la  sua  mnocenza. 

Il  sig.  Aw.  Generale  : Questo  non  è un  fatto. 

( Agitazione  ) 

D.  Per  quanto  tempo  figurarono  agli  occhi  vostri  tutte  quella 
TÌrtù  ? 

B.  In  quattordici  anni,  dal  1826  sino  al  suo  matrimonio. 

D.  Come  conciliate  questo  con  la  sua  lettera  del  15  agosto  P 

R.  La  riflessione  ch’io  bo  fatta  è stata  triviale,  ho  detto  fra  me 
stesso  : Il  can  che  abbaia  è meno  pericoloso  di  quello  che  morde  sen-  , 
za  dare  avviso.  Mi  è sembrato  che  quella  lettera  fosse  scritta  in  uno 
di  quei  momenti  ne’  quali  uno  non  ha  il  capo  a se. 

lHi  sser  Paillet  ; L’ idea  del  signor  curato  è perfettamente  con- 
corde con  quella  del  sig.  Chauveroo,  che  lesse  la  lettera  nell’  ìstanM  ■ 
io  cui  fu  scritta.  . 

Depoisizione  del  signor  Stefano  Gonnet,  usciere 
t di  Alassas,  età  anni  46. 

Un  giorno  dello  scorso  inverno  passavo  nel  comune  di  Voutzac, 
e trovai  un  uomo  che  guidava  un  cavallo  carico  di  ceste  e paniere 
piene  di  fieno;  mi  disse  che  portava  a Brives  gl’intestini  del  signor 
Lafarge  e che  si  era  smarrito  tutta  la  notte  per  le  macchie.  Poco  do- 

" ‘ " un  centinaio  di 

chiedermi  una 
parlò  delle  ri- 
o no  speranza 
vi  sarebbe  un 


po  vidi  arrivare  un  gendarme  che  gli  andava  dietro  a 
passi  di  distanza. 

Un  giorno  il  sig.  Biiffiercs  padre  venne  da  me  a 
dilazioue  per  un’  affare  eh’  io  aveva  contro  di  lui  ; si 
strettezze  di  quella  famiglia  , e gli  domandai  se  aveva 
di  ^accomodare  i suoi  affari  mercantili.  Mi  rispose  che 
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loto  mezzo,  cioè  la  condanna  di  madama  Alarla  Lafarge , gìaechè  al- 
lora, soggiungeva,  forse  otterremmo  danni  e interessi. 

Messer  Paillet  : Sicché  la  famiglia  Lafai^e  sperava  che  i suoi  af- 
fari mercantili  risorgessero  mediante  la  condanna  della  ligi  Lafaige  I 
Era  quella  per  loro  1’  unica  eventualità  iàvorevole  1 

Deposizione  di  Orsola  Lorrain 
antica  cameriera  in  Villers-Helon. 

Entrai  al  servizio  dal  sig.  barone  Cappelle  colonnello  di  artiglie- 
lia  nel  1816.  Allora  Maria  Cappelle  aveva  cinque  mesi.  Non  l’ho  mai 
lasciata  sino  al  momento  che  venne  a Parigi.  Stette  sempre  in  buonis- 
aima  relazione  con  tutti.  Quanti  le  stavano  ricini  le  volevano  bene; 
a quanti  la  conobbero  increice  molto  di  leu  Era  la  provvidenza  degli 
ifortunati  J 

È terminato  l’ esame  de’  testimoni. 

Si  sospende  l’udienza. 

Alle  ore  cinque  e mezza  il  campanello  annunzia  l’arnro  della 
Corte. 

Si  fa  posto  ai  penti.  Essi  seggono,  e la  folla  ansiosa  li  contem- 
pla, procurando  di  leggere  ne’  loro  sguardi  l’interessante  segreto  di 
cui  sono  In  quel  momento  depositar].  Ma  in  loro  non  un  gesto , nou 
un’  occhiata  discuopre  il  mistero  che  pur  finalmente  è posto  in  chiaro. 
Non  vi  fu  mai  una  dichiarazione  del  ghiri  nella  causa  la  più  solenne 
ohe  si  attendesse  con  tanta  impazienza. 

È introdotta  l’accusata.  Interroga  con  gli  occhi  i snoi  difeniorì. 
Sul  volto  le  si  manifesta  per  qualche  tempo  la  maggiore  ansietà. 

Il  sig.  Presidente'.  Innanzi  di  udire  il  rapporto  dei  sigg.  Orfila, 
Olivier  d'  Angeri  e di  Bussy,  è necessario  di  ascoltare,  a complemento 
dell’  informazione  su  questo  punto , la  lettura  del  rapporto  fatto  jeri 
verbalmente  dai  signori  Dubois  padre  e figlio  e Dupuytren  sopra  i li- 
quidi e polveri  sequestrate  al  Glandier  o consegnate  nelle  mani  della 
giustizia. 

11  signor  Dubois  dà  lettura  di  quel  rapporto. 

RAPPORTO  DEI  CHIMICI  DI  PARIGI. 


Il  signor  Orfila. 

« Veniamo  a render  conto  alla  Corte  de'  lavori  ai  quali  ci  siamo 
applicati. 

Tutte  le  nostre  esperienze  sono  stata  fatte  «on  i reagenti  di  che 
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Il  mno*  Talsi  i signori  periti  che  avevano  gik  operato  nella  causa,  ec> 
ccttuata  però  una  certa  quantità  di  nitrato  di  potassa  cbo  abbiamo  por- 
tata da  Parigi  e di  cui  i detti  signori  non  avevano  creduto  doversi  ser- 
vire. L’  esperienze  si  sont^fatte  alla  presenza  di  otto  membri  almeno 
della  commissione.  Questi  signori  non  si  sono  allontan.iti  dal  labora- 
torio se  non  se  ad  intervalli  rarissimi  e quando  ce  ne  siamo  assentati 
noi  stessi.  Cosi  pure  la  stanza  nella  quale  avevamo  rinserrati  tutti  i 
nostri  istrumenti  è rimasta  chiusa  costantemente , come  anche  le  fine- 
stre. Tutti  gli  aditi  sono  stati  sempre  custoditi  dalle  sentinelle. 

Ho  dovuto  indicarvi  queste  precauzioni.  Adesso  giungo  ai  resulta- 
ti delia  perizia. 

( Atteruione) 

Dividerò  ciò  che  ho  da  dire  in  quattro  parti  : 

1.  Dimostrerò  eh’  esiste  arsenico  nel  corpo  di  Lafarge. 

( Sensazione  generale). 

2.  Che  quell’  arsenico  non  proviene  dai  reagenti  con  i quali  ab- 
biamo operato,  nè  dalla  terra  eh’  era  attorno  alla  bara. 

3.  Mostrerò  che  1’  arsenico  da  noi  ritirato  non  viene  da  quella 
porzione  arsenicale  eh’  esiste  naturalmente  nel  corpo  dell’uomo. 

4.  Finalmente  farò  vedere,  che  non  è impossibile  di  spiegare  la 
diversità  de’  resultati  e delle  opinioni  sulle  perizie  fatte  anteriormente, 
messe  a confronto  colle  nostre. 

$ I.  Esiste  arsenico  nel  corpo  di  Lafarge. 

Abbiamo  cominciato  da  trattare  il  quarto  dello  stomaco  che  re- 
stava, la  materia  dei  vomiti  ed  i liquidi  trovati  nello  stomaco.  Queste 
tre  materie  riunite  estendo  state  sottomesse  alla  carbonizzazione  me- 
diante r acido  nitrico  con  i metodi  che  indicai  diciotto  mesi  addietro 
per  la  prima  volta,  ed  il  carbone  ottenuto  essendosi  trattato  con  l’arqu.i, 
e bastato  d’ introdurre  il  liquido  risultatone  nell’  apparecchio  o mac- 
china di  Marsh  per  ottenere  una  quantità  di  arsenico  non  considerevole, 
il  quale  arsenico  è attualmente  depositato  sopra  un  piatto  nel  nostro 
laboratorio. 

£ stata  fatta  una  seconda  esperienza  con  la  massa  descritta  nei 
processi  verbali  sotto  il  nome  di  massa  proveniente  dagli  organi  del 
torace,  dell’  addomine,  del  fegato,  di  una  porzione  del  cuore,  di  una 
certa  quantità  del  canale  intestinale  e di  una  porzione  del  cervello. 

Abbiamo  creduto  dover  dividere  questa  seconda  operazione  in  due 
parti.  Essendo  stato  tutto  primieramente  mescolato,  si  è fatto  bollire  per 
quattro  ore  con  acqua  distillata  ; il  liquido  derivatone  essendo  passato 
per  un  telo  è stato  ridotto  mediante  il  calore  allo  stato  di  una  mate- 
ria quasi  asciutta.  N’  è rimasta  la  porzione  non  discioltasi  nell’  acqua , 
conforme  accade  quando  si  fa  cuocere  della  carne , che  una  parte  si 
disciuglie  e 1’  altra  no. 

La  decozione  evaporata  sino  al  punto  di  diseccazione  è stata  car- 
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bonizzala  con  1’  acido  nitrico  , secondo  c seguito  delle  prime  materie» 
Abbiamo  operato  come  avevamo  gili  (atto  per  le  precedenti , e tratto 
pure  dell’  arsenico  da  questo  liquido. 

La  qiiaotitìi  di  arsenico  ottenuta  da  tale  decozione  era  presso  a 
poco  eguale  a quella  che  ci  aveva  data  il  primo  esperimento. 

Si  è credulo  parimente  dover  esaminare  le  parti  rimanenti  della 
decozione,  ciò  che  non  era  stato  disciolto,  la  parte  solida. 

£d  allora,  siccome  ci  avrebbe  dato  impaccio  una  quantità  troppo 
grande  di  spuma  trattando  coll’  acido  nitrico,  si  è fatto  , conforme  io 

10  indicava  or  sono  diciotto  mesi,  abbruciare  quella  massa  mediante  il 
nitrato  di  potassa.  Essa  ba  abbruciato  per  sette  ore,  e dopo  aver  trat* 
tata  questa  massa  incenerita,  come  avanti,  si  è ottenuta  una  dose  rag* 
guardevole  di  arsenico  , ebe  deve  valutarsi  per  lo  meno  dodici  volte 
quanto  quella  che  avevamo  ritratta  in  ognuna  delle  prime  nostre  espe- 
rienze. 

Non  abbiamo  stimato  dover  agire  sulla  totalità  dei  nostri  prodotti. 
Ciò  si  è da  noi  giudicato  inutile. 

Abbiamo  esaminalo  il  pezzo  di  carne  preso  dalla  coscia  sinistra 
del  cadavere.  Questo  carne  doveva  formare  oggetto  di  una  preparazio- 
ne disseparata.  Nulla  si  è ottenuto  in  quelle  due  libbre  di  carni  mu- 
scolari trattate  come  si  è detto  di  sopra.  Queste  due  libbre  di  carne  , 
se  si  paragonano  al  peso  totale  della  massa  muscolare  del  corpo,  non 
offrono  se  non  che  una  porzione  molto  debole  in  confronto  di  quella 
di  tutto  il  corpo. 

11  resultato  su  questo  punto  è stato  adunque  negativo. 

Abbiamo  esaminata  una  porzione  del  lenzuolo  in  cui  era  avvolto 

11  corpo  del  signor  Lafarge  ; si  è esaminata  altentissiraamente  ; si  è 
fatta  bollire  nell’  acqua  con  la  potassa  ; poi  si  è inlrodolto  il  liquido 
nell’  apparecchio  di  Marsh,  e nulla  si  è ottenuto. 

Ancor  (questo  dunque  è un  resultalo  negativo. 

Infine  si  è creduto  opportuno  di  esaminare  due  fra  le  tre  terre 
raccolte.  La  nostra  analisi  si  è aggirala  sulla  terra  presa  immediata- 
mente sotto  e sopra  delia  bara.  Quelle  due  terre  avendo  bollilo  sepa- 
ratamente in  acqua  distillata  durante  quattro  ore  hanno  somministrato 
dei  liquidi , che  sottoposti  all’  apparecchio  di  .Marsh  non  hanno  dato 
arsenico. 

Cosi  resulta  da  questa  prima  parte  della  mia  deposizione  e dalle 
fatte  esperienze,  che  v’  è arsenico  nel  quarto  dello  stomaco  che  restava, 
ne’  liquidi  contenuti  in  quel  viscere,  e nelle  materie  vomitate,  ma  non 
Ve  n’  è molto. 

Resulta  in  secondo  luogo  che  ve  n’  è nella  decozione  fatta  con 
gli  avanzi  organici,  e che  ve  n'  ha  mollo  piu  nel  residuo  solido  di  detta 
decozione. 

Resulta  ugnai  mente  che  in  tati’  altro  Inogo  nulla  si  è da  noi 
trovalo. 
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§ 2.  L’  arsenico  non  proviene  dai  reagenti  adoprati. 

Quei  reagenti  erano  già  stati  impiegati  dai  periti  di  Tulle  , e la 
prova  che  non  contengono  arsenico  si  è che  i periti  sono  arrivali  a 
questa  conseguenza  , cioè  che  non  ne  hanno  trovato.  Se  ve  ne  fosse 
stato  nei  reagenti,  almeno  si  sarebbe  stabilita  la  presenza  dell’  arsenico 
che  si  poteva  rinvenirvi. 

Ci  occorre  far  osservare  che  non  abbiamo  mai  messo  in  moto 
l’ apparecchio  di  Marsh  senza  prima  esserci  assicurati  che  potesse  agire 
un  quarto  d’  ora  o venti  minuti'senza  dare  resultati  accidentali.  L’acido 
nitrico  era  stato  distillato  nel  nitrato  di  argento.  In  questa  posizione  è 
impossibile  die  contenesse  arsenico.  Su  questo  punto  non  può  essere 
nato  il  minimo  dubbio.  L’  arsenico  trovalo  non  proviene  dalla  terra;  è 
certo  che  non  può  avere  quest’  origine  , giacché  la  bara  era  intera  , 
meno  una  Tessitura  nella  parte  iuferiore.  D’  altronde  quelle  terre  nulla 
hanno  dato  all’  analisi. 

V 

S 3.  L’  arsenico  trovato  viene  da  quella  pontone  arsenicale 
che  naturalmente  esiste  nel  corpo  dell’  uomo  ? 

É oggimai  riconosciuto  per  le  mie  esperienze  , che  vanno  sino  a 
diciotto  mesi  indietro,  qualmente  esiste  nelle  ossa  dell’uomo  e di  molte 
altre  specie  di  animali  una  piccolissima  quantità  di  arsenico  ; ma  è ri- 
conosciuto parimente  che  col  mezzo  di  cui  attualmente  possiamo  di- 
sporre non  si  ricava  inai  la  menoma  traccia  di  arsenico  nè  dallo  sto- 
maco, nè  dal  fegato,  nè  dalla  milza,  nè  dalle  reni,  nè  dal  cuore  , nè 
dal  polmone  dell’  uomo.  Ora,  noi  abbiamo  operato,  non  già  sulle  ossa 
ma  sugli  organi  iuterui.  Dunque  ciò  che  ne  abbiamo  ritratto  non  è 
arsenico  naturale. 

• Arrivo  adesso  alla  quarta  parte,  la  più  difficile  del  mio  deposto. 

§ 4.  Non  è difficile  spiegare  la  diversità  dei  resultati  ottenuti  da 
noi  comparauvamente  con  quelli  somministrati  dai  periti  che  ave- 
vano prima  esaminato  il  cadavere  e i liquidi. 

Affine  di  provarlo  seguiterò  la  serie  delle  operazioni  che  sono 
state  fatte. 

All’epoca  del  primo  rapporto  i signori  Bardou,  Lespinas,  Tour- 
nadour  , Massenat  e Lafosse  avevano  operato.  Fecero  bollire  lo  sto- 
maco ; trattarono  la  decozione  con  1’  acido  sulfidrico  ; ottennero  un 
precipitato  giallo  paglierino  fìocconoso,  solubile  nell’ ammoniaca,  lutti 
caratteri  die  appartengono  all’  acido  arsenioso  ; indi  cercarono  di  ri- 
durre questo  solforo  di  arsenico  in  modo  da  raccogliere  il  metallo.  Il 
tubo  fece  un’  esplosione;  le  materie  che  avevano  ottenute  nou  prova- 
vano a sufficieuza  la  preseiiu  dell’  arsenico , conforme  io  dissi  in  una 
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Icllei-a  di’  ebbi  1’  onore  di  scrivere  a Messer  Paillet.  t.a  medicina  le- 
gale non  si  contenta  di  supposixioni , vuol  prove  positive.  È d’  ao^ 
ritrovare  il  metallo. 

Con  la  cognizione  che  ho  acquistata  sperimentando  sul  corpo  del 
signor  Lalarge,  ho  la  piena  convinzione  che  se  il  tubo  non  si  fosse 
rollo  quei  signori  avrebbero  ricavato  dell’  arsenico  metallico. 

Ecco  dunque  una  prima  esperienza  che  non  può  opporsi  alle  no- 
stre, dacché  nel  primo  caso  l’esperienza  non  fu  terminata. 

Nel  secondo  rapporto  i signori  Dubois  padre  e figlio  e Dupujtren 
procederono  separatamente,  e prima  sul  quarto  dello  stomaco,  poi  so- 
pra una  porzione  de'  liquidi  ivi  contenuti,  e indi  finalmente  sovra  una 
porzione  delle  materie  vomitate.  Ecco  tre  operazioni:  Noi  le  abbiamo 
riunite  quelle  tre  materie , e fatta  un’  operazione  sola.  Cosi  invece  di 
agire  separatamente  sovra  ciascuno  dei  tre  terzi,  si  è agito  sulla  totalilé. 

Quantunque  abbiamo  agito  sulla  lolalilii,  io  dico  che  piccolissima 
era  la  quantità  d’  arsenico  ottenuta.  Ebbene  ! v’  è forse  qualche  cosa  di 
straordinario,  allorché  si  dispone  soltanto  del  terzo  di  un  intero,  se  non 
si  scuopre  ciò  che  scuoprono  coloro  che  agiscono  sull'intero  medesimo? 

V’  é di  più:  L’  apparecchio  di  Marsli  é di  fresca  data;  non  é per 
anche  stato  da  lutti  studiato  perfettamente,  ed  ancor  quelli  che  lo  han- 
no studiato  provano  ogni  giorno  nuove  difficoltà  per  servirsene.  Cosi 
oggi  pure,  nel  momento  in  cui  avevamo  ricavato  1’  arsenico  da  un  li- 
quido che  ne  conteneva,  ad  un  tratto,  quantunque  certi  clic  1'  arsenico 
vi  fosse  tuttavia,  si  é cessato  di  ottenerne  ; eppure  doveva  fornirne.  Ciò 
dipende  dall'  essere  la  fiamma  un  po’  troppo  forte,  o il  piatto  di  por- 
cellana troppo  vicino  o troppa  lontano,  o die  un  usciale  aperto  di- 
stoglie la  fiamma  e la  manda  da  un  altro  lato  ec.  ec.  ec. 

Non  é quindi  straordinario  che  quanto  si  è operato  sopra  quan- 
tità cosi  piccole  non  si  sia  giunti  ad  un  resultato,  lo  mi  compiaccio 
nel  rendere  giustizia  al  talento  ed  all'  abilità  degli  espcrimentatorì  che 
hanno  operalo,  ma  è evidente  eh’ essi  hanno  «gito  su  troppo  podio 
materie,  ed  in  secondo  luogo  che  1’  apparecchio  di  Marsh  é stato  im- 
piegato con  una  fiamma  un  po’ troppo  forte,  e che  la  piccola  dose 
di  arsenico  é sUila  volatilizzala. 

In  ciò  nulla  io  scorgo  che  uou  possa  concordare  col  resultato  da 
noi  ottenuto. 

Infine  nell’ ultimo  esperimento  fatto  dopo  l’ esamazione , i signori 
membri  della  prima  commissione  e della  seconda  riunite,  hanno  ope- 
rato sopra  una  piccola  porzione  del  fegato.  L’hanno  trattata  con  l'ac- 
qua distillata,  hanno  agito  coll’ acido  nitrico;  su  questo  prodotto  non 
hanno  trovalo  niente.  Noi  abbiamo  operato  sulla  totalità  dei  visceri  e 
non  abbiamo  trovalo  se  non  se  una  piccola  porzione  di  arsenico.  la 
quanto  agli  altri  visceri,  quei  signori  hanno  esperimeulalo  unicameuie 
Sul  quarto  c noi  sopra  il  tutto. 

Aggiungete  a ciò  le  difficoltà  dell’apparecchio  di  che  io  parlava 
pocanzi,  ed  agevolnieutc  si  comprenderà  che  nulla  essi  abbiano  veduto. 
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Finalmente  non  hanno  ridotto  a cenere  mediante  il  nitrato  di  potaa- 
aa  il  retiduo  delle  materie  solide  risultate  dalla  cottura  dei  visceri, ‘ ed 
è in  quel  residuo  carbonizzato  che  noi  abbiamo  rinvenuta  la  maggior 
dose  di  arsenico. 

Lo  confesso,  il  metodo  seguito  da  questi  signori  è indicato  da 
certi  autori.  Se  non  è il  migliore , non  è colpa  di  quelli  che  hanno 
fatto  gli  esperimenti.  In  queste  materie  vi  sono  stati  da  qualche  tempo 
dei  prt^ressi  : così , non  si  aveva  prima  abbastanza  in  mente  che  le 
materie  animali  mescolate  cou  1’  arsenico  ritengono  fortemente  il  ve* 
leoo  e se  ne  sbarazzano  diflicilmente  con  1’  ebollizione , ed  è quello 
che  ha  fatto  sì  che  in  molte  circostanze  le  materie  velenose  sieoo 
sfuggite  alla  vista  dei  periti. 

Del  rimanente,  dopo  avere  scorse  così  le  diverse  parti  di  che  io- 
aveva  a render  conto  alla  Corte  , debbo  dire  che  non  può  restare  al- 
cuu  dubbio  sulla  natura  delle  materie  che  abbiamo  ottenute.  L’  arse* 
iiico  metallico  è stato  raccolto  sopra  dei  piatti,  e la  commissione  com* 
posta  di  tre  individui,  alla  quale  erano  stati  aggiunti  tutti  gli  altri  pe- 
riti, sarà  certamente  iinaiiime  su  questo  fatto,  cioè  che  il  metallo  ot- 
tenuto sulla  tazza  è arsenico. 

Ma  ciò  non  basta  : bisogna  dire  per  qual  mezzo  ci  siamo  assi- 
carati  che  fosse  arsenico. 

Quelle  macchie  sono  scure , lucenti , non  attraggono  1’  umidità 
dell’aria,  non  si  volatilizzano  al  freddo,  e nel  medesimo  istante  che 
vi  si  applica  sopra  il  calore  esse  spariscono.  Si  dissolvono  e si  distac- 
cano subito  nell'  acido  nitrico  puro,  e la  soluzione  fatta  si  è evaporata 
sino  al  grado  di  siccità,  dà  un  residuo  di  un  bianco  leggermente  gial- 
liccio che  il  nitrato  di  argento  fa  passare  al  rosso  mattone.  Nessuna 
altra  sostanza  conosciuta  riunendo  l’ insieme  di  questi  caratteri,  io  deb- 
bo concludere  che  quella  materia  è arsenico. 

Ecco,  signor  Presidente,'  il  rapporto  dell’  incarico  che  la  Corte  si 
conspiacque  affidarci. 

( Al  rapporto  fatto  a voce  dal  sig.  Orfila  succede  grande  agita- 
zione. ) 

//  sìg.  Presidente  I £ codesto  il  resultato  unanime  delle  vostre 
verificazioni  ? 

Il  sig.  OrJUaì  Credo  che  sia  unanime,  per  quanto  ho  potuto  sa- 
pere discorrendo  con  tutti  questi  signori. 

Jl  sig.  Olivier  : ( d' Àngers  ) 11  signor  Orfila  è stato  inter^tre 
della  mia  opinione. 

il  sig.  di  Bussjr:  Nulla  ho  da  aggiungere;  le  nostre  operazioni 
sono  state  fatte  in  comune  , ed  in  comune  puranco  si  sono  prese'  le 
iiotlre  conclusioni. 

Jl  sig.  Presidente:  Vi  proponete  senza  dubbio,  tosto  che  le  fa- 
tìclic  sofferte  ve  lo  permettano,  di  redigere  un  rapporto  scritto  e det- 
taglialo delle  vostre  operazioni? 

Jl  sig.  Orfila  : Potremo  presentarlo  alla  Corte  domani  mattina. 

Paoc.  Lait.  Aiwelenamcnto  57 
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Il  sig.  Presidente  : La  parte  difendente  non  ha  da  prendere  delle 
concluaiooì  ? 

( Messer  Paillet  fa  un  inchino  col  capo  e non  risponde  ) 

(Madama  Lafarge  resta  immobile) 

Il  sig.  Presidente’,  Essendo  terminati  i lavori  dei  chimici  e da- 
tone conto,  e dovendo  tutto  il  giuri  egualmente  che  la  Corte  deside- 
rare naturalmente  di  procurarsene  più  matura  informazione  per  mezzo 
della  lettura,  è da  noi  sciolta  1’  udienza  e rinviata  a domani  alle  ore 
nove  e mezza. 

Si  Kioglie  r udienza  alle  ore  sei  e un  ciuarto. 

9SCXMOTSBBA  VDZZirSA  — 15  Settembre 


Innancì  che  si  apra  1*  udienza  si  sparge  voce  che  nella  serata  ed 
in  tutta  la  notte  la  signora  Lafarge  abbia  sofferto  spasimi  nervosi  e 
quasi  convulsi,  i quali  l'hanno  lasciata  stamani  in  uno  stato  di  gran 
debolezza.,  per  cui  sarà  nell’assoluta  impossibilità  di  sopportare  i di- 
battimenti. 

L’  udienza  è aperta  alle  ore  nove  e mezza. 

Il  sig.  Presidente:  Introducete  l'accusata. 

Il  sig.  Doti.  V entejous  ( medico  della  sig.  Lafarge  ) ; Signori,  ma- 
dama Lafarge  è in  una  situazione  delle  più  critiche , la  sua  debolezza 
è tale  che  non  potrà  per  oggi  portarsi  all’ udienza. 

( Sensmione  ) 

Il  sig,  Av\',  Generale  : Abbiamo  per  certo  piena  fìdneia  nella  di 
chiarazione  del  signor  dottore  ; non  ostante , e solo  per  la  regolarità 
dei  dibattimenti,  domanderemo  che  visitino  l’ accusala  due  medici  scelti 
per  quanto  si  possa  fra  quelli  soliti  a visitare  le  carceri. 

7/  sig.  Presidente:  La  Corte,  senza  intendere  minimamente  di 
affacciare  un  dubbio  ingiurioso  alla  dichiarazione  del  signor  dottore 
Tentejous,  mentre  ha  una  particolare  cognizione  dell’alta  sua  capacità 
e del  suo  carattere,  incarica  i signori  dottori  Tabanon  e Soleilbet  di 
veriheare  lo  stato  dell’accusata  e stabilire  se  le  sia  possibile  di  pre- 
sentarsi alle  discussioni  e quale  sia  l’ora  in  cui  potrà  presentarvisi. 

(11  signor  dottore  Tabanon,  solo  presente  in  Tulle,  è chiamato  a 
comparire  avanti  la  Corte.) 

Il  sig.  Presidente:  Avrete  adesso,  o signore,  un’  importante  in- 
combenza da  eseguire.  Il  medico  curante  della  signora  Lafarge  dichia- 
ra che  questa  si  trova  in  una  situazione  di  salute  che  non  le  permette 
di  sostenere  le  discussioni  e di  comparire  all’  udienza.  La  Corte  ha  e- 
spresso  per  mio  mezzo  quanta  confidenza  ella  si  abbia  nella  lealtà  del 
di  lui  carattere,  nella  rettitudine  delle  di  lui  intenzioni.  Ha  pensato 
però  , che  in  un  dibattimento  di  questa  natura  era  conveniente  die 
tutti  gli  elementi  i quali  debbono  far  pervenire  la  verità  in  tutti  i 
stasi  fossero  egualmente  controbilanciati  ouJc  a vcruuo  uon  rimauessc 
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dubbio 'di  alcuna  torta.  In  conseguenza  ha  risoluto  cite  per  verificare 
lo  stato  dell'  ammalata  era  bisogno  di  uno  non  solito  ad  assisterla  gior- 
nalmente; ha  posto  gli  occhi  sopra  di  voi  e del  vostro  collega  signor 
Soleilhet,  incaricato  come  voi  del  servizio  delle  prigioni.  Mediante 
l’assenza  del  vostro  collega,  la  sua  fiducia  è in  questo  momento  tutta 
concentrata  sopra  di  voi  signore. 

Il  signor  Tabanon  presta  il  giuramento  e si  ritira. 

Torna  dopo  qualche  moménto,  e dichiara  aver  riflettuto  che  sa- 
rebbe meglio  nominare  anclie  un  terzo  medico,  il  quale  potesse  pro- 
nunciare in  caso*di  'dissentimento. 

La  Corte  accogliendo  il  reclamo  del  Tabanon,  gli  aggiunge 
i signori  dottori  Vidalin  di  Naves,  e Dessortiaui  di  Ussel. 

Questi  due  prestano  giuramento,  ed  escono  col  signor  Tabanon- 

L’  udienza  resta  alquanto  sospesa. 

A capo  a cinque  minuti  i tre  medici  ricompariscono,  ed  il  signor 
Tabanon  in  loro  nome  fa  così  noto  il  resultato  dell’  esame  al  quale 
hanno  proceduto  : * , 

« Abbiamo  esaminato  attentamente,  i miei  collef^  ed  io,  lo  stato 
di  madama  Lafarge  ; ci  è sembrato  che  soSrisse  estremamente , aveva 
la  faccia  tutU  scomposta,  e 1’  agitavano  spasimi  nervosi , tali  che  ci  è 
Mmbrato  che  le  sarebbe  impossibile  di  assistere  alla  seduta  di  oggi; 
domani  senza  dubbio  sarà  più  in  quiete.  > 

Il  sig.  Presidente  : I signori  Tabanon  , Dessortianx  e Vidalin  si 
compiaceranno  esaminare  domani  T accusata  affine  di  precisare  U dì 
lei  stato  innanzi  1’  udienza. 

È sciolta  l’ udienza  alle  ore  dieci  e mezza. 

1 

Scrivono  da  Tulle,  alle  ore  9 di  mattina. 

La  sig.  Lafarge  stà  malissimo.  Circolano  le  voci  più  contradit- 
torie.  Si  attende  con  ansietà  1’  apertura  dell’  udienza.  Si  dice  che  la 
parte  difendente  voglia  far  chiamare  il  sig.  Raspali.  Si  parla  del  rin- 
vio della  causa  ad  un’  altra  spione. 

APPARECCHIO,  O MACCHINA  DI  MARSH. 

Si  è parlato  così  spesso  da  varj  giorni  dell’  apparecchio  di  Marsh, 
che  ci  c sembrato  utile  d’ indicare  almeno  in  succinto  il  modo  d’ a- 
zione  di  tale  istrumento,  divenuto  oggidì  giudice  sovrano  in  tutte  le 
questioni  di  avvelenamento  mediaote  arsenico. 

JÈi  noto  che  una  delle  proprietà  principali  deli’  arsenico  i di  for-  ■ 
mare  con  ano  degli  elemeoti  dell’  acqua,  cioè  l’ idrogene , una  com»  - 
binazione  gazosa  che  porla  il  nome  di  Idrogeno  arsenicato.  Quel  gaz 
Successivamente  deleterio  arde  quando  uno  lo  infiamma  all’  aria  co- 
, me  quello  che  serve  alle  illuminazioni,  e depone  mediante  la  combn- 
stione  un  residuo  solido  oscuro,  una  specie  m fìliggine  uetallica  che 
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è idraro  di  arsenico.  Se  dopo  avere  acceso  quel  gaz  si  prescnU  alla 
fiamma  un  corpo,  per  esempio  un  pezzo  di  vetro,  clic  ritanli  ia  com- 
bustione, si  vede  a deporsi  sul  vetro  una  zona  concentrica  dì  arsenico 
' metallico.  Ricevendo  la  fiamma  in  un  tubo*  di  vetro  di  uno  o due 
centimetri  di  diametro,  di  quindici  cenfimetri  in^  lunghezza,  inclinata 
di  circa  quarantacinque  gradi  sul  faggio  in  inauiera  da  non  impedire 
se  non  che  poco  la  combustione , si  ottiene , seppure  il  gaz  prodotto 
contiene  arsenico  : 1<  arsenico  metallico  sulla  parte  del  tubo  a con- 
tatto colla  fiamma  ; 2-  arsenico  bianco  o acido  arseiiioso  un  poco  al 
di  sopra  ; 3.  finalmenles  un  rimarchevole  odore  di  aglio  si  fa  sentire 
air  estremiti!  del  tubo. 

Su  queste  diversi  proprietà  si  fonda  l’operazione  che  propose  nel- 
l’hanno  1836  il  sig.  James  Marsh;  e questo  metodo,  che  rimpiazzò 
dopo  queir  epoca  i mezzi  per  lo  meno  dubbiosi  precedentemente  im- 
piegati per  iscuoprire  1'  arsenico  nelle  materie  sospette,  procacciò  al 
suo  autore  la  grande  medaglia  d’oro  della  Società  delle  Arti  di  Londra. 

Cosi,  formare  dell’  idrogene  anco  iti  seno  alle  materie  sospettale, 
infiammare  il  gaz  all’  uscita  dall’ appaieedhio,  esaminare  i residui  della 
combustione,  quello  è tutto  il  principio.  In  quanto  all’  apparecchio  in 
se  stesso  per  mezzo  del  quale  si  operano  queste  reazioni,  può  esso  ri-^ 
.ceyere  ogni  sorta  di  forma,  e come  osserva  1’  autore , si  ridurrebbe  oc- 
correndo ad  una  semplice  boccia  da  medicina  guarnita  d’  un  bocchi- 
no da  pipa. 

' ''  Però  quando  esiste  una  gran  qu  antità  di  materie , il  sig.  Marcili 
impFega  uir  apparecchio  un  poco  meno  semplice,  ma  molto  simile  a 
quello  conosciuto  dai  fisici  sotto  il  nome  di  lampada  dm  idrogem  e 
dal  comune  della  gente  sotto  quello  di  lampada  idroplatinica,  e do- 
ve è noto  che  s’introduce  dell’acqua,  dell’acido  solforico,  ed  una 
verga  di  zingo  per  formare  dell’  idrogeno.  Allorché  si  adopra  questo 
apparechio,  basta  mescolare  la  materia  supposta  arsenicale  con  I’ .aci- 
do , per  che  1’  idrogeno  sciolto  contenga  arsenico  se  ne  esisteva  nel 
miscuglio.  Questo  effetto  ha  luogo  qualunque  sia  la  natura  e l'abbon- 
danza delle  materie  mescolate,  e la  sola  precauzione  da  prendere  è di 
ricuoprirle  d’acqua  se  sono  dense,  e di  iarle  bollire  in  quel  liquido 
per  che  disciolga  più  che  sia  possibile  le  materie  arsenicali. 

L’  autore  asserisce  di  aver  ottenuto  mediante  questo  app.vrcccliio 
^più  di  cento  zone  ben  caratterizzate  di  arsenico  metallico  nello  sp.izio 
di  alcnni  giorni,  col  mezzo  di  un  mezzo  centesimo  di  gromma  di  aiae- 
nico  disciolto  in  ventottomila  volte  il  suo  peso  di  acqua  , e 1’  espe- 
rienza riuscì  egualmente  bene  allorcliè  1'  acqua  era  rimpiazzala  da  •tre 
boccali  di  z^ppa,  birra,  vino,  calle  cc..^Cafì'  ajulo  di  un  appan-crliio 
più  piccolo  , e che  non  descriveremo'  dacché  è basato  sul  medesimo 
- principio,  ha  ottenute  delle  zone  metalliche  distinte,  anche  quando  o- 
perava  con  una  sola  goccia  di  una  soluzione  arsenicale  non  coiUenrnie 
altro  se  non  se  la  centoventesima  parte  di  un  graen  inglese  di  arse- 
. iiico.  Perveniva  parimente  a dimostrare  le  presenza  del  veleno  impte* 
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gimin  nn  mono  ^mno  >1i  !K>lluro  «li  arsenico  , di  arscnitc  di  rame  o 
(li  qualunque  al(ro  corpo. 

L'  apparecchio  di  Marsh  , o a meglio  dire  la  sua  maccliina  , c 
dumpie  di  una  sensibilità  veramente  eccessiva,  e per  1’  effetto  appunto 
di  (ale  sensibilità  potrebbe  condurre  a conclusioni  pericolosissime  per 
gli  accusati  £ di  piit  un'  arme  a due  tagli,  che  maneggiata  da  mano 
non  abile  potrebbe  divenire  funesta  a quello  stesso  che  1'  adopra.  In 
fatti  noi  abbiamo  detto,  che  in  seguito  del  reagire  dell’  idrogeno  sulle 
materie  arsenicali  contenute  nella  macchina  si  formava  1’  idrogeno  ar- 
senicato. Ora  questo  gaz  è uno  dei  veleni  più  .sottili  che  si  cono- 
scano, e la  chimica,  senza  parlare  delle  arti  d’  industria  , conta  digià 
due  vittime  di  questa  spaventevole  combiuazioiie. 

Cehlen,  cliimico  leslesco,  ebbe  un  giorno  l’imprudenza,  prepa- 
rando del  gaz  idrogeno  arsenicato  , di  provarsi  a giudicare  dell’  odo- 
rato al  nomento  in  cui  il  gaz  si  principiava  a sciogliere  ; e sebbene  la 
quiniità  del  gaz  aspirato  ed  in  conseguenza  quell.i  del  metallo  conte- 
nutovi dovesse  essere  estremamente  piccola,  e benché  immediatamente 
gli  fosse  data  ogni  possibile  assistenza,  mori  dopo  nove  giorni  di  pene 
inaudite  con  tutti  i sintomi  di  avvelenamento  mediante  arsenico.  Mal- 
grado questo  (risto  precedente  , la  stessa  disgrazia  appunto  accadde 
nel  IH37.  al  signor  Bullocke  in  un  corso  di  chimica  fatto  all’  Istituto 
meccanico  di  Falmouth.  Volle  preparare  del  gaz  idrogeno  arsenicati^ 
versando  dell’  acido  solforico  sulla  lega  di  zingo  e arsenico.  Acciocché 
il  gaz  fosse  piè  puro  aspirò  1'  aria  atmosferica  della  boccetta  ; ma  una 
piccola  quantità  del  ^az  fatale  vi  si  trovava  digià  mescolata  , ed  egli 
pagò  con  la  vita  la  sua  imprudenza  dopo  una  malattia  di  ventiquat- 
tro giorni. 

Mal’  apparecchio,  o piuttosto  il  metodo  di  Marsh,  può  condurre 
a resultati  da  cui  non  conviene  sollecitarsi  soverchiamente  a trarre 
delle  conclusioni.  lufatti  Io  zingo  e 1’  acido  solforico  che  s’impiegano 
a formare  1’  idrogeno  possono  entrambi  contenere  arsenico.  Quasi  tutto 
lo  zingo  mercantile  ne  contiene  , e distillandolo  non  si  farebbe  nep- 
pure assai  per  piirifìcarlo,  giaccliè  1’  arsenico  essendo  molto  volatile 
si  sublima  con  lo  zingo  ed  è forse  impossibile  di  separamelo  intera- 
mente. Sarebbe  dunque  forse  opportuno  in  generale  di  sostituire  il 
ferro  allo  zingo  per  ottenere  1’  idrogeno-  Ma  1’  acido  solforico  può  egli 
stesso  contenere  arsenico.  Se  si  ha  da  credere  a Vogel,  1’  acido  solfo- 
rico inglese  concentrato  c preparato  in  stanze  di  piombo  ne.  contiene 
Sempre  sino  a tanto  che  sia  rettificato,  e lo  contiene  allo  stato  di  acido 
arseoioso. 

^ Finalmente  la  massima  prudenza  deve  ognora  dirigere  i periti 
chiamati  a decìdere  le  questioni  di  avvelenamento  mediante  arsenico , 
e quando  anche  si  iossero  perfettamente  assicurati  della  completa  pu- 
rità dei  metalli  e dell’  acido  solforico  , non  devono  essi  dìmentic.vrR 
giammai  che  possono  incontrarsi  circostanze  straordinarie  per  conse- 
guenza delle  qnali  1'  arsenico  potrebbe  mischiarsi  a bibite  o sostanze 
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alltneninrie  di  qualunque  aorta  senaa  che  vi  aia  alato  alcun  lentativa 
di  avvelenamento.  Citeremo  una  di  queste  circostanze  , che  troviamo 
riferita  nella  Biblioteca  universale  di  Ginevra. 

Alcuni  anni  addietro  comparvero  iu  Parigi  delle  candele  cono- 
sciute sotto  il  nome  di  Bougies  de  /'  Etoile , che  la  loro  bellezza  ed 
il  prezzo  moderato  misero  subito  in  gran  voga  ; ma  sintomi  gravi  ed 
allarmanti  sopraggiunti  in  varie  persone  che  facevano  uso  di  quel  ge- 
nere d’  illuminazione,  ed  un  fetore  particolare  consimile  a quello  dei* 
l'aglio  che  si  spargeva  da  tali  candela  nello  spengcrle,  ridiiamarooo 
1*  attenzione  dell’  autorità. 

Il  prefetto  di  polizia  fece  far  processo  dal  consiglio  sanitario , e 
ne  resnltò  il  fatto  singolare  , che  le  candele  dette  de  V Etoile  rac- 
chiudevano arsenico  introdottovi  ad  oggetto  di  rendere  piu  combusti- 
bile il  grasso  ridotto  a sapone  che  ne  formava  la  base.  Noi  non  ab- 
biamo bisogno  di  dire  che  fu  proibito  1'  uso  di  quelle  sostanze  vele- 
nose, e che  in  breve  venne  rimpiazzato  1’  arsenico  in  quella  fabbrica- 
tioiie  da  qualche  sostanza  non  nociva.  Peraltro  delle  esperienze  fatte 
in  appresso  a Londra  possono  dimostrare  quale  sarebbe  stala  la  con- 
seguenza deplorabile  di  quella  illuminazione  avvelenata  ove  non  fosse 
stata  proibita  a tempo  opportuno. 

Fu  stabilito  che  ogni  candela  conteneva  circa  quattro  grani  e 
mezzo  inglesi  di  arsenico.  Messi  diversi  animaletti  nella  stanza  dove  si 
accesero  alcune  di  quelle  candele,  morirono  essi  tutti  avvelenati.  Fi- 
nalmente avendo  disposti  in  varie  parti  delle  stanze  dei  vasi  di  acqua 
distillata  ad  oggetto  di  scuoprire  se  i vapori  arsenicali  rimanevano 
nell’  atmosfera  oppure  si  precipitavano  , avvenne  che  dopo  trenta«ei 
ore  1’  acqua  diede  prove  evidenti  come  conteneva  veleno  , e fu  stabi- 
lito qualmente  1’  acido  arsenioso  sciolto  dalla  combustione  si  conden- 
sava e ricadeva  su  varj  oggetti  che  addobbavano  1’  appartamento.  Luo 
raccapriccia  al  pensare  alle  conseguenze  d’  un’  accusa  di  venefìcio  che 
avrebbe  potuto  sorgere  in  una  casa  dove  si  fosse  fatto  uso  per  esempio 
durante  un  mese  delle  bougies  de  V Etoile  , e si  domanda  con  ram- 
marico quale  sarebbe  stata  la  sorte  degl’  incolpati  a petto  alle  rea- 
/ zioni  die  1’  apparecchio  di  Marsh  avrebbe  date  infallibilmente  framez- 
zo  a quelle  singolari  circostanze. 

11  metodo  di  Marsh  i come  un  giudice  che  meriti  ogni  fiducia 
quando  dichiara  non  colpevole  un  accusalo  , ma  di  cui  i decreti  di 
reità  non  sono  esenti  da  appello. 

T.  R.  Redattore  dei  Nazionale- 
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INFORMAZIONE 

Fatta  a Alontmedjr  sopra  il  suicidio  del  giovane  Ciiyot. 

È stata  fatta  a Montmedy  an'  informazione  sopra  il  suicidio  di 
no  giovane  eh’  ebbe  delle  relazioni  con  la  signora  Lafarge. 

Crediamo  dover  riprodurre  questo  processo. 

Jl  signor  Gabriello  Gujrot  - farmacista  in  Montmedy; 

' Non  posso  precisare  con  piena  certezza  le  cause  delia  fatale  de* 
terminazione  di  mio  figlio;  penso  però  ebe  ammalato  qual' era  (aveva 
ima  decisa  gastrite  ) avendo  avuto  d’  altronde  qualche  relizione  da 
giovinotto  per  un  dato  tempo  con  Maria  Cappelle,  i rapporti  dati 
dsi  giornali  sul  fatto  di  furto  e di  avvelenamento  imputato  a questa 
donna  abbiano  contribuito  a indebolire  in  mio  figlio  la  ragione  a se* 
gno  tale  da  condurlo  ad  una  specie  di  demenza.  Secondo  me  si  uc- 
cise per  effetto  di  un  assalto  di  delirio.  Essendo  sopravvissuto  di  circa 
trentasei  ore  alle  sue  ferite,  non  poteva  credere  di  aver  commesso  egli 
stesso  una  simile  azione. 

All’  epoca  del  1837  essendo  egli  a Parigi  fece  casualmente  cono- 
Kenza,  nella  chiesa  di  S.  Maddalena  per  quanto  mi  disse,  con  Maria 
Cappelle,  la  quale  in  quel  giorno  era  in  compagnia  della  figliuola  di 
madama  G.  . . Pare  che  avesse  ottenuto  delle  lettere  di  quella  signo- 
rina, che  gli  venivano  consegnate  in  pubbliche  riunioni.  Egli  pure  dal 
anto  suo  ne  scriveva.  Mi  aveva  parlato  di  quella  conoscenza  da  lui 
latta  di  una  signorina  di  buona  famiglia.  Tornò  a Montmedy  nel  set- 
tembre, e siccome  aveva  io  me  piena  confidenza  mi  disse  che  il  signor 
Carat  zio  di  Maria  Cappelle  accortosi  della  corrispondenza  che  man- 
teneva la  nipote  era  venuto  a trovarlo  e a domandargli  se  fosse  o no 
nell’  intenzione  di  sposarla  , e che  dietro  alla  di  lui  risposta  d’ essere 
troppo  giovane  per  prender  moglie  , il  signor  Garat  aveva  chiesto  ed 
ottenuto  la  consegna  delle  lettere  scritte  dalla  nepole  , eccettuatone 
due  che  non  si  trovarono  in  quel  punto  fra  le  mani  di  mio  figliuolo 
e che  sono  in  mio  possesso. 

Da  circa  due  anni  e mezzo  che  mio  figlio  aveva  abbandonata 
Parigi  e stava  meco,  non  aveva  egli  avuto  relazione  veruna  con  Ma- 
ria Cappelle,  e perdutala  interamente  di  vista  ignorava  il  matrimonio 
col  signor  Lafarge  ; quando  nell’  aprile  scorso  un  suo  amico  scriven- 
dogli da  Parigi  gii  fece  noto  che  quella  signora  Lafarge  accusata  di 
lutto  e di  veneficio  era  precisamente  la  Maria  Cappelle. 

Parve  che  gii  facessero  molta  specie  tali  accuse  contro  una  donna 
da  lui  conosciuta  e che  allora  gli  sembrava  incapace  di  simili  azioni; 
mi  confessò  per  altro  che  non  avrebbe  voluta  Maria  Cappelle  per  mo- 
glie, perchè  essa  gli  pareva  finta  ed  aveva  delle  maniere  che  non  si 
cuuveuivaiio.  Da  uliura  lu  poi  s’ iiiformava  con  premuta  del  processo 
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della  signora  Lafarge  , l^geva  assiduamente  i giornali  affine  d'  eisere 
a giorno  di  quanto  accadeva.  Consigliato  dal  medico  a andare  ai  ba- 
gni di  Bourbonne  vi  si  portò,  non  potè  reggerli,  e ricorse  a quelli  di 
llains.  / 

Per  quauto  ini  è stato  detto,  in  un  pranzo  dove  si  parlava  con 
calore  della  causa  Lafarge  mio  figlio  commosso  oltre  il  dovere  fu  co- 
stretto ad  alzarsi  da  tavola  e ritirarsi  nella  sua  stanza,  e là , mi  si  è 
]iur  detto,  lo  assalse  una  febbre  ardente  durante  la  quale  cede  ad  un 
atto  di  disperazione.  * 

« 

Dopo  questa  dichiarazione  il  sig.  Gnyot  ba  depositate  le  tre  let- 
tere seguenti  dirette  da  Maria  Cappelle  al  suo  figliuolo: 

Lunedi. 

Se  avete  idea  di  qualche  cosa  che  strazi  il  cuore  più  che  T ob- 
blio. . . se  sapete  ciò  che  renda  indillerente  a tanto  soffrire , ditelo» . . 
ma  no:  si  vive  d’ illusioni.  Fuvvene  una  pur  dolce,  ma  il  destarsi  che 
vien  per  latti,  ahi  ! venne  ancora  per  me. . . 

Un  capnccio  di  otto  giorni. . . poi  niente  altro.  . . Ed  io  vi  cre- 
deva. . . Ohi  il  mondo  dunque  è ben  falso,  se  lo  siete  pur  voi  I . . 

Martedì 

Non  voglio  più  andar  fuori.  . . Ella  vi  consegnerà  la  presente.  •• 
Se  vi  vedessi,  forse  seguiterei  a credervi.  . , no,  addio  !..  vi  perdono 
tutto. . . addio.  . . siate  felice,  e ingannato  giammai  t 

Sabato. 

L’ istoria  di  Carolina  è scoperta  I faranno  eh’  essa  vi  scriva  per 
che  la  vostra  risposta  faccia  giudicare  in  che  modo  ella  stia  col  vo- 
stro amico. . . Non  mi  scrivete,  non  parlate  di  me  ; oh  no,  per  carità  ! 

Vedete,  io  sono  orfana;  Iddio  mi  tolse  il  padre,  poi  la  madre,  in 
somm.i  tutto  ! 

Allora  mio  zio  divenne  mio  tutore,  e mia  zia  volte  fare  presso  di 
ine  le  veci  di  sua  sorella.  Stamani  ha  giuralo  che  s’  io  mi  trovassi 
immischiata  in  questo  affare  non  mi  riv^rebbe  più  in  vita  sua. . . Dio 
mio  ! lo  sento,  non  ci  resisterei. 

Sono  matta..  . perdo  la  testa.  Voi  avete  onore,  ho  fede  in  voi, 
salvatemi  col  più  completo  silenzio. 

Dio  e voi  abbiale  pietà  di  me  I 

Per  una  incredibile  inconsideratezza,  il  mio  onore  è in  mano  vo- 
stra- . . Non  ho  più  alcuno  che  v'  invigili.  . . Ve  lo  affido.  Custoditelo 
per  amore  dei  vostri  genitori  e di  Maria.  Tutta  la  mia  vita  non  sarà 
lunga  abbastanza  per  pagarvi  di  gratitudine. 

BB01XOQUA&TA  VBZjnfZA  — 16  Settemòre. 


V udienza  era  indicata  per  le  ore  nove,  cd  alle  dieci  non  è co- 
minciata. 
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Alle  dieci  e ua  «jaarto  la  Corte  entra  in  ceduta. 

I «gaori  Tabanon,  Dessortiaax  e Vidaliti,  incaricati  con  decreta 
dì  eianiinare  madama  La£>rge,  ci  avanzano  per  presentare  il  loro  rap- 
porto. 

U sig'  Tithanon  t Dietro  l’ invito  ricevuto  jeri  dalla  Corte  ci  sia- 
mo riuniti  questa  mattina  onde  portarci  presso  l’accusata.  L’abbiamo- 
trovata  come  jeri  in  uno  stato  di  ansiatà  e disperazione  tale  che  cre- 
diimo  che  difhcilissimamcnte  potrebbe  sopportare  1’  emoeioni  dell’  u- 
dieoza. 

II  sig.  Presidente:  Qui  si  tratta  di  una  situazione  ‘molto  grave, 
voi  lo  capite.  La  Corte  deve  rispettare  i diritti  deli’  umanith,  ma  non 
io  giu  sa  da  sacrificare  quelli  non  meno  sacri  della  giustizia.  Quindi 
ciò  che  vogliamo  sapere  non  è se  1'  accusata  si  trovi  in  uno  stato  di 
ansietò  e disperazione  che  si  può  comprendere  in  qualunque  ipotesi  ci 
mettiamo,  ma  se  ella  sia  in  uno  stato  6sico  che  non  le  permetta,  di 
sostenere  l’  udienza. 

Osservate  che  la  sua  presenza  nel  punto  al  quale  è giunta  la 
causa  è molto  meno  in  caso  di  stancarla  die  non  fosse  finora.  Noi 
iioa  siamo  più  al  punto  dei  dibattimenti  in  cui  le  bìst^nava  prender 
parte  alla  discussione,  far  interpellazioui  » a queste  rispondere.  Ora 
per  lei  non  si  tratta  di  semplice  presenza,  di  sola  attenzione  da 
prestare  a quanta  sarà  per  udire.  Io  dunque  vi  domandò  ->  non  dirò 
Milla  vostra  anima  e coscienza,  mentre  sono  persuaso  che  così  abbiate 
parlato — ma  vi  domando  di  dirci  nella  rettitudine  della  vostra  co- 
KÌenza  se  il  suo  stato  fisico,  indipendentemeute  da  quello  morale,  le 
permetta  di  reggere  ai  dibattimenti. 

Il  sig.  Dessortiaux.  E precisamente  nella  rettitudine  della  no- 
SI»  coKÌenza  dichiariamo  aver  trovata  1’  accusata  in  nno  stato  fisico 
tale  che  le  è,  impossibile,  non  solo  di  reggere  all’  udienza , ma  ben- 
'^nche  di  alzarsi.  Ha  fatti  grandi  sforzi  per  uscire  dal  letto,  è svenuta 
<lue  volte;  non  ci  ò pertanto  possibile  di  dire  che  sia  in  grado  di  com- 
parire all’  udienza. 

Il  sig.  Presidente:  Questa  è una  spiegazione  chiara  e cb’  io  com- 
prendo benissimo.  Voi  dunque,  o signori,  pensate  esser  ella  in  tal  si- 
taadone  da  non  poter  uscire  dal  letto  ? • 

Il  sig.  Dessortimtxi  Ne  siamo  certi  j voleva  alzarsi,  e ri  è sve- 
nala due  volte. 

Il  sig.  Presidente  : In  vostra  presenza  f 

li  sig.  Dessortiaux  : No  signore,  ma  ciò  er»  accaduto  poco  pri- 
ma. D’  altronde  è facile  a descriversi  la  situazione  di  madama  Lafarge: 
lutti  i tuoi  lioeamenti  denotano  la  fatica  , ha  il  viso  gonfio , da  um 
[•etto  non  <^ve  aver  dormito;  ha  le  pipebre  sunche,  la  congiuntiva 
è injettata,  il  polso  frequente,  la  pelle  stirata  ; è in  uno  stato  da  non 
Mpprtare  delle  commozioni  morali  più  forti  ancora  di  fjuelle  che  iia 
già  sofferte. 

Il  sig  Presidente:  Signor  Vidalin,  siàte  dello  stesso  prere ^ 
I'kuc.  Lur.  Awclettamenl9  5K 
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Il  $ig.  Vidalin'.  Secondo  ha  detto  il  mio  collega,  abbiamo  no- 
tata nell’ ammalata  una  delle  piu  forti  agitazioni;  se  quell’ ansietà 
provenga  dallo  stato  della  sua  mente  o da  quello  della  salute,  è quc* 
stione  che  non  siamo  chiamati  ad  esaminare.  Ora  l’ ansietà  non  è un 
fatto  astratto,  è nn  dissesto  nelle  funzioni  della  sanità.  Questo  dissesto 
è tanto  più  sensibile  quanto  l’ ansietà  è più  viva  e manilesta.  E la 
sua  ansietà  è delle  più  considerevoli.  Onde,  in  conclusione,  la  malata 
è nella  impossibilità  assoluta  di  assistere  all’  udienza  di  oggi. 

Il  sig.  Presidente  : Le  ultime  parole  da  voi  proferite,  signor  dot-, 
tore,  richiamano  per  parte  mia  un’  ultima  interrogazione.  Vi  domando 
se  questa  situazione  di  cui  ci  date  notizia  è tale  da  togliervi  la  spe- 
ranza che  domani  1’  ammalata  si  trovi  in  uno  stato  migliore.  Mi  pare 
che  per  induzioni  da  ciò  che  avete  veduto,  possiate,  calcolando  tutti 
gli  elementi  Bsici  e morali  di  quella  malattia,  dirci  se  domani  o an- 
che prima  potrà  ella  resistere  ai  dibatiimeuti.  Infatti  la  medicina  non 
giudica  solamente  dallo  stato  materiale , ma  studia  ancora  la  riunione 
del  materiale  e del  morale  insieme.  Con  valutare  questo  dnplice  ca- 
rattere degl’  incomodi  di  madama  Lafarge  vi  domandiamo  di  trarne  le 
conseguenze,  e dirci  s’ è sperabile  che  tra  poco  ella  sia  in  grado  da 
riassumere  le  discussioni. 

n sig.  VidUdin'.  Io  non  credo  che  uno  stato  simile  possa  essere 
di  lunga  durata.  Non  v’  è gravità  se  non  per  le  conseguenze  che  svi- 
luppa in  un  modo  immediato  e spontaneo.  Dimani  forse  la  signora 
Lafarge  saià  in  una  situazione  migliore  di  salute  che  le  permetta  di 
portarsi  all’  udienza  ; è questo  uno  stato  che  può  considerarsi  come 
effimero,  e che  nel  concetto  dei  medici  non  si  può  riguardare  come 
illimitato. 

Il  sig.  Presidente  : Ha  febbre  ? 

Il  sig.  Fidalin  : Un’  agitazione  nervosa  che  attacca  spontanea- 
piente  l’ individuo  all’  occasione  di  qualche  forte  impressione,  e quando 
c già  in  uno  stato  debolissimo  di  salute  gli  dà  sicuramente  la  febbre. 
Questo  stato  die  arriva  naturalmente  ha  talvolta  un  fine  tanto  pronto 
quanto  1’  attacco  stesso  della  malattia. 

Il  sig.  Avv.  Generale:  Credete  che  con  tutte  le  precauzioni  vo- 
. Iute  dall’  umanità,  e facendo  trasportare  madama  Lafarge  con  tutte  le 
attenzioni  e la  maggior  premura,  si  potrebbe  farla  venire  all’  udienza  ? 

Il  sig.  Fidalin:  Certo  che  se  la  circostanza  potesse  dar  luogo 
ad  una  sensazione  soddisfacente  per  l’ inferma , questo  trasferimento 
potreb^  essere  favorevole  alla  sua  salute  ; ma  io  stimo  che  le  sensa- 
zioni qui  riserbatcle  siano  del  tutto  opposte , e che  in  conseguenza  la 
sua  situazione  non  farebbe  altro  che  peggiorare  mediante  la  sua  pre- 
senza  alle  discussioni. 

Il  sig.  Avv.  Generale  : Bisognerà  bensì  ebe  la  Corte  d’ Assise 
prenda  una  risoluzione  ; noi  non  possiamo  rimanere  ulteriormente  in 
un  tale  stato. 

• Il  sig.  Presidente  : L’ interesse  della  giustizia  e la  sua  dignità 
non  concedono  che  un  simile  stato  si  prolunghi. 
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Il  sig.  Aw.  Generale’.  A che  ora  avete  visitala  l’ ammalata? 

Il  sig.  Tabanon  : È circa  meza’  ora. 

Jl  sig.  Presidente  : Se  la  visitaste  «li  nuovo? 

Il  sig.  Dessortiaux  : Non  è probabile  che  si  arrivi  ad  un  resul- 
tato conforme  al  desiderio  della  Corte. 

Il  sig.  Avv.  Generale  : Credete  che  verso  l’un’  ora  o le  due  possa 
star  meglio  ? 

Il  sig.  Vidalìn;  Non  sarebbe  affatto  impossibile. 

Il  sig.  Avv.  Generale  : Notate  che  per  1’  accusata  non  si  tratta 
più  di  venire  a rispondere  a delle  interpellazioni,  ma  solo  di  assistere  a 
uo  dibattimento,  alle  indagini  dell’  accusa,  alla  discussione  della  difesa. 

Il  sig.  Presidente  : 11  difensore  ha  osservazioni  da  presentare  ? 

3f esser  Paillet  ; Signor  Presidente,  il  difensore,  come  vedete,  è do- 
lentissimo di  una  tale  situazione. 

Il  sig.  Presidente:  Non  avete  desiderio  da  esternare,  compenso 
da  suggerire,  risoluzione  da  chiedere  ? 

Àlesser  Paillet  : ( mestamente  ) Eh  no  , buon  Dio  ! 

Il  sig.  Aw.  Generale  : La  Corte  può  sospendere  anche  per 
ma  domani  dovrò  prendere  delle  misuie  estreme  onde  terminare  in 
un  modo  o nell’  altro.  D’  altronde  questa  non  è l’ unica  causa  che  sia 
sul  ruolo,  altri  accusati  sono  in  carcere  ed  attendono  di  essere  giudi- 
cati , lo  che  si  ritarda  da  otto  giorni  per  i dibattimenti  di  questo  pro- 
cesso. ' ” 

riesser  Paillet  : V’  intendo  benissimo,  sig.  Avvocato  Generale,  e sa 
io  personalmente  potessi  contare  per  qualche  cosa  nella  causa  , direi 
che  per  me  medesimo  sono  all’eccesso  addolorato  da  simili  ritardi. 
Ma  stamani  1’  accusata  si  è provata  due  volte  ad  alzarsi  e due  volte 
è caduta  in  deliquio. 

Il  sig.  Aw.  Generale:  Se  la  giustizia  reputa  necessario  di  finir 
qui  i dibattimenti  ed  aggiornare  ad  un’  altra  sessione,  resterà  bene  sta- 
bilito però  che  non  succede  per  dato  e fatto  della  parte  accusatrice. 
Essa  ha  fatto  quanto  le  era  possibile  acciò  il  processo  fosse  condotto 
a buon  6ne. 

Il  sig.  Presidente  ; La  dignità  della  giustizia,  gl’  interessi , i di- 
ritti degli  accusati  dei  quali  si  prolunga  la  carcerazione,  sono  tutte 
ragioni  di  non  permettere  che  duri  di  più  un  tale  stato  di  cose. 

Messer  Paillet:  Noi  ci  siamo  recati  dalla  sig.  Lafarge  dopo  la 
visita  di  questi  signori,  essa  ha  fatto  nuovi  tentativi,  ma  tutti  inutili. 

Il  sig.  Brindel,  avvocato  di  Ussel,  5».  giurato:  I giurati  per 
mezzo  mio  domandano  alla  Corte  dopo  questa  seduta  il  favore  di  una 
udienza  particolare. 

Il  sig.  Presidente  : Come  mai  P 

Il  sig.  Brindel:  In  camera  di  consiglio,  qnando  sarà  sciolta  l’ u- 
dienza  pubblica. 

Il  sig.  Presidente:  Una  volta  che  il  giuri  i costituito,  non  può 
comunicare  con  veruno.  Questa  proibizione  non  ha  altra  eccezioue  se 
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non  che  le  interrazioni  inevitabili  per  il  riposo  de'  signori  giurali.  Ma 
fuori  di  questo  non  vi  possono  essere  coinunicacioni  officiali  fra  i già- 
rati  c la  Corte. 

Il  sig.  Giurato  t Le  eomanicaeioni  pocaoci  fatte  relativamente 
allo  stato  fisico  dell’  accusata  interessano  non  solo  la  Corte , tna  anche  lo 
atesso  giuri.  La  Corte  sa  al  pari  di  noi  che  questo  processo  è comia* 
ciato  da  gran  tempo;  da  gran  tempo  alcuni  padri  di  famiglia  hanno 
abbandonati  i loro  privati  affari  per  adempiere  i loro  doveri,  ed  hauno 
la  coscienta  di  averlo  fatto  -con  dignità  e con  pazienza. 

Il  sig.  Presidente  : La  Corte  ve  ne  la  fede  solennemente. 

Il  sig.  Giurato:  Se  è vero  che  l’accusata  sia  nell’ impossibilità 
di  sostenere  i dibattimenti,  voi  comprendete  quanto  sarebbero  per  noi 
penose  simUi  proroghe  da  una  seduta  all’  altra.  Diverrebbe  impossibile 
al  giuri  di  eseguire  il  suo  Incarico.  L’accasata  sembra  attaccata  nel 
fisico  e nel  morale^  secondo  dicono  i medici.  Dunque  non  si  può  sa- 
pere quanto  sia  per  durare  un  incomodo  le  di  cui  cause  non  sono  dì 
nAura  da  sparire  in  breve.  La  Corte  giudicherà  perciò  necessario  ifi 
far  uso  dei  mezzi  che  sono  a sua  disposizione  onde  far  cessare  qnesto 
' stato  di  c ose  o nell’  uno  o nell’  altro  modo. 

Il  sig.  Presidente  : Ed  ecco  perchè  la  Corte , dopo  avere  ( non 
mi  par  di  esagerare  ) dopo  avere)  spinta  del  pari  che  il  giuri  la  sof- 
ferenza sino  al  punto  dove  mai  si  potesse,  ti  propone  di  rinviare  per 
1’  ultima  volta  r udicuu  a domani , cioè  di  sòspendere  1’  udienza  sino 
a domani  mattina.  Domani  la  Corte  penserà  a prendere  un  partito  de- 
finitivo. 

Riesser  Lachaud  : ( assentatosi  per  poco  ritorna  dicendo  );  Si  è 
fatta  adesso  una  nuova  prova,  ed  è riuscito  impossibile,  impossibilissi- 
mo a madama  Lafarge  di  levarsi  dal  letto. 

Il  sig.  Presidente:  1 signori  chimici  di  Parigi  hanno  compiuto 
■ il  loro  incarico  e datone  conto  verbale  alla  Corte.  Rimaneva  da  adem- 

fiiere  un’  altra  formalità,  e non  poteva  eseguirsi  che  alla  presenza  del- 
’ accusata,  cioè  il  deposito  dei  capi  di  prova,  vale  a dire  dei  resultati 
materiali  da  loro  ottenuti.  V’  era  anche  da  fare  un’  altra  cosa,  la  let- 
tura in  pubblico  del  rapporto  da  essi  redatto  sulle  loro  operazioni. 
Converrà  necessariamente  che  i chimici  di  Parigi,  per  quanto  bramino 
di  partire,  acconsentano  a trattenersi  fino  all’udienza  di  domani,  alla 
quale  udienza  si  prenderanno  delle  misure  in  ogni  evento  per  il  de- 
posito dei  capi  di  prova.  Dovranno  egualmente  adottarsi  delie  misere 
per  la  conservazione  di  quegl'  importanti  oggetti.  Domani  si  provvede* 
rà  all’  adempimento  di  tutte  le  formalità  necessarie  in  simil  caso. 

Con  sommo  rincrescimento  la  Corte  vede  i signori  chimici  di  Pa- 
rigi obbligali  a prolungare  la  loro  permanenza  in  Tulle;  essa  com- 
prende quanto  è importante  la  loro  presenza  a Parigi,  ma  bisogna  che 
aopportino  la  forza  delle  circostanze  come  la  Corte  ed  il  giuri,  lo  in- 
vito dunque  questi  signori  a restare  sino  a domani.  Nell’  udienza  die 
sarà  aperta  a nove  ore  si  provvederà  a tutte  le  eventualità  possibili  , 
anche  all’  aggiornamento  della  causa  ad  una  prossima  sessione. 
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FratUnlo  la  Corte  consegua  ai  signori  chimici  di  Parigi  tutti  i 
tapi  di  prova,  e gli  alBda  alla  loro  custodia. 

( Il  signor  Presidente  fa  passare  ai  signor  Orfila  i piatti  e le  laz* 
le  su  cui  hanno  dimostrata  la  presenza  dell’  arsenico  ). 

Ne  rimarranno  depositar)  sino  al  momealo  in  cui  saranno  per 
consonarli  alla  Corte. 

£ sciolta  r ndiensa  alle  ore  1 1. 


V9IBVXA  9SCIXO9VIHTA  — 17  Settembre. 


È aperta  1’  udienza  alle  ore  nove  e nn  quarto. 

È portata  al  posto  degli  accusali  una  larga  poltrona  da  sostituirsi 
alla  sedia  di  cuojo  su  cui  è stata  seduta  finora  la  sig.  Lafarge. 

Jl  sig.  Presidente:  L’  accusata  è in  grado  di  reggere  ai  dibatti- 
menti ? 

Metser  Paillet  : Essa  non  isth  meglio,  ma  si  dispera  all’  idea  di 
vedere  «ggiornare  la  causa.  Si  proverà  a farsi  trasportare  all’  udienza. 
La  Corte  permetterà  che  stia  sopra  una  seggiola  più  comoda  , sopra 
uua  tedia  a sofà,  una  specie  di  letto. 

Il  sig.  Presidente  : Noi  non  vi  poniamo  ostacolo.  Sia  introdotta 
1’  accusata. 

Passa  nn  quarto  d’ora,  e l’accusata  non  comparisce.  Tutti  guar- 
dano ansiosi  verso  1’  ingresso.  11  custode  del  tribunale  e quello  delle 
carceri  portano  a braccio  madama  Lafarge  sopra  una  poltrona,  e con 
fatica  la  posano  sopirà  una  sedia  a sofà  ( chaise  longue  ) preparatale. 
Ella  è di  una  pallidezza  livida,  di  un  estrema  debolezza,  si  appoggia 
il  capo  sulla  mano  sinistra,  e pare  abbattuta  dai  lunghi  sforzi  che  le 
è toccato  di  fare.  L'  aspetto  di  quel  volto  bianco  circondalo  da  un  velo 
nero,  immobile,  gelato,  produce  un’  impressione  straordinaria.  La  mol- 
titudine rimane  in  tristo  silenzio. 

11  signor  Olivier  ( d’  Angers  ) dà  lettura  del  rapporto  scritto  , 
compilato  da  lui  medesimo  e dai  signori  OrfiIa  e di  Bussy.  È la  ri- 
produzione  delle  dichiarazioni  verbali  già  fatte  dal  signor  Orda  all’u- 
dienza del  14  settembre. 

Jl  sig.  di  Bussjr  : Depositiamo  sul  tavolino  della  Corte  i piatti  * 
di  porcellana  su’  quali  sono  raccolte  le  macchie  oscure  lucide  indi- 
canti la  presenza  dell’  arsenico. 

( I piatti  su  cui  appariscono  piccole  macchie  larghe  quanto  una 
lente,  ( legume  ) in  alcuni  in  gran  numero  ed  in  altri  pochissime'  , 
passano  nelle  mani  dei  difensori  e dei  membri  della  Corte  e del 
giuri.  ) 

Il  sig.  di  Bussjr  : Codesti  piatti,  se  si  conservane,  devono  essere 
coperti  da  un  cristallo  ; altrimenti  al  contatto  dell’  aria  sparirebbero 
le  macchie. 
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Il  sig.  Presidente  : A che  temperatura  devono  essere  mante- 
nuti ? 

Jl  sig.  di  Bttssy.  Temperatura  ordinaria. 

Il  sig.  Avv.  Generale  : 1 signori  periti  pensano  dunque  che  l'ar- 
senico non  proviene  nè  dalla  terra  posta  sopra  alla  bara  nè  da  quella 
eh’  era  sotto,  e non  può  essere  considerato  come  1’  arsenico  naturale 
di  cui  le  scoperte  della  scienza  hanno  dimostrata  1’  esistenza  nelle  os- 
sa nello  stato  naturale  dell’individuo  ? 

Il  sig.  di  Bussj  : Tali  sono  le  nostre  conclusioni. 

Jl  sig.  Avv.  Generale  : Avete  dunque  trovato  nelle  vostre  peri- 
zie la  prova  completa  dell’ assorbimento  del  veleno? 

Jl  sig.  di  Bussj-  : Completa. 

Jl  sig.  Avv.  Generale:  Signor  Dubois  , voi  assisteste  a tutte  le 
operazioni  dei  signori  periti  chimici  di  Parigi  : avete  da  fare  osserva- 
zioni ? 

Jl  sig.  Dubois  : Realmente  ho  assistito  a tutte  le  loro  operazioni, 
ed  ho  acquistata  la  convinzione  eh’  esisteva  arsenico  nel  corpo  di 
Lafarge. 

Il  sig.  Avv.  Generale  : Intendiamoci  : pare  che  voi  poniate  una 
restrizione  nella  vostra  risposta. 

Il  sig.  Dubois  : Signor  Avvocato  generale,  io  sono  chimico,  e non 
medico.  Mi  limito  a dichiarare  che  la  perizia  ha  fatto  dimostrare  delle 
quantità  di  arsenico  le  quali  non  erano  apprezzabili  mediante  i rea- 
genti ordinarj.  È bisognato  ricorrere  a reagenti  di  un'  azione  molto 
energica  onde  farlo  comparire.  Confesso  eh’  io  aveva  avuto  dei  dubbi 
sul  resultato  possibile  della  terza  operazione,  quella  cioè  di  sottomet- 
tere gli  organi  indeboliti  da  lunga  decozione  di  nitrato  di  potassa  ; io 
pensava  che  materie  indebolite  da  quattro  ore  di  ebollizione  non  do- 
vessero più  somministrare  arsenico  : questi  signori  hanno  risposto  con 
dei  ragionamenti  che  credo  fondati.  Lascio  a persone  più  abili  di  me 
la  cura  di  decidere  se  il  miscuglio  dì  più  reagenti,  qualunque  sia  l.i 
loro  purezza,  non  possa,  stabilendo  la  presenza  dell’arsenico,  aumen- 
tarne la  quantità. 

Il  sig.  Atv.  Generale  : Aumentarlo  lo  intendo,  ma  produrlo  non 
lo  capisco. 

Il  sig.  Dubois  : Io  dico  quel  che  penso,  percliè  la  coscienza  è 
, una  spugna  che  bisogna  espremere  sino  all’  ultima  goccia. 

Jl  sig.  Aw.  Generale  : Ma  infine  credete  che  1’  impiego  simul- 
taneo di  più  reagenti  possa  o no  produrre  1’  arsenico  ? 

Jl  sig.  Dubois  : Non  credo. 

' Jl  sig.  Orfila-,  Da  ciò  che  dice  adesso  il  signor  Dubois  resulta 
eh  egli  non  contrasta  in  verno  modo  1’  esistenza  dell’  arsenico  nei  li- 
quidi che  provenivano  dall’  azione  dell’  acqua  bollente  sulle  materie 
sottoposte  alle  nostre  operazioni.  Soltanto  egli  emette  qualche  dubbio 
sopra  il  residuo  che  ne  forni  di  più  che  la  decozione.  Or  bene  ! se 
questi  signori  se  ne  rammentano,  io  aveva  annunciato  questo  resultato 
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avanti  all’  esperimento,  lo  dissi  ; È probabilissimo  che  per  seguito  di 
lunga  sepoltura  la  materia  saponosa  che  si  ó combinata  con  uua  por- 
zione dell'  arsenico  lo  abbia  venduto  non  solubile  nell’  acquay  conviene 
dunque,  allorcliè  l’acqua  abbia  esaurita  la  sua  azione,  cercare  quella 
nnteria  con  un’  operazione  più  energica  che  quella  dell’  acqua.  £d 
allora  io  non  feci  se  non  se  applicare  nn’  operazione  da  me  indicata 
per  il  primo  nel  1839,  e che  riuscì  perfettamente,  c che  ha  1'  unico 
difetto  d’  essere  un  poco  diffìcile  ad  adoprarsi.  Ma  non  feci  se  non 
se  applicare  interamente  i|uella  indicata  operazione,  e mediante  questo 
abbiamo  ritirato  più  arsenico  che  nel  primo  esperimento. 

10  sono  dal'  canto  mio  pienamente  convinto  che  il  numero  di 
operazioni  a cui  siamo  stati  costretti  a sottoporre  la  massa  non  abbia 
potuto  in  alcun  modo  influire  sulla  quantità  ottenuta  di  arsenico. 

In  quanto  ai  reagenti  , o sono  puri  o no  ; se  sono  puri , lo  sa- 
ranno cos'i  per  una  reazione  come  per  un’  altra  ; ed  in  tal  caso  non 
posso  ammettere  che  1’  arsenico  ottenuto  in  maggior  quantità  sia  il 
resultato  dell'  operazione. 

11  sig.  Aw.  Generale  : La  parte  difendente  ba  osservazioni  da 
affacciare  sul  rapporto  dei  signori  periti  ? 

Meser  Paillet  : Io  vorrei  che  i signori  periti  potessero  dire  a che 
peso,  se  pur  v’  è peso  , possono  valutare  la  quantità  di  arsenico  che 
hanno  prodotta  allo  stato  metallico  sui  tondini. 

Il  sig.  Orfila  : Queir  arsenico  è in  così  piccola  porzione  che 
sarebbe  dilHcilissimo  di  pesarlo  , io  uon  credo  che  si  possa  valutare 
la  quantità  ad  un  mezzo  milligrainma  (I). 

( 1 1 signor  Orda  accompagna  anche  queste  parole  con  un  gesto 
di  dubbio.  ) 

Il  sig.  Avv.  Generale  : Qualunque  sia  la  quantità  estremamente 
piccola  dell’  arsenico  di  cui  avete  stabilita  1’  esistenza,  questa  non  al- 
tera punto  r opinione  che  avete  ciré  1’  arsenico  sia  stato  assorbito  ? 

Il  signor  Orfila  : In  nessun  modo. 

Il  sig.  Aw.  Generale  : Adesso  vi  prego  di  dirmi  se  nelle  condi- 
zioni in  cui  ba  avuto  luogo  la  malattia  come  avendo  avuto  origine  in 
Parigi,  il  suo  sviluppo  in  un  modo  più  grave  al  ritorno  dalla  capitale 
avendo  seguitato  a far  progressi  , e quell’  uomo  avendo  provalo  con- 
tinuamente dei  vomiti  assai  forti,  ed  essendo  stato  assoggettato  ad  una 
cura  nella  quale  gli  si  davano  quantità  enormi  di  liquido,  non  sia  na- 
turale, o per  questa  o per  altra  causa , di  pensare  che  qualunque  si 
fosse  la  dose  di  arsenico  assorbita , possa  essere  avvenuto  mediante  lo 
stato  prolungato  di  sepoltura  che  questa  dose  sia  stata  più  considere- 
vole di  quella  ritrovata  con  1’  analisi. 

Il  signor  Orjila  : Ecco  i fatti  più  recenti  che  si  possono  addurre 
in  risposta  a questa  ioierrogazione. 

(1)  Tutto  al  più  un  centuimo  di  grano  , giacché  il  gromma  equivale  a 
(ina  tu  grani. 
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Quando  niecede  un  avvelenamento  per  acido  arsenioao,  nna  pop- 
zione  del  veleno  rimane  nello  stomaco,  uà’  altra  è prontamente  assor* 
bila,  e va  col  sangue  nei  visceri,  nel  fegato,  nella  milza,  nelle  reni  , 
nel  cervello  ec.  ec. 

La  prima  parte,  quella  che  resta  nello  stomaco,  può  permanervi 
più  o meno  tempo  ; può  essere  vomitata,  rigettata  per  altra  via.  Può 
accadere  che  dopo  due  o tre  giorni  non  si  trovi  più  un  atomo  dì  ar* 
spoico,  specialmente  se  l’infermo  abbia  bevuti  molti  liquidi. 

Clic  diviene  la  seconda  porzione , quella  die  passando  oltre  lo 
stomaco,  si  porta  negli  organi  tutti  dell’  economia  animale  ? Vi  resta 
iiideteriiiinatamente  P No.  £ rigettata  con  l'orina;  e noi  sappiamo  ka 
guisa  tale  da  non  ammetter  dubbio,  che  P arsenico  preso  oggi  uscirb 
iu  parte  subito  questa  sera.  Ne  uscirò  di  più  domani.  Talché  se  fosse 
stata  data  una  sola  dose  di  arsenico,  potreblie  avvenire  che  a capo  a 
dirci  giorni  non  se  ne  trovasse  più  affatto  negli  organi,  e ve  ne  fosse 
ancora  un  poco  nell’  orìna>.  La  separazione  o secrezione  ordinaria  è 
veramente  1’  emuntorìo  ddla  porzione  arsenicale  che  ha  penetralo  ne* 
gli  organi. 

Adesso  , se  invece  di  amministrare  F arsenico  una  soTa>  volta  se 
ne  dò  una  seconda  dose  all'  indomani,  nna  terza  il  posdomani,  e co» 
di  seguito,  è evidente  che  sino  al  momento  in  cui  l’individuo  soc* 
comberò,  s’  egli  ha  vissuto  parecchi  giorni,  si  potrò  benissimo  trovare 
negli  organi,  non  la  porzione  presi»  nel  primo  giorno  , neppur  (pirli» 
presa  nel  secondo,  ma  bensì  quelle  prese  nel  terao  , quarto  e quinto 
innanzi  alla  morte. 

Peraltro  io  debbo  dire  che  nelle  esperienae  più  recenti  fatte  sugli 
animali  ( conae  si  può  immaginare  ) si  è stabilita  la  presenza  dell’  ar* 
senico  preso  sei  o sette  di  avanti  P ep(x:a  della  morte.  É probabili!* 
siino  die  quando  si  è data  una  dose  più  abbondante  di  ipiella  che 
davamo  noi  , si  possa  più  tardi  ritrovarlo.  E cosi,  evidentemente  net 
raso  in  ispecie  1’  arsenico  rinvenuto  ot^gli  organi  era  in  realtà  i'  arse* 
nico  assorbito. 

Può  essere  che  altre  separazioni , come  la  bile  ed  il  sudore,  ab* 
biano  potuto  dar  passaggio  ad  una  certa  quantità  di  quell’  arsenico 
ingi^aio  , ma  certamente  la  porzione  scoperta  proveniva  dagli  organi 
ed  era  il  resultato  dell’  assorbimento. 

U sig.  Aw.  Generale  : Io  vi  fo  rilevare  un  altro  fatto  che  viene 
in  appoggio  degli  schiarimenti  da  voi  dad  alla  Corte.  Il  signor  Ls* 
farge  è morto  il  14  gennajo  alle  ore  sei  di  mattina,  e cominciando 
dal  12  erano  state  prese  le  più  rigorose  precauzioni  acciò  non  fosse 
più  possibile  di  dargli  alcuna  dose  di  arseulco. 

Jl  sig.  Orfila  : Capite  che  non  avendo  visto  il  signor  Lafaige 
nella  situazione  in  cui  si  trovava,  non  posso  rispondere  al  caso  spe- 
ciale di  cui  mi  parlate,  lo  non  discorro  che  sopra  uu  tenore  generale, 
stabilisco  dei  principj. 

il  sig.  Aw.  Generale  : li  signor  Lespiuas  era  pteseaie  ? Brame* 
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rei  die  dÌRiiaiizi  ai  Periti  di  Parigi  si  compiacesse  descrivere  i siototiH 
di  avvelenamento  cbe  ha  riscontrati. 

Il  signor  Lespinasse:  Quando  arrivai  dal  signor  Lafarge  lo  lro> 
vai  nello  stato  seguente  : 

Le  estremità  erano  fredde  *,  il  polso  appena  sensibile  ; v’  era  ca« 
lore  alta  gola,  ristringimenlo  manifesto  in  quella  parte  ; granchio,  for* 
micolio  alle  membra  , vomiti  incessanti , singhiozzo  frequente  , a mo- 
menti sincopi  ; domandava  aria,. tutto  quello  cbe  avevo  attorno  gli 
dava  fastidio,  diceva  che  si  sentiva  soffocare,  e si  faceva  sempre  met- 
tere delle  vesciche  piene  d'  acqua  ghiaccia  sulla  testa  e sul  volto. 
Qnesta  parte  era  ardente  , i battiti  del  cuore  tumultuosi  in  un  istan- 
te,  poi  meno  forti,  indi  s’ indebolivano,  e si  sentivano  a stento.  Mel- 
r nltimo  giorno  di  soa  vita  non  orinò  ; 1’  epigastrio  e 1'  addomine  e- 
rauo  poco  sensibili  alla  pigiatura,  e quando  provava  dolori  quella  pi- 
giatura non  glieli  aumentava.  Aveva  come  de’  nuvoli  davanti  agli  oc- 
chi, in  ispecie  nel  momento  degli  svenimenti  ; ma  passati  questi  ri- 
conosceva tutti  e parlava  scioltamente , eccettuato  che  negli  ultimi, 
istanti  del  suo  vivere  allorché  si  andava  vie  più  indebolendo. 

Jl  sig.  Aw.  Generale  i Pensate  voi,  signor  Orlila , che  quei  sin- 
tomi possano  conciliarsi  con  la  supposizione  di  un  avvelenamento  ? 

Jl  signor  Orjila  : Io  ho  insistito  in  partìcolar  modo  ne’  miei 
scritti  sopra  1’  insufficienza  dei  sintomi  determinare  se  vi  sia  stato 
o no  avvelenamento,  non  dirò  mediante  arsenico,  ma  per  qualunque 
altra  specie  di  sostanza  venenosa. 

Per  quel  che  concerne  1’  arsenico-,  un  tale  che  ne  avrà  presa  una 
forte  dose  la  mattina  a otto  ore  starà  senta  provar  nulla  tutto  il  corso 
della  giornata  ; la  sera  alle  cinque  muore  senza  aver  manifestato  al- 
r «sterno  sintomo  alcuno  di  avvelenamento. 

(Jn  altro,  e citerò  Souffiard,  è attaccato  gravemente  subito  dopo 
preso  r arsenico,  e soffre  tallì  i sìntomi  del  Cholera  Asiatico. 

Cn  altro,  e queste  è il  caso  più  comune , ha  vomiti , sincopi , 
febbri  ec. 

Dimodoché  é impossibile  mediante  i natomi,  dire,  affermare  cbe 
un  uomo  sia  stato  avvelenato. 

Cosà  se  io  fossi  stato  il  medico  chiamato  presso  il  signor  Lafir- 
ge,  avrei  potuto  sospettare  cbe  fosse  morto  avvelenato , perché , con- 
viene dirlo  , i sintomi  descritti  dal  signor  dottore  Lespinas  sono  una 
delle  forme  che  per  lo  più  riveste  1’  avvelenamento. 

I signori  Dubois  figlio  e Dupuytren  chiedono  ed  ottengono  i( 
permesso  di  ritirarsi. 

H sig.  Presidente  : La  stessa  domanda  sì  fa  dai  signori  chimici 
dì  Parigi.  Il  signor  Avvocalo  generale  o la  parte  della  difesa  vi  met- 
tono opposizione? 

Afesser  Paillet  : Io  non  vi  pongo  ostacolo. 

Jl  sig.  Arv.  Generale:  Noi  siamo  in  un  grande  imbarazzo.  Non 
I’rOC.  Lavi  . Avvelenamento  3S1 
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poMìamo  restare  inermi  dinnanzi  all’  eteuUialidi  alquanto  minacciose 
della  difesa.  Vorremmo  soltanto  sapere  se  ella  vuole  argomentare  sulle 
recenti  pubblicazioni  die  sono  state  fatte  , (1’  articolo  sopra  1*  app.i> 
reccbio  di  Marsh , male  attribuito  al  signor  Raspail  mentre  è del  si- 
gnor Tommaso  Richard  ingegnere  ) se  si  propone  di  ricorrere  ad  al- 
tri mezzi  di  esame  e discussione  fuor  di  quelli  prodotti  nei  dibatti- 
menti deir  udienza. 

JHesser  Baci  La  parte  difendente  non  ha  per  ora  da  spiegarsi 
snlle  discussioni  che  crederli  dover  impiegare. 

Jl  sig.  Aw.  Generale  : Allora,  signori  periti  di  Parigi,  ci  neces- 
sita la  vostra  presenza,  ammenoché  la  parte  difendente  acconsenta  che 
possiate  essere  interrogati  auticipatamente  su  queste  opinioni.  Ammet- 
tete per  principio  che  uno  dell’  arte  possa  emettere  sui  fatti  da  voi 
stabiliti  un’  opinione  opposta  alla  vostra? 

Il  sig.  Órfila  : lo  credo  che  in  un  luogo  come  questo  le  ultime 
parole  debbano  spettare  alla  difesa.  Sono  pronto  a rispondere  in  que- 
sto momento  a tutte  le  domande  che  mi  potessero  esser  fatte,  ma  mi 
ripugnerebbe  al  sommo  , e non  lo  larei , di  attaccare  gli  argomeoii 
dati  dalla  dilesa. 

Jl  sig.  Aw.  Generale  : La  questione  non  è di  sapere  se  si  pro- 
durranno degli  argomenti  contro  la  vostra  perizia  ; la  parte  difenden- 
te lo  farà,  e ne  ha  per  certo  il  diritto  incontrastabile,  ma  si  tratta 
di  sapere  se  chiederà  nuove  verificazioni. 

A/esser  PailleC . Ma  d’  altronde  sapete  bene  che  oggi  ni  anca  la 
maggior  parte  delle  materie  da  periziarsi  ; non  v’  è più  uè  stomaco , 
nè  liquidi  estratti  da  quel  viscere,  nè  vomiti. 

Il  sig.  Aw.  Generale  : In  mancanza  di  nuovi  esperimenti  si  po- 
trebbero produrre  nuovi  chimici  che  venissero  qui  a presentare  e svi- 
luppare il  loro  sistema. 

Messer  Paillet  : Anche  quella  sarebbe  argomentazione. 

Jl  sig.  Aw.  Generale  : Se  la  parte  difendente  ha  intenzione  di 
far  sentire  nuovi  chimici  , bisognerà  che  i signori  Orlila  , Olivier  di 
Aogers  , e Bussy  si  trattengano  sino  alla  fine.  Io  dunque  domando 
lòrmalmente  alla  parte  difendente  se  ha  l’ intenzione  di  chiamar  qui  *1' 
tri  chimici. 

( Agitazione.  Messer  Bac  e Messer  Paillet  stanno  in  sileniio.  ) 

Jl  sig,  Aw.  Generale:  Me  ne  incresce  assai,  ma  souo  co- 

stretto ad  oppormi  a che  i signori  Orlila  e consorti  si  allontaoiao 
dall’  udienza. 

Messer  Paillet  : Io  non  mi  oppongo  a che  i signori  Orda  e 
consorti  sì  ritirino , ma  non  posso  prima  ed  in  anticipazione  dire  dò 
ebe  dovrà  farsi  per  la  difesa. 

Jl  sig.  Presidente  : ( ai  periti  ) Signori,  non  posso  darvi  il  per- 
messo se  non  col  consenso  delle  parti  difendente  c accusatrice. 

Jl  sig.  Aw.  Generale  : Mi  dispiace  al  sommo  , ma  non  pos^ 
conteutii'M. 


■'  . Coogle 
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Il  sig.  Presidente  : 11  signor  Avvocalo  generale  lia  la  parola. 


REQUISITORIA 
del  signor  Avvocato  Generale. 

Ci  stringe  il  tempo,  o signori  ; tutti  qui  dobbiamo  bramare  di 
giungere  finalmente  al  termine  di  questi  lunghi  e dolorosi  dibattimenti. 
L’  axione  della  giustizia  è talvolta  lenta  ; lo  è specialmente  quando  in 
questo  recinto  vengono  ad  affacciarsi  le  passioni  ; lo  è specialmente 
quando  le  fa  d’  uopo  combattere  contro  delle  difficoltà,  degli  ostacoli 
che  non  è assuefatta  ad  incontrare;  è specialmente  difficile  quando  si 
tratta,  non  gih  di  uno  di  quegli  accusati  volgari  su  cui  1’  azione  della 
giustizia  si  aggrava  agevolmente  e che  le  oppongono  poca  resistenza  , 
ma  sopra  una  di  quelle  accusate  collocate  in  cima  della  scala  sociale, 
e che  trovano  in  se  tiesse,  nella  loro  intelligenza,  e nelle  intelligenze 
che  intorno  a loro  si'  riuniscono  affine  dì  proteggerle  , un  mezzo  di 
salvezza  il  quale  sfugge  ai  volgari  accusati. 

Noi  abbiamo  premura  di  finire  , imperocché  in  simili  discus- 
sioni la  stanchezza  del  corpo  siccome  quella  della  mente  abbattono  a 
lungo  andare  il  coraggio.  E noi  ne  abbiamo  dimostrato  , signori  giu- 
rati, nel  corso  di  questi  dibattimenti  ; ci  è stalo  dato  di  non  lasciarci 
abbattere  un  solo  momento.  In  un  profondo  sentimento  di  giustizia  at- 
tingemmo un  tal  coraggio  * ed  allorché  adempiamo  un  incarico  si 
grave  e ti  imponente  ; quando  la  giustizia  ci  ha  affidala  la  repressione 
di  delitti  che  atterriscono  1’  umanith , commessi  con  orribili  circostan- 
ze, con  perversità  da  fare  stupire , avremo , si,  coraggio , fermezza  , e 
sino  alla  fine. 

Ed  anche  voi,  signori  giurati,  aveste  coraggio,  fermezza  ; ed  an- 
che voi,  qualunque  sìa  il  trasporto,  l’irruzione  delle  passioni  agitate 
s voi  d’  intorno,  qualunque  siasi  lo  strepilo,  il  rimbombo  delle  pro- 
teste straordinarie  che  b.anno  attorniata  1’  accusata  in  questo  locale , 
non  mancherete  ai  vostri  doveri,  comprenderete  che  la  Francia  intera 
vi  contempla,  che  ora  non  si  tratta  ai  uno  dì  quei  fatti  che  passano 
non  osservati,  ma  di  un’  alta  e grande  quistione  la  quale  sarà  giudi- 
cata da  tutta  quanta  la  Francia. 

No,  non  fallirete  al  vostro  incarico,  signori  giurati.  Io  ne  ho  per 
garante  la  vostra  attitudine  imponente  in  questi  dibattimenti.  Io  non 
temo  che  dì  voi  possa  dirsi  che  nelle  vostre  roani  la  giustizia  ha  cc- 
doto  perchè  si  trattava  di  un’  accusata  posta  nel  ceto  più  elevato  della 
società. 

Si  giunga  dunque  presto  all’  accusa,  la  quale  non  ha  di  mestieri 
d' esser  protetta  dalle  nostre  parole,  che  voi  avete  di  già  giudicata,  e 
eh’  è dimostrata  tanto  luminosamente,  che,  non  esito  a dirlo,  noi  po- 
tremmo anco  tacerci. 
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Eppure  , eh’  è accaduto  ? per  c|ual  delitto  siamo  stali  chiamati 
ad  agire  ? e forse  uno  di  quei  delitti  politici  per  cui  di  leggieri  si 
comprende  che  possano  scatenarsi  le  passioni  ? No,  ^li  è un  delitto 
di  veneficio  , il  più  vile  ed  ignobile  fra  i delitti  , il  più  spaventevole 
fra  gli  attentati  che  minacciano  la  società , è il  delitto  di  avvelena* 
mento  commesso  da  una  moglie  sul  proprio  marito,  un  delitto  di  cui 
fu  vittima  r uomo  che  aveva  ricolma  quella  douua  di  dimostrazioni  di 
affetto,  di  tenerezza,  che  sempre  aveva  prevenuti  i desider)  del  di  lei 
cuore,  ogni  movimento  dell’  animo  sue,  che  sorvegliata  l’aveva  di  con* 
tinuo  siccome  si  farebbe  ad  un  amato  figliuoletto. 

All  I quando  parlasi  di  misfatti  simili , non  v’  è pena  che  sia 
troppo  severa  I 

Ma  è egli  provato  ? V’  è difesa  possibile  ? Io  non  lo  credo.  Parve 
per  un  istante  che  la  base  dell’  accusa  si  stesse  vacillante  ; una  fra* 
zinne  imponente  della  scienza  aveva  concepiti  dei  dubbi.  Per  un  mo* 
mento  noi  pure  fummo  scossi,  scossi  però  pochissimo,  ma  in  somma, 
invece  di  quella  profonda  convinzione  di  cui  1’  animo  nostro  era  pie- 
no, poteva  insinuarsi  nella  nostra  mente  alcun  dubbio.  Quindi  che  ab- 
biamo fatto  ? Siamo  venati  dinnanzi  a voi,  abbiamo  detto  : Si  prenda 
atto  dei  fatti  verificatisi.  Se  v’è  luogo  a dubbio,  la  parte  accusalrice 
lo  accetterò  ; se  in  appresso  è condotta  a delle  necessità,  subirà  queste 
necessità  medesime. 

Ecco  qual  fu  il  nostro  linguaggio  , trasformato  di  poi  in  certi 
giornali  , particolarmente  in  uno  che  punto  non  si  ristette  dal  farci 
proclamare  in  questo  recinto  1’  innocenza  dell’  accusata.  £ ben  altre 
trasformazioni  vi  furono,  ma  perchè  bisognava  armare  la  pubblica  opt* 
nione  e qui  ed  altrove.  No,  signori,  1’  accusa  non  perirà  , eli’ è uua 
reticella  che  per  ogni  parte  inviluppa  l’ incolpata. 

L’ avvelenamento  è costante  P è certo  ? Tutto  attesta  che  Lafarge 
sia  morto  vittima  di  avvelenamento  P 

(Il  signor  Avvocato  generale  rammenta  per  qual  serie  di  fatti 
questa  verità  sino  da  principio  stabilita , indi  ricondotta  allo  stalo  di 
dubbio,  è divenuta  definitivamente  più  luminosa  per  conseguenza  del- 
l’ altima  perizia,  ed  oramai  risplende  di  vivissima  luce  ). 

Oggi  la  scienza  ha  parlato  , ha  detta  la  sua  parola  positiva  , e 
questa  parola  è stata  una  sentenza,  ed  è stata  una  condanna,  ed  avete 
veduto  che  profonde  e lunghe  impressioni  ha  prodotte  in  questo  re- 
cinto. 

Ma,  dirà  taluno,  l’arsenico  si  è trovato  nel  corpo  di  Lafarge  in 
piccola  quantità,  nella  quantità  forse  di  un  mezzo  millogramma.  K a 
me  che  imporla  ? ilo  forse  bisogno  di  ritornare  su  quelle  spiegaziooi 
tanto  positive  che  ci  sono  stale  daleP  Negare  un  fallo  provato  oggi 
sarebbe  un  ribellarsi  contro  i decreti  della  scienza. 

Lafarge  è morto  avvelenalo  ! 

Ma  chi  lo  avvelenò  ? chi  fu  l’ uccisore  di  lui  P qual  mano  si  ap- 
pressò alle  sue  labbra  a preicnlaigli  la  bevanda  attMsicaU  P 
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E qui,  o signori,  la  parte  accusairice  sente  il  bisogno  di  respin- 
gere addentro  nel  suo  seno,  di  reprimere  per  un  istante,  emozioni  do- 
lorosissime. Che  ha  detto  la  parte  difendente  ? Nostro  incarico  non  è 
di  presentare  accuse  che  a nulla  conducono.  Si,  quest’uomo  fu  avve- 
lenato I si  cerchi  l’ autore  del  delitto. 

Ho  forse  d’  uopo  di  rimembrarvi  dei  fatti  molto  deplorabili , che 
ebbero  luogo  nei  primi  giorni  dell’  arrivo  dell’accusata  al  Glandier  ? 
Ti  ricordate  di  quella  lettera  orribile  posta  nelle  mani  di  Lafarge  nel 
punto  in  cui  esso  usava  alla  donna  che  tanto  adorava  le  piu  delicate 
attenzioni  ? Che  accade  nella  famiglia,  premurosa  di  compiacere  alla 
giovane  sposa  P Ella  è felice,  questa  donna  -,  mostra  esserlo  ; discorre 
delle  sue  contentezze  a madamigella  Poutliier  ; poi  chiede  1’  occorrente 
per  iscrivere,  e Krive  . . . che  mai?  quella  terrìbile  lettera  , dove  si 
sviluppano  le  passioni  malvagie,  dove  si  manifesta  quell’  ìndole  par- 
ticolare di  eccezione , che  permette  di  credere  all’  atrocità  del  delitto. 
Scrive  quella  lettera,  eh’  io  già  vi  lessi,  che  non  ritornerò  a leggervi, 
poi  se  ne  «iene  quieta,  tranquilla,  fa  a,  tavola  le  accoglienze,  e passa 
la  serata,  e dopo  finalmente  là  consegnare  a Lafarge  il  foglio  spaven- 
tevole in  cui  sotto  la  sua  penna  già  già  si  stavano  le  parole  di  av- 
velenamento. 

(Il  signor  Avvocato  generale  rammenta  la  scena  tanto  dramma- 
tica dello  sera  , le  suppliche  di  Lafarge  , le  inqiiielmlini  , le  angosce 
della  fanoiglia,  l' intervenzione  del  signor  di  Chauveron,  e poi  la  ricon- 
ciliazione che  dopo  1'  accaduto  ad  Uzerches  fa  pur  pensare  a Lafaige 
di  aver  ricuperato  il  suo  ben'  essere.  ) 

Imprudente,  che  parla  del  suo  giubilo,  del  suo  delirio,  e non 
iscorge  sotto  quelle  carezze  il  veleno  ! Egli  è beato  nei  persuadersi 
che  la  sua  sposa  si  compiacerà  dell*  amor  suo.  Le  confida  lutti  i 
propri  affari. 

Queste  non  sono  le  prove  dell’  accusa  ; ma  ad  esse  ne  condu- 
cono I 

Non  v’immaginate  però  che  la  parte  accusatrice  voglia  qui  so- 
stenere che  la  sola  cupidigia  fosse  in  questa  donna  il  movente  del  de- 
litto. La  cupidigia  ! entrò  come  ignobile  accessorio  nelle  sue  deter- 
minazioni, ma  ella  intendeva  pur  anco  a disfarsi  delle  carezze  d’  un 
uomo  die  abborriva. 

( Il  sig.  Avvocato  generale  ricorda  le  scene  rappresentate  con 
tanta  arte  , secondo  lui  , mediante  le  quali  l’ incolpala  apparecchiò  l 
teslanienti.  Quello  di  Lafarge  è noto  al  giuri  ). 

Signori  , questo  testamento  proteggerà  di  per  se  la  memorìa  di 
Lafarge  ; la  proteggerà,  checché  possa  dirsi  delle  sue  relazioni  con  uii 
individuo  di  cui  noi  non  abbiamo  a difendere  la  moralità  , checché 
posta  dirsi  del  tristo  stato  degli  affari  suoi,  checché  possa  dirsi  delle 
cambiali  che  a creare  l’ obbligava  il  bisogno.  Noi  non  dobbiamo  di- 
Kutere  sa  la  situazione  pcCunìarìa  di  Lafarge  : si  tratta  di  conoscere 
a fondo  1’  uomo,  e lo  stalo  dei  suo  cuore.  Ed  il  cnorc  apparisce  per 
intero  nel  testamento  di  lui  che  beo  coooscctc. 
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( fi  signor  Avvocato  generale  discorre  delle  lettere  di  Lafarge,  e 
delle  espressioni  della  sua  passione  per  la  consorte. 

Espressioni  ( egli  dice)  die  eccitarono  le  risa  in  questa  udienza. 
Empie  risa  ! dacché  in  quell’  istante  medesimo  si  dissotterrava  il  ca> 
daverc  di  colui  che  le  aveva  scritte,  e che  pur  lo  sapete  , era  morto 
di  veleno. 

( Il  pubblico  ministero  oppone  alle  medesime  lettere  le  altre  ap- 
passionatissime dell’  accusata,  ne  cita  i:  principali  squarci,  ed  interroga 
la  coscienza  del  giuri  sopra  ciò  ebe  v’  ha  di  orribile  nel  solo  pensiero 
che  tali  proteste  di  amore  fossero  unicamente  menzogna,  trama  infer- 
nale, insidia  disposta  sotto  i passi  del  disgraziato  di  cui  era  giurata  la 
morte. 

( Il  sig.  Avvocato  generale  arriva  alla  discussione  sul  biscotto 
mandato  a Parigi.  Rammemora  le  circostanze  che  accompagnarono  sif- 
fatto invio.  ) 

Sino  dal  IO  dicembre  aveva  spedito  ad  Eyssartier  di  Uzerches  un 
biglietto  per  procurarsi  dell’arsenico.  Eccola,  questa  donna  , che  si 
pone  all’  opra.  Eccola,  da  una  parte  con  quelle  comunicazioni  sim- 
patiche che  denno  correre  a cento  leghe  di  distanza,  e l’arsenico  che 
si  è procacciato  con  una  lettera  la  quale  sarebbe  ridicola  se  non  fosse 
la  prova  del  delitto. 

( Il  sig.  Avvocato  generale  ricorda  la  fattura  de’  biscotti  , il  nu- 
mero, la  forma,  1’  attenzione  che  impiegò  a farli  la  madre  di  Lafarge, 
i testimoni  che  li  videro  al  Glandier,  che  non  gli  hanno  perduti  di 
vista,  che  ne  hanno  mangiato , che  hanno  affermato  essere  parecchi , 
aver  la  forma  di  choitx  e la  grossezza  del  pugno.  ) 

Che  biscotti  giunsero  a Parigi?  La  Provvidenza  permise  che  Pa- 
rant  fosse  colà  all’  arrivo  , che  Lafarge  non  aprisse  la  cassa  da  per 
se.  S’  egli  1’  avesse  aperta  senza  la  presenza  di  testimoni , la  parte 
accusatrice  si  vedrebbe  sfuggire  la  sua  prova  più  forte.  Voi  vedeste 
Parant,  o signori  giurati  : è un’  onest’  uomo,  il  suo  contegno  dinnanzi 
alla  giu.siizia,  le  sue  espressioni,  i suol  modi,  il  parlare  grave  e misu- 
rato, debbono  avervi  inspirata  fiducia.  D’  altronde  , che  interesse  po- 
teva avere  a mentire  ? Si  prese  fino  la  cura  di  assicurarsi  della  pro- 
pria memoria  , e di  rendere  più  chiara  la  sua  deposizione  con  ripro- 
durre il  biscotto  che  aveva  visto. 

£ perciò  male  io  cnmpremlo  il  pensiero  della  parte  difendente , 
la  quale  diceva  di  ritenere  quel  biscotto  per  i bisogni  della  giustifica- 
zione dell’accusata.  È la  prova  dell’ avvelenamento  eseguito  su  quel- 
r infelice,  che  nel  punto  in  cui  assaggiata  quelle  paste  avveleuate  si 
stringeva  al  cuore  il  ritratto  dell’  avveicnatrice. 

( I]  sig.  Avv.  Generale  discorre  del  deposto  del  sig.  Buffierrs 
di  Parigi  che  vide  il  biscotto , di  quello  di  madamigella  làrun , e di 
tutte  le  prove  in  somma  da  cui  resulta  che  il  biscotto  non  era  stato 
mesto  al  Glandier  davanti  a testimoni  nella  cassetta  portata  ad  lizerclies.) 

Ehi  dunque  ni  piccoli  biscotti  sostituì  il  biscotto  col  veleno?  Ile 
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quelle  prove  non  bastano,  trasferiteci  al  Glandier;  vedete  come  quella 
donna  si  spaventa;  vuole  andare  a Parigi;  teme  di  ricevere  una  let- 
tera col  sigillo  nero  ; domanda  quanto  tempo  le  vedove  tengano  il 
bruno  ; ba  tutte  queste  paure  pel  solo  annunzio  di  un*  einicriinia  ! 
Codesti  sono  fatti  materiali  ; non  hanno  bisogno  di  appoggio  dall’ar- 
gomentazione. L’  arsenico  fu  comprato  il  10  ; il  biscotto  mandato  a 
Parigi  ; il  veleno  da  topi  fatto  al  Glandier  non  contiene  arsenico  : ec- 
co la  prova  del  venefìcio.  Noi  abbiamo  tanta  confidenza  nel  potere  di 
questo  fatto,  che  quando  ci  fosse  mancato  il  corpo  del  delitto  sarem- 
mo rimasti  saldi,  fermi  su  questa  circostanza,  per  chiedere  che  vi  si 
affacciasse  una  questione  sussidiaria  di  tentato  venefìcio. 

Ma  vedrete  ben  altri  fatti  a mostrarsi  agli  occhi  vostri,  pure  più 
chiari  che  la  luce  diurna,  d’onde  resiilteib  per  voi  la  dimostrazione 
completa  della  reità  di  questa  femmina.  Ah  t se  lo  sventurato  avesse 
mangiato  il  biscotto,  moriva  in  Parigi  ignorato,  ed  il  suo  corpo  tra- 
sportato in  qualche  cimitero  si  sottraeva  alle  indagini  della  giustizia  , 
c la  terra  nasconderebbe  tuttora  le  prove  del  misfatto. 

£ poi  vedrete  quella  donna  sì  guardinga  e circospetta  farsi  ar- 
dita nel  delitto  scagliarsi,  addosso  alla  vittima , ammucchiare  il  veleno 
procuratosi. 

( 11  sig.  Avv.  Generale  ricorda  1’  arrivo  di  Lafarge  al  Glandier 
e l’accoglienza  che  gli  è fatta.  ) 

La  moglie  si  alza  dal  letto  per  riceverlo;  la  sera  gli  fa  ingnjare 
un  tartufo,  e la  notte  si  affacciano  fieri  dolori  colici  e vomiti,  ed  egli 
è in  preda  a spasimi  crudeli.  Si  chiama  il  medico  Bardoii  : esso  non 
ha  sospetto  del  veleno  ; e chi  poteva  sospettarlo  ?.  chi  poteva  crederfe 
che  là,  accanto  al  capezzale  del  letto  dell’  ammalato,  si  stesse  affet- 
tuosa, premurosa,  attenta,  quella  stessa  che  dato  aveva  il  veleno?  Giun- 
gono altri  dottori,  e Lespinasse  finalmente,  che  prende  indizio  del  de- 
litto perchè  gli  è stata  fatta  qualche  rivelazione.  V’ è avvelenamento, 
oggimai  non  si  può  dubitarne,  e tutti  gli  sforzi  della  difesa  su  questo 
punto  si  rivolgerebbero  contro  di  lei. 

Evvi  avvelenamento*,  ora  dov’ è l’avvelenatore? 

Direte  forse,  Maria  Cappelle,  che  il  tossico  fu  versato  dalla  ma- 
dre di  Lafarge  ? Ah  I se  mai  tale  si  fosse  il  vostro  concetto , temete 
l’indignazione  del  giuri,  badate  che  questo  nuovo  delitto  non  lo  spin- 
ga ad  una  severità  che  forse  non  islà  nel  suo  cuore  I V’  è avvelena- 
mento, e l’ avvelenatrice  è qui , su  questo  seggio,  dinnanzi  a voi  1 Si , 
Maria  Cappelle,  siete  voi  che  avete  avvelenato  il  vostro  sposo,  che 
per  quindici  giorni  lo  avete  nudrito  di  veleno;  siete  voi  che  compra- 
ste il  veleno,  e molto  veleno.  Se  non  siete  rea,  non  vi  basta  il  dirci 
che  avete  la  convinzione  della  vostra  propria  innocenza;  additateci 
quello  che  sostituì  il  biscotto  e la  sua  scatola  ai  biscotti  che  vi  furo- 
no recati,  mostrateci  1*  impiego  fatto  di  quelle  enormi  quantità  di  ar- 
senico da  voi  acquistale  ! 

( il  sig.  Avv.  Ocuvralu  ramuicula  le  icsUmvotauzu  relative  direl- 
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tnmeiite  all’ »vvelenameQto , la  deposizione  della  Bran  , deposizione 
positiva  ) 

Essa  vide  Maria  Cappelle  prendere  la  polvere  bianca  dal  porta* 
fogli , avvolta  nella  medesima  carta  turchina  in  cui  Denis  la  sera  pri- 
ma avea  portato  l’arsenico.  Vide  Maria  Cappelle  pigliare  quel  pac- 
chetto, vuotarlo  nel  cordiale,  nsescolarlo  coi  dito,  e al  giungere  della 
signora  Lafarge  madre  tosto  nasconderlo  furtivansente  nel  comodino  da 
notte.  Ah  1 se  questi  fatti  non  fossero  veri,  la  signorina  Brun  sarebbe 
ilonna  di  orribile  perversità  I Ma  potete  pensarlo  ? Ch’  è stato  detto 
contro  questa  giovanetta,  che  possa  darvi  contro  la  sua  testimonianza 
il  menomo  sospetto?  Gli  sforzi  stessi  fatti  per  intimorirla  provano  che 
si  temeva  il  potere  invincibile  della  sua  deposizione. 

Le  si  fa  rimprovero,  a lei  giovane  artista  che  vive  decorosamente 
del  proprio  talento , d’  aver  voluto  farsi  pagare  il  suo  lavoro  ! Era 
questo  un  suo  diritto?  Si,  senza  contrasto:  Or  bene!  non  lo  ha 
esercitalo  quel  diritto,  ed  ha  consegnato  in  mano  della  ginstiaia  il  ri- 
tratto non  pagatole. 

Si  accuserà  anche  su  ciò  la  famiglia  Lafarge  ? Non  credo.  Ma  se 
la  parte  difendente  tanto  osasse,  u«i  non  avrenamo  più  bisogno  di  is- 
spondere,  p.-rciocebè  i vostri  cuori  si  sentirebbero  sollevali  da  indigna- 
zione all’  udire  quell’  incolpazione  mostruosa  e selvaggia.  Quindi , o 
signori  giurati , qualunque  sia  il  pensiero  che  vi  occupa , qualunque 
sia  il  senso  di  pietà  che  vi  commuova  nel  mirare  a soffrire  questa  di- 
.«graziata,  non  acconsentirete  giammai  che  un  simile  delitto  rimanga 
impunito.  Assumereste  con  ciò  una  terribile  responsabilità,  la  quale 
si  aggraverebbe  sulla  vostra  coscieiiaa  per  tutto  il  viver  vostro.  .Non 
vorrete  dare  alla  società  che  in  voi  si  affida  il  doloroso  spettacolo  di 
siffatta  impunità  -,  indagherete  profondamente  queste  prove , le  poode- 
l'crcte,  e vedrete  che  nel  vostro  spirito  non  può  restare  la  più  pic- 
cola dubbiezza. 

Ho  io  d’uopo  di  discutere  adesso  davanti  di  voi  la  testinaoulanza 
di  quella  poverina  Emma  Pouthier,  si  pura  ed  ingenua,  di  naturai* 
s'i  dolce  , eh’  ebbe  la  sfortuna  di  essere  un  giorno  in  rapporto  con 
questa  donna,  che  ne  avrà  rammarico  sin  che  viva  , e che  fu  alfisci- 
iiaia  a tal  seguo  da  venir  qui  a dissimulare  la  verità?  Voi  la  vedeste 
al  vostro  cospetto,  quella  perfettissima  giovanetta , si  piena  di  buoni 
sentimenti,  d’  ingenuità,  di  candore,  di  virtù , sotto  il  peso  della  ma- 
lia, dell’  incantesimo,  ricusare  il  suo  labbro  tanto  puro  eli’ espi essione 
della  verità;  avete  visto  ancora  che  con  qualche  tentativo  di  pni  gl.e 
l’avrei  strappata  di  bocca,  ma  quella  verità  faceva  di  mestieri  strap- 
pargliela insieme  con  le  lacrime.  Ab  ! lungi  da  me  l’ idea  di  pren- 
dere conclusioni,  di  muovere  istanze  contro  di  lei  ; essa  alla  fine , e 
fortunatamente,  è sfuggila  al  contatto  di  questa  sciagurata,  è rientrala 
in  seno  ad  un’  onesta  famiglia,  un  giorno  si  dorrà  del  proprio  errore  .... 
Ma  a voi  dinnanzi  ella  non  disse  il  vero.  Voleva  fare  sparire  le  tese- 
eie  del  delitto,  le  prove  che  potevano  convincere  k rea;  ai  [xiriò 
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prcM»  Maria  Cappelle  a richiederle  l’arsenico  che  poterà  possedere, 
le  lettere  che  poterà  bramar  di  nascondere*  Voi  ne  siete  convinto,  si- 
gnori giurati,  quella  è la  verità , ed  io  abuserei  del  vostro  tempo  se 
maggiormente  insistessi  su  questo  subbietto. 

Signori,  io  qui  mi  fermo  ; io  non  volli  rivolgermi  che-  al  vostro 
criterio  ; se  avessi  voluto  stancare  i vostri  cuori  con  delle  commozio- 
ni avrei  potuto  farlo  , ne  avrei  trovati  i mezzi.  Ve  ne  hanno  in  questo 
dramma  cominciato  al  di  3 di  gennajo  per  terminare  al  Kt.  con 
nn'  orribile  peripezia;  vi  sono  stati  gemiti,  singulti  repressi.  Ma  chi 
ha  versate  quelle  lacrime?  chi  ha  sentiti  quei  dolori?  Maria  Cappelle  ? 
no  ! essa  discorreva  d’  inezie,  di  cose  frivole,  di  gite  a cavallo...  Non 
etn  abbattuta  conforme  la  mirate  in  questo  momento.  Io  avrei  potuto 
presentarvi  dei  quadri  che  vi  avrebbero  fetta  forte  emozione,  e non 
ho  volato.  Non  già  mediante  de’  sentimenti  voglio  provare  i delitti, 
ma  mediante  delle  ragioni. 

Signori  giurati  , io  lo  dissi  da  principio,  e finirò  con  questo  con- 
cetto che  mi  riempie  il  petto  : non  è per  me  questione  di  reità,  ma 
questione  d’  eguaglianza  in  faccia  alla  legge.  Vorrete  voi  che  la  giusti- 
zia non  sia  un  traguardo  il  quale  passi  del  pari  su  tutte  le  teste?  Oh 
no!  volete  che  si  creda  che  il  giuri  sia  pieghevole  e vile  quando  si  tratta 
di  una  donna  vivente  in  alta  situazione,  e rialzi  la  fronte  quando  si 
tratta  di  una  testa  ignobile?  No,  noi  vorrete!  io  non  lo  voglio  per 
voi,  nè  per  me.  Fra  noi  esiste  solidarità,  io  1’  accetto,  signori  giurati,, 
e 1’  accetterete  voi  pure,  lo  persisto  nella  mia  accusa. 

Jl  sìg.  Presidente:  Messer  Paillet  ha  la  parola. 

Messer  Paillet  : Sono  agli  ordini  della  Corte,  ma  mi  farò  lecito 
d*  osservare  che  la  sig.  Lafarge  è oppressa  dagli  sforzi  fatti  sinora  per 
sostenere  1’  udienza.  Dice  soffrire  in  maniera  da  non  poter  reggere- 

L’  udienza  è sospesa  per  un’  ora. 

a 

Air  un’  ora  e mezza  si  riassume  1’  ndienza. 

Jl  sig.  Presidente  •*  Vedo  che  delle  signore  e dei  testimoni  stanno 
in  piedi,  mentre  vicini  a loro  sono  degli  uomini  seduti  con  tutto  co- 
modo e che  hanno  1’  inciviltà  di  conservare  il  loro  posto. 

Il  signor  professore  di  Bussj  si  alza  ed  offre  il  suo  posto  ad  una 
signora. 

Jl  sig.  Presidente  : Non  ho  fatta  1’  osservazione  per  à signori  pe- 
, riti,  ma  per  gli  altri. 

Afadama  Lafarge  è portata  all’  udienza  nel  suo  seggiolone- 

Il  sig.  Presidente  : Il  difensore  ha  la  parola.  ’ 

Messer  Paillet  si  alza. 

(Gran  silenzio) 
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DISCORSO  DI  MESSER  PMLLET. 

Dopo  otto  mesi  di  prigioaia,  di  dolori,  e di  rats^oazioDe,  la 
aignora  (^afpr^  può  Saalmente  far  udire  dinoanai  ai  tuoi  giudici  una 
voce  annódV  ^ >1  primo  rimprovero  cbe  incontra  io  queslo  recinio  è 
di  ^presentaiar  a-,  voi  protetta  da  iofluenxe  di  terzi,  cbe  neppure  ci  sona 
indicate.  ;'V  . 

Strana  idea  del  pubblico  ministero  ! strane  mentite  date  all’ evi- 
denza ed  alla  noiorieià  dei  (atti!  Ed  al  contrario,  chi  non  lo  •? 
mentre  la  aig.  Lafarge  gemeva  nei  silenzio,  quanta  attività  si  manife- 
stava al  di  fuori,  quante  maligne  passioni  si  sollevavano  contro  di  lei  ! 

3uanti  latti  mendaci,  calunniosi,  romanzeschi,  percorrendo  la  Francia 
all' una  all'altra  estremità  con  la  rapidità  del  baleno,  erano  accolti, 
commentati,  dagl'  inconsiderati  e dai  malevoli  ! quaot  i oltraggi  si  pro- 
digavano ad  una  donna  detenuta,  inferma,  non  m g rado  di  dileodersi! 

. Ahimè,  signori  I perché  mai  la  giustizia  stessa  — di  cui  le  forme  gravi 
• AObili  fanno  ad  un  tempo  la  nostra  sicurezza  e la  nostra  amini- 
, dazione  — ^ si  è ella  dipartita  in  questa  occorrenza  dalle  costanti  sue 
tradizioni,  come  per  dare  alla  prevenzione  un  nuovo  alimento? 

Vi  parlerò  io  di  quella  inusitata  inversione,  e poi  di  quel  bizzar- 
ro miscuglio  , delle  due  procedure  che  fra  di  loro  nulla  avevano  di 
comu'ie  ? 

Vi  parlerò  delle  premature  e imprudenti  comunicazioni  de'  do- 
cuménti i più  ostili  del  processo  abbandonate  a chi  le  voleva,  del- 
l’atto d’accusa  in  doppia  edizione  , die  iuotidaiio  Francia  ed  Euro- 
I pa,  ma  ignoti  ad  una  sola  persona,  ali’  accusata  medesima  I 
{Segni  di  adesione). 

E voi  favellate  d’ iodueuza  I Io  si , ve  la  rimprovero , io  si,  U 
denunzio  a tutte  le  menti  giuste  ed  imparziali.  Eppure  , ecco , o si- 
gnori giurali,  in  cbe  modo  si  è giunti  a comporre  quella  prevenzione 
cbe  vi  avvolge,  cbe  v’  iusegue  sino  io  questo  ioctde. 

La  prevenzione,  la  nemica  più  pei^ colosa  della  giustizia  e della 
verità  I la  prevenzione,  cbe  uuo  de’  nostri  più  sommi  magistrali,  esso 
ancora  Procurator  Generale , d’  Aguessau,  appellava  : < l' errore  della 
virtù,  e se  osiamo  dirlo,  il  delitto  delle  genti  dabbene  ! » 

E indi  aggiungeva,  ascoltale  : 

• Essere  esente  da  ogui  prevenzione  di  persona  è virtù  più  rara 
« che  non  si  crede,  ma  pur  non  basta  pel  magistrato 

• Le  cause  stesse  portano  seco  le  loro  prevenzioni.  Queste  ci 
• colpiscono  secondo  die  il  primo  colpo  d’  occhio  è a loro  coutrario 
« o làvorevole,  e spesso  ne  giudichiamo , come  si  fa  degl’  individui , 
t dalla  sola  (ìsonoiiiia. 

< Chi  credeiebbc  cbe  questa  prima  impressione  può  decidere 
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• ^lla  vita  0 della  morte  ? e pouiamo  noi  deplorare  mai  a sufS* 
€ cienaa  i iriati  e funesti  effetti  della  prevenzione  ? 

* Un  ammasso  fatale  di  circostanze  che  si  direbbero  radunate  dalla 

• fortuna  onde  far  perire  un’  infelice  , una  turba  di  testimoni  segreti 

• e perciò  più  da  temersi  , sembra  depongano  contro  l’ innocenza.  Il 

< giudice  ne  prende  prevenzione,  si  accende  la  sua  indignazione  , lo 

< seduce  lo  stesso  suo  zelo. 

« Meno  giudice  che  accusatore , egli  non  sede  più  se  non  ciò 

• che  serve  a condannare  , e sacrifica  al  ragionamento  dell’  uomo 

• quello  che  avrebbe  salvato  qualora  avesse  anrmesse  soltanto  le  prò* 
« ve  della  legge.  Un  evento  improvviso  fa  talvolta  apparire  in  seguito 

• r innocenza  oppressa  sotto  il  peso  delle  congetture,  e smentisce 

• quegl’  indizi  ingannevoli  di  cui  il  falso  lume  aveva  abbagliata  la 

« mente  al  magistrato.  ' 

• La  verità  esce  dal  nuvolo  della  verisimiglianza  , ma  n’  esce 
« troppo  tardi  ; il  sangue  dell’  innocente  chiede  vendetta  contro  la 

• prevenzione  del  sno  giudice  , e il  magistrato  è ridotto  a piangere 

• tutta  la  vita  una  sventura  che  più  non  può  riparare  col  suo  pen» 
« timento.  > 

Coloro  ( dice  messer  Paillet  ) che  allora  d’  Aguessan  chiamava 
magistrati  sono  i nostri  giurati  di  oggi.  D’  Agucssau  aveva  dunque 
previsto  il  processo  Lafarge  ? almeno  egli  accennava  alla  vostra  co* 
Kieoza  lo  scoglio  che  da  ora  innanzi  saprete  evitare. 

£ adesso,  prima  di  entrare  nella  causa,  ho  bisogno  di  scusarmi 
davanti  a voi,  signori  giurati  , ho  bisogno  di  lunga  attenzione.  Poclie 
parol»  bastano  per  accasare  , e spesso  molte  parole  bastano  appena 
per  difendersi. 

Vedasi  qual' era  la  situazione  di  Maria  Cappelle  e quella  di  La* 
farge  prima  del  matrimonio.  ■ 

Maria  Cappelle  era  nata  dà  una  distinta  famiglia.  Suo  padre  co- 
lonnello di  artiglieria,  colonnello  della  vecchia  guardia  imperiale;  sua 
madre  modello  di  dolcezza  e di  sensibilità.  Maria  ricevè  nella  casa 
paterna  una  scelta  educazione.  Volle  la  disgrazia  che  troppo  presto  di- 
venisse  orfana.  Mori  il  suo  genitore  lasciandole  un  discreto  patrimonio 
come  quelli  che  lasciano  i vecchi  soldati , da  novanta  a cento  mila 
franchi , e indi  a poco  anche  la  genitrice  le  fu  tolta.  Ritrovò  in  una 
altra  casa,  presso  gli  zii  e le  zie,  tutte  le  attenzioni,  tutto  l’ affetto,  che 
le  erano  prodigati  sotto  il  tetto  paterno. 

La  docilità  del  suo  carattere,  i pregi  personali , i suoi  molti  ta- 
lenti di  società,  la  rendevano  cara  a quanti  1'  avvicinavano. 

La  sua  moralità  ! E pure  indispensabile  eh’  io  discorra  della  mo- 
ralità di  questa  donna,  che  vi  si  è presentata  come  piena  di  passioni 
perverse,  d’  un’  indole  viziala.  Avremmo  potuto  far  venire  qui  nume- 
rosi testimoni,  persone  degne  della  più  alta  considerazione , che  sareb- 
bero corse  ad  attestare  le  sririù  di  Maria  Cappelle. 

Voi  adiste  il  curato  del  vQlaggio  di  lei,  che  nel  suo  ingenuo  lia- 
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giiaggio  vi  paiesnvft  la  ina  carili  verio  gli  sventurati  e gli  aai  dì  be> 
iK-ficeriza  di  cui  egli  fu  il  confidente  e spesso  purauco  1’  islrumenta. 
A tale  testimonianza  io  mi  contenterò  di  aggiungere  alcune  lettere  di 
soggetti  eminenti  che  videro  nascere  e crescere  Maria  Cappelle. 

Incomincerò  da  leggervi  una  lettera  del  signor  marchese  di  Mor- 
nay,  genero  del  maresciallo  Soult,  amico  di  suo  padre. 

Lccola  : 


< Beauvaia  26  agosto  1840. 

• Io  non  aveva  ehe  un  sol  modo  d(  apprezzare  moralmente  la 
vita  della  signorina  Cappelle  , essendo  in  relazione  da  moltissimi  anni 
con  tutta  la  sua  famiglia , ed  a questo  riguardo  non  esito  a procla- 
mare oggi  più  che  mai  i diritti  eh’  ella  si  era  acquistati  alla  stima  c 
all'  affetto  di  quanti  le  stavano  intorno  , tanto  per  la  sua  premura  e 
teuerezza  per  i suoi  come  pei  sentiineiiti  di  umanità  e di  geueros.tà 
di  cui  diede  più  d’  una  prova.  Tante  nobili  qualità  debbono  essere 
sino  a questo  momento  per  uomini  imparziali  una  guarentigia  contro 
gli  orribili  sospetti  che  insorgono  a suo  carico,  ed  in  quanto  a me  li 
rigetto  fino  a che  mi  si  porti  1'  evidenza. 

• Ricevete  ec. 

Il  MxacHESE  PI  Moh5AT  deputato  dell’  Oise. 

La  signora  viscontessa  di  Montesquiou , una  delle  persone  più  ri- 
marchevoli del  dipartimento  deU’  Aisne  per  situazione , carattere  e 
virtù,  ci  scriveva  : 


I Signore 


Loog-Pont  6 Agosto  1840. 


« Vengo  a soddisfare  al  desiderio  da  voi  dimostratomi  di  aver 
dettagli  sui  momenti  io  cui  conobbi  inadaniigella  Cappelle  e sui  mici 
rapporti  con  la  medesima.  Sono  più  di  trema  anni  che  il  sig.  Moii- 
tesquiou  è in  relazione  di  vicinanza  ed  amicizia  con  la  sua  famiglia. 
Da  oltre  venti  anni  eh’  io  abito  in  questo  paese , si  sono  stabiliti  fra 
me  ed  i suoi  gli  stessi  vincoli  ; e senza  estendermi  qui  a parlare  del 
mio  attaccamento  per  tutti  loro,  dirò  soltanto  che  la  madre  della  si- 
gnorina Cappelle  stando  più  comunemente  presso  il  proprio  padre  si- 
gnor Collard,  le  mie  relazioni  d’intimità  sono  state  con  essa  più  par- 
ticolari. Quindi  è provenuta  la  mia  premura  ed  affezione  per  la  di  lei 
figlia,  che  potei  osservare  per  tempo,  e nella  quale  riconobbi  costan- 
temente de’ sentimenti  di  dolcezza  e di  estrema  bontà  per  lutti  quanti 
e lei  ricorrevano.  La  madre  le  aveva  insegnato  nell’infanzia  a farsi 
amare  da  chi  aveva  d’ appresso,  ad  assistere  i poveri  nelle  loro  infer- 
mità cd  ajutaili  nei  loro  bisogni  con  una  carità  scevra  <la  ostentazione, 
che  anclie  dipoi  si  è vista  sempre  esercitare,  lo  confesso  che  tutte  le 
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»ae  bnone  e nobili  qualità  fecero  *u  di  me  ancor  più  impressione  rhe 
non  ne  facesse  la  forza  del  suo  criterio;  e la  testimonianza  che  o^^i 
io  ne  rendo  non  sarà  per  certo  smentita  da  verno  abitante  di  ques'u 
contrada  dov’  ella  ha  ricevute  mille  e mille  prove  di  verace  attacca- 
mento. 

• Alla  morte  dell’avolo,  sul  finire  dei  1U38,  la  salute  di  Maria 
Cappelle,  grà  non  buona,  essendosi  alterata  di  più,  la  richiesi  alla  sua 
famiglia,  sperando  che  le  nostre  attenzioni  e la  nostra  amicizia  potes- 
sero mitigare  l’ amarezza  del  suo  giusto  riiicrescnnento  ; ella  stette  con 
noi  circa  un  mese,  trattata  come  una  figliuola  — capirete  che  non  fo 
di  ciò  menzione  se  non  per  meglio  indicare  1’  indole  dei  sentimenti 
che  in' me  essa  destava  — l’inverno  seguente  e tutto  il  tempo  che 
trascorse  fino  al  suo  matrimonio , le  nostre  relazioni  rimasero  quali 
erano  dapprima.  Da  quell’ epoca  io  poi  non  ci  siamo  più  rivedute.  Sol- 
tanto ho  ricevute  delle  lettere  da  madama  Lafarge , nelle  quali,  del 
pari  che  in  ogni  scambio  di  attenzione  avutosi  fra  noi,  posso  airerma- 
re  di  nulla  aver  trovato  che  atto  non  fosse  a giustificare  il  mio  alTetto 
per  lei. 

Gradite,  signore,  le  proteste  ec 

Mohmat  viscontessa  di  Montesquiou. 


Anche  la  signora  contessa  dì  Valence.,  suocera  del  maresciallo 
Ocrard,  ci  scriveva  così  : 


\ 

30  Giugno  I8'l0. 

» Mi  do  premura  di  rispondere  alla  vostra  lettera,  e vi  ringrazio 
di  porgermi  un’  occasione  per  dirvi  tutto  quello  che  so  relativo  alle 
antecedenze  della  disgraziata  vedova  Lafarge,  perchè  di  lei  non  liu  da 
dir  altro  die  cose  favorevoli,  e vfuanio  io  ne  conosco  mi  fa  rigettare 
con  somma  meraviglia  le  orribili  incolpazioni  che  si  aggravano  a ca- 
rico suo.  Finché  la  legge  non  1’  abbia  giudicata,  la  crederò  ionoceute, 
ed  ella  si  avrà  tutta  la  mia  compassione  e il  mio  interesse  che  non 
ha  potuto  se  non  accrescersi  nel  vederla  tanto  infelice. 

v Ecco  i miei  rapporti  con  lei  : 

< La  sua  avola  era  amica  mia  intrinseca  e di  cuore  ; la  sua 
naamma  era  mia  figlioccia.  Maria  Cappelle  accompagnando  la  madre 
nei  varj  luoghi  dov’  era  in  guarnigione  suo  padre  colonnello  d’  arti- 
glieria, io  ebbi  poche  occasioni  di  conoscere  In  sua  infanzia  e la  sua 
prima  giovinezza.  Rimasta  orfana  in  puclii  anni  mediante  Iti  perdila 
•ucces>iva  del  padre  e della  madre,  tornò  a Parigi  ad  abitare  dalle 
sue  de,  e colà  io  la  vidi  più  di  frequente.  La  trovai,  qual’ è difatti, 
buona,  docile,  amabile,  di  carattere  veramente  gentile,  e che  si  faceva 
ben  volere  da  tutti.  Sul  primo  io  1’  amai  per  la  memoria  della  sua 
avola  , ed  in  seguito  per  lei  medesima.  La  invitai  a venire  a sture 
qualche  tempo  da  me,  ci  venne,  e la  sua  compagnia  mi  fece  piacere 
per 'tutti  versi. 
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< ?fon  rìscnnirai  in  lei  te  non  cbe  buoni  tenlimenti,  e posto  dire 
con  tulta  verità  che  non  ebbi  occasione  di  farle  il  più  piccolo  rimpro- 
vero. Mi  parve  tempre  buona,  sensibile,  amorosa,  disinteressala , e di 
una  dolcczsa  inalterabile,  lo  cbe  unito  a’  talenti  ameni  rendeva  la  tua 
società  aggradevole  ed  interessante.  Passò  meco  alcuni  mesi.  Dipoi  io 
fui  costretta  per  salute  ad  andare  a stare  un  inverno  a Nizsa  ; desideravo 
assai  di  condurre  con  me  Maria,  ed  essa  pure  lo  bramava  ; ne  parlai 
alle  sue  zie,  e queste  mi  osservarono  ragionevolmente  che  un'  assenza  di 
sei  mesi  poteva  farle  perdere  l’ occasione  di  qualche  partito  ; (rov.-«i 
sensatissima  una  tale  obiezione , e cedei  ; ma  m‘  increbbe  molto  di 
partire  senza  di  lei. 

« Dopo  il  mio  ritorno  la  vidi  poco.  Stette  un  pezzo  in  un  ef- 
fetto di  campagna,  presso  il  suo  nonno,  intenta  ad  assisterlo  con  1’  af- 
fetto più  seguitato  ed  il  più  vivo.  Questi  mori  nelle  sue  braccia.  Indi 
a poco  intesi  il  di  lei  matrimonio.  « 


Ascoltale  finalmente  il  signor  maresciallo  Gerard: 


V Signore. 


a di  7 Agosto  1840. 


« Ho  ricevuta  la  lettera  che  mi  avete  fatto  l’ onore  di  scrìvermi, 
e con  la  quale  ricorrete  alle  mie  rimembranze  in  favore  della  giovane 
ed  infelice  donna  di  cui  sostenete  la  causa  con  instancabile  perseve- 
ranza. 

■ Stretto  iu  relazioni  da  molti  anni  con  la  famiglia  di  Maria  Cap- 
pelle, ho  intese  non  senza  il  più  doloroso  sentimento  le  orribili  accuse 
che  da  varj  mesi  non  cessano  di  accumularsi  sulla  testa  di  questo 
sventurata.  Ho  deplorata  sommamente  la  disgrazia  di  una  vita  si  cru- 
delmente oppressa,  ed  al  pari  di  tutti  i suoi  amici,  bo  fondalo  delle 
speranze  consolanti  sopra  la  convinzione  che  avete  sempre  conservata 
della  sua  inuocenza.  Se  sì  tratta  di  rendere  omaggio  alle  amabili  qua- 
lità di  Maria  Cappelle,  se  questa  è la  testimonianza  che  da  me  invo- 
cate, la  darò  senza  esitare,  e dirò  con  tutta  sincerità  che  questa  giovi- 
ne , la  quale  io  vidi  durante  (gualche  tempo  da  lei  passato  dopo  la  mor- 
te di  sua  madre  presso  la  mia  suocera  la  signora  di  Valence,  possede- 
va tutti  ■ pregi  del  carattere  cbe  formano  il  ben  essere  interno  di  una 
famiglia.  La  conobbi  cosiantcnieute  docile,  compiacente,  pronta  a ren- 
dere servizio  a tutti.  È a mia  saputa  che  alcuni  mesi  piu  lardi  andò 
a dimorare  iu  un  efietto  campestre  vicino  a Villers  Cotterets  presso 
il  signor  Collard  suo  avolo,  e cbe  assistè  questo  vecchio  sino  alla  di 
lui  morte  con  le  più  tenere  premure.  So  eh’  era  amata  dai  numerosi 
amici  della  sua  famiglia  ,e  cbe  si  aveva  lutto  l’attaccamento  della 
servitù. 

* Fo  i più  caldi  voti  per  che  i vostri  sforzi  sieno  coronati  da 
pieno  successo,  e che  i dibattimenti  cbe  sono  per  aprirsi  portino  la 
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completa  giusliBcazione  di  quella  di  cui  abbracciaste  la  difesa,  e ven- 
gano a consolare  gli  afflitti  suoi  parenti. 

• Gradite  le  proteste  della  mia  distinta  considerazione.  * 

Maresciallo  Gerarb. 

Ecco  qual'  era  Maria  Cappelle  quando  Lafarge  chiese  la  sua 
mano. 

Lafarge,  vedovo  di  una  prima  moglie , si  presentava  ricco  allora 
degli  attestali  più  favorevoli  sopra  la  sua  moralità  e sui  suoi  capitali. 
Produceva  un  prospetto  tutto  di  suo  pugno  in  cui  la  sua  entrata  al 
netto  andava  da  trenta  a quaranta  mila  franchi  1’  anno  ; poi  un  piano, 
che  faceva  del  Glandier  una  specie  di  villa,  di  castello,  degno  di  attrarre 
gli  sguardi  della  giovane  sposa  e de’  suoi  congiunti.  Questi  documenti 
hanno  formalo  parte  del  processo.  Non  so  come  si  siano  smarriti,  e 
non  ne  sarà  smentita  1’  esistenza. 

Venne  il  contratto  di  matrimonio.  In  esso  Lafarge  (issa  i suoi  beni 
mobili  a ottantamila  franchi  ; indi  dh  la  descrizione  magniiica  del 
Glandier  , sue  fabbriche  ed  accessorj.  Era  codesto  un  possesso  reale  ? 
iN'o  : le  discussioni  ve  lo  mostrarono  sino  da  allora  ridotto  ai  più  de- 
plorabili compensi  : Lettere  false,  falsi  biglietti,  non  abbondano  forse 
nella  causa  ? 

Ma  ciò  che  importa  di  stabilir  bene  adesso  come  punto  d’on- 
de partirsi  per  le  discussioni  ulteriori,  sono  le  disposizioni  di  cuore  e 
di  spirito  che  recava  Maria  Cappelle  a questo  sposalizio. 

Ora,  noi  abbiamo  anche  qui,  non  di  quei  testimoni  da  ricordanze 
equivoche  e sospette,  ma  documenti  contemporanei,  lettere  che  hanno 
data  certa,  intendetemi  bene  1 

Alla  fine  di  luglio  Maria  Cappelle  Krive  al  signor  Elmore.  Il 
signor  Elmore  è un  inglese  che  soggiorna  per  solilo  in  Francia,  uno 
dei  più  antichi  amici  della  famiglia: 

Lettera  di  Mari  a Cappelle  <d  signor  Elmore. 

• Viglio  scrivervi  una  gran  novith,  mio  caro  signor  Elmore;  ima 
novith  che  ancora  credo  appena,  che  mi  sorprende  più  di  qnello  che 
sorprenderà  voi.  In  somma,  io  che  sono  tanto  d'fflcile,  che  tanto  ri- 
fletto al  verso  cattivo  di  tutte  le  cose,  mi  marito  per  le  poste. 

« Mercoledì  vedo  un  certo  signore  da  Musard  ; gli  piaccio,  egli 
non  piace  a me  ; Giovedì  si  fa  presentare  io  casa  di  mia  zia;  si  mo- 
stra sì  premuroso,  sì  buono,  che  lo  trovo  meglio,  Venerdì  mi  chiede 
uiricialraeiiie  : Sabato  non  dico  di  sì,  ma  neppure  di  no  : e Domenica, 
oggi,  si  pubblicano  le  denunzie  !... 

{Messer  Paillet:  11  pubblico  ministero  diceva  che  l’accusata  aveva 
fretta  di  terminare  quel  matrimonio.  Era  Lafarge,  che  col  pretesto 
delle  corse  di  Pumpadour  vob  va  che  lo  sposalizio  si  facesse  per  le 
poste  ; to  uoa  voglio  riceriHUc  perclic  avesav  lauta  fretta  . . . forse  sa- 
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rrl)be  troppo  facile  I’  indovinare  i molivi  : si  poteva  iorormarsi  , esa- 
minare. . . (.  iò  eli’  è evidente  si  è die  a Lafarge  solo  e non  a Mann 
(Cappelle  si  deve  attribuire  quella  precipitazione,  insolita  ne  vo  d'ac- 
cordo, con  cui  fu  fatto  il  matrimonio. 

Continuo  la  lettura:) 

a Mi  sento  soffocare  da  mille  sentimenti  diversi.  £ Anita...  Ecco 
i dettagli  che  posso  dar\i  : Il  signor  Lafarge  ha  venlotto  anni  , un 
brutto  viso,  portamento  e maniere  rozzissime  , ma  bei  denti,  un’  aria 
di  semplicità,  una  reputazione  ottima  ; è padrone  di  magona,  ha  i suoi 
t Ifriii  nel  Limosino  alla  distanza  di  cento  trenta  leghe  da  Parigi , un 
bel  patrimonio,  una  bella  villa,  per  quanto  posso  giudicare  da  un  pia- 
no da  lui  datomi.  Torna  ogni  anno  a Parigi  per  i suoi  afl'ari.  Del  ri- 
manente mi  adora,  c questa  mi  sembra  una  cosa  eccellente.  E portato 
per  i cavalli.  Le  razze  di  Pompadour  sono  a mezza  lega  lontano  dal 
tilandier,  ed  a motivo  delle  belle  corse  che  hanno  luogo  il  17  agosto 
egli  desidera  quell’  eccessiva  sollecitudine  che  mi  farà  sposare  avanti 
queir  epoca. 

< 6e  non  vi  è impossibile  , io  vi  aspetto  subito  , giaccliè  voglio 
anche  le  vo.s(re  preci  in  tale  circostanza.  .Se  no,  rispondetemi  presto  e 
promeilelemi  che  dopo  essere  stato  a cominciale  la  caccia  a Villers 
Ilelon  verrete  a fìiiirla  da  noi.  La  nostra  caccia  è superba  : me  ne 
sono  tosto  informata  per  cagione  vostra  ; si  trovano  lepri  ad  ogni  (msso, 
lupi,  cinghiali  ; si  va  spesso  a caccia  a cavallo.  Mi  condurrete  il  mio 
fedele  Piraiiio,  non  è cosi?  voglio  aver  il  bene  di  accoglierlo  in  casa 
mia. 

< Mi  fa  gran  piacere  questa  possibilità  di  ricevervi  tra  poco  se- 
condo il  mio  genio.  Vi  troverete  bene  qui  da  me  , lo  spero.  Volete 
eseguire  una  mia  commissione  ? Ilo  gran  voglia  di  un  bel  necessario 
inglese  da  toeletta  , ma  non  vorrei  che  costasse  troppo  caro  ; avvisa- 
temi del  prezzo  a posta  corrente,  e se  vi  fosse  modo  da  mandarlo  ira 
dieci  o dodici  giorni  al  più  tardi. 

« Addìo,  mio  cuo  signor  Elmore , potete  credere  alla  mia  vec- 
chia amicizia. 

Mama. 

PS.  Jeri  andai  ad  annunziare  il  mio  sposalizio  alla  signora  El> 
more  ; la  trovai  amabilissima  come  è sempre.  Giorgio  era  in  campa- 
gna. Antonina  è gravida.  > 

Ecco  adesso  una  lettera  del  signor  Mornay  ; io  non  ho  quella 
che  gli  scrisse  Maria  Cappelle  , ma  la  riconosceremo  dalla  sua  ri- 
sposta. 

a Montcbevreuil  31  luglio  1839. 

Vi  ringrazio,  mia  buona  Maria , d'  aver  avuto  il  geolile  penaiero 
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di  a\’TÌMrnii  voi  stessa  del  vostro  matrimonio.  Me  ne  rallegro  di  vero 
cuore,  come  vostro  maggiore  amico. 

• Dietro  quanto  mi  dite  del  futuro  vostro  consorte  , sulla  sua 
situazione  e le  sue  qualilh,  e dietro  ciò  che  ci  ha  scritto  mia  sorella 
di  Montesquiou,  mi  compiaccio  a credere  che  i caldi  voli  della  vostra 
povera  madre  saranno  esauditi,  che  troverete  finalmente  quella  felicità  , 
a cui  avete  tanto  diritto  di  pretendere. 

• Mi  rincresce  di  non  poter  assistere  alla  celebrazione  delle  vo- 
stre nozze,  ma  ci  sarò  col  pensiero.  La  signora  di  Mornaj  m’ incarica 
di  farvi  i suoi  sinceri  complimenti. 

< Addio,  mia  cara  Maria,  rammentatevi  qualche  volta  di  un  vec- 
chio amico  che  sarà  sempre  pronto  a servirvi , e che  vi  serba  inaile* 
labile  attaccamento. 

« Le  mie  congratulazioni  alle  vostre  signore  zie.  > 

Il  Marqiese  di  MotusAT. 

Proseguirò  con  una  lettera  dell’  accusala  ; voglio  mostrarvela  tutta 
intera  ; voglio  per  dir  cosi  farvela  penetrare.  La  lettera  è diretta  ad 
Orsola  Diirand  vecchia  donna  di  casa,  mentre  è una  famiglia  patriar- 
cale in  cui  le  generazioni  de’  padroni  e quelle  de’  servi  nascono,  vi- 
vono e ai  estinguono  in  linea  paralcUa  e senza  mai  lasciarsi. 

a di  30  luglio  1839. 

« Mia  buona  Orsola,  vengo  ad  abbracciarli,  egualmente  che  l’al- 
tra cara  mia,  e son  sicura  che  -siete  tutte  due  cmiieutc  delie  mie  con- 
tentezze. Mio  marito  non  è molto  bello,  ma  è di  perfetta  bontà  ; mi 
adora  e mi  ricolma  digià  di  delicate  attenzioni.  Siccome  vi  sono  grandi 
feste  virino  a casa  sua,  corse  di  cavalli  , ballo  ec.  mi  ha  chiesto  por 
grazia  eh’  io  mi  mariti  il  12,  e glie  l’ho  promesso.  Puoi  figurarli  in 
che  fretta  siamo  per  il  corredo  ! Questo  sarà  ragionevole  , ma  bellis- 
simo per  la  biancheria.  Madama  Delauloy  lo  ha  ordinato  insieme  con 
me.  T’  incarico  di  far  di  tutto  per  che  vengano  mio  zio  e la  mia  zia  ; 
lo  desidero  con  tutta  l’anima,  c lo  spero  un  poco  quando  mi  ricoido 
la  loro  bontà  a mio  riguardo.  Vuoi  eseguirmi  diverse  piccole  incom- 
benze, con  1’  autorizzazione  della  mia  cara  zia  ? Vorrei  che  tu  andassi 
a Corcy,  e che  imballassi  tutto  quel  che  ci  ho  lasciato.  La  musica  è 
in  sala  -,  leverai  solamente  la  croce  della  giardiniera,  che  le  manderai 
uniumenlc  a un  fazzoletto  di  lana  turchina  eh’  è nel  mio  armadio,  la 
giubba  per  Albina  eh’  è col  fazzoletto,  la  mia  giubba  da  camera  nera 
che  ti  regalo,  una  giubba  color  lillà  che  darai  a Lorenza  ; metterai  la 
roba  in  due  casse  che  ho  a Corcy.  Puoi  anche  aggiungere  le  mie  sca- 
tole da  Cori  , racuo  la  scuflia  da  camera  che  do  a Mainic.  Tutta  la 
rassetta  di  nastri,  quella  degli  abili  non  fatti  ; spero  che  ogni  cosa  en- 
trerà nelle  duo  casse  di  Corcy.  Non  li  scordare  del  mio  c.vppellu  da 
Piiuc.  Laai:'.  Avs'cUrutincuiu  ffl 
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andare  a cavallo.  Il  mio  futuro  marito  è .appa^^inn.ttio  per  cavalcare. 
Ila  due  cavalli  da  sella  e due  da  Uro.  Mi  la  il  regalo  di  uu  elcgautis- 
siiiio  abito  verde  . . . 

( Messer  Paillel  : È quello  con  cui  si  fecero  il  pasto  i topi  al 
Glandier  ). 

c Poi  vorrei  che  tu  mi  facessi  mettere  a sesto  la  cassa  da  Lolo 
per  impacchettare  tutto  quel  eh'  è di  mio  negli  armadi.  Non  v’  è hi* 
sogno  di  serratura  alla  cassa,  ma  bisr^na  che  Lolo  impacchetti  da  se 
con  la  maggiore  attenzione  quel  die  sia  porcellana.  Occorre  anche 
metterci  la  mia  sella  da  cavallo  del  signor  Elmore.  Serberai  quella 
cassa,  ti  manderò  1’  indirizzo  per  ispedirla  direttamente  al  Glandier. 

« Nel  fagotto  di  robe  usate  voglio  ebe  tu  e Mairoc  prendete  quel 
che  può  farvi  comodo.  V'  è una  giubba  di  mussolina  turchina,  una  di 
mossolina  opensta,  una  di  seta  disfatta  che  vi  servirà  di  fodera  , vec- 
chia flanella , un  pajo  di  pantaloni  rigati  che  farai  accomodare  per  il 
bricconcello.  Non  riporre  nella  cassa  altro  che  quello  che  posso  an- 
cora adoprarc  i mi  ricordo  poco  di  utia  gonnella  di  giaconetta  rica- 
mata. V’  è una  scatola  di  nastri  di  raso  bianchi,  servirà  per  guarnirvi 
le  scuffie.  Desidero  aver  subito  le  casse  di  Corey. 

« Ho  il  disegno  della  mia  villetta  eh’  è veramente  bella.  Vi  sono 
delle  belle  mine  nel  giardino,  un  fiume  che  passa  sotto  la  finestra,  è 
all’  incirca  come  a Villers-Uelon. 

• 11  signor  Lafarge  ha  caro  di  ricever  gente  in  casa  , e ne  ha 
spessissimo.  Verrete  a vedermi  , me  ne  lusingo.  Sarà  un  viaggio  uti- 
lissimo per  la  salute  di  Valentina  , e nulla  mi  sarà  tanto  gr.-ito  come 
di  ricevere  quelli  che  riceverono  ine  tanto  bene.  Per  la  mia  buona  Ma- 
ria vi  sarà  pronto  ad  aspettarla  dell’  ottimo  caffè  ; mi  scorruccio  con 
lei  se  non  viene  presto. 

« Mi  è stato  già  dato  un  delizioso  pianoforte  di  Pleyel,  eh’ è nel 
s-ilotto  di  mia  zia  e che  partirà  per  Glandier  per  trovarsi  li  a rice- 
vermi. Non  è vera  garbatezza  ? Sapendo  che  nii  piace  fare  dei  bagni, 
lia  scritto  sul  momento  per  che  io  trovi  uno  stanzino  da  bagno  bei- 
lo c pronto  che  mi  serva  di  gabinetto  da  toeletta.  £ in  tutto  vacos: 
non  posso  avere  un  desiderio,  che  subito  non  sia  eseguito  o promes* 
so.  É al  contrario  dì  tutti  i mstrimonj  ; ogni  giorno  si  scuopre  qual- 
checosa  di  meglio  per  carattere  e per  averi  ec.  Con  1’  aspettare  non 
ho  perduto  niente.  ' 

• Questa  lettera,  eh’  è per  la  mia  Maria  ugnalmente  che  per  te, 
vi  farà  piacere,  ne  sono  sicura.  La  mia  buona  Colot  è tutta  allegra  ; 
l’ ho  presentata  al  signor  Lafarge,  che  ha  avuto  per  lei  molta  garba- 
tezza. Questi  giorni  addietro  ho  visto  Anatole  ; non  sa  ancora  la  gran 
novità.  Vi  pare  possibile  che  domenica  sia  già  stata  pubblicata  una 
denunzia  ? 

« Scrivimi  c dammi  un'  idea  per  il  mio  regalo  a Valentina.  Do 
all’  Autonina  tutti  i suoi  pannicelli  da  banilÙDi,  camicie,  busUnI,  scuf- 
(ìrlie,  fascio  guarnite  cc.  Delle  scarpe  die  sono  a Corey  uou  lui  man- 
dale che  le  nuove  ; darai  il  riiiiauculc  a chi  li  piace. 


« 
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« Addio,  mie  doc  carissime  ; vi  amo  di  cuore  , c bramerei  clic 
foste  qui  in  questo  momento.  Mille  cose  afTettiiosc  ai  miei  cari  zio  e 
zia.  Dirai  a mio  zio  che  il  signor  Lafai^e  è molto  portato  per  G.  G. 
Rousseau.  A Gorcy'v’  è un  gran  paniere  tutto  messo  assieme  da  Lolo; 
vuoi  mandarlo  a casa  con  la  roba  eh’  è nel  gabinetto?  ec.  ec.  ec. 

Queste,  o signori,  sono  minuzie,  che  possono  sembrare  non  degno 
della  maestli  di  questa  Corte,  ma  in  una  causa  di  quella  natura  nulla 
è inutile,  nulla  deve  trascurarsi.  Fra  poco  io  prenderò  per  mano  l’ac*  ' 
casata  e la  condurrò  a traverso  a quel  labirinto  che  davanti  a noi  ha 
formato  la  parte  accusalrice.  Ma  prima  è opportuno  che  la  conosciate. 
In  questa  lettera  voi  vedete  questa  giovane  donna  accettare  senza  se- 
condi fìlli  r avvenire  che  le  si  offre  ; la  vedete  contenta  di  distribuire 
alle  sue  amiche,  alle  vecchie  sue  serve,  tutte  le  robe  da  fanciulla  che 
presto  deve  rimpiazzare  il  corredo  da  sposa. 

Ora,  o signori,  Maria  Cappelle  vi  è nota.  Si  fa  il  matrimonio,  si 
arriva  al  Glandier,  ed  eccoci  già  nel  processo. 

Ho  da  parlarvi  della  lettera  del  15  agosto  1839;  ve  n’ è stato 
discorso,  sapete  come  fu  scritta,  a che  momento  erano  giunti  gli  sposi. 
Madama  Lafarge  chiede  carta  e penne,  e scrive  ; indi  a poco  la  let- 
tera è nelle  roani  del  marito.  Il  signor  Avvocato  Generale  si  è dispen- 
sato dal  l^gerla,  me  ne  dispenserò  anch’  io,  ma  conviene  apprezzarla. 
Fa  d’  uopo  eh’  esaminiamo  in  che  spirito  fu  scritta.  Secondo  la  parte 
accusatrice,  è un’  opera  infernale  ; rinchiuse  vi  sono  tutte  le  più  mal- 
vagie passioni  ; ivi  si  è svelata  la  donna  del  14  gennajo  I Ma  si  vegga, 
ma  si  cerchi  di  sciogliere  la  causa  da  tali  fantasmagorie  oratorie.  L’  e- 
ptstola  è stravagante  , Io  confesso  : però  quale  fu  il  pensiero  che  la 
dettava  P £ quello  il  primo  recapito  dell’  accusa  ? Suppongasi  che 
questa  lettera  sia  vera,  che  sia  il  frutto  della  riflessione  : e che  cosa 
dovrò  concludersi  P che  la  signora  Lafarge  era  in  balia  di  una  pas- 
sione romanzesca,  d’  idee  d’  adulterio.  Ma  ciò  non  è vero  ; le  lettere 
da  me  lettevi  danno  a tale  interpetrazione  la  più  formale  mentita;  la 
lettera  del  15  agosto  è giudicata  dalle  precedenti.  Non  è che  un  atto 
di  delirio  ; se  v’  era  un  pensiero,  come  disse  il  signor  di  Cbauveron  , 
era  soltanto  quello  di  un  ritorno  possibile  a Parigi. 

£ un  atto  di  demenza  accidentale  e passeggierò,  che  deve  spie- 
garsi mediante  le  circostanze  stesse.  Vi  rammentate  del  matrimonio 
faUo  tanto  precipitevolmente , della  partenza  che  snccedè  tosto;  del 
lungo  starsi  da  solo  a sola  la  giovane  signora  con  un  uomo  che  co- 
nosce appena  , della  scena  di  Orleans;  — non  ne  fo  rimprovero  al 
Lafaige,  ma  avrebbe  potuto  contenersi  con  più  riguardi  e delicatezza. 

— Strade  diventate  torrenti  ; e finalmente  il  Glandier.  Non  muoverò 
lite  al  Glandier,  ma  1’  aspetto  della  vecchia  certosa  dovè  far  impres- 
sione sopra  una  donnetta  che  pveva  tuttora  in  mente  gli  ameni  pae- 
saggi di  Piccardìa  : il  Glandier  che  offeriva  grandi  attrattive  al  signor 
curato  di  Uzerebes  e ridestava  iu  lui  antiche  remioisceiue,  ma  le  sue 
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gallerie  biije  e deserte»  ed  i muri  mezzo  fracassati  non  potevano  pro' 
durre  nella  giovane  parigina  altro  che  un  senso  di  mestizia  e di  spa- 
vento. lo  dico  che  la  lettera  del  15  agosto. fu  1’  effetto  di  un  delirio 
momentaneo,  e posso  dare  anche  altre  spi^azioni'che  le  ipotesi  della 
difesa. 

Posso  fornire  le  prove  delle  lettere  che  non  furono  fatte  per  il 
processo  attuale.  Aladama  Lafarge  allora  non  poteva  prevedere  1’  or- 
ribile accusa  che  adesso  le  si  aggrava  addosso.  Il  22  di  agosto  , sol- 
tanto pochi  giorni  dopo  la  lettera  dei  14,  ella  scrive  alla  signora  ba- 
ronessa di  Garat  sua  zia  la  lettera  seguente  , io  cui  le  dà  sue  notizie 
e la  descrizione  del  paese,  e le  racconta  in  somma  le  sue  impressioni. 

La  signora  Lt^argr  alla  signora  Goral. 

Mercoldi  22  agosto  1839. 

• Avete  voluto,  cara  zia,  che  aspettassi  per  iscrivervi,  ho  aspet- 
tato e sono  contentissima. 

< Gilè  la  prima  impressione  era  stata  sfavorevole  quanto  mai  si 
può  ; e voi  che  avreste  pieso  parte  alla  mia  tristezza  , avreste  vera- 
mente sofferto  del  mio  scoraggimento. 

• Figuratevi  un  viaggio  da  levare  il  respiro  , un  attacco  di  feb- 
bre che  mi  fa  stare  cinque  ore  ad  Orleans  , e ritardare  1’  arrivo  in 
tutti  i luoghi  dove  siamo  attesi  ; finalmente  una  burrasca  terribile  , 
strade  divenute  torrenti,  e l’arrivo  nel  mezzo  della  notte  in  una  casa 
Limosina . . . 

( Afessrr  Pailtel  : Mio  Dio  ! parlo  in  un  paese  dove  questi  epi- 
grammi  potranno  esser  tolti  a mala  parte;  ma  conviene  perdonare  ad 
una  parigina,  avvezza  al  vivere  delicato  ed  elegante  , i pregiudizi  ed 
anco  r esigenze  che  nascono  dalle  sue  ricord.inze  ; d’  altronde  vedrete 
poi  che  si  riconcilierà  con  le  abitazioni  Limosiue.  Seguito  la  mia 
lettera  : ) 

t II  che  in  francese  si  traduce  per  siicida,  rleserta,  crudelmente 
fredda  , senza  mobili,  nè  uscì  nè  finestre  che  chiudano.  Mi  riputai  la 
più  infelice  di  tutte  le  creature,  e proruppi  in  lacrime  all'  entrare  nella 
bella /^ala,  eh*  è una  gran  camera  a alcova  con  cinque  sedie  sparse  a 
distanza  una  dall’  altra  rasente  ad  un  paralo  di  loglio  che  riunisci 
tutti  i colori  gialli  del  mondo. 

■ Un  cassettone  coperto  con  un  tappeto  da  posarvi  sa  i piedi,  e 
sopra  quello  per  figura  cinque  arancie  spropositate. 

t Un  cam  netto  con  due  candelieri , che  hanno  una  maestosa 
candela  intatta  , e una  lampada  da  notte  dove  Adamo  cd  Èva  sono 
superbamente  intrecciati  senza  peccato,  ma  anche  senza  foglie. 

c I.a  mia  disperazione  fece  disperare  mio  marito  ; questa  non 
era  graziosa,  ma  naturale. 

c Insomma , restai  tutta  scomposta  per  ventiquattro  ore.  Allora 
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ini  scossi,  mi  gnardAÌ  intorno,  ero  maritata;  avevo  adottata  questa  si* 
tuazioiie  ; essa  si  trovava  all’  esteriore  spiacevolissima,  ma  con  forza  , 
pazienza  e 1’  amore  del  mio  consorte,  potrei  uscirne.  Sicciiè  presi  alla 
meglio  il  mio  partito,  ed  oggi  sono  digih  con  i muratori,  i legnajunii, 
fo  quel  che  mi  accomoda,  e Carlo  indovina  le  mie  idèe  in  maniera 
che  pare  sieno  sue  appena  io  le, ho  pensate. 

• Non  voglio  provarmi  a far  1’  impossibile,  e sarebbe  lo  stesso 
che  voler  questo  il  sognarmi  una  casa  che  rammenti  una  di  quelle 
di  Piccardia  ; ma  la  renderò  pulita,  piacevole , ed  ogni  anno  mi  darà 
UQ  nuovo  godimento  che  mi  sarò  creato  da  per  me. 

• Carlo  .mi, adora  , «d  io  sono  profondamente  sensibile  all’  affet- 
tuosa veuerazione  che  mi  dimostra.  Mi  ha  proposto  da  se  stesso  di 
darmi  per  servitore  il  fratello  di  Andrea,  ad  oggetto  di  rendermi  piu 
facili  i miei  impegni. 

€ Vorreste,  cara  zia,  farlo  venire,  pattuire  con  lui  il  salario  che 
stimereste  conveniente  di  dargli,  e spedirmelo  subito  con  la  rotonda 
della  diligenza  di  Parigi,  a Bordeaux  ? 

< Vostro  nepole  vi  assicura  che  quanto  farete  starà  a meraviglia 
per  lui,  e vi  ama  con.  tutto  il  cuore. 

( Messer  Paillet  : Qui  vengono  piccoli  dettagli  domestici  che 
per  la  vostra  osservazione  non  saranno  perduti.  Si  suppone  che  que- 
sta donna  sognasse  una  separazione  violenta  , il  divorzio  del  14  gen- 
najo.  Ebbene!  vedete  come  si  è stabilita  nella  sua  casa  e vi  si  è as- 
suefatta, come  si  è riconciliata  col  selvaggio  GInndier.  ) 

• Vi  compiacereste  mandarmi  col  piccolo  Alfreda  due  lampade 
Carreau,  che  sono  Carcels  più  semplici  e più  facili  ad  accomodarsi? 
si  trovano  vicino  alla  Banca,  ed  hanno  la  forma  dei  Carcels.  Le  vor- 
rei di  grandezza  usuale  con  globi  e foglio  , un  lumino  di  ottone  per 
Clementina,  e due  lumi  per  girare  la  casa;  più  dieci  libbre  candele 
àe  l’  Etoile,  quattro  libbre  di  thè  da  una  buona  bottega  , quattro  mac- 
chinette semplicissime  : sieno  anche  brutte  non  ni*  importa  , giaccliè 
voglio  die  per  il  moineuto  tutto  vada  d’accordo;  una  tettiera  di  me- 
tallo inglese  liscia  della  grandezza  della  vostra,  del  rosso  per  l’argcn- 
terìa,  una  pietra  da  affilare  i coltelli.  Le  macchinette,  le  preferirei  se 
lessero  da  acqua  calda.  Scusatemi,  cara  zia,  so  quanto  siete  buona,  e 
come  avrete  caro  di  prendervi  la  seccatura  di  mandarmi  queste  pic- 
cole risorse. 

• La  mia  suocera  è un’  ottima  donna,  tutt’  altro  che  spiritosa,  ma 
niente  sciocca,  e che  mi  ricolma  di  carezze  ed  attenzioni i mia  co- 
gnata è una  donnetta  bellina  e amabile  ; mio  cognato  è un  licl  gio- 
vane; tutta  la  mia  famiglia  è buoua,  deliziosa  per  me;  mi  ammirano, 
mi  adorano,  ho  sempre  ragione. 

< Ilo  già  veduto  un  poco  di  gente,  ed  il  mio  vestiario  è ammi- 
rato. Cario  è come  un  bambino  : intenderebbe  che  mi  mettessi  tutta 
la  mia  bella  roba  in  una  volta  ; va  superbo  dell’  incontro  che  io  fo  , 
e quando  U nostro  buon  pianoforte  attrae  lo  stupore  de’  nostri  vi- 
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cilii,  c mi  ascoltano  con  I’  attenzione  c la  soddisfazione  che  si  aTrebbe 
per  Litz  o per  Chopin,  gli  par  d’  essere  il  più  beato  di  tutti  gli  no- 
mini. 11  paese  c bellissimo;  acque  superbe  , bei  prati  , variazioni  di 
terreno  deliziose.  La  fabbrica  è sorprendente  e par  considerevole;  in- 
torno a noi  tutti  questi  bei  siti  ci  appartengono. 

• Non  sono  stata  a Pompadour  , essendo  stanca  all’  eccesso.  La 
cucina  è 1’  unica  cosa  civilizzata , si  mangiano  robe  eccellenti  ed  in 
abbondanza  ; il  pesce  è squisito , polli  e carni  in  quantità  ed  otiinil. 
La  mia  cuoca  è molto  buona,  e quando  vi  sarà  un  po'  di  gusto  nella 
sua  erudizione  potrò  ricevervi  qu\  come  si  deve. 

< È Orribile,  ma  in  somma  quando  vi  sarà  la  pulizia  non  rinun- 
zlo  per  questo  alla  speranza  di  vedervi  presso  di  noi.  Mi  sono  subito 
creato  un  salotto.  Sono  la  donna  più  padrona,  più  obbedita  di  Fran- 
cia c di  Navarca. 

< Figuratevi  che  tutto  è indietro  di  un  pajo  di  secoli;  tutti  sono 
però  buoni,  ospitali  ...  al  mio  arrivo  i contadini  nostri  vicini  sono 
venuti  in  processione  a darmi  il  ben  tornato  , gli  uomini  portandomi 
dei  covoni,  delle  galline,  del  pesce,  e le  donne  frutta,  latte  e formag 
gio.  Poi  hanno  piantato  un  maggio  spropositato,  coronato  di  fiori  e di 
bandiere,  c hanno  ballato  una  bourre  eh’  è durata  . . . 

« Addio,  mia  cara  zia . . . 

« Vi  amo  con  tutta  1’  anima  . . . 

* Non  vi  scordate  di  me . . . 

« Mille  e mille  espressioni  a . . . 

■ Un  bacio  all’  amorino.  . . * 

Perchè  vi  ho  prodotta  questa  lettera?  forse  per  farvi  ammirare 
Io  spirito  di  questa  donna,. o per  procurarle  una  riputazione  lettera- 
ria? No,  ahimè  1 non  si  tratta  di  ciò  I L’ho  prodotta  perchè  va  di- 
rettamente al  cuore  dell’  accusa,  perchè  distrugge  la  sua  prima  base , 
la  lettera  del  15  agosto.  Non  vedete  adesso  che  la  lettera  del  15  ago- 
sto era  soltanto  un  atto  di  delirio,  una  demenza  di  ventiquattro  ore , 
e niente  altro  ? V’  è forse,  non  dirò  una  parigina , ma  una  donna  del 
paese,  che  si  potesse  essere  adattata  più  presto  e con  migliore  ma- 
niera ! 

Solamente  da  poche  ore  ho  veduta  la  copia  di  nna  sua  missiva, 
di  cui  r originale  è nelle  mani  delta  signora  di  Moiubrelon.  È del 
25  agosto,  posteriore  di  tre  giorni  a quella  di  cui  dianzi  io  vi  dava 
lettura.  ' 

La  signora  Lafarge  alla  signora  di  JUonlbreton. 

25  agosto  1839. 

« Cara  signora,  non  compiangete  altra  che  me  del  mio  silenzio, 
e senza  incolparmi  di  una  dimenticanza  impossibile,  dite  pure  che  da 
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ilcuni  giorni  bo  vistalo  cosi  doppiammip  , clic  mi  è Iiisognnlo  dare 
tulio  il  mio  tempo  al  prescute  e non  lasciare  al  passato  se  non  le 
mie  memorie  ed  il  mio  cuore.  Sono  al  Glandier  , vale  a dire  nel 
luogo  più  selvaggio;  il  meglio  assistito  dalla  natura  e più  obbliato 
dalla  civilizeazione.  Immaginatevi  un  luogo  che  non  ha  né  porle  nè 
finestre,  nè  seggiole  , in  somma  nulla  ; c che  nonostante  è una  delle 
dimore  piu  comode  del  Limosino. 

• Il  guajo  di  questa  vita  è che  vi  si  pensa  avanti  di  vivere,  e che 
non  vi  è cosa  tanto  trista  come  il  restare  delusi.  Finàlmcnte  se  l’ar- 
rivo mi  strinse  fortemente  il  cuore,  ora  sono  più  forte  io,  e mi  faccio 
allegramente  il  Robinson  dei  mici  piccoli  domili].  Quando  sento  una 
lacrima  scorrermi  fredda  giù  per  la  guancia,  quando  sola  in  una  gran 
camera  deserta  penso  a quelli  che  mi  son  cari , mi  metto  presto  un 
cappellino  , e vo  ad  ammirare  i più  bei  prati  , i siti  più  ameni  che 
mi  circondano,  che  sono  miei , con  la  loro  verdura  ed  i loro  torren- 
ti. ilo  dei  piccoli  monti,  delle  valli,  un  fiume,  e non  ho  una  buona 
Ingioia  nè  una  tavola  , e niente  niente  di  quel  che  hanno  fatto  gli 
uomini.  Tutto  mi  viene  direttamente  dalia  mano  di  Dio. 

• Carlo  è un  uomo  che  corrisponde  a quanto  ho  d’  intorno  , 
poiché  nasconde  sotto  un’  invoglia  selvatica  ed  incolta  un  cuor  nobile; 
mi  ama  oltre  ogni  cosa,  e mette  tutto  il  suo  pensiero  a rciiderini  con- 
tenta. Mi  adora  e mi  rispetta.  Sua  madre  è un'  ottima  donna  che  si 
getterebbe  nel  fuoco  per  il  figliuolo , che  mi  carica  di  carezze  , e di 
cui  lo  spirito  e 1’  educazione  sono  soffocali  sotto  le  minuziose  cure 
delle  cose  domestiche.  Tutto  ciò  deve  procurarmi  e gioje  e pene  ; voi 
mi  capite,  non  è vero  ? 

< Del  vicinato  ho  veduto  poca  gente  , e tutti  sono  tali  da  cer- 
care di  Vederli  più  di  rado  che  si  possa,  meno  qualcuno  veramente  a 
modo  della  famiglia,  c un  giovane  amico  di  Carlo  eh’ è cosi  di  buon 
aspetto  come  si  potrebbe  volere  in  Piccardia.  Mi  trattano  da  regina  , 
lo  che  mi  pare  proprio  cosa  inaudita  e dà  a mio  marito  una  super- 
bia da  far  ridere.  Domani  vo  ad  una  festa  da  ballo  che  mi  offrono  i 
giovanotti  di  Uzerches,  e di  là  a passare  tre  gictrni  in  pranzi  e fe- 
ste. Il  mio  stomaco  sta  d’  incanto,  lo  die  è un  gran  bene  per  quei 
noiosissimi  pranzi  di  cerimonia  dove  non  sarebbe  perdonata  una  com- 
pleta astinenza. 

• Ho  di  già  muratori  e falegnami,  non  per  far  belle  cose,  e nem- 
meno comode,  ma  per  chiudermi  in  questa  gran  tana.  Per  fortuna  fo 
quel  che  mi  pare;  la  mia  suocera  non  intende  come  io  trovi  tutto 
bellissimo,  ma  mi  lascia  fare  senza  prendersi  troppo  pensiero.  La  fab- 
brica, per  eccezione,  è tutta  stupenda,  e in  buono  stalo  di  rendita. 

« Addio,  cara  signora;  tutto  questo  è per  voi,  per  vui  sola.  La- 
Kiaie  eh*  io  vi  comunichi  sempre  le  mie  impressioni.  La  vita  è ima 
|>rova  mollo  seria  , ed  io  prendo  per  divisa  ; Fa'  quel  che  devi  , 
UKCeda  quel  che  può. 

( Qui  una  parte  della  lettera  è lacerala  ). 
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• AI)bi»mo  qui  <1i  belle  leggende,  ì costami  più  primitivi  ed  ori- 
ginali. tili  uomini  prendono  moglie  ai  dicioUo  anni,  e le  donne  pren- 
dono marito  dai  quindici  ai  sedici;  si  hanno  figliuoli  annualmente 
come  le  entrate;  .si  beve  molto,  si  mangia  in  quantità,  est  va  diritto 
al  cielo  per  una  via  lunga  non  meno  che  fastidiosa. 

< Addio,  vi  abbraccio  lauto  quanto  mi  dolgo  di  non  avervi  vi- 
cina. 

Maria. 

Comprendete  adesso  questa  donna  e la  sua  situazione  al  Glandier, 
e non  ho  diritto  di  dire  eh' è nulla  oramai  la  lettera  del  15  agosto? 
Quell.!  lettera,  in  cui  secondo  1’  accusa  ella  avrebbe  disteso  anticipa- 
tamente 1’  atto  di  morte  di  Lafarge,  è giudicata  irrevocabilmente,  non 
Ila  più  diritto  dì  mantenersi  nel  processo.  Ed  inoltre,  quale  è fra  noi 
la  questione  ? .Sul  primo  , il  delitto  non  aveva  avuto  altro  movente 
che  il  testamento  ed  il  brevetto;  oggi  si  aggiunge  l’odio  e 1’ avver- 
sione alla  cupidigia.  Maria  Cappelle  aveva  ella  accettato  senza  seconde 
mire  1'  idea  di  una  vita  in  comune  con  Lafarge?  Io  voglio  che  seguia- 
mo passo  a passo  questa  famiglinola;  ho  da  produrvi  delle  lettere,  dei 
documenti  dì  ogni  specie,  che  non  lasciano  altro  imbarazzo  se  non 
quello  di  scegliere  fra  la  quantità,  die  sono  pieni  di  prove  evidentis- 
sime qualmente  l’ unione  Lafarge  era  ottima,  accettata  scambievolmrn- 
te  e senza  mire  occulte  che  conciliare  si  possano  col  sistema  dell’  ac- 
cusa. 

Vuo’ farvi  penetrare  per  cosi  dire  nella  vita  domestica;  vuo’ che 
sediate  al  focolare  della  famiglia.  Madama  Lafarge  in  mezzo  alla  nuo- 
va sua  famiglia  non  aseva  dimenticati  gli  antichi  amici;  ad  essi  scriveva 
quelle  lettere  che  oggi  ha  obbliate,  che  non  sa  di  avere  scritte,  e che 
io  ho  mendicate  da  ogni  parte  per  interesse  della  difesa. 

lo  non  farò  commenti,  sono  inutili  ; ora  sapete  a che  attenervi. 

La  $ig.  Lafarge  alla  sig.  Garat. 

Lunedi  2 settembre  1839. 

< Voi  siete  piena  le  mille  volte  di  bontà  , e noi  vi  siamo  grati 
oltre  ogni  dire  degl’  incomodi  che  vi  diamo. 

Carissima  zia,  tutto  quanto  faceste  va  a meravìglia  e sta  bene  col 
potere  che  vi  diamo  illimitato  di  cambiare  e accomodare  a vostro  gri'ia 
le  nostre  incombenze.  Esse  non.  possono  aver  luogo  se  non  a questo 
modo,  e nel  caso  attuale,  contando  più  sul  vostro  gusto  che  sul  no- 
stro, troviamo  ogni  vantaggio  in  quelle  disposizioni-  Carlo  voleva  scri- 
vervi stamani  ; un  diluvio  di  faccende  lo  ha  sorpreso  quando  si  è de- 
stato, e con  grande  rincrescimento  dà  a me  la  sua  procura  per  ab- 
bracciarvi. Al  d'i  otto  dì  questo  mese  farà  pagare  uii  biglietto  presso 
mio  zio  per  il  danaro  che  mettete  a sua  disposizione;  ha  fatto  uii  bi- 
glietto di  duemila  sei  cento  franchi , lasciaudo  41  di  più  per  le  coiu- 
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missioni.  Aspetto  1’  arrivo  'lei  piccolo  Andrea  con  vera  impazienza.  Se 
bisognasse,  andremmo  subito  sino  a due  cento  cinquanta  ; siamo  tanto 
ituccbi  delle  bestialità  dei  nostri  Limosini  ! Dico  noi,  perchè  Carlo 
vede  coi  miei  occhi,  sente  quel  che  seuto  io;  insomma  non  è più  lui; 
e lo  confèssa  graziosamente  venti  volte  al  giorno.  Non  posso  espri- 
mervi quanto  mi  vuol  bene.  Non  v'  è cosa  si  dolce  come  poter  cosi 
appoggiarsi  sull’  amore  di  un  essere  più  forte  di  noi  che  ci  protegge 
senza  dominarci. 

Questa  settimana  sono  stata  vagabonda  all’  eccesso  ; l’ ho 

passata  tutta  fuori  di  casa,  a far  visite  da  sposa  nei  dintorni.  Àlolte 
mi  sono  riuscite  nojose , ma  ho  trovato  però  delle  persone  a modo  ' 
e molto  garbate  che  mi  propongo  di  frequentare.  Siamo  stati  a Tulle 
due  giorni  ; la  moglie  del  prefetto,  sorella  di  Odillon  Barrot,  è stata 
meco  tntta  gentilezze.  Non  so  dirvi  quanta  indulgenza  mi  è stata  di- 
mostrata ; mi  accarezzano,  mi  fanno  festa  ; io  mi  sforzo  dal  canto  mio, 
e sono  riuscita  oltre  le  mie  brame.  Mio  marito  n’è  soddisfattissimo,  la 
sua  famiglia  ne  va  contenta  e altera  , Gnalmente  mi  chiamano  la  loro 
benedizione  , ed  io  non  posso  mai  amarli  di  troppo  per  1’  affetto  che 
mi  esternano,  per  le  premare  che  mi  usano. 

« Mi  fu  data  una  festa  di  balio  a Uzerebes;  era  robaccia  , ma 
1'  attenzione  supplì  ai  lumi,  ed  i complimenti  mi  fecero  passar  sopra 
allo  stuonare  dei  sonatori  , in  sostanza  non  mi  annojavo.  Era  ben 
Vestita  e nel  mio  bello,  il  che  mi  accade  spesso  da  dopo  le  mie  nozze. 
Tomo  oggi  al  Glandier,  e questo  mi  è grato  diraolto,  giacché  la  fatica 
non  era  più  da  reggersi.  Il  mio  stomaco  sta  quasi  bene,  ma  mi  ò ve- 
nato un  dolore  da  una  parte  veramente  terribile  ; mi  è stato  ordinato 
un  salasso,  ci  sono  contraria,  e provvisoriamente  patisco  nella  mia  in- 
decisione. 

« Ho  sommo  piacere  delle  ottime  nuove  di  Carolina;  le  scriverò, 
e conto  su  di  lei;  ai  Glandier  essa  troverà  tutti  i disagi,  ma  anche 
dei  cuori  che  godranno  nel  dimostrarle  il  loro  attaccamento,  ed  io  farò 
tutto  il  possibile  per  richiamarvi  le  persone  che  potranno  andarle  a 
genio  o apprezzare  il  suo  merito. 

< Tanti  e tanti  saluti  a mio  zio,  che,  ne  sono  certa,  non  troverà 
•poi  orrendo  il  paese. . . 

« . . . . Tutto  sarà  pulito,  pulitissimo , quando  verrete  ; e per 
qualche  tempo  non  mi  dà  fastidio  il  retrocedere  di  circa  dugento  anni 
e vivere  della  vita  primitiva. 

« Addio,  mia  cara  zia,  vi  .abbraccio  con  tutta  1’  anima  : fate  me- 
moria di  me  a tutti  quelli  che  di  me  non  si  scordano. . . • 

( Messtr  Paillet  : Gli  avvenimenti  progrediscono  con  le  date  ) 
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La  $ig.  Lufarge  al  sig.  Elmore. 

Venerdì 

• Buon  giorno,  mio  caro  *ig.  F.lmore,  come  «tate  ? . . . Se  U to- 
atra  memoria  amichevole  è buona,  leggerete  in  questo  buon  gioruo 
clic  non  vi  dimentico,  che  vi  desidero,  c!ie  vi  voglio.  Benché  maritata, 
e donna  fortunatissima,  adorata,  mal’  avvezza,  pure  non  inicudo  per- 
dere gli  antichi  miei  diritti,  e vengo  a reclamarli  se  ancora  esistono. 
In  addietro  facevamo  castelli  in  aria  ; adesso  che  ne  ho  uno  nel  Limo- 
sino, siete  in  questo  atteso  e bramato.  Mio  marito  sn  che  siete  costante 
amico  alla  mia  famiglia  ed  a me  ; avrli  caro  di  ricevervi , e se  non 
volete  disgustarvi  con  la  vecchia  vostra  amica  e rinunziare  ad  un  nuo- 
vo affetto  eh’ è tutto  per  voi,  mi  scriverete  che  verrete  quanto  prima 
e per  un  hel  pezzo. 

« Mi  sono  assuefatta  moltissimo  al  nostro  selvaggio  paese;  voi 
non  vi  fìguralc  questa  infanzia  di  civilizzazione , e la  studierete  a vo- 
stro comodo  nel  mio  povero  Glandicr,  che  gode  della  più  bella  natura, 
e che  del  rimanente  è orribile.  Quantunque  ci  st.vrete  male  in  realdi, 
vi  sarete  accolto  con  piacere,  e libero,  liberissimo,  in  somma  in  casa 
vostra.  Vo  spesso  a cavallo,  senza  aver  cavalli  di  mio.  Vi  aspetto  |>cr 
che  m’ illuminiate  co’  vostri  consigli  sulla  scelta  che  ho  da  farne.  La 
razza  Limosina  ò elegante,  e specialmente  capace  e forte  in  gambe  , 
lo  che  c necessario  quassù  dove  sono  strade  non  conosciute  e non  si 
può  andare  in  carrozza,  neppure  colla  ferma  volontà  di  esporsi  a rom- 
persi il  collo.  * 

« Tutta  la  mia  nuova  famiglia  è verso  di  me  buonissima  ; mi  è 
prodiga  di  attenzioni  e gentilezze.  Sono  anche  accolta  ottim.inienle  ed 
in  gran  voga  nei  nostri  deserti.  Le  donne  non  si  veggono  fra  di  loro, 
ma  gli  uomini  fanno  molta  relazione  da  vicini,  ed  alcuni  sono  di  buo- 
na cera  ed  amabili.  La  mia  salute  c eccellente  ; sto  così  bene  del  mo- 
rale che  del  fìsico.  In  sostanza  sono  a casa  mia  , quieta  e felice.  . . . 
Addio,  rispondetemi  presto,  e non  vi  scordate  die  vi  attendo  con  im- 
pazienza. 

Estratto  di  lettera  di  madama  Lafarge  alla  sig.  Goral. 

Ottobre  1839,  mercoldì 


Sono  sempre  una  donna  contenta  e mal’  avvezza  ; Carlo  mi  fa  la 
corte  die  farebbe  un  innamorato,  e mi  carica  di  premure,  di  tenerezze, 
di  adorazione.  La  mia  suocera  idem. 

Sono  stata  questa  settimana  alla  lesta  di  ballo  ; avevo  un  .ibito 
di  iiiuisuliiia  fatto  a doppia  gonnella,  che  1’ ultima  lulla  guaiuita  di 
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pratelline,  alle  maniche  e in  capo  gli  stessi  fiori;  stwo  bene,  e sic- 
come ini  trovavano  ben  messa,  io  ho  trovata  piacevole  la  festa.  Carlo 
mi  ha  fatta  nel  medesimo  tempo  la  sorpresa  di  regalarmi  una  bella 
cavalla  stornella,  il  mio  sogno  di  quando  avevo  dieci  anni  ! è mia,  mio 
possesso  , e questo  solo  dominio  mi  trasporta.  Sono  ita  a fare  molte 
visite  nelle  vicinanze,  e belle  gite  a cavallo;  mi  ricevono  con  un  garbo 
ed  una  premura  assai  soddisfacenti , c di  cui  Carlo  in  ispecie  è con- 
tenti.ssiino.  Veramente  ringrazio  Iddio  di  fondo  al  cuore,  e di  Carlo 
che  mi  ha  dato  e della  vita  che  mi  ha  aperta  dinnanzi.  Voi  sola  mi 
mancale , e tanto  sento  che  vi  rivedrò  spesso,  e che  avrò  bisogno  più 
dì  ragione  per  ricusare  questo  bene  che  di  preghiere  per  ottenerlo. 

< Sono  sempre  fra  i muratori  ; avanzano  poco,  sono  tristi  come 
tutti  gli  opera).  Ilei  resto  la  mìa  casa  va  benone  , mìa  suocera  mi 
approva  in  tutto,  mio  marito  m’  intende  c mi  previene  in  tutto.  La 
mia  servitù  è , se  non  perfetta  , almeno  attenta  e di  buon  umore. 
Clementina  è una  buonissima  ragazza,  che  lavora  bene,  si  scorda  quasi 
ogni  cosa,  ma  poi  rimedia  senza  brontolare,  e si  lascia  inzeppare  senza 
far  boccaccìc*  Addio,  mia  cara  zia,  vi  scrivo  come  un  gatto,  e vi  vo- 
glio bene  come  un  cane.  > 

Mfssrr  Paillet  : Intendete  questo,  o signori  ? « Ringrazio  Iddio 
di  fondo  al  cuore  , e di  Carlo  che  mi  ha  dato  e della  vita  che  mi 
ha  aperta  dinnanzi.  ■ 

Ecco  la  donna  del  mese  di  ottobre . . . Dirò  alcuno  che  qnellì 
non  erano  i veri  sentimenti  di  madama  Lafarge , che  non  è altro  che 
ipocrisìa.  Ipocrisia  per  sei  mesi  ! nei  suoi  rapporti  col  marito  , nella 
sua  vita  giornaliera,  nelle  sue  carezze , si  potrebbe  capire  sino  ad  un 
certo  punto  ; ma  nella  sua  corrispondenza  coi  terzi , senza  necessitò, 
senza  utìlith,  forse  pel  solo  piacere  di  essere  ipocrita,  ah  no  ! non  è 
possibile  I 

Ecco  adesso  qualche  cosa  di  più  grave  : una  lettera  al  signor  di 
Sahune,  conservatore  dei  boschi  della  Corona  ; è del  decembre  1839. 

La  signora  Lafarge  al  signor  di  Sahune. 

Glandier  22  decembre  1839. 


v Signore 

« Vi  conosco  tanto  buono  e indulgente,  che  oso  venire  indiscre- 
tamente a chiedervi  un  vero  servizio  ed  un  piccolo  s^no  di  buona 
ricordanza.  Sono  rimasta  vedova  e tristamente  sola  al  Glandier  per 
una  piccola  gita  del  signor  Lafarge  a Parigi.  Il  motivo  che  lo  allon- 
tana da  me  è il  desiderio  di  ottenere  un  brevetto  che  gli  permetta  di 
godere  esclusivamente  per  alcuni  anni  di  un  perfezionamento  da  lui 
portato  nella  fabbricaziooe  del  ferro.  Si  deve  nominare  una  commis- 
tione ; dalla  più  sollecita  composizione  della  medesima  dipende  il  ri- 
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torno  di  mio  marito.  Se  potete,  adopratc  tutta  la  vostra  influenza  per 
riinandartni'lo.  La  mia  gratitudine  sarà  proporzionata  all’  isolamento 
nel  quale  io  mi  trovo,  eh’  è quanto  dirvi  che  sarà  grandissima  ; e vi 
conosco  tanto  buono  che  conto  sopra  di  voi  più  che  in  luti’ altro. .. 

• Mi  sono  assuefatta  assai  al  genere  di  vita  della  mia  solitudine. 
Glandler  è una  bellissima  tenuta  in  un  bellissimo  paese. 

« 11  signor  Lafarge  mi  dimostra  il  maggior  afietto  ed  il  più  de* 
licato;  indovina  le  mie  brame  per  appagarle,  passa  delle  ore  di  riposo 
a farmi  dimenticare  gli  assenti  mediante  1'  amor  suo,  e le  ore  di  la- 
voro a crearmi  una  ricchezza  che  mi  ricondurrà  in  mezzo  ad  essi  ; 
finalmente  sono  una  donna  felice  , e non  mi  manca  che  la  riunione 
di  voi,  miei  cari,  da  cui  mi  duole  1’  esser  divisa . . . 

• Addio,  signore:  compiacetevi  condonarmi  la  mia  pregliiera forse 
indiscreta,  e ricevete  le  proteste  delle  mie  affettuose  e rispettose  ri- 
cordanze. 

Maria  Lafarge  dì  Glandier. 

Ecco  qual’  era  la  situazione  intima,  conjugale,  dell’  accasata  nel 
novembre  1839,  e qual’  era  non  dirò  piu  la  sua  corrispondenza,  ma 
r accusata  medesima.  Vedete  che  abbiamo  lasciato  molto  indietro  la 
lettera  del  15  agosto;  ma  nell’ordine  della  discussione  tutto  questo 
si  riferisce  a quella  lettera  , ed  io  voleva  insinuare  in  voi  la  convin- 
zione ormai  irremovibile,  che  a quella  lettera  succede  intima  unione 
fra  gli  sposi  , costante  armonia  in  famiglia.  Vi  è stato  parlato  della 
scena  di  Uzerchss,  scena  che  da  lontano  appariva  qual  nuovo  segnale 
per  1’  accusa  ; fu  dopo  il  ballo  di  cui  è menzione  in  una  delle  lettere 
che  vi  ho  lette  ; la  signora  Lafarge  era  stanca,  fu  posta  a dormire  in 
una  camera,  si  chiuse  1’  uscio  ; nella  notte  il  signor  Lafarge  riscaldato 
dai  vapori  della  sciampagna  . . . 

Il  signor  /tvvocalo  Generale  : Non  fu  dopo  il  ballo,  ma  prima. 

Messer  Pailleti  Poco  importa,  era  tempo  di  festa,  pasto  di  nour, 
e poi  non  glielo  ascrivo  a delitto  , non  era  suo  costume . . . Ma  in 
somma,  nella  notte  si  presenta  a quella  porta,  vuole  sfondarla,  entrare 
d’assalto  io  camera  di  sua  moglie  ; la  porla  cede,  ma  allora  , ossia 
per  conseguenza  degli  sforzi  da  lui  fatti  o della  rabbia  che  ha  provata, 
o tuli’  altra  causa , lo  assale  una  fortissima  convulsione  ...  £ questo 
è tutto. 

La  scena  di  Uzerches  rimarrà  ella  nella  causa  quando  la  lettera 
del  15  agosto  ne  sarà  cancellata  interamente  ? Quei  due  fatti  noo  so- 
no totalmente  congiunti,  connessi  ? non  debbono  sparire  insieme  ?... 

La  parte  accusalrice  è venuta  di  per  se  in  nostro  ajuto.  Sono 
state  sequestrate  delle  lettere  al  Glandier.  Nello  scorrerle  io  ne  bo 
trovate  certune  scritte  a madama  Lafarge , e dalle  risposte  voi  signori 
giudicherete  di  quelle  eh’  ella  stessa  scriveva.  Eccone  una  della  signora 
viscouiessa  di  Monicsquiou  del  di  8 ottobre  : 


/ 
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La  signora  viscontessa  di  Montesquiou  alla  signora  Lajarge. 

8 ottobre  1839. 

( Estratto  Procarerò  dunque  di  non  pensare  più  che 

potreste  stare  fra  noi  , per  godere  siccome  devo  di  veder  fi<s3ta  la 
vostra  situazione,  e fissata  in  tal  modo  da  non  divenire  se  non  migliore 
di  giorno  in  giorno  , giacché  mi  pare  che  ricerchiate  tutto  quanto  vi 
ha  di  buono  e pregievole  nel  vostro  consorte  onde  vieppiù  alTezio* 
Darvi  a lui.  Si,  mia  cara  Maria , ivi  è certo  che  potrete  trovare  una 
felicità  durevole.  Spero  che  il  vostro  spirito  ed  il  vostro  senno  vi  gui- 
deranno sempre  in  questa  direzione,  e chi  vi  udirò  spesso  a ripetermi: 
sono  una  donna  felice 

« Veggo  ancora  che  il  piacere  che  provate  fra  le  vostre  dispo- 
sizioni interne  vi  rende  casalinga  ; avrete  poi  1’  esterno  da  cui  trarrete 
buon  partito  quando  vogliate.  Quei  lavori  vi  affezioneranno  al  vostro 
paese,  ma  bisogna  procurarsi  qualche  piacere  . . . Sono  venti  anni  che 
qui  si  lavora,  e ne  prevediamo  per  molti  anni  ancora  . . . 

La  signora  Marlens  alla  signora  Lafarge. 

9 novembre  1839. 

( Estratto  ) . . . . Non  posso  esprimerti  tutto  il  giubilo  che  sento 
nel  saperli  si  contenta  in  casa,  e con  un  marito  tanto  buono  e tene- 
ro !..  . Digli  mille  e mille  cose  da  parte  nostra  ...  È pur  peccato 
che  tu  non  possa  nè  debba  accompagnarlo  !...  Con  che  piacere  lo 
vedremo  qui  !... 

Loloy  donna  di  governo  ^ alla  signora  Lafarge. 

Lovr»  18  decembre  1839. 

( Estratto  ')  < Ho  avuta  una  gran  contentezza  nel  discorrere  col 
padrone  , che  vi  ama  tanto  . . . Dio  I che  fortuna  è per  voi  e per 
noi  che  abbiate  incontrato  cosi  bene  ! e quando  potrò  godere  di  ve- 
dervi tutti  due  costi  a adorarvi  ?...  Sono  ben  sicura  che  la  lontananza 
avrà  accresciuti  i vostri  sentimenti  uno  per  1’  altro.  » 

Finalmente  una  altra  lettera  di  madama  di  Violaine  , la  buona  , 
l’'eccellente  signora  di  Violaine  , sorella  cara  a madama  Lafarge , in 
cui  sono  espressi  tutti  i sentimenti  : 

Fino  da  ora  vi  farò  osservare  che  la  signora  di  Violaine  era  stata 
a Parigi  nel  corso  di  decembre,  doveva  tornare,  e secondo  ogni  pro- 
babilità poteva  essere  seguendo  le  raccomandazioni  dell’  accusata  a 
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qupl  bancliPtfo  dì  bi«rotli  col  veleno.  Non  vi  ritorneremo.  Ecco  dun- 
que 1.1  donna  che  vi  iu  dipinta  con  colori  ai  odiosi , e che  appena 
giunta  al  OInndier  avrebbe  concepito  il  pensiero  del  delitto  ! 

E perchè  non  lo  eseguiva  più  presto  ? Forse  per  assaporare  an- 
ticipatamente le  delizie  di  un  orribile  avvelenamento  ? Voi  dovete  darci 
conto  di  questa  aspettativa,  è inesplicabile  nel  sistema  dell’  accusa.  No, 
no  1 Ih  v’  era  unione  coniugale.  Certo  , una  donna  d’  immaginazione 
variabile,  esultata,  in  mezzo  alle  circostanze  che  precederono  o suc- 
cedettero al  suo  arrivo  al  Glandier  , potè  scrivere  il  biglietto  dei  la 
agosto  ; ma  tutto  ciò  non  ebbe  di  durata  che  ventiquattro  ore.  Non 
si  continua  a dissimulare  sci  mesi  ; si  tradisce  un  marito,  gli  si  prodi- 
gano finte  carezze  e tenerezze  per  corrispondenza  ; ma  fuori,  nelle  re- 
lazioni con  persone  estranee  , dissimulare  per  sei  mesi  , credete  che 
sia  possibile  ? Eppure,  ditelo,  ditelo  ! voi  riconoscete  che  il  pensiero 
del  delitto  non  nacque  col  biglietto  del  15  agosto  ? £ nel  vostro  si- 
stema, perchè  non  deve  aver  ella  dissimulato  anche  al  15  agosto?  Noi 
la  donna  del  15  agosto  sarh  vostra,  ma  lasciate  a me  la  donna  dei  sei 
mesi  che  seguono- 

La  vedremo  tra  poco,  questa  femmina,  pascersi  delle  illusioni  e 
dei  progetti  della  matrrniih. 

Si  , era  quella  un’  ottima  unione  domestica.  E Lafai^e  si  repu- 
tava egli  ingannalo  ? Era  un  uomo  di  buon  senno,  Lafarge  : avrebbe 
essa  potuto  ingannarlo  per  durante  sei  mesi  ? Ecco  ciò  di'  ei  le  scri- 
veva il  20  novembre  da  Limoges,  quando  appunto  1’  aveva  lasciata  : 

Il  signor  Lafarge  a sua  moglie. 

Limoges,  lunetfi  sera  20  novembre  1839. 

c Sono  dieci  ore  , mia  buona  Mariella  , e sai  eh'  c il  momento 
da  non  pensare  a niente  altro  che  all’  amore  che  ci  portiamo  recipro- 
camente. lo  sono  lontano  da  te  di  sedici  leghe  , e questa  nottata  mi 
terrò  in  grande  tristezza,  quando  cercandomi  accanto  la  mia  mano  non 
incontrerò  1’  oggetto  de'  miri  pensieri  e de’  miei  sogni.  S*!,  angiolo  mio, 
te  lo  ripeto,  è un  gran  sacrifizio  per  me  di  non  averti  ; pensare  a te 
è ricreazione  dolce  e soave  ; pensare  che  ti  amo  , che  ti  adoro , è per 
il  mio  cuore  una  contentezza  : ma  mi  manchi  tu  stessa  . . . Dire  fra 
me  che  nell’  ora  eh’  io  ti  scrivo  tu  mi  ami  , che  sei  tutta  mia , ah  ! 
cara  Maria,  come  mi  rende  beato  quest’  idea  ! Fra  due  ore  mi  com- 
parirai ne’  miei  sonni.  Come  ti  abbraccerò,  come  ti  stringerò  al  koo! 
Addio  ec. 

Carlo  Lafarge. 

c P.  S.  Seguono,  mia  carina,  alcune  raccomandazioni , eh’  essen- 
do bene  osservate  mi  tranquilleranno  di  molto.  La  prima  di  essere 
prudente  a cavallo  e non  andar  tanto  presto  nelle  scese  : c’  è propria- 
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mente  pericolo.  Bramerei  pure  di  trovarti  sana  al  mio  ritorno  ! Abbi 
cura  dunque  della  tua  salute  in  tutto  : per  questo  dovresti  procurare 
di  avvczr.arti  a prendere  un  poco  di  gelatina  di  pollo.  Ed  io,  mia 
buona  .Maria  , lio  pensato  a te  tutta  la  notte  ; tu  non  cessi  di  essere 
il  prezioso  oggetto  delle  mie  rimembranze  ; a te  appartengono  i miei 
pensieri  ed  il  mio  cuore,  a te  sola,  e tu  sola  al  mondo  no  sei  padro- 
na. Non  ti  scordare  di  abbracciare  per  me  la  mia  buona  mamma. 
Aspetto  una  lettera.  Scrivo  sopra  un  foglio  che  porta  il  dolce  nume 
di  .Maria,  e con  una  penuaccia  insopportabile  ; procura  non  ostante  di 
leggermi.  Addio.  • 

Voi  dicevate  questa  mane,  sig.  Avvocato  Generale,  die  le  formule 
familiari  non  erano  in  uso  fra  gli  sposi,  ma  il  loro  carteggio  prova  il 
contrario. 

Signori  Giurali,  innanzi  di  lasciare  questo  carteggio  bisogna  che 
due  punti  restino  bene  stabiliti,  impressi  nelle  vostre  menti.  Primo, 
die  l’amore  di  Lafarge  era  contraccambiato;  cb’era  un  aQ'elto  reci- 
proco fra  i due  conjugi  : poi,  che  quando  madama  Lafarge  parlava  di 
allari,  d’interessi,  di  fabbriche,  di  brevetti,  era  soltanto  l’eco  di  suo 
manto,  non  altro  faceva  che  uniformarsi  alle  di  lui  volontli,  agiva  da 
donna  sottomessa  e non  da  avvelenatrice.  Intendete,  signor  Avvocato 
Generale  ? 

Lfifarge  a sua  moglie. 

Lunedi  sera  27  novembre  1839. 

« Sono  dispiacente  fuor  di  modo.  II  signor  Gautbier,  che  soltanto 
pneanzi  ho  potuto  vedere  giacché  il  mio  baule  non  è arrivato  se  non 
stamani,  parte  domani  per  la  Borgogna.  Mi  ha  detto  essrre  gié  stato 
al  ministero  per  il  mio  affare,  c clic  tutto  andrebbe  ottimamente,  ma 
eli’  egli  adesso  non  può  sollecitar  nulla.  Bisogna  pertanto  che  tu  scriva 
a uomini  e bestie,  per  che  ognuno  si  adopri  (e  spieg.arglielo  bene). 
Prmia,  parlarne  al  ministro  del  commercio,  acciò  racccoinandi  al  pri- 
mo commesso  di  far  subito  il  lavoro  relativo  ; prega  il  ministro  di 
nominare  ad  hoc,  cosi  subito,  gl’  individui  della  commissione. 

< È parimente  indispensabile  che  tutti  raccomandino  bene  questo 
affare  al  primo  commesso  , domandando  privilegio  e preferenza  so- 
pra ogni  altro  affare  che  fosse  innanzi  a questo  ; poi , Io  che  non  è 
nieuo  importante,  far  chiedere  che  la  regia  ordinanza  sia  distesa  senza 
ritardo  e sottoposta  al  re  per  essere  firmata.  Tutte  queste  formalità 
non  possono  andar  presto  se  non  a forza  di  protezioni. 

« Far  comparire  quanto  sarebbe  spiacevole  ch’io  mi  trattenessi 
molto  tempo  a Parigi , e che  a te  preme  essenzialmente  eh’  io  abbia 
il  brevetto  quando  torno  a casa.  Una  letterina  graziosa,  come  le  scrivi 
tu , al  maresciallo  Gciut  J,  dicendogli  clic  cuuti  sopra  di  lui. 
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( Un  foglio  staccato,  che  pare  sia  il  seguito) 

• Riscalda  madama  di  Valence  per  la  croce  che  tu  vuoi  veder- 
mi , dicendole  che  ho  fatto  una  scoperta  magnifica  e delle  più  ini- 
portanti  della  metallurgia;  che  Maire  della  mia  comune,  mi  comporto 
con  prudenza,  ed  ho  fatto  grandi  miglioramenti  nell’antica  amministra- 
sione.  Infine  ho  anche  a uvor  mio  1’  aver  salvato  sei  persone  che 
annegavano,  ed  un’altra  trovata  svenuta  bocconi  in  un  camino  di 
cucina  che  ho  richiamata  in  vita.  Ho  molti  testimonj.  Bisogna  dun- 
que che  la  sig.  Valence  che  ti  ama  tanto  faccia  dare  il  nastro  a tuo 
marito.  Egli  ne  andrebbe  superbo  per  te,  giacché  tutte  le  tue  azioui 
sono  per  lui.  > 

La  sig.  Lafarge  voleva  vedere  la  croce  all’  occhiello  dell’  abito 
del  suo  consorte.  Secondo  1’  accusa , sarebbe  su  la  sua  tomba  che  la 
vide  per  la  prima  volta.  Esiste  in  ciò  un  tratto  di  veritò,  di  situazione, 
che  già  è scolpito  nella  vostra  mente.  Come  si  può  supporre  che  quella 
circostanza  avesse  luogo  nel  momento  stesso  iu  coi  si  preparava  la 
pasta  avvelenata? 

lo  potrei  proseguire  questa  lettura  di  lettere  fra  i due  sposi  ; farei 
numerosi  sacrihzi. 

Peraltro  vi  domando  licenza  di  leggere  una  sola  lettera  ; voglio 
che  vi  resti  dimostrato  nel  più  evidente  modo  qualmente  la  signora 
Lafarge  quando  scriveva  di  affari  non  faceva  altro  se  non  che  obbe- 
dire agli  ordini  del  consorte. 

Il  signor  Lafarge  a sua  moglie. 

3 dicembre  IS39. 

• Catau  è venuta  a trovarmi  questa  mattina,  e mi  ha  condotta 
la  sorella  di  Andrea  per  lavandaja.  Il  signore  e la  signora  di  Violaine 
erano  egualmente  qui,  arrivali  da  Villers  Helon  ; sono  partiti  per 
Dourdan,  e devono  tornare  tra  poco  per  andar  ad  abitare  nella  loro 
nuova  dimora. 

« 11  mio  brevetto,  amica  mia,  non  credo  poter  mancare  di  otte- 
nerlo ; fo  premura  quanto  posso.  La  maggior  difficoltà  per  me  si  è 
di  trovare  dei  fondi,  assolutamente  indispensabili.  Eppure  non  si  ri- 
richiederebbe che  un  poco  di  buona  volontà  per  procurarci  il  nostro 
futuro  ben’  essere.  Basterebbe  una  sola  raccomandazione  del  sig.  Garat 
che  facesse  elogi  della  mia  condotta,  della  mia  moralità,  e dell’amore 
che  ho  per  il  lavoro,  e del  desiderio  che  ho  di  farmi  un  patrimonio. 

« In  affari  non  piacciono  quelli  che  tremano  ; si  vuol  sentire  a 
parlare  francamente  e senza  paura  in  proposito  della  persona  presentata. 

« Una  volta  fissati  sulla  moralità  dell’  individuo,  una  buona  ipo- 
teca garantisce  il  resto.  Mi  pare  che  qu\  non  vi  possa  essere  ripu- 
gnanza a fare  un  atto  simile;  ma  se  è fatto  con  titubanza  c indiirita- 
iiieiite,  non  si  può  che  inspirare  diffidenza  ; allora  non  vi  sono  più 
affari  possibili,  meglio  saiebbc  rimanersene  a casa. 
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St  il  tuo  zio  Paolo  volesse  presentarmi,  e convenevolmente,  presso 
diTersi  banchieri,  sono  sicuro  che  di  tre  ne  troverei  almeno  uno. 

« Tutti  gli  agenti  pubblici  che  ho  veduti  mi  dicono  cosi , e si 
mostrano  anche  sorpresi  eh’  io  non  abbia  meco  nessuno.  Dico  e ripe- 
to ebe  prendano  iolòrmazioni  ; passata  la  prima  impressione , tutto  è 
fùiito. 

« Sicché,  mia  cara,  credo  che  bisogna  subito  che  tu  scriva  la  più 
bella  lettera  che  abbi  scritta  in  vita  tua,  al  tuo  zio  Paolo  , parlando- 
gli di  me  su  tutti  i punti  che  possono  mettermi  in  fiducia.  Sono  per- 
suaso che  la  tua  famiglia  mi  crede  inconsiderato , innovatore,  portato 
a slanciarmi  in  cose  nuove  senza  calcolar  niente. 

• K necessarissimo  perciò  condurre  la  barca  sino  al  termine, 
Kandagliare  gli  amici  e parenti.  Conviene  dunque  scrivere  al  signor 
Garat  nella  maniera  più  adattata  alla  circostanza,  spiegargli  bene  che 
qui  nou  SI  chiede  la  sua  mallevadoria  nè  altro  impiglio  se  non  che 
di  dire  che  il  sig.  Lafarge,  marito  di  sua  nipote , è un  uomo  d’  indu- 
stria capace  di  andar  molto  innanzi , che  avanti  il  suo  matrimonio  egli 
lia  prese  le  informazioni  più  circospette  da  persone  distinte  e rispet- 
tabilissime , e che  tutte  ad  una  voce  garantiscono  di  luì  la  inoralit.'i, 
le  cognizioni  nel  ramo  di  direttore  di  magone,  e la  prudenza  in  ogni 
specie  di  affari  -,  che  il  valore  dato  allora  alla  sua  tenuta  oltrepassava 
1 duecento^  mila  franchi  ; che  in  seguito  mediante  i più  sicuri  docu- 
tnoiiii  sì  era  accertato  esser  vere  le  cose  indicategli  , e che  anche  il 
signor  Sabatier.suo  genero  tornando  da  Tolosa  vi  si  era  trattenuto  di- 
ciassette giorni , che  aveva  visitato  il  detto  eilctto  e lo  aveva  trovato 
bellissimo  e buono,  ben  situato,  egualmente  che  i fabbricati  delle  ma- 
gone che  sono  iinovi  c considerevoli , costruiti  in  un  luogo  che  rac- 
chiude i principali  elementi  per  la  lavorazione  del  ferro. 

< Se  dopo  questo  non  si  mettono  in  moto  per  ajutarci , io  dico 
che  gatta  ci  cova,  e che  v’  ha  la  mano  la  gelosia  ; giacché  nou  vi  è 
da  prendere  impegno,  niente  altro  che  un  po’  di  buona  volontà  e com- 
piacenza. 

a Dirai  loro  che  consultino  Odoardo  sopra  il  suo  effetto;  scrivi 
due  versi  a quest’ultimo  dicendogli  che  tu  conti  su  di  lui,  sulla  suaat- 
tivilà  per  ajularmi  a disbrigare  i miei  affari  ; raccomandagli  di  stimo- 
larmi sempre,  lusinga  il  suo  amor  proprio:  mi  avvedo  che  non  gliene 
Bianca,  e a te  che  hai  lauta  penetrazione  questo  non  é sfuggilo.  Addio, 
mia  carina,  scrivi  presto  ; bramerei  tanto  di  finire  per  venire  a stria- 
getti  fra  le  mie  braccia  !...  Potrai  copiare  molte  cose  dalla  mia  let- 
tera per  trasmetterle , giacché  è impossibile  che  tu  capisca  affari  di 
questo  genere  ; ti  metto  in  un  gran  tormento.  . . Addio.  » 

Signori,  io  ho  terminato  per  quel  che  sia  la  lettera  del  15  agosto; 
quella  lettera  era  morta  il  16.  Adesso  arriviamo  ai  falli  dell' accusa. 

L’  accusa  é un’  opera  che  ha  principio  e line  ; é uua  catena  di 
Puuc.  LifE.  A\vclcnamaUo  63 
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cui  il  primo  anello  »i  regge  alla  lettera  del  15  agojto  e 1’  ultimo  alla 
catastrofe  del  14  gennajo.  In  ho  spezzato  il  primo  anello  della  catena, 
nè  vi  tornerò  piò.  Quella  donna  che  a voi  fu  dipinta  come  alimeo- 
tando  nel  proprio  cuore  un  odio  che  presto  o tardi  doveva  conver- 
tirsi in  un  avvelenamento,  ella  è una  buona  moglie.  E cosi  intendo 
distruggere  brano  a brano  tutta  1’  accusa. 

Lafarge  è a Parigi  ; ivi  si  eseguisce  il  primo  atto  di  questo  lugu- 
bre dramma.  Secondo  il  pubblico  ministero  si  tratta  di  biscotti  col  ve- 
leno. Precisiamo  i fatti,  combiniamo  le  date.  Il  14  dicembre  sì  propo- 
ne al  Glandier  di  fare  de’  biscotti  che  si  mangeranno  in  una  riunione 
di  famìglia.  Bisogna  che  colui  cb’è  assente  ne  abbia  la  sua  parte.  Nasce 
nella  mente  di  madama  Lafarge  l’idea  di  un  pasto  simpatico:  a Pa- 
rigi ed  al  Glandier  si  mangeranno  le  paste  lo  stesso  giorno,  all'ora 
medesima. 

I biscotti  sono  fatti  il  14  dalla  sìg.  Lafarge  madre , incassati 
dalla  nuora,  e la  sera  portati  ad  Uzerches  da  un  servitore  di  casa  La 
cassa  arriva  a Parigi  soltanio  il  18  decembre  , veiitiqiiaiti  o ore  dopo 
l’epoca  fissala  per  il  pasto  simpatico.  A quell’ora,  secondo  l’accusa, 
dopo  aver  mangiato  il  biscotto,  o 1 biscotti,  Lafarge  soffre  di  un'  in- 
disposizione grave,  dolori  colici  , vomiti.  Che  pretende  la  parte  acca* 
satrice?  che  v’ era  un  biscotto  avvelenato,  sostituito  ai  biscotti  inno- 
cui , che  vi  fu  avvelenamento  per  corrispondenza-  £ q uesto  è egli 
vero  ?... 

Nella  mia  persuas-one,  la  storia  de'  biscotti  è una  (àvola , ed  una 
favola  assurda.  Dissi  eh’  io  stesso  riterrei  nel  processo  i biscotti,  c vo- 
glio ritenerli,  si , perchè  se  in  questo  processo  un  oggetto  , un  titolo 
di  tanta  importanza  sfugge  all’accusa,  se  è dimostrato  che  fino  U 
poterono  andare  le  aberrazioni  di  mente  del  pubblico  ministero,  avremo 
quindi  più  probabilità  di  successo  sugli  altri  punti  della  causa. 

V’  è stata , dice  l’ accus  itore,  sostituzione  di  paste  avvelenate  a 
paste  innocue.  Veggasi  se  la  cosa  è possibile,  s'è  verosimile,  se  non 
perveniamo  a dimostrarne  la  falsità.  Se  vi  fu  sostituzione,  questa  non 
si  fece  al  Glandier:  era  impossibile.  Chi  fece  i biscotti,  qurlli  soli 
visti  e fatti?  chi  li  mandò?  come  furono  spediti?  No  I giammai  si 
era  avuta  più  audacia  per  commettere  il  delitto  ! 

Dinnanzi  a chi  fu  fatta  e riempiuta  la  cassa  ? Eravì  in  camera 
con  la  giovane  Lalàrge,  la  Lafarge  madre  che  andava  e veniva  ; Cle- 
mentina Serva  , la  povera  Clementina , alla  quale  noi  dobbiamo  una 
difesa,  e che  1’  avrà  ; Clementina,  che  ajiitava  ad  accomodare  la  cassa, 
che  slavasi  colà  nell’  esercizio  delle  sue  funzioni  ; una  bambina , la 
piccola  Biiffirres,  di  cui  la  curiosità,  conforme  osservò  giudiziosamente 
il  signor  Presidente,  doveva  essere  eccitata  al  maggior  segno  dacché  si 
trattava  di  biscotti , che  dovea  veder  tulio  ed  esaminar  tutto  ; fìnal- 
ineute  Anna  Brun,  la  quale  ora  non  vede  quel  che  succede  ed  on 
per  compensazione  vede  quello  che  non  è mai  esistito. 

lo  so  bene  che  la  signorina  Bruu  non  si  rammenta  se  non  i det- 
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(agli  utili  «Ila  parte  accusatrice  ; si  ricorda  che  madama  Lafarge  usc\ 
di  camera  per  andar  a cercare  una  scatola  in  cni  porrebbe  i biscotti , 
che  stette  cinque  minuti  fuori  dalla  stanza  : e poi  non  si  ricorda  più 
se  quella  scatola  fu  portala  , non  si  sovviene  più  di  cosa  alcuna  , il 
tuo  sguardo  da  allora  in  poi  si  è astenuto  da  un’  indiscreta  torve* 
glianza. 

Dalle  deposizioni  di  Clementina,  dalle  stesse  reticenze  della  sig. 
Bmn , è provalo  qualmente  la  sostituzione  non  potè  aver  luogo.  Ma 
d’  onde  sarebbe  venuto  quel  biscotto?  dove  sarebbe  stato  fatto?  Fuori: 
non  può  essere.  11  Glandier  è un  luogo  isolato;  la  signora  Lafarge  vi 
e forestiera  ; ed  osservate  che  non  bastava  una  mano  compiacente , la 
mano  che  lo  avesse  fatto  sarebbe  una  mano  colposa,  complice  di  ma- 
dama Lafarge,  giacché  d’  altronde  nel  sistema  dell’  accusa  tutto  è con- 
nesso , tutto  è concatenato.  Probabilmente  se  si  compra  l’ arsenico 
egli  è che  il  biscotto  doveva  farsi  al  Glandier.  Ebbene  ! io  ristringerù 
anche  di  più  il  circolo  nel  quale  si  vuol  racchiuderci  I 

Voi  avete  posta  la  compra  al  12  decembre,  senza  dubbio  per  er- 
rore. Il  12  ebbe  luogo  la  compra.  Il  biscotto  non  potè  esser  fatto 
fuori  ; al  Glandier,  tra  il  12  ed  il  14  fu  fabbricato.  Avete  interrogati 
dei  testimonj  ; vi  siete  applicati  a tntte  le  indagini  che  vi  permette  il 
vostro  potere  discrezionario  ; avete  trovata  mai  alcuna  cosa  che  abbia 
potuto  mettervi  sulle  traccie  del  biscotto  , un  sospetto  qualunque  di 
qo.ilcbe  pasticceria  fatta  al  Glandier  ? Avete  intesa  la  servitù  di  casa  : 
li  cuoca  era  U nel  suo  elemento  ; vi  ha  detto  eh’  ella  sola  e la  si- 
gnora Lafarge  madre  facevano  i biscotti  al  Glandier  , Che  1’  accusata 
aoo  ne  fece  mai  ; che  potè  dare  delle  idee  , trasportare  nel  Limosino 
le  abitudini  cd  i cibi  del  suo  paese  , ma  che  non  pose  giammai  le 
mani  sulla  pasta.  La  sostituzione  non  potè  aver  luogo,  non  ebbe  luogo 
al  GLindier. 

Ebbe  effetto  altrove  ? La  cassa  stette  fuori  del  Glandier  per  quat- 
tro giorni  avanti  di  esser  consegnata  a Lafarge.  La  sostituzione  dei  bi- 
scotti è un  pensiero  colpevole  ! Nessuno  io  posso  accusare , su  nes- 
suno^ avere  il  minimo  sospetto.  Ma  non  vi  sono  delle  circostanze  le 
quali  potrebbero  indurci  a credere  a sostituzioni  posteriori  alia  par- 
tenza dal  Glandier  ? Alla  partenza  , la  cassa  si  chiude  con  piccole 
grappe  ; all’  arrivo  vi  sono  chiodi  che  la  chiudono  , a segno  tale  che 
Psrant,  il  garzone  dell’  albergo  dell'  Universo,  dichiara  essere  stato  co- 
stretto a sollevarne  il  coperchio  con  lo  scalpello. 

E non  troviamo  pure  del  disordine  nell’  interno  della  cassa  ? i 
marroni  eh’  erano  sopra  sono  passati  di  sotto , altre  robe  hanno  mu- 
tato posto  : qualche  mano  colposa  ha  forse  agito  nel  tragitto  ? Io 

Don  lo  so  : quello  di  che  son  convinto  si  è che  la  sostituzione  non  si 
Operò  al  Glandier. 

Ma  v’  è stata  veramente  sostituzione  ? Non  credo.  Qui  viene  in 
acconcio  un  documento  del  quale  io  vi  Unni  discorso  in  una  della 
ultime  udienze. 
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( ìMfssfr  Paillet  riproduce  1’  etiergica  discussione  sulle  lettere  dt 
Lafarge  a sua  moglie  del  19  e 20  deccnibre  1839  che  da  noi  sono 
state  giii  pubblicate  ; indi  prosegue  : ) 

Vi  è stalo  un  altro  testimone,  Parant,  il  garzone  dell’ albergo  dell’ U- 
jniverso  , che  si  è tanto  decantato  in  questo  processo.  Ma  qual  testi-  • 
mone  non  si  è decantato  pur  che  parlasse  nel  senso  dell’  accusa,  sino 
anche  Denis  ? Chi  è Parant  ? Io  non  voglio  ascrivergli  a delitto  la  sua 
condizione  sociale , tutti  gli  uomini  sono  eguali  quando  sono  onesti  ; 
ma  è un  servitore,  solo  impiegato  in  una  piccola  locanda  di  Parigi  , 
dove  si  sa  che  non  mancano  occupazioni,  dove  uno  è chiamato  , do- 
mandato da  varie  parti  in  uno  stesso  momento , dove  bisogna  rispon- 
dere .a  tutti,  dose  neppure  si  ha  tempo  bastante  per  vuotare  fino  ia 
l'ondo  la  cassa  venuta  dal  Glandier. 

Quh  mi  occorre  dire,  che  ho  sempre  ammirata  la  prodigiosa  me-- 
moria  dei  testimonj  che  dopo  otto  mesi,  ed  uno  spazio  anco  più  lun- 
go, si  ricordano  de’  fatti  piu  comuni  e abituali  nella  vita  , delle  cir- 
costanze piu  ordinarie , le  quali  non  dovevano  esaminare  con  atten- 
zione , le  quali  non  avevano  veiun  motivo  di  considerare  premurosa- 
mente, e che  si  riproducono  alla  mente  di  coloro,  a giorno  preciso  , 
con  tutti  i più  minuti  e circostanziati  dettagli  , ed  in  un  mo<lo  pro- 
priamente miracoloso.  Da  che  iato  è ella  dunque  la  veritù  ? Dal  l.ito 
di  Parant , testimone  unico  , la  di  cui  deposizione  d’  altronde  siù  io 
contraddizione  con  quella  del  signor  P'elice  Bullieres,  Parant  testimone 
del  Jac  simile  ? o pure  dal  lato  del  Glandier  , dove  ogni  cosa  accade 
alla  presenza  di  tutti,  in  una  camera  a tutti  aperta , dinnanzi  alla  si- 
gnora Lafarge  madre  , ad  una  bambina  , testimone  curiosa  e loquace 
di  cui  si  sarebbe  potuto  illudere  la  sorveglianza  ? 

Potrei  tacermi  oramai  , la  quistione  è giudicata  ; ma  io  non  vo- 
glio ancora  che  lo  sia,  ed  ho  da  presentarvi  altri  argomenti.  La  lettera 
della  signora  Lafarge  madre  : è questa,  dice  1’  accusatore,  una  trama 
profonda,  macchiavellica.  Il  disgraziato  Lafarge  spirerà  fra  dolori  atroci; 
la  giustizia  farà  delle  ricerche  sopra  una  morte  cosi  pronta  : ma  quan- 
do troverà  la  lettera  della  madre,  si  tratterrà,  ed  allora  si  andrà  len- 
tamente a nascondere  in  uno  dei  cimiteri  di  Parigi  il  cadavere  , la 
prova  del  delitto  che  rimane  impunito.  Ecco  la  spiegazione  del  pub- 
blico ministero.  Non  è buona,  no  I E come  ? perchè  la  signora  La- 
farge  madre  aveva  scritta  una  lettera,  la  giustizia  si  ristarebbe  dai  suoi 
passi  ? No,  signori,  la  giustizia  è più  curiosa  , non  si  ferma  si  facil- 
mente. Certo,  egli  è un  attentato  molto  raro  quello  di  una  madre  sul 
proprio  figlio,  c forse  da  Eodoguna  in  poi  non  se  n'è  visto  1'  esempio. 

Ma  è d’  uopo  ancora  eh’  io  riabiliti  le  mogli  : è forse  cosa  tanto 
comune  una  sposa  che  avveleni  suo  marito  ? 

Io  vi  darò  un’  altra  spiegazione,  invece  della  vostra  che  a nulla 
è buona.  Una  volta  esternata  nella  famiglia  l’idea  del  pasto  simpatico, 
questa  viene  accolla  con  premura.  Ciascuno  vuole  aver  parte  all’ ese- 
cuzione, tutti  sono  conienti.  Per  questa  volta  le  abitudiai  della  vita 
parigina  s’ introdurranno  nel  rozzo  Glandier. 


I 
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Madama  Buflìercs,  che  di  «icuro  non  è ima  persona  romanzesca, 
n’ è incantata,  c Quella  Maria  (essa  dice)  ha  sempre  delle  idee  bel- 
lissime ! • La  madre  stessa  vuol  fare  i biscotti;  invano  la  cuoca  pro- 
pone di  risparmiarle  la  fatica,  sono  pel  suo  figliuolo,  vuol  farli  da  se; 
egli  li  riceverà  con  più  piacere  quando  sappia  che  da  lei  sono  fatti. 
Fate  intervenire  la  lettera  della  madre  ; al  contrario  in  un  pensiero 
delittuoso,  nella  previdenza  di  un  accesso  della  giustizia,  questa  lettera 
è assurda. 

Cosi  questa  lettera  avrebbe  indicalo  la  specie  ed  il  nnmero  dei 
biscotti,  ed  accanto  alla  lettera  si  sarebbe  trovata  la  cassa  che  data  le 
avrebbe  la  più  formale  mentita!  E Lafarge  avrebbe  manifestato  il  suo 
stupore  : « Come  I mi  aununziate  dei  biscotti,  e me  iie  mandate  uno 
solo  ! piccoli  biscotti,  e me  ne  mandate  uno  grosso  ! Davvero  è troppa 
' fortuna  la  mia  I • Non  era  anzi  più  semplice  1'  impedire  alla  madre 
di  scrivere  qualora  essa  avesse  voluto,  e scrivere  ella  stessa  e di  per 
se  un  biglietto  conforme  all’  invio  ? 

Io  dovrei  terminare,  ma  gli  argomenti  accorrono  in  copia  ; non 
voglio  che  rimanga  traccia  nel  processo  di  quel  malaugurato  biscotto. 
Come  inai  un  grosso  biscotto  di  enorme  dimensione  ? Ma  bisognava 
spedire  un  biscottino  piccolissimo  : quanto  più  è ristretto  il  veleno  , 
più  effetto  deve  produrre  ; e poi,  che  pericolo  v’  è nell’  invio  di  un 
biscotto  che  Lafarge  nou  potrà  mangiare  egli  solo  ? Gli  raccomandate 
di  mangiare  il  biscotto  alle  ore  undici  di  sera  , a quell’  uomo  che 
(orna  a casa  stanco,  che  pranza  fuori  tutti  i giorni  ! 

La  natura  è più  forte  che  i pasti  simpatici.  Egli  non  mangerà  il 
biscotto  , forse  vi  scriverà  di  averlo  mangiato,  ma  non  lo  maiigerà.  E 
cosi  è avvenuto  ; non  ne  ha  rotto  se  non  che  un  pezzetto.  Allora  che 
succederà  ? egli  si  ammalerà,  saranno  chiamati  i medici , e gli  avanzi 
del  biscotto  starebbero  là  come  capi  di  prova  ? E quando  pure  lo 
avesse  mangiato  tutto  , il  suo  stomaco  non  potrà  reggerlo  ; 1’  ora  da 
Voi  ìndicat.'igli  sarà  una  prova  contro  di  voi  ; la  prima  domanda  che 
gli  sarà  (atta  sarà  questa  : Che  cosa  avete  mangiato  ? E già  indovinale 
la  risposta. 

V’  è un  altro  argomento,  che  di  per  se  solo  basterebbe  a far  ri- 
gettare questa  odiosa  tavola  del  biscotto.  Resulta  dalle  testimonianze  , 
che  madama  Lafarge  scriveva  al  consorte  acciò  invitasse  la  di  lei  so- 
rella a venire  a prender  parte  al  loro  pasto  simpatico.  Si  può  supporre 
eli’  ella  abbia  voluto  av<elenare  la  propria  sorella  sulla  quale  ha  con- 
centrati tutti  i suoi  affetti?  Clic  cosi  per  essere  più  sicura  di  avvele- 
nare il  marito,  abbia  arrischiato  d’  avvelenare  quelli  che  un  invito  di- 
retto oppure  il  caso  avesse  condotti  nella  stanza  micidiale  P Ma  è staio 
dello  che  1’  ora  fìssala  per  quel  pasto  non  permetteva  di  pensare  che 
alcuno  potesse  assistervi  I E che  ? il  signor  Avvocato  Generale  non 
sa  che  a Parigi  è quella  1’  ora  in  cui  si  prende  il  thè  ? Ma  ella  sa- 
peva che  la  sorella  non  poteva  essere  a Parigi  ! lo  bo  avuto  digià 
occaiioae  di  prosarvi,  che  non  solo  la  signora  di  Violaine  poteva  es- 
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servi  a quell’  epoca , ina  che  secondo  ogni  verosimìglianMi  ella  dorerà 
esservi.  Cosi  nel  3 dicembre  1839.  Lafaige  scrìveva  alla  moglie: 

' 3 dicembre  1839. 

c Catau  è venuta  a trovarmi  criiesta  mattina  ; mi  ha  portata  la 
sorella  di  Andrea  per  lavaiidaja.  Il  signore  e la  signora  di  Violaine 
erano  egualmente  qui,  arrivati  da  Villcrs-flelou,  sono  partiti  per  Dour- 
dan  , e devono  tornare  tra  poco  per  andare  ad  abitare  nella  loro 
nuova  dimora.  > 

E il  19  dicembre  madama  di  Violaine  scrìve  alla  sua  sorella  es< 
sere  appunto  allora  partita  da  Parigi. 

lo  aveva  detto  che  riterrei  nella  causa  il  biscotto,  che  non  volevo 
lasciarne  un  briciolo  ; vedete  che  bisogna  che  vi  resti,  ma  come  pii* 
mo  documento  della  difesa.  Quello  sarebbe  secondo  l’accusa  il  pnmo 
atto  dell’  avvelen.-imento.  All’  epoca  dell’  invio  de’  biscotti  il  brevetto 
era  ottenuto.  Lafarge  dunque  ha  vissuto  abbastanza. 

Nei  documenti  depositati  in  cancelleria  ho  veduto  ciò  che,  si  con- 
siderava come  brevetto  : è soltanto  un  certificato  di  domanda,  il  quale 
può  dare  al  supplicante  il  diritto  di  anteriorità  , ma  che  'punto  non 
vincola  la  libertà  del  ministero.  Quel  certificato  i del  15  decembre. 

Ma  quando  fosse  vero  che  il  brevetto  si  fosse  ottenuto  il  14,  non 
poteva  ciò  sapersi  al  Olandier  nel  giorno  stesso  , ed  il  14  partivano 
I biscotti.  11  limite  dell’  esistenza  di  Lafarge  era  il  conseguimento  del 
brevetto,  ed  il  15  il  brevetto  non  era  anche  ottenuto  ! £ non  lo  è 
tampoco  al  20  ! 

O questa  donna  volle  uccidere  il  consorte  e con  esso  anche  il 
brevetto,  o non  esiste  la  vostra  pasta  avvelenala. 

Se  vi  fu  un  momento  in  cui  la  donna  rea  per  il  pensiero  do- 
veva bramare  oltre  ogni  cosa  la  conservazione  del  suo  marito , era  il 
14  decembre  , giorno  dell’  invio  delle  paste  : il  brevetto  non  si  era 
avuto  ; morto  il  consorte,  spariva  seco  il  brevetto. 

Dipartitevi  oramai  da  questa  tesi , dite  che  quella  femmina 
non  poteva  patire  il  marito  ; dite  che  bist^nava  che  se  ne  disfacesse 
ad  ogni  costo,  senza  badare  a qual  momento  ; ma  non  la  incolpate 
più  di  cupidigia.  11  vostro  edifizio  cade  da  tutte  le  parti.  £ quando 
mancano  le  basi  alla  vostra  accusa  , allora  andate  a ricercare  i fatti 

f>iù  naturali  del  mondo,  per  rappresentarli  sotto  1’  aspetto  più  singo* 
are  e più  falso. 

Ci  è digià  avvennto  nel  corso  dei  dibattimenti  di  rendere  a certi 
fatti  la  loro  natura  ; cosi  faremo  anche  adesso. 

Vi  stupite  che  dopo  aver  ricevuto  dal  consorte  le  lettere  in  cui 
egli  le  avvisa  la  propria  indisposizione  , madama  Lafarge  si  sia  mo- 
strata inquieta  ed  abbia  avuto,  se  cosi  volete,  dei  presentimenti  I 
E che  avreste  detto  se  fosse  rimasta  indifferente  e fredda  ? 

Non  avreste  tratto  aigomeuto  a suo  carico  dalla  stessa  sua  tran- 
quillità ? 
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Cot)  , lo  ripeto  , ì falli  più  semplici  perdono  la  loro  indole  per 
venire  ad  accumularsi  nella  vostra  accusa. 

Finalmente,  siete  costretti  a convenirne  voi  medesimi  , tutto  ciò 
è strano,  inesplicabile  ; però,  voi  dite,  abbiamo  che  fare  con  una  don- 
na tutta  di  eccezione. 

Per  me,  non  so  che  cosa  sia  una  donna  di  eccezione  ; se  è una 
di  eccezione,  sarà  dunque  a forza  d’  imprevidenza  e di  stupidità. 

No  I lo  replico  nuovamente,  il  biscotto  non  uscirà  dal  processo; 
è una  di  quelle  circostanze  che  illuminano  una  causa  intera. 

Smantellata  1'  accusa  su  questo  punto,  spero  che  sugli  altri  punti 
ne  triouferemo. 

Questo  discorso,  eh*  è durato  tre  ore,  è stato  ascoltato  con  reli- 
giosa alteuzione,  ed  ha  fatta  grande  impressione  sull’  uditorio. 

Messer  Paillet  fa  osservare  che  1’  accusata  è troppo  stanca  per 
che  si  possa  continuare  1’  udienza. 

Annunzia  che  ha  tuttavia  da  dir  mollo,  e che  la  signora  Lafarge 
non  potrebbe  resistere  ad  una  più  lunga  seduta.  Essa  ha  dato  prova 
della  sua  buona  volontà  facendosi  portar  qui  moribonda  , ma  le  suo 
forze  fìsiche  non  corrispondono  al  coraggio. 

Dopo  consultato  il  signor  Avvocalo  Generale,  il  Presidente  scio- 
glie la  seduta. 

L’  accusata  è trasportata  fuori. 

BSOIMOSBSTA  VSISWSA  — 18  Settembre. 


Il  signor  Presidente  : Messer  Paillet  ha  la  parola  per  continuare 
la  sua  difesa. 

Seguito  del  discorso  di  Messer  Paillet. 

Prima  di  tutto,  si  volga  addietro  uno  sguardo.  Voi  avete  veduta 
questa  giovane  donna  arrivare  agli  avvenimenti  che  precederono  ed 
accompagnarono  il  suo  matrimonio  con  1’  umore  suo  grazioso  e gio- 
viale; tale  era  allora  il  di  lei  carattere.  Avete  seguitato  passo  a passo 
le  sue  impressioni,  i fatti  che  al  matrimonio  succederono.  Avete  assi- 
stito ad  un  sistema  di  vita  domestica  esemplare.  Ecco  il  primo  pe- 
riodo. L’  accusa  ha  perduta  1’  arme  sua  più  tremenda  : la  lettera  del 
14  agosto.  Io  ho  dimostrato  questo  fatto  , in  ragionamento , in  senso 
comune,  cioè,  che  la  storia  del  biscotto  non  era  idtro  che  una  favola, 
una  cosa  impossibile. 

Seguasi  dunque  Lafarge  al  Glandier.  .Sapete  ebe  vi  giunse  am- 
malalo. L’ indomani  dell’  arrivo  di  Lafarge  al  Glandier,  e se  vi  fosse 
qugjidic  dubbio  , il  suo  cognato  signor  BufGcres  scriveva  nel  giorno 
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medesimo  del  suo  arrivo  ad  un  negoziante  di  Clermont  nel  mandargli 
duemila  rrauchi  : • Mio  cognato  essendo  molto  incomodato  non  ba 
poluio  occuparsi  da  per  se  di  questo  invio-  > 

Lafarge  è morto  il  14  gennaio.  È morto  avvelenato  ? E se  è 
stato  commesso  un  delitto,  di  questo  delitto  è tea  sua  moglie  ? 

Lafarge  è morto  avvelenato  ? oggimai  n’  è fatta  la  prova  ? Per- 
mettetemi tuttavolta  un’  osservazione.  Quando  fu  psHato  di  arsenico 
sui  piatti,  concedetemi  1’  espressione,  credei  che  si  dovesse  regalarcene 
sui  piatti  come  i confetti  ad  un  battesimo.  Che  vidi?  una  specie  di  fir- 
mamento composto  di  piccole  stelle  , che  dicesi  siano  arsenicali.  Che 
peso  formano  ? voi  lo  sapete  , un  mezzo  milligramma.  Una  libbra  si 
compone  di  cinquecento  grammi,  la  millesima  parte  di  un  gramma  è 
la  ducinillesima  parte  di  un  cinqiiecentesimo  di  libbra.  Questa  non  è 
un  peso,  è 1’  elTelto  dell’  immaginazione  costretta  ad  assegnarlo  come 
peso.  È un  colore,  non  è una  quantità  valutabile. 

( Messer  Padlet  dichiara  che  non  discuterà  sull’  apparecchio  di 
Marsh  dinnanzi  agli  alti  luminari  della  scienza  che  sono  all’udienza.) 

Davanti  a tali  autorità,  non  si' può  che  inchinarsi-  Peraltro  l’ap- 
parecchio di  Marsh  per  motivo  della  sua  delicatezza  ha  trovati  degli 
avversari,  o per  lo  meno  dei  critici. 

( L’  avvocato  dà  lettura  dell’  articolo  pubblicato  da  Tom  Richard 
nel  azionale , e che  fu  da  noi  riprodotto). 

Se  io  richiamo  la  vostra  attenzione  su  questo  ponto  , egli  è che 
nella  causa  abbiamo  che  fare  con  una  quantità  di  arsenico  che  neppiir 
posso  dire  quantità  : sono  quelli  Impercettibili  , in.vpprezzabili  atomi  ; 
l'd  è ancora  perchè  due  volte  nelle  esperienze  fatte  1’  apparecchio  di 
Marsh  non  diede  resultati.  Ora  voi  sapete  che  si  tratta  di  un  uomo  , 
per  servirmi  delle  paiole  del  testimone  Denis  , che  da  gran  tempo  si 
manteneva  d’ arsenico,  di  un  uomo  a cui  da  tutti  i pori  doveva  uscire 
r arsenico. 

lo  ho  ricevute  molte  lettere , ne  sono  stato  caricato,  inondato,  le 
lio  lette  tutte,  e debbo  dire  che  la  maggior  parte  erano  inconcludenti: 
lina  ve  n’  ha  bensì  che  mi  ha  fermato.  « Lafarge  è un  uomo  ( mi 
• diceva  il  mio  corrispondente),  che  da  molto  tempo  si  occupa  dcl- 
« l’ industria  relativa  ai  ferri  : può  aver  assorbito  dell’  arsenico  nei 
■ suoi  lavori  di  metallurgia.  » 

Un  altro  rorrispondenle  lesse  che  si  era  fatto  uso  del  perossido 
di  ferro;  egli  dice  che  questo  rimedio,  questo  antidoto  può  anche,  se 
è male  preparato,  contenere  dell’arsenico.  Ed  inoltre,  dove  e come  si 
fece  r autopsia  ? In  una  casa  dov'  era  molto  arsenico  abbandonalo 
imprudentemente  da  per  lutto.  Non  è egli  possibile  che  un  atomo,  uh 
atomo  incalcolabile  si  sia  attaccato  al  cadavere  ? 

Ma  nel  corpo  non  v'  è forse  1’  arsenico  naturale,  normale  ? È 
confinato  nelle  ossa  dell’  individuo,  ci  dice  quell’ uomo  tanto  eminente 
che  ora  noi  quivi  possediamo.  Questa  è ima  delle  ultime  sue  scoperte, 
tua  ( lo  ba  liimusiralo  esso  meglio  di  chiunque)  la  scienza  fa  |po- 
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gresil,  ed  egli  sa  fargliene  lare.  Chi  ci  dice  die  fra  aualclie  tempo 
ei  non  iscuopra  quell’  arsenico  normale  in  qualche  altra  parte  del 
corpo  ? 

Altra  sapposiiione.  Lafargc  può  aver  riportato  il  veleno  nei  suoi 
fianchi  al  tornare  da  Parigi.  Io  ho  levato  di  mezzo  dalla  camera  il  hi* 
acotio  ; r ho  licenziato  perchè  non  vi  si  ripresentasse  : ma  non  può 
essersi  incontrato  un  altro  avvelenatore  ? Lafarge  poteva  avere  degli 
invidiosi,  dei  nemici  ; il  suo  brevetto  poteva  avergliene  procacciatf.  E 
poi,  che  so  io  di  quel  viaggio  misterioso  ? È gelosia,  è astio  ? o un 
altro  motivo  qualunque  che  abbia  potuto  armare  il  braccio  di  un  as- 
aassino  ? 

( Messer  Paillet  riepiloga  presso  a poco  quanto  ha  detto  ). 

Mille  ipotesi  possono  spiegare  nel  corpo  di  Lafarge  la  presenza 
deir  arsenico.  Si  apre  vastissimo  il  campo  a tutte  le  congetture.  Chi 
a Parigi  aveva  dato  1’  arsenico?  ...  È la  mano  di  un  colpevole?  ... 
£ non  può  essere  la  mano  dello  stesso  Lafarge  ? Lo  ripeto,  non  è 
possibile  di  penetrarlo,  quel  mistero  del  viaggio  di  Parigi  , di  quella 
inesplicabile  permanenza,  permanenza  tenebrosa,  permanenza  durante 
la  quale  Lafarge  avea  chiamato  1’  appoggio  , il  sostegno  che  voi  co- 
noscete , e che  ricusò  le  spiegazioni  categoriche  domandategli  dalla 
parte  difendente. 

Lafarge  era  in  tutte  le  condizioni  del  suicidio.  Vi  siete  dimenti- 
cati di  que’  biglietti  falsi,  di  quei  documenti  da  Corte  criminale  , di 
quella  falsa  lettera  del  signor  di  Violaine  da  lui  scritta  ? Ed  ammet- 
tendo che  l’indole  onesta,  proba,  in  fondo  eccellente  di  Lafarge  avesse 
per  lunga  pezza  ripugnato  a quei  delittuosi  compensi,  i suoi  rimorsi, 
fa  sua  disperazione  , dovettero  essere  tanto  più  grandi  quanto  più  a 
lungo  egli  combattè  , quanto  più  fu  possibile  a quei  delitti  d'  impe- 
dire la  sua  rovina. 

Del  rimanente,  L’  avvelenamento  non  è qualificalo  se  non  da  te- 
stimonianze che  gli  danno  il  suo  carattere.  Ed  in  fatti,  non  può  es- 
sere stato  tutto  r oggetto  di  un  funesto  sbaglio  ? Senza  i testimoni  che 
qualificassero  il  fatto  non  vi  sarebbe  processo. 

E come  I per  otto  giorni  e otto  notti,  quella  femmina  si  sarà 
sottratta  agli  sguardi  di  ognuno  , 1'  impunità  avrà  ricoperti  tutti  quei 
delitti,  ed  un  giorno  la  sua  prudenza  1’  abbandona  , ed  ella  stessa  va 
a chiamare  per  dir  cosi  de’  testimoni  di  fatti  occultati  eoa  tanta  cura 
Degli  otto  di  precedenti  ! 

Ma  non  ho  io  il  diritto  di  domandare  ai  testimoni  quale  sia  il 
grado  di  confidenza  ad  essi  dovuto  ? 

£ primamente  , la  signora  Lafarge  madre  ? Era  stalo  supposto 
nella  parte  difendente  non  so  quale  sistema  che  consistesse  a tramu- 
tare di  posto  r accusa.  No,  no  ! lode  al  cielo  noi  non  siamo  ridotti  ad 
immaginare  mislatli  contro  natura  I No  , io  rispetto  quella  d}nna  , il 
Suo  aiianno  ! Non  v’  ha  dubbio,  ella  è stata  penetrata  dal  dolore  più 
Proc.  Laff.  Avvelenamento  fi4 
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forte,  che  nna  donna,  una  nnndre  al  letto  di  suo  O^lio  possa  aver  mai 
sentito.  Ma  in  sosiaiiz.-i,  è essa  forse  un  testimone  ? 

La  legge  non  vuole  che  si  riceva  la  sua  testimonianza.  Solo  il 
potere  discrczionano  del  signor  presidente  fece  che  tosse  intesa  dio* 
nanzi  a voi. 

( Messer  Paillct  esamina  la  di  lei  condotta  come  al  processo  me> 
diante  le  sue  proprie  confessioni  ). 

Ila  violato  il  segreto  del  testamento  di  madama  Lafarge.  Ha  con- 
sultato su  quel  testamento.  Lo  ha  fatto  sparire  e rimpiazzare  da  un 
testamento  in  favore  di  se  medesima  e di  sua  fìglia.  La  sola  conclu- 
sione eh'  io  voglio  trarre  da  questa  rimembranza  si  è che  una  simile 
testimone  non  merita  la  Hducia  della  giustizia. 

E que.sto  è tutto  ? No  signori.  Non  sapete  quel  che  avvenne  al 
Gland  ier  nel  15  gennajo  ? non  sapete  che  mentre  quella  infelice  La- 
gnava di  lacrime  il  capezzale  del  suo  consorte  v’  era  al  Glandier  una 
donna  piena  di  sangue  freddo  e di  precauzioni,  che  raccoglieva  tutte 
le  proprie  facoltà  intellettuali  ? non  sapete  ebe  al  15  gennaio  v’  era 
al  Glandier  una  donna,  la  quale  nel  punto  che  lo  sventurato  Lafarge 
esalava  1’  ultimo  fiato  , chiamava  uii  uiagi^aiio  , lo  faceva  alieodere 
nella  stanza  dov’era  il  cadavere  tuttora  caldo,  e gli  diceva  : Aspettate 
sin  che  io  vi  chiami  ? non  sapete  , in  somma  , che  questa  donna  con 
un  pretesto  faceva  uscire  dalla  sua  camera  l’accusata,  c poi  v’ intro- 
duceva il  magnano,  e faceva  sfondare  la  scrivania,  e portava  via  con 
se  tutti  I logli  ? 

In  quanto  a madama  Bnflìcres  , lo  stesso  ragionamento  sia  per 
r interesse  che  per  la  situazione  di  lamigliii. 

Che  dirò  di  Anna  Brun,  teslininne  da  spasimi,  da  attacchi  ner- 
vosi, da  giracapi,  da  gesti  bizzarrissimi  ? Voi  già  la  conoscete  ; sapete 
che  ricerca  i dettagli  del  suo  deposto  piuttosto  nell' immaginazione 
che  nella  memoria.  È cosa  grave  lo  incolpare  taluno  di  falsa  lestiino- 
nianza,  ma  vedeste  la  sua  attitudine,  vedeste  le  sue  coulraddizioni  ! 

£ Denis  ! oh  ! di  quello  non  mi  sento  coraggio  di  discorrere.  K 
r uomo  delle  cambiali  falsificale,  dei  viaggi  misieriosi  e fiuo  ad  ora 
non  ispiegali  ! Che  guarentigia  di  verità,  d’  imparzialità  potete  aiten- 
denie  P Disse  a chi  voleva  udirlo,  che  bramava  veder  madama  Lal.arge 
tagliala  in  quattro  pezzi.  Raccontò  di  lei,  dell'  età  sua  infantile,  fatti 
atroci  e sognati. 

Ed  ecco  pure  le  te.vllmonianze  mercè  le  quali  si  vuol  rinnire  la 
catena  dei  tempi,  fissare  i fatti,  caratterizzarli  ed  attribuir  loro  il  ca 
ratiere  di  colposità  che  loro  appartiene. 

( Messer  Paillct  discute  sopra  il  cordiale  eon  le  testimonianze  date 
dalla  parte  accusalrice  ). 

E poi  che  garanzia  arreca  alla  giustizia  quel  capo  di  prova  ? Sa 
il  giuri  quale  cirroito  percorse  innanzi  di  capitare  nelle  mani  della 
ginslizi.a.  .Ma  ainnietlendo  che  quello  analizzato  sia 'il  vero,  quante 
impossibdità  insorgono  contro  le  leslimooianze  ! £ che  ! i’  accusata 
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va  a iccglicK,  onde  commettere  il  delitto  , il  momento  in  cui  è rolk 
Anna  Ri  na  ; cliiinlerji  almeno  fra  le  cortine,  non  lo  la  ; non  la- 
teerù  il  ristorativo  ? an/.i  , lo  abbandona,  non  se  ne  occupa. 

Il  ristorativo  passa  nella  camera  di  l.nfarge  , e solamente  dopo 
quattro  ore  vien  ritrovato  in  questa  stansa.  In  quel  tempo  che  fa  l’ac* 
cusuta  ? Ricerca  del  ristorativo  , di  die  ne  sia  stato  ? Ào  , seguita  a 
dormire.  Ècco  i fatti.  Al  disopra  della  testimonianza  unica  di  Anna 
Brun  insorgono  considerazioni  tali  che  vanno  direttamente  alla  co- 
scienza del  giuri. 

Si  passi  ad  altri  fatti  die  pur  vanno  connessi  ; sono  quelli  die 
diianiano  nella  causa  l’ acqua  panala  ed  il  vasetto.  Di  nuovo  la 
signorina  Rriin,  in  quella  giornata  dell’  1 1 tutta  di  avveiiliire  vede  ma- 
dama Lafarge  avvicinarsi  ad  un  cassettone,  ha  inteso  il  rumore  di  un 
cuccliiajo,  ha  visto  nella  cantera  del  cassettone  un  vasetto  , e questo 
conteneva  arsenico.  V’  era  anche  una  striscia  , un  rigo  di  polvere 
bianca  , che  parimente  era  arsenico.  Bisogna  concludere  che  madama 
Lafarge  aveva  colà  una  bottega  da  avveleiiatrice  , dove  ogniqualvolta 
si  portava  una  bibita  a suo  marito  , ella  andava  a prendere  1’  arse- 
nico per  mescolarvelo.  Qui  sarebbe  stata  olireroodo  strana  1’  imprevi- 
denza della  signora  Lafarge.  Essa  Irovavasi  da  sola  a sola  con  Anna 
llruu  la  di  cui  presenza  le  dava  impaccio  e le  domande  anche  più. 
Ma  non  poteva  mandarla  altrove  con  un  pretesto,  o almeno  aspettare 
che  fosse  uscita  ? No  ! tutto  si  fa  davanti  a lei  senza  che  1’  accusata 
ai  nasconda  un  momento. 

Quanto  al  vasetto,  questo  somiglia  assai  al  biscotto  di  Parigi,  ed 
a me  increscerebbe  che  non  esistesse  na'la  causa.  Nessuno  lo  ha  ve- 
duto mettere  colà,  nessuno  1’  ha  visto  levare.  Si  trova  il  vasetto  nel 
cassettone,  contiene  arsenico  , ninno  sa  d’  onde  venga.  Tutti  in  casa 
In  sanno,  tulli  fiiorcliè  l.i  padrona  di  casa.  Eppure  non  si  c avuto  il 
singolare  ed  incomprensibile  coraggio  di  dire  a Lafarge  ch’egli  era  av- 
.vclcnalo.  Non  se  ne  parla  a quella  eh’  esser  doveva  la  prima  a ve- 
nirne inlorinata,  che  per  la  prima  doveva  esser  chiamala  alle  ricerche 
x:h’  era  indispensabile  di  lare  sull’  esistenza  di  quel  vaso. 

Ma  infine  quel  vaso  , dove  si  porrà  ? Nella  sua  canicra  ? No. 
Sceglierà  la  stanza  che  serve  appunto  di  riunione  a tutta  la  gente. 
Prenderà  la  cantera  , 1’  unica  cantera  che  non  si  serra  a chiave  . . . 
Diranno  eh’  è audacia  ? No  ! è sciocchezza  e stupidità.  Non  a madama 
Lalnrge  si  deve  attribuire  un’  assurdità  simile. 

Non  basta  : passano  parecchi  giorni  ed  il  vasetto  resta  là  ! Nes 
«uno  lo  tocca,  tutti  sanno  che  v’  è,  tulli,  eccettuata  1’  accusata,  sanno 
di’  è nel  cassettone.  Nessuno  lo  fa  sparire.  Ah  1 lo  didiiaio,  ancorché 
Vi  fossero  dieci  testimonianze  tanto  degne  di  fede  guanto  poco  lo  è 
quella  della  signorina  Brun,  io  non  lo  crederei  ; nemmeno  voi  lo  cre- 
dereste. 11  vaso  è stato  là  tre  giorni  . e poi  è sparilo.  Vi  era  rimasto 
quanto  bisognava. 

( Messer  Paillet  rammenta  il  bicchiere  d’  acqua  con  la  gomma  in 
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cui  la  signorina  Bnin  vide  pure  mettere  della  polvere  bianca  , e che 
dietro  alla  sua  osservazione  fu  iugliiottita  in  un  tratto  dall'  accusata  ) 

L’  avveletiamcuio  dunque  non  è vero  , o autrice  non  ne  è ma- 
dama  Lalargc.  Ivi  è un  mistero,  che  di  certo  si  spiegherli  in  seguito. 
Non  è il  solo  mistero  di  questo  genere  che  si  sia  dilucidato  secondo 
dicesi  nella  solitudine  del  Glandier.  Jeri  una  lettera  della  signora  La- 
farge  faceva  menzione  di  vecchie  leggende.  Si  , esistono  vecchie  cro- 
nache nel  Glaiidier  che  vanno  addietro  sino  al  duodecimo  secolo.  In 
queir  epoca  quelle  vecchie  c fedeli  cronache  h.anno  connesso  un  fatto 
che  non  è senza  analogia  col  fatto  del  processo  attuale,  .\nchc  in  al- 
lora v’  era  al  Glandier  una  donna  che  ti  era  renduta  colpevole  con- 
tro il  marito  , ed  ella  peri  , ed  in  appresso  rimase  dimostrata  la  sua 
innocenza.  In  espiazione  della  di  lei  morte  fu  fondato  il  monastero  del 
Glandier. 

Forse  nn  giorno  avremo  la  spiegazione  del  nuovo  mistero,  di  cui 
oggi  voi  siete  testimoni.  Forse  è questo  il  secondo  dramma  che  deve 
compiersi  nei  misteri  del  Glandier. 

( In  quanto  al  pacchetto  di  bicarbonato  di  soda  trovato  nella  terra 
dove  I’  aveva  sotterrato  Alfredo  Moutadier,  messer  PaiJIet  procura  spie- 
garne la  presenza  ). 

Denis  era  stato  incaricato  di  comprare  dell’  arsenico.  Aveva  dei 
sospetti,  e tiene  due  giorni  nelle  sue  inani  l’involto  di  arsenico  , cin- 
quanta ({uattro  gramme  di  arsenico.  Questo  involto  passa  dalle  mani 
di  madama  Lal'aigc  in  quelle  di  Clementina.  Che  si  pretende  ? che 
1’  accusata  abbia  sostituito  del  bicarbonato  di  soda  all’  arsenico.  Ma 
Clementina  sa  leggere,  ed  ha  veduta  sul  pacchetto  la  parola  /Arsenico. 
Quindi  bisognerebbe  che  madam.v  1.afarge  avesse  conservalo  1’  invi- 
luppo dell’  arsenico  recato  da  Denis  ed  operata  quella  sostituzione. 
Dunque  si  sarh  dovuto  trovare  nel  terreno  un  pacchetto  intitolato  /Ar- 
senico e contenente  una  polvere  innocua.  Niente  affatto  , si  trova  un 
involto  che  ha  il  cartellino  di  bicarbonato  di  soda  e contiene  una  certa 
quantiih  di  questa  roba. 

Difve  si  è fatta  la  sostituzione  ? Forse  quando  quel  pacchetto 
messo  da  Clementina  in  un  cappello  vecchio  è caduto  sullo  scrittojo 
del  signor  Lafarge  e vi  è stato  trovato  da  Alfredo  in  mezzo  al  disor- 
dine che  per  ogni  parte  regnava  nella  casa  mortuoria  ? E delitto,  di- 
sgrazia , errore  , quel  che  si  deve  deplorare  ? Questo  è impossibile  a 
dirsi  ; ma  ciò  eh'  è più  impossibile  ancora  si  è di  fame  un'  accusa  con- 
tro la  signora  Lafarge. 

( Messer  Paillet  tratta  della  polvere  Fleignat  della  scatola  di  Em- 
ma Pouthier  ). 

Queste  fatto  sembrava  grave  a carico  dell'  accusata.  E come  ! 
nna  sostanza  presa  .addosso  a lei  senza  eh’  ella  lo  sapesse  ! L’  accu- 
sata asseriva  non  aver  messo  arsenico  nella  sua  scatola  , lo  ginr.ave 
dal  profondo  dell’  anima.  Chiedeva  una  perizia  della  scatola  da  coi 
■ era  stato  preso  1’  arseuico  provato  dal  signor  Fleygniat.  Il  pubblico 
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ministero  era  convinto  che  non  si  rinverrebbe  arsenico  nella  scatola  , 
die  r accusata  avvertita  da  Emma  Poutbier  lo  aveva  fatto  sparire  so- 
aliluendogli  una  polvere  innocua. 

Emma  Pouihier  , quella  gentile  fanciulla  , aveva  apparecchiato 
nella  sua  spiegazione,  e senza  pur  figurarselo  , il  più  tremendo  degli 
argomenti  pel  ministero  pubblico.  Peraltro  la  scatola  è periziata  e con- 
tiene arsenico.  Eppure  1’  accusata  la  consegnò  senza  titubare  ad  Em- 
ma Poutliier,  sapendo  bene  che  fra  poco  passerebbe  nelle  mani  della 
giustizia.  La  più  volgare  prudenza  , qualora  ella  avesse  avuto  cogni* 
clone  dell'  esistenza  dell’  arsenico  nella  scatola,  le  suggeriva  di  fare 
sparire  la  polvere  mescolata  al  veleno. 

Ora  chi  ci  dirà  quale  sia  la  mano  invisibile  che  mise  colk  il  ve- 
leno ? È quella  invisibile  mano  che  sparse  il  veleno  da  per  tutto  , 
die  non  si  può  ritrovare,  che  da  nulla  è indicata.  È anco  quello  un 
errore  ? 

L’  ultimo  fatto  materiale  è la  compra  ripetuta  d’  arsenico:  que- 
sto è grave,  io  ne  convengo.  Tre  successivi  acquisti  di  arsenico  sono 
eglino  giustificati  ? Basta  sapere  che  cosa  sia  il  Glandier  : un  vecchio 
chiostro,  un’  abitazione  rovinata,  uno  dì  quei  luoghi  dove  i topi  si  fis- 
sano più  che  altrove  e per  diritto  di  conquista  e per  quello  di  rela- 
xioni ; ve  n’  erano  a migliaja. 

Invano  la  signora  Lafarge  madre  volle  asserire  che  da  gran  tem- 
po si  vivesse  in  pace  coi  topi.  Su  questo  punto  madama  Lafarge 
prese  ella  stessa  d’officio  la  parola,  e rispose  : • Ma, signora,  appunto 
perche  voi  spingeste  all’  eccesso  la  pazienza  e la  tolleranza  verso  quei 
fastidiosi  ospiti  essi  ne  hanno  abusato,  tono  cresciuti  e moltiplicati  in 
pace,  c bisognava  far  loro  una  guerra  d’  etiermiiiio.  ■ 

11  faito  della  gran  quantith  dei  topi  che  avevano  preso  possesso 
del  Glandier  non  può  negarsi.  L’  .accusata  vi  aveva  gu.astato  11  suo 
abito  verde  da  cavalcare,  di  cui  discorre  con  tanto  piacere  In  una  sua 
lettera.  Questo  fatto  è impossibile  a negarsi,  e se  non  fossero  I sigilli 
apposti  in  questo  momento  al  Glandier  sarei  venuto  n questa  u llenza, 
non  con  la  veste  di  Cesare  in  mano,  ma  con  quella  veste,  il  più  tre- 
mendo fra  i capi  di  prova  contro  i sorci  del  Glandier. 

(L’avvocalo  stabilisce  che  lutti  gli  acquisti  di  arsenico,  giustifi- 
cati dalla  guerra  di  esterminio  eh’  ella  voleva  fare  ai  topi  I quali  di- 
voravano i suoi  abiti  e disturbavano  i sonni  dell’ammalato,  furono 
fatti  senza  mistero,  alla  vista  e saputa  di  tulli,  e fra  le  altre  una  volta 
ordinati  alla  presenza  dello  stesso  signor  Lafarge;  non  fuvvi  la  mini- 
ma dissimulazione  nè  un  solo  indizio  che  potesse  dare  l’ idea  di  un 
pensiero  delittuoso) 

lo  ho  terminato,  o signori,  o per  lo  meno  sono  avanti  nell’  im- 
presa, per  ciò  che  chiamo  la  parte  materiale  del  processo.  Sembra 
però  che  questo  sistema  splaccia  al  pubblico  ministero.  Egli  procede 
in  massa,  in  generalilè,  e sdegna  i falli  ; ed  io  mi  sento  la  tentazione 
di  rammentargli  ciò  che  in  una  circostanza  consimile  un  uomo  di  som- 
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no  talento,  oggi  procuratore  generale  alla  Corte  di  Cassazione,  il  sig. 
Uiipin,  (liceva  all’  organo  del  iiiiiiiìitcro  pubblico  con  quel  linguaggio 
pittoresco  che  sul  suo  labbro  ha  tanta  l'orra  : > Farete  quanto  vogliate, 

• signor  Avvocato  Generale,  ma  con  i vostri  trentasei  conigli  bianchi 
« non  li  riuscirli  di  fare  un  cavallo  bianco.  > 

(.VIesser  Paillet  riepiloga  questa  prima  parte  della  sua  difesa. 
Parla  quindi  dei  motivi  al  delitto,  e in  nessun  lato  può  ravvisarli.) 

Odio?  non  esisteva;  amore  per  un  altro?  è una  favola  su  cui 
neppure  la  parte  accusatrice  si  ferma;  cupidigia?  ella  aveva  interesse 
che  suo  manto  vivesse  sino  al  conseguimento,  siuo  all’  impiego  del 
brevetto  eh'  era  tutto  I’  avvenire  di  Lafai-ge. 

( Messer  Paillet  discute  su  la  forma  ed  il  merito  dei  testamenti, 
che  devono  sparire  nel  processo) 

Oppure , egli  dice,  se  qualche  rimembranza  [testamentaria  deve 
ancora  galleggiare  io  questo  processo,  non  vi  ricorderete  d’  altro  che 
del  grave  alto  d'  infedeltà  il  quale  fece  dissigillare  uno  di  quei  testa- 
menti che  in  breve  cedè  il  posto  ad  altri  testamenti,  ottenuti  con  im- 
portunità e suggestioni  clic  voi  saprete  apprezzare. 

lo  quanto  all’  accusata,  1’  avete  veduta  sempre  quieta  , rispon- 
dendo a tutte  le  domande  senza,  imbarazzo  c con  una  precisione  che 
ha  oltre  ad  ogni  cosa  il  carattere  dell’  innocenza  e della  verità,  bilia 
si  è nianlenula  sempre  la  stessa  e nella  informazione  e nei  dibattimenti. 
Le  fu  lasciata  la  libertà  per  olio  giorni,  le  venne  consiglialo  di  fug- 
gire, e non  rispose  che  eoo  un  riliuto  colmo  d’  indignazione. 

Aneli’  io  volli  fare  a me  stesso  la  mia  iiiformaziuue  ; è cosa  grave 
una  difesa  in  una  causa  di  questa  uaiura.  Lo  dichiaro,  e chiunque  mi 
conosce  crederà  alle  mie  parole;  volli  illuminarmi  per  quanto  da  me 
dipendeva.  Ecco  le  rivelazioni  che  vi  reco  ed  il  tributo  che  vengo  a 
deporre  nelle  vostre  coscienze. 

Mi  sono  messo  nel  posto  della  parte  accusatrice;  è d’  uopo,  lio 
detto  fra  me,  eh’  io  penetri  nell’  interno  di  questa  douna,  eh’  io  pe- 
netri il  mistero  d;  questa  organizzazione.  i 

Vediamo  insieme,  o signori  Giurati , alcuni  punti  intermedj  fra 
il  delitto  di  Parigi  c quello  del  Glandier.  lo  porto  qui , o signori,  e 
ascoltatele  bene,  porto  delle  lettore  clic  sono  fuori  dal  processo.  Ec- 
cone una  del  31  dicembre  1839.  Comprendete  la  data  ; ebbene  ! udi- 
tela, è diretta  alla  signora  di  Valence. 

La  sig.  Lafarge  alla  sig.  contessa  di  Falence. 

Glandier  30  decembre  1839. 

* 77on  voglio  cominciare  quest’anno  senza  rammentarmi  a voi, 
o signora,  c presentarvi  gl’  intimi  mici  augurj.  Prego  Dio  che  vi  coo- 
iervi  lungo  tempo  1’  affetto  di  quelli  che  vanno  contenti  c altei-i  di 
aver  un  piccolo  posto  nei  vostri  pensieri,  lo  prego  con  tutto  il  cuoee 
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di  benedire  i vostri  figli , e rendere  meno  profondo  il  vuoto  che  nel- 
1’  animo  vostro  ha  lasciato  uno  di  quegli  angiolini. 

Sono  sta'B  molto  soddisfatta  e grata  della  buona  accoglienza  che 
vi  siete  compiaciuta  di  fare  al  mio  consorte,  e non  vi  era  cosa  che 
mi  potesse  esser  dolce  quanto  il  vederlo  da  voi  appreZzélb. 

Sento  al  vivo  la  bella  sorte  di  essere  amata,  e dopo  esser  rimasta 
* orfana,  del  tutto  fuori  dai  pnmi  affetti  di  quelli  che  aveva  vicini, 
provo  un  sommo  godimento  nell'  esser  lo  scopo  ed  il  movente  delle 
azioni  e de’  pensieri  di  un  cuore  buono  e nobile.  L’  assenza  del  sig. 
Lafarge  lasciandomi  un  gran  vuoto  , mi  'portava  però  le  piu  tenere 
lettere,  e il  destarmi  ogni  mattina  fra  le  cure  della  mia  casa  e i libri 
ed  il  mio  piano  forte  non  lasciò  penetrare  la'noja  nella  mia  solita* 
dine.  ‘ 

La  mia  salute  è in  cattivo  stato,  ma  benché  io  abbia  mille  ra- 
gioni per  non  isperarue  una  certa  piacevole  causa,  voglio  però  non 
fondare  i miei  calcoli  altro  che  sul  mio  disgusto  per  i cibi  e sui  miei 
continui  travagli  di  stomaco.  Non  sogno  altro  che  la  mia  figliuolelta, 
che  già  mi  pare  di  veder  grande  e quasi  maritata. . . Oh  I ve  ne  pre- 
go, cara  signora  ! pensale  un  poco  con  me  a questa  cara  illusioncella, 
ed  accordatele  un  po’  di  quell’  affetto  che  tanto  vi  rende  riconoscente 
la  vostra  Maria. 

Lili  sarebbe  molto  garbala  se  mi  scrivesse  dei  buoni  e lunghi 
dettagli  su  tutti  quelli  che  avete  intorno  costi.  Compiacetevi  abbrac- 
ciarla da  parte  mia  , e riprodurmi  alla  memoria  delie  vostre  signore 
figlie. 

Addio,  cara  signora  ; vi  bacio  le  due  mani  con  tutto  il  cuore,  e 
vi  domaudo  di  non  dimenticare  il  mio  affetto  tenero  c rispettoso. 

Maru  Lafarge,  (fi  Glandier. 

Eccola,  c^uella  donna  occupata  tuttavia  del  delitto  che  le  andò 
in  fallo  a Parigi , che  già  già  sì  occupa  del  delitto  che  prepara  al 
Glandier. . . Quella  è la  penna  che  vergava  tali  parole , che  se  ne 
appella  a Dio. . . Strana  bestemmia  !..  £ là  sul  banco  medesimo  è 
la  bevanda  attossicata  !... 

Eccovi  adesso  un’  altra  lettera  da  lei  diretta  alla  signora  di  Mon- 
tesquiou  ; 

La  sig-  La/arge  alla  sig.  viscontessa  di  Montesquieu. 

Martedì  3I  Decembre  1839. 

« Permettetemi,  cara  signora,  di  venire  a riprodurmi  alla  vostra 
memoria  sul  principiare  di  quest’  anno,  e presentarvi  gl’  intimi  voti 
che  fa  il  mio  cuore  per  la  vostra  felicità. 

LonUua  da’  miei  e dai  primi  miei  affetti,  provo  il  bisogno  di  col- 
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mare  con  il  pensiero  tutta  la  distanza  che  da  loro  mi  divide,  e non 
potendo  dare  ai  cari  assenti  la  prima  giornata  del  1840,  voglio  alme* 
no  pregare  Iddio  che  mandi  ad  essi  tutte  le  mie  benedizioni  e mi  con- 
servi un  piccolo  posto  in  mezzo  a loro. 

Vivo  mollo  solitaria  da  sei  settimane,  e 1’  assenza  del  signor  La- 
farge  mi  prova  ogni  giorno  di  più  quanto  mi  era  assuefatta  a quella 
dolce  vita  di  famiglia  e di  attaccamento,  e quanto  soffrirei  se  mi  con-  ' 
venisse  portare  ancora  questa  vita  senza  dividerne  le  pene  e le  alle- 
grezze. Spero  dimenticare  domani  la  tristezza  dell’  assenza  nelle  gioje 
del  ritorno  , ed  ho  già  in  me  quel  sentimento  di  aspettativa  di  cui 
non  si  sa  convenire  altamente,  ma  che  fa  scuotere  al  romore  di  passi 
più  celeri  o di  un  uscio  che  sia  aperto  com’  egli  era  solito  aprirlo  ! 

11  resultato  di  questa  separazione  è stato  pure  fortunatissimo.  11 
brevetto  si  è ottenuto,  e comioceremo  quel  nuovo  metodo  di  lavora- 
zione die  risparmiando  la  metà  del  combustibile  e del  tempo  deve 
necessariamente  portare  grandi  miglioramenti  nelle  nostre  magone. 

Sono  stata  grata  oltremodo  alla  buona  raccomandazione  del  signor 
di  Mornay. 

Compiacetevi  esprimerglielo,  o signora,  e dirgli  quanto  sono  con- 
tenta di  poter  contare  cosi  sulle  premure  e sul  concorso  de’  migliori 
e più  cari  amici  della  povera  mia  madre. 

11  tempo  è tanto  bello  e dolce,  eh'  io  vado  a cercarvi  a Long- 
pont , tutta  occupata  delle  vostre  piantagioni  e poco  bramosa  di  cam- 
biare codesto  vivere  attivo  ed  utile  da  castellana  per  i piaceri  vani 
e brillanti  di  Parigi. 

Vi  assicuro  che  punto  non  mi  accorgo  della  mia  soliludioe;  scrivo 
mollo,  leggo,  suono  il  mio  eccellente  clavicembalo  ; vo  un  poco  fuori, 
e mi  occupo  della  fabbrica  con  premura  sempre  maggiore. 

Mi  ha  fatta  grande  specie  la  disgrazia  del  mio  povero  compare. 
Sua  sorella  mi  scrive  che  dimostra  forza  e rassegnazione  sorprendi nie. 

Mi  ha  scritto  poche  parole  tenere  e commoventi  die  mi  hanno 
fatto  sommo  piacere. 

Vogliate,  o signora,  riprodurmi  alla  memoria  del  signor  di  Mon- 
tesquiou,  e dire  a Fernando  due  parole  amichevoli  da  parte  mia. 

Addio,  signora  carissima,  conservatemi  sempre  1’  indulgente  vo- 
stro inieressc  di  cui  io  sento  tutto  il  pregio,  permettetemi  di  baciarvi 
di  cuore  la  mano,  e ricevete  le  proteste  del  mio  rispetloso  attaccamento- 

Maria  Lafarge,  di  Glandier. 

• Nello  stesso  di  31  decembre  scrisse  a madama  di  Violarne  siu 
amala  sorella  , colei  die  aveva  invitata  al  pasto  simpatico  del  bi- 
Kotto. 
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La  tignerà  Lafarge  alla  sua  torcila. 

Marledi  31  decembre  1839. 

« Voglio  terminare  e ricominciar  1’  anno  presso  di  te,  mia  cara 
torellina.  Iddio  li  ricolmi  delle  sue  benedizioni , cuor  mio  t ti  dia  un 
bel  bamboletto , e questo  venga  senza  troppo  lacerarli  le  viscere , e 
sia  leale  com’  è suo  padre  e buono  come  tu  sei  ! 

In  somma,  se  mi  permetti  di  dargli  qualche  cosa  fra  quello  che 
bo  di  meno  cattivo  , voglio  innoculargli  un  poco  di  quell’  ambizione 
che  s’ inaridisce  meschinamente  nel  mio  cuore  di  donna,  ma  che  sa- 
rebbe un  forte  movente  ove  potesse  dar  vita  a’  suoi  pensieri- 

La  tua  lettera  mi  ha  soddisfatta  doppiamente , prima  dicendomi 
che  stai  bene,  poi  facendomi  cenno  di  quella  lettera  smarrita  per  la 
quale  il  mio  cuore  non  poteva  far  di  meno  di  essere  un  pochino  adi- 
rato'con  te. 

Sai  cosi  bene  eh’  io  mi  prendo  la  met&  di  quel  che  li  accade  , che 
dev’  essermi  lecito  il  lagnarmi  quando  tu  non  mi  porti  la  mia  parte. 

Spero  che  le  fatiche  dello  sgombro  ti  saranno  più  giovevoli  che 
nocive  alla  salute.  Si  dice  che  1’  esercizio  facilita  i parti , dunque  va’  a 
spasso  ogni  giorno;  e qualche  volta  bagnati. 

Ho  tanto  desiderio  d’essere  io  pure  rotondelta , che  in  questo 
punto  ne  ho  un  po’  di  speranza.  Ho  dei  travagli  di  stomaco  orribili, 
un  disgusto  universale.  £ digià  non  vedo,  non  sogno,  altro  che  la  mia 
, piccola  Giacomina.  Quando  di  notte  non  dormo , mi  pare  di  vederla 
prima  poppare,  poi  camminare,  dopo  più  grande,  indi  più  bella, 
finalmente  la  m.irito  e mi  dò  gran  moto  per  il  suo  ben  essere  di  casa. 
Tu  devi  comprendere  e conoscere  questa  specie  di  follia  materna,  e 
sono  certa  che  non  hai  minor  premura  per  il  tuo  figliuolo.  Dimmi 
il  suo  nome:  bramo  di  amare  anche  i Santi  che  presiedono  alla  vita 
de’  miei  cari. 

Aspetto  con  grande  impazienza  mio  marito  ; mi  piglia  la  malattia 
di  paese,  e siccome  stamani  non  bo  ricevuto  lettera  mi  lusingo  che 
domani  venga  a sorprendermi. 

Sono  stata  male  assai  questi  giorni , e sono  rimasta  a letto  con 
gran  dolore  di  testa  ; oggi  sto  quasi  bene. 

Clementina  mi  assiste  ad  uso  Lolo  ; è una  buona  ed  ottima  ra- 
gazza, un  po’ dimentica , ma  sempre  contenta,  e che  sa  volerci  bene 
se  qualche  volta  si  scorda  di  ben  servirci.  Di’  alla  mia  Hoche  che  la 
sua  lettera  essendosi  perduta  il  mio  silenzio  era  un  castigo  , ma  clic 
1’  abbraccio  di  cuore  sul  principiare  dell’  anno  ; dille  tutti  i buoni 
augurj  che  le  fo,  e promettile  un  lettcrone  che  non  finisca  mai  fra 
due  o tre  giorni. 

Parlami  di  Vittorina  ; credi  che  vogliano  maritarla  e che  ci  sia 
qualche  cosa  per  la  via  ? Qui  io  aveva' trovato  un  giovine  a modo, 
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nobile,  riero,  marchese,  e mi  fu  risposto  in  maniera  ’s)  diplomatica 
che  non  so  che  pensarne , e credo  per  davvero  eh’  ella  intenda  ser- 
barsi la  sua  mano  sino  a che  sia  in  maggioritli  il  G>nte  di  Parigi, 
forse  forse  riputato  degno  di  lei  ! 

Ho  avute  buone  lettere  da  Sofìa  : sta  benone,  sempre  verginea- 
mente isolala  e infastidita.  Il  povero  Eugenio  è molto  rassegnato  e 
forte  di  fronte  alla  nuova  disgrazia  che  1’  opprime. 

Dirai  ad  lloche  che  cerchi  fra  le  ricevuta  eh’  io  le  lasciai  quella 
della  Baiidrand  e me  la  mandi,  o almeno  mi  avvisi  il  resultato  delle 
sue  ricerche. 

Addio  al  mio  caro  Tonino,  1’  amo  e lo  abbraccio.  Tante  espres- 
sioni tenere  a Felice. 

Che  n’  è di  Gianni  e del  piccino  ? 

Ab,  signori  1 dopo  una  tal  lettera  non  basterà  alla  parte  accn- 
satrice  il  dire  die  si  tratta  d’  una  donna  di  eccezione.  Sarà  d’  uopo 
dire  che  si  preparava  anticipatamente  una  difesa,  che  andava  ad  ese- 
guire il  delitto  fra  se  dicendo  : • Verrà  forse  un  giorno  in  cui  mi 
sicno  necessarj  questi  mezzi  di  difesa  I • Spiegateci  adunque,  se  po- 
tete, quei  due  naturali  di  donne  fra  loro  si  diversi,  o piuttosto  dico 
io  che  non  li  spiegherete  giammai  ! Io  più  non  temo  lo  sfoggio  del 
vostro  potere  or.itorio  ; certo,  egli  è immenso,  ma  più  non  lo  pavento, 
ed  il  successo  della  mia  causa  è incoocusso  dinnanzi  a giustifìcazioni 
(li  questa  specie. 

Ma  vi  ho  promesso,  o signori,  di  difendere  davanti  a voi  Clementina 
Serva,  altra  incolpata,  feci  male  nel  dire  che  la  difenderei:  ella  si  di- 
fenderà da  se  stessa  ; essa  pure  fece  il  suo  piccolo  proecssetto  episto- 
lare : ecco  una  lettera  che  dirige  a Francesca  Tatè,  vecchia  douoa 
di  governo  che  conobbe  in  casa  del  sig.  Collard. 

. Glaudier  2 gennaio. 

* Cara  e buona  signora. 

Con  molto  piacere  vengo  a discorrere  con  voi,  venendovi  a dar 
nuove  buonissime,  benché  la  signora  stia  sempre  maluccio,  tanto  e 
più  di  quel  eh’  era  questi  giorni  addietro.  Vi  figurerete  come  mi  at- 
trista quando  la  vedo  patire,  con  tutto  che  è sempre  buona  ancorcliè 
patisca.  Non  ce  ne  sono  molte  simili  a lei,  bisogna  confessarlo.  Dac- 
ché il  padrone  é partito,  dormo  sempre  accanto  a lei,  e vi  ho  da  dire 
che  passa  delle  nottate  intere  senza  poter  dormire;  non  é terribile  ? 
Noi  non  andiamo  a letto  presto  per  questa  ragione.  Quel  che  ci  tran- 
quillizza uD  poco  è che  si  crede  d’  esser  gravida  : allora  non  c’  è da 
inquietarsene.  E un  poco  infastidita. 

Si  aspettava  il  padrone  per  capo  d’  anno,  c pare  die  i sooi  aSàn 
non  fossero  ancora  terminati  ; sarà  c|uesto,  di  certo,  che  lo  ha  tratte- 
nuto. Non  potete  immaginarvi  quanto  vuoi  bene  alla  signora.  Crede- 
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reste  quel  cbe  v’  ho  da  dire , che  voleva  tornar  via  senza  che  fosse 
fatto  nulla  ? ma  la  signora  glielo  ha  proibito. 

Stasera  vi  scrivo  con  la  soddisfazione  di  sentire  la  padrona  che 
canta  tanto  bene  sul  suo  bel  pianoforte.  Incauta  tutti  quelli  die  ven* 
gono  a vederla,  e quanti  ci  fanno  conoscenza  la  trovano  amabilissima, 
lo  sostanza  io  ho  digià  viaggiato  assai  con  lei  , e non  ho  vista  una 
eguale  ; tutte  le  signore  del  Limosino  cbe  conosco  non  vagliono  la  metà 
di  quel  cb’  ella  vale  ; la  mia  padrona  è sempre  la  meglio  vestita  quan- 
do va  a ballare  in  qualche  luogo.  Io  vo  seco  da  per  lutto  quando 
è per  trattenersi  qualche  giorno  ; se  va  a ,far  visite,  e il  padrone  non 
c’  è , l’accompagna  Alfredo;  e ci  ha  gusto,  luì,  che  ha  tanto  caro  di 
andare  a cavallo. 

Voglio  parlarvi  di  quel  che  deve  anche  interessarvi,  mi  suppon* 
g".  cioè  della  fabbbrica:  è tanto  bella,  che  per  adesso  è quel  die  c’è 
di  più  bello  al  Glandier.  Ma  poi  anche  la  casa  diventerà  bella  ; è 
una  casa  vecchia  che  ha  bisogno  di  risarcimenti.  Ma  dopo,  se  la  ma- 
gona va  bene,  secondo  si  lusinga  la  signora  , fra  due  anni  non  si  ri- 
conoscerà più.  La  signora  ha  molti  progetti , che  ci  vorrebbe  troppo 
tempo  a dettagliarvi  tutto;  vi  dico  quel  che  mi  penso  debba  premervi 
di  più. 

Signora  mia,  pensavo  sempre  a scrivervi,  ma  ho  voluto  aspettare 
per  farvi  i mici  augurj  del  buon  capo  d’  anno  iu  tutto  quello  che  vi 
può  iar  piacere,  come  anche  al  vostro  signor  marito,  e a quella  buona 
signora,  dandole  un  bacio  sulla  bella  fronte,  e a voi  sulla  vostra  buona 
faccia.  Potete  credere  che  ho  molto  piacere  quando  penso  a voi,  e di 
più  quando  sono  con.... 

( Qui  sono  alcuni  versi  lacerati  in  parte  dal  sigillo , ma  da  ciò 
cbe  resta  e ciò  che  segue  si  scorge  che  si  trattava  della  lielicità  do- 
mestica dei  ronjugi  Lafargc  ) 

Propriamente  fa  piacere.  È tutto  attenzioni  per  lei,  è ottimo,  ot- 
timo, clic  non  si  può  volere  di  più. 

' Mi  facevo  grande  allegria  nel  pensare  che  la  mia  zia  venisse  quan- 
to prima.  Adesso  è un  aliare  ritardato.  Credo  che  saremo  già  stati  a 
Viliers  Ilelon  avanti  cbe  sia  venuta.  Non  è gran  tempo  che  scrisse 
alla  signora  che  stava  bene. 

Mi  scordavo  di  dirvi  che  tutti  s’ incantano  a veder  la  signora 
quando  va  a cavallo.  Se  passa  da  qualche  città  , tutti  stanno  sugli 
usci  a guardarla. 

Compiacetevi  di  credere  al  mio  attaccamento  col  quale  sono. 

Vostra  affezionatissima 
Clementina. 

Tante  tante  cose  a madama  Durant  e al  vostro  signor  marito. 
Io  non  mi  annojo  punto.  Sto  a meraviglia.  Vi  prego  fare  le  mie  parti 
con  quelli  che  vi  parleranno  di  me.  Mi  rincresce  di  non  avere  più 
posto.  . . » 
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(Realmente  scrìvevi  su  tatti  i canti  ed  anche  snOa  sopraccarta) 

Adesso,  signori,  avete  da  raccogliervi,  e porre  in  conlronto  ciò 
che  la  parte  avversaria  chiama  capi  di  accusa  da  un  lato,  e dall'  al- 
tro la  verità  dei  fatti  dal  matrimonio  sino  alla  morte,  1'  unione  sì  ve- 
race e interessante  dei  due  sposi  , le  inverosimiglianre  delle  incolpa- 
zioni , r ultima  situazione  di  quella  famiglinola  che  abbiamo  presa  sul 
fatto  alla  fine  di  dicembre  sino  all’  arrivo  al  Glandier. 

Eccolo  il  processo  al  quale  la  situazione  sociale  dell’  accasata  , 
le  bizzarre  circostanze  della  lettera  del  15  agosto,  le  ciarle  velenose 
della  prevenzione,  una  pubblicità  per  lungo  tempo  ostile,  avevano  dato 
uno  strepito  inusitato. 

Io  ho  voluto  esaminarlo,  passarlo  al  crogiuolo  della  logica  e della 
fredda  ragione,  con  quella  buona  fede'  eh’  è l’anima  del  mio  ministero. 
Ch’  è egli  accaduto  ? Che  queste  pròve  gravi  vedute  da  lungi  ed  in 
massa  si  sono  indebolite , dileguate  , a misura  che  noi  ci  siamo  avvi- 
cinati, conforme  spariscono  i monti  a cui  uno  si  approssima.  Chi  piò 
vi  trattiene?  come  esitate  a dir  meco  nella  sincerità  della  vostra  co- 
scienza : No  ! questa  donna  non  è rea,  non  può  esserlo  I 
> Questa  dichiarazione  è tutto  quanto  potete  (are  per  lei  ; ciò  che 
non  potete,  egli  è di  far  ritornare  Rorida  ormai  la  sua  esistenza  rovi- 
nata per  sempre,  ciò  che  mai  nòn  potreste  e^lr  è di  fare  che  questa 
femmina  non  sia  la  più  infelice  di  tutte  sulla  terra.  Ve  lo  domando: 
(avvi  mai  un  destino  più  deplorabile  del  suo  ? 

Orfana,  aveva  almeno  il  glorioso  nome  lasciatole  dal  padre;  nel 
suo  patrimonio,  tenue  sì  ma  suificieute,  in -una  famiglia  stimabile  quan- 
to qualunque  altra,  in  una  scelta  educazione,  nelle  sue  grazie  perso- 
nali, la  speranza  di  un  fortunato  avvertire.  Comparve  Lalarge.-  Iddio 
mi  guardi  dal  volere  affliggere  la  sua  memoria  con  rimproveri  anche 
legittimi  ; neppure  1’  accusala  me  lo  consentirebbe.  Voi  sapete  conte 
egli  ottenne  la  di  lei  mano,  sapete  quel’  era  la  sua  situazione-  Com- 
parve Lafarge,  e tosto,  mercè  quel  funesto  matrimonio,  onore,  fortune, 
illusioni,  speranze,  salute  per  sino,  sì , salute  I tutto  per  lei  svanì,  e 
svanì  senza  riparo  t 

Ecco,  o signori,  quello  che  non  le  restituirete.  Ma  ciò  che  po- 
tete , ab  , fatelo  , almeno  , fatelo  ! Sollecitatevi  a rendere  all'  sifelto 
cd  alle  attenzioni  della  sua  famiglia  ciò  che  la  lenta  agonia  della  car- 
cere ci  ha  lasciato  di  questa  giovane  donna  poco  fa  sì  brillante  e de- 
gna d'invidia,  ormai  ridotta  a questo  lacrimevole  stato,  eh’ esser  deve 
per  gli  stessi  suoi  nemici  oggetto  di  dolore  e di  pietà. 

Coraggio,  nonostante  ! coraggio,  misera  Maria  ! io  nutro  speranza 
che  la  Provvidenza  , la  quale  sì  miracolosamente  vi  ha  sostenuta  in 
queste  lunghe  prove,  non  vi  abbandonerà  da  ora  innanzi.  Noi  vivrete 
per  la  vostra  famiglia  die  tanto  vi  ama,  vivrete  pei  moltissimi  vostri 
■mici,  vivrete  pure  per  i vostri  giudici  ; vivrete  come  una  gloriosa  te- 
ttimonianrji  per  1’  umana  giustizia  quando  essa  è affidata  a mani  purcì 
a menti  illuminate,  ad  anime  sensibili  e pietose  1 
(Somma  sensazione) 
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> Air  UKÌre  dall’  udienza  la  signora  Lafarge  entrata  nella  sua  ca- 
mera tia  scritto  a messer  Paillet  con  mano  tremante  il  seguente. 

Biglietto, 

« Mio  nobile  salvatore. 

f Vi  mando  quel  che  ho  di  più  prezioso  al  mondo,  la  croce  di 
mio  padre.  > 

Il  signor  Avvocato  Generale  in  una  caldissima  replica  riproduee 
i principali  motivi  della  sua  requisitoria,  e combatte  le  obiezioni  della 
dil^a.  Esaminando  finalmente  la  raoralitù  dei  latti  della  causa  e gli 
antecedenti  dell'  accusata,  fa  un  breve  riepilogo  della  procedura  rela- 
tiva al  furto  e dei  decreti  con  cui  fu  terminata. 

Il  signor  Presidente  dà  quindi  la  parola  a messer  Bac,  ma  questi 
domanda  dalla  Corte  1’  aggiornamento  all’  iudomani. 

« La  parte  difendente,  ( egli  dice  ) aveva  accuratamente  allonta- 
nato da  questi  dibattimenti  ciò  che  si  riferiva  ad  un  affare  che  non 
ha  alcuna  necessaria  connessione  col  processo  attuale  ; ma  il  pubbli- 
co ministero  avendo  reputato  opportuno  di  portar  la  discussione  su 
quel  soggetto,  è dovere  dei  difensori  di  seguitarlo  ; essi  chiedono  sol- 
tanto il  tempo  di  radunare  e porre  in  ordine  i documenti  che  sono  ia 
loro  mani. 

Uno  dei  signori  giurati  fa  osservare  in  nome  de’  suoi  colleglli 
eh’  è diritto  dei  difensori  d’  ottenere  il  tempo  necessario  a prepararsi, 
e perciò  1’  udienza  è rimessa  al  giorno  dopo  alle  sette  ore  precise 
della  mattina. 
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Alle  ore  sette  e mezza  è aperta  1*  udienza. 

La  signora  Lafarge  viene  portata  nel  suo  seggiolone  'come  nei  n 
giorni  precedenti.  Sembra  però  essersi  alquanto  rimessa  dall’  attacco 
che  le  aveva  lutto  scomposto  il  sembiante. 

U tignar  Pretidentet  Messer  Bac  ha  la  parola. 

REPLICA  DI  MESSER  BAC. 


Signori  giurati  ! 

Voi  avete  compreso  il  senso  della  domanda  che  jeri  io  vi  feci,  e 
ve  ne  ringrazio. 
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Nel  corso  di  questi  lunghi  dibauimenti  pare  cbe  sia  stato  recato 
«n  importante  cambiamento  nelle  intenzioni  del  pubblico  ministero^ 
Nell’  atto  di  accusa  si  era  presentata  con  un  tal  quale  sviluppo  quella 
incolpazione  di  furto  pendente  davanti  ad  altra  giurisdizione  , e die 
ben  presto  riceverli  per  certo  una  risoluzione  defìnitiva.  Nel  corso  dei 
dibattimenti  è avvenuto  che  più  non  si  sia  posto  mente  a quella  parte 
deir  informazione.  Madama  Lafargc  non  è stata  interrogata , ritirali  si 
sono  i testimoni  che  dovevano  deporre,  ed  il  ministero  pubblico  nella 
sua  prima  requisitoria  non  ha  detto  una  parola  la  quale  potesse  dar 
luogo  a spiegazioni  dalla  parte  difendente.  Questa  riservatezza  pra* 
dente,  savia,  aveva  indicato  alla  parte  dilcndeiitc  il  metodo  da  seguirsi. 
Quindi,  voi  lo  vedeste,  a lei  nou  isfuggi  un  accento,  un  soffio  relativo 
a quella  causa. 

Frattanto  la  parte  dell*  accusa  è stata  fortemente  attaccata  , si  è 
sentila  tremante  sulla  sua  base,  ed  allora  è andata  a ricercare  altrove  i 
mezzi  di  vita  ; ed  allora  1’  avete  vista  rintracciare  a stento  un  prete- 
sto nelle  parole  del  difensore  onde  procurare  di  far  resuscitare  un’ac- 
cusa morta  in  mezzo  alle  discussioni. 

.Si,  lo  ripeto  , è un  pretesto  quel  che  cercaste  , perocché  udendo 
fuori  dalla  causa  , fuori  dai  teslimonj  , quella  lettera  si  rimarchevole 
dell’  accusata  , imparaste  a conoscere  costei  che  incolpavate.  La  parte 
difendente  nulla  aveva  palesato  dell’  affare  di  Busagny , voi  giudicaste 
a proposito  di  parlarne.  Voi  lo  voleste  : ed  in  qual  momento  ? Quan- 
do r accusata  moribonda  non  può  più  presentare  le  sue  spiegazioni , 
quando  dal  di  lei  labbro  non  può  uscir  più  un  accento  di  difesi . . . 
Che  nobile  generosità  !...  E perchè  , se  per  uno  sforzo  disperato 
portavate  qui  codesta  accusa,  non  la  portavate  intera  ? perchè  averla 
recata  alla  fine  dei  dibattimenti  e quando  piu  non  abbiamo  da  pro- 
ferire se  non  poche  parole? 

Faceste  anco  di  più  ! voleste  incatenare  su  questo  punto  la  di- 
fesa, jeri  sera,  ad  ora  avanzata  ; volevate  che  parlasse  subito  , che  su- 
bito dasse  le  sue  spiegazioni.  Oggi  le  daremo.  Non  le  daremo  inticrr. 
sappiamo  qual  riserva  ci  è imposta.  Non  siamo  noi  accostumati  ad 
accusare  gli  assenti.  La  famiglia  di  Nicolai  non  è piu  qui.  Io  dunque 
mi  limiterò  a proporre  delle  questioni , ed  i signori  giurati  nella  loro 
saviezza,  nella  loro  coscienza,  apprezzeranno  la  vera  posizione  dell’ ac- 
cusala. 

1 giornali  vi  hanno  iniziato  o iniziano  la  Francia,  1’  Europa  ad 
una  porzione  del  mistero.  Sapete  , o signori  , che  grande  , profonda 
amicizia  univa  Maria  Cappelle  a Maria  di  Nicolai.  Si  era  accorta  que- 
st’ ultima  delle  premure  di  un  giovane  da  lei  incontrato  in  una  chiesa; 
ignorava  il  suo  nome;  aveva  osservato  solamente  il  suo  buon  aspetto, 
la  sua  aria  distinta.  Incaricò  Maria  Cappelle  di  sapere  il  nome  di  quel 
giovane  ; intese  che  si  chiamava  Clave , eh'  era  d’  origine  spagnuola, 
che  aveva  coltivate  le  belle  lettere  con  buon  successo.  Quelle  due 
fanciulle  nella  loro  poca  riflessione  immaginarono  di  scrivere  al  sigoor 
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Clave,  ed  ano  dei  testimoni  nella  causa  di  Brives,  il  signor  Lapejrriere, 
ce  ne  fece  noto  il  contenuto  : eccolo: 

< Per  la  salute  del  corpo  una  giratine  ai  Campi  Elisi,  per  quella 
a dell’  anima  una  stazione  a S.  Filippo.  > 

11  signor  Clave  ebbe  la  vanllli  di  prendere  questo  per  un  appun* 
tamento.  iiì  recò  ai  Campi  Elisi  , e il  caso  volle  che  v’  incontrasse 
due  volte  le  signorine  Cappelle  e Nicolai.  Corroborato  ne’  suoi  primi 
sospetti,  fece  un  biglietto  di  ringraziamento  a madamigella  di  Nicolai. 
Maria  Cappelle  spaveulata  nel  vedere  che  avesse  preso  sul  serio  quello 
scherzo  gli  scrisse  una  lettera  onde  distorlo  da  tale  idea  , e la  signo* 
rina  di  Nicolai  si  compiacque  aggiungere  a queste  spiegazioni  alcuni 
versi  di  suo  proprio  pugno. 

Comprendo  bene,  o signori , che  dinnanzi  alla  Corte  d’ Assise  , e 
nel  linguaggio  di  un  Avvocalo  generale , questo  ha  il  car.altcre  di  un 
lifiuto  al  convegno  ; ma  nel  linguaggio,  nelle  idee  delle  società,  nelle 
loro  abitudini,  non  è cosi,  e quando  una  giovanetta  scrive  ad  un  gio- 
vane di  non  venire  ali’  appuntamento  mostra  ben  anzi  volere  che  ci 
venga.  5’  intavolò  un  carteggio  , passava  per  le  mani  di  Maria  Cap- 
pelle , la  seconda  Maria  di  Clavè  eh’  esternava  illimitato  amore 
per  la  sua  prima  Maria. 

( Messcr  Bac  dà  lettura  di  varie  lettere  del  signor  Clavè  digià 
note,  ed  insiste  particolarmente  su  quella  dove  assumendo  il  nome  di 
donna  egli  dice  : temo  di  passar  per  pazza,  per  cattiva  ec,  se  non 
mi  rendete  la  mia  amica  )■ 

La  signorina  di  Nicolai  aveva  scritti  gli  sfoghi  del  suo  cuore  alla 
signorina  Maria  Cappelle.  Allorché  il  signor  Clave’  fu  assente  , 1’  esi- 
stenza delle  sue  lettere  nelle  mani  dell’  amica  risvegliò  fortemente  le 
premure  della  signorina  di  Nicolai.  Ecco  come  essa  reclamava  quelle 
lettere,  e voi  vedrete  adesso  se  annetteva  o no  qualclie  valore  a quel- 
le lettere,  che  il  ministero  pubblico  dice  essere  inconcludenti. 

( Messer  Bac  legge  una  lettera  già  conosciuta,  dove  madamigella 
di  Nicolai  esprime  a madamigella  Cappelle  che  sarebbe  inquieta  ed 
afflitta  se  pensasse  che  una  o più  di  quelle  lettere  potessero  smarrir- 
si. Aggiunge  che  lo  ha  detto  alla  signora  Delvaux  , suo  angiolo  cu- 
stode, ma  che  non  ne  va  parlato  a verun  altro  -,  clw  non  ne  ha  mai 
detta  una  sillaba  a sua  madre  nè  a sua  sorella  ). 

Nulla  v’  è in  ciò  di  gravissimo;  non  so  come  si  vegga  tutto  que- 
sto quando  uno  è Avvocato  generale  , ma  quando  si  ragiona  sempli- 
cemente da  uomo  può  parere  mollo  singolare  nella  condotta  di  una 
fanciulla. 

Tali  erano  le  relazioni  di  madamigella  di  Nicolai  col  signor  Cla- 
vè. Queste  relazioni  erano  andate  molto  innanzi  ? 11  ministero  pub- 
blico ba  attribuito  all’  accusata  un  pensiero  che  non  ebbe  mai  : giam- 
mai, qualora  fosse  stata  interrogata , madama  Lafarge  non  avrebbe 
detto  essere  giunte  quelle  relazioni  perGno  al  disonore  I 

Frattanto  la  signora  di  Nicolai  aveva  ella  dimenticato  il  signor 
Clavè  partilo  per  Algeri?  Ora  lo  vedrete,  signori. 


Digilized  by  Google 


520  ATTELENlMEIfTO 

^a5sa  qualche  tempo  : la  signori oa  Cappelle  ha  lasciata  la  »• 
gnorina  di  Nicolai.  Questa  va  all’  opera  una  sera , e le  pare  di  aver 
visto  Clavè. 

Ma  non  era  più  lo  spagnuolo  con  la  lunga  chioma  nera  e ina- 
nellata e r occhio  vivace  ; non  più  il  poeta  , 1'  uomo  delle  societì  , 
istruito  , elrgante  c bene  educato;  era  uno  delle  comparse  del  teatro. 
Madamigella  di  Nicolai  prende  1’  elenco,  e con  nuovo  stupore  vi  It^e 
il  nome  di  Cla«è. 

Io  non  accomodo  i fatti  a mio  talento,  signori;  prendo  la  depo- 
sizione di  madama  di  Leotaud  e 1’  analizzo. 

Oh  ! allora  s’ intende  più  che  mai  che  incresca  alla  signora  di 
Leotaud  di  aver  avuto  corrispondenza  con  un  tal  uomo.  Il  suo  orgo- 
glio patrizio  si  sdegna,  voi  lo  capite  , d’  aver  ricambiati  sguardi  amo- 
rosi con  un  poverello  da  millecinquecento  franchi  di  stipendio.  Ep- 
pure , esiste  qui,  io  lo  confesso  , una  differenza  nelle  date  Ira  la  si- 
gnora di  Leotaud  e noi.  Madama  Lafarge  pone  questo  fatto  in  nn’ 
epoca  ancora  molto  prossinga  , mentre  la  signora  di  Leotaud  la  pone 
in  una  lontanissima. 

Checche  ne  sia,  certo  si  è che  v’  era  stato  sbaglio  ; il  vero  Clavè 
era  in  Algeri  allorcliè  madama  di  Leotaud  aveva  creduto  vederlo  sol 
p.vlco  scenico.  Che  ne  avvenne  ? Questa  comprese  d’  essere  stata  im- 
prudente, comprese  che  sarebbe  stata  seriamente  compromessa,  e con 
chi  ?..  . 

lo  non  adoprerò  què  un’  espressione  di  mio  , ma  bensì  una  che' 
probabilmente  fu  usata  dalla  signora  contessa  di  Leotaud  : con  un 
uomo  da  nulla,  con  un  povero  figurante  dell’  Opera  1 

Temè  eh’  esso  fosse  capace  di  abusare  delle  lettere  ridevate , 
dei  rapporti  stabilitisi  fra  loro,  e eh’  ei  volesse  con  delle  ciarle  «porre 
il  di  lei  illustre  nome. 

Ecco  qual’  è la  sua  situazione , e voi  vedete  quanta  inquietudioe 
ne  prova,  quanta  è la  necessiti  di  cancellare  quella  ricordanza,  di  can- 
cellare quel  lieve  fallo  dal  passato.  E poi  , a quanti  pericoli  si  va 
e.sposti  ! La  nobile  contessa  di  I.«otaud  può  trovarsi  faccia  a faccia 
col  figurante,  può  essere  cimentala  ai  rischi  , all'  affronto  di  un  rico- 
noscimento. La  sua  inquietezza  è delle  più  grandi.  In  mezzo  a queste 
circostanze,  parla  de’ suoi  tormenti  a Maria  Cappelle.  L'occupa  l'idet 
. di  comprare  il  silenzio  del  signor  Clavè:  come  farlo?  le  donne  , per 
quanto  siano  ricche,  non  sempre  hanno  danaro  in  proprio. 

Ma  essa  ha  a sua  disposizione  un  vecchio  finimento  fuor  di  mo- 
da, che  non  adopra  , che  non  porta  mai  addosso  ; è facile  farne  da- 
nari, si  può  venderlo  a chi  si  voglia. 

Ecco  come  si  ragiona,  come  le  donne  si  agitano  e ti  creano  delle 
difficoltò  reali  per  sottrarsi  a difficoltò  di  nessuna  importanza  le  q<i*l> 
sparirebbero  al  minimo  sfnizn.  La  signora  di  Leotaud  prende  adunque 
la  risoluzione  di  vendere  il  suo  finimento.  « 

(11  signor  avvocato  Generale  sorride). 
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Voi  sorridete,  stgnor  Avvocato  Generale  ; ciò  vi  pure  inveroìiint- 
le  : ma,  ve  ne  scongiuro,  indagale  in  fondo  ai  ciioii  d''lle  donne,  non 
delle  donne  di  provincia,  ma  delle  donne  di  Parigi,  di  quella  città  in 
coi  hanno  accesso  tutti  i vizi;  ricercate  nella  loro  .stoiia  quanti  avve- 
nimenti di  questa  sorta  hanno  luogo  ogni  giorno.  Certo , non  si  pro- 
dneono  poi  davanti  la  Corte  d’  As.siie  o i tribunali  correzionali  Sono 
fatti  di  casa,  fatti  di  famiglia,  privati,  che  per-lo  piu  si  nascondono. 
Si  è più  prudenti  di  quello  che  non  fu  il  signor  di  Leot.aud.  K .se  voi 
aveste  quà  il  signor  Allard  , I’  abile  capo  della  polizia  di  .Sicurezza  , 
egli  vi  direbbe  che  riceve  delle  confidenze  di  questa  natura  , non  già 
una  volta  1’  anno,  non  una  al  mese,  ma  una  per  settimana. 

( Messer  Bac  rammenta  lo  scuoprimcnlo  della  scomparsa  del  fini- 
mento ).  * 

£ stato  lasciato  sul  caminetto  tutta  la  domenica  L’ indomani , è 
vero,  si  è mostrato  ad  un'  amica  ; poi  è sp.arito  ; .M.aria  Cappelle  qual- 
che tempo  dopo  porta  la  conversazione  sopra  la  differenza  d.il  cri- 
stallo di  monte  ai  diamanti  ; madama  di  Leolaud  è là  , ha  bisogno 
di  qualcuno  che  la  regga  nel  suo  progetto  ; sola,  non  avrebbe  corag- 
gio di  eseguirlo  ; v’ è M.aria  Cappelle,  e la  signora  di  Leotaud  prende 
animo.  Lo  scrigno  darebbe  troppo  Imbarazzo  per  nasconderlo. 

Si  smontano  le  gioje , si  mettono  in  una  borsina  da  odori  , c la 
giustizia  non  trova  cosa  alcuna.  Quando  essa  viene  a fare  una  per- 
quisizione madama  di  Leotaud  resta  nella  camera  di  in.idamigella 
Gippelle,  la  quale  sola  “h  iuvisibile  e protegge  1’  amica  sua  con  la  sua 
presenza. 

Che  si  ha  da  fare  dei  diamanti  ? restituirli  subito  ? non  sarebbe 
prudenza,  è ancora  prossima  1’  epoca  delio  sparimento  , si  potrebbero 
lar  nascere  de’  sospetti. 

La  signora  di  Leotaud  lascia  le  gioje  fra  le  mani  della  Cappelle. 

Scorrono  varj  mesi.  Iiuii  succede  una  serie  di  eventi  cosi  rapidi 
che  le  gioje  sono  quasi  dimenticate.  La  signorina  Cappelle  si  m.irita, 
diventa  madama  Lafargc.  Suo  marito  è sul  punto  di  partire  per  Pa- 
rigi ; egli  potrà  incaricarsi  di  vendere  i diamanti  , di  renlizzanie  il 
prezzo  , e per  che  non  accada  errore  sul  valore  delle  iiiedcsiiiie  ella 
scrive  il  nome  e 1’  indirizzo  di  quello  clic  li  vendè  , di  Lccointre  bi- 
giottiere  in  Parigi. 

Comprendete  voi  questa  precauzione  , o signori  , con  il  sospetto 
di  un  furto?  Ella  scrive  su  quello  scatolino  di  gioje  il  nome  di  co- 
lui che  ili  Parigi  è solo  a conoscerle.  iVun  era  questo  il  mezzo  di  far 
riconoscere  il  furto,  se  il  furto  fbsse  stato  coinmc.sso?  Poco  tempo  dopo 
ella  scriveva  alla  signora  di  Leotaud  e le  domandava  le  sue  inten- 
zioni. La  signora  di  Leolaud  non  risponde  , e le  gioje  rimangono  al 
Glandicr.  In  seguito  madama  Lafarge  non  ha  occasione  di  renderle  , 
si  succedono  gli  avvenlraeiiti,  ed  a voi  sod  noli  quelli  che  tanto  rapi- 
damente ebbero  luogo  al  Glandier. 

Proc.  Latf.  Avvelenamento 
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Muore  il  signor  lyafiirge  ; si  fa  un  accesso  dalla  giustizia,  e i dta- 
manli  pervengono  nelle  mani  del  giudice  processante. 

Si  fa  un  processo  su  quelle  gioje,  ognuno  le  riconosce  , sono  le 
gio)e  della  signora  di  Leotaud , sono  le  gioje  cha  sparirono  da  Busa- 
gny,  e che  si  sono  trovate  al  Glandier. 

Si  aggravava  digià  un’  accusa  fortissima  sopra  madama  Lalaige. 

Ecco  che  si  aggiungono  nuove  prevenzioni.  Che  si  farà  ? a die 
sentimenti  si  ha  da  cedere  ? Bisognerà  che  madama  Lafargc  si  dichiari 
rea  di  ladrocinio  cd  accetti  la  vile  incolpazione  che  si  porta  a sue 
carico  ? Bisognerà  che  comparisca  dinnanzi  ai  suoi  giudici  disonorata 
o per  soccombere  P No  ! questo  non  era  possibile  ! 

• Si  può  accusarmi,  ella  esclamava,  di  trasporti,  di  passioni  vio- 
lente*, di  delirio , di  bnitalità  ; si  potrebbe  dire  che  quei  trasporti  mi 
spinsero  ad  avvelenare  mio  marito,  ma  non  voglio  che  si  possa  suppoi- 
capsce  di  un’azione  tanto  vile,  tanto  ignobile!  ■ 

Povera  donna  ! 1’  immaginativa  non  le  manca  mai  ; l’ intelligenza 
sua  non  mai  fallisce  in  qualunque  circostanza  ordinaria  della  vita  ; 
ma  quando  è costretta  a combattere  con  la  menzogna  vedete  quanto 
poc’  arte  ella  si  abbia  ! Immagina  la  spiegazione  la  più  assurda:  quri 
diamanti  li  vennero  da  uno  zio  die  glieli  regalò  ; le  si  domanda  di 
questo  l’ indirizzo,  e non  lo  sa.  Le  si  domandano  le  sue  lettere,  non  ne 
possiede.  Le  si  domanda  per  qual  via  le  siano  giunti  i diamanti  ; ri- 
sponde : non  so.  Non  può  spieg.ire  come  gli  abbia  ricevuti.  No  , ad 
ajutarla  non  viene  spiegazione  veruna.  E d’  uopo  riconoscerlo,  davanti 
ad  un  sistema  co.ù  assurdo  , inverosimile. , noi  difensori  tanto  assue- 
fatti a credere  a madama  Lafarge,  dovremmo  pur  dirle  : • Ma  voi 

dunque  siete  colpevole  ! gli  schiarimenti  che  date  non  sono  credi- 
bili ! > 

E combatteva  però  anche  contro  i difensori  ; v’  era  un  segreto 
non  suo,  la  giustificazione  era  un’  accusa  contro  un’  altra  donna  stata 
per  lungo  tempo  amica  sua.  Si  vedeva  posta,  da  un  lato  nel  pericolo 
di  un’  accusa  di  furto  , dall’  altro  nell’  obbligo  crudele  di  disonorare 
madamigella  di  Nicolai.  Madama  Lafarge  in  si  dolorosa  perplessità  si 
ferma  all’  unico  mezzo  che  nella  sua  speranza  jioteva  conciliare  tutti 
gl’  interessi  : scrive  a madama  di  Leotaud,  scrive  in  un  giorno  di  feb- 
bre, sulla  sponda  del  letto,  in  pochi  minuti. 

La  sua  lettera,  il  di  cui  senso  è riprodotto  in  dieci  intcrrogaiorj, 
non  è una  minaccia,  è un  tentativo,  uno  sforzo  per  inqtedire  lo  scan- 
dalo, un  ultimo  mezzo  ideato  onde  por  fine  ad  un  aliare  deplorabile 
del  pari  per  la  Lafarge  c per  la  Leotaud. 

Bisognava  che  si  difendesse  : era  padrona  della  propria  vita , ma 
la  riputazione  , ma  1'  onore  , non  poteva  già  sacrtGcarli  per  madama 
di  Leotaud  ; bisognava  che  dicesse  la  verità,  e la  disse. 

Ma,  esclamava  il  ministero  pubblico  , è un’  atroce  dilTamnzione  ! 
con  che  diritto  produceste  un  sistema  simile  ? e per  farvelo  lecito  po- 
tete qui  recare  delle  prove  trionfanti  ? Era  necessario  di  produrle  , 
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■VOI  non  lo  (acute,  è annieniato  il  vostro  sistema ^ e d’altronde  la  giu- 
atizia  lia  pronunziato  defìniiivamente,  e non  resta  che  da  rimproverare 
alla  signora  Lafargc  la  sua  mal’  azione. 

' £ ({aesto  ci  si  diceva,  o signori  1 quando  neppure  una  volta  ci 

era  stato  dato  di  rispondere  a tutte  quelle  incolpazioni  , quando  non 
avevamo  potuto  trovarci  un  solo  momento  in  faccia  a coloro  che  ci 
accusano  ! Ah  ! lo  capisco  : se  le  spiegazioni  fossero  state  contradit* 
torio,  se^  non  ne  avessimo  date  di  concludenti,  avreste  diritto  di  acctt* 
sare  e d'  insultare  la  signora  Lafarge. 

La  parte  accusatrice  Ita  detto  ; Ormai  non  v’  è alcun  dubbio,  vi 
è la  sentenza  di  Brives.  Ma  quella  sentenza  era  contumaciale  ; quella 
sentenza  è stala  ridotta  a nulla.  Il  ministero  pubblico  lo  ha  ricouo* 
aciuio,  ma  nel  tempo  stesso  fa  osservare  cbe  la  sentenza  non  fu  an- 
nientata se  non  se  per  una  non  so  quale  eccezione  oppostavi.  E lo 
confesserò  pure,  è una  mancanza  singolare  di  rispetto  per  le  seuteuze 
cbe  sussistono  il  dire  in  un’  udienza  solenne  eh’  esse  hanno  minor 
forza  cbe  le  sentenze  distrutte  da  cui  nou  si  può  più  trarne  argo- 
mento. 

^ La  sentenza  di  Tulle , che  in  appello  distrusse  quella  di  Brives , 
sussiste  tuttavia. 

La  Motenza  di  Brives  non  può  oramai  avere  influenza  veruna 
sulla  decisione  che  voi  dovete  proferire  , o signori  giurati  ; fino  qui 
tutto  è dubbio,  oscurilb,  confusione  in  quella  causa. 

Non  fu  la  parte  difendente  eh’  evitò  i dibattimenti  sopra  le  gioje. 

Le  spiegazioni  potevano  aver  luogo  in  conlradittorio-  Io,  in  quanto 
a me  , aveva  delle  spiegazioni  preziose  e da  somministrare  e da  ri- 
chiedere. 

( Sensazione) 

La  Corte  stimò  non  esser  necessario  di  procedere  a quel  dibatti- 
mento. 

Noi  ci  saremmo  trovati  benissimo  alla  presenza  de’  nostri  avver- 
sar] naturali  ; il  ministero  pubblico  volle  che  il  dibattimento  avesse 
luogo  alla  presedza  di  lui  solo  ; egli  disse  esser  forte  abbastanza  per 
difendere  con  gli  elementi  che  aveva  nelle  mani  la  riputazioue  della 
signora  di  Leotaud.  Vedremo  adesso  t , 

{Auenzione  }. 

Se  ora  io  gii  dicessi,  al  ministero  pubblico,  che  la  sig.  di  Leotaud 
non  Ila  cessate  le  sue  relazioni  nel  1836,  come  potrebbe  egli  rispon- 
dere? 

( Si  accresce  V attenzione) 

Disse  il  pubblico  ministero  che  da  quell’  epoca,  dal  1836,  ma- 
dama di  Leotaud  non  ha  piu  udito  a discorrere  del  signor  Clavè;  che 
questo  ha  anche  perduta  ogni  memoria  di  quella  passeggierà  relazio- 
ne ; cbe  una  sola  volta  appena,  una  sola,  egli  ha  inteso  a parlare  di 
madamigella  di  Nicolai  sentendo  essere  la  medesima  divenuta  contessa 
di  Leotaud;  cbe  neppure  un  momeuto  ciò  gli  ave\a  fallo  seusazione. 
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Ecco  i falti  aunuuciali,  proclamati  ad  alta  voce  dal  pubblico  mini* 
stero  ! Ebbene,  sif;nori  ! non  sono  esatti,  no  !.. . £ adesso  occorre 
che  lo  sappiate,  che  tutti  lo  sappiano.  « . Se  t^gi  io  dicessi:  i rap- 
porti delia  sig.  di  Leotaud  col  sig.  Clavet  sono  continuati  dal  1836 
in  poi. . . 

( CotUrassegnì  d’  incredulith  ) 

Se  dicessi:  esistevano  tuttavia  nel  novembre  e nel  dicembre  1839, 
voi  mi  gridereste  : è un’  infamità  ! è il  colmo  dell’  impostura  ! Eppu- 
re sarebbe  la  schietta  verità  ! 

( Sensazione  ) 

Ecco  delle  lettere. 

(Messer  Bac  mostra  parecchi  fogli) 

Finora  le  avevamo  tenute  segrete  ; attendevamo  per  produrle  se 
era  d’  uopo  le  spiegazioni  in  contradiltorio  ; voi  v<desic  a nostro  mal- 
grado trarci  su  questa  arena  ; volete  conoscere  la  difesa. . . Or  bene  ! 
noi  la  stabiliremo  I Ecco  delle  lettere.... 

Jl  sig,  Anv.  Generale:  Sono  forse  copie  ? 

Messer  Bac:  Sono  originali  ^ hanno  tutte  il  bollo  della  posta; 
una  è diretta  a messer  Lachaud,  è di  Algeri,  del  sig.  Pouthier  medico, 
padre  della  giovanclta  Emma  ; 1’  altra  mi  è stata  iodiritta  dal  signor 
Procuratore  Generale. 

Ecco  quella  del  signor  Pouthier  : 


Algeri  31  luglio  1840. 

Signore. 

Sento  1’  esito  deplorabile  della  causa  di  madama  Lafarge  al  tri- 
bunale di  Brives,  e con  sommo  rincrescimento  ne  ho  letti  i drltagli. 
Vi  trasmetto  qui  annessa  uua  lettera  di  un  omonimo  del  sig.  Clavet. 
Se  le  sue  dichiarazioni  possono  esser  utili  alla  causa  che  siete  incari- 
calo di  difendere,  potete  farlo  citare.  Se  avete  anche  da  prendere  altre 
informazioni  sopra  il  sig.  Clavet,  sul  suo  soggiorno  in  Algeri,  sull’Im- 
piego , sull’  epoca  della  sua  partenza  per  la  Francia;  mi  farò  un  pia- 
cere di  fornivell  di  qui:  mi  sarà  facile  ottenere  lutti  gli  sebiarimeuti 
che  vi  siano  giovevoli.  Ricevete  ec  : 

R.  PoOTiEit  Medico. 

P.S.  Compiacetevi,  ve  ne  prego,  rispondermi  subito  e darmi  irao- 
'Ve~della  infelice  che  avete  assunto  l’ incarico  di  difendere. 

Altro  poscritto.  Quello  che  mi  In  date  le  informazioni  si  chiama 
Clavet . ofbciale  di  animinisirazione  degli  ospedali  militari,  ed  abita  in 
via  della  Piccola  Oaiiza  N.  30  in  Algeri.  » 

Ed  ora  ecco  la  lettera  di  quel  sig.  Clavet,  diretta  al  sig.  dottore 
Pouthier  : 

( Attenzione  generale). 
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Signore. 

Ilo  r onore  di  rincontrare  la  pregiatissima  vostra  del  30  loglio 
scorso,  e di  darvi  gli  schiarimenti  che  mi  chiedete- 
lo non  sono  afTalto  parente  del  sig.  Clavet,  noto  nella  causa  delle 
signore  Lafarge  e di  Leoiaut).  Non  ho  con  esso  altro  in  comune  che 
il  nome-  Bensì  verso  il  novembre  o dicembre  scorso  ricevei  per  lui 
dalla  signora  contessa  di  Lcotaiid  una  scatola,  che  gli  consegnai  su- 
bito dopo  la  più  minuziosa  informazioue.  Ecco,  signore,  in  che  modo 
io  conobbi  il  sig.  Clavet. 

( Segni  di  stupore.  ). 

Gradite  le  proteste  della  mia  distinta  considerazione. 

Vostro  Umilia.  Servo.  —Clavet. 

Messer  Baci  Voi  comprendete  che  provammo  il  bisogno  di  far 
citare  il  sig.  Clavet  di  Algeri.  Era  necessario  lo  stabilire  in  un  modo 
giudiciario  , positivo  , la  \crilh  di  questo  fatto,  il  quale  sarà  stabilito 
realmente  ed  in  maniera  incontrastabile.  A .tale  enetto  scrivemmo  al 
sig.  Procuratore  Generale.  Eccovi  la  sua  risposta: 

Algeri  30  agosto  1840. 

Al  sig.  Lacbaud,  avvocalo  a Tulle. 

La  vostra  lettera  del  15  agosto,  con  la  quale  reclamate  il  mio 
intervento  per  ottenere  la  comparsa  all'  udienza  della  Corte  d’  Assise 
della  Correze  dei  3 settembre  prossimo  del  sig.  Clavet,  di  cui  la  sig. 
Lafarge  giudica  necessario  1’  esame  alla  sua  difesa,  mi  pervenne  sol- 
tanto jeri  29.  Da  ciò  intendete  che  non  ho  potuto  pensare  a far  citare 
questo  testimone,  mentre  sarebbe  stato  assolutamente  impossibile  che 
comparisse  nel  giorno  indicato:  il  viaggio  da  Algeri  a Tolone,  la 
quarantina  a cui  sono  soggetti  senza  eccezione  tutti  i passeggi  eri,  e la 
distanza  da  percorrere  dal  luogo  dello  sbarco  a quello  dove  siede  la 
Corte  d’  Assise  della  Corrèze , esigono  un  termine  di  quindici  giorni 
per  lo  meno. 

Ho  però  fatto  ricercare  il  sig.  Clavet,  il  quale  abita  in  Algeri,  ed 
ha  un  impiego  nell'amministrazione  degli  Ospedali  militari,  e l'ho 
informato  del  ricorso  che  fanno  alla  sua  testimonianza  i difensori  di 
madama  Lafarge.  Egli  sarebbe  dispostissimo  a presentarsi,  ma  ha  do- 
vuto concordare  meco,  che  anche  partendo  oggi  col  battello  a vapore 
che  vi  porterà  la  presente  mia  lettera,  non  potrebbe  giungere  a Tulle 
prima  del  15  settembre.  — Gradite  ec. 

Il  Procuratore  Generale. 

, llEMaiOT. 
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P.S.  Ricevo  in  questo  momento  un  biglietto  direttomi  dal  signor 
Clavet,  e che  credo  dovervi  trasmettere. 

Sig.  Procuratore  Generale. 

Algeri  30  agosto  1840. 

Ricevei  jeri  per  vostro  mezzo  I*  avviso  del  desiderio  dimostrato 
dal  difensore  della  sig  Lafarge  eh’  io  comparisca  all’  udienza  della 
Corte  d' Assise  della  Corrèze  del  3 settembre  prossimo.  Ho  l'onore  di 
prevenirvi  che  mi  sarebbe  impossibile,  anche  partendo  oggi  di  arrivare 
nel  giorno  assegnato,  atteso  la  brevità  del  termine  ; tutto  al  più  potrei 
essere  a Tulle  nel  15  del  prossimo  settembre.  Se  poi  il  mio  deposto 
può  giovare  ad  illuminare  la  religione  dei  giudici  e può  essere  di 
qualche  importanza  per  1’  accusata,  io  <|ui  ve  lo  trasmetto. 

Verso  il  mese  di  novembre  o dicembre  1839  ricevei  una  scatola 
al  mio  indirizzo,  ma  dubitando  che  fosse  effettivamente  per  me,  cercai 
innanzi  di  aprirla  se  qui  vi  fosse  alcuno  che  avesse  il  medesimo  mio 
nome.  Infatti  trovai  all'  albergo  della  Reggenza,  in  Algeri , il  s^nor 
Felice  Clavè,  al  quale  presentai  la  scatola,  che  asserì  essere  per  lui, 
venire  dalla  signora  contessa  di  Lcotaud  e contenere  delle  tinte.  Glie 
la  consegnai  e mi  ritirai. 

Ecco,  sig.  Procuratore  Generale , a che  si  ristringerebbe  la  mia 
deposizione.  — Gradite  ec. 

CuvET  — OfEciale  nell’  amministrazione. 

Meistr  Bete:  Io  non  pretendo  che  da  queste  lettere  resultino  cose 
poco  decorose , ma  vi  ha  un  altro  fatto  il  quale  ne  deriva , ed  è che 
la  signora  di  Leotaud  depose  in  giustizia  davanti  al  tribunale  di  Brives, 
egli  è ebe  conforme  alla  sua  dichiarazione,  vi  fu  detto  jeri  che  ogni 
sua  relazione  col  sig.  Clavet  era  cessata  dai  1836,  che  da  quell'epoca 
tutto,  e per  sino  la  rimembranza  di  lui  si  era  cancellato  dalla  di  lei 
mente,  che  nulla  e poi  nulla  avea  fatto  noto  a madama  di  Leotaud 
eh’  esistesse  il  sig.  Clavot.  Ecco  come  si  stabiliva  la  questione , e si 
sentiva  il  bisogno  di  stabilirla  coti,  perchè  ti  capiva  tino  ad  un  certo 
punto  ebe  madamigella  di  Nicolai  dasse  un  appuntamento  ad  un  gio- 
vanotto ai  Campi-Elisi,  ma  non  ti  poteva  capire  che  madama  di  Leo* 
taud,  maritata,  madre  di  famiglia,  mantenesse  un  carteggio  con  un 
giovane , e facesse  delle  spedizioni  di  tinte  ad  un  giovane  eh'  era  in 
Affrica.  E questo  è quello  eh’  è gravissimo  ! 

Il  sig.  Avv.  Generale-.  Fate  passare  codette  lettere. 

( Messer  Bac  le  fa  dare) 

Messer  Bac  : Si  signori , è gravissimo , ed  anco  inesplicabile.  In 
questo  punto  voi  non  avete  da  far  altro  che  esaminare  te  quelle  lettere 
contengano  bastanti  prove  per  far  supporre  che  l’accusa  di  madama 
Lafarge  sia  per  cosi  dire  giustificata.  In  fatti  sono  cose  inseparabili  a 
le  probabilità  dell'  accasa  di  madama  Laiai^e  e la  continuaziooe  dei 
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rapporti  della  si^on  di  Leotaud  col  sig.  Gavet  messa  di  fronte  alla 
di  lei  solenne  negativa  all'  udienza  e nell’  informazione  del  processo 
sotto  la  fede  del  giuramento.  Oggi  è costante,  è dimostrato,  che  la  sig. 
Leotaud  non  disse  la  verità  davanti  alla  giustizia.  £ costante  che  prò* 
segu'i  quelle  relazioni  tanto  pericolose  incominciate  a S.  Filippo  e che 
si  credevano  terminate  da  circa  quattro  anni.  £d  osservate  che  queste 
lettere  si  partono  da  testimoni  irreprensibili  : uno  è un  uomo  d’  onore, 
officiale  di  un’  amministrazione,  che  risponde  al  sig.  Procuratore  Gene- 
rale. Queste  prove  hanno  la  più  completa  autenticità , ci  pervengono 
dall’  altra  riva  dei  mari  e sotto  il  suggello  della  giustizia  medesima. 

Rammentatevi  adess  > che  la  parte  accusatrice  stessa  allontanò  i 
testìmonj,  e si  rapportò  alle  prove  epistolari. 

Noi  dunque  siamo  sul  terreno  che  ci  spetta.  Voi  non  avete  da 
giudicare  questo  fatto,  ma  soltanto  da  apprezzarlo.  Colle  lettere  gli 
altri  ci  combattono,  con  le  lettere  noi  rispondiamo  I 

Sovente  nella  sua  reqnisitoria  il  sig.  Avv.  Generale  ripete  quel 
detto  sacrosanto,  che  la  giustizia  è uguale  per  tutti,  che  tutte  le  teste 
per  alte  che  siano  debbono  curvarsi  dinnanzi  al  suo  traguardo. 

Or  bene  I è giunto  il  momento  di  applicare  si  sacrosanto  prin- 
cipio. £ quindi  io  lo  scongiuro,  proclami  oggi  per  il  primo  1’  egua- 
glianza della  sig.  Lafarge  e della  signora  contessa  di  Leotaud.  Non 
basta  appartenere  ad  una  famiglia  grande,  di  soggetti  distintissimi,  per 
essere  protetta  contro  ogni  attacco  t 

11  sig.  Avv.  Generale  fu  che  lo  desse  : qui  tutti  stfno  eguali;  i 
titoli  di  nobiltà  e di  distinzione  spariscono.  Noi  siamo  al  cospetto  di 
un  fatto  d’  altissima  importanza,  noi  non  desideriamo  altro  se  non  che 
sia  dilucidato.  Non  desideriamo  altro  se  non  che  la  signora  di  Leotaud 
venga  a dare  delle  spiegazioni  die  la  giustifìchino.  Ma  in  sostanza  , 
questo  fatto,  come  vedete,  meritava  più  serie  indagini.  Non  basta  ap- 
partenere ad  una  famiglia  possente,  essere  contessa,  per  che  il  sospetto 
non  possa  aver  luogo  ; e sarà  d’  uopo  che  madama  di  Leotaud  si  giu- 
stifichi, per  quanto  ella  sia  contessa  I 

Lo  ripeto,  mi  duole,  ma  ben  comprendo  che  il  sig.  Avv.  Gene- 
rale abbia  cosi  variato  lo  stato  della  questione.  Facile  ad  intendere  si 
è di  ciò  la  ragione  : ell’è  eh’  egli  si  sentiva  mancare  fra  le  mani  l'ac- 
cusa. Jeri  glielo  dissi,  e m’ intimò  die  lo  dimostrassi. 

Ed  io  mi  accingo  a farlo. 

Egli  credeva,  lo  disse  pure,  sol  principio  del  processo  , credeva 
J’  accusa  tanto  forte  che  dovesse  essergli  sufficiente  1’  esporre  i fatti 
Onde  infondere  tosto  la  convinzione  in  petto  a tutti , nella  coscienza 
di  tutti.  È perciò  la  sua  prima  requisitoria  durò  un'  ora  appena.  Ave- 
va proclamala  la  sua  piena  fiducia  nella  semplice  esposizione  che  ter- 
minava la  requisitoria.  Ed  ecco  che  in  una  replica,  nella  quale  per 
solito  non  si  fa  altro  che  un  riepilogo,  egli  ricorre  a tutto  il  suo  po- 
tere oratorio,  ecco  che  impiega  a vicenda  tutti  i moti  die  a sugge- 
rirgli sono  capaci  la  sua  immaginazione  e la  sua  logica. 
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La  parte  difendente  aveva  lasciato  in  nn  canto  I*  affare  delle 
gioje,  aveva  tenuto  profondo  silenzio  sull’  affare  di  Brives.  Si  è voluto 
dissotterrare  quest’  affare.  La  parte  accusante  lo  porta  qui  tutto  ed 
intero  ; nel  caso  suo  disperato  vi  si  appoggia  ; i suoi  argomenti  si  so- 
stanziano a dire  : La  Lafarge  è una  ladra,  può  esser  pure  un’  avve- 
ienatrice.  Quello  era  I’  unico  suo  scopo,  e lo  ha  manifesiato  mediante 
i suoi  proprj  sforzi.  Non  avrebbe  scavato  di  sotterra  la  causa  dei  dia- 
manti , se  non  avesse  sentito  che  i fatti  relativi  al  venefìcio  rimanevano 
impotenti  e nella  loro  deplorabile  nullilò. 

Ed  altri  sfoizi  ancor  più  singolari  furono  fatti  dall*  accusatore  per 
distruggere  le  testimonianze  recate  in  favore  delia  inoralith  tanto  evi- 
dente della  signora  Lafarge.  In  mezzo  a quella  massa  dì  corrisponden- 
za si  eloquente  in  favore  della  medesima  il  sig.  Avv.  Generale  trae  di 
sottoterra  una  lettera  di  madama  Garat , lettera  piena  di  consigli  quasi 
materni  , lettera  confidenziale,  che  contiene  lievi  rimproveri,  di  nessun 
peso,  e destinata  ad  essere  sepolta  per  sempre  nel  segreto  della  fami- 
glia. Di  questa  lettera  si  fa  uno  str-missirao  trofeo;  1' agita  a voi  din- 
nanzi, esclamando  : Ecco  la  Lafarge  giudicata  ; voi,  condannatela  ! 

( Messcr  Bac  riepiloga  i mezzi  di  difesa  della  sig.  Lafarge,  e ram- 
menta ì forti  elementi  di  giustificazione  attinti  nella  sua  corrispondenza). 

Butfoii  disse  : ■>  Lo  stile  è 1’  uomo  > La  lingua  ha  nel  cuore  la 
sua  radice  ; la  sig.  Lafarge  è giudicata  da’  suoi  scritti,  dalle  sue  lettere 
confidenziali  in  cui  si  è dipinta  di  per  se  e per  intiero. 

( IWcsser  Bac  riprende  una  ad  una  tutte  le  incolpazioni  della  parte 
accusante,  e parla  primamente  della  lettera  del  14  agosto.  ) 

( Fa  qui  discorso  della  lettera  conservata  per  durante  otto  mesi 
dalla  signora  Builìcres,  da  essa  depositata  nelle  mani  della  giustizia 
come  prefazione,  come  introduzione  dell’  avvelenamento.  ) 

La  parte  difendente  aveva  in  quella  riconosciuto  i trasporti  di 
una  donna  in  preda  ad  una  esaltazione  mentale  , avente  la  necessità 
di  deporre  sulla  carta  tutti  i sogni  della  sua  immaginazione  o conteuia 
od  inferma.  Quanto  è lontana  da  questa  deposizione  quella  della  douaa 
ipocrita  clic  si  è creata  il  pubblico  ministero  ! E qui  non  c possibile 
poi  die  si  abbiano  a creare  delle  donne  per  il  bisogno  dell’  accusa  I 
( Il  difensore  , dopo  aver  parlato  del  brevetto , tratta  la  qiiistione 
dell'avvelenamento  in  se  slessa,  discute  sul  rapporto  del  signor  Orlila 
che  stabilisce  la  presenza  di  una  quantità  indeterminabile  di  arsenico, 
dì  un  atomo  di  arsenico  appena  bastevole  a dar  morie  ad  una  mosca. 
Gli  oppone  1’  opinione  di  Raspai!,  cui  gli  od)  politici,  egli  dice,  noa 
poterono  far  discendere  dal  piedestallo  erettogli  dalla  scienza  ) 

( Messer  Bac  tratta  quindi  della  possìÙhtà  del  suicidio.  Entra 
dipoi  nelle  possibililà  dell’  avvelenamento  da  altra  mauo  che  quella 
di  madama  I.af.irge  ) 

Io  qui  lo  dichiaro  : lungi  da  me  il  desiderio  di  accusare  alcuno  1 
rrstcremo  uel  dubbio  donde  usai  noti  abbiamo  voluto  useuv^  donde 
noa  usciremo  giammai  ! 


Diri'’' 


I 

ivvn.K’TAMtSTO  529 

( Il  dìfeniore  discorre  della  lig.  Lafarge  madre) 

Lungi  da  me  I’  intenzione  di  accusarla,  dì  accusare  nessuno  I lo 
dunque  non  attaccherò  la  madre  di  Lafarge  : parleranno  i fatti. 

(E  continua,  dopo  aver  ricordato  il  testamento  volutosi:) 

Muore  Lafarge  ; in  quai  dolori , voi  lo  sapete  ; la  sua  camera  è 
piena  ancora  dei  singulti  di  sua  madre  e di  sua  sorella.  Si  esce  da 
.quelle  scene  terribili  e dramroaticlie  della  notte;  madama  Lafarge  .è 
sola  in  balia  della  sua  disperazione,  nel  suo  letto  dal  quale  Unti  si 
allontanano.  Viene  qualcuno  a dirle  che  la  cognata  vuol  parlarle;  si 
alza  in  fretta,  contenta  di  trovare  due  braccia  in  cui  gettarsi,  un  cuore 
in  cui  sfogarsi , ed  appena  è fuori  , un  magnano  che  aspettava  nella 
Stanza  mortuoria  penetra  nel  di  lei  appartamento  ; la  madre  Lafarge 
va  con  esso,  s’ impadronisce  di  quanto  colò  si  trova,  e poi  si  ritira  e 
sparisce  dagli  occhi  della  nuora  stupefatta. 

Un  sentimento  di  delicatezza,  die  voi  signori  comprendete,  impedì 
che  si  chiedesse  alla  sig.  Lafarge  la  spiegazione  di  questo  fatto.  'Alle 
nostre  interrogazioni  essa  avrebbe  ri.sposto  forse  come  disse  al  Glandier  : 
« V’ erano  in  quel  cassettone  dei  logli  di  famiglia,  fogli  preziosi;  bi- 
sognava sottrarli  , allo  sguardo  della  giustizia  ,' bisognava  porli  in  sicu- 
ro 1 .. . 

Che  previdienza  ammirabile  ! oh,  quanto  è degna  di  elogi  quella 
madre  ! 

No  signora  ! non  si  tratta  d’ interessi  vostri  proprj  in  pericolo  ; 
non  si  tratta  di  carte  da  celare  alle  indagini  della  giustizia  ; non  si 
tratta  di  cure  tanto  prudenti  ; egli  è che  il  vostro  figlio  è morto,  che 
la  vostra  figlia  è accusala  , che  la  vendetta  si  accende  appiè  di  quel 
letto  funebre,  che  la  desolazione  s’  impossessa  del  Glandier  I Coprite 
il  volto  con  un  velo,  bagnate  di  lacrime  il  viso,  ritraetevi  nel  racco- 
glimento del  vostro  dolore,  c non  ci  date  lo  spettacolo  di  quella  ini- 
qua profanazione,  che  nrppur  qui  dove  tante  cose  trovarono  scusa  , 
neppur  qui  potè  essere  scusata  I 

( Sensazione  somma) 

(Alesser  Bac  arriva  a Denis.  Nemmeno  qui  accuserà;  non  lia 
quanto  occorre  per  accusare  ) 

, Io  non  voglio  dirvi  rio  che  posso  aver  pensato  sopra  quest’  uo- 
mo sul  quale  le  mie  idee  non  si  sono  mai  fermale  se  non  in  modo 
spiacevole.  Denis!  non  so  chi  sia,  quell' aulico  bottegajo  da  liquori, 
che  si  presto  è divenuto  confidente  di  Lafarge  e suo  complice  ! Denis! 
non  conosco  la  di  lui  vita  ! dico  che  tutta  la  sua  vita  è un  mistero  ! 

( Messer  Bac  tratta  della  scatola  consegnata  ad  Emma  Poulliier, 
e rammenta  la  luminosa  discussione  del  difensore  su  quest’  oggetto  , 
e la  prova  evidente  resultatane  che  l’ arsenico  in  quella  contenuto  non 
potè  esservi  messo  dall’accusata,  ma  dovette  introdurvela  una  mano 
colpevole.  ) 

Otto  mesi  fa  noi  vedemmo  per  la  prima  volta  la  sIg.  Lafarge; 
eravamo  in  allora  come  voi  sotto  il  peso  delle  impressioni  che  pro- 
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do'te  aveva  la  letfara  dei  fatti  riferiti  dalla  stampa.  Vera  stato  in  quel- 
la causa  qualche  cosa  di  stranissimo  nelle  narrazioni  dei  fatti,  nelle 
pubblicazioni.  . . 

Il  sig.  Avv.  Generale’.  Perdonate  se  v’interrompo,  raesser  Bac, 
ma  la  parte  accusatrice  deve  fare  una  dichiarazione  : essa  fu  estranea  a 
tutte  quelle  pubblicazioni  fatte  a suo  gran  pregiudizio  e con  sommo 
suo  rincrescimento. 

Messer  Paillet  : Fu  una  gran  disgrazia , e al  tempo  stesso  on 
grande  scandalo  giudiciario. 

Il  sig.  Presidente’.  Fu  per  il  Presidente  e pel  minuterò  pub- 
blico motivo  a gravissimo  affanno. 

Il  sig.  Avv.  Generale  : £ per  il  sig.  Procurator  Generale  fu  sog- 
getto a severissime  indagini. 

Messer  Bac’.  lo  non  alludo  se  non  che  a voci  divulgatesi  in 
quell’epoca.  Ebbene,  signori  I Noi  giungevamo  allora  a Brives  sotto 
la  trista  impressione  prodotta  nel  nostro  spirito  dalla  lettura  di  quei 
fatti.  La  vedemmo  con  quella  dii&denza  che  suole  aversi  contro  una 
persona  accusata  quasi  pubblicamente.  Si  volle  da  noi,  daccliè  dove- 
va esserci  affidata  una  parte  della  sua  difesa,  non  lasciar  penetrare 
che  difficilmente  nel  nostro  spirito  la  convinzione. 

Ci  avvicinammo  a lei,  e presto,  a nostro  malgrado,  a nostra  in- 
saputa , tornammo  a quel  sentimento  il  quale  esser  doveva  Ira  breve 
nn’ assolata  coiis  inzione,  cioè  che  questa  donna  non  era  rea.  £ tale 
persuasione,  o signori,  a noi  d’  onde  veniva  ? Era  prestigio , era  affa- 
scinamento di  cui  favellava  il  pubblico  ministero  ? No  I derivava  da 
un’  attenta  osservazione  delle  circostanze  che  correvano  dinnanzi  a noi 
per  formare  I'  accusa. 

Ci  trasportammo  al  Glandier-,  si  assistè  alle  prime  operazioni 
della  giustizia,  si  ebbe  la  volontà  d’ ispirarci  con  la  vista  di  quei  luo- 
ghi. Che  si  trovò  al  nostro  arrivo  ? 

Si  discorse  ai  contadini,  alla  servitù,  e sul  labbro  di  tutti  si  rin- 
venne 1’  elogio  della  sig.  Lafarge.  Ne  ragionavano  quelle  povere  genti 
con  le  lacrime  agli  occhi.  Ci  narravano  della  sua  vita  i più  minuti 
dettagli.  Là,  ci  dicevano  inteneriti,  là  calvalcava;  là  se  ne  stava  nella 
sua  camera;  qui  distribuiva  limosine  ai  poveri;  in  tutti  quei  luoghi 
che  vedete  rese  felici  molle  persone.  Ua  per  tutto  rimembranze  di  con- 
tento, di  beneficenza,  ed  in  ispecie  da  per  tutto  il  pensiero  che  non 
poteva  esser  rea.  Eppure  era  soltanto  una  forestiera  ! La  famiglia  La- 
farge  è antica  nel  paese  ; aveva  colà  vecchie  e possenti  memorie.  Gran- 
de era  la  sua  influenza.  Ebbene,  dovunque,  si , dovunque  per  noi  si 
raccolse  quella  convinzione  eh'  ella  non  poteva  esser  rea. 

( Messer  Bac  riepiloga  le  sue  ragioni  di  difes.v,  e dimostra  la  man- 
canza d’  interesse  a delinquere,  la  quale  rigetta  1'  accusa  ). 

Questo  non  può  spiegarsi  nè  con  1’  amore  di  un  altro  , nè  eoa 
r odio  del  marito,  nè  con  la  cupidigia.  La  sua  condotta  posteriore 
esclude  questo  ultimo  prelestOy  dacch’  ella  s’ impegnò  per  il  suo  sposo 
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avanti  la  morte,  durante  la  morte,  ed  aucbe  dopo  xh’  etto  ebbe  cbiusi 
gli  occhi. 


INTERVENZIONE  DI  MESSER  CORALLY. 


Messtr  Corally.  Dichiaro  comparire  parte  civile  in  nome  della 
signora  Lafarge  madre.  Concludo  per  trentamila  franchi  di  danni  e ** 
interessi  applicabili  ai  creditori  di  Lafarge.  Prego  la  Corte  di  sospen- 
dere per  darmi  tempo  a regolarizzare  le  mie  conclusioni. 

M esser  Paillet  : Noi  combatteremo  1’  intervenzione. 

L'  udienza  è sospesa  per  due  ore. 

_ Mcsser  Moussours,  procuratore  della  parte  civile , legge  le  con- 
clusioni seguenti,  che  deposita  sul  tavoliuo  della  Corte  : 

• Per  la  sig.  Poiich-Lafarge , parte  civile  , contro  la  sig.  Maria 
Cappelle  vedova  Lafarge  accusala  di  avvelenamento. 

^ « In  presenza  del  pubblico  ministero. 

< Piaccia  alla  Corte  ammettere  la  delta  sig.  Pouch  Lafarge  nella 
sua  intervenzione  ai  dibattimenti  in  qualiiii  di  parte  civile,  ed  assegnarle 
a titolo  di  danni  e interessi  la  somma  di  franchi  trentamila  per  di- 
stribuirsi ai  creditori  di  suo  figlio,  e condannare  la  detta  Maria  Cappelle 
a tutte  le  spese. 

firmato  — Moussours  figlio.  Procuratore. 

Afesser  Paillet . Un’  intervenzione  ! intervenzione  in  questo  mo- 
mento, allorché  siamo  oppressi  dalla  fatica,  allorché  tutto  pareva  esau- 
rito, persino  1'  attenzione  dei  Giurati,  persino  la  forza  dei  difensori  ! 

Intervenzione  ! e questa  é ella  ammissibile,  in  diritto,  in  fatto  , 
in  moralità,  in  decenza  ? 

In  diritto,  la  legge  criminale  ha  regolato  con  minuziosa  precisione 
1’  andamento  di  questi  dibattimenti,  la  situazione  di  ciascuno. 

^Qcd  Messcr  Paillet  intavola  una  discussione  siieli  articoli  335,  e 
65.  67.  (1)  del  Codice  di  proce^ra  criminale.  Procura  dimostrare  che 


(t)  Eslrauo  dei  citati  articoli. 

^35.  In  seguito  tifile  tleposìaioni  de’  imìmooj  « delle  osservazioni  resveltive  a cui 
. queste  avranno  dato  luogo,  la  parte  civile  o eoo  avtòcato-  ed  il  Proeoralore 

I Omerale  taraaoo  ioteti  a svilupperanno  i motivi  che  appoggiano  1’  accusa. 

, I.'  accusato  cd  il  suo  avvocalo  polranno  rispondere. 

Sarà  perniesH  la  replica  alla  parto  civile  ed  al  Procuratore  Generala  , ma 
l'accusato  u suo  avvocato  saranno  tempre  gli  ultimi  ad  avere  la  parola. 
Dipoi  il  Presidente  dichiarerà  die  sono  termiuati  i dibattimenti 
fin.  Le  disposizioni  dell' art.  31  concernenti  le  accuse  sarsano  comuni  alle  querelo. 
.67.  i qiicrelMili  polranno  portarli  parte  civile  in  qualunque  italo  di  causa  aina 
alia  ciiiuaura  dei  dibauimeoli,  ma  in  aeuuu  ciao  pub  esaer  valida  la  toro  ri- 
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r ìiiterveozione  non  è più  ammissibile  quando  sieno  state  intese  le  di* 
fese  c le  repliche  : Sostiene  che  1’  art.  67  del  medesimo  codice  non 
è applicabile,  perclic  non  vi  è querelante,  o piuttosto  percliè  non  v’è 
querela  formala  regolarmente.  ) 

Ed  ora,  prosegue  Messer  Paillet,  vediamo  i fatti,  e procuriamo  di 
caratterizzare  questa  tarda  e bizzarra  intervenzione.  Cli’è  egli  acca- 
duto ? 

Nell’  atto  di  accusa  erano  consacrate  intere  pagine  a quella  que- 
stione delle  gioje  ; quesCi  ha  agitati  tutti,  nelle  societii,  nella  classe 
giudiciaria,  ognuno  domanJtva  qua!  legami  esistessero  in  fra  questa 
questione  e quella  del  venefìcio. 

Principiano  i dibattiineiiti.  Vicino  al  ministero  pubblico  , scorgia- 
mo il  solito  difensore  della  famiglia  Nicolai  ; si  ricerca  il  perchè,  e si 
discorre  di  una  intervenzione,  non  già  in  nome  della  famiglia  di  Ni- 
colai, che  troppo  strana  sarebbe,  ma  in  nome  della  famiglia  Lafarge. 
Nessuno  però  si  è.  lasciato  illudere.  Quella  condotta  era  trasparente, 
diremo  cosi,  nou  ingannava  veruno.  Si  è pensato  che  v’ era  una  sen- 
tinella impostata  per  usurpare  il  nome  della  famiglia  Lafarge  in  altro 
interesse,  nell’  interesse  di  un’  altra  famiglia.  £ eh’  è avvenuto  ? La 
prima  volta  che  quivi  io  parlai  cliiesi  che  la  quistione  delle  gioje  fosse 
messa  In  un  canto;  lo  chiesi  in  nome  della  legge,  dell’equità,  della 
morale,  e specialmente  in  nome  della  casa  di  Nicolai  la  quale  si  espo- 
neva a funeste  rivelazioni. 

10  non  poteva  dirvi  ciò  che  avevo  tra  le  mani  ; non  voleva  mo- 
strare quelle  lettere  di  Algeri  che  tanto  mi  teneva  beato  di  possedere, 
e che  si  sono  dovute  quasi  strappare  a forza  alla  parte  difendente. 

Vennero  i testimoni  ; non  vollero  deporre  : nubile  silenzio,  silen- 
zio pregevole  , ove  più  presto  se  ne  fosse  avuta  1’  Idea  I 

Ha  luogo  r interrogatorio  , e non  si  ragiona  dei  diamanti , e va 
innanzi  la  discussione,  e si  esauriscono  le  difese. 

11  pubblico  ministero  sviluppa  tutta  1'  accusa. 

Io  1’  ascoltava  ansioso  ; aspettava  dal  suo  labbro  due  parole;  era 
inquieto,  non  per  la  mia  cliente  ma  per  i Nicolai  , e fui  lieto  nel 
vedere  che  il  ministero  pubblico  non  ne  parlasse.  Toccò  a me  nuova- 
mente a discorrere  , ed  io  imitava  il  suo  silenzio...  Ve  lo  domando , 
ve  ne  scongiuro,  mi  usci  di  bocca  un  sol  detto  d’incolpazione,  di  re- 
criminazione ? 

No!  dunque  la  questione  delle  gioje  era  estinta.  Noi  dovevamo 
esserne  persuasi.  Quel  documenti  della  causa,  quelle  lettere  di  Algeri, 
le  avevipno  levate  dal  processo,  le  avevamo  messe  al  bujo,  in  profondo 
segreto,  tanto  eravamo  nella  speranza  che  nou  avessero  a veaere  mai 
più  luce  I 

Ebbene!  quella  replica  del  pubblico  mioUtero,  che  al  pari  di 

DKiizia  dopo  It  lenlania,  hriichè  liii  (UU  fatti  atU«  ventiqnallr'  ore  dalla  loro 

dkbiaraiioiM  di  portarli  parlo  civile.  ( R tradutt,  ) 
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tolte  le  repliche  ed  ai  termini  della  legge  esser  non  deve  se  non  se 
la  riproduaione  sommaria  degli  argomenti  della  causa  , è stata  consa- 
crata in  gran  parte  al  processo  de’  diamanti. 

Vi  fu  detto  che  noi  1’  avevamo  provocata  col  parlare  di  morali* 
tii.  Vano  pretesto  ! £ non  sapevate  che  una  donna  aggravata  dal  peso 
di  sV  terribile  accusa  deve  invocare  la  sua  vita  trascorsa  ? e non  ave- 
vate preveduto  che  da  noi  si  favellerebbe  di  ciò  ch’ella  fu,  e ch’ella 
direbbe  : — Vedete  la  mia  vita,  e dite  chi  sono  ! 

Siamo  schietti  adunque  : quella  questione  delle  gioje  1’  avevate 
riserbata  per  la  vostra  replica. 

Signori  , voi  sapete  quali  parole  avvilenti  si  accumularono  su 
quella  testa  inferma  che  ora  vi  si  chiede  in  nome  di  un’altra  accusai 

10  non  conosco  l’ interno  di  madama  di  Leotaud.  Ebbene  ! quelle  pa- 
role facevano  in  me  profonda  impressione. 

Chi  sa  quali  sventure  irreparabili  può  cagionare  quella  comparsa 
laggiù  oltre  i mari,  quella  mentita  data  all’  assersione  che  la  relazio- 
ne della  zittella  niuna  traccia  aveva  lasciata  nel  cuore  della  madre  di 
famiglia  ! 

( Grande  sensazione). 

Ecco  ciò  che  avvenne.  La  signora  Lafarge  madre  è sparita , è 
fuori  di  scena  i noi  non  1’  abbiamo  accusata.  Abbiamo  detto  di  conti- 
nuo che  non  accuseremmo  giammai  una  madre  di  avere  avvelenato  il 
proprio  fìglio  ! Eppure  adesso  s’ interviene  a nome  suo! 

Sino  dal  principio,  che  aveva  da  fare  la  signora  Lalàrge  madre? 
Aveva  da  scegliere  fra  due  parti  contraditlorìe  : quella  di  parte  civile, 
di  ausiliaria  del  pubblico  ministero,  e quella  di  testimone. 

Ha  scelto,  ha  dato  testimonianza  ; il  suo  deposto  è stato  ricevuto 
e scrutinalo , ed  ella  lormentala  ancora  affine  di  fare  scaturire  nuove 
prove  a danno  dell’  accusata. 

La  parte  difendente  ha  mancato  ai  suoi  impegni  ? No  ! è stata 
fedele  a tutte  le  sue  promesse.  Sono  terminate  le  difese  , e nessuno 
poteva  supporre  che  vi  fosse  nna  parte  civile. 

Ci  si  pone  dinnanzi  la  memoria  di  Lafarge.  Quali  sforzi  non  fa- 
cemmo per  conservarla  pura  ? £ non  1’  avevano  attaccata  i testinionj 
stessi?  Forse,  per  combinazione,  è quello  eh’ è stato  detto  sopra  gli 
affari  di  Lafarge  che  vi  ha  indotti  ad  intervenire  ? Vi  è noto  il  se- 
greto di  quella  lettera  falsa  attribuita  al  signor  di  Violaine?  Vi  è noto 

11  segreto  di  tutte  quelle  firme  da  venticinque  centesimi  1’  una  ? di 
tutte  le  altre  firme  che  costavano  anche  di  meno  ? Ah  ! non  cercate 
in  questi  miserabili  motivi  un  pretesto  alla  vostra  intervenzione  ! 

Voi  intervenite  sotto  nome  della  famiglia  Lafarge  per  un  altro 
interesse , e sapete  che  conseguenze  ne  trarranno  c lo  spirito  pubblica 
e i vostri  giudici  specialmente  ? £ non  si  giunge  sino  a domandare 
che  matrimonio  è mai  questo  tra  la  famiglia  di  Nicolai  e la  famiglia 
Lafarge  P 

Or  bene,  io  ve  lo  dirò.  Quel  legame  egli  è 1’  odio,  e la  volontà 
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concorde  delle  due  fnmiglie  die  si  opprima  questa  donna  di  coi  giu- 
rarono la  rovina  ! E non  pensate  al  nuovo  aspetto  cbe  siete  per  dare 
ai  dibattimenti  ? 

Ma  poi,  io  poco  mi  curo  dell’  intervenzione  : venga  pure,  e forse 
ne  sorgeranno  nuovi  lumi  I - 

10  ve  lo  dico,  la  vostra  intervenzione  è una  commedia , una  in- 
degna commedia  che  rappresentate  in  faccia  alla  giustizia  ; è uno  scan- 
dalo di  più  in  un  affare  giù  tanto  fecondo  di  scandali  ! 

Questa  arringa  improvvisata,  che  abbiamo  potuto  soltanto  ripor- 
tare incompleta,  ha  prodotta  la  piu  forte  impressione.  Si  odono  alciioi 
applausi. 

11  signor  Avvocalo  generale  : ( si  alza  con  impeto  ) Chiedo  cbe 
H faccia  evacuare  la  sala  ! 

Riesser  Paillel  : Il  momento  è,  pur  poco  opportuno  ! 

Il  signor  Àifvocato  generale  : £ un  insulto  fatto  alla  giustizia,  a 
che  dobbiamo  reprimere  severamente. 

Il  signor  Presidente:  ( agitato)  Per  questa  volta  non  accoglierò 
l’istanza  del  signor  Avvocato  generale,  ma  prevengo  il  pubblico  che 
se  si  rinnuova  questa  scena  faro  evacuare  la  sala. 

Messer  Corali^  si  applica  a giustificare  io  fatto  e in  diritto  fin  - 
tervenzioiie  della  signora  Lafarge  madre,  e dichiara  che  non  si  occu- 
però della  famiglia  di  Nicolai,  per  la  quale  si  riserba  di  agire  contro 
madama  Lafarge , assoluta  o condannata  , viva  o morta.  £ tornando 
sul  rimprovero  fattogli  di  concorrere  in  ajuto  alla  parte  accusante , 
mostra  la  sua  toga  , e dice  non  essere  stata  questa  mai  macchiata  di 
sangue. 

Il  signor  Avvocato  Generale  prende  la  parola  sull’  incidente  ; ai 
applica  a distruggere  1’  effetto  prodoiio  dalle  lettere  di  Algeri  ; gl’  in* 
cresce  di  non  avere  da  difendere  alla  polizia  correzionale  l’onore  del- 
la signora  viscontessa  di  Leotaud  ; termina  dicendo  che  crede  ammis- 
sibile l’ intervenzione  in  diritto,  ma  conclude  che  sia  rigettala  per  il 
motivo  che  la  famiglia  Lafarge  non  vi  ha  iutercsse. 

Dopo  una  caldissima  replica  dì  Messer  Paillet,  la  Corte  si  ritira 
per  deliberare  sopra  l' incidente. 

Indi  a mezz’  ora  rientra  in  sedata. 

11  signor  Presidente  fa  sottoscrivere  ne  varietur  le  quattro  lettere 
di  Algeri  dal  pubblico  ministero  , dai  difensori  signori  Paillet  , Bac  e 
Lachaud,  le  sottoscrive  .egli  pure,  e pronunzia  il  decreto  seguente  ’ 

DECRETO  SULLA  INTERVENZIONE 


Attesoché  la  qualitù  di  querelante  é incompatibile  con  quella  di 
testimone  ; che  infatti  ripugna  alla  legge  ed  alla  morale  che  in  una 
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causa  dove  s!  è già  figurato  come  testimone  si  possa  venire  a costi* 
tuirsi  parte  civile,  e cosi  cercare  di  raccogliere  il  benefizio  di  elementi 
preparali  mediante  la  propria  testimonianza. 

Attesoché  la  signora  vedova  Lafarge  madre  , citata  in  qualità  di 
testimone  ad  istanza  del  signor  Procuratore  Generale,  accettò  questa 
qualità,  e diede  la  sua  deposizione  nei  dibattimenti  ; che  per  quanto 
essa  non  prestasse  il  giuramento  prescritto  dall’  articolo  317  del  co- 
dice di  procedura  criminale  non  cessò  di  conservare  il  caralicré  di  te- 
stimone ; che  questo  carattere  è indipendente  dalla  formalità  del  giu- 
ramento, e la  mancanza  di  giuramento  non  impedisce  che  il  suo  de- 
posto influisca  sopra  la  decisione  del  giuri,  secondo  resulta  dalle  di- 
sposizioni deir  articolo  269  del  precitato  codice  (1). 

Per  questi  motivi,  la  Corte  oc.  ; dopo  aver  deliberato,  dichiara  la 
signora  Lafarge  madre  non  ammissibile  nella  sua  intervciuione  , e la 
condanna  nelle  spese. 

£ conformemente  alla  requisitoria  del  signor  Avvocato  Generale, 
ordina  il  deposito  di  quattro  lettere  venute  d’  Algeri  nei  31  luglio  e 
30  agosto  1840,  e prodotte  da  Messer  Bac  all'  udienza  di  questa  mat 
tina. 

In  conseguenza  dice  che  le  dette  lettere  saranno  depositate  alla 
sua  cancelleria  dopo  essere  stale  contrassegnate  da  chi  di  diritto. 

11  signor  Presidente  domanda  al  ministero  pubblico  e ai  difensori 
se  abbiano  cosa  alcuna  da  aggiungere.  Dietro  la  loro  risposta  negativa 
fa  la  medesima  domanda  all’  accusata. 

La  signora  Lafarge  ( alzandosi  a stento  dal  suo  seggiolone  , e 
con  voce  debole  : ) Signor  Presidente,  sono  innocente,  lo  giuro. 

( Sensazione  ) 

Il  signor  Presidente  : Non  ho  inteso. 

Messe  Bac  : L’  accusata  ha  detto  ; sono  innocente,  lo  giuro. 

( Agnazione  ) 

A moltissimi  degli  astanti  cadono  le  lacrime  dagli  occhi. 

ft)  Estrailo  dell' snìcolo  269.  ‘ 

Potrà  ( il  Pretidenle  ) nel  corso  dei  diballimenti  chiamare  ed  anche  obbli- 
pre  a comparire  e aeotire  qualunque  persona  , o farsi  porl.ire  qualunque  nuora 
documento,  che  dietro  ai  nuovi  achisrinieiiti  dati  all*  udienza  sia  dagli  accusati  che 
dai  lestimoui  poleiaero  sembrargli  atti  a dare  utili  lumi  sopra  il  fatto  in  disputa. 

1 testimoni  clii.vinati  in  tal  modo  non  presteranno  giiiraiiieutn,  e le  loro  de- 
poaiiioni  saranno  couaideraie  lultaoto  come  Kbiariuenti. 

( Jl  traduttore  ) 


Digitized  by  Google 


536 


ATTELEH1ME5TO 


EPILOGO  DEL  SIGNOR  PRESIDENTE. 


Noi  dichiariamo  che  sodo  chiusi  i dibattimenti. 

Signori  Giurati  ! 

Sarebbe  egli  vero  che  quell’  anziosa  curiosilk  che  si  agita  intorno 
a noi  , che  quasi  si  propaga  in  tutto  il  mondo  , che  ad  ogni  giorno 
diviene  più  ardente,  che  se  pure  osiamo  dirlo  dk  tregua  alle  più  cri- 
tiche circostanze  ; sarebbe  egli  vero  che  questa  premura  inquieta  e 
perseverante  per  una  causa  che  si  rapporta  però  ad  un  semplice  iu* 
oividuo,  non  ci  manifestassero  altro  cite  maligni  sentimenti,  istinti  (ri- 
voli o malvagi,  passioni  disordinate  e corrotte  ? 

La  presente  causa  non  è ella  per  taluni  se  non  se  un  dramma 
vano  e senza  raoralilk  , e per  altri  il  tristo  piacere  dei  caratteri  per- 
versi di  venire  comodamente  a pascersi  del  doloroso  spettacolo  delle 
altrui  angoscie , e per  altri  ancora  un  alimento  alle  stolte  passioni  di 
quei  cuori  traviati,  di  quelle  deboli  menti  , di  quegli  spiriti  infermi  , 
cieclii  adoratori  di  quanto  va  dietro  all’  immaginazione  ? 

È egli  di  fatto  eh’  esista  ai  nostri  giorni  , nel  nostro  stato  reli- 
gioso e sociale  , una  sorta  di  paganismo  peggiore  del  paganismo  an- 
tico , mentre  quello  per  lo  meno  si  arrestava  davanti  a certe  deifica- 
xioni  ? 

No,  signori  ! non  posso  credere  che  nel  fondo  dell’  immenso  con- 
corso il  quale  ci  contorna , del  pubblico  che  da  lungi  attende  avida- 
mente a’  nostri  lavori,  sianovi  soltanto  sentimenti  depravati , pensieri 
di  disorganizzazione.  Se  le  masse  racchiudono  funesti  elementi  di  di- 
sordini e corruzione,  vivono  puranche  nel  loro  seno  e sensi  nobili,  e 
generosa  coscienza  di  ciò  eh’  è vero , di  ciò  eh'  è giusto,  di  ciò  eh’  i 
onesto,  e un  naturale  istinto,  bisogno  di  ordine  e di  conservazione. 

Al  mantenimento  di  questi  preziosi  principj  dell’  esistenza  sociale 
è consacrata  la  vostra  istituzione...  Grande  incarico  che  degnamente 
saprete  adempirci  peroccliè  la  vostra  attenzione,  il  vostro  raccogli, 
mento,  la  vostra  pazienza  ci  sono  garanti  che  voi  misuraste  tutta  la 
estenzione  del  vostro  mandato  e comprendeste  tutta  la  santità  degli 
obblighi  vostri.  * 

Questi  obblighi , voi  li  conoscete  ; si  riducono  ad  un  solo  pen- 
siero : cercare  in  modo  sicuro  e santificato  dalla  religione  del  giura- 
meuto  il  delitto , sotto  qualunque  forma  ingannevole  si  nasconda,  qua- 
lunque sia  il  prestigio  clie  lo  circondi , con  qualunque  posizione  so- 
ciale egli  procuri  ricoverarsi  e difendersi. 

( Dopo  questa  allocuzione , il  signor  Presidente  fa  un  imparziale 
riepilogo  dei  dibattimenti,  che  dura  più  di  tre  ore.  Indi  aggiunge;} 

Pignori  Giurati , noi  siamo  al  momento  solenne,  momento  in  cui 
le  passioni  debbono  tacersi . . . sovvengavi  del  vostro  giuramento . . > • 
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Voi  deponcMe  appiè  dell’altare  della  giuitizia  e l’ odio  e la  malvagiili, 
ina  anche  il  timore  e 1’  affetto.  Giuraste  di  non  decidervi  se  non  die>- 
tro  alle  basi  dell’  accusa  ed  ai  mezzi  della  difesa , vale  a dire  di  ri- 
gettare ogni  insinuazione,  ogni  intrigo,  ogni  manovra  esterna...  Pro- 
metteste a Dio,  uditemi  ! prometteste  di  non  ascoltare  altro  che  la  vo- 
stra coscienza  e l’ intima  vostra  convinzione.  È un  sacerdozio  augusto 
quello  di  che  vi  siete  rivestiti  ; voi  siete  uomini  probi  e liberi,  e voi 
giuraste  di  conservarne  l’ imparzialità  e la  fermezza. . . 

Pensate  alle  angoscia  che  inseguono  la  coscienza  dello  spergiuro  ; 
pensate  al  disprezzo  in  che  lo  pongono  gli  uomini,  al  castigo  cbe  Dio 
gli  riserba.  . . 

Un  gran  delitto,  delitto  inaudito  per  se  stesso,  delitto  più  esecra- 
bile ancora  per  le  circostanze  cbe  lo  preparavano  e lo  costituivauo, 
esiste  egli  veramente  ? Un  uomo  buono,  leale , affettuoso , amato  da 
tutti , mori  fra  gli  orrori  delle  torture  ? mori  martire  di  lungo  ed  atro- 
ce avvelenamento? 

Ecco  la  prima  interrogazione  che  a se  medesima  deve  fare  la 
vostra  coscienza  ; voi  ricercherete,  esaminerete  le  rimembranze  dei  fatti 
cbe  vi  si  fecero  palesi  fra  tante  vicende,  e cbe  terminarono  col  grande 
ed  ultimo  fatto  prodottosi  a voi  dinnanzi  in  guisa  tanto  solenne  I 

Se  1’ avvelcnameato  vi  sembra  certo,  ne  dichiarerete  rea  Maria 
Cappelle  ?... 

Ancora  qui  , la  vostra  coscienza,  e nuli’  altro.  . . 

La  parte  accusatrice,  per  sua  natura  meno  soggetta  di  voi  a com- 
mozione, ma  di  coscienza  pura  e retta  come  la  vostra,  vi  ha  portato 
il  tributo  leale  al  pari  eh’  eloquente  delle  sue  indagini  e delle  sue 
convinzioni.  Essa  sostiene  che  Maria  Cappelle  è 1’  autrice  del  delitto , 
cbe  secondo  tutte  le  circostanze  essa  sola  può  esserne  dichiarata  col- 
pevole, ch’essa  sola  era  unita  alla  vittima,  essa  sola  interessata  a fran- 
gere i SUOI  legami,  essa  sola  mossa  da  un  grande  interesse  e da  una 
grande  passione.  . . 

La  parte  difendente,  mediante  organi  energici  e brillanti,  e spe- 
cialmente con  la  voce  di  uno  di  quegli  uomini  i quali  nella  riunione 
di  sommo  talento  e carattere  bellissimo  offrono  un  modello  prezioso 
e raro,  vi  ha  presentata  in  favore  dell’  accusala  delle  ragioni  dettate, 
noi  lo  crediamo,  da  siocxra  persuasione,  e eh’ essa  pure  attinge  dalle 
circostanze,  dalle  situazioni,  e da  ciò  che  considera  come  inverosimi- 
glianza dell’  accusa. 

Voi,  signori,  peserete  col  peso  del  santuario  gli  elementi  dell’ac- 
cusa e della  difesa.  Se  l’innocenza  di  Maria  Cappelle  vi  appare  di- 
mostrata, noi  rispetteremo  la  vostra  decisione,  imperciocché  penseremo 
cIk  questa  vi  è dettala  dalla  vostra  coscienza.  Cbè  se  un’  opinione  con- 
traria si  è impossessata  delle  vostre  menti,  se  vi  è apparso  che  la 
perversità  e la  depravazione  del  cuore  sieno  venute  a porsi  allato  ai 
funesti  tesori  delle  grazie  e dell’  intelligenza,  noi  siamo  convinti,  che 
forse  con  dolore  ina  però  con  fermezza  e indipendenza  , darete  un 
PaoG.  Larr.  Àweltiuunenlo  6H 
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grande  eicropio,  • vi  porrete  al  disopra  di  ogni  vana  considerazione, 
proclamando  questa  duplice  vcrilii , cioè:  Che  più  souo  sacri  i nodi 
più  sono  grandi  i delitti,  e più  la  societii  ha  fallo  a prò  nostro  più 
rigorosa  dev’  essere  verso  di  lei  la  responsabllitù  delle  nostre  azioni. 

Il  sig.  Presidente,  dopo  aver  rammentate  ai  Giurali  le  disposizio- 
ni legali , rimette  al  loro  capo  la  questione  da  risolversi,  la  quale  è 
concepita  cosi  •' 

< Maria  Fortnnala  Cappelle,  vedova  del  sig.  Lafarge,  è ella  rea 
€ di  avere  negli  scorsi  decembre  e gennajo  data  la  morte  al  proprio 
€ marito  mediante  sostanze  suscettibili  di  dar  morte  c che  difalti  la 
< dettero?  * 

Alle  ore  sette  e tre  quarti  il  giuri  entra  nella  sala  delle  delibe- 
razioni. 

L’  accusata  vien  portata  fuori  ; sembra  che  soffra  moltissimo.' 

L’  emozione  è generale. 

Dopo  un’  ora  il  giuri  esce  dalla  sala  delle  deliberazioni. 

11  capo  del  giuri  è cambiato. 

Si  la  profondo  silenzio. 

DICHIARAZIONE  DEL  GIURI’. 


La  dichiarazione  del  giuri  è la  segueule  : 

< Si , alla  maggioriUi,  1’  accusala  è rea.  > 

( Agitazione  generale  nell'  uditorio  ; esclamazioni  nella  tribuna 
delle  signore.  ) 

L’ immensa  folla  raccoltasi  nei  pretorio  rimane  mesta  e tacita , 
non  si  manifesta  una  parola  nè  un  gesto.  Al  vedere  tutti  quegli  sguar- 
di fissi  sopra  uu  medesimo  punto,  tulle  quelle  labbra  ammutolite,  di- 
reste che  uno  stesso  urlo  elettrico  gli  ha  colpiti  di  eterna  iiiimohihià. 

Il  sig.  PresideiUe:  Raccomando  all’uditorio  il  massimo  sdeuzio, 
il  massimo  raccoglimento.  Geudarmi,  introducete  l’ accusata. 

Tultti  si  volgono  verso  la  parte  donde  deve  entrare  per  1’ ulti- 
ma volta  la  sig.  Lafarge.  Passa  un  quarto  d’  ora,  e nulla  vi  è che  iu- 
tciTOiiipa  il  silenzio  di  morte  che  il  pubblico  si  è imposto,  e a man- 
tenere il  quale  non  è necessaria  la  voce  austera  del  presidente. 

Ali'sser  Paillet  : ( Con  il  volto  bagnato  di  sudore  e la  voce  fiac- 
ca. ) La  sig.  Lafarge  nell’ arrivare  alla  sua  prigione  .si  è sveiiula;  è 
adessii  iii  un  tale  stalo,  per  quanto  si  accerta,  ebe  su  la  lras|mrlasscro 
qui  M |■llllb<crcblN!  priva  affollo  di  sensi.  La  trista  forinalitli  della  sua 
cuiidaiiiia  non  può  eseguirsi  in  assenza  di  lei? 
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il  sig.  Presidcntr  : Con  voro  dolore  sono  costretto  a fsr  osser- 
vare clic  r art.  357  (I)  del  Codice  di  procedura  criminale  esij»e  che 
la  dichiarazione  del  (iiiiri  sia  letta  alla  presenza  dell’ accusato.  Saremo 
quindi  ridotti  all’  alternativa,  o di  farla  portare  all’  lidienza  in  quello 
stato  in  cui  possa  trovarsi,  o di  fare  applic.azionc  dell’ art.  Vili  delle 
leggi  di  settembre  facendo  atto  del  suo  rifìuto  di  recarsi  all’  udienza. 

Mrfser  Paillet  : L’  impossibilitli  nella  quale  si  trova  può  anche 
nello  spirito  della  legge  equivalere  a questo  rifiuto. 

Il  sig.  Generale  : Noi  concludiamo  formalmente  che  si  faccia 
applicazione  delle  leggi  di  settembre. 

La  Corte  accogliendo  questa  istanza  incarica  un  usciere  di  amlare 
accompagnato  dalla  forza  armata  ad  intimare  a Maria  Cappelle  vedova 
I.afarge  di  portarsi  all'  udienza,  ed  in  caso  di  suo  rifiuto  distendere  il 
processo  verbale  del  rifiuto  medesimo. 

.Scorre  mezz’  ora  nell’  esecuzione  di  tale  formalità. 

Si  odono  di  fuori  grida  confuse  dell’ immensa  moltitudine,  che  nel» 
la  più  completa  oscurità  è ferma  davanti  al  tribunale  e già  conosce  il 
resultato  della  dichiarazione  del  giuri. 

E data  lettura  dell’  intimazione  dell’  usciere , il  quale  dichiara 
aver  trovata  la  sig.  Lafarge  stesa  sul  letto,  e che  essa  ha  ricusato  di 
rispondergli. 

La  Corte  ordina  che  sia  letta  la  dichiarazione  del  giuri. 

Il  sig.  Avvocato  Generale  domanda  l’applicazione  delle  leggi,  e 
conclude  che  1’  accusala  sia  condannala  ai  lavori  forzati  a vita. 

il  sig.  Presidente  ; I difensori  hanno  qualche  cosa  da  dire  sopra 
r applicazione  della  pena? 

Messer  Paillet  ; I difensori  non  si  suppongono  nemmeno  qui 
presenti. 

il  Sig.  Presidente'.  Sarà  preso  ricordo  della  risposta. 

DECRETO  DI  CONDANNA. 


La  Corte,  dopo  un’  ora  di  deIiI>erazione,  rientra  in  seduta,  e pro- 
nunzia un  decreto  che  condanna  Maria  Cappelle  vedova  I.afarge  ai 
lavori  forzati  a vita  ed  all’  esposizione  sulla  pubblica  piazza  di  'Tulle. 

E sciolta  r udienza  alle  undici  ore. 


(l)  Art.  3S7.  Il  Pretidente  farà  comparire  1’ acculalo,  cd  il  Cancelliere  Icfgrrà 
alla  preieoaa  di  questo  la  dicbiaraxiooe  del  Giurì.  ( Il  trtuliUlae) 
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Gmì  è terminato  1’  ultimo  atto  del  lugubre  dramma  del  Glandier. 

Il  decreto  di  condanna  è stato  accolto  con  un  triste  aUiattimento. 

Il  Cancelliere  si  è portato  il  19  alle  ore  undici  e mena  della 
sera  nella  carcere  della  sig.  Lafarge  , per  leggerle  il  decreto  pronun- 
ciato contro  di  lei  dalla  Corte  d’  Assise.  Ci  viene  assicurato  che  tal 
lettura  è stata  fatta  senza  cb*  ella  I’  abbia  udita,  gicccbè  sta  malissimo. 
L'-attacco  nervoso  di  cui  soffre  sempre  ba  preso  possesso  con  Unta 
violenza  che  le  affezioni  anche  più  gravi,  come  l’ipertrofia,  l’etisia  ec:ec: 
si  sono  riaffacciate  con  sintomi  terribili,  e la  detenuta  è in  uno  suto 
ebe  dà  grande  inquietudine. 

I difensori  preparano  nn  ricorso  in  cassazione  contro  il  decreto. 
Si  suppone  che  vi  siano  dei  vizj  di  forme. 


Digitized  by  Googic 


PROCESSI  LAFARGE 


RICORSO  IN  CASSAZIONE 

PROCESSO  PER  AVVELENAMENTO 


CORTE  DI  CASSAZIONE  • (CAMERA  CRIMINALE)  • PARIGL 

Presidenza  del  Sig.  Conte  di  Bastard. 


V9XXWSA  del  IO  Setumbre  1840. 


Molto  innanxi  all’  apertura  dell’  udienza  una  folla  coniideKvole 
n raduna  nell’  ampia  sala  dei  Pas  Perdus,  alla  porta  principale  della 
Corte  di  Cassazione-  I cnriosi  privilegiati  vi  penetrano  dalla  galleria 
di  S.  Luigi,  e vengono  in  fretta  ad  occupare  i posti  a loro  destinati. 
Si  osserva  fra  i molti  soggetti  distinti  della  magistratura  e delle  ca- 
mere la  signora  Garat  zia  di  Maria  Cappelle. 

Alle  ore  ondici  e mezza  si  apre  1’  udienza. 

Il  signor  Procuratore  generale  Dupin  , assistito  dal  signor  Avvo- 
cato generale  Pascalis,  occupa  il  seggio  del  pubblico  ministero. 

Messer  Daveme  e Messer  Lauvin,  avvocati  della  signora  Lafarge, 
vengono  a sedersi. 

È vicino  ad  essi  messer  Paillet. 

Sentiamo  eh'  i stata  distribuita  alla  Corte  una  memoria  compilata 
dal  s ira  or  Raspai!  a richiesta  della  parte  difendente. 

Il  signor  consigliere  di  Ricard  in  un  rapporto  chiarissimo  riporta 
gli  episodj  e gl’  incidenti  del  misterioso  dramma  del  Glaodier  e del 
processo  agitato  dinnanzi  alla  Corte  d'  Assise  della  Correze  , e termi- 
natosi col  decreto  del  19  settembre  scorso  , che  ha  condannata  Maria 
Fortunata  Cappelle  vedova  di  Carlo  Pouch  Lalarge  alla  pena  dei  la* 
vori  forzati  a vita  ed  esposizione. 

La  signora  Lafarge  ha  ricorso  contro  questo  decreto. 

I motivi  invocati  io  appoggio  del  ricorso  sono  in  numero  di  di- 
ciassette, e consistono  nel  sostenere  : 
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1 . Clic  r atto  (li  accusa  fu  inserito  in  diversi  giornali  del  dipar- 
timento c della  capitale  avanti  die  questo  atto  fosse  notifìcato  all’ac- 
cusata ; 

2.  Cile  la  nomina  dei  signori  Ceyras  e Grere  giudici  presso  il 
Irilninale  di  Tulle  per  assistere  ai  dibattimenti  come  giudici  supplenti, 
invece  di  essere  ordinata  dal  Presidente,  fu  ordinata  dalla  Corte  di  As- 
sise la  quale  elesse  (jucsti  due  magistrati  ; 

3.  Che  la  quisllone  di  sapere  se  conveniva  di  annullare  1’  estra- 
zione del  giuri  gih  incominciata  e ricominciare  l’estrazione,  in  luogo 
di  esser  decisa  dal  Presidente  lo  fu  dalla  Corte  di  Assise  ; 

4.  Che  la  Corte  il’  Assise  ricusò  di  accogliere  la  domanda  della 
accusata  la  ([naie  tendeva  a die  non  fossero  intesi  alcuni  testimoni 
citati  dal  pubblico  ministero  soltanto  per  deporre  sul  preteso  furto 
delle  gioje  ; 

5.  Che  la  signora  Bu/Tieres,  cognata  dell’  accusata,  prestò  il  giu- 
ramento prescritto  dall’  articolo  317  del  Codice  di  procedura  crimi- 
nale, e che  per  fatto  del  presidente  1’  accusata  si  trovò  nell’  impossi- 
bilitò d’ impedire  che  si  prestasse  tal  giuramento  ; 

6.  Che  il  signor  Ihinìcrcs,  marito  della  cognata  dell’  accusata,  te- 
stimone citato  ad  istanza  del  pubblico  ministero,  fu  inteso  col  pretesto 
di  parentela  senza  prestar  giuramento  ; 

7.  Che  la  Corte  di  Assise  ordinò  a richiesta  del  ministero  pub- 
blico, c mediante  suo  decreto,  il  deposito  nella  cancelleria  di  varj  og- 
getti presentati  dal  testimone  Paranl  e dalla  testimone  Brun  senza  che 
fosse  intesa  1'  accusata; 

8.  Clic  il  deposto  della  Clementina  Servai  , testimone  , si  trova 
menzionato  nel  processo  verbale  della  seduta  del  4 settembre; 

9.  Che  la  richiesta  fatta  dal  signor  Avvocato  generale  nella  se- 
duta del  3 settembre  tendente  ad  aggiungere  i due  giurali  supplenti  ed  i 
due  giudici  supplenti,  c la  richiesta  da  esso  fatta  nella  seduta  del  tfi 
12  di  detto  mese  tendente  a che  la  signora  di  Nicolai  fosse  intesa 
come  testimone,  non  sono  sottoscritte  da  quel  magistrato  ; 

10.  Che  il  processo  verbale  non  fa  menzione  che  il  presidente 
abbia  dato  al  giuri  1’  avvertimento  prescritto  dalla  legge  relativamente 
alle  circostanze  attenuanti. 

11.  Che  il  processo  verbale  non  fa  menzione  che  il  presidente 
abbia  dato  al  giuri  1’  avvertimento  prescritto  dalla  legge  per  il  caso 
in  cui  1’  accusala  fosse  dichiarata  colpevole  del  fallo  priucipale  a Sem- 
jihce  maggiorità  ; 

12.  Clic  il  fatto  principale  di  avvelenamento  del  mese  di  de- 
cembie  ed  il  fallo  principale  di  avvelenamento  del  mese  di  gennajo 
riii'oiio  per  parte  del  presidente  oggetto  ad  una  sola  c medesima  que- 
stione proposta  al  giuri  , c per  parte  del  giuri  oggetto  di  un  solo  c 
iiiedcsiino  voto. 

13.  Che  all’  udienza  del  19  settembre  uonoslanlc  1’  assenza  del- 
r accusata  fu  proceduto  ai  dibattimenti , senza  che  si  stabilisse  aver 
issa  ricusalo  di  coiiipmue. 
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14.  Clic  dopo  l’  udienza  del  dello  giorno  il  Cancelliere  non  diede 
lettura  all’ accusata  del  processo  verbale  dei  diballiinenti. 

15.  Che  non  fu  signifìcata  all’  accusala  copia  delle  due  requisi- 
torie fatte  dal  pubblico  ministero  in  assenza  di  lei  all’  udienza  del  IL) 
settembre. 

16.  Che  il  processo  verbale  dei  dibattimenti , invece  di  essere  di- 
steso e firmalo  a Tulle  il  ID  settembre,  fu  disteso  a Liniugcs  poste- 
riormente al  28  di  detto  mese. 

17.  Che  finalniente,  nel  corso  dei  diballiiiienti,  un  giurato  scrisse 
a Mauriac  ad  un  suo  parente,  pubblico  funzionario,  per  domandargli 
do  che  doveva  fare  ; quegli  coinunicò  la  lettera  del  giuralo  a parec- 

, elite  stimabili  persone,  c poi  disse  loro  aver  risposto  che  doveva  rap- 
^ portarsi  alla  decisione  del  signor  Orlila  , giudice  supremo  in  quella 
causa. 

Dopo  il  rapporto  Messcr  Daverne  prende  la  parola  : 
DISCORSO  DI  MESSER  DAVERNE. 


L’ importan^.a  del  rapporto  die  avete  udito  , i suoi  profondi  e 
coscienziosi  rilievi,  la  scrupolosa  attenzione  che  avete  data  alla  lettura 
del  medesimo,  la  presenza  sul  seggio  del  pubblico  ministero  dell’  illu- 
stre capo  della  Corte,  la  moltitudine  da  cui  siamo  attorniati,  tutto,  si, 
tutto  ci  ricorderebbe,  ove  avessimo  potuto  dimenticai  lo  un  momento, 
che  voi  siete  per  esercitare  la  vostra  suprema  giurisdizione  in  una  cir- 
costanza seenne,  che  avete  da  giudicare  una  di  quelle  cause  che  m 
tutte  le  loro  situazioni  hanno  il  triste  privilegio  di  tener  desta  la  pub- 
blica attenzione. 

Incaricato  dalla  confidenza  della  signora  Lafarge  e della  sua  pre- 
gevole famiglia  di  ricorrere  presso  di  voi  contro  il  funesto  decreto 
ebe  avventò  loro  un  colpo  si  terribile,  io  sentii  fino  da  principio  , o 
signori,  che  su  di  me  si  aggravava  una  tremenda  responsabilità;  c voi 
comprenderete  agevolmente  che  un  peso  simile  mi  sia  sembrato  su- 
periore alle  mie  forze  c cb’  io  abbia  cbiamato  a soccorso  1’  esperienza 
e io  zelo  di  un  collega  che  ha  dato  prove  di  se  ... 

Ohimè  ! perchè  è tanto  ristretta  la  parte  riserhata  alla  difesa  ai 
piedi  di  questa  Corte  ? perchè  le  forti  discussioni  della  Corte  d’  Assise 
non  possono  davanti  a voi  riaprirsi  ? perchè  l’ incarico  che  dalla  legge 
riceveste  vi  vieta,  o signori.  Hi  penetrare  Ita  i lugubri  niisteri  del  Olan- 
dier,  «I’  ivi  recare  la  face  dell’  alta  vostra  ed  imparziale  giustizia  ? La 
voce  r he  tanto  coiniiiosse  I’  uditorio  della  Coi  reze  e trovò  un  eco  in 
tutta  Francia,  avrebbe  senza  alcun  fallo  iiilenerilo  il  cuore  de’ giurati 
a cui  si  rivolgeva  , se  dessi  non  fossero  stati  collocati,  (ht  ini  calcolo 
bai  baro  del  pari  che  illegale,  sotto  1’  iiiipao  di  pievenzioiii  irrcsisli- 
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bili  -,  quella  voce  eloquente  ora  sorgerebbe  alla  vostra  tribuna  , ed  il 
trionfo  della  giusta  causa  a cui  ella  si  è nobilmente  consacrata  preAo 
sarebbe  proclamato  al  cospetto  di  tutto  il  paese  ! 

Ma  qui  le  scene  drammatiche  di  Tulle  non  si  riprodurranno  ; 
qui  il  contrasto  tanto  animato  in  fra  1’  accusa  e la  difesa  non  può  rin- 
niiovarsi  ; non  v’  è da  appellarsi  alle  passioni  , non  v’  è luogo  allo 
sfoggio  oratorio  , e il  generoso  difensore  della  signora  Lafarge  è con- 
dannato ai  silenzio.  Eppure  egli  è venuto  a sedersi  al  nostro  fianco 
per  protestare  sino  alla  fine  , almeno  con  la  sua  preseuza  , e della 
sincerità  della  sua  convinzione  e dell’  innocenza  dell’  infelice  tua 
cliente. 

In  quanto  a noi  , il  nostro  dovere  , già  Io  sappiamo,  c’  impone 
T obbligo  d’ impiegare  soltanto  le  armi  dell’  austera  ragione  : stabili- 
re dobbiamo  il  dibattimento  fra  la  legge  ed  una  sentenza  ; dobbiamo 
attaccarci  ad  un  solo  punto,  a dimostrare  cioè  che  le  forme  protettrici 
della  difesa  furono  sprezzate  , calpestate.  11  nostro  ragionamento  ftt 
necessità  ristretto  ed  arido,  sarà  di  poco  pascolo  alla  curiosità  pubÙi- 
ca.  Eppure  è grande  in  questo  recinto  il  concorso!  E questo  avviene, 
o signori  , ed  a noi  dolce  è il  supporlo  , perchè  la  maggior  parte  di 
coloro  che  ci  ascoltano  hanno  conservata  la  massima  premura  per 
quella  esistenza  poco  fa  tanto  bella  ed  ora  tanto  avvilita  ; egli  è per- 
chè se  la  discussione  delle  nostre  fredde  questioni  di  diritto  è scevra 
da  emozioni  , il  loro  scioglimento  è colmo  di  speranze  e di  terrore  ; 
egli  è perchè  in  fondo  ad  un  carcere  geme  una  donna  in  preda  a 
tutte  le  torture  e fisiche  e morali,  e la  sua  sorte  dipende  dalla  deci- 
sione che  chiamati  voi  siete  a proferire;  egli  è in  somma  perchè,  a- 
mici  o nemici,  tutti  sanno  che  nelle  vostre  mani  tenete  la  sua  vita  o 
la  sua  morte. 

Ah  1 grazie  al  cielo,  non  è tutto  finito  fra  la  giustizia  degli  uo- 
mini e la  sventurata  Maria.  A questo  santuario  sovrasta  la  divioa  giu- 
stizia, noi  la  invochiamo  con  ardore  , ed  essa  ci  darà  la  forza  d’ illu- 
minare la  coscienza  dei  nostri  giudici , di  porli  a parte  delle  couvin- 
zioni  da  cui  siamo  animati.  No  ! quella  spaventevole  condanoa  ^soito 
la  quale  in  questo  istante  si  curva  la  testa  della  vittima  non  riceverà 
la  sua  esecuzione.  No  I una  nuova  e funesta  pagina  non  verrà  ad  ag- 
giungersi alla  tragica  storia  degli  errori  giudiziarj  1 

Se  noi  volessimo  , o signori , percorrere  tutto  quanto  il  dedalo 
della  voluminosa  procedura  cominciata  nella  camera  stessa  della  si- 
gnora Lafarge  e terminatasi  a Tulle;  se  rilevare  volessimo  una  per  una 
tutte  le  infrazioni  alla  legge  di  cui  ebbe  a dolersi  la  parte  difendenie, 
troppo  lunga  sarebbe  di  queste  la  serie  , e andrebbe  indietro  sino  al- 
1’  origine  stessa  dell’  informazione  del  processo. 

Onde  non  abusare  del  prezioso  vostro  tempo  , abbiamo  dovuto 
fermarci  soltanto  alle  più  vistose,  a quelle  che  abbiamo  giudicate  ca- 
paci di  (are  nelle  vostre  menti  la  maggiore  impressione. 

Quindi  non  favelleremo  della  prima  autopsia,  fatta  con  una  non* 
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curanza  ch«  provocò  le  rimostranze  del  presidente  ; de’  vasi  contenenti 
il  preteso  corpo  del  delitto  , lasciati  per  più  giorni  in  balia  dei  ne- 
mici dell’accusata;  dei  capi  di  prova  abbandonati  senza  sigillo  nè 
iscrizione  in  una  cancelleria  aperta  a chiunque  ; delle  inaudite  negli- 
genze, che  sul  principio  avevano  eccitata  la  incrediilit!i  dell’  Avvocato 
Generale,  e che  pure  furono  stabilite  nei  dibattimenti  nel  modo  il  più 
vero;  della  mancanza  completa  delle  più  volgari  precauzioni,  la  quale 
sili  in  SI  fiero  contrasto  con  le  misure  che  ponno  dirsi  minuziose,  prese 
ahimè  ! troppo  tardi,  dalla  Corte  d’  Assise  : in  una  parola,  dcdle  gravi 
irregolarità  anteriori  al  decreto  di  rinvio,  che  toglievano  all’  accusa  la 
sua  base  principale,  ed  avrebbero  dovuto  farla  cadere  immediatamente. 

Da  un  altro  lato  nemmeno  insisteremo  sopra  le  violazioni  formali 
delle  regole  della  perizia  legale  e delle  imperiose  prescrizioni  della 
scienza,  che  un  dottissimo  chimico  ha  segnalate  e messe  in  luce  con 
energica  brevità  nella  memoria  fatta  distribuire  alla  Corte.  Quell’  operài 
rimarchevole  per  molti  titoli,  voi,  o signori,  la  leggeste  per  certo  con 
1’  attenzione  che  merita.  Io  non  Im  dubbie  che  nel  suo  insieme  vi 
sarà  rimasta  scolpila  profondamente  nella  memoria.  D’altronde  il  sig. 
Con$igli''re  relatore  si  è preso  l' incomodo  di  farne  una  completa  ana- 
lisi, e noi  ne  indeboliremmo  1’  effetto  ove  tentassimo  di  ripriMlurla  in 
parte  nelle  nostre  discussioni. 

Io  dunque  mi  affretto  ad  entrare  sul  primo  motivo  di  cassazione 
espresso  nelle  nostre  conclusioni,  e tratto  dalla  pubblicazione  anticipa- 
ta per  via  della  stampa  dell’ atto  di  accusa.  L’atto  di  accusa,  signori, 
l’arme  la  più  tremenda  nelle  mani  dei  ministri  della  legge  se  è stato 
inspirato  dalle  passioni  — e Dio  sa  se  quello  che  noi  attacchiamo  è 
esente  da  tale  rimprovero — arme  affilata  a volontà,  e di  cui  la  pri- 
ma ferita  è spesse  volte  mortale;  l’atto  di  accusa,  opera  preparata 
lentamente,  nella  quale  il  compilatole  soltanto  percliè  crede  nella  reità 
combina  le  circostanze  della  causa  con  intenzione  sistematica  ed  esclu- 
siva , dove  senza  pure  avvedersene  , ( tanta  è 1’  infermità  dell’  umana 
natura)  accoglie  gl'  indizi  di  colpa  con  compiacenza,  li  novera  in  det- 
taglio , li  fa  risaltare  con  forza,  e non  lascia  luogo  alla  giustificazione  ; 
r atto  di  accusa,  che  la  legge  nella  sua  imparzialità  volle,  egli  è vero, 
far  conoscere  anticipatamente  all’  accusato  onde  egli  potesse  apparec- 
chiarsi a pararne  i colpi,  ma  di  cui  proibisce  di  far  u«o  al  pubblico 
ministero  fìntanto  che  la  parte  difendente  non  possa  situarsi  in  faccia 
a lui;  l’atto  di  accusa,  fiiialinenle,  di  cui  il  segreto  non  può  essere 
manifestato  ai  giurati  innanzi  al  gran  giorno  dell’  udienza  senza  che 
tosto  ceda  e si  pieghi  la  bilancia  della  giustizia. 

Certo,  è digià  un  male  assai  grave  che  la  pubblicità  possa  im- 
possessarsi di  un  affare  criminale  allorcliè  il  processo  lo  trattiene  tut- 
tora avvolto  ne’ suoi  veli.  I dettagli  necessariamente  non  esatti,  non 
completi,  se  pur  non  sieno  inventati , dati  cosi  per  pascolo  ad  una 
ardente  curiosità,  ad  altro  non  vagliono  che  a traviare  1’  opinione , a 
spoi'gere  il  lutto  nelle  famiglie,  ad  impedire  l’ andamento  della  giustizia. 

Proc.  Lavf.  Avveleiuunenlo 
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Io  Ilo  qui  in  mio  possesso  la  r.-iccnha  degli  articoli  i quali  com- 
parvero nei  fogli  della  località,  a Biive»,  a Tulle,  a Limoges,  lii  spa- 
ventoso il  loro  numero,  ne  c talvolta  disgustosa  la  redazione.  Ma  io 
vi  risparmierò  una  tale  lettura  , mi  asterrò  dal  produrre  al  cospetto 
della  giustizia  una  pagina  sola  di  quella  indecente  controversia. 

Peraltro,  che  sarà  mai  se  quei  giornali  cadono  fra  le  mani  dì  uo- 
mini semplici , estranei  agli  affari , accessibili  alle  influenze  esteriori , 
conforme  erano,  cosi  deve  supporsi,  la  maggior  parte  dei  giurali  della 
Corrcze  ? Che  sarà  specialmente , se  invece  dell’  opinione  p.articolare 
di  uno  scrittore  senrji  alcun  pubblico  carattere,  è un  documento  ofliciale, 
autentico,  emanato  da  un’autorità  clic  v’impone  conGdenza,  un  atto 
die  legalmente  è reputato  sempre  il  riepìlogo  freddo  ed  imparziale  dei 
fatti,  anche  ullon|uando  non  è se  non  la  calda  espressione  di  una  con- 
vinzione appassionata  P Sarà  egli  possibile  che  una  simile  lettura  lasci 
a quei  giurali  1'  indipendenza  di  spirito  indispensabile  per  adempiere 
secondo  il  volo  della  legge  le  importanti  funzioni  a loro  aflìdale  dalla 
società?  11  far  questa  quislione  è lo  stesso  che  risolverla. 

Adesso,  è egli  o no  in  fatto,  che  1’  alto  di  accusa  sia  stalo  reiH 
duto  pubblico  molto  tempo  avanti  all’apertura  dei  dibattimenti?  È 
egli  vero  che  quella  rivelazione  che  per  necessità  ha  influito  sopra  il 
giuri,  debba  attribuirsi  non  già  all' incolpata , ma  al  ministro  della 
giustizia  ? Disgraziatamente  pel  tribunale  d>  Liinoges , nemmeno  può  es- 
ser dubbia  la  risposta  a questa  seconda  questione. 

Nel  5 agosto  questo  atto  era  firmato  a Liinoges  ; nel  IO  n’  era 
data  iiatificaziuiic  alla  signora  Lafnrgc  in  Brives  ; e sino  dal  di  4 , cioè 
il  giorno  prima  di  quello  in  cui  vi  si  apponeva  la  sottoscrizione  che 
gli  dava  1’  csisleiiza  legale,  compariva  a Parigi  nel  giornale  giudiciario 
di  cui  è più  estesa  la  pubblicazione  , in  inoilo  tale  die  si  volle  pre- 
murosamciilc  comunicarlo  quando  era  ancora  soltanto  un  semplice 
progetto,  tanto  si  aveva  fretta  di  ricbiainarvì  sopra  la  pubblica  opi- 
nione. 

Dirà  taluno,  die  l' atto  trascritto  per  intiero  nel  foglio  eh*  io  Im 
tra  le  mani  non  sì  parti  dai  magistrati  di  Limoges  ! Si  cercherà  di 
appoggiarsi  sulle  brevissime  variazioni  eh’  esso  ha  subito  dal  momento 
in  die  fu  spedito  a Parigi  sino  al  di  della  sua  notificazione  all’  accu- 
sata, onde  sostenere  di’ è un’opera  inventala,  apocrifa?  Ma  dunque 
chi  lo  ha  redatto?  Non  sicuramente  gli  estensori  della  Gazzetta  dei 
Tribunali  : la  loro  lealtà  li  pone  in  quanto  a ciò  al  coperto  dal  più 
lieve  sospetto.  Non  basta,  e quando  si  pensa  all’  iinpoiianza  di  un  tal 
documento  e alle  parole  di  biasimo  da  cui  que’  redattori  si  crederono 
obbligati  di  farlo  precedere,  si  deve  inoltre  convenire  die  iiuii  lo  a- 
vrebbero  dato  alla  luce  ove  attinto  non  lo  avessero  da  una  sorgente 
ofliciale. 

La  responsabilità  della  stampa  debbe  adunque  tutta  ricadere  so- 
gli autori  stessi  della  requi$itori:i  , e se  la  stampa  cblic  qiialdie  torto 
in  questa  circostanza  quello  si  fu  di  non  essere  siala  più  circospetta 


Digilized  by  GoogI( 


roKTF.  ni  nsst/.iosE  547 

che  gli  organi  della  legge  , di  non  aver  avuto  il  coraggio  di  riciuare 
un’  insersioue  richiesta  in  tali  vedute  che  tuttavia  mi  rimangono  da 
considerare. 

Ora  si  vegga  quale  fu  il  vero  movente  di  si  strano  contegno  : 
perchè  quelle  comunicazioni  insolite,  illegali?  Forse  per  benevolenza 
inverso  1'  accusata  ? per  accrescere  qualche  garanzia  a quelle  che  le 
accorda  la  legge  ? Benevolenza,  garanzie  . . . non  possiamo  crederlo. 

La  mano  che  svelò  i segreti  dell'  informazione  gìudiciaria  non  è 
quella  che  si  ritrova  alle  assise  reggendo  il  braccio  della  giustizia  ? 
Kon  è in  fatti  un  membro  del  tribunale  di  Limoges  , che  sino  dalla 
apertura  dei  dibattimenti,  mentre  1’  accusata  era  anche  ai  di  lui  occhi 
tuttavia  vestita  con  la  sua  veste  d' innocenza,  le  rivolgeva  quelle  apo- 
strofi si  incnmprensibili  cu’  io  neppure  oso  ripetere  ? non  è un  membro 
del  tribunale  di  Limoges,  che  ascrivendo  a delitto  alla  signora  Lafarge 
r interesse  che  ispiravano  i suoi  patimenti,  esclamò , dopo  le  due  pe- 
rizie che  avevano  eccitato  un  trasporto  spontaneo  nella  moltitudine,  e 
eh’  erano  di  tal  natura  da  disarmare  la  sua  collera  : ■ Maria  Cap- 
pelle, l'oi  vi  pentirete  di  tfiiesti  oppiami  ! • 

Non  può  negarsi  : in  uno  scopo  ostile  all’  accusata  ebbe  luogo 
la  pubblicazione  che  noi  sotlonieltiamo  alia  vostra  censura  ; si  volle 
ricorrere  alle  prevenzioni  ; e quel  ricorso  fu  accolto  pur  troppo  ! Re- 
alinenie,  voi  tutti , o signori  , sapete  al  pari  di  me  qual  lungo  grido 
d’  indignazione  sorse  allora  in  tutte  le  parti  della  Francia,  quante  pas- 
sioni sollevatesi,  quanti  odìi  scatenati  , quante  ire  ammassatesi  attorno 
ad  una  povera  carcerata!  Quante  volte  io  intesi  a ripetere:  < Non  è 
piu  lecito  ifuhitare  della  sua  reità,  V atto  di  acatsa  V ha  provata! 
£d  io  stesso  , giusto  ciclo  ! non  ebbi  d’  uopo  di  riunire  tutte  le  mie 
rimembranze,  di  radunare  tutte  le  mie  forze,  onde  resistere  al  torrente 
che  minacciava  di  trasportar  tutto? 

Non  v’  ha  dubbio  , che  nell’  ora  cosi  lenta  a giungere  in  cui  fu 
alfine  permesso  alla  parte  difendente  di  darsi  ad  udire  , e mostrare 
'queir  intima  corrispondenza,  depositaria  degli  affetti  i piu  santi  ed  i 
piu  dolci,  allora  crollarono  molte  prevenzioni,  si  distrussero  molti 
pregiudizi  , si  variarono  molte  convinzioni  , e sorsero  molte  e molte 
simpatie  , le  quali  grazie  al  cielo  più  non  furono  scosse.  Ma  quanti 
spirili  tetri  vi  sono  che  credono  più  facilmente  al  male  che  al  bene  I 
quanti  caratteri  ostinati  che  si  fanno  un  falso  punto  d’  onore  di  non 
mai  dipartirsi  dall’  opinione  adottata  una  volta  ! Per  tali  uomini  la 
‘prima  impressione  prodotta  dall’  atto  di  accusa  è rimasta  indelebile, 
essi  hanno  chiusa  1’  orecchia  ad  ogni  giustificazione  ; e se  per  {sfortuna 
dell’  accusala  se  ne  incontrarono  parecchi  fra  i membri  del  giuri,  sa- 
remo noi  biasimevoli  quando  pensiamo  e diciamo  che  il  decreta  di 
condanna  era  scritto  anticipatamente? 

• Ascoltate  , signori  , le  rivelazioni  che  ci  pervennero  da  tu((e  le 
parti  senza  che  noi  ne  ricercassimo  : 

11  signor  Brindcl  , capo  definitivo  del  giuri  nel  posto  di  quella 
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«h’  era  stato  destinato  dalla  sorte,  c che  necessariamente  dovette  1’  es- 
sere scelto  dai  suoi  colleglli  all’  ascendente  che  prese  nella  sala  delle 
deliberazioni,  all’  influenza  eh’  esercitò  nella  discussione,  il  sig-  Brin- 
del,  innanzi  di  recarsi  a Tulle  aveva  didiiarato  ad  alla  voce:  Che  s 
dibattimenti  non  gli  toglierebbero  la  persuasione  della  reità  della 
signora  Ijifarge,  e eh’  egli  la  condannerebbe  se  dalla  Corte  era  chia- 
mato a far  parte  del  giurì  in  quel  giudizio. 

11  signor  Plaunel  siiio'dalla  (ine  di  gennajn  , ed  anche  qualche 
giorno  avanti  1*  apertura  della  sessione  , io  mezzo  ad  una  fiera  delle 
più  frequeolate  del  Limosino  , si  esprimeva  in  termini  ingiuriosi  ri- 
guardo all’  accusala,  ed  aggiungeva  : Se  sono  ehiamato  a giudicarla, 
non  vi  sarà  cosa  che  m'  impedisca  di  condannarla. 

11  signor  Dussol  durante  i dibattimenti  diceva  sulla  soglia  stessa 
del  tempio  della  giustizia:  Quando  anche  il  signor  Orfila  non  trovasse 
nulla , V accusata  sarebbe  condannata. 

Finalmente  un  quarto  giurato  , il  signor  Terrioux  osò  proferire 
sul  portone  di  un  caflè  della  città  queste  crudeli  parole  : • Desidero 
che  i chimici  di  Parigi  trovino  veleno  nel  corpo  di  Lafarge.  » 

Codesti  sono  fatti  di  altissima  gravità.  Noi  gli  abbiamo  falli  già 
Stabilire  per  la  maggior  parte  in  processi  verbali  sottoscritti  da  per- 
sone degne  di  fede,  e di  cui  il  signor  relatore  vi  ha  fatta  conoscere  la 
sostanza. 

Ma  non  chiediamo  che  vi  rapportiate  a queste  dichiarazioni  stra- 
giudiciali.  Chiamiamo  con  ogni  nostro  voto  , reclamiamo  con  tutte  le 
nostre  forze  un  esame,  un  informazione  regolare  (nne  enquéte),  e que- 
sta voi  giudicherete  sicuramente  opportuno  di  ordinarla  , ammenoché 
troviate  più  che  sufficiente  la  prova  che  noi  offeriamo  di  dare. 

Infatti,  non  basta  forse  die  1*  atto  di  accusa  sia  pervenuto  ai  giu- 
rati prima  delle  assisi  , e che  questa  comunicazione  non  possa  attri- 
buirsi all’  accusata  ( e questi  due  fatti,  lode  al  cielo  costano  ad  esu- 
beranza dal  processo  ) per  che  il  sacro  diritto  della  difesa  si  sia  tro- 
vato cosi  pericolosamente  compromesso,  e lutto  ciò  che  n‘è  risultato 
rimanga  infetto  da  un  vizio  radicale  ? 

Secondo  noi,  e secondo  l'autore  della  F'erità  sul  processo  La- 
farge  , queir  utile  ausiliare  eh’  è venuto  ad  accrescere  le  nostre  file 
con  la  visieria  calala,  nulla  di  più  occorrerebbe  ad  una  cassazione  , 
quando  anche  non  avessimo  da  notare  la  violazione  di  una  disposi- 
zione espressa  del  codice  di  procedura  criminale.  £ di  fatto , il  prin- 
cipio che  solo  permette  alle  parti  accusatrice  e difendente  l’ impiego 
di  armi  eguali  è un  principio  di  diritto  naturale,  supcriore  a tutte  le 
leggi  scritte.  È una  legge  di  umanità  e di  giustizia,  che  i redattori  dei 
nostri  codici  non  potevano  dimenticare  , e nella  quale  si  sono  anzi 
benissimo  internati  per  farne  un’  amplia  e filantropica  applicazione. 

V è 'di  più  : che  se  talvolta  fanno  pendere  la  bilancia  da  no 
lato , è ognora  in  favore  della  parte  difendente.  Cosi , a norma  del- 
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r Articolo  401  (I)  rlel  codice  di  procedura  criminale , in  caao  che  i 
giurati  aieno  in  numero  dispari  1’  accusato  può  esercitare  una  ricusa 
di  più  che  il  procuralor  generale. 

Cosi  nelle  discussioni  verbali  il  difensore  dell’  accusato  è sempre 
1'  ultimo  ad  aver  la  parola.  ( art.  335  (2)  } 

Diciamolo  dunque,  tutto  ciò  die  dò  all’  accasa  il  menomo  van* 
taggio  sulla  difesa  tende  ad  alterare  l’ insieme  della  nostra  legislazio* 
ne  criminale.  Ma  se  una  infrazione  tanto  evidente  allo  spirilo  della 
legge  non  sembra  suriìrienle,  se  si  vuole  che  noi  insistiamo  sulla  vio- 
lazione di  un  testo  formale,  ne  abbi.amo  da  citare  parecchi. 

L'  articolo  312  (3)  non  esige  forse  il  giuramento  dei  giurati  a- 
vanti  che  nulla  sia  loro  palesato  sui  fatti  del  processo  P Non  debbono 
essi  impegnarsi  a non  comunicare  con  veruno  sino  dopo  la  loro  diebiara- 
zioiip,  e a non  decidersi  se  non  se  dietro  le  incolpazioni  e le  ragioui 
di  difesa  prodotte  in  faccia  della  giustizia? 

A che  giovano  tante  precauzioni  per  assicurare  la  loro  indipen- 
denza durante  dibattimenti  , se  quella  indipendenza  è anticipatamente 
vincolata  ? a che  giovano  tante  misure  per  allontanare  il  contagio , se 
il  morbo  è gih  nel  cuore  ? 

Nè  questo  basta:  1’ art.  313  (4)  determina  precisamente  il  mo- 
mento in  cui  l’atto  di  accusa  deve  pervenire  a cognizione  del  giuri. 


(1)  Art.  401.  L’accusalo  ed  il  procuratore  generale  polranno  esercitare  un  nnmero 
egoale  di  ricuae,  me  prrallro  , te  i giurati  t'iou  in  numero  dispari  gli  accu- 
a.iti  |>'itranno  esercitare  una  ricuta  di  più  del  proenrat 're  generale. 

(2)  Art.  335.  In  trguito  delle  depositiooi  de*  teilinivni  e dei  retprtliei  discorsi  a coi 
avranno  dato  lungo,  la  parte  civile  o suo  avvocato  ed  il  procuratore  generale 
aeraniio  intrai  e avilnprranno  ì motivi  che  appoggiano  I'  accusa. 

L'  accusato  o suo  avvocato  potranno  rispondere. 

Sarà  prrnievea  la  leplica  alla  parte  civile,  ed  al  procuratore  geaerale  , me 
r accusato  o suo  avvocato. saranno  gli  ultimi  ad  aver  la  parola. 

Dipoi  il  presidente  dichisrerà  rhe  i dihittimrnti  tono  terminati. 

(3)  Art.  3i2.  Il  Presidente  rivolgerà  a!  giurati,  che  tUrauno  io  piedi  e eoo  la  teste 
scoperta,  il  seguente  discorso  ; 

* ^'°i  giurste  e promettete  dinnsnii  e Dio  ed  agli  uomini  di  esaminare  con 
s la  più  scrupolosa  atteoxione  le  incolpazioni  che  saranno  pollate  contr-s 
a N.  ; di  non  tradire  nè  gl'  iniereasi  dell*  accusato  né  quelli  della  società 
■ che  lo  accusa  ; di  non  comunicare  con  veruno  sino  dopo  la  vosiia  di- 
e chiatazione  ; di  non  avcultare  né  1‘  odio  e la  malvagità,  né  il  timnm 
a o r stretto,  di  decidervi  dietro  le  incolpazioni  e le  ragioni  di  difrea 
a a norma  della  vostra  c.vscienza  e dell'  intima  vostra  ennvinzions  , roa 
a l’ imparsialità  e la  fermezza  la  quali  si  convengono  ad  nomini  probi  o 
s liberi.  • 

Cietcìino  dei  giurali  chiamalo  aeparaismrnis  dal  presidente  risponderà  al- 
zando la  mano:  Lo  giuro,  sotto  pena  di  nullità 

(4)  Art.  313.  ItumeUiaUmenie  dopo  il  pretidenie  •▼Teriirà  1*  accusalo  di  stare  ai- 
uolo a ciò  eh*  è per  slcoUare* 

Ordinerà  al  Caocclliere  di  leggere  il  decreto  della  Corte  Imperiale  che 
porta  il  rinvio  alla  Corie  d*  Auise  e T atto  di  accasa. 

Il  Cackcelliere  farà  questa  lettera  ad  alla  voce. 
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£jso  non  deve  etsrr  letto  se  non  dopo  prestato  il  giuramento  pre- 
scritto dall’alt.  312  cd  anche  dopo  lettura  del  decreto  di  rinvio. 

Finalmente  I’  art.  317  (I)  vuole  che  tutte  le  discustioni  sieiio 
verbali,  c gli  art.  315  c 32S  (2)  non  autorizzano  il  procuratore  Ge- 
nerale a ricorrere  alla  convinzione  dei  giurati  se  non  davanti  alle  as- 
sise. Quindi  ogni  pubblicazione  anteriore  ai  dibattimenti  è una  viola- 
zione formale  degli  articoli  312  313  315  317  325  da  me  citati  po- 
canzi. 

Del  rimanente,  o signori,  la  dottrina  eh'  io  sostengo  è stata'con- 
sacrata  in  circostanze  assai  meno  favorevoli  da  un  decreto  molto  ri- 
marchevole della  Corte  d’ Assise  della  Senna,  proferito  nel  IO  geu- 
najo  1830  sulle  conclusioni  del  sig.  Tarbè. 

Certamente,  se  la  semplice  distribuzione  fatta  da  un  accusato  di 
uno  scritto  che  ha  rapporto  immediatamente  al  suo  processo  è contra- 
ria alla  legge,  tanto  più  lo  sar.’i  la  stampa  dell’  atto  di  accusa  nei 
giornali,  il  più  rapido  cd  esteso  fra  tutti  i modi  di  piihblicilà. 

In  conclusione,  lo  diciamo  con  rincrescimento  , ma  vi  slamo  co- 
stretti dal  nostra  dovere,  il  pubblico  iniiiistero  ha  impiegato  per  agire 
sopra  l’opinione  una  tattica  eh’ è disapprovata  dalla  legge,  ha  oltre- 
passati tutti  i suoi  diritti  , ha  commesso  un  vero  eccesso  di  potere.  I 
giurati  dominati  dalle  impressioni  esteriori  che  necessariamente  hanno 
subite  non  hanno  potuto  entrare  da  uomini  imparziali  nell’ esercizio 
delle  proprie  funzioni.  Noi  dunque  speriamo  ferinamente  che  queste 
considerazioni  vi  determinci  anno  a cassare  c 1’  atto  di  accusa  e il  de- 
creto di  condanna  che  ne  fu  solo  la  conseguenza  forzata. 

(4)  Alt  317.  I leilimoni  faraniiu  ■ turo  ilcpntli  •eparsUmenle  uno  dall' «Uro  net- 
r Olitine  fìsiatn  dal  procuretore  Geiier.de  ì .iventi  di  deporre  prefcteraniio  tolto 
pena  di  nullità  il  gìtiraiTieiiio  di  pnritre  tenta  odio  e tenta  liniere,  dì  dire 
luna  la  verità  e nun  altro  die  la  verità. 

Il  Preaidenle  domanda  ad  etii  i loro  nomi,  cognomi,  eià,  profettiom-,  domi- 
cilio e reaidenta;  ae  conoscevano  T acculato  prima  del  fatt.i  nieniioiiato  nell' ac- 
' cnaa  ; se  aonn  parenti  o congiunti  o tlell'  accntalo  u della  parte  civile,  ed  in 
t|nal  grado  ; domanda  pure  se  sono  addetti  al  ae^vitio  dell'  uno  o dell*  altro. 
È fatto  ciò  i testioioni  deporranno  verbalmente. 

(2)  Art  315.11  Prbciir.ator  Generale  eapurra  il  soggetto  dell*  accusa  ; pretcntarà  in 
segnilo  la  nota  dei  testimoni  ctieMovranno  essere  intesi  sia  a sua -ìchiesla  come 
a ridiictta  della  parte  cisrile,  come  anche  a richiesta  dell*  accusato. 

Questa  nota  s.trà  letta  ad  alta  voce  d.vl  CaiiceUìcre. 

Essa  non  potrà  cuntenere  le  non  te  i lesiinionj  di  eni  i nomi  , la  profra- 
tione  e la  dimora  siano  slsti  notificali  almeno  ventiquattro  ore  prima  del- 
l'esame di  delti  leslìimmj  all'  accusalo  dal  Procuralor  Generale  u dalla  parte 
civile,  cd  al  procuratore  Generale  dati'  acculato,  senta  pregiudiaìo  delle  fa- 
coltà accordale  al  pietidente  dall'  art  769. 

L’  accennato  ed  il  procuratore  Generile  potranno  in  conaegurnaa  opporsi  al- 
retarne  di  un  testimi. ne  che  non  fo*se  stalo  iiijicato  o che  non  futae  alato 
cbiarainente  aGcus.slo  nell'  atto  di  nutificatiune. 

I.a  Corte  deciderà  immediatamente  tu  questa  opposizione. 

Art.  325  1 lesliinoiij,*daJ<qua!nnque  delle  patii  sieno  prodotti,  non  potranno  mai 
interpellarsi  fra  di  loro. 
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Ma  di  già  la  Corte  di  Assise  è riunita  a Tulle  ; essa  incomincia 
dal  corametlere  una  duplice  usurpazione  delle  attribuzioni  del  presi- 
dente. 

Permettetemi  innanzi  a qualunque  discussione,  di  leggervi  la  parte 
soltanto  del  decreto  ebe  ordina  1’  aggiunta  di  due  magistrati  supple- 
mentari. 

La  Corte  di  Tulle  si  appoggia  primamente  con  fondamento  sui 
termini  dell’  articolo  394  (I)  onde  motivare  la  nomina  dei  giurati  sup- 
plenti, e indi  seguila  : 

* Attesoché  da  un’  altra  parte  conviene  ugualmente  di  cblnmaie 
< due  altri  magistrati  come  supplenti  per  servire  di  rimpiazzo  in  caso 
« che  uno  dei  tre  componenti  la  Corte  d’  Assise  non  potesse  conti* 

• nuare  le  sue  funzioni  ; che  per  verità  la  legge  clic  autorizza  1’  ag- 

• giunta  dei  giurati  supplenti  non  parla  di  quella  de’  m.agistrati  , ma 
« che  lo  stesso  inconveniente  può  esistere  dal  lato  della  Corte  come 

• dal  lato  del  giurì  ; eli’  essendovi  cosi  parità  di  situazione,  vi  era  an- 
« ebe  parità  nelle  precauzioni  da  prendere. 

• Ordina  che  i signori  Cayrat  e Greze,  giudici  presso  il  tribunale 
« dì  Tulle,  siano  chiamati  ad  assistere  ai  dibattimenti,  ec.  ec.  ec. 

Siccliè  la  Corte  di  Assise  riconosce  da  per  se  che  il  codice  di 
procedura  criminale  tace  sopra  1’  autorità  eh’  ella  si  è arrogata,  e non 
ottante  procede  innanzi.  ' | 

Per  convincersi  che  operando  in  tal  guisa  essa  ha  fatta  una  falsa 
applicazione  dell’articolo  394  da  lei  medesima  invocato,  ed  ha  violato 
1’  articolo  268  (2)  è opportuno  di  rammentare  che  avanti  ' la  riforma 
introdotta  nel  1832  nel  codice  di  procedura  criminale  la  legge  era 
muta  tanto  sopra  1’  aggiunzione  dei  giurati  come  su  quella  dei  giudici 
supplenti.  Peraltro  , la  necessità  di  ricorrere  a questo  espediente  per 
non  porre  ostacoli  al  corso  della  giustizia  si  era  fatto  sentire  frequen- 
temente. 

Ma  come  si  faceva  ? il  presidente  solo  ordinava  quelle  aggiun- 
zioni, e prendeva  il  suo  diritto  dall’  articolo  268. 

In  ulti  qualsivoglia  misura  non  prescritta  dalla  legge,  ma  eh’ é 
indispensabile  o solamente  utile  alla  manifestazione  della  verità  ed  al- 
la buona  amministrazione  della  giustizia,  entra  essenzialmente  nel  po- 
tere discrezionario^  potere  per  sua  natura  alquanto  arbitrario , e il  di 


(<)  Art.  394.  La  nou  dei  piiirati  urìi  notificsu  id  ogni  scenuln  il  giorno  prim.-i  d‘ 
quello  fuMlo  perla  formatione  del  prospriio;  quriU  notilìcuzioiie  urii  nulle, 
egaaloiente  che  luUo  quanto  ita  sUlo  fatlo  in  seguilo,  te  è eseguila  o più  pre- 
tto o più  tsrdi. 

( Il  trailuttore  ) 

(2)  Art.  368.  Il  presidente  i investilo  di  un  potere  disrrrzinnsrio  , in  virili  del 
quale  potrà  prendere  sopra  di  se  tulio  quanto  crederà  ulile  a discuoprire  la 
verità  ; e la  legge  coiuiiielte  all*  nnor  suu  ed  alla  sua  coacienia  di  udoprare 
tulli  i tuoi  aforai  per  favorirne  la  nanifestaaiooe. 

( hhm  ) 
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cui  escicizio  non  può  essere  racchiuso  in  limiti  prefìssi.  Ora  , qaefta 
auturilù  c dall’  articolo  20d  conl'erita  unicamente  al  presidente.  La 
le^ge  sola  può  provvedere  a ciò  che  non  è stato  previsto. 

In  quanto  alla  Corte  , le  sue  attribuzioni  sono  tutte  determinate 
in  modo  assai  esplicito.  Nulla  hanno  di  elastico  , se  cosi  posso  espri* 
menni.  In  somma,  ella  non  può  far  altro  se  non  ciò  che  a fare  1*  au» 
toriata  precisamente  la  legge. 

Se  duiii|uc  il  codice  del  1832  non  avesse  introdotto  un  nnovo 
diritto,  non  avesse  conferito  iu  termini  espressi  alle  Corti  d’  Assise  il 
potere  di'  esse  non  avevano  per  lo  avanti  relativamente  ai  giurati 
’sup|)Icnti , al  presidente  spetterebbe  ancora  1’  ordinare  1’  aggiunzione 
ogm  qualvolta  la  iiecessilk  lo  esigesse. 

Questa  attribuzione  gli  fu  tolta,  è vero,  dal  nuovo  articolo  394. 
Ma  non  è gik  permesso  di  aggiungere  alcuna  cosa  alle  disposi- 
zioni  di  questo  articolo  , e siccome  esso  non  parla  dei  giudici  snp* 
plc-uti,  certo  si  è clic  a tale  riguardo  nessuna  innovazione  v’  è stata  , 
e che  le  facoltk  del  presidente  non  sono  state  ristrette.  - 

D’  altronde,  o signori,  egli  è appunto  ciò  che  voi  decideste  con 
un  decreto  del  19  luglio  1833  sul  rapporto  del  signor  Meyronnet  di 
S.  Marc. 

Ammettendo  col  decreto  di  Tulle  , che  per  mantenere  completa 
la  Corte  ed  il  giuri  durante  i dibattimenti  , vi  fosse  da  prendere  pari 
precauzioni,  secondo  la  vostra  giurisprudenza  una  di  tali  precauzioni  , 
riguardava  il  presidente  e 1’  altra  la  Corte  medesima. 

D’  altronde,  e nella  ipotesi  che  fosse  spettalo  alla  Corte  1’  ordi- 
nare r aggiunzione  dei  due  giudici,  ella  stessa  non  poteva  indicarli. 

È quella  una  misura  di  ordine  interno  necessariamente  riserbata 
al  capo  della  Corte,  a quello  che  dirige  la  polizia  dell'  udienza.  Que- 
sta indicazione  è dunque  pure  un’  usurpazione  sui  poteri  del  presi-' 
dente. 

Alcuno  verrò  a dirci  che  la  legge  non  pronunzia  nullitk  espressa 
per  siffatte  infrazioni?  noi  risponderemo  con  poche  parole  , cioè  che 
ai  termini  dell’articolo  408  (1),  quando  v’ è eccesso  di  potere  o vio- 
lazione delle  regole  della  competenza  ( e qui  si  tratta  appunto  d’  in- 
competenza ed  eccesso  di  potere  ) dev’  essere  pronunciala  la  cassazione 
seblxtue  la  pena  della  nullità  non  sia  stala  decretata  dalla  legge. 

(1)  Art.  SrS.  Quando  l'scciitaio  ■tra  tallita  nna  condanat,  che  o sia  nel  decrcot 
delta  Curie. impcTMle  la  quale  avrà  ordinalo  che  foMC  rimtodilo  davanti  alla 
Corte  d’  Auise,  o sia  nell'  informazione  e nella  procedora  le  quali  saranno 
tute  làtle  avanti  quetU  ultima  Corte,  o sia  nel  decretò  stesso  di  condanna,  vi 
sarà  futa  violazione  o oiuisiiooe  di  alcuna  dulie  formalità  che  som»  prescritte 
dal  preseote  Codice  sotto  pena  di  nullità,  quella  omissione  o violazione  data 
luogo,  dietro  gli  alti  della  parte  coodennau  o del  pubbliro  ministero,  alt'an- 
. Doll.'izioiie  del  decreto  di  cundaoiia  e di  quanto  lo  avrà  preceduto  incoaiin* 
ciando  dal  primo  alto  uullo. 

Sarà  lo  stesso,  tanto  nei  casi  d'incompetenza,  elie  quando  sia  sUlo  omesso 
o ricusato  di  pronuuziare  o topia  uua  o sopra  varie  douuude  dell'  ai.ciualo> 
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Sopra  il  terzo  motivo,  tratto  dall’aouuIhmoM  deirestraznWie  dcf 
giuri,  e dalla  circoatanaa  che  la  nuova  estrazione  invece  dr  essere  de- 
cita dal  Presidente  fu  decisa  dalla  Corte  d’  Assise,  resulta  combinan- 
do gli  articoli  266  309  393  399  e 403  del  codice  di  pi'ocedura  crimi'< 
naie  (1)  che  spetta  al  presidente  solo  e non  già  alla  Corte  d' Assise 
di  procedere  alla  formazione  del  giuri,  e di  decidere  sagl’incideptr 
ebe  hanno  relazione  alla  formazione  suddetta- 

( L’  avvocato  cita  in  appoggio  di*  questo  motivo  due  decreti  dcllaf 
Corte  di  Cassazione  del  1.  decembre  1820  e 6 marzo  1828. 

(Essendosi  messer  Lanvin  riserbata  la  discussione  dèi  qnartó  mo- 
tivo, messer  Daveme  passa  a discuterà  il  quinto). 

Il  presidente  delle  Assise,  priiira  di  domandare  alla  sig.  Bnflìereìi 
i suoi  nomi,  cognome  ec.,  le  ha  fatto  prestare  il  giuramento  prescritto 
dalie  leggi.  Quando  la  sig.  Bufiieres,  dopo  aver  prestato  giuramento  , 
ha  detto  i suoi  nomi,  cognome  e qualità,  l’accusata  si  è opposta  al 
di  lei  esame.  11  presidente  allora  ha  annullato  il  giuramento  , ed  ha 
intesa  la  sig.  Buffieres  in  virtù  del  potere  discrnionario  ; ma  il  giu- 
ramento, quantunque  annullato,  può  aver  determinalo  il  giuri  ad  ac- 
cordare ai  detti  della  testimone  maggior  fiducia  che  non  ne  avrebbe 
accordata  ove  non  fosse  stato'  prestato  il  giuraraeiitò. 

(Dopo  aver  dimostrato  che  vi'  fu  Violazione  dell’articolo  32Z 
nell’  esame  della  cognata  dell’  accurata , messer  Daverne  procura  Aav 


o sopra  dea  6- più  istante  del  piibhlieo  itainistero’,  tendami  a fsr  uso’ di  una  fa- 
coltà o di  un  diritto  accordati  dalla  legge  , beocliè  le  pena  di  nullità  non  foste 
tcstiMlineate  engiume  ella  luancabta  delle  foroialiià  di  cui  l' eaccuiione  urà  alala 
donuiodata  o ricliietla. 

(t)  Art.  266.  Il  pretidenle  ha  incarico  .*  t.  di  udire  1*  accuaato  quando  ciao  arriva 
nella  caaa  di  giutliaia  ; 2.  di  convocare  i giurati  e di  estrarli  a aorte. 

Potrà  delegare  queste  funsioei  ad  uno  dei  giudici. 

Art.  309.  Nel  gioroo  &Halo  per  1 Vpertan  delle  Asaiie , la  Corte  etaendo  in  se* 
dola,  dodici  giurali  ti  porranno  nell'  ordine  indicalo  dalla  aorte  sopra  tedili 
tepanli  dal  pubblico,  dàlie  parli  e dai  testiiaonj  , di  faccia  a quello  destinato 
all’  acculato. 

Art.  393.  Il  numero  di  dodici  giurati  i neceisario  per  formare  un  gioì). 

Art.  399.  Nel  giorno  iodicalo,  e per  ogni  causa,  1 appello  dei  giurali  non  ricusati 
e non  eieolati  tari  (auo  avanti  l' epertura  dell'  udiensa  alla  loro  preseota,  io 
prrscou  deir  accusalo  e del  Procuratore  Geoerale. 

It  nome  di  ogni  giurato  che  risponde  all'apMllo  sarà  depositato  io  un'  urna. 
1/  acconto  primieramenle  ed  il  Procuratore  Geoerale  ricuseranno  quei  giu- 
rali ebe  niincrauao  a propoaitot  misura  che  i loro  nomi  usciranoo  dall' urna, 
salvo  la  hmilatiooe  esprCsaa  qoi  appresso. 

Nè  1'  accusalo  nè  il  procuratore  Geoerale  potraono  esporre  i loro  motivi 
per  le  ricuse. 

11  giuri  del  ginditio  aera  formalo  nell’ iitante  in  cui  tiaoo  uaeiti  dall'  urna 
dodici  nomi  di  giurati  non  ricalati. 

Art.  e03.  Se  gli  accnaali  non  ai  coucertano  per  ricusare , la  sorte  regolerà  fra  di 
loro  il  rango  net  quale  faranno  le  ricuse.  In  tal  caso  i giurali  ricusali  da  uhu 
toio  ed  in  quest'  ordine  aseanno  rieuaati  per  lutti  fino  die  sia  «Mirilo  il  ou* 
suero  delle  ricnta  ( Il  tradutt  ) 
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bilire  die  vi  fu  violazione  dell’ art.  317  nell’ esentare  dal  giuramento 
il  sig.  Leone  Bu/Tirres  ) 

Non  esiste  nò  mai  è esistita  parentela  fra  la  sig.  Maria  Lafarge 
ed  il  sig.  Buflìeri's  ; nou  v’  è ]>areiitela  se  non  fra  uno  dei  congiunti 
ed  i parenti  dell’  altro,  e non  fra  uno  dei  congiunti  ed  i parenti  del* 
r altro  congiunto.  In  una  parola  1'  alGiiith  non  genera  alBuità.  Questo 
punto  di  dottrina  non  è dubbio.  Inoltre  fu  deciso  da  un  gran  numero 
di  decreti  della  Corte,  segnatamente  da  tre  decreti  del  5p  rariale  an- 
no XIII.  - Il  aprilo  1811  - Iti  marzo  1821. 

Ora , il  sig.  BufHeres  non  era  parente , ma  semplicemente  affine 
del  sig.  Lafarge.  Egli  dunque  non  si  trovava  nella  eccezione  prevista 
dall’  art.  322  (I);  riuniva  in  se  tutte  le  condizioni  volute  dalla  legge 
per  poter  essere  testimone.  Quindi,  necessità  di  fargli  prestare  giuramen- 
to. Per  conseguenza,  malamente  dichiarò  il  sig.  Avvocata  Generale  che 
non  farebbe  esaminare  il  sig.  Buftieres  a cagione  della  sua  parentela 
coir  accusato.  Malamente  pure  il  presidente  per  questo  motivo  credè 
potere  esaminarlo  senza  che  prestasse  giurameulo  ed  in  virtù  del  suo 
potere  discrezionario.  Questo  duplice  errore  costituisce  una  violazione 
dell’  artic.  317  ed  una  falsa  applic.izione  dell’  artic.  322. 

Il  sig.  Avvocalo  Generale  considerava  in  realtà  la  deposizione  del 
sig.  Bufilcres  come  importantissima  ; se  ne  curava  moltissimo.  £ ben  lo 
proverebbe  1’  uso  che  già  n'  era  stato  fatto  nella  informazione  del  pro- 
cesso. Però,  mal  comprendendo,  per  quanto  sembra,  I’  art.  322,  egli 
si  figura  eh’  esista  un  vincolo  di  parentado  fra  il  sig.  Buflìeres  crac- 
cosata,  e dichiara  positivamente  che  non  lo  farà  esaminare  per  questa 
sola  ragione.  Era  evidentemente  lo  stesso  che  chiamare  in  soccorso  il 
potere  discrezionario,  nella  persuasione  che  il  sig.' Buflìeres  non  potesse 
dejvorre  se  non  a titolo  di  schiarimento.  Il  presidente,  invece  d'illu- 
minare l’Avvocato  Generale,  cade  iiell' errore  medesimo.  La  parte 
difendente  doveva  ella  avvertire  gii  organi  della  legge  delle  nullità 
che  stavano  per  cominellere  ? Doveva  ti^liere  a se  stessa  questa  via 
di  salvezza  nel  caso  di  una  nsn  meritata  condanna?  No  ! non  fu  in- 
terpellata. Il  fatto  è costante.  Era  dunque  di  suo  interesse  come  di 
suo  diritto  di  rimanersi  in  silenzio,  di  non  prendere  veruna  conclusio- 

(I)  Art.  322  Non  pniratmo  riceversi  le  depoiitìoni  : 

1. *  del  padre/  delia  inadtC/  dell*  avolo  eJ  avola,  e di  ogni  altro  aicendente 
deir  Accuuto  o di  mio  dei  coaccuaAii  pra»enti  e aotlopoati  allo  atraao  diballi* 
zneiuo  ; 

2. "  del  ft^lio,  figlia,  nepote  cz  padre  o madre,  o aliri  diaceadeoti  ; 

3 " di  fretfllt  e sonflfe, 

4. *  dui  cutigiuiiU  n1  merlesioio  gr>do  ; 

5. **  del  luaiilo  o delU  rnuglie,  èsrvche  dopo  pronunxiato  divorzio  ; 

* Degli  accuiaiori  la  di  cui  accuza  c ricocnpentau  pecuoiaiiameole  dalla 
legge. 

Senza  però  che  J'etama  delle  psrtone  qui  sopra  accennate  poso  oppiare 
nulliià  quando  il  Prue  Grner.  ^ o la  parte  civile  o gli  fccasiiti  nuii  si  souo 
oppokii  a che  fuasero  intesi.  ( //  Irai/uit.  ) 
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ne,  (fcondo  1’  espressione  del  processo  verbale.  E poi , v*  è qui  una 
questione  di  buona  fede  clic  domina  tutta  la  discussione.  É cerio  che 
per  una  falsa  applicazione  dell' art.  322  l’avvocato  generale  e il  pre- 
sidente hanno  agito  conforme  hanno  fatto. 

( L’  Avvocato  arriva  al  motivo  ottavo,  che  chiama  perentorio,  de- 
cisivo, al  coperto  da  qualunque  controversia.  ) 

Il  processo  verbale  dei  dibattimenti  contiene  la  deposizione  fatta  da 
Clementina  Servai  nella  seduta  del  di  1 1 settembre.  Ora,  non  si  può 
violare  in  un  modo  più  fragrante  l’artic.  372.  (I)  il  quale  vieta  espres- 
samente di  far  menzione  dei  deposti  de’  testimonj.  I motivi  di  questa 
proibizione  sono  facili  a comprendersi  ; questa  disposizione  figurava 
digiò  nel  codice  criinin.ale  discusso  al  Consiglio  di  Stato  nel  IdCKl  , 
ed  è stata  riprodotta  in  tutti  i progetti  ulteriori  , e definitivamente  am- 
messa nel  Codice  di  procedura  criminale  nel  1808.  Soltanto,  non  v’era 
congiunta  alcuna  sanzione  penale.  Il  legislatore  del  1832  fu  il  primo 
a prescriverne  1’  osservanza  sotto  pena  di  nullità,  senza  dubbio  perchè 
nn*  esperienza  di  più  di  venti  anni  ne  aveva  fatta  sentire  tutta  l’ im- 
portanza. Il  paragrafo  aggiunto  all’  arlic.  372  colpisce  di  nullitè  la 
non  osservanza  delle  disposizioni  prescritte  da  quell’  articolo. 

Questa  regola  inflessibile  ammette  una  sola  eccezione,  cioè  quando 
un  testimone  viene  a fare  un  deposto  contrario  alle  sue  precedenti 
dichiarazioni.  In  tal  caso,  secondo  l’ artic.  318  (2)  il  procuratore  ge- 
nerale può  richiedere  al  presidente  di  far  prender  nota  delle  contrad- 
dizioni. E dietro  la  richiesta  dell’  avvocato  generale  clic  la  deposizione 
di  Clementina  Servai  è stala  riportata  nel  processo  verbale  ; ma  l’av- 
vocato generale  ha  egli  agito  nei  termini  dell’  art.  318  ? No,  eviden- 
temente. Da  una  parte  , quando  ha  domandato  che  si  prendesse  nota 
di  quella  deposizione  non  ha  detto  una  parola  da  cui  si  potesse  de- 
durre che  CIcmrntind  Servai  gli  sembrasse  in  contraddizione  con  se 
medesima.  Dall’  altra,  se  consultiamo  il  processo  verbale,  vedremo  che 
> suoi  termini  allontanano  qualunque  simile  inlerpctrazione.  Vi  si  leg- 
ge difalti  : < Clementina  Servai  ha  dichiarato  sostenere  ec.  ec.  : < Nè 
accorrerebbe  di  più  onde  convincersi  che  non  vi  furono  mai  variazioni 

(t)  Art.  372.  II  Cancelliere  redl|;er.ì  un  proceuo  verluile  della  eeduta  ad  elTrUo  di 
•laliilire  che  le  formalilà  prescritte  sono  stale  osservale. 

Non  si  farà  menzione  nel  processo  veibale  nè  delle  rispciste  degli  .srcnsaii 
nè  del  contenuto  delle  deposiiiòni  ; senza  pregiudizio  però  dell’ esecazimx  del- 
l'artic.  313  riguardante  i caiiibiamenli,  le  striaiioni  e contraddiaioni  nelle  di-) 
eliiarazioni  dei  teslinioui. 

Il  processo  verbale  sarà  firmato  dal  Presidente  e dii  Cancelliere. 

loi  mancanza  di  processo  verbale  sera  punita  di  SOO  franchi  ili  penale  a 
carico  del  Caocelliere.  ( Il  tiadutt.) 

(2)  Art.  318.11  presidente  farà  prender  nota  dal  Cancelliere  delle  aggiunte,  cam- 
biaiueuii  e variazioni  clic  puiesiero  ezistcre  fra  la  deposizione  di  un  teitimona 
e le  sue  dichiarazioni  precedenti. 

Il  Procuratore  Generate  e 1’ accasato  potranno  richiedere  al  Pretideole  di 
far  prendere  nota  di  tali  cambiamenti,  agginnle  a variaaioni.  ( 2/ Zi  infuli  ) 
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• coiiirad<]^tioni  nella  di  lei  parole.  Ma  v*  è un  mexzo  infallibile  di 
accertarsene  anclie  meglio,  ed  è di  confrontare  1'  inloraiazioue  scritta 
col  processo  verbale  dei  dibattimenti.  Clementina  Servat  fu  intesa  per 
la  prima  volta  nel  20  gennaio  1840  ; chiamala  la  seconda  volta  da- 
vanti al  giudice  processante  nel  10  aprile,  &ce  un  deposlo  interamente 
conforme  al  primo,  salvo  alcuni  nuovi  dettagli.  11  deposto  trascritto 
Del  processo  verbale  dei  dibattimenti  non  è altro  che  la  riprodnzioue  dei 
due  primi.  Il  sig.  Avvocato  Generale  fece  trascrivere  in  quel  processo 
verbale  la  de(<osizione  di  Clementina  Servat  alle  assise  ; ma  è egli  vero 
che  il  sig.  avvocato  Generale  avesse  l’ intenzione  di  accus.ve  Clementina 
Servat  di  falsa  testimonianjia  ? Avrebbe  dovuto  almeno  esprimere  que- 
sta sua  intenzione  ; altrimenti  1’  art.  3?2  potrebbe  sempre  impune- 
mente violarsi.  Basterebbe , dopo  aver  raccolto  nel  processo  verbale  i 
deposti  di  lutti  i testimoni,  dire  dipoi  : Non  se  u’  è fatta  menzione  se 
■Oli  se  per  servire  ulteriormente  di  base  ad  agire  per  falsa  testimo- 
oianza.  D’  altronde  le  misure  da  prendersi  contio  i falsi  testimonj  sono 
determinale  dall*  artic.  330  (I):  essi  possono  essere  messi  durante  la 
seduta  in  istato  di  arresto,  e l’ informazione  cominciarsi  immediatamente. 

11  procuratore  generale  eseguisce  allora  le  funzioni  d’  u/Eciale  di  po- 
lizia giudiciaria,  ed  il  presidente  quelle  di  giudice  processante.  Nessuna 
formalità  di  tal  genere  è stata  adempiuta  di  faccia  a Clementina  Servai, 
aè  durante  i dibattimenti  nè  dopo  i medesimi.  Nessun’  alto  stabilisce 
eh’  ella  sia  siala  cousidcrata  un  solo  momento  come  sospetta  di  falsa 
testimonianza. 

Nella  stessa  seduta  del  di  11  settembre  la  Corte  ordinò  il  depo- 
sito del  biscotto  fac  simile,  conforme  fu  chiamato  , e portato  da  Pa- 
rigi dal  testimone  Parant  garzone  dell’  albergo  duv’  era  smontalo  La- 
farge.  Quel  decreto  è stato  proferito  sulle  conclusioni  del  pubblico  mi- 
nistero senza  che  1*  accusata  sia  stala  posta  in  mora  di  spiegarsi  su  , 

quelle  conclusioni.  V’è  stata  violazione  del  diritto  della  difesa.  i 

( In  appo^io  di  questo  motivo  messer  Daverne  cita  un  decreto  , 

della  Corte  di  ^ssazione  del  di  1 1 gennajo  1839.  ) 

Le  conclusioni  prese  dall’  Avvocato  Generale  per  far  ordinare  il 
deposito  del  biscotto  presentato  dal  testimone  Parant  non  interessavano  , 

forse  essenzialmente  la  difesa  P non  erano  suscettibili  di  controversia  ? , 

In  fatti  era  un  punto  in  controversia  la  questione  di  sapere  se  1’  ac- 

(l)  330.  Se  dietro  i dibattimenti  la  depotiiiooe  di  nn  leatiinoiie  acmhra  liilaa  , ' 

pulià  il  preaidnite,  a riebieau  del  Procuratore  geoerale,  o della  parte  cii  ila  , I 

o dell  mccuaalo,  et)  anche  ex  oflìcio  far  porre  iinmedialaiuente  il  leatimoiie  in 
iilalo  d' arresto.  Il  Procuiatore  Geoerale  ed  il  preaidente  , o uno  dei  giudici 
da  esso  incaricalo,  eaeguirauuo  a riguardo  suo,  il  primo  le  Tuaiioni  di  officiale 
di  pulizia  giudiciaria,  il  aecoodo  le  funaioui  attribuite  a’  giudici  proceatauU 
■agii  altri  casi. 

1 di>cumenli  dell'  inrornirzinne  taranno  quindi  traamcaai  alla  Cane  Impe* 
fiale  per  case  re  ivi  deciso  in  quanto  a porre  iu  isuio  di  arrealo  il  testimone. 

(Il  traduU.  ) 
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ens:tlH  avesse  maniUto  a P;iri{$i  un  solo  biscolto  o parecchi  piccoli 
hiscoui.  Il  pubblico  ministero  adottava  la  prima  versione  , quella  di 
Paranl,  e siccome  questa  versione  doveva  avere  gramlissiina  parte  nella 
requisitoria,  egli  dichiarò  che  il  biscotto  fac  situile , il  quale  diveniva 
per  cosi  dire  un  tacito  testimone,  fosse  messo  in  permanenza  davanti 
agli  occhi  dei  Giurati.  Era  codesto  un  mezzo  onde  impedire  ad  essi  di 
perdere  di  vista  anche  un  solo  momento  quell’ importante  deposizione 
a carico.  Ma  la  parte  difendente  che  la  rigettava  , aveva  un  interesse 
affatto  opposto,  e doveva  sforzarsi  ad  allontanare  tutto  ciò  die  tendeva 
a ravvivarla.  Se  dunque  ella  fosse  stata  interpellata,  conforme  prescrive 
la  legge  , sul  deposito  richiesto  dal  signor  Avvocato  generale  , non 
avrebbe  mancato  di  opporvisi  con  energia.  Del  resto  varj  incidenti 
dello  stesso  genere  si  sono  presentati  nei  dibattimenti. 

( Messer  Daverne  rammenta  1*  incidente  del  deposito  di  quattro 
lettere  presentate  da  Barbier  nella  seduta  dei  9 settembre,  e di  quelle 
prodotte  da  messer  Rac  nella  seduta  del  9 settembre.  ) 

La  Corte  di  Assise  di  Tulle  , decretando  sul  deposito  del  biscotto 
senza  aver  udita  1’  accusata  , violò  non  solamente  I'  articolo  408  del 
Codice  di  procedura  criminale,  ma  la  sua  propria  giurisprudenza. 

( Il  nono  motivo  è tratto  dalla  circostanza  che  la  richiesta  latta 
dal  signor  Avvocato  generale  nella  seduta  del  9 setiemlire,  teudente  a 
che  il  deposito  in  cancelleria  delie  quattro  lettere  presentate  d.-i  Dimis 
e Barbier  fosse  ordinato  con  decreto  della  Corte  , e la  richiesta  latta 
all’udienza  del  12  di  detto  mese  tendente  a che  la  signora  di  Nicolai 
fosse  intesa  come  testimone  , non  sono  sottoscritte  da  quel  magi- 
strato. ) 

Questa  mancanza  di  sottoscrizione  costituisce  nna  violazione  dcl- 
r articolo  277  (I)  del  codice  di  procedura  criminale,  il  quale  vuole 
che  le  richieste  fatte  nel  corso  del  dibattimento  dall'  Avvocato  gene- 
rale siano  portate  dal  cancelliere  sul  suo  processo  verbale,  e siano 
anche  firmate  dall'  Avvocato  generale. 

{Afesser  Daverne  termina  cosi  :) 

Qui,  o' signori,  termina  la  mia  impresa.  Possa  l’emozione  da  cui 
non  ho  potuto  difendermi  non  avere  sparso  troppo  disofdioe  nelle  mie 
parole!  Possano  i miei  deboli  sforzi  aver  qualche  parte  nel  successo 
di  un  ricorso,  die  abbiamo  ricevuto  da  un’  afflitta  famiglia,  di  un  ri- 
corso al  quale  sono  connesse  sì  legittime  e pie  speranze  ! Ma  restano 
ancora  più  attacchi  da  dirigere  contro  il  funesto  decreto  del  19  set- 
tembre, ed  io  mi  ritiro,  sparisco  adesso,  davanti  ad  uno  ben  più  abile 
il  quale  $’  incarica  di  vibrargli  gli  ultimi  colpi. 

(1)  Art  277.  Le  isuose  del  Procuralore  Generale  debbono  essere  da  lui  soUntcriite: 
quelle  fatte  nel  corso  di  un  dibattimento  saranno  portate  dal  caoceiliere  tal 
ano  procetao  verbale  , e saranno  pare  t»uotcrilta  dal  Procuratore  Generale  ; 
mite  le  decisioni  a cui  arranuo  dato  luogo  quelle  islanu  saranno  firmate  dal 
(indice  che  arri  presiedalo  e dal  cancelliere. 

( Il  trtuiutlore) 
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data  la  parola  a messer  Laavia. 


DISCORSO  DI  MESSER  LANVIN. 


Signori. 

Le  spiegazioni  nelle  quali  è entrato  il  mio  onorevole  collega  si 
rircritenno  sollanlo  ad  una  parte  dei  motivi  di  cassazione  invocati  in 
appoggio  del  ricorso.  Rimangono  a sviluppare  altri  motivi  non  meno 
serj,  non  meno  possenti  : eppure  io  fra  me  stesso  domando  se  la  ver- 
bale discussione  di  questi  altri  motivi  è cosa  veramente  necessaria  , o 
se  astenendomi  dal  parlare  dovrei  lasciarvi  sotto  1’  impressione  della 
dottissima  c coscienziosa  arringa  che  avete  udita  pocanzi.  Egli  è che 
in  fatti  mi  sembra  impossibile  che  la  Corte  non  sia  profondamente 
penetrata  dalle  considerazioni  piene  di  forza  e di  logica  che  di  quella 
arringa  formarono  la  base,  e eh’  ella  non  abbia  gi.H  attinto  in  queste 
considerazioni  elementi  piu  che  bastevoli  per  determinare  la  sua  con- 
vinzione in  favore  della  cassazione. 

Comunque  sia,  questo  non  è un  ricorso  ordinario , e ciò  che  po- 
trebbe farsi  in  ogni  altra  causa  non  sembra  possibile  in  quella  che  ci 
occupa.  Il  processo  intentato  a Maria  Cappelle  , minaccevole  sotto 
tanti  aspetti,  ha  specialmente  questa  particolarità,  cioè  che  le  preven- 
zioni eh’ erano  insorte  contro  1’  accusata  sino  d.al  principio  degli  atti , 
eh’ erano  cresciute  più  numerose  nel  corso  dell’ informazioni,  si  sono 
in  gran  parte  dileguate  albi  gran  luce  dell’  udienza.  11  pubblico  tutto 
in  massa  invitato  dulia  pubblica  stampa  allo  spettacolo  di  quei  tristi 
dibattimenti,  è stato  fermato  dalia  scarsità  c fragilità  delle  prove  ar- 
recate dalla  parte  acciisatricc  : c lo  è stato  più  anche  dalle  contrad- 
dizioni in  CUI  sono  caduti  gli  uomini  dell’arte  tante  volte  consultati  in 
questo  affare,  e particolarmente  dal  continuo  tergiversare  del  pubblico, 
ministero:  e quindi  per  una  specie  di  rcvoluzione,  1’  opinione  pub- 
blica in  principio  tanto  ostile  alla  difesa  le  è divenuta  in  alcuna  guisa 
favorevole. 

Quello  eh’  è certo,  almeno,  si  è che  la  dichiarazione  del  giuri 
ha  cagionato  uno  stupore  quasi  generale,  e che  oggi  un  gran  numero 
di  uomini  illuminati  c di  coscienza  , anche  fra  quelli  che  dubitano 
della  innocenza  dell’  incolpata,  porgono  voti  per  che  a voi  sia  possi- 
bile di  sottoporre  la  causa  a nuove  discussioni- 

In  questa  disposizione  degli  spiriti  , la  parte  difendente  dovette 
vedere  1’  estensione  degli  obblighi  suoi  e della  sua  responsabilità;  com- 
prese che  incorrerebbe  in  gravi  rimproveri  ove  traKurasse  di  valersi 
di  tutte  le  risorse  che  le  somministrano  le  circostanze  della  procedura 
c di  ailoprare  tutù  i mezzi  che  la  legge  mette  a sua  disposizione. 

Per  seguito  (li  questo  concetto  io  svilupperò  adesso  i motivi  di 
cassazione  che  il  mio  onorevole  collega  ha  lasciati  fuori  dalla  sua  di- 
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Acnsiione  ; fortunato  nell’  unire  a’  suoi  anco  i mici  sforzi  per  la  ^iii- 
siilìcazione  di  un  ricorso  che  si  presenta  in  mezzo  alle  simpatie  ilclla 
porzione  più  illuminata  del  pubblico  ; fortunato  di  coiirorrere  alla  di- 
struzione di  una  proiedura  nella  quale  per  una  sorta  <Ii  fatalità  sem- 
bra die  tutto  sia  stato  fatto  e concertato  a danno  dell'  aeciisata  ed  a 
violazione  delle  forme  tutelari  del  sacro  diritto  della  difesa. 

( Dopo  questa  esposizione  , messer  Lanvin  entra  nella  sua  di- 
scussione de’  motivi  di  cassazione  non  ancora  spiegati.  Si  occupa  in 
primo  luogo  del  quarto  motivo  , tratto  dall’  esame  fatto  dalla  Corte 
d'  Assise  de’  testimoni  prodotti  dal  pubblico  ministero  relativamente  al 
furto  delle  gioje.  Sostiene  clic  quell’  esame  costituisce  una  violazione 
degli  articoli  2^1  (1)  271  (2)  315  (3)  337  (4)  342  (5)  344  (6)  del 
codice  di  procedura  criminale,  che  disponendo  che  il  pubblico  mini- 
stero non  potrà  far  portare  la  sua  accusa  davanti  alla  Corte  d'  Assise 
M non  che  sopra  il  fatto  speciale  oggetto  del  decreto  di  rinvio,  e che 
il  giuri  non  potrà  essere  interrogato  e deliberare  altro  che  su  quel 


(t)  Vedi  B carte  203 

(2)  Simile. 

(3)  Vedi  a carte  207 

(4)  Vedi  a urte  203 

(5)  Art  442.  —V  St-^hilita  U quettione  e paisata  ai  giurati  , queati  si  porteraono 
nella  loro  camera  per  deliberare. 

Il  loro  capo  Mrà  il  primo  giuralo  necilo  a aorte,  o quello  che  sarà  detti- 
nato  d.ì  loro  e col  contento  di  qu^tt*  ultimo. 

lunanai  di  cominciare  la  delil^ratione  il  capo  dei  giurati  farà  ed  etti  let- 
tura d«lla  ittruttone  tegnente,  la  quale  terà  ioollre  afljtta  a grandi  caratteri 
nel  luogo  pili  in  viste  della  loro  camera. 

e L-a  legge  non  domanda  ai  giurati  «he  rendano  conto  de’  motivi  mediante 

■ i quali  ti  tono  convinti;  oou  prescrive  loro  delle  regole  da  cui  abbiano  a 

■ far  dipendere  particolarmente  hi  pieneaxa  e U tiillìcienKa  di  una  prova;  pre^ 
a scrive  loro  d'  interrogare  te  medesimi  nel  tilentìo  e nel  raccoglimenio  , è 

• cercare  nella  sincerità  delle  loro  cosciente  quali  impreationi  abbiano  fritte 

■ tiilla  loro  ragione  le  prove  addotte  contro  1*  accutMo  ed  i mer.zi  della  di- 

■ feto.  La  legge  non  dice  già  ad  e««i  ; Terrete  per  vero  o^ni  fatto  attestato 
a da  un  tnle  o tal  altro  numero  di  testimoni  ; neppnr  dice  : Aon  n'^uurde- 
a rete  come  stabilita  baMtevolmente  ogni  pi  ova  che  non  sia  formata  da  un 

■ tal  processo  scerbale,  da  tali  documenti,  da  tanti  testimoni  o fanti  inJtzj ; 
a ette  fa  loro  tollanio  questa  iuterrogrizione^  che  in  te  racchiude  tulle  la  mi- 
e tura  dei  loro  doveri  : Avete  un*  intima  convinzione  ? 

e Quel  eh’  à eMeoziale  di  con  perdere  di  vista  ti  è che  tutta  la  delibera- 
^ ■ zione  del  giurì  sì  riferisce  all' atto  di  accosa;  ai  falli  che  queato  cotti* 

• tcono  e che  ne  dipendono  debbono  essi  attaccarti  unicamente,  e mancano  al 

■ loro  primo  dovere  quando  peus^ndo  alle  dispoiizi«mi  «Ielle  leggi  p«*nali 
a considerano  le  <*ontegiienze  che  potrà  avere  rispetto  all’  accusato  la  dìcltia- 

■ razione  che  hanno  da  fare.  Il  loro  incarico  non  In  per  oggMto  di  agire  e 

■ puoire  i delitti,  non  aoiiu  rliiamali  ad  .illm  te  non  te  a deciderete  l'accu- 
N sat«*  sia  o no  eol|>etoIe  del  drliltu  inipuiMlogli  n 

(6)  Art  3 II.  I giurali  delilieriraoiH)  sopra  il  latto  principale,  e indi  sopra  a eia* 

scinta  delle  circostanze. 

( Il  traduttore  ) 
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fnito  speciale,  ripugnano  appunto  perciò  a che  il  dibaltimenlo  va-bale 
rhr  deve  aver  lungo  dinnanzi  al  giuri  sia  esteso  ad  un  altro  fatto. 
Tlantnienta  inoltre  , che  il  tribunale  di  Tulle  , investilo  della  imputa- 
zione del  furto  delle  giojc  , aveva  riconosciuto  con  sentenza  del  14 
agosto  qualmente  la  signora  Lafarge  non  sarebbe  in  grado  di  difen- 
dersi sopra  siflatta  imputazione  se  non  che  al  20  di  settembre  , e le 
aveva  accordato  una  sospensione  sino  a quel  giorno  onde  citare  i suoi 
testiinnrij  a discarico  ; c stabilirono  che  il  dibattimento  solla  imputa- 
zione di  furto  , il  quale  non  avrebbe  potuto  essere  incominciato  da- 
vanti al  tribunale  di  Tulle  prima  del  20  settembre  fu  incominciato 
sino  dal  2 di  settembre  davanti  alla  Corte  d’ Assise  con  violazione  del 
sacro  diritto  della  difesa. 

Dopo  aver  dato  a questo  motivo  tutto  lo  sviluppo  di  citi  è si(« 
sccttibile  , I’  avvocato  discute  il  motivo  duodecimo  , tratto  dalla  cir- 
costanza che  r avvelenanaento  di  Parigi  commesso  nel  mese  di  deceia- 
]>re  mediante  ]’  invio  del  biscotto,  e I’  avvelenamento  del  Glandier 
commesso  nel  mese  di  gennaio  mediante  I’  introduzione  dell’  arseiiic» 
nelle  bibite  del  signor  Lafarge,  sono  stati  per  parte  del  presidente  og- 
getto di  una  sola  c medesima  questione  affacciata  al  giurì,  e per  parte 
del  giurì  oggetto  di  un  solo  e medesimo  voto. 

Quei  due  avvelenamenti  difleriscono  uno  dall’altro,  per  luogo,  e- 
poca  e modo  di  perpetrazione  ; sono  distìnti  materialmente  ed  intel- 
JeKiinlmente.  Ciascuno  di  essi  doveva  formare  oggetto  di  una  questione 
ed  un  voto  separati,  ai  termini  della  legge  del  13  maggio  1836. 

Il  presidente  della  Corte,,  comprendendo  i due  avvelenamenti  in 
nnn  sola  e medesima  questione  complessa,  ed  il  giurì  rispondendo  alla 
questione  con  un  solo  e medesimo  voto  complesso  , hanno  violata  la 
precitata  legge  ; e la  repressione  di  questa  violazione  è tanto  più  ne- 
cessaria in  r|uanto  che  la  dichiarazione  affermativa  del  giurì  avendo 
potuto  esser  determi  nata  dalla  prewnza  nell'  urna  di  otto  bollettini  che 
portavano  si , può  darsi  che  fra  gli  otto  giurali  sottoscritti  in  quei  bol- 
lettini sei  siano  stali  convinti  unicamente  dell’ avvelenamento  del  Glan- 
dier  e due  convinti  unicamente  dell’avvelcnanaento  di  Parigi  : talmen- 
tecliè  in  questa  ipotesi  la  quale  può  essersi  verificata,  iion>  esisterebbe 
la  niagalorità  contro  1’  accusata'  sopra  aldino  dei  due  fatti. 

( Messer  Lanvin  passa  ai  diversi  motivi  che  lianno  rapporto  alla 
legge  del  fi  settembre  1835  la  quale  nel  caso  di  rifiuto  a comparire 
por  parte  degli  accusati  autorizza  il  presidente  della  Corte  d*  Assise  a 
procedere  ai  dibattimenti  non  ostante  la  loro  assenza.  Dà  il  dettaglip 
delle  eircnstanze  clic  determinarono  il  legislatore  a decretare  quella  legge, 
ch’egli  denota  come  legge  di  eccezione,  esorbitante  dal  diritto  co- 
mune, e da  non  applicarsi  se  non  se  con  la  maggiore  riserva.  Dimo- 
stra die  detta-  legge  non  era-  applicabile  al  caso  in  ispecie  , in  cui  il 
processo  verbale  non  istabilisce  che  la  sig.  Lafarge  abbia  ricusato  dì 
comparire  all’  udienza  del  If)  settembre,  ma  stabilisce  ( lo  die  è assai 
diverso  ) clic  la  medesima  era  in  deliquio,  ed  in  conseguenza  nell’  im- 
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possibilità  fisica  e momenianpa  di  comparire , circostanza  che  poteva 
dar  luogo  soltanto  ad  una  semplice  sospensione  di  udienza  per  una 
ora.  Rispondendo  ali'  obiezione  che  si  potrebbe  trarre  dall*  avere  il 
difensore  stesso  di  madama  Lafarge  domandato  che  si  procedesse  ai 
dibattimenti  nonostante  l’assenza  della  sua  cliente,  egli  dimostra  che 
questa  circostanza  non  può  togliere  la  nullità  resultante  dalla  falsa  ap- 
plicszione  della  legge,  non  potendo  mai  essere  impegnato  1’  accusato 
per  il  fatto  del  suo  difensore. 

Essendo  tarda  l'ora,  messer  Lanvin  interrompe  la  sua  arringa, 
che  sarà  rimessa  a domani  egualmente  che  la  recpiisitoria  del  signor 
Procuratore  Generale. 

È sciolta  1'  udienza  alle  ore  quattro. 


VDIXHSA  ^ del  din  Dicembre. 


Alle  ore  undici  e mezza  si  apre  l' udienza  alla  presenza  di  una 
grande  moltitudine  che  s' introduce  tumultuosa  ed  ingombra  tutti  gli 
accessi.  In  mezzo  all'  uditorio  piu  scelto  posto  sui  sedili  particolari 
lol^davanti  e sul  di  dietro  del  tribunale,  si  osservano  molte  signore. 

Messer  Lanvin  ha  la  parola  per  proseguire  la  sua  difesa. 

CONTINUAZIONE 
del  discorso  di  Messer  Lanvin. 


Air  odienza  di  ]eri  si  rivolgeva  la  nostra  critica  sopra  tre  punti. 
Ptimamente  ci  occupavamo  del  decreto  incidentale  che  ordinò  man- 
tenersi nei  dibattimenti  dei  testiraonj  prodotti  dal  pubblico  ministero 
relativamente  al  preteso  furto  de]le  gloje. 

£ per  noi  si  stabiliva  come  quel  decreto  comporta  una  violazione 
degli  Art. '271  337  342.  del  codice  di  procedura  criminale,  i quali 
vietano  al  ministero  pubblico  di  portare  dinnanzi  alla  Corte  d' Assise 
un’altra  accusa  fuori  di  quella  resultante  dal  decreto  dì  rinvio,  impon- 
gono al  giuri  l’obbligo  di  deliberare  unicamente  sopra  il  fatto  cb’  è 
l’ oggetto  dell’  accusa,  e con  ciò  appunto  dimostrano  la  mente  del  le- 
gislatore di  rinchiudere  il  dibattimento  criminale  nei  confini  di  quei 
fatto  speciale. 

Del  resto,  lasciando  per  nn  momento  da  parte  i precitati  articoli 
del  codice,  ed  ammettendo  che  in  tesi  generale  il  pubblico  ministero 
possa  come  1’  accusato  prevalersi  della  facoltà  di  far  esaminare  de’  te- 
stimoni sopra  nn  fatto  estraneo  a quello  dell'accusa,  noi  rammentava- 
mo che  nel  caso  particolare  in  ispecie  il  tribunale  di  Tulle  investito 
dell’  imputazione  di  furto  delle  gioje  aveva  riconosciuto  con  sentenza 
Proc.  Larr.  Avvelenamento  71 
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del  agosto  f['in!mente  esisteva  per  la  signora  Lafarge  1' «nposiibilità 
di^sosteiiere  i dibiiUimenti  su  quella  immutazione  prima  del  ‘iO  settem-^ 
Ire,  ed  aveva  sopraseduto  a decretare  sino  a quel  gioroo , allìncliè  ella 
avesse  il  tempo  necessario  a produrre  i suoi  testiroonj  a discarico. 

Noi  concludevamo  che  , nel  particolar  caso  iu  specie,  il  dibatti- 
mento su  la  imputazione  del  furto,  il  quale  non  avrebbe  potuto  inco- 
minciarsi davanti  al  tribunale  di  Tulle  prima  del  20  settembre,  non 
poteva  cominciarsi  fino  dal  3 settembre  davanti  alla  Corte  di  Assise  ; 
e che  decidendo  al  contrario  questa  Corte  aveva  autorizzati  dei  dibatti- 
menti sopra  un  punto  in  cui  la  difesa  era  materialmente , impossibile , 
e commessa  per  tal  modo  la  più  grave  violazione  che  commettere  ai 
possa  del  sacro  diritto  della  difesa. 

Entravamo  poi  a discutere  sul  voto  del  Giuri , che  si  portò  ad 
un  tempo  stesso  ed  in  cumulo  sopra  1'  avvelenamento  di  Parigi  e so- 
vra quello  di  Glandicr. 

Riconoscevamo  che  i diversi  fatti  di  amministrazione  di  veleno 
operatisi  al  Glandier  non  componevano  tutti  insieme  se  non  che  un 
solo  e medesimo  fatto  principale,  perchè  erano  stati  perpetrati  succes- 
sivamente, con  continuazione  per  cos'i  dire  senza  interruzione  , e che 
quindi  quei  diversi  fatti  avevano  potuto  comprendersi  in  up  voto  solo 
e medesimo. 

Ma  stabilivamo,  che  l’avvelenamento  di  Parigi  separato  da  quei 
varj  fatti  da  un  intervallo  di  un  mese  era  fuori  d.sl  legame  di  conti- 
nuità che  gli  unisce  uno  all’altro;  che  n’ era  materialmente  ed  intel- 
lettualmente distinto;  che  doveva  essere  oggetto  di  un  voto  disseparato; 
che  perciò  votando  al  tempo  stesso  ed  in  cumulo  e sul  varj  fatti  dei 
Glandier  e sul  fatto  di  Parigi,  il  giuri  aveva  emesso  un  voto  complesso 
e violatore  della  legge  del  13  maggio  1836. 

Finalmente,  o signori,  voi  non  avete  dimenticato  ciò  che  dicem- 
mo sull*  applicazione  che  fu  fatta  nel  caso  in  specie  della  legge  ec- 
cezionale del  maggio  1835.  Il  rifiuto  formale  dell’accusata  a compa- 
rire, la  sua  resistenza:  ecco  il  caso  in  contemplazione  del  quale  fu 
creata  quella  legge  ; ecco  la  condizione  sine  qua  non  della  sua  appli- 
cabilità. £ quindi  non  è quella  del  nostro  caso.  , 

Ael  processo  attuale  non  v’  ebbe  rjìuto  a comparire  per  parte 
della  signora  Lafarge.  Questa  signora  nel  momento  in  cui  fu  chiamata  a 
comparire  trovavasi  svenuta  ; era  nell’  impossibilità  fisica  e momenta- 
nea di  presentarsi  all’  qdienza.  Dunque  la  legge  del  9 settembre  non 
era  applicabile.  Procedendo  innanzi  nei  dibattimenti  non  ostante  l’as- 
senza dell’  accusata  in  simile  stalo  di  cose,  allorquando  era  tanto  fa- 
cile o sospendere  1’  udienza  per  alcuni  momenti  o rimandare  la  causa 
all’indomani,  il  presidente  della  Corte  applicò  falsamente  la  legge  del  9 , 
settembre,  e fece  offesa  grave  del  pari  che  gratuita  al  diritto  della  di- 
fesa. 

Adesso  noi  proseguiamo,  e diciamo  ; 

Polcliè  tanto  si  bramava  nel  caso  iu  specie  di  applicare  la  legge 
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del  9 lettembre  , almeno  conveniva  eseguire  qoesta  legge  compirla- 
mente  e senea  restrizione  si  in  quelle  sue  disposizioni  clic  sono  favo- 
revoli alla  difesa  come  in  quelle  prescritte  per  interesse  dell’  accusa. 

E perciò,  dopo  aver  eseguita  la  prima  disposizione  dell’  articolo  9, 
che  autorizza  a procedere  ai  dibattimenti  non  ostante  1’  assenza  dell’ac- 
casato, era  giusto  eseguire  la  disposizione  fìnalc  ' dell’ ariicolo  stesso, 
la  quale  porta  che  : Dopo  ciascuna  udienza  sia  data  lettura  dal  can- 
celliere della  Corte  all’  accusato  del  processo  verbale  dei  dibatti- 
menti, e gli  sia  significata  copia  della  requisitoria  del  pubblico  mi- 
nistero e dei  decreti  proferiti  dalla  Corte,  che  tutti  saranno  reputati 
contradillorj.  ' 

Da  questo  articolo  appariscono  diverse  formalità  importanti,  e che 
interessano  al  maggior  segno  la  difesa,  poiché  hanno  per  oggetto  di 
compensare  per  quanto  si  possa  il  pregiudizio  che  resulta  per  l’accu- 
sato dall’  essere  stato  giudicato  in  contumacia , portando  a di  lui  co- 
gnizione quanto  fu  fatto  fuori  dalla  sua  presenza.  ... 

Ora,  di  queste  formalità,  alcune  non  furono  adempiute,  altre  Io 
furono  tardi  ed  incompletamente.  11  processo  verbale  dei  dibattimenti, 
che  doveva  esser  letto  all’  accusata  dopo  l’udienza  del  19  non  le  ven- 
ne letto  , dobbiamo  dire  pure  che  al  di  19  questo  processo  verbale 
non  era  ancora  disteso.  ’ 

' Poco  importa  eh’  esista  negli  atti  un  processo  verbale,  che  riferìscà 
qualmente  nel  di  19  il  cancelliere  diede  lettura  all’  accusata  del  pro- 
cesso verbale  de’  dibattimenti  ; poco  imporla  peranchc  che  il  processo 
verbale  stesso  dei  dibattimenti  dichiari  essere  stato  disteso  e firmato  nel 
<fi  19.  Queste  due  dichiarazioni  sono  mendaci  : il  processo  verbale  dei 
dibattimenti  non  era  disteso  nel  19,  ed  è quindi  impossibile  che  nel  19 
il  cancelliere  lo  abbia  letto  all’  accusata.  Noi  lo  proviamo  adesso  me- 
diante^ due  lettere  le  di  cui  dichiarazioni  meritano  piena  fiducia,  giac- 
ché provengono  1’  una  dal  Procuratore  Regio  c 1’  altra  dal  Presidente 
della  Corte  di  Assise.  In  queste  due  lettere  viene  riconosciuto  positiva- 
mente che  il  processo  verbale  dei  dibattimenti  fu  disteso  e sottoscritto 
soltanto  a Limoges  e posteriormente  al  21  settembre. 

Cosi  egli  è un  fatto  costante  nel  processo , e il  di  cui  benefìzio  é 
devoluto  irrevocabilmente  alla  parte  difendente,  cioè  , che  nel  19  set- 
tembre il  cancelliere  non  lesse  all’  accusata  il  processo  verbale  dei  di- 
battimenti ; che  il  19  settembre  quel  processo  non  era  redatto. 

Invano  vuoisi  obiettare  che  l’accusata  non  avendo  cessato  di  com- 
parire all’  udienza  se  non  dopo  la  pronunzia  della  dichiarazione  del 
giuri,  necessario  non  era  il  darle  lettura  della  totalitò  del  processo  ver- 
bale dei  dibattimenti  ; che  bastava  darle  lettura  di  quella  parte  la  quale 
concerneva  ciò  che  fu  fatto  in  sua  assenza.  Sia  pure  : ma  fu  dato  let- 
tura all'  accusata  della  parte  del  processo  verbale  che  dichiarava  ciò 
che  fu  fatto  in  assenza  dì  lei  ? No  I poiché  la  lettera  del  sìg.  presi- 
dente c quella  del  Regio  Procuratore  attcstano  che  al  27  settembre 
nc.suna  parte  di  quel  processo  era  stata  peranchc  distesa. 
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S*  Insiste  e si  dice  : Che  è dichiarato  nel  processo  come  dopo  1’  o- 
dienza  del  19  il  cancelliere  diede  lettura  a madama  Lafarge  del  de* 
creto  e degli  altri  documenti  prescritti  dall'  artic.  9 della  legge  del  9 
settembre.  Ora  ( si  seguita  a dire  ) la  lettura  di  quei  diversi  documenti 
è 1’  equipollente  della  lettura  del  processo  verbale  delle  discussioni. 

Questa  proposizione  è alquanto  azzardata-  I documenti  mentovati 
nel  precitato  art.  9.  sono,  indipendentemente  dal  processo  verbale  dei 
dibattimenti  , le  istanze  del  pubblico  ministero  e il  decreto  della 
Corte. 

Or  dunque,  se  il  cancelliere  non  diede  lettura  del  processo  ver- 
bale dei  dibattimrnti,  (e  questo  è certo  dacché  nessuna  parte  del  prò* 
cesso  verbale  era  distesa  nel  19.  settembre  ) egli  non  può  aver  letto 
altro  che  la  requisitoria  per  1’  applicazione  della  pena  ed  il  decreto. 

Cosi  questa  lettura  avrebbe  lasciato  fuori  1'  ordine  dato  dal  pre- 
sidente al  cancelliere  di  leggere  la  dichiarazione  del  giuri,  1’  avverti- 
mento dato  dal  presidente  al  difensore  di  spiegarsi  sull’  applicazione 
della  pena,  e finalmente  la  risposta  data  dal  difensore  sopra  questo 
avvertimento. 

La  lettura  prescrìtu  dall’  articolo  9-  della  legge  del  1835.  non 
sarebbe  stata  fatta  completamente. 

Da  un  altro  lato,  fu  significata  all’  accusata  copia  della  requisi- 
toria del  pubblico  ministero  e del  decreto  della  Corte  P Si,  ma  questa 
significazione,  che  doveva  esser  fatta  nel  19  immediatamente  dopo  la 
udienza,  fu  fatta  soltanto  il  20  , conforme  resulta  dall’  atto  stesso  di 
significazione  eh’  è nel  processo.  Ed  anche  conviene  far  osservare  che 
all’  udienza  dei  19.  settembre  il  pubblico  ministero  in  assenza  della 
accusata  fece  due  requisitorie , una  tendente  alla  prosecuzione  dei  di- 
battimenti,  1’  altra  tendente  all’  applicazione  della  pena  , e che  1’  allo 
Suddetto  contiene  la  notificazione  di  una  sola  requisitoria  senza  dire  la 
quale , dimodoché  è evidente  che  una  di  dette  requisitorie  non  fu  no- 
tificata. £ notate,  o signori,  che  queste  diverse  violazioni  della  dispo- 
sizione finale  d.ell’  articolo  9.  della  legge  del  1835.  non  sono  prive 
d’ importanza.  11  legislatore  disponendo  che  dopo  ciascuna  udienza 
fosse  data  lettura  all*  accusato  del  processo  verbale  dei  dibattimenti,  e 
die  le  requisitorie  e i decreti  gli  fossero  notificati,  non  intese  prescri- 
vere vane  formalità. 

Nel  pensiero  del  legislatore  questa  lettura  e significazione  hanno 
lo  scopo  di  togliere  al  dibattimento  che  ha  avuto  luogo  fuori  della 
presenza  dell’  accusato  il  carattere  di  un  dibattimento  contumaciale , 
e d’ imprimergli  in  modo  fittizio  un  carattere  di  contraddittorio.  Che 
ne  resulta  allurcbè,  come  nel  caso  in  ispecie,  il  processo  verbale  non 
è stato  letto  all’  accusato  e la  significazione  di  requisitorie  e decreti 
ba  avuto  luogo  tardi  ed  incompletamente  ? Ne  resulta  che  il  dibatti- 
mento non  si  reputa  aver  avuto  effetto  in  contradittorio , che  la  fun- 
zione legale  avente  per  oggetto  di  regolarizzare  il  dibattimento  non 
sussiste,  che  in  couseguciiza  vi  é nullità  e causa  di  cassazione. 
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Non  termineremo,  o signon,  U nosira  discussione  sui  motivi  re* 
lativi  alla  legge  del  9.  settembre  1835.  scnr..'i  spiegarci  sopra  un  punto 
che  gravemente  interessa  alla  difesa,  e die  necessariamente  sarà  il  sog- 
getto della  vostra  deliberazione. 

Se  è pronunciata  la  cassazione  per  falsa  applicazione  di  questa 
legge , a che  dovrà  estendersi  la  cassazione  ? dovrà  riguardare  la  to- 
talità della  procedura,  o concernere  solo  le  operazioni  posteriori  alla 
dichiarazione  del  giuri  ? Se  io  avessi  pensato  che  ella  dovesse  lasciar 
sussistere  la  dichiarazione  del  giuri  , ini  sarei  per  certo  astenuto  da 
sviluppare  ed  anche  da  indicare  un  mezzo,  un  motivo,  il  di  cui  suc- 
cesso sarebbe  stato  deplorabile  , nè  avrebbe  avuto  altro  resultato  che 
la  prolungazione  delle  angoscie  dell’  infelice  mia  cliente.  Se  dunque 
io  proposi  le  ragioni  dedotte,  dalla  falsa  applicazione  della  legge  del 
1836.  si  fu  perchè  nella  mia  opinione  la  cassazione  fondata  su  questa 
ragione  deve  condurre  seco  la  distruzione  dell’  intera  procedura  ; e 
questa  opiuione  , o signori , basteranno  poche  parole  acciò  1’  abbiale 
voi  pure. 

Se  la  Gjrte  giudica  che  nel  caso  in  specie  vi  fu  falsa  applica- 
zione della  legge  del  1835,  per  questo  appunto  giudicherà  che  la  Corte 
doveva  seguire  il  modo  di  procedere  ordinario,  ed  uniformarsi  agli  ar- 
ticoli 357.  e seguenti  del  codice  di  procedura  criminale.  Si  vedrà 
dunque  necessariamente  nell’applicazione  fatta  della  legge  del  1835. 
una  violazione  segnatamente  dell’  articolo  357.  del  codice,  che  vuole 
che  : Dopo  la  dichiarazione  del  Giurì  , il  presidente  faccia  comparire 
r accusato , e che  il  caucelliere  legga  la  delta  dichiarazione  alla  sua 
presenza. 

Ora,  qual’  è la  pratica  della  Corte,  quando  dopo  la  dichiarazio- 
ne del  Giurì  il  cancelliere,  per  omissione,  o altrimenti  , non  ha  letta 
quella  dichiarazione  in  presenza  dell’accusata? 

La  Corte  cassa  soltanto  la  procedura  a cominciare  dal  momento 
in  cui  il  cancellici  e avrebbe  dovuto  fare  tal  lettura,  e rimanda  avanti 
ad  un’  altra  Corte  , fermo  stante  la  dichiarazione  del  Giuri  ? No  ; la 
Corte  in  questo  caso  cassa  la  procedura  intiera , e rinvia  dinnuiizi  ad 
un  altro  Giurì. 

Questo,  o signori,  è ciò  che  risulta  da  parecchi  vostri  decreti,  e 
particolarmente  da  uno  del  dì  4 Aprile  13-9.  Nel  caso  in  ispccie  di 
quel  decreto,  1’  istante  si  appoggiava  all’  avere  il  cancelliere  dimenti- 
cato di  leggere  in  sua  presenza  la  dichiarazione  pronunciata  dal  Giurì. 
Questo  mezzo  di  appoggio  era  sicuramente  invincibile,  ma  la  diflicoltà 
stava  nel  sapere  se  la  cassazione  non  doveva  riguardare  altro  che  la 

fiarte  della  procedura  posteriore  alla  dichiarazione  del  Giuri  ; e per 
’ affermativa  si  diceva  che  in  conclusione  la  nullità  non  riguardava  se 
non  se  una  operazione  posteriore  alla  dichiazione  del  Giurì  , e che 
quella  dichiarazione  ( verdict  ) e il  dibattimento  che  1’  aveva  prece- 
duta erano  perfettamente  regolari. 

Che  fu  giudicato  dalla  Corte  ? Che  la  uullità  doveva  essere  re- 
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troattiva  e ricadere  sa  latta  la  procedura-,  e' la  Corte  rinvia  davanti 
un  altro  Giuri. 

Ecco  i motivi  che  diede  : 

• Aitesocliè,  se  nel  caso  in  specie  , il  dibattimento  sino  alla  di* 

« chiarazione  del  Giurì  e questa  dichiarazione  stessa  non  presentando 

• veruna  irregolarilii,  la  Corte  non  può  peraltro  lasciarli  sussistere  e 
« rinviare  dinnanzi  ad  un’  altra  Corte  d’  Assise  per  procèdere  all’  a* 

€ dempimento  delle  formalilh  prescritte  dagli  articoli  357.  362.  363. 

• e 365.  del  codice  di  procedura  criminale , poiché  resulta  dall’  in* 

« sieme  di  questi  articoli  che  alla  presenza  del  Giuri  le  formalità  da 
« essi  prescritte  abbiano  ricevuta  la  loro  esecuzione.  > 

Cosi,  come  voi  vedete,  egli  è un  punto  riconosciuto  in  giurispru- 
denza, che  la  mancanza  di  lettura  per  parte  del  cancelliere  della  di- 
chiarazione del  Giurì , o in  altri  termini  ,’^che  la  violazione  dell’  arti- 
colo 357.  del  Codice' di  procedura  criminale,  è un  vizio  che  pregiu- 
dica alla  intiera  procedura. 

£ questo  vizio  è quello  che  esiste  nel  caso  in  specie. 

Avere  applicata  la  legge  del  1835.  Ik  dove  non  era  essa  ap- 
plicabile, egli  è non  aver  applicato  l'articolo  358.  Ik  dove  questo 
era  applicabile.  La  falsa  applicazione  della  legge  del  1835.  importa 
dunque  sempre  e necessariamente  lina  violazione  all’  articolo  357. 

Per  decidere  che  la  mancanza  di  lettura  da  parte  del  cancelliere 
della  dichiarazione  del  Giurì  è una  causa  di  nullitk  dell'intera  proce- 
dura, il  decreto  da  me  citato  pocanzi  si  fonda  su  questa  considerazio- 
ne , cioè:  Che  secondo  la  legge  , la  lettura  di  una  dichiarazione  del 
Giuri  ( verdict  ) non  può  essere  fatta  dal  cancelliere  all’  accusato  se 
non  se  alla  presenza  del  Giuri  che  ha  pronunciata  quella  dichiara- 
zione. 

Questa  considerazione  è perfettamente  legale  ; concorda  piena- 
mente con  la  vostra  pratica  , che  non  ammette  il  rinvio  davanti  una 
altra  Corte  d'  Assise  fermastante'  la  dichiarazione  del  Giuri  se  non 
quando  si  tratta  di  un  vizio  proprio  del  decreto  medesimo,  come  una 
violazione  o falsa  applicazione  della  legge  penale.  Ma  a questa  con- 
siderazione del  decreto  si  potrebbe  aggiungerne  un’altra  eh’  è del 
maggior  peso  nel  caso  in  specie  in' cui  la  legge  del  1835.  è stata  ap- 
plicata immediatamente  dopo  che'  la  dichiarazione  del  Giurì  è stata 
proferita.  Egli  è che  in  questo  caso,  fa  d’  uopo  che  la  Corte  d’  Assise 
davanti  la  quale  sark  pronunziato  il  rinvio  possa  prevalersi  di  tutti  i 
diritti  di  cui  avrebbe  potuto  prevalersi  la  Corte  d’  Assise  precedente 
ed  esercitare  lo  stesso  potere  nell’'  apprezzarli.  Quindi  bisogna  che 
questa  Corte  d’ Assise  sia  libera  di  far  uso  , se  le  sembra  opportuno  , 
della  facoltk  accordata  dall’  articolo  352.  di  procedura  criminale  : di 
sospendere  il  giudizio  e rini'iare  la  causa  alla  sessione  seguente  , 
se  pensa  che  i giurati  si  siano  ingannati  in  quanto  al  merito. 

E come  potrò  (ar  uso  di  questa  facoltk,  se  le  si  rimanda  la  ca- 
usa fi-rmosiante  la  dichiarazione  del  Ginr'i  ? Non  è visibile  a cliiun- 
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qiie  che  le  sarà  impossihik'  di  apprez/.are  una  dichiarazione  proferita 
sopra  un  dibattitnenlo  puramente  verbale  di  cui  non  resta  alcuna  trac- 
cia ed  al  quale  ella  non  avià  assistilo  P Si  vede  dunque  che  la  falsa 
applicazione  della  legge  del  1835.  anche  quando  essa  ha  avuto  luogo 
dopo  la  pronunzia  delia  dichiarazione  del  Giuri  , è un  vizio  radicale 
che  pregiudica  all’  intiera  procedura  ; che  cosi  quella  falsa  applica- 
zione, quando  è stabilita  come  nel  caso  in  specie  , deve  determinare 
l’annullazione  della  dichiarazione  stessa  e dei  dibatiimenli  su  i quali 
essa  è intervenuta. 

L’ impresa  della  difesa  è adesso,  o signori  , _molto  avanzata  ; fra 
pochi  istanti  sarà  compiuta.  Non  mi  resta  più  altro  che  da  esami- 
nare: se  in  questa  causa  i giurati  sono  tutti  rimasti  fedeli  al  solenne 
giuramento  da  loro  prs-stato,  se  v’  è guarentigia  che  non  abbiano  ascol- 
tato nè  l’odio  nè  la  malignità,  che.  abbiano  giudicato  con  1’  imparzia- 
lità che  si  conviene  ad  uomini  pròbi  e liberi  , che  in  Gne  non  abbia-  . 
no  comunicalo  con  veruno  sino  dopo  la  loro  dichiarazione. 

Su  questo  proposito  la  notorietà  pubblica  ha  manifestati  dei  fatti 
di  altissima  gravità  e di  natura  da  far  concepire  serissimi  dubbi. 

I difensori  dell’  accusata  davanti  la  Corte  d’  Assise  hanno  pensalo 
eh’  era  loro  dovere  di  cercare  di  schiarirli  e stabilirli,  e per  ottenere 
questo  resultato  hanno  impiegato  I’  unico  mezzo  a cui  era  dato  loro 
di  .ricorrere.  Sono  state  fatte  delle  intimazioni  a spiegarsi  a parecchie 
persone  stimabili,  le  quali  erano  indicate  per  essere  state  tesiimoiii  di 
manifestazioni  latte  da  alcuni  giurati,  e per  aver ‘ricevuto  delle  comu- 
nicazioni da  parte  dei  medesimi. 

accaduto  ciò  che  sempre  accade  in  simili  circostanze:  che  le 
persone  le  quali  hanno  obbedito  a quelle  intimazioni  non  lo  hanno 
fatto  se  non  dopo  aver  opposte  le  più  grandi  dilHcollà  ; che  diverse 
b.anno  ricusato  francamente  di  rispondere  , pretendendo  che  la  parte 
difendente  non  aveva  veste  per  interrogarle,  e che  la  specie  d’ inqui- 
sizione eh’  ella  si  arrogava  il  diritto  di  fare  era  un  atto  illegale;  fìnal- 
menle,  che  talune  non  os.ando  negare  i fatti  formanti  il  soggetto  delle 
ifitcrpellazioni,  si  sono  riserbate  di  dichiarare  ciò  che  sapevano  qualora 
la  giustizia  credesse  di  doverle  chiamare. 

Fatto  si  è che  i processi  verbali  contenenti  le  intcrpellazioni  e le 
risposte  che  queste  persone  hanno  portate  sono  stati  prodotti  dinnanzi 
alla  Corte,  e che  da  quanto  vi  si  coutiene  resulterebbero  quattro  falli 
della  più  alta  graviià. 

II  primo  si  è che  il  signor  Brindel  avanti  1’  estrazione  a sorte  e 
1’  apertura  dei  dibattimenti  abbia  detto  * / dibattimenti  non  mi  toglie- 
ranno la  persuasione  che  ho  della  reitìt  dèlia  signora  IjiJarge  : la 
condannerò  se  la  sorte  mi  ch.ama  fra  i suoi  giudici.  Questo  propo- 
siiu  il  signor  Brindel  lo  avrebbe  tenuto  in  presenza  della  sig.  Uussel, 
la  quale  lo  attesta,  ed  alla  presenza  del  signor  Bousquet  custode  del 
tribunale  di  Tulle. 

11  secondo  è,  che  il  signor  Ferrioux  altro  giuralo  non  si  sia  ri- 
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trniiio  d»l  dire  in  un  pubblico  caflè  : Desidero  che  i chimici  di  Pa- 
rigi trovino  veleno  nel  corpo  del  signor  Lafarge.  La  manifestazione 
di  questo  desiderio  è formalmente  certibcata  da  un  uomo  dei  più  sti* 
inabili  trovalovisi  presente,  il  signor  avvocalo  Lafont. 

11  terzo  è , che  il  signor  Chambon  , faciente  come  gli  altri  due 
parte  del  Giuri  di  quel  giudizio,  abbia  scritto  al  signor  Galvaìng  sno 
parente,  ricevitore  generale,  per  annunziargli  che  il  signor  Orlila  aveva 
trovato  il  veleno  e domandargli  ciò  che  conveniva  di  fare,*  al  che 
quest’  ultimo  abbia  risposto  : che  bisognava  rapportarsi  alla  decisione 
del  signor  Orlila  , giudice  supremo  in  questo  affare.  11  signor  Gal- 
vaing  interpellato  sopra  la  lettera  ricevuta  e la  risposta  fatta  , vi  ha 
date  delle  spiegazioni,  che  secondo  dovevamo  aspettarci  non  conferma- 
vano i fatti  espressi.  Ma  quelle  spiegazioni  sono  formalmente  contrad- 
dette dal  signor  notaio  Drappeau  , dal  signor  Gamet  impiegalo  alle 
coiitribii/.ioni  , dal  signor  Mathie  avvocato  , e dal  signor  Chavivier 
possidente. 

Finalmente  il  quarto  fatto  è : che  il  signor  Plazaney  altro  giu- 
rato abbia  detto  alla  presenza  del  signor  Bazongouve,  il  quale  Io  at- 
testa : non  ho  bisogno  di  attendere  ai  dibattimenti  per  condannare 
la  signora  Lafarge  ; so  abbastanza  così  , e se  ha  la  disgrazia  di 
cascare  sotto  la  mia  dichiarazione  io  la  condannerò  a morte. 

Tali  sono,  o signori,  i fatti  che  resulterebbero  dai  processi  ver- 
bali che  abbiamo  prodotti  e che  passeranno  sotto  gii  occhi  della 
Corte. 

Per  certo,  non  hanno  d’  uopo  di  commento.  È evidente  che  da 
essi  appariscono  per  parte  dei  giurati  Brindel , Terrioux  , Chambon  e 
Plazaney  delle  manifestazioni  tali  da  non  permetterci  di  credere  che 
eglino  siano  rimasti  inaccessibili  alle  prevenzioni  e che  abbiano  giudi- 
calo con  r imparzialità  che  si  conviene  ad  uomini  probi  e liberi. 

Adesso  la  Corte  può  ella  considerare  queste  manifestazioni  come 
oramai  stabilite  in  modo  sufficiente  P Noi  non  andremo  tanto  oltre,  ma 
crediamo  poter  dire  che  i fatti  attestati  dai  processi  verbali  si  presen- 
tano con  un  tal  carattere  di  verosimiglianza  che  1’  accusata  dev’essere 
ammessa  a darne  la  prova  nelle  forme  volute  dalla  legge. 

È realmente  impossibile  di  non  considerare  come  possenti  am- 
mennicoli le  deposizioni  trascritte  nei  processi  verbale,  che  tutte  con- 
cordano, e provengono  da  persone  pregevolissime  , e si  ritrovano  ri- 
vestite delle  loro  firme. 

Ora,  se  da  un  lato  i fatti,  supponendo  che  sieno  provati , costi- 
tuiscono dalla  parie  dei  giurati  Brindel,  Ferrioux,  Chambon  e Plara- 
ncy  delle  comunicazioni  proibite  dalla  legge  e di  natura  da  determi- 
nare la  cassazione; 

Se  da  un  altro  lato  , quei  fatti  vi  sono  palesati  con  accompagpa- 
meuto  di  ammennicoli  proprj  a farveli  considerare  come  verosimili, 
egli  è evidente  che  indiritto,  la  domanda  della  sig.  Lafarge  tendente 
ad  essere  autorizzata  a provare  questi  fatti  deve  essere  accolta. 
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In  sostanza  : 1’  esame  per  la  Corte  ci’  Assise  dei  testimoni  prodotti 
dal  pubblico  ministero  sul  preteso  l’urto  di  gioje  è una  violazione  de- 
gli articoli  271,  337  e 3^2  del  Codice  di  procedura  criminale,  i tjiiali 
vietano  al  ministero  pubblico  di  portare  dinnanzi  alla  Corte  d' Assise 
un'  altra  accusa  fuori  di  quella  resultante  dal  decreto  di  rinvio,  e vo- 
gliono che  il  giuri  non  Sia  interrogato  e non  abbia  da  dar  voto  se  non 
ae  sopra  il  fatto  eh’  è 1’  oggetto  speciale  dell'accusa  ; ed  una  falsa  nji- 
plicazione  dell'  articolo  321  del  codice  medesimo  che  accorda  all'  ac- 
cusato solamente  di  far  esaminare  dei  testimoni  sopra  un  fatto  estraneo; 
infine  è una  violazione  manifesta  del  sacro  diritta  della  difesa,  poicliè 
oel  caso  in  ispecie,  il  tribunale  di  Tulle  investito  dell’ impiilazi>>ne 
di  furto  delle  gioje  aveva  riconosciuto  che  la  sig.  Lafarge  non  poteva 
difendersi  contro  quella  imputazione  e produrre  ì suoi  testimoni  a di- 
acarico  avanti  il  di  20  di  settembre. 

11  fatto  del  giurì  di  aver  emesso  il  suo  voto  insieme  ed  in  cu- 
mulo sopra  I’  avvelenamento  di  Parigi  e quello  del  Glandier,  allorché 
secondo  il  decreto  di  rinvio  e l’atto  di  accusa  quei  due  avvelenamenti 
erano  distinti,  per  il  luogo,  l'epoca  ed  il  modo  di  perpetrazione,  è 
una  violazione  della  legge  del  13  maggio  1836,  che  impone  al  giurì 
1’  obbligo  espresso  di  votare  distintamente  e separatamente  sopra  ad 
ogni  fatto  principale. 

L’ aver  dato  prosecuzione  ai  dibattimenti  ad  onta  dell’  assenza 
dell’  accusata,  allorché  non  era  stabilito  che  avesse  ricusato  di  compa- 
rire, ed  era  stabilito  — lo  che  é molto  diverso  — che  si  trovava  iicl- 
r impossibiliti  fisica  e momentanea  di  presentarsi  all’  udienza , quella 
prosecuzione,  io  dico,  è la  più  falsa 'applicazione  che  mai  fosse  fatta 
delta  legge  del  9 settembre  1835.  Ed  è conseguentemente  una  viola- 
zione senza  causa  dell’  art.  357  del  codice  di  procedura  criminale. 

D’  altronde  le  formalità  che  a tenore  della  legge  del  IH35  deb- 
bono accompagnare  1’  applicazione  di  codesta  legge  non  furono  ese- 
guite. 11  processo  verbale  dei  dibattimenti  che  doveva  essere  redatto  dopo 
r udienza  del  19  e letto  immediatamente  all’  accusata,  non  era  ancora 
redatto  al  dì  27,  ed  in  conseguenza  non  potè  esser  letto  dopo  1'  udien- 
za del  19.  Da  un  altro  lato,  le  notificazioni  che  a forma  dell’  artic.  9 
della  legge  doveva  farsi  all’  accusata  le  furono  fatte  tardi  ed  incom' 
plete. 

Queste  diverse  violazioni,  o signori,  deggiono  determinare  la  cas- 
sazione. 

Ed  a ciò  concludiamo  con  tanto  maggior  fiducia,  in  quanto  che 
nel  caso  in  ispecie , e benché  rendendo  omaggio  alla  buona  fede  dei 
magistrati  ed  ai  sentimenti  d’  imparzialità  che  li  diressero  , può  per- 
altro non  esservi  stata  buona  amministrazione  della  giustizia. 

Pion  v’ha  buona  amministrazione  di  giustizia  in  uii  processo  cri- 
minale, quando  il  ministero  pubblico  avanti  dì  notificare  all’  afxiisalo 
1’  atto  di  accusa  si  fa  lecito  di  pubblicare  quest’  alto  nei  giornali , di 
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darlo  in  bali!!  alle  mille  e mille  voci  della  «tampa  , c coli  invocare 
contro  1’  acculata  le  passioni  della  moltitudine. 

Non  v’  ha  buona  amministrazione  di  giustizia  in  un  processo  cri» 
minale  , quando  il  pubblico  ministero  , cedeudo  a convinzioni  d'  al* 

* fronde  sincere,  si  lascia  trascinare  a sentimenti  d‘  ostilità  contro  1’  ac» 
cusato  , al  punto  di  rivolgcigli  sul  pretorio  stesso  le  più  ingiuriose 
apostrofi:  Maria  Cappelle,  voi  mi  fate  orrore  !...  Nessuno  dimenticò 
queste  parole  dell'  organo  dell’  accusa! 

Finalmente  non  v’  ba  buona  amministrazione  di  giustizia,  quando 
ad  un  accusato  che  si  trovi  nell'  impossibilità  fìsica  e momentanea  di 
comparire  si  applica  una  legge  tutta  di  eccezione , esorbitante  dai  di- 
ritto colmine,  fatta  unicamente  per  1'  accusato  il  quale  ricusi  di  com- 
parire; e quando  la  coiisegucn '.a  di  questa  deplorabile  applicazione  si 
è che  la  dichiarazione  del  giuri  , la  requisitoria  per  1’  applicazione 
della  pena  e il  decreto  di  condanna  , si  leggano , si  facciano  , e si 
pronunzino  in  assonz  i dell’  accusato. 

E che  deve  dirsi , o signori  , dì  quelle  due  perizie  eseguite  dai 
chimici  di  Liinoges  , richieste  dal  pubblico  ministero  , accettate  dalla 
parte  difendente,  solennemente  fatte  sotto  la  fede  del  giuramento,  in 
presenza  della  Corte  e del  Giuri,  eppure  tolte  di  mezzo  soltanto  perchè 
alla  parte  difendente  erano  favorevoli  ? Che  deve  dirsi  della  condotta 
del  ministero  pubblico  , che  dopo  le  due  perizie  assume  sopra  di  se 
di  convocare  da  Parigi  per  la  via  del  telegrafo  tre  nuovi  periti  , e 
convocarli  segretamente  , ad  insaputa  della  parte  difendente  , anche 
prima  che  un  decreto  della  Corte  abbia  autorizzato  questo  richiamo  ? 
Che  deve  dirsi  specialmente  del  rapporto  di  quei  tre  periti  ? 

Un  mezzo  inilligramma  di  arsenico...  la  parte  millioacsima  di  una 
libbra.  . . una  quantità  materialmente  impossibile.  . . la  quale  non  si 
pesa  che  nell’  immaginazione  ! Ecco  ciò  eli'  essi  trovanù,  e conclu- 
dono per  l’avvelenamento;  conclusione  pur  decisiva  ! pur  temeraria! 
e eh’  esser  deve  per  quei  periti  materia  a crudeli  rimorsi , oggi  eh’  e- 
gli  è riconosciuto  dai  soggetti  più  eminenti  della  scienza  qualmente 
1’  atomo  di  arsenico  da  essi  tanto  faticosamente  discoperto  può  spie- 
garsi con  una  moltitudine  di  cause  naturali  e accideutali.  . . e che 
può  provenire  segnatamente  o dalla  porzione  d’arsenico  racchiusa  nel 
corpo  di  ogni  uomo  , o dalla  non  purezza  dei  reagenti  impiegati  dai 
periti,  o finalmente  e soprattutto  dal  perossido  di  ferro  che  fu  ammi- 
nistrato al  signor  Lafarge  parecchie  volte  ed  in  forti  dosi  ne’  sei 
giorni  che  precederono  la  di  lui  morte. 

Cosi  , o signori , vi  furono  in  questi  lunghi  dibattimenti , e a 
danno  dell’  accusata  : 

Violazione  delle  leggi  di  procedura  criminale; 

Violazione  del  diritto  di  difesa; 

Violazione  delle  regole  sull’  amministrazione  di  giustizia; 

Violazione  per  anche  delle  regole  scientifiche. 

Una  prpeedura  infetta  di  vizj  cosi  altamente  sostanziali,  una  prò- 
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ccdara  d'  altronde  che  non  ispane  lume  alcuno  sulla  questione  del- 
l'accnsa  e lasciò  sussistere  tutti  i dubbj,  una  procedura  la  di  cui  con* 
ckisione  fa  una  dichiarazione  del  Giuri  che'non  convinse  veruno  per- 
chè riposa  tutta  quanta  sui  dati  scientiRci  i piu  azzardati , una  simile 
procedura  non  può  sottrarsi  alla  cassazione. 

Pronunziando  la  distrazione  della  medesima  ed  il  rinvio  della 
causa  dinanzi  ad  un  nuovo  Giuri  , darete  soddisfazione  alla  legge,  cbe 
fu  trasgredita  nelle  sue  più  essenziali  prescrizioni. 

Ed  il  vostro  decreto  otterrò  la  sanzione  dei  ginreconsulti. 

£ sarò  accolto  con  giubilo  dagli  uomini  illuminati  , non  preve- 
nuti e coscienziosi , che  tutti  ardentemente  bramano  di  vedere  squar- 
ciare quel  velo  che  ancor  ricuopre  la  verità  , e che  tutti  attendono 
tale  resultato. uiikameotc  da  un  nuovo  esperimento. 

Il  sìg.  Presidente’.  Il  signor  Procuratore  Generale  ha  la  parola. 

11  sig.  Dupin  Procuratore  Generale  si  alza  , e si  esprime  ne’  se- 
guenti termini  : 


DISCORSO. 

Del  signor  Dupin  ^ Procurator  Regio. 

Signon. 

Conoscerebbero  male  il  carattere  fondamentale  della  vostra  giu- 
risdizione coloro  i quali  qui  venissero  in  cerca  di  sensazioni  simili  a 
quelle  che  questo  processo  tanto  tristamente  celebre  eccitava  di  giù  in 
un  altro  recinto.  Qui  non  si  ricerca  il  latto  nè  il  giudicato  bene  o 
asie  : d’  altro  non  è pensiero  che  della  conformitò  della  procedura 
e dei  giudizj  con  la  legge.  In  questa  perpetua  comparazione  di  ciò 
cbe  si  dovè  fare  con  ciò  che  si  fece,  essenzialmente  consiste  I'  incarico 
vostro.  E quindi  spiegasi  come  , davanti  a voi  , nè  la  qualità  delle 
parti  nè  1'  indole  della  causa  sono  di  veruna  considerazione.  La  legge, 
1’  esatt.'i  sua  osservanza  dovunque  ella  è sostanziale  o prescritta  sotto 
pena  di  nullità , ecco  ciò  che  voi  indagate  con  attenzione,  con  iscru- 
polo,  in  qualunque  affare  piccolo  o grande,  sottoposto  alla  vostra  cen- 
sura. 

Ed  è appunto  in  questo  concetto  che  noi  ci  applicheremo  al- 
r esame  de’  molti  motivi  di  cassazione  che  vi  furono  affacciati. 

Il  primo  motivo  è desunto  dall’  essere  stato  l'atto  di  accusa  pub- 
blicato per  mezzo  di  parecchi  giornali  del  dipartimento  e della  capi- 
tale, prima  che  1’  atto  medesimo  fosse  notiRcato  all’  accusata. 

L’atto  di  accusa  realmente  fu  pubblicato  avanti  la  sua  esistenza 
in  diversi  giornali  di  Parigi  e dei  dipartimenti  ; fu  pubblicato  avanti 
la  Sua  esistenza  , poiché  1’  atto  di  accasa  nei  giornali  pubblicato  non 
è r atto  di  accusa  del  pubblico  ministero.  Ma  questa  pubblicutona 
non  è un  motivo  a cassazione. 
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( 11  signor  Procnrator  generale  cita  su  tal  proposito  no  decreto 
di  cassazione  del  23  Giugno  1831.  ) 

L’  abuso  dei  giornali,  particolarmente  in  questo  affare,  fu  spinto 
all’  eccesso.  Però  io  debbo  dire  per  interesse  della  magistratura  tanto 
ingiustamente  attaccata  e sospettata , che  tale  pubblicazione  non  ebbe 
luogo  per  fatto  del  magistrato  capo  del  foro  della  corte  di  Assise;  at- 
tesoché appena  questa  imprudente  comunicazione  fu  commessa  , egli 
se  ne  lagnò  con  una  lettera  diretta  al  principale  redattore  di  uno  dei 
giornali  che  inserirono  l’ atto  di  accusa.  In  quanto  al  Presidente  della 
Corte  di  Assise  , ed  al  signor  Avvocato  Generale  incaricato  di  soste- 
nere r accusa  , lo  devo  dirlo  pure  , essi  furono  vittime  di  una  pub- 
blicazione speciale  della  stampa  , organizzata  espressamentr  per  bur- 
larli , esporli  alla  derisione  c scoraggirli  nell’  austero  esercizio  delle 
loro  gravi  e diffìcili  funzioni.  Un  fallo  inaudito  negli  annali  giudiciarj 
si  manifestò  in  quelle  udienze,  travestite,  sfigurate  ; è accaduta  persino 
che  un’  intiera  udienza  è stala  inventata  a piacimento  ' da  un  giornale 
di  quella  località. 

Sìcclié,  se  vi  fu  abuso,  non  è dalla  parte  del  ministero  pubblico, 
ma  senza  sua  saputa  e contro  la  volontà  sua. 

11  secondo  motivo  è desunto  dalla  circostanza  ebe  la  nomina  dei 
signori  Ceyrac  e Greze  giudici  al  Tribunale  di  Tulle  per  a-sistereai 
dibattimenti  come  giudici  supplenti  venne  ordinata  non  dal  Presidente 
ma  bensì  dalla  Corte  d’  Assise.  Voi  giudicaste  che  la  Corte  d’  Assise 
aveva  questo  diritto;  lo  giudicaste  con  varj  decreti,  segnatamente  con 
quello  del  21.  Agosto  1835.  Decideste  che  non  v’ era  nullità  quando 
il  Presidente  solo  aveva  falla  1’  aggiunzione  dei  giudici  supplenti,  ma 
decideste  pure  che  v’era  ancor  meno  nullità  nel  caso  in  cui  la  Corte 
stessa  avc.sse  fatta  quella  nomina.  Un  decreto  deidi  19.  Giugno  1832. 
riconobbe  che  1’  articolo  IV.  del  25.  Bruinario  anno  Vili,  autorizzava 
questa  aggiunzione  dal  lato  delhi  Corte  d’  Assise. 

11  terzo  motivo  consiste  nel  sostenere  che  la  questione  di  sapere 
se  conveniva  di  annullare  1'  estrazione  del  giuri  già  Incominciata  e di 
ricominciare  1’  estrazione  non  doveva  essere  decisa  conforme  fu  dalla 
Corte  d’  Assise  ma  dal  Presidente  solo.  Per  sostenere  questo  mezzo  si 
è preso  appoggio  sopra  varj  decreti  ; per  altro  ho  da  far  osservare 
che  quei  decreti  sono  anteriori  alla  riforma  del  1822,  e dopo  quel- 
1’  epoca  si  c autorizzato  il  difensore  dell’  accusato  ad  assistere  all’  e- 
strazione  ed  a ricusare  secondo  dice  1’  articolo  399.  La  Corte  adunque 
agiva  pei'fetiameiUc  in  diritto  quando  operò  siccome  fece. 

11  quarto  motivo  resulta  dal  rifiuto  della  Corte  di  accogliere  la 
domanda  dell’  accusata  tendente  a che  non  fossero  esaminali  alcuni 
testimoni  chiamati  dal  pubblico  ministero  per  deporre  sull’  imputazione 
del  furto  delle  gioje. 

Qui  è stato  invocato  un  principio  vero,  ma  del  quale  si  è fatta 
una  falsa  applicazione.  Nella  causa  che  vi  occupa  , o signori,  giam- 
. mai  non  si  trailò  di  complicare  dinnanzi  alla  Corte  d’ Assise  l’accusa 
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di  avvelenamento  con  I’  imputaxione  di  l'urto  dei  diamanti.  Solo  si 
trattava  d’ illuminare  i Giurati  sulla  moralitii  dell’accusata,  ed  il  pub* 
blico  ministero  aveva  diritto  di  far  esaminare  dei  lestimonj  sovra  que- 
sto punto. 

( Il  signor  Procurator  Generale  cita  un  decreto  del  26  aprile 
1838.  ) 

Non  era,  ^li  dice  , una  seconda  accusa  complicata  con  la  pri- 
ma, era  un  semplice  legame  morale  che  si  voleva  nella  causa.  Comun- 
que sia,  i leslimoui  non  sono  stati  esaminali,  ed  il  ministero  pubblico 
lia  dato  in  quella  circostanza  una  prova  di  discernimento  e di  modera- 
zione. 

11  quinto  motivo  è tratto  dall’  avere  la  signora  BoiifHcres  co- 
gn.vta  dell’  accusala  prestato  il  giuramento  prescritto  dall’articolo  317. 
del  codice  di  procedura  criminale,  e che  per  dato  e fatto  del  presidente 
r accusata  si  sia  trovata  nell’  impossibiliti  d’  impedire  quel  giura- 
mento. 

Secondo  la  legge,  prima  di  tutto  si  deve  prestare  il  giuramento. 
Aliorcliè  un  parente  è chiamato  a deporre  avanti  la  giustizia  criminale, 
il  Presidente  sarebbe  dunque  sempre  esposto  a violare  la  legge.  Ora, 
non  può  farsi  altro  se  non  ciò  che  fu  fallo.  Dopo  prestato  il  giuramento, 
quando  dalla  qualità  di  parente  uno  si  accorge  che  non  v’era  luogo 
all’  atto  del  giuramento,  si  annulla  1’  atto  del  giuramento.  Coti  fu  de- 
ciso in  un  decreto  del  27.  aprile  1838. 

In  quanto  al  sesto  motivo  nascente  dall’essere  stato  inteso  sen- 
ea prestar  giuramento'il  signor  Buffiercs,  marito  della  cognata  dell’  ac- 
cusata, questa  cri  semplicemente  alHne  del  marito  dell’  accusata.  Ora, 
1’  affine  di  un  affine  non  è un  testimone  rigoroso  che  debba  essere 
inteso  sotto  giuramento.  D’  altronde,  allorcfaò  si  trattò  del  signor  Buf- 
fìeres,  il  ministero  pubblico  dichiarò  formalmente  rinunziare  a che  fosse 
esaminalo,  e la  parte  difendente  col  suo  silenzio  dimostrò  che  vi  ade- 
riva ( vedasi  decreto  del  lU  agosto  1838.  ) 

( Sopra  il  settimo  motivo  , tratto  dall’  aver  ordinato  la  Corte 
d*  Assise,  a richiesta  del  ministero  pubblico  e con  decreto,  il  deposito 
nella  cancelleria  di  diversi  oggetti  presentati  dai  testimoni  Parcnt  e 
Brun  senza  che  1’  accasata  o suo  difensore  siano  stati  intesi , il  signor 
Procuratore  Generale  dice  che  il  caso  del  decreto  citato  del  di  li. 
gennajo  1839  era  molto  differente.  ) 

Nel  caso  attuale,  il, deposito  fu  ordinato  senza  che  l’accusata  e 
suoi  difensori  vi  si  opponessero.  Basta  questo  silenzio  per  che  non  vi 
sia  irregolarità. 

L’  ottavo  motivo  presenta  in  apparenza  maggior  consistenza  dei 
precedenti.  È desunto  dal  trovarsi  la  deposizione  di  Clementina  Servai 
nei  dibattimenti,  menzionata  al  processo  verbale  delia  seduta  del  di  1 1 . 
settembre. 

lo  quà  non  ricerco  se  ftivvi  errore  o no  nella  redazione  degli  ar- 
ticoli 372  e 318  del  codice  di  procedura  crimioale  che  proibiscono 
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)a  menziona  noi  proceAM  verbale  del  deposto  dei  testìmonj.  Prendo 
questi  articoli  nei  loro  termini  , ma  almeno  è d’  uopo  non  estendere 
I termini  al  di  1&  dei  casi  previsti,  e non  applicarli  in  maniera  da  com- 
promettere e rendere  impossibile  la  buona  amministrazione  della  giu- 
stizia. Certo  , è vietato  assolutamente  al  cancelliere  della  Corte  d’  As- 
sise di  tener  nota  dei  deposti  de’  testimonj  ai  dibattimenti  , e ciò 
per  il  caso  in  cui  non  si  sia  presentato  aleno  incidente;  ma  è sicura- 
mente un  diritto  del  Presidente  delle  Assise,  qualora  gli  sembri  di  scor- 

Sere  nel  deposto  di  un  testimone  ai  dibattimenti  de’  cambiamenti,  del- 
; variazioni  o aggiunte,  l’ ordinare  al  cancellieie  di  tenerne  nota  , nè 
esige  la  legge  che  il  presidente  nell’  ordinare  di  prender  nota  di  uu 
deposto  dia  la  r.'iglone  delle  sue  determinazioni  a questo  riguardo. 

( 11  signor  Procuratore  Generale,  dopo  richiamata  l’attenzione 
della  Corte  sopra  la  differenza  tVa  il  caso  attuale  ed  il  caso  dei  decreti 
citati  in  appoggio  del  ricorso,  esamina  se  nell’ affare  presente  si  poteva 
dire  non  essersi  nel  deposto  di  Clementina  Servat  nè  cambiamenti,  nè 
variazioni  ed  aggiunte.  Dè  lettura  di  diversi  deposti  di  Clementina 
Servat,  e da  tale  confronto  apparisce  come  la  testimone  ha  dichiarato, 
ora  esservi  quattro  piccoli  biscotti  nella  cassetta  mandata  a Parigr,  ora 
cinque  biscotti,  ora  essere  ogni  biscotto  involto  separatamente  dall’ac- 
cusata, ora  che  la  cassetta  la  quale  racchiudeva  i biscotti  avrebbe  po- 
tuto essere  aperta  da  mano  terza  , ora  eh’  era  serrata  con  una  fune 
avente  due  sigilli  uno  turchino  e 1’  altro  nero.  ) 

Certamente  , dice  il  signor  Procuratore  Generale  , v’  ebbero  nei 
deposti  di  Clementina  Servat  cambiamenti  , aggiunte  , variazioni  ba- 
stanti per  che  fosse  giudicato  utile  di  prenderne  ricordo,  conforme  or- 
dinò il  presidente  della  Corte  di  Assise. 

11  processo  verbale  stabilisce  che  il  deposto  di  Clementina  Servat 
sta  in  opposizione  col  deposto  dei  testimoni.  Qui  sono  invocati  i gior- 
nali che  resero  conto  di  quella  udienza.  Mi  è grato  che  mi  sia  stalo 
dato  questo  esempio:  citerò  io  pure,  valendomi  del  principio  di  re- 
ciprocità. lo  trovo  in  un  giornale  che  passa  per  quello  che  abbia  dato 
il  più  esatto  dettaglio  dei  dibattimenti,  cioè  nella  Gazzetta  dei  Tri- 
bunali, quanto  segue: 

( 11  signor  Procuratore  Generale  legge  il  foglio  della  gazzetta  dei 
Tribunali,  in  cui  il  signor  Presidente  ordinò  (arsi  menzione  del  deposto 
di  Clementina  Servat,  e che  dichiara  come  quei  deposto  stava  in  op- 
posizione con  quello  degli  altri  testimoni.  ) 

Non  si  può  ricorrere  per  falsa  testimonianza,  dice  il  signor  Pro- 
curatore Generale,  per  una  deposizione  che  abbia  avuto  Inogo  soltanto 
nella  informazione  scritta  ; bisogna  che  la  falsa  deposizione  abbia  avuto 
luogo  ai  dibattimenti:  è quindi  necessarissimo,  allorché  si  voglia  ri- 
correre per  falsa  testimonianza,  dì  stabilir  bene  la  deposizione  fatta  nei 
dibattimenti.  Ma  si  può  dire  che  anche  su  questa  questione  è ffssata 
oggimai  la  giurisprudenza  della  Corte. 

( Sopra  il  nono  motivo , ricavato  dal  mancare  la  sottoscrizione 
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dell’  Avvocato  Generale  nella  requisitoria  da  esso  fatta  alla  seduta  del 
di  9.  settembre  , tendente  a che  con  decreto  della  Corte  si  ordinasse 
il  deposito  in  cancelleria  delle  quattro  lettere  -presentate  da  DenU 
Barbier,  e nella  requisitoria  fatta  all’  udienza  dei  12.  di  detto  mese  , 
tendente  a che  la  signora  di  Nicolai  fosse  intesa  come  testimone  , il 
signor  Procuratore  Generale  cita  un  decreto  di  Cassazione  del  28  giu* 
*gno  1832,  che  in  un  caso  simile  riconosce  essere  state  siillicientemea* 
te  osservate  le  formalità  volute  dalla  legge.  ) 

I motivi  decimo  e undecimo  si  traggono  dalla  circostanza  che  il 
processo  verbale  non  fa  menzione  che  il  Presidente  abbia  dato  al  Giurì 
J’ avvertimento  prescritto  dalla  legge  relativamente  alle  circostanze  at- 
tenuanti, e relativamente  al  caso  in  cui  l’accusata  fosse  dichiarata  col- 
pevole del  fatto  principale  a semplice  maggiorità.  Il  processo  verbale 
stabilisce  qualmente  il  presidente  prevenne  il  Giuri  che  la  sua  decisio- 
ne doveva  formarsi  alla  maggiorità  contro  l’accnsata,  e che  doveva 
dichiarare  questa  maggiorità  seuza  esprimere  il  numero  dei  voti  , se 
non  se  nel  caso  in  cui  1’  accusata  fosse  dichiarata  colpevole  a 
semplice  maggiorità  soltanto  sopra  il  fatto  principale.  Si  vuol  soste- 
nere che  r avvertimento  dato  in  questi  termini  non  soddisfa  al  voto 
dell’  articolo  341.  del  codice  di  procedura  criminale  e costituisce  una 
violazione  di  quell’  articolo,  il  quale  esige  che  il  Presidente  avverta  i 
giurati  che  se  1’  accusato  è dichiarato  colpevole  del  fatto  principale  a 
semplice  maggiorità,  essi  debbono  farne  menzione  in  testa  della  loro 
dichiarazione.  Ma  la  frase  riportata  dal  processo  verbale,  abbencbè  sia 
governata  una  sola  volta  dalle  parole:  La  sua  decisione  deve  for- 
marsi a maggiorità , ha  però  due  regimi  ; e di  più  il  processo  ver- 
bale fa  menzione  della  legge  di  cui  sono  invocate  le  disposizioni. 

( Il  signor  Procuratore  Generale  cita  un  decreto  del  dì  26  mar- 
zo 1834,  che  decise  in  un  caso  simile  non  esservi  stalo  alcun  pregiu- 
dizio per  1’  accusato.  ) 

II  motivo  duodecimo  resulta  dall’essere  stato  il  fatto  di  avvelena- 
mento del  decenibre  ed  il  fatto  principale  di  avvelenamento  del  gen- 
aajo  oggetto  per  parte  del  Presidente  ad  una  sola  e stessa  questione 
sottoposta  al  Giurì , e per  parte  del  Giurì  ad  un  solo  c medesimo 
voto. 

Vuoisi  che  1’  avvelenamento  di  Lafarge  consista  in  due  fatti  prin- 
cipali e distinti , sui  quali  il  Giurì  avrebbe  dovuto  essere  interrogalo 
separatamente  e in  due  disseparale  questioni.  Ma  non  vi  erastatoche 
un  solo  delitto  di  avvelenamento  ; non  v’  era  stato  che  un  solo  corpo 
di  delitto.  Nel  sistema  dell’  accusa  il  veleno  si  è partito  sempre  dal 
Glandier.  Dal  Glandier  furono  portati  i colpi  sulla  vittima.  Un  solo 
fatto  vi  fu  : la  morte  data  mediante  veleno.  Qui  si  va  a delle  conget- 
ture, si  domanda  se  tre  giurati  non  avrebbero  potuto  formare  la  loro 
convinzione  sul  fatto  di  veneGcio  a Parigi,  ed  altri  quattro  giurati  non 
sarebbero  stali  convinti  del  fatto  di  veneficio  a Glandier  ; si  dice  che 
avrebbe  potuto  formarsi  una  maggiorità  composta  di  due  opinioni  dif- 
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fereuù,  e distinte.  To  dico  , che  al  contrario  non  esiste  pieno  accordo 
•e  non  che  sopra  il  fatto  unico:  avvelenamento  di  Lafarge. 

Il  fatto  unico  dell’  accula  è la  morte  di  Lafarge  mediante  il  ve- 
leno, con  parecchie  prove  , con  parecchi  fatti.  È come  se  fosse  stata 
data  la  morte  con  spari  di  arme  successivi.  Sicuramente,  quantunque 
diversi  spari  abbiano  potuto  colpire  o non  colpire  la  vittima,  non  gii 
per  ognuno  di  questi  sparì  vi  sarebbe  una  questione  distinta.  ' 

1 molivi  decimo  terxo  , decimo  quarto,  decimo  quinto,  decimo- 
sesto  si  traggono  dalla  violazione  e dalla  falsa  applicaziode  delle  leggi 
del  di  9.  settembre  1835.  in  quanto  che,  non  ostante  1’  assdfiza  del- 
r accusata,  si  procede  ai  dibattimenti  senza  die  fosse  stabilito  il  rifiuto 
a comparire  dell’  accusata  -,  in  quanto  che  all’  udienza  del  19.  settem- 
bre il  cancelliere  non  diede  lettura  all’  accusata  del  processo  verbale 
dei  dibattimenti , in  quanto  che  non  fu  significata  all’  accusata  la  copia 
di  una  delle  requisitorie  del  pubblico  ministero  pronunziate  in  assen- 
za di  lei  all’  udienza  del  19.  settembre  ; finalmente  in  quanto  che  il 
processo  verbale  dei  dibattimenti,  invece  di  essere  chiuso  e firmato  a 
Tulle  nel  19.  settembre  fu  chiuso  e firmato  a Limoges  posteriormen- 
te al  di  28  di  detto  mese. 

Nacquero  le  leggi  del  settembre  dalla  lotta  degli  accusati  contro 
la  giustizia.  Voi  vi  rammentate,  o signori,  di  quell’  epoca  nella  quale 
si  trattava  di  sapere  se  gli  accusati  avessero  da  obbedire  alla  giustizia, 
o se  al  contrario  la  gìustiaia  costretta  fosse  ad  obbedire  a loro.  Signo- 
ri, la  giustizia  non  può  mai  essere  disarmata.  In  addietro  essa  si  ese- 
guila con  dei  mezzi  che  ripugnano  alla  dolcezza  dei  nostri  costumi. 
Ma  perchè  l' attuale  civilizzazione  ricusa  di  prevalersi  de’  mezzi  vio- 
lenti dei  tempi  passati  , ma  perchè  la  giurisprudenza  è divenuta  piò 
umana  ed  equa  , jion  si  deve  giù  concludere  che  vi  sieno  dei  casi  in 
cui  la  giustizia  abbia  necessariamente  da  riconoscersi  impotente  e man- 
care all’  incarico  che  le  è affidato.  No,  signori  I le  leggi  di  settembre 
ebbero  per  iscopo  di  decidere  sopra  un  caso  nuovo  che  imponeva  alla 
giustizia  di  compiersi  e di  dar  sempre  forz.a  alla  legge. 

( 11  signor  Procuratore  generale  ricorda  che  all’  ultima  udienza 
la  signora  Lafarge,  comparsa  sempre  fino  allora,  non  era  comp.irsa  , 
ed  aveva  fallo  dichiarare  dai  suoi  difensori  essere  nell’  impossibilità  di 
comparire.  Il  signor  Procuratore  generale  legge  questa  intimazione 
dell’  usciere  , che  dichiara  aver  trovata  la  signora  Lafarge  distesa  sul 
letto,  e non  aver  la  medesima  data  alcuna  risposta). 

In  questa  circostanza  , e quando  di  altro  non  si  trattava  che  di 
compiere  la  formalità  delia  condanna , si  procede  iu  assenza  dell’  ac- 
cusata. 11  processo  verbale  stabilisce  che  dopo  il  decreto  della  Cor- 
te d’  Assise  la  condanna  fu  letta  all’  accusata  ali'  uscire  dall’  udienza 
la  sera  alle  ore  dieci  e mezza,  e che  le  fu  dato  1’  avvertimento  spe- 
ciale come  aveva  essa  tre  giorni  di  tempo^per  ricorrere  alla  cassazione. 

Qui  debbo  esaminare  la  querela  di  falsità  formata  contro  il  pro- 
cesso verbale.  Questa  querela  di  taisilà  è ammissibile  ? deve  portare 
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]a  nullilì  del  processo  verbale  ? FU  in  primo  luogo  io  estuninorò  la 
questione  di  sapere  se  questo  fallo  , cioè  che  il  processo  verbale  ri- 
tenuto dal  cancelliere  dell’  udienza  sia  stato  messo  io  pulito  e firmato 
soltanto  più  tardi,  costituirebbe  veramente  la  nullità.  Se  cosi  fosse,  o 
signori,  quasi  lutti  i processi  verbali  sareblrero  nulli.  I processi  ver- 
bali non  rendono  conto'  dei  fitti  se  non  dopo  che  questi  sono  com- 
piuti i dev’  esservi  necessariamente  un  intervallo  tra  i fatti  e la  reda- 
zione dei  processi  verbali.  Il  processo  verbale  non  si  vuole  se  non 
che  per  la  prova  dei  fatti;  ma  non  è già  la  prova  stessa  dei  fatti.  In 
tutte  le  adunanze  politiche  e deliberanti  , nelle  elezioni  , nei  consigli 
generali  ec.  , siccome  nelle  discussioni  delle  Corti  d’  Assise,  il  processo 
verbale  non  può  esser  disteso  che  dopo  sciolta  la  sessione  . È d’  uopo 
assolutamente  che  il  decreto  sia  proferito  , innanzi  che  il  cancelliere 
possa  scrivere  essere  stato  proferito  il  decreto.  V’  è quindi  necessaria 
posteriorità  fra  il  processo  verbale  ed  il  fatto  del  decreto. 

( Il  signor  Procuratore  generale  cita  due  decreti  dei  31  marzo 
1836  e 25  giugno  I8^l0  che  giudicarono  che  la  redazione  posteriore  di 
un  processo  verbale  non  costituisce  una  nullità  ). 

Non  può  esservi  nullità  che  nel  solo  caso  in  cui  vi  fosse  un 
gravame  sostanziale  o uii  pregiudizio  portato  alla  difesa. 

Bisogna  distinguere  due  casi  : o i dibattimenti  seguono  il  loro 
corso  o sono  terminati  : nel  primo  caso  v’  c uno  scopo  di  utilità  evi- 
dente nell'  avvertire  1’  accusato  il  gioruo  innanzi  acciò  possa  difendersi 
il  giorno  dopo  ; ma  qnuiido  sono  terminati  i dibattimenti,  a che  giova 
U processo  verbale  dell’  ultima  seduta  ? 

( Il  signor  Procuratore  generale  stabilisce  che  per  1’  accusata  non 
è più  possibile  protesta,  poiché  non  v’  è più  udienza  susseguente  ]. 

Poiché  il  processo  verbale  non  è nullo,  rimane  da  esaminare  se 
la  maniera  in  cui  fu  proceduto  non  adempie  esuberantemente  allo 
scopo  della  legge  del  9 settembre  1835.  Subito  dopo  la  pronunzia 
del  decreto , ali*  uscire  dall’  udienza  , fu  fatta  lettura  del  decreto  alla 
accusata,  e gliene  fu  lasciala  la  copia.  Tutto  ciò  che  volle  la  legge 
del  9 settembre  1835,  fu  dunque  eseguito,  e al  di  là  ancora  in  quanto 
v’  era  d’ importante  per  1’  accusata.  D’  altronde  la  nullità  non  po- 
trebbe resultare  che  da  danno  intrinseco, e apparisce  dai  documenti  più 
autentici  che  1’  accusata  ebbe  cognizione  di  tutti  i fatti  , e clic  non 
soffri  alcun  danno.  Sicché  la  querela  di  falsità  non  è ammissibile,  poi- 
ché non  ne  resulterebbe  nullità. 

11  motivo  decimosesto  consiste  nel  domandare  se  v’  è luogo  ad 
nn’  infurmazione  giudiciaria  per  ragione  delle  comunicazioni  dei  Giu- 
rati con  persone  estranee  durante  i dibattimenti , c segnatamente 
di  questo  fatto  , cioè , che  un  giuralo  abbia  scritto  al  signor  Maurial 
pubblico  funzionario  per  domandargli  ciò  che  dovea  fare,  al  che  que- 
sti gli  abbia  risposto  dover  rapporlaisi  al  signor  OrRla. 

È dunque  questione  di  s.ipere  se  i giurati  abbi'auo  iiianlenutò  o 
violalo  il  loro  giurameiito.  Qui  é di  mestieri  distinguere  i discorsi  che 
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fossero  stati  tenuti  avanti  1’  estrazione  del  Giuri  , ed  in  tal  caso  , se 
non  si  ha  fiducia  nell’  imparzialità  di  certi  giurati  la  legge  permette 
di  ricusarli,  oppure  se  le  comunicazioni  dei  Giurati  con  persone  di  fuori 
hanno  luogo  durante  i dibaltimcnti  e dopo  1’  estrazione  del  Giuri. 

( 11  signor  Procuratore  generale  discute  sul  decreto  del  7 febbra- 
io 1838  cui  chiama  un  decreto  solitario  e pronunciato  in  un  caso  in 
specie  nel  quale  era  stalo  stabilito  che  i Giurati  si  fossero  trasportati 
in  luoghi  fuori  dalla  presenza  della  Corte  e dell’  accusato  ). 

Signori,  sarebbe  sempre  non  valutata  1‘  autorità  della  cosa  giudi- 
cata, se  si  potessero  ricercare  i discorsi  fatti  dai  Giurati.  Se  questa  via 
fosse  aperta,  le  passioni  non  sarebbero  mai  soddisfatte  , le  vendette 
non  mai  ridotte  al  silenzio  , non  vi  sarebbe  mai  sicurezza  nei  de- 
creli  e nei  giudizi.  Voi  dunque  non  aniinclterete  che  nel  caso  attua- 
le occorra  lare  un’  informazione  giudiciaria  sopra  qualche  discorso 
o conversazione  dei  Giurati. 

Non  ho  più  da  dire  se  non  due  parole  sopra  un  fatto  indicato  nel 
rapporto  luminoso,  an.'ilitico,  c squisito  per  tutti  i versi  del  sig.  consi- 
gliere Ricard.  £d  è che  i periti  incaricali  di  esaminare  il  cadavere  di 
Lafarge  e ricercare  le  cause  della  sua  morte,  abbiano  prestalo  giura- 
mento avanti  di  procedere  a questa  operazione,  ma  in  seguito  chiamati 
a nuovamente  operare  non  abbiano  prestalo  nuovo  giuramento.  Ma 
aignori,  allorché  i periti  hanno  prestato  giuramento  ed  applicali  si  sono 
ad  un  esame,  souo  tuttavia  periti  dopo  questo  esame.  £ si  aggiunga 
per  onore  del  giuramento  , che  non  bisogna  abusarne.  E'  impossibile 
che  in  uu’  accusa  simile,  quando  la  perizia  si  applicava  ad  un  intero 
cadavere,  sia  stalo  utile  e necessario  di  dire  con  un  nuovo  giuramen- 
U)  che  la  perizia  si  applicherebbe  o un  dato  viscere  determinato. 

Io  finirò  con  alcune  riflessioni  che  a voi  furono  sottoposte  ri- 
guardo ad  una  memoria,  la  quale  io  uon  posso  cousiderai;e  come  un 
documento  del  processo  poìcliè  non  mi  fu  comunicala.  Ma  poco  ho 
da  dirne.  Si  è voluto  trarre  argomento  dalla  mancanza  di  precauzioni 
prese  per  raccogliere  le  sostanze,  e qui  la  memoria  suddetta  stabilisce 
delle  discussioni  chimiche  e medicali,  e vi  dice  che  non  solo  del  co- 
dice della  legge,  ma  anco  del  codice  della  scienza  voi  dovete  servirvi. 
Permettetemi  di  dire  che  si  vuol  far  rappresentare  alla  scienza  una 
parte  più  grande  di  quella  che  le  si  spelta  nei  dibattimenti  criminali. 

Ai  giorni  nostri,  certamente  j la  chiiiiicu  ha  un’  importanza  som- 
ma e legittima,  cd  ha  fatti  incontrastabili  progressi  ; ma  molto  prima 
eh’  ella  fosse  una  scienza  v’  ebbero  del  processi  crìminaii  , eppure 
nou  si  credeva  che  la  giustizia  fosse  ridotta  all’  impotenza.  Ci  si  parla 
delle  perizie  fatte  nel  processo  della  Brinvillicrs.  Conoscete  i chimici 
impiegati  in  quell’epoca  : proclamiamolo  pure  , o .signori  : malgrado 
un  rapporto  di  chimici  che  dicesse:  St,  v’  è avvelenamento  , la  giusti- 
zia ed  I Giurati  possono  dire:  No  ; malgrado  un  rapporto  die  dicesse 
Nò,  la  giustizia  ed  i Giurati  possono  dire  Si.  V’  hanno  delle  prove 
che  spettano  ali’  ordine  murale  cd  alla  giustizia  , e queste  prove  bou 
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«ano  gi&  le  meno  forti.  V'  hanno  delle  prove  delle  qa.ali  noi  non  ri 
latcerrmo  spossederc  dalle  «cienKe  eSiiMe,  qualunque  ai.i  il  inerito  dei 
loro  Lavori  e di  quelli  che,  le  rappresentano  ! 

In  queste  circostanze,  e per  queste  considerazioni,  noi  stimiamo 
esser  luogo  a rigettare  il  ricorso  in  cassazione- 
. ( Lir.ve  agitazionr  nell’  uditorio  ). 

//  sicnor  Presidente  : La  Corte  ordina  che  ne  sia  deliberato  in 
Camera  di  Consiglio. 

La  delil>erazione,  cominciata  .alle  ore  tre,  è stata  interrotta  alle 
cinque,  e rimandata  per  la  continuazione  a domani. 

UDIZSTZA  del  12  dicembre. 

Decreto  della  Corte  di  Cassazione. 


Sentito  il  rapporto  del  signor  consigliere  di  Ricard. 

Sentile  le  osservazioni  dei  signori  Daveme  e Laiisin  , avvocati 
della  istante. 

Sentite  le  conclusioni  del  signor  Dnpin,  Procuratore  generale. 

Dopo  aver  deliberato  in  Camera  di  Consiglio  nelle  giornate  di  jeri 

^ ...  , , • . 

Sopra  il  primo  motivo,  desunto  dall’  cs.sere  stato  1’  atto  di  accu- 
sa inserito  in  parecchi  giornali  del  dipartimento  e della  capitale  prima 
che  questo  alto  fosse  notificalo  all’accusata  ; 

Altesochc  non  è in  verno  modo  stabilito  che  1’  allegata  pubbli- 
cazione sia  stato  per  fatto  del  pubblico  ministero  ; che  in  ogni  caso 
questa  pubblicazione  , per  quanto  sin  biasimevole  , pure  non  essendo 
proibita  da  alcuna  legge  non  può  resultarne  una  ragione  di  nullità  ; 

Sopra  il  secondo  motivo,  desunto  dall'  essere  che  la  nomina  dei 
due  Giurati  supplenti  per  assistere  ai  dibattimenti , in  vece  che  ordi- 
nata dal  Presidente  fu  ordinata  dalla  Corte  di  .\ssise,  la  quale  destinò 
ella  stessa  quei  due  magistrati  : 

Attesoché  il  diritto  di  aggiungere  dei  giudici  supplenti  nei  pro- 
cessi che  sembrano  di  tale  indole  da  condurre  a lunghi  dibattimenti 
resulta  per  la  Corte  di  Assise  dall’  articolo  4 della  legge  del  2!i  brn- 
mario  anno  Vili,  non  abrogato , e v’  è presunzione  legale  che  tutti 
quelli  indicati  lo  fossero  conforme  all’  ordine  del  prospetto  ; 

Sopra  il  terzo  motivo,  desunto  dalla  circostanza  che  la  questione 
di  sapere  se  conveniva  di  annullare  1’  estrazione  del  Giuri  digià  inco- 
minciata e di  ricominciarla,  in  luogo  di  esser  decisa  dal  Presidente  fu 
decisa  dalla  Corte  di  Assise  : 

. Attesoché  nessuna  disposizione  di  legge  inibisce  alla  Corte  di  As- 
sise di  assistere  alla  formazione  del  Giuri;  che  non  v’  è alcun  impe- 
dimento eh’  essa  decida  sugli  incidenti  che  insorgono  all’  epoca  della 
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ritrazione,  e elio  noi  ano  concorso  non  può  trovarsi  nna  nullilii  non 
]>ronunciata  dalla  logge  ; che  d’  altronde  1’  accusala  non  si  è opposta 
questa  annullazione; 

. Sopra  il  quarto  motivo,  desunto  dal  rifìuio  della  Corte  di  Assise 
di  accogliere  la  domanda  dell’  accusata  tendente  a che  alcuni  testi* 
moni  citati  dal  pubblico  ministero  soltanto  per  deporre  sull’  asserto 
furto  di  giojc  non  fossero  esaminali  : 

Allesodiè  mantenendo  nei  dibattimenti  quei  testimoni  regolarmen- 
te citali  , la  Coi  te  di  Assise  non  Ita  violata  veruna  legge  , la  facoltà 
lasciata  al  pubblico  ministero  di  far  citare  i testimoni  che  crede  utili 
non  essendo  limitata  da  alcun  disposto  del  codice  di  procedura  cri- 
niinalc  ; 

Sopra  il  quinto  motivo  , desunto  dall'  avere  la  signora  Buffieres 
cognata  dell’  accusata  presolo  il  giuramento  prescritto  dall’  art.  317 
del  codice  di  procedura  criminale,  c clic  per  fallo  del  Presidente  l’ac- 
cusala si  è trovala  nell'  impossibilità  d'impedire  quel  giuramento; 

Attesoché  il  Presidente  seguitò  1'  ordine  stabilito  dal  detto  artico- 
lo 317  facendo  prestare  giurameiilo  alla  signora  BufUcres  avanti  di 
domandarle  il  suo  nome  e le  sue  qualità  ; che  se  dietro  1’  opposizio- 
ne dell’  accusata  il  giuramento  dovette  essere  annullato,  questa  annul- 
lazione non  ispogllò  il  Presidente  del  diritto  die  gli  dava  l'articolo  269 
del  codice  di  procedura  criminale  ; 

Sopra  il  sesto  motivo,  desunto  dall’  essere  stato  inteso  senza  pre- 
stare giuramento  il  signor  Buflìcres  , marito  della  cognata  dell’  acca- 
sala, testimone  citalo  ad  istanza  del  pubblico  ministero: 

Attesoché  il  ministero  pubblico  aveva  rinunziato  all’  esame  di 
t^uel  testimone  per  cagione  della  sua  parentela  con  1’  accusata  ; che 
1 errore  di  questo  motivo  non  ha  renduta  viziosa  la  rinunzia  a cui 
1’  accusala  aderì  tacitamente  non  domandando  che  quel  testimone  fosse 
l'ituniilo  nei  diliattiinenli  ; che  quindi  Builleres  fu  validamente  sentito 
in  virtù  del  potere  discrezionario  del  Presidente  ; 

Sopra  al  settimo  motivo,  desunto  dall’  avere  la  Corte  ordinato  a 
richiesta  del  pubblico  ministero  e con  decreto  il  deposito  nella  can- 
celleria di  diversi  oggetti  presentati  dai  testimoni  Paranl  e Brun  senza 
die  fosse  intesa  1’  accusata  né  il  suo  difensore  : 

Aitcsoclié  1’  accusata  presente  ai  dibattimenti  non  affacciò  verna 
reclamo  su  questo  proposito  , e non  le  fu  impedito  di  presentare  le 
osservazioni  clic  avesse  creduto  dover  fare  per  il  proprio  interesse  ; 

So|)ra  r ottavo  motivo  desunto  dui  trovarsi  menzionato  nel  pro- 
cesso verbale  della  seduta  del  d'i  II  settembre  il  conleuuto  nel  depo- 
slo  della  icsliiuone  Clementina  Servai  : 

Atlcsodié  a richiesta  del  pubblico  ministero  , per  ordine  del  Pre- 
sidente, e subito  dopo  il  confronto  della  testimone  di  cui  è adesso  di- 
scorso con  altri  testimoui  , questo  deposto  fu  trascritto  nel  processo 
verbale  dei  dibattimenti  ; che  la  proibizione  dell’  articolo  372  del  co- 
dice di  procedura  criminale  non  pone  ostacolo  all’  esercizio  del  di- 
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riuo  che  ha  il  piibhiico  minisiern  ili  far  ilirhiarare  nel  processo  ver- 
bale, senza  esprimerne  i motivi,  qualunque  fatto  o deposizione  che  gli 
sembri  dover  ritenersi  come  atto  a servire  di  base  ad  un'  azione  ulte- 
riore. 

Sopra  il  nono  motivo  , desunto  dal  non  essere  le  istanze  e ri- 
chieste fatte  dall’  Avvocato  generale  alle  udienze  del  9 e 12  settembre 
sottoscritte  da  detto  magistrato  ; 

Attesoché  questa  sottoscrizione  non  è prescritta  sotto  pena  di  nul- 
lità dall’  articolo  277  del  codice  suddetto,  e che  le  richieste  dei  pub- 
blico ministero  mentovate  nel  processo  verbale  sono  sullicientomcute 
stabilite  d.ille  firme  del  Presidente  c del  cancelliere  ; 

Sopra  il  decimo  motivo  , desunto  dal  non  avere  il  processo  ver- 
bale menzionato  che  il  Presidente  avesse  dato  al  giuri  l'  avvertimento 
prescritto  dalla  legge  relativamente  alle  cird9Mas)zc  attenuanti: 

■ Attesoché  11  presidente  avverti  il  giuri  di  uniformarsi  alle  dispo- 
sizioni degli  articoli  S'H.e  seguenti  del  Codice  di  procedura  criminale, 
e d*  altronde  il  Giuri  dichiarò  eh’  esistevano  a favore  dell’  instante 
delle  circostanze  attenuanti. 

Sopra  r undecimo  motivo , desunto  dal  non  avere  il  processo 
verbale  menzionato  die  il  presidente  abbia  dato  al  Giuri  l’ avvertimento 
prescritto  dalla  legge  relativamente  al  caso  in  cui  l’  accusata  fosse  di- 
chiarata colpevole  del  fatto  principale  a semplice  maggiorità: 

Attesoché  il  processo  verbale  dei  dibattimenti  porta  che  il  Presi- 
dente avverti  il  (ìiurl  che  la  sua  decisione  doveva  formarsi  alla  mag- 
giorità contro  l’  accns.ata  e senza  esprimere  il  numero  dei  voti  , se 
non  che  nel  caso  che  fosse  dichiarata  colpevole  del  fatto  principale  a 
semplice  maggiorità  ; che  di  più  lo  invitò  ad  uniformarsi  alle  disposi- 
zioni del  suddetto  articolo  34 1 ; e con  ciò  soddisfece  alle  prescrizioni 
della  legge  ; 

Sopra  il  duodecimo  motivo  , desunto  dall’  essere  stato  il  fatto 
principale  di  avvelenamento  di  deceinbre  ed  il  fatto  principale  di  av- 
velenamento di  gennajo  , oggetto  per  parte  dei  presidente  ad  una  sola 
e medesima  questione  sottoposta  al  Giuri,  e per  parte  del  Giuri  ad  un 
solo  e medesimo  voto: 

Attesoché  a tenore  del  decreto  di  rinvio  si  trattava  di  un  solo  e 
stesso  avvelenamento  commesso  nei  mesi  di  decembre  e gennajo  su  la 
stessa  persona  ; che  questo  delitto , comunque  resultasse  da  atti  repli- 
cati , (ormava  un  solo  capo  di  accusa  , e cosi  il  presidente  non  era 
tenuto  a proporre  delle  questioni  distinte,  e perciò  non  vi  è stata  vio- 
lazione della  legge  del  13.  maggio  1836. 

Sopra  il  motivo  dccimoterzo  , desunto  dall’  essere  stati  all’  u- 
dienza  del  19.  settembre  , non  ostante  1’  assenza  dell’  accusala , prose- 
guiti i dibattimenti  senza  che  fosse  dimostrato  aver  essa  ricusato  di 
comparire: 

Attesoché  dietro  1’  osservazione  del  difensore  dell’  accasata  di  es- 
sere la  medesima  nell’  impossibilità  di  comparire  , le  fu  intiiualo  h- 
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gorosiuncnte  di  obbedire  «Ila  giustizia  ; clic  secondo  il  processo  verbale 
deir  usciere  incaricato  a tale  effetto,  fu  essa  trovata  distesa  sul  letto 
nò  volle  dare  risposta  alcuna  ; che  in  tale  circostanza  1’  applicazione 
letterale  dell’  articolo  3’>7.  e seguenti  del  citato  codice  in  quanto  che 
esigono  la  presenza  dell'  accusato  all’  udienza  non  avendo  potuto  ese- 
guirsi per  colpa  sua  , la  Corte  d’  Assise  potè  legalmente  seguitare  le 
foriiiallth  fissate  dalla  legge  del  9.  settembre  1825. 

Sopra  il  motivo  decimoquarto  , desunto  dal  non  avere  il  cancel- 
liere, dopo  l'udienza  del  19.  settembre,  dato  lettura  all’  accusata  del 
processo  verbale  dei  dibattimenti;  e sulla  querela  di  falsitii  a ciò  rela- 
tiva : 

Attesoché  la  legge  del  6.  settembre  1835.  non  esige  che  si  dia 
lettura  all’accusato  del  processo  verbale  dei  dibattimenti  anteriori  alla' 
sua  assenza  , che  basta  che  gli  sia  data  cognizione  di  quanto  è acca- 
duto all’  udienza  dacché  egli  ha  cessato  di  comparirvi  ; e che  nel  caso 
in  specie  , le  notificazioni  fatte  dal  cancelliere  e d.ill’  usciere  incari- 
cato ne  comprendono  la  narrazione  ; che  quindi  non  v’  é luogo  a trat- 
tenersi a questo  motivo  né  alla  querela  di  falsità  che  vi  si  riferisce.  . 

Sopra  il  motivo  decimoquinto,  desunto  dal  non  essere  stata  no- 
tificata all’  acccusata  la  copia  di  una  delle  requisitorie  fatte  dal  pub- 
blico ministero  in  assenza  di  lei  all'  udienza  del  19.  settembre: 

Attesoché  fu  significata  all’  accusata  la  copia  della  requisitoria 
del  pubblico  ministero  per  1’  applicazione  della  pena  , e la  significa- 
zione della  requisitoria  tendente  all’  applicazione  della  legge  del  di  9. 
settembre  non  si  esige  da  questa  legge  medesima. 

Sopra  il  dccimosesto  motivo,  desunto  dalla  circostanza  che  il  pro- 
cesso verbale  dei  dibattimenti  , invece  di  esser  chiuso  e sottoscritto  a 
Tulle  nel  19.  settembre  fu  chiuso  e sottoscritto  a Limoges  posterior- 
mente al  di  28  del  mese  suddetto: 

Attesoché  nessuna  disposizione  di  legge  impone  sotto  pena  di  nul- 
lità che  il  processo  verbale  dei  dibattimenti  sia  disteso  e firmato  im- 
mediatamente dopo  le  sedute  ; che  perciò  non  vi  è luogo  ad  ammet- 
tere nè  la  domanda  di  prova  né  la  querela  di  falsità  relative  a questo 
motivo.  , 

Sopra  il  motivo  decimosettimo  , e sopra  la  domanda  di  prova 
contenuta  nelle  conclusioni  sussidiarie  prodotte  in  opposizione  di  que- 
sto motivo: 

Attesoché  i fatti  addotti  dalla  istante  sono  alcuni  anteriori  ed  altri 
posteriori  alla  formazione  del  Giuri , che  per  i fatti  anteriori  essa  po- 
teva esercitare  il  suo  difitto  di  ricusa , che  riguardo  ai  fatti  postcrior» 
il  processo  verbale  dei  dibattimenti  non  ne  contiene  traccia  veruna  , 
e non  istà  nelle  attribuzioni  della  corte  I’  ordinarne  la  prova. 

Atteso  fin.'ilmcnte  la  regolarità  della  procedura  c 1’  applicazioe 
ne  legale  della  pena  al  fatto  dichiaralo  costante  dal  Giuri  ; 
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Per  questi  molivi 

La  Corte  senza  trattenersi  alla  domanda  di  prove  e alla  que- 
rela di  falsiti,  rigetta  il  ricorso  in  cassazione. 

Fatto,  giudicato,  e pronunziato  all’udienza  pubblica  della  Corte 
di  Cassazione,  Camera  Criminale,  a di  12  decerabre  1840. 

La  sig.  Lnfarge,  ad  intercessione  della  sig.  Garat  sua 
zia  presso  S.  M.  la  Regina^  ha  ottenuto  da  S.  M.  il  Re  dei 
Francesi  la  grazia  di  non  subire  la  pena  della  pubblica 
esposizione. 
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FURTO 

SECONDA  CAUSA 


TRIBUNALE  CORREZIONALE  DI  TULLE 


VBZSSZA  del  29  ^Iprite  1841. 


Le  porte  della  sala  sonò  aperte  alle  ore  otto  della  matlina.  Un 
centinajo  di  persone  si  presenta  per  impossessarsi  dei  posti  più  conio* 
di.  E giù  occupata  porzione  dei  sedili  riserbati  per  i lestimonj  ; si  vede 
poca  gente  nel  locale  destinato  al  pubblico,  i luoghi  di  mezzo  sono 
presi  da  persone  privilegiate;  il  seggio  dei  giurati  è occupato  dai  si- 
gnori Alexandre  e M.  Cournot  Ispettori  Generali  dell’ Uni versilù,  dal 
signor  Andrieux  Ispettore  dell’  accademia  di  Limoges,  da  altri  membri 
del  corpo  d’ insegnamento  , e da  varie  signore  eh»  hanno  ottenuto  il 
favore  di  situarsi  dirimpetto  a madama  Lafarge.  Il  primo  sedile  della 
tribuna  è preso  da  una  fila  di  signore. 

Messer  Corally  avvocato  del  signore  e della  signora  di  Leotaud 
si  presenta  in  toga , e siede  vicino  a un  tavolino  che  gli  è stato  pre- 
parato nel  semicircolo.  11  signor  di  Leotaud  arrivato  a Tulle  da  due 
giorni  non  è comparso. 

Sono  le  ore  nove  e mezza  ; non  è peranche  aperta  l’iidienza.  Quel- 
la grande  premura  che  poco  fa  spingeva  la  folla  alla  sala  delle  Assise, 
non  assai  vasta  per  contenerla,  si  è raffreddata  moltissimo.  Non  più  si 
osservano  quei  modi  d’impazienza  e curiositù  che  agitavano  il  pubbli- 
co nel  gran  processo.  È perchè  si  è saputo  che  la  signora  Lafarge  non 
comparirli  a questa  prima  udienza  , e d’  altronde  ora  non  si  tratta  di 
altro  che  di  una  questione  di  diritto. 

In  fatti  questa  mattina  per  ordine  del  signor  Procuratore  Regio , 
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un  liscierà  si  è portato  alla  casa  di  Giustizia , ad  oggetto  dì  stabilire 
con  un  processo  verbale  il  rifìuto  di  Maria  Cappelle  di  presentarsi 
all’  udienza.  La  signora  Lafarge  ha  risposto,  seroiulo  i termini  del  pro- 
cesso verbale:  c Che,  a malgrado  del  suo  desiderio,  aveva  dovuto  ce- 

• dere  alle  osservazioni  de’  signori  Ventejoul  e Lacoste  Duinont  , i 
« (]uali  dopo  aver  verificato  lo  stato  in  cui  ella  si  trovava  hanno  pen- 

• sato  che  un  traslocamenlo  la  esporrebbe  ai  più  gravi  accidenti;  onde 
« prega  il  tribunale  di  accordarle  una  dilazione,  avendo  1’  intenzione 

• di  combattere  in  contraddittorio  1*  incidente  che  dev' essere  giudicalo 
« nanti  il  tribunale  , e dichiarando  che  se  ad  onta  dell’  irapossibihiù 
« nella  quale  ella  è,  il  tribunale  pensasse  dover  pronunziare  in  conta* 
« macia,  sarebbe  costretta  a formare  immediatamente  opposizione  a que* 
« sta  sentenza. 

• 11  processo  verbale  di  rifìuto  è stato  consegnato  al  s'g.  Procura- 

tore Regio. 

Alle  ore  dieci  il  tribunale  composto  de’  signori  di  GaujaI  Vice 
Presidente;  de  Saint  Priest  de  Saint  Mur,  Lamiraode,  Ceyras,  Soleil- 
hat  g udici  , viene  ad  entrare  ip  seduta.  Messer  Goral ly  occupa  il  suo 
posto.  La  sig.  di  Leotaud  e suo  fratello  sono  accanto  al  medesimo. 
Messer  Lacbaud  in  toga  siede  al  sedile  della  difesa.  Dietro  di  lui  li 
vede  un  seggiolone  eh’  è preparalo  per  madama  Lafarge. 

Chiamata  la  causa  , Messer  Lachaud  si  alra  c si  esprime  cosi  : 

Miss.  Lachaud'.  con  rincrescimento  mi  vedo  costretto  a domandare 
una  dilazione  , per  cagione  dello  stato  attuale  di  salute  della  signora 
Lafarge.  I due  medici  hanno  opinato  che  non  potrebbe  comparire  og- 
gi senza  inconvenienti  gravi,  cd  anche  senza  peiicolo.  E intenzione 
della  signora  Lafarge  di  comparire  davanti  il  tribunale  e combattere 
in  contraditiorio  1*  incidente  che  presenta  la  causa.  Prego  il  tribunale 
di  concederle  la  dilazione  che  reclama  1’  umanità. 

Messer  Coralljr:  Il  tribunale  comprenderà,  che  se  delle  ragioni 
di  umanità  possono  portarlo  ad  usare  indulgenza  verso  1’  imputata , è 
d’  uopo  ancora  di  prendere  in  considerazione  altri  interessi  non  meno 
sacri  , ed  altre  situazioni  dolorose  non  meno,  lo  non  so  quale  sia  il 
vero  stato  di  salute  dell’  imputata;  il  tribunale  vorrà  senza  dubbio  as- 
sicurarsene, ma  lo  prego  di  riflettere  che  legalmente  lo  stato  di  ma- 
lattia non  basta , e bisogna  che  vi  sia  tanta  gravità  nel  male  che  ne 
resulti  impossibilità  a comparire.  Mi  rapporto  alla  saviezza  del  tribu- 
siale  per  quanto  ad  apprezzare  questa  impossibilità:  s’  ella  non  è che 
un  poco  incomodata  , non  v’  ha  motivo  sufficiente  per  pronunciare 
1’  .iggiornamenlo.  Attendo  dalla  bontà  del  tribunale  , se  un  aggiorna- 
mento è necessario,  che  lo  accordi  più  breve  che  sarà  possibile.  Inte- 
ressa di  non  veder  riniiuovarsi  in  questa  causa  i pretesti  più  o meno 
ingegnosi  di  salute,  e gl’  incidenti  troppo  drammatici  della  Corte  di 
Assise. 

La  parte  civile  cd  io  siamo  rislielli  dal  tempo  , siamo  chiamati 
altrove  da  altri  interessi,  e mi  è lecito  dirlo,  da  interessi  pubblici.  Ab- 
l’aoc.  ÌAWt.  7'l 
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biaiDo  dunqar  premura  di  arrivare  ad  una  (ine.  Non  ci  Apponiamo 
ad  una  ddnzionc  te  è necctsaria,  ma  insistiamo  perclw  sia  la  più  bre- 
ve che  si  possa. 

Il  sig.  Sr.ubreftott  Procttrtttor  Regio  i La  dilficollli  attuale,  o pint- 
. tosto  r inciderne  ( cliè  tale  è dìfatti  ) non  ci  fa  meraviglia.  Ce  l'aspet- 
tavamo  sino  da  jcri.  Avevamo  preveduto  che  dovesse  nascere  qiiajcl» 
incidente,  ma  non  indovinato  di  quale  natura.  Non  sapevamo  che  a- 
veste  a provenire  da  malattia.  E perciò  contro  il  solito  abbiamo  man- 
dato un  usciere  dalla  imputata  ad  intimarle  di  comparire  e dichiarare 
se  aveva  la  volontli  di  accettare  il  dibattimento.  Ha  essa  risposto,  che 

Jier  quanto  desiderasse  di  prestarsi  a un  dibattimento  in  contradittorio, 
a sua  salute  non  le  permetteva  di  comparire,  che  i suoi  medici  vi  si 
opponevano,  stimando  che  potessero  resultarne  per  lei  i più  gravi  ac- 
cidenti. Del  rimanente  ecco  il  processo  verbale  redatto  dall’  usciere  e * 
la  risposta  dell’ imputata  : 

( Il  signor  Procuratore  Regio  dà  lettura  del  processo  verbale  tra- 
scritto di  sopra.  ) 

Tale  è stata  la  sua  risposta.  Ebbene!  con  questa  risposta,  senza 
maggiore  inforin.szinne , senza  che  bisogni  ricorrere  all’  intervento  dei 
medici,  si  può  giudicare  nello  stato  attuale  delle  cose.  Le  regole  co- 
muni di  giustizia,  ed  amniénoclHl  sì  ceda  ad  ecces.sìva  indulgenza,  per- 
mettono di  passare  immediatamente  ai  dibattimenti.  Sono  il  medico  con- 
sueto della  «ignora  Lafarge  ed  un  altro  da  ess.i  prescelto,  che  secondo 
la  medesima  , le  hanno  detto  esservi  grande  inconveniente  a presen- 
tarsi. Per  noi  crediamo  che  di  presentarsi  le  sia  possibile.  E realmente 
che  dice  I’  imputata?  parla  della  possibilità  di  grandi  inconvenienti. 
Comprendete  Ha  questa  risposta  stessa  che  la  giustizia  non  può  essere 
trattenuta  da  una  possibilità.  E poi  la  sua  assenza  è indidercnte  per 
la  questione  da  discutere:  si  tratta  di  una  questione  di  diritto  ; la  si- 
gnora Lafarge  non  è tenuta  a prendere  la  parola  , noti  ha  da  subire 
interrogator],  non  ha  d.n  temere  una  grande  stanclieva  in  una  udienza 
ebe  non  può  durar  più  di  tre  ore.  L’  accusata  io  ha  pensato  tanto 
bene  da  per  se,  che  non  ha  chiamato  l’organo  solito  della  sua  difesa. 

L’ imputata  aveva  la  scelta  di  presentarsi  o non  presentarsi  : non 
comparisce,  preferisce  non  comparire.  Bisogna  procedere  innanzi.  Al 
sommo  ci  dorrebbe  che  si  potesse  sapporre  »ver  noi  in  mira  di  ado- 
prare  severità  inverso  qnella  donna.  La  più  eccessiva  indulgenza  non 
permette  di  fermarsi  a tali  difficoltà.  S’  ella  ha  giudicato  opportuno 
anticipatamente  uu  partito,  se  la  trattengono  disgrazie  pos- 
sibili, questa  non  è scusa  legale.  SI  può  dunque  proseguire  e dichia- 
rare la  contumacia.  Oprando  in  tal  guisa  ci  uniformiamo  all’  obbligo 
juislto,  ed  il  tribunale  concilierà  i doveri  della  più  comune  umanità 
con  le  esigenze  della  giustizia. 

Che  c’imporla  dell’opposizione  di  cui  ci  minaccia  rinipnluta?  Questa 
non  è di  ra.iggiore  ostacolo  che  non  sia  una  possibilità.  Conviene 
dunque  procedere  innanzi , ed  io  domando  atto  di  questa  mia  istanza. 
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Se  il  tribunale  pensasse  al  contrario  , e credesse  dover  ricorrere" 
all’  intervento  del  medici , noi  dichiariamo  rapportarci  anticipatamente 
a tutte  le  misure  che  ^li  piacerà  ordinare- 

Maser  Lachaiul-,  lo  non  posso  lasciare  la  .signora  Lafarge  sotto 
il  colpo  di  un  simile  sospetto  ; non  posso  passare  sotto  silenzio  le  pa- 
role pronunziate  dal  dileusore  della  parte  civile.  Messer  Corally  stia 
pur  quieto,  questa  non  è una  commedia. . . 

Il  tig.  Presidente  : Permettete,  messer  Lacliaud,  il  tribunale  esa- 
minerà adesso  s’  è necessario  o no  di  sentirvi.  Avete  un  certificato  di' 
medici  che  possa  essere  apprezzato  dal  tribunale? 

Messer  Lachaud'.  No  signore. 

Il  Procuratore  Regio  : Sarebbe  opportuno  di  ascoltare  le  spiega- 
zioui  di  messer  Lachaud. 

Il  sig.  Presidente'.  Avete  un  certificato  regolare? 

Messer  Lachaud  : No,  signor  Presidente  : ina  i due  medici  sono 
all’  udienza , potrauno  somministrare  al  tribunale  gli  scliiarimenti  clic 
desidera. 

Il  sig.  Presid;  Messer  Lachaud  , le  ultime  vostre  osservazioni 
teodono  a che  il  tribunale  faccia  verificare  lo  stato  della  sig.  Lafarge. 

Mes.  Lachaud  : Si  signore,  lo  vado  più  oltre  , e dico  che  se  si 
trova  in  Tulle  un  solo  medico  il  quale  dichiari  che  madama  Lafarge 
è in  grado  di  comparire  senza  il  maggior  pericolo  , essa  comparirà  , 
quando  anche  aveste  a morire. 

Il  sig.  Presid  : Uscieri,  informatevi  se  i signori  Venlejoul  e La- 
cotte Dumont  sono  presenti  all’ udienza. 

( Il  sig.  Ventejoul  solo  si  presenta  ; il  sig.  Lacoste  è assente.  ) 

Il  sig.  Presid'.  Sarebbe  stato  più  legale  d!  produrre  un  certifi- 
cato; il  tribunale  lo  avrebbe  apprezzato. 

Mes.  Lachaud . £ uso  che  il  tribunale  incarica  dei  medici  ; per 
questa  ragione  io  non  1’  ho  prodotto. 

Il  sig.  Presid . Si  sospenderà  I’  udienza  per  una  mezz’  ora  , e 
vot  produrrete  dei  certificali  regolari. 

Mess.  Lachaud:  Per  non  la.sciare  sospetti,  pregodi  ordinare  che 
sia  aggiunto  un  terzo  medico  ai  dottori  Venlejoul  e Lacotte  onde  ve- 
rificare la  situazione  attuale  della  signora  Lafarge. 

Il  sig.  Presid'.  Messer  Corally,  che  dite  sopra  l'incidente? 

Mess.  Corallj".  Non  posto  che  sottomettermi  a ciò  che  piace  al 
magistrato  di  ordinare. 

L’  udienza  è sospesa. 

riassunta  alle  undici  ore. 

Mess.  Lachaud  si  esprime  come  segue: 

In  conformità  degli  ordini  datimi , io  mi  presento  latore  di  un 
certificato  di  malattia  rilasciato  dai  signori  dottori  Venlejoul  e.  Lacoste 
Dumont.  Ecco  questo  documento. 

( Dà  lettnta  del  documento  cosi  concepito  : ) 

< Noi  sottoscritti  ec:  ec:  certifichiamo  qualmeoU  nella  notte  di 
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t jcri  I'  altro  U signor*  Lafarge  fu  atlaccaU  da  una  otite  violenlissi- 
« ma  all*  orecchio  destro,  che  cagionò  della  cefalalgia  ed  nna  infrazio* 

• ire  assai  considerabile  della  regione  temporale  da  detta  parte  ; die 
« jeri  sera  il  dolore  era  meno  forte,  ma  conservava  tuttora  nna  sen- 

• sibiliti  che  talvolta  ritornava  a farsi  acuta;  che  il  polso  era  febbrile, 

• e le  forze  in  istato  di  prostrazione  ; che  questa  mattina  questi  sin- 
< tomi  esistono  ancora,  e che  secondo  la  natura  dei  medesimi  è indi- 

• spensabile  un  leriniiie  di  tre  giorni  almeno  per  eh’  essa  possa  espor* 
c sì  all’  aria  esterna  senza  gravi  incons’eiiienti.  • 

< In  fede  di  die  ci  siamo  sottoscritti. 


Veste  JOUL 

Lacoste  Duvont.  ' 

Mfsser  Lachmtd  : Voi  capite  che  di  faccia  a questo  certificato  è 
impossiliilc  al  tribunale  di  negare  alla  signora  Lnl'arge  la  dilazione 
domandata.  Essa  ha  necessitò  di  comparire  , di  spiegarsi  dinnanzi  ai 
suoi  giudici,  di  combattere  i suoi  nemici  e persecutori.  Vuol  protestarsi 
con  tutta  r energia  dell’  animo  suo  contro  le  calunnie  che  le  si  sono 
scagliate,  in  somma  vuol  essere  sentita.  Voi  la  chiamate  davanti  al 
pubblico,  la  minacciate  di  una  nuova  sentenza,  deve  aspettarsi  nuove 
persecuzioni.  Non  potete,  o sigpori , ricusarle  una  dilazione , non  po* 
tele  avere  la  volontà  di  fare  scudo  alla  signora  di  Leotaud  dell’  as* 
senza  della  signora  Lafarge  ; non  è possibile , c contrario  alla  giusti- 
zia, all’  umanità.  Ciò  che  vuole  1'  umanità,  vuol  anche  la  legge.  Voi 
non  potete  - fare  che  nello  stato  attuale  della  sua  salute  essa  compa- 
risca dinnanzi  a voi  ; non  vorrete  che  una  donna  moribonda  sia  tra- 
scinata al  cospetto  de’  suoi  giudici.  Io  vengo  a protestare  in  nome  di 
lei,  chiedo  giustizia  , chiedo  in  nome  suo  che  sia  i intesa.  Non  per- 
metterete che  si  diano  nuove  prove  di  persecuzione  contro  questa  in- 
felice: perchè,  osservatelo  I non  è un’  accusata  ordinaria:  i suoi  pati- 
menti sono  stati  lunghi,  orribili  ! Ella  ha  subito  tutte  le  umiliazioni , 
ha  trangugiate  tutte  quante  le  calunnie.  Non  sapete  che  in  questo  re- 
cinto vi  sono  delle  rimembranze  di  sangue  ? Oh  I il  tribunale  non 
vorrà  negarle  questa  dilazione,  una  dilazione  piu  breve  che  si  possa, 
di  tre  giorni,  sino  a lunedi.  Credetelo  pure,  lungi  dal  cercare  di  evi- 
tare i dibattimenti,  essa  vi  ringrazierà  di  averle  data  1’  occasione  onde 
riabilitarsi  in  faccia  al  mondo.  > 

Messer  Corally  : Le  finzioni  oratorie  della  difesa  devono  avere 
dei  limiti.  S.arebbe  tempo  che  l’ imputata  presentasse  cose  più  nuove 
die  questo  sistema  di  eccezioni  dilatorie.  Tutto  ciò  che  avete  inteso  , 
o signori,  io  1’  ho  di  già  sopportato  molto  tempo  ! 

, Anche  a Brives  mi  si  diceva  : < Aspettate  , non  è questo  il  mo- 
mento ; abbiamo  le  mani  piene  di  prove,  con  esse  opprimeremo  i no- 
stri nemici,  i nostri  persecutori  ; alle  Assise  saranno  dette  tutte  le  ve- 
rità, cadranno  tutte  le  maschere.  * 
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Venne  1’  istante  delle  Assise;  anche  colk  si  disse  : « Non  è 1'  ora 
di  tpie^rci , non  parlate  qui  dell*  affare  delle  gioje  , questo  verrà  a 
tennpo  e luogo  >.  Nel  timore  di  un  dibattimento  in  contradittorio,  nem- 
meno si  voleva  tollerare  un’  allusione  a quel  processo  ; eppure  an- 
che là  pochi  giorni  dopo  si  diceva  in  tuono  di  minaccia  ; < Non  ci 
forzate  a parlare,  perchè  abbiamo  delle  prove,  abbiamo  delle  lettere. 
« £d  allora  si  facevano  commedie  giudiclarie , come  adesso  si  fan- 
no scene  di  malattie  immaginarie.  È sempre  lo  stesso  sistema  , fug. 
gire,  e calunniare  fuggendo. 

Io  ho  da  regolare  dei  conti  con  la  parte  difendente  di  Brives, 
ma  col  difensore  soltanto.  Bisognerà  che  mi  rendiate  ragione  di  tutti 
i vostri  alti  di  temerità.  Qui  non  vi  sarà  piu  madama  Lafarge  ; io  in 
questa  causa  più  nessuno  conosco  che  porti  questo  nome.  Vi  sono  dei 
casi  nei  quali  non  si  possono  più  accettare  per  avversari  c «loro  che 
colpiti  furono  dalla  giustizia.  Quando  abbiamo  dinnanzi  a noi  una 
donna  simile,  non  possiamo  consentire  ad  inalzarla  all’  altezza  nostra 
meilianle  una  discussione  con  lei;  sarebbe  lo  stesso  che  urtarsi  sopra 
r obbrobrio,  ed  io  non  debbo  soffrire  che  il  fango  di  quella  ignomi- 
nia A'enga  di  sbalzo  sino  alla  signora  di  Leotaud. 

Ebbene  I le  prove  di  cui  ci  minacciale,  dove  sono  ? AI  difensore 
io  le  domanderò.  Le  anniintinvano  a Brives  , ne  discorrevano  nella 
causa  di  appello.  Ma  quando  trovandosi  incalzati,  ridotti  agli  estremi 
producesano  alla  Corte  di  Assise  delle  lettere  di  -Algeri  allorché  noi 
non  potevamo  combatterle  , queste  si  trovarono  di  data  posteriore. 
Vale  a dire  die  quando  i difensori  de  annunciavano  a Brives,  ne  igno- 
ravano persino  r esistenza.  Converrà  di  vedere  se  i trasporti  della  di- 
fesa possono  servir  loro  di  scusa  ! 

In  quanto  a quelle  lettere  ài  Algeri  , io  le  esaminerò.  Dirò  pur 
io  alla  mia  volta  ; ho  piene  le  mani  di  provr  ! e si  vedrà  che  cosa 
significhi  sul  mio  labbro  questo  vocabolo.  Qiie.ste  prove  sono  tali  che 
dimostrano  al  tempo  stesso  la  falsità  e 1’  impossibilità  materiale  d’  una 
odiosa  imputazione  e delle  conseguenze  che  se  ne  traevano. 

Spero  che  un  giorno  si  voglia  alfine  rinunziare  a tutte.  le  ecce- 
zioni dilatorie.  Spero  che  la  nuova  difesa  mi  permetterà  di  occupar- 
mi un  poco  meno  dell’  incolpata.  Parli,  scriva , faccia  stampare  delle 
memorie!  non  a lei  mi  dirigo  , non  ricorro  ad  altro  che  alla  vostra 
giustizia,  non  invoco  altro  che  il  diritto,  non  difendo  altro  che  l’onore 
della  sigiioia  di  Leotaud,  se  pur  questo  ha  bisogno  di  essere  difeso. 

Ed  ora  che  si  ha  da  dire  di  quegli  accidenti  tanto  gravi  che  si 
temono,  grave  pretesto  dell’ assenza  di  quella  donna?  Mio  Dio  ! si 
lascino  da  parte  i termini  scenlifici,  essi  hanno  degenerato,  è un  do- 
lore all’  orecchio , una  enfiagione  alla  guancia , una  bruttezza  passeg- 
gierà. Per  lina  doglia  alle  orecchie  , per  una  gonfìezza  alla  gota  , si 
dovrà  forse  sospendere  il  corso  della  giustizia  , e resteranno  in  soffe- 
renza gravissimi  interessi  e privati  e pubblici  ? 

lo  voglio  dare  al  difensore  deH’iinputata  un  mezzo  di  togliere  dal 
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mpzzo  1.1  (1;nìcoli:i.  Noi  suo  amore  |ier  un  dibattimento  in  contnJit* 
torio,  egli  IDI  ringrazii-r.'i  sicuramente , giaccliè  non  sono  io  per  certo 
che  ricorclii  una  sonli:oza  contumaciale. 

Non  v’  ha  dubbio  che  ai  termini  dell’  articolo  1B5.  del  codice  di 

firocedura  criminale  (I),  qu.ando  >i  tratta  di  furto  o di  ogui  altro  de- 
nto che  importi  la  pena  della  carcere,  bisogna  che  l’ imputato  com- 
parisca personalmente,  naa  quando  non  si  discute  sul  inerito  , e si  è 
soltanto  a trattare  di  una  questione  pregiudiciale,  può  farsi  rappresen- 
tare per  il  ministero  di  un  procuratore  legale. 

Tale  è il  caso  attuale.  L'  imputala  scelga  un  mandatario  ; il  suo 
avvocato  discuta  sul  diritto,  l’ interesse  di  lei  non  può  soffrirne,  men- 
tre le  sue  personali  spiegazioni  nulla  possono  in  una  questione  di  pa- 
ra legalità. 

Il  sig.  Procuratore  Regio  ; Noi  non  dobbiamo  entrare  nella  lotta 
che  si  è aperta  mediante  le  parole  calde  di  passione  proferite  da  arabe 
le  parli.  La  discussione  si  disvia.  E d’  uopo  allootaiiji-e  i dibattimeou 
burrascosi.  La  questione  che  si  affaccia  è semplicissima  ; si  tratta  uni- 
camente di  sapere  se  l’imputata  sia  in  grado  di  comparire.  Per  noi, 
crediamo  che  possa  se  vuole  , ma  a voi  , signori  , spetta  il  risolvere 
tutte  le  diilìcoìtà,  e noi  approveremo  tutte  le  misure  e decisioni  che 
prenderete  in  tale  circostanza. 

Ma  la  parte  civile  suggerisce  un  mezzo  di  uscire  da  questa  situa- 
zione. Essa  dice  che  la  presenza  di  madama  Lafarge  non  è indispen- 
sabile, cb’  ella  non  ha  da  parlare  sulla  questione  eh’  è per  agitarsi,  ed 
ammenoché  ella  non  voglia  discu^re  dii  per  se  dei  pnncipj  di  com- 
petenza, può  farsi  rimpiazzare  mediante  mandato  da  darsi  al  suo  pro- 
curatore legale,  mediante  1’  intervento  del  suo  avvocato. 

La  parte  civile  invoca  1’ articolo' 1 85.  del  codice  di  procedura 
criminale.  Signori,  a voi  ne  sono  note  le  disposizioni. 

In  tesi  g"iierale  sembra  che  un  imputato  sia  forz.ito  a comparire 
in  persona,  ma  questo  articolo  c soggetto  ad  iiiterpetrazionc.  Il  signor 
Carnet  nella  sua  opera  sopra  la  legislazione  criminale  stabili  la  dot- 
trina che  r imputato  , qualora  non  si  trattava  d’  altro  se  non  di  una 
questione  pregiudiciale,  poteva  farsi  rappresentare  da  un  procuratore; 
e questa  dottrina  fu  adottata  dai  decreti  della  Corte  di  Cassazione. 

( 11  signor  Procuratore  Regio  cita  e commenta  due  decreti  della 
Corte  di  Cassazione  del  messidoro  anno  Vili,  e del  di  12  giugno 
1829.  ) ■ 

L’ imputata  può  dunque  essere  contumace.  Ora  , è ella  in  uno 
stato  di  iii.ilattia  che  le  impedisca  di  comparire?  Questo  io  lascio  ap- 
prezzare ai  Vostri  lumi. 


(1)  Art.  185.  Nsllr  r»u»e  r-Islive  •‘drlùli  ( deliu  ) che  non  imporUoo  U pe- 
na tlelU  rarcrratiuiie,  l' iuiputatu  po4rh  farmi  rappreseotare  daini  procoraiora  ieja- 
le;  il  tribuoals  puU'à  uulladiuacDO  urdiuare  che  comparisca  personalmenle. 

( Il  traduU.  ) 
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Supponendo  Io  »t»to  di  malattia  bastevolmente  verificato  , può 
ella  essere  ammessa  a tarsi  rappresentare  da  uo  procuratore?  Si,  la 
legge  le  di  questa  facoltà.  Se  l.a  ricusa , sari  per  voi,  o signori  , un 
motivo  onde  essere  più  rigorosi  e severi  nell’  esame  della  scusa  che 
trac  dal  suo  stalo  di  rnalatlin. 

Mesfer  jMchmtd  : Se  si  fa  una  commedia  medica,  non  deve  que- 
sta esser  rimpi Olerata  nè  a noi  ne  alla  signora  Lafarge  : la  rosponsa- 
hiliti  deve  ricadere  sopra  i dottori  che  hanno  firmato  il  processo  ver- 
bale. 

Avete  avolo  un  gran  coraggio  , messer  Cor.illy  ! avete  avuto  il 
coraggio  di  ridere  di  questa  povera  donna  in  preda  a dolori  , ad  an- 
goscie  inesprimihdi  ! lo  lascio  a voi  gli  scherzi  ; e quando  una  donna 
mi  dice  che  solfre,  che  la  situazione  della  sua  salute  non  le  permette 
di  comparire  dinanzi  ai  suoi  giudici,  non  mi  sorgono  in  mente  sospetti, 
e la  credo.  Non  è ciarlataneria,  pcrsiiadetevene  ; essa  non  fa  una  parte 
apposita.  £ un  dolore  serio,  reale,  che  le  impedisce  di  venire  a di- 
fendersi. ^ 

Adesso  1’  articolo  185-  del  Codice  di  procedura  criminale  dà  un 
diritto,  lo  riconosco,  all'  imputala  di  presentarsi  per  mezzo  d’un  man- 
datario', ma  codesta  è una  facoltà  di  cui  ella  è padrona  di  prevalersi 
o no.  Essa  dichiara  per  mezzo  mio  che  non  vuole  prevalersene.  Vuole 
sedersi  nuovamente  su  quel  banco  dove  poco  fa  1’  assalivano  tanti 
tormenti.  Vuol  presentarsi  in  quella  umiliante  posizione  che  le  fu  as- 
segnata. Vuol  mostrarsi  al  mondo  per  protestare  della  propria  inno- 
cenza, 

E una  facoltii,  è un  diritto  conservatorio,  quello  concessole  dallo 
articolo  185.  Noi  sappiamo  come  fra  la  gente  verrebbe  interpcirala  la 
sua  non  comparsa  al  tribunale.  Si  tornerebise  a dire  che  teme  la  di- 
scussione, il  dibattiinrnlo  coiilradittnrlo,  la  verità.  Non  io  direste  voi, 
messer  Corally,  oh  ! lo  sappiamo,  ma  però  altri  ; i suoi  nemici,  i suoi 
persecutori  lo  direbbero  come  già  lo  dissero  ! . . Siale  convìnto  cli’élla 
non  isfugge-ìl  corabaitimenlo  , ed  allorché  la  signora  Lafarge  lav.ora 
faticosamente  in  fondo  al  suo  carcere  onde  preparare  la  sua  difesa  e 
riabdiiare  la  sua  riputazione,  ah  ! non  si  venga  ad  asserire  che  la  spa- 
venta una  pubblica  discussione  ! 

( L’  udienza  è disturbala  da  un  increscevole  incidente.  l'n  giova- 
ne di  rispettabile  famiglia  ha  dato  in  tutto  il  corso  delle  discussioni 
degl'indizi  di  .olienazione  mentale;  i suoi  gesti  e le  sue  parole  incoe- 
renti obbligano  il  tribunale  a sciogliere  la  udienza.  Quel  giovane,  dopo 
discorsi  pieni  di  esaltazione  e di  delirio,  esce  dalla  sala  accompagnato 
dagli  amici,  ed  il  magistrato  riassume  la  seduta.  ) 

A/ess.  Lftehaud  (soggiunge.)  Io  dunque  osservava  che  l’articolo 
185.  dà  alla  signora  Lafarge  umi  facoltà  di  cui  ella  può  far  uso  a .suo 
piacimento,  e ripeto  in  di  lei  nome  eh’ essa  non  vuole  farne  uso.  Non 
accetta  mandatarj.  Io  osservava  che  nei  misteri  della  difesa  della  si- 
gnora Lafarge  nessun  mandatario  saprebbe  rimpiazzarla  , cb’  essa  bf 
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iiileresK  e diritto  a far  udire  le  sue  parole  , a servirsi  ella  stessa  di  , 
tutte  le  armi  della  difesa.  Si,  vuole  comparire  in  persona.  E credete, 
o signori,  che  quando  vuol  esporsi  di  nuovo  agli  sguardi  del  pubblico 
ha  per  agire  cosi  motivi  forti  e potenti. 

In  ogni  altra  occasione  comprenderei  T insislensa  della  parte  ci- 
vile, comprenderei  che  si  opponesse  ad  una  dilazione  , ove  questa 
dovesse  esser  lunga. . . ma  si  tratta  di  qualche  giorno,  forse  d'  un  gior- 
no solo  ! 

Quello  eh'  io  ho  detto  è l’t-spressione  sincera  dei  sentimenti  di  ma- 
dama Lafarge.  Essa  sa  di  aver  a sostenere  una  lotta  contro  avversar) 
terribili.  Ma  a noi  che  importa  di  avversar)  ricchi  e possenti  ? abbia- 
luo  per  noi  il  nostro  cuore  e la  forza  della  nostra  coscienza.  Qui  non 
facciamo  sfoggi  di  eloquenza,  ma  sono  i nostri  sculiinenti  che  schiet- 
tamente espontanei  si  sfogano. 

Ricevo  la  vostra  sfida  : vi  dico  in  faccia  a tutti  che  verremo 
con  delle  prove  della  innocenza  di  madama  Lafarge.  Certo,  egli  è fa- 
cile quando  si  parla  soli  a Brives,  di  radunare  lettere,  amalgamare  le 
loro  date,  combinare  rapporti,  prendere  a parte  paragrafi , e dare  ad 
essi  un’  interpetrazione  favorevole  al  sistema  della  difesa.  Ma  noi  ve- 
dremo, se  ha  luogo  sul  merito  un  dibattimento  contradittorio,  da  qual 
lato  si  stia  la  verìtfi,  e chi  abbia  mentito  o la  signora  di  Leolaud  o la 
signora  Lafarge. 

Poicliè  in  questa^  causa  è stata  posta  un'  ostinazione  da  non  qua- 
lificarsi, consentiamo  che  sparisca  la  signora  Lafarge  , e che  noo  ri- 
mangano se  non  se  il  difensore  dell’  una  e il  difensore  dell’  altra.  Noo 
sarò  io,  messcr  Corally  : sono  troppo  debole  per  far  fronte  al  vostro 
talento,  alla  vostra  facondia;  ma  avrete  un  degno  avversario,  di  cui 
gi.’i  fu  esperimentata  la  forza,  la  di  cui  voce  non  ha  guari  si  fece  u- 
dirc  in  questo  recinto.  La  signora  Lafarge  si  difenderà  allora  con  tut- 
ta r energia  della  quale  è capace.  £ forse  potete  chiedere  modera- 
zione da  una  donna  ch’è  morta  civilmente?  Quando  si  lia  qui  ( ac- 
cenmuido  il  cuore)  la  convinzione  della  propria  iunocenzj,  è impos- 
sibile di  non  comparire  , e si  ha  la  volontà  di  comparire  da  per  se. 

Voi  non  potete  negarle  una  dilazione,  lo  ve  lo  dichiaro  , se  questa 
dilazione  le  è ricusata,  vado  a trovare  il  cancelliere , lo  conduco  alla 
prigione,  e formo  iinmedi.atainenie  opposizione  alla  vostra  sentenza. 

Jl  sig.  Procuratore  Regio  i Si  bramerebbe  da  noi  che  la  questio- 
ne fosse  proposta  bene,  e temo  che  inesser  Lachaud  non  ne  abbia  com- 
presa tutta  la  portata,  o almeno  non  ci  ha  mostrato  comprenderla  nel 
senso  in  cui  1’  avev.imo  fissala.  Si  tratta  di  sapere  se  la  signora  Lafaige 
vuole  prevalersi  delle  facoltà  dell’  articolo  185. 

, Mess.  Lachaud:  Ho  capilo  benissimo;  la  signora  Lafarge  non 
vuole  procuratori,  intende  venir  qui  da  se  stessa. 

Jl  sig.  Procuratore  Regio:  Voi  non  volete  difenderla? 

31ess.  iMchaud:  No:  almeno  in  sua  assenza.  Aspettate  tre  giorni; 
domani  forse. . . 
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Jl  Presidente:  Ne  sar^  deliberato  in  Camera  di  Consiglio.  • < 

11  tribunale  si  ritira,  e torna  in  seduta  dopo  alcuni  minuti. 

11  signor  Presidente  pronunzia  il  seguente 

DECRETO 

Attesocliè  sia  stato  stabilito  sufficientemente  dal  certificato  dei  me- 
dici regolare  e pelle  forme,  e giurato  avanti  il  giudice  di  pace,  essere 
]' imputata  attaccala  in  questo  momento  da  una  malattia  che  non  le 
permette  di  comparire  ali’  udienza  senza  gravi  inconvenienti  per  lei; 
ma  che  si  debba  supporre  che  a detto  dei  medici  la  sua  indisposizione 
non  duri  oltre  i tre  giorni  ; 

Attesocliè  Messer  Lacbaud  abbia  dichiarato  in  nome  della  signora 
Lafarge  che  non  intendeva  (ar  uso  della  facoltà  concessale  dall’  arti- 
colo 185.  del  codice  di  procedura  criminale  , e voleva  assistere  da 
per  se  all’  udienza  ; 

Per  questi  motivi 

11  tribunale  rinvia  la  causa  all’  udienza  del  di  tre  maggio,  gior- 
no di  lunedi,  alle  ore  otto  delia  mattina. 

Si  scioglie  1’  udienza. 

Il  pubblico  poco  numeroso  se  ne  va  lentameute  , occupandosi 
più  del  giovane  che  ha  disturbata  la  seduta  che  delle  eccezioni  dila* 
torie  alTacciate  dalla  signora  Lafarge. 

VSiBMZA  del  3 Maggio  1841. 

Presidenza  del  sig.  Gaiijal. 


Alle  ore  sette  e tre  quarti  una  carrozza  a due  cavalli  da  posta 
scortata  da  due  gendarmi  ha  trasportata  Maria  Cappelle  al  tribunale. 
Una  ventina  di  signor^  occupano  i posti  dei  giurati  e la  tribuna  pub- 
blica. L’  uditorio  è più  numeroso  che  alla  precedente  udienza.  Vi  si 
osservano  molte  persone  del  dipartimento  , essendo  1’  epoca  della  riu- 
nione dei  notari  del  circondario,  e oltre  di  ciò  il  giorno  di  una  fiera 
molto  frequentata. 

Messer  Corallv  è al  suo  posto  solito  ; Messer  Lacbaud  viene  a 
mettersi  a quello  (Iella  difesa.  I 

È introdotta  Maria  Cappelle  ; pare  interamente  ristabilita  in  sa- 
lute ; ha  il  volto  più  vivace  che  non  fosse  ai  primi  dibattimenti , ha 
riacquistata  un  poco  di  grassezza  che,  dà  al  suo  personale  ed  alle  sue 
fattezze  maggior  grazia  ed  armonia.  E vestita  tutta  a bruno  come  era 
Paoc.  Laff.  75 
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alle  Assise  ; ha  an  cappellino  h capote  elegante  rea  semplice,  che  ha 
ordinato  per  assistere  all’  ndienxa. 

È sempre  la  medesima  fisonomia,  ora  quieta,  dolce  e sorridente, 
ed  ora  irritata  e sprer.eante  ; sempre  lo  sguardo  penetrante,  spiritoso, 
carezzevole,  che  volge  tranquillamente  sul  pubblico.  Ma  lo  sguardo  ed 
i lineamenti  prendono  vario  aspetto  secondo  il  passaggio  delle  discus- 
sioni e le  parole  dette  a prò  e contro  di  lei. 

Amara  ironia  , odio  violento  , desiderio  smoderato  di  vendetta  le 
appariscono  sul  viso  e negli  occhi  quando  ode  a pronunciare  il  nome 
della  signora  di  Leotaud  ; ed  allorché  le  parole  provocatrici  del  tuo 
difensore  hanno  cagionate  dalla. parte  di  niesser  Coraliy  c del  pubbli- 
co ministero  delle  risposte  severe  e pungenti.  Maria  Cappelle  non  pnò 
nascondere  la  profonda  impressione  che  ne  risente  nel  più  intimo  del 
cuore. 

L’  usciere  chiama  la  causa. 

11  signor  Presidente  ha  la  parola  per  il  rapporto. 

RAPPORTO  DEL  SIG.  PRESIDENTE 


Signori. 

Dacché  oramai  siete  informati  delle  circostanze  di  questa  causa  , 
io  mi  limiterò  a darvi  dettaglio  dei  fatti  indispensabili  per  la  decisio- 
ne. In  un  processo  criminale  relativo  ad  un  avvelenamento  , alcuni 
indizi  manifestarono  che  Maria  Cappelle  si  fosse  renduta  colpevole  di 
un  furto  di  gioje  a pregiudizio  della  signora  viscontessa  di  Leotaud. 
Vi  fu  processo  separalo  sopra  i due  soggetti,  e dopo  lunga  involuzio- 
ne di  procedura  Maria  Cappelle  fu  citata  dinnanzi  al  tribunale  di  Bri- 
ves  per  rispondere  all’  imputazione  di  sottrazione  frandolosa  delle  gioje. 

Colè  si  sollevarono  dne  questioni  pregiudiciali. 

La  prima  questione  era  relativa  alla  domanda  di  sospensione  , a 
cui  il  tribunale  non  credè  dover  fermarsi;  ed  esso  ordinò  che  si  pro- 
cedesse ai  dibattimenti. 

Immediatamente  s’ interpose  appello;  subito  i difensori  fondandosi 
aulì’  appello  stesso  si  opposero  a che  fosse  giudicata  la  causa  , e so- 
stennero che  1’  appello  era  sospensivo.  • 

11  tribunale  proferì  un’  altra  sentenza  , che  ordinò  che  si  proce- 
desse, e Maria  Cappelle  dichiarò  tosto  voler  essere  contnmace.  Le  ven- 
ne data  I’  autorizzazione  di  ritirarsi  dall’  udienza,  e dopo  1’  esame  dei 
testimoni  il  tribunale  di  Brives  diede  una  semenza  la  quale  condannò 
Maria  Cappelle  a due  anni  di  carcere  ed  alla  restituzione  delle  gioje. 

Fu  interposto  appello  da  questa  terza  sentenza. 

Cosi  la  causa  si  presentò  in  principio  sotto  un  triplice  aspetto 
davanti  al  tribunale  di  Tulle.  Voi  avevate  da  giudicare  sopra  tre  ap- 
pelli.^ Il  tribunale  stimò  dover  decidere  con  una  sola  sentenza  sui  due 
primi  appelli,  riserbandosi  di  decidere  sul  merito  con  una  sola  senten- 
za qualora  vi  fosse  luogo.  ^ 
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Con  sentenza  dello  scorso  mese  di  agosto,  voi  riformaste  la  scu- 
tenza  proferita  dal  tribunale  di  Brives  sopra  la  domanda  di  sospen- 
sione o aggiornaiiiento.  11  signor  Procuratore  Generale  ricorse  contro 
(Questa  decisione.  Ma  la  sentenza  venne  confermata  da  un  decreto  della 
Corte  di  Cassazione. 

Frattanto  era  completa  l’ informazione  della  procedura  criminale; 
la  causa  fu  portata  alla  Corte  d’  Assise  , e con  decreto  di  essa  Corte 
Maria  Cappelle  fu  condannata  ai  lavori  forzati  perpetui  ed  all’  espo- 
sizione, come  rea  di  avvelenamento  sulla  persona  di  suo  marito. 

La  condannata  ricorse  in  Cassazione  , ma  fu  rigettato  il  suo  ri- 


corso. 

lo  parlo  di  ciò  per  motivare  il  ritardo  ebe  necessariamente  ha 
subito  la  causa  correzionale.  Finalmente  sono  state  citati  Maria  Cap- 
pelle ed  i conjugi  di  Leotaud  a sentir  riassumere  gli  alti  della  causa 
correzionale  e fissare  in  coutradittorio  il  giorno  dei  dibattimenti. 

V oi  avete  da  decidere  se  v’  è luogo  a riassumere  questa  istanza; 
se  la  condanna  di  Maria  Cappelle  pronunziata  dalla  Corte  di  Assise 
fa  ostacolo  alla  continuazione  degli  alti,  e se  la  morte  civile  ba  estinta 
o no  r azione  pubblica. 


OSSERVAZIONE 


del  sig.  Soubrebost  Regio  Procuratore 

Con  1’  esposto  ebe  adesso  avete  inteso  1'  involuzione  delle  proce- 
dure è stata  spiegala  tanto  bene  die  nulla  ci  rimane  da  dire.  Abbiamo 
messe  al  cospetto  i’  una  dell'  altra  la  parte  civile  e 1'  imputata.  La 
pane  civile  aveva  un’interesse  positivo,  cioè  la  questione  delle  spese. 
Ne  aveva  anche  un  altro,  la  restituzione  delle  gioje  , e senza  dubbio 
dei  danni.  Aveva  inoltre  un  interesse  immenso,  interesse  di  onore  : di 
questo  io  non  mi  occupo,  qui  v’  è qualcuno  che  saprà  difenderlo.  La 
questione  di  diritto  ora  sollevatasi  mi  riguarda  più  specialmente.  Noi 
dobbiamo  dare  delle  spiegazioni,*  siamo  in  grado  di  farlo,  essendo  da 
qualcliv  tempo  fissati  sopra  la  que'.tione,  ma  attenderemo  che  la  dife- 
sa abbia  sviluppato  il  suo  sistema,  posate  le  sue  concluùoni,  e le  ri- 
sponderemo Secondo  1’  occorrenza. 

Discorso  di  Messer  Ltahaud. 

Signori 

Le  scene  di  un  dramma  lugubre  echeggiano  tuttavia  in  questo  luogo. 
Quelle  emozioni  palpitanti  v’  ingombrano  il  cuore  tuttavia.  11  funesto 
decreto  che  per  sempre  troncò  1’  avvenire  di  una  donna  >0  di  jeri  sol- 
tanto, ecl  ecco  che  digià  il  pubblico  ministero  chiama  Maria  a nuovi 
dolori  , a nuove  umiliazioni  ! E che  I non  v’  è piu  dunque  per  un 
grande  infortunio  una  santa  pietà  che  lo  protegga  ? £ la  disgrazia  di 
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questa  femmina  non  è assai  immensa  per  die  rispettiate  la  sna  agonia, 
la  sua  disperazione? 

La  legge  le  inalzò  dintorno  nna  tomba  eterna  ! Con  qual  diritto 
la  richiamate  in  questo  mondo  per  infliggerle  altri  patimenti?  È d’uopo 
aiflfie  che  il  ministero  pubblico  ce  lo  dica;  queste  regole  di  eccezio- 
ne non  possono  essere  accettate  dalia  parte  difendente , e noi  dob- 
biamo altamente  protestarci  contro  le  imputazioni  che  ci  pers^uono 
da  gran  tempo.  Il  passato  ci  guarentiva  il  presente,  ed  anche  la  per- 
secuzione ha  la  sua  logica  che  non  inganna. 

Dio  mi  guardi  dall’  attaccare  la  coscienza  dei  magistrati  accusa- 
tori di  Maria  Cappelle  I Credo  nella  loro  probità,  nel  loro  sincero  a- 
roore  di  giustizia;  ma  so  ben  anche  che  sempre  non  poterono  sot- 
trarsi alla  influenza  di  quelle  passioni  malvagie  che  dovrebbero  agi- 
tarsi lontane  da  loro;  e non  mi  ritengo  dal  dirlo,  essi  sicuramente 
senza  saperlo  sono  divenuti  i più  saldi  sostegni  di  quella  prevenzione 
che  aveva  giudicata  Maria  Cappelle  molto  innanzi  che  prodotta  si  fosse 
la  sua  difesa. 

Vi  rimembrate,  o signori,  di  quel  grido  di  morte  che  risnonò  in 
tutto  il  mondo?  una  giovane  donna,  di  rara  intelligenza,  di  educazio- 
ne colta  ed  elevata,  aveva  attentato  col  più  vile  delitto  alla  vita  del 
consorte.  Le  circostanze  del  delitto  si  ripetevano  con  incidenti  dram- 
matici , ed  il  mondo  stupiva  di  una  perversiti  tanto  precoce  e pro- 
fonda. Ma  ad  un  tratto,  io  stesso  orrore  del  delitto  divenne  la  salva- 
guardia  dell'  accusata.  11  suo  coraggio  nella  sventura  era  si  grande, 
le  sue  parole  d’ innocenza  portavano  una  si  intima  convinzione , che 
il  mondo  rivolse  allora  a colei  la  sua  possente  protezione,  e ricusò  di 
dar  lede  a si  infame  nequizia. 

Ma  il  pubblico  ministero,  esso  che  credeva  colpevole  Maria  Cap- 
pelle, che  in  nome  della  società  chiedeva  vendetta  del  misfatto,  volle 
avvilire,  degradare  questa  donna,  prima  di  consegnarla  a’  suoi  giudici 
criminali.  Si  risovvenne  allora  di  un’  imputazione  insorta  contro  Maria 
Cappelle,  di  nn  furto  ignobile,  a cui  nessuna  passione  servirebbe  di 
scusa,  e gittata  nella  bilancia  dell'  opinione  pubblica  quella  vergogno- 
sa cupidigia  con  cui  egli  macchiava  la  Cappelle,  accadde  che  le  sim- 
patie della  gente  si  dili^uarono,  die  l’ aureola  dell’ infortunio  di  Maria 
Cappelle  spari , che  in  somma  ella  non  fu  più  altro  se  non  se  una 
abbietta  , una  vile  delinquente  , e quindi  il  pubblico  ministero  potè 
stare  sicuro  che  tutto  l’interesse  antecedentemente  apparso  in  suo  fa- 
vore non  combatterebbe  più  a di  lei  prò  nelle  discussioni  criminali. 
Invano  voi  distruggeite  la  sentenza  contumaciale  pronunciata  dal  tri- 
bunale di  llrives  : allora  Maria  non  avea  dovuto  difendersi;  la  sua 
prudenza  nell’  allontanare  i dibattimenti  fu  considerata  per  un  tratto 
di  codardia, ''ed  il  mondo  le  impresse  sulla  testa  il  marchio  dell’ igno- 
minia. 

E tutto  fu  questo?  No!  il  ministero  pubblico  che  aveva  per  tal 
modo  impegnata  la  pubblica  opinioue,  abbandonò  ad  essa , alla  sua 
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discreàone,  l’alto  dii  accasa,  l’ aito  che  tulli  conoscevano  mentre  l’ac* 
casata  neppur  sapeva  eh’  esistesse.  Nè  era  già  un  semplice  esposto  dei 
fatti  dell’accusa  conforme  vuole  la  legge  , ma  al  contrario  una  di 
quelle  pagine  nelle  quali  la  rettorica  accusatrice  si  trasportava  a tutte 
quante  le  commozioni  die  potevano  sedurre  1’  opinione  pubblica.  Ed 

10  lo  dico  con  piena  convinzione:  non  fuvvi  un  sol  uomo  che  non 
dovesse  cedere  alle  prevenzioni  che  nella  sua  mente  si  volle  far  na- 
scere. £ noi  possiamo  dirlo  con  dolore,  la  difesa  di  Maria  Cappelle 
era  impossibile,  e la  sua  condanna  irrevocabilmente  fissata. 

£ quindi,  che  spettacolo  tristo  per  la  giustizia  si  diede  ! Si  vi- 
dero sul  seggio  dei  giurati  di  Maria' degli  uomini  che  nel  santo  lord 
ministero  non  recavano  la  giurata  imparzialità  ! Fra  questi  se  ne  tro- 
vò più  delia  metà,  che  anticipatamente  avevano  pronunciate  contro 
la  Cappelle  parole  di  morte.  £ già  da  tre  mesi  simili  accuse  si  sono 
partile  dalla  Corte  di  Cassazione  ; da  tre  mesi  i giudici  di  Maria  Cap- 
pelle sanno  quale  rimprovero  a loro  si  faccia,  e non  hanno  risposto  1 

11  ministero  pubblico  non  ha  egli  parte  nella  responsabilità  di  quelle 
funeste  rivelazioni  che  adliggono  la  società  ? E noi  lo  domandiamo  , 
non  è una  delle  maggiori  cagioni  di  quella  focosa  irritazione  sotto  la 
quale  a Maria  Cappelle  fu  Idrza  di  soccombere  ? 

Jl  sig.  Presulente:  Messer  Lachaud,  vi  esorto  a non  dipartirvi 
dsdia  questione  sottoposta  al  tribunale. 

AÌesser  Lachaiul  : Signor  Presidente,  sembra  che  le  mie  osserva- 
zioni si  allontanino  dalla  causa  attuale  *,  ma  io  prego  il  tribunale  di 
riflettere  che  ora  si  tratta  di  respingere  una  nuova  persecuzione,  e che 
ci  è permesso  per  giudicarla,  per  denunziarla  al  tribunale  ed  al  inon- 
do, di  valerci  delle  precedenti  persecuzioni  per  dare  un  colpo  a quella 
che  oggi  ci  assale.  Ùiiò  una  parola  e non  più  al  pubblico  ministero. 
Il  processo  di  Maria  Cappelle  ha  il  tristo  privilegio  di  divenire  per  i 
tempi  luturi  una  lezione  ed  un  insegnamento.  È necessario  che  si  dica 
tutto,  per  che  1'  opinione  pubblica  possa  pure  decidere  dal  canto  suo. 
Al  lato  alle  incolpazioni  a danno  di  Maria  Cappelle,  noi  vogliamo 
porre  i fatti  della  difesa  e gli  alti  de’  suoi  persecutori,  e ne  abbiamo 
diritto. 

Arriverò  adesso  alla  discussione  sopra  la  vostra  competenza.  Maria 
Cappelle  morta  civilmente,  condannata  ad  una  pena  perpetua,  può  es- 
sere attaccata  per  un  delitto  anteriore  alla  sua  condanna  ? li  buon 
senso  si  sdegna  ad  un  tale  concetto.  Quella  pena,  quella  condanna 
riuscirebbero  inutili , e sarebbe  denigrare  la  giustizia  1’  adattarla  cosi  a 
dei  simulacri  i quali  le  tolgono  il  suo  sacro  carattere.  Che  sarebbe,  o 
signori , di  quella  procedura  che  s’  invocherebbe  davanti  a voi  ? e po- 
trebbero mai  magistrati  tanto  gravi  ed  occupati  di  pubblici  interessi 
discendere  in  silfatta  guisa  ad  occupazioni  capricciose  e prive  di  ogni 
resultato  per  la  società  ? 

Atti  inutili,  pena  impossibile  ! Questo  non  è soltanto  traviare  c 
confondere  la  giustizia,  egli  è di  più,  è commettere  un  delitto  sociale. 
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cui  nulla  varrebbe  più  a cancellare.  Pensante  mai  , o lignorì,  che  n 
apeltasse  alla  soclelù  <Ji  colpire  senza  necessità  i membri  eh’  essa  rac- 
chiude? Credete  che  la  libertà  naturale,  d’istinto  dell’uomo  posu 
piegarsi  in  simil  modo  sotto  un  giogo  tirannico  ? No  ! i diritti  della 
società  hanno  i loro  limiti,  ed  il  carattere  essenziale  delle  pene  eh’ essa 
applica  è la  necessità  per  lei  e 1’  espiazione  per  il  condannato.  Fuori 
di  là  nuli’  altro  vi  sarebbe  più  che  ingiustizia.  F'ate  1’  applicazione  al 
caso;  e dell’  umanità  della  legge  che  ne  fareste,  se  possibili  fossero 
tali  atti  giudiciarj  ? Come  ! vorreste  una  legge  barbara  che  col  pisse 
ciecamente  I Ma  dunque  i codici,  ma  .dunque  le  nostre  leggi  criminali 
non  sono  collegati  al  pensiero  primitivo  di  giustizia  ed  umanità  ?... 
Rifletteteci  : la  strada  sulla  quale  s’  intende  a trasciuarvi  annienta 
la  vostra  dignità,  distrugge  la  santità  delle  leggi. . . Badaw  !... 

Quella  giustizia  di  cui  voi  siete  gli  organi  ha  bisogno  di  mostrarsi 
circondata  da  uua  maestà  onnipossente  ; il  popolo  acconsente  ad  ado- 
rarla genuflesso,  m.i  $’ ella  gli  si  addita  profanata  nel  santuario,  fram- 
mischiata ai  privati  interessi,  ei  la  disprezza  nè  più  si  sottopone  ai  suoi 
decreti.  Vorrete  voi  , consacrando  un’  illegalità,  avvilire  cosi  il  deposi- 
to affidatovi  ? , 

Si  esamini  la  legislazione  di  Francia,  si  ricerchi  il  concetto  che 
può  solo  aver  inspirato  il  legislatore.  11  nostro  codice  compilato  da 
principj  conservatori  ed  umani  , non  deve  lasciare  la  menoma  incer- 
tezza, e noi  vedremo  che  la  uazione  più  civilizzata  dell’  universo  volle 
essere  anche  la  più  indulgente  a favore  dell'  accusalo. 

11  paragrafo  2.  dell’  art.  365  porta,  che  in  caso  di  condanna  a 
due  pene  si  subirà  solamente  la  più  torte.  £d  osservate  che  qui  non 
è discorso  di  una  pena  perpetua,  la  quale  necessariamente  impedireb- 
be die  r altra  si  applicasse,  ma  che  la  legge  assolve  e perdona  per- 
ciò solo  che  esistono  due  pene  che  percuotono  lo  stesso  individuo.  Non 
ha  voluto  che  fosse  data  uua  doppia  espiazione  alla  giustizia  ; ha  am- 
nistialo mediante  il  suo  potere  l’individuo  che  ha  fallato  più  volle. 

Taluno  forse  dirà  che  questo  perdono  della  legge  si  applica  sol- 
tanto alla  pena  e non  può  agire  sopra  gli  alti  anteriori  ; che  il  l^i- 
slatore  non  poteva  assolvere  una  persona  da  un  fallo  eh’  essa  forse 
non  aveva  commesso,  e che  sino  a tanto  che  non  sia  dichiarata  la  sua 
reità  non  le  si  può  condonare  l'espiazione  di  uua  colpa  che  anco^ 
potrebbe  uon  esserle  rimproverala. 

Questo  argomento  ha  in  se  sottigliezza,  ma  non  serietà.  Nel  pen- 
siero del  pubblico  accusatore  l’ azione  in  correzionale  ha  sempre  per 
risultato  probabile  una  condanna.  Ora,  ogni  qualvolta  il  pubblico  mi- 
nistero intavola  una  procedura  criminale  contro  un  individuo  digià 
condannato,  è certo  che  nella  sua  previdenza  questo  secondo  attacco 
che  deve  portare  a nuova  pena  è senza  alcun  resultalo  a tenore  del- 
l’articolo 365. 

11  dire  che  la  legge,  la  quale  non  vuole  che  concorrano  due  pe- 
ne insieme,  ha  permesso  che  abbiano  luogo  due  volle  gli  alti  che  deb- 
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bone  trascinsr  seco  questo  concorso  di  pene,  sarebl>e  riconoscere  l’ ir- 
ragiones’olerza  e 1’  iiicoerenrn  le  più  notorie.  .Si  richiede,  lo  intende 
chiunque,  un»  logica  rigorosa  nella  concatenazione  delle  S’eritli  legi- 
slative, e r interpelrazione  non  completa  che  si  vorrebbe  dare  del- 
r articolo  365  non  può  conciliarsi  con  rutilili  delle  disposizioni  del 
nostro  codice. 

Fortunatamente  1’  art.  379  del  codice  stesso,  con  le  eccezioni  che 
stabilisce,  proclama  il  principio  di  che  noi  parlavamo  or  dianzi.  Que- 
sto articolo  non  autorizza  gii  atti  da  farsi  se  non  quando  il  delitto 
rimproverato  è di  tal  natura  da  condurre  ad  una  pena  più  forte  di 
quella  già  pronunziata.  Se  quella  è l’eccezione,  chiaro  si  rende  che 
i delitti  conducenti  a pena  minore  devono  restare  non  attaccati.  E 
cosi  collegando  quelle  disposizioni  del  codice,  incatenandole  con  una 
combinazione  necessaria , si  veggono  spiegandosi  reciprocamente  non 
lasciar  nuvolo  veruno  sul  lume  della  legge.  Uno  di  quegli  articoli 
norf  vuole -che  la  pena  applicata  possa  essere  seguitata,  e l’altro  proi- 
birà quando  sia  possibile  che  gli  atti  i quali  devono  portare  la  pena 
siano  per  sino  cominciati. 

Se  finalmente  con  1'  ajuto  di  questo  .concetto  della  legge  ricono- 
sciuto nei  testi  noi  vogliamo  stabilire  un  assioma  semplice,  elementare 
del  diritto  penale,  diremo  : H colpevole  che  subisce  una  pena  sconta 
tutti  i falli  minori  che  ha  commessi  in  precedenza. 

Volete  domandare  alla  Corte  di  Cassazione  la  sua  dottrina  su 
questa  grave  questione?  Vi  risponderà  con  due  decreti,  uno  del  15 
ottobre  1835,  l’altro  del  29  giugno  1821.  E ciascuno  di  questi  rac- 
chiuderà il  principio, 'che  i falli  minori,  anteriori  ad^  una  condanna, 
sono  Montati  da  quella  condanna  stessa,  e che  quindi  gli  atti  relativi 
a loro  non  possono  farsi. 

L’  opinione  dei  giureconsulti  è egualmente  identica  ; Raiiter,  Mau- 
gin  consacrano  la  medesima  dottrina  per  seguito  dei  principj  mede- 
sihii. 

Ed  infine,  l’uso,  quella  legge  creata  dalle  abitudini  e dai  biso- 
gni di  tutti  i popoli,  quella  legge  più  rispettabile  ancora  che  la  legge 
scritta,  perocché  deve  la  sua  sanzione  al  consenso  di  tutti,  venne  essa 
pure  a sanzionare  la  verità  che  noi  sosteniamo  1 Non  è egli  ammesso 
nella  pratica  degli  affari,  che  mai  non  si  deve  agire  per  un  semplice 
delitto  ( dtlit)  o per  un  fallo  minore,  contro  colui  che  già  sia  stato 
condannato  ? Ricercate  negli  arcliivj  della  vostra  cancelleria  criminale, 
e vi  troverete  numerosi  processi  non  proseguiti  per  questo  motivo. 
Chi  ci  dirà  finalmente  perchè  il  pubblico  ministero  si  c rammentato 
contro  Maria  Cappelle  che  l’ interpetrazione  usuale  non  era  la  retta 
interpetrazione  ? Perchè  non  si  è egli  adattato  ad  una  nuova  dottrina 
se  non  per  sollevare  una  persecuzione  di  più  contro  la  donna  che  ha 
tanto  spesso  perseguitata  ? 

Non  è egli  strano  che  oggi  s’  invochi  contro  di  noi  un  testo  ad 
applicare  il  quale  non  fu  pensalo  giammai?  Bisogna  necessariamente 
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esilila  contro  di  noi.  La  nostra  innocrnza,  che  un  giorno  deve  riiplcn* 
dere,  non  vuole  appoggiarsi  sulla  violazione  dell'  ninanil.'i  e della  giu* 
sllr.ia,  e non  è gik  nel  momento  in  rui  registriamo  gli  alti  porseniiti 
dal  tribunale  che  andremo  n sottometterci  a ciò  che  viene  a cliiederci 
la  sua  arbitraria  esigenza.  K chi  mai  trarrebbe  proHllo  ncll.i  pubblica 
opinione  della  nostra  opposizione  di  quest’oggi?  Forse  madama  Ui 
Leotaud,  elle  fra  poco  vi  verrò  mostrata  tanto  impaciente,  tanlu  desi- 
drrosa  di  respingere  lungi  da  se  le  sozzure  can  cui  la  maccliiava  la 
Maria  Cappelle  ? . . • 

E vi  pensate  che  la  sig.  Leotaud  possa  cos'i  farsi  un  merito  e 
gloriarsi  dell’  ardente  sua  brama  di  riparazione?  Ma  allora,  perchè  non 
viene  in  questo  recinto  se  non  che  nascondendosi  umilmente  dietro  al 
Reg  io  Procuratore  ? s’ ella  si  fosse  curata  di  vendicare  prontamente 
I’  onor  suo,  avrebbe  aspettato  che  quivi  la  chi.imassc  il  pubblico  mi- 
nistero ? Eppure  ha  .un*  azione  civile  eh’ è in  grado  di  esercitare;  da 
molli  mesi  poteva  chiederne  ragione  a Maria  Cappelle  ; e non  lo  fece  I 
c perchè  tale  silenzio  ? 

In  nome  della  signora  di  Leotaud  si  domanderebbe  ai  giudici  cor- 
rezionali di  giudicare  Maria  Cappelle  ? Ed  obliate  che  la  signora  di 
Leot.iud  non  ha  diritto  di  far  reclamare  in  suo  nome  1’  azione  clic  può 
esercitare  da  se  stessa  ? qual  situazione  ha  ella  adottata  nella  discus- 
sione eh’  è per  intavolarsi  ? 

Yeni  ndo  appresso  al  pubblico  ministero  , essa  presenta  qui  uni- 
eamcntc  una  meschina  responsabllilk  per  le  spese  ; e tanto  è vero,  che 
se  randnina  di  Leotaud  ricusa  di  comparire*nel  giorno  dei  dib-ittimcnti, 
se  non  vuole  entrare  iu  discussione  con  Maria  Cappelle  e rispondere 
alle  inlerpcllazioni  che  le  saranno  dirette,  a ciò  non  avrete  voi  diritto 
di  ohbl  ig.arla.  La  sola  azione  che  abbiate  contro  di  lei  si  è di  ottenere 
il  rimborso  delle  spese  per  cui  è esposto  lo  stato. 

£ volete  che  Maria  Cappelle  aderisca  ad  accettare  nell'  interesse 
della  sua  riabilita.ùoiie  inorale  un  dibaitimenlo  il  quale  può  essere  iu- 
deboliio  e può  essere  anche  fatto  impossibile  dalla  stessa  signora  di 
Leotaud  ! La  sola  lotta  eguale  fra  queste  due  donne  non  può  impe- 
gnarsi se  noo  diuuanzi  ad  un  tribunale,  dove  ambedue  sar.inno  parte 
necessaria  , parte  rispettiva  ; l’  azione  civile  può  soddisfare  all’  onore 
di  tulle  e due:  perchè  madama  di  Leot.iud  nou  l'  ha  intentai.)? 

Siatene  persuasi , o signori , la  verit'i  è tanto  indispensabile  alla 
signora  Lnfarge  quanto  alla  signora  di  Leotaud.  Se  siete  competenti  , 
questa  si  spiegherà  tutta  davanti  a voi.  Se  la  legge  vi  vieta  di  prender 
cognizione  di  questa  causa  , la  pubblica  opinione  sarò  giudice  jira  la 
s'gnora  di  Leotaud  e noi.  Voi,  messer  Corally,  giuraste  — ed  il  vo- 
iti'o  giuramento  era  preso  in  coscienza  , io  ne  sono  certo  — che  non 
lasceresie  madama  di  I.eotaud  disonorala  dall’  accusa  di  madama  La- 
farge  , ed  ancorché  fosse  motta  gettereste  alla  di  lei  memoria  ic 
ignom'nie  che  le  riserbavjlc  in  vita.  Ed  io  pure  ve  lo  giuro  , ed  al 
mio  giiiruiDcnlo  potete  credere  auebe  voi  , tutti  i miei  sforzi  , tutti 
Phoc.  Lafv.  ~ii 
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«juflli  Jp11.i  dirps.*)  tenderanno  ad  oliciicre  (ìnalmrnie  contro  di  »oi  , 
•Ignora  di  Leolaiul,  e contro  gli  altri  nomici  di  Maria  Cappelle  la  ri- 
abilitazione che  deve  vendicare  il  fiio  passato.  Si  , statene  certi  , la 
nostra  convinzione,  eh’  è intima  e ardente,  non  temerà  i più  grandi  sa- 
crifizi. 

L’ innocenza  di  Maria  Cappelle  è nel  fondo  dell*  anima  nostra  e 
deve  scaturirne.  Si,  se  bisogna,  consumeremo  lungo  numero  di  giorni 
in  questa  grande  opera,  c verrà  il  momento,  oh  ! siatene  pur  sicuri, 
che  il  trionfo  della  calunniata  splenderà  agli  occhi  del  mondo  intero. 
Persuadetevi  oramai  che  fra  tioi  e la  signora  di  Leotaiid  è combatti- 
mento a morte.  Attaccali  con  violenza  da  una  falsa  pietà  , noi  non 
la  vogliamo.  Se  Maria  Cappelle  è carcerala,  percuotetela!  colpite! 
che  v’  importa?  i suoi  amici  le  faranno  argine  con  la  loro  fede,  con 
la  loro  credenza.  Essa  potrà  rispondervi. 

E in  fatti , egli  è d’  uopo  alla  fine  render  giustizia  a ciascuno  ; 
egli  è d’  uopo  che  non  s’  inganni  p ù oltre  la  pubblica  opinione  con 
una  pompa  di  sentimenti  che  non  si  hanno  in  cuore.  Noi  vogliamo 
domandar  ragione  a quella  famiglia  della  condanna  crìmin.ale  che  ha 
motivata  e sollecitata  con  le  sue  accuse  e le  sue  calunnie.  £ d’  uopo 
che  si  sappia  una  volta  quale  fu  la  sua  generosità  ! che  non  le  sia  più 
lecito  di  parlare  di  una  moderazione  che  mai  non  conobbe  ! Non  fa 
il  signor  di  Leotaiid  quello  che  portò  contro  1’  amica  della  sua  mo- 
glie il  ricorso  che  fece  agire  pel  delitto  correzionale  P non  fu  desso 
che  alla  prima  notizia  della  catastrofe  del  Glandier  venne  ad  aggiun- 
gere ai  tormenti  di  Maria  Cappello  un’  accusa  ignominiosa?  E ciò 
accadeva  nei  di  II  febbrajo,  ed  allora  nulla  aveva  ancor  detto  la  Ma- 
ria Cappelle  ! 

£ non  sono  lutti  coloro  che  disonorarono  il  passato  di  questa 
giovane  donna,  che  nell’  imprudente  odio  loro  vollero  macchiare  Ma- 
ria con  tante  ignobili  turpitudini,  delle  quali  ci  dovranno  dare  alla 
perfine  le  prove?  Si  , bisogna  che  tutto  si  spieghi  , e vedremo  se  si 
avrà  ardire  bastante  per  lar  sostenere  le  dilfamazioni  che  si  sono  ten- 
tate. Pensate  che  noi  vi  chiederemo  risposte  complete  ! clic  1’  accu- 
sata e I suoi  difensori  furono  da  voi  insultati  I Voi  diceste  e faceste 
stampare,  che  le  lettere  di  Algeri  erano  menzogne  c falsità.  Io  vi  cito 
a dimostrarlo  e stabilirlo,  percliè  con  questo  voi  c’  imputate  un  de- 
litto I 

Aspettate,  verrà  il  momento  della  spiegazione  I E non  vedete  dal 
pensiero  in  cui  tutti  sono  assorti,  non  vedete  che  ancora  lutto  è dub- 
bio e mistero  sul  delitto  di  che  s’  incolpa  Maria  Cappelle?  Ogni  gior- 
no fanno  progressi  le  rivelazioni,  gli  schiarimenti  ; noi  giungiamo  alle 
scoperte  preziose,  profonde.  Si  , sperate,  signora  Lafarge  ! il  vostro 
cielo  è tuttavia  oscuro;  la  calunnia  e la  menzogna  vi  hanno  ammassale 
gravi  e nere  nubi  sul  capo  ; ma  c prossimo  a soffiare  il  vento  della 
vostra  innocenza,  e le  dissiperà.  Date  lede  agli  amici  vostri.  Se  la  giu- 
stizia vi  colpi,  saprà  risanare  le  ferite  che  fece  alla  vostra  vita  I 
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É l’ocza  Convenire  che  si  pone  qui  la  parla  civile  in  una  singo- 
lare situazione.  Ma  a tutto  uno  arriv.i  .id  at^iiefirsi  ; e quei  medest'ni 
attacchi  , quei  medesimi  mezzi  di  difesa  , quelle  molti plici  eccezioni 
che  in  addietro  eccitavano  In  me  collera  e mo\ imenti  d’  indignazione, 
oggi  mi  lasciano  tranquillo  e freddo.  Lo  dico  con  rincrescimento,  ma 
bisogna  ch’io  lo  dica,  tutte  queste  cose  mi  fanno  pielù  ! 

Si  crede  forse  che  queste  esagerazioni  del  linguaggio  e queste  de- 
clamazioni .appassionate  possano  illudere  tuttavia  qualcheduno  e rav- 
vivare un  interesse  che  si  estingue  ? Rlniettiamo  ognuno  .al  suo  posto. 
A Maria  Cappelle  non  furono  scarsi  i riguardi,  ella  ebbe  sorte  di 
trovar  giudici  cosi  indulgenti,  ed  io  posso  dire  che  davanti  a nessun 
tribunale  nviebbc  iiicoulrato  maggiore  imparzialitii  e forse  anche  mag- 
gior favore. 

lo  credo  che  sarò  più  verace  ponendo  da  parte  ogni  p.issione  , 
e procumò  far  uso  di  un  poco  di  scmplicllà. 

Ricorrendo  al  semplice  buon  senso,  è egli  lecito  in  buona  fede  discu- 
tere il  merito  quando  si  tratta  di  produrre  delle  eccezioni  o da  queste 
difentìersi  ? Voi  dite  che  Maria  Cappelle  è trascinala  da  nemici  e per- 
secutori da  un  tribunale  all’ altro  , che  si  adoprano 'a  piacimento  a 
suo  danno  tulli  i rigori  della  giustizia,  die  si  opprime  di  umiliazioni, 
die  si  abbassa  la  di  lei  testa  sotto  l’ infamia  , che  si  volge  e rivolge 
il  pugnale  in  una  piaga  ancora  sanguinosa  ; belle  parole  , di  certo  , 
benciiè  ormai  sieno  cognite  alquanto  ! Voi  ci  fate  ripassare  davanti 
agli  occhi  quella  fantasmagoria  che  noti  sorprese  veruno  iieppiir  quan- 
do era  in  tutta  la  sua  noviili. 

Si  apprezzi  il  vostro  sistema.  Oggi  vi  udiamo  a dire  : Tutto  è 
finito,  non  v'  è più  azione  civile,  non  v’  è più  azione  pubblica  ; tutto 
è estinto  mediante  1’  incorsa  morte  civile  , immagine  della  morte  n.'i- 
lurale.  Sarebbe  iiiumanilìi  tcbiuilere  una  tomba,  percuotere  una  donna 
Colpita  da  mortale  condanna  !,  È troppo  tardi  ! 

A Brives  che  dicevate  P E troppo  jireslo  ! è inumanità  1’  avvi- 
lirci in  anticipazione,  il  rapirci  la  vergliiilìi  dell'  innocenza  I ( per  ser- 
virmi dell'  espressione  del  nostro  avversario  ).  Maria  Cappelle  avrà 
in  breve  da  difendere  la  sua  lesta,  non  correte  in  ajuto  al  canr-fice  ! 
attendete.!  Davanti  alla  Corte  d’  Assise  ella  parlerà , produrrà  le  sue 
prove  ! > Singoiar  favore  si  concedeva  a madama  di  Leotaud  ! quan- 
do sapevasi  die  alla  Corte  di  Assise  era  impossibile  qualunque  luter- 
venzione  dal  lato  suo  ! 

Anche  alle  Assise,  era  troppo  presto  ! si  doveva  aspettare  , ver- 
rebbe poi  il  momento  i uon  si  voleva  permettere  cb«  il  pubblico  lui- 
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iiiftcro  faccsh.'  alliuìooe  neppure  iudiretta  al  furto  dii  diamanti,  lo  che  * 
pi-rò  non  impedì  di  produrre  quelle  lettere  di  Algeri  allorché  noi  non 
eravamo  colè  per  replicarvi. 

Oggi  il  tribunale  è investito,  investilo  legalmente,  e si  dice  ai  giu- 
dici : - t Non  siete  competenti,  siete  giudici  illegali , siete  giudici  di- 
sumani ! * 

Ala,^  ve  ne  supplico,  rispondete  senza  strepito,  col  semplice  buon 
senso  ; £ uecessurio  die  qualche  volta  ne  abbiano  i difensori  , mal- 
grado la  loro  passione  : quando  accetterete  dei  giudici  ? quale  é la 
giurisdizione  che  vi  conviene? 

Ed  io  domanderò,  senza  interpellazioni  dirette  che  non  mi  pa- 
iono decenti  , posso  sentire  rimproverare  al  siguor  di  Leotaud  di 
non  essere  andato  a cercare  il  Clavei  del  Messico  ? Parrebbe  eh’  egli 
si  fosse  impegnato  a portarlo  per  lestiinouc.  Non  si  lasci  dar  credito 
a fatti  iiu-saiti  : nè  il  signor  di  Leotaud  nò  io  ci  assumemmo  alcun 
impegno.  Benaiizi,  e la  mia  memoria  è fedele,  quando  in  Brives  mes- 
scr  Bac  discorreva  della  necessità  di  far  venire  dei  testimoni  dalla 
Prussia , dall’  Àiemagna  , e non  so  dal  quale  altra  parte  del  mondo  , 
io  aggiunsi  : * E forse  dal  Messico  I > Messer  Bac  rispinse  subito  con 
una  negativa  ciò  che  v’  era  d’ ironico  nella  mia  interruzione  ; percliè 
allora  nessuno  pensava  a far  venire  Clavet  dal  Messico,  cd  anco  me- 
no a mandare  colassi!  il  signor  di  Leotaud.  Non  mancava  altro,  dopo 
tante  lentezze,  tanti  fastidi,  tanti  ostacoli  suscitali  da  Maria  Cappelle  , 
che  farlo  viaggiare  al  di  là  dei  mari  per  andare  a cercare  in  qualclw 
angolo  del  Messico  un  testimonio  die  non  vi  è forse  più  ; e qualora 
lo  avesse  ricondolto,  sentirsi  dire  che  in  quel  lunghissimo  viaggio  gli 
si  poteva  essere  insegnala  la  sua  lezione  ed  aver  egli  proGuato  con  arte 
del  potere  di  una  tenera  rimembranza. 

No,  il  signor  di  Leotaud  non  ebbe  mai  l’ idea  di  correre  al  Mes- 
sico in  traccia  di  Clavet , ed  io  non  ho  bisogno  della  di  lui  testimo- 
nianza per  inaiiictierc  la  promessa  che  feci  alla  Corte  di  Assise  e che 
era  inutile  rammentarmi.  61,  è d’  uopo  che  questa  donna  eh’  è qui 
vegga  aggiungere  una  nuova  condanna  alla  condanna  disonorante  ebe 
ha  «ubila.  Io  lo  debbo  all'  onore  della  signora  di  Leotaud  , lo  deb- 
bo alla  morale  oltr.'iggiata  da  Maria  Cappelle,  lo  debbo  a motivo  dcl- 
i’  iiii'aniia  della  sua  difesa.  Si,  v’  è infamia  ad  accusare  di  coiiUnuo  ca- 
lunniando, ed  a rinculare,  rincular  sempre  calunniando  di  coniiuun  ! 

Si,  v’  c Infamia  dal  lato  di  questa  donua  , caduta  cosi  al  basso  che 
nessuna  mano  è più  capace  di  rialzarla  , nel  pensare  più  che  a di- 
fendersi a spargere  iulorno  di  se  con  gioja  infernale  un  poco  di  quel 
faugo  che  tutta  la  ricuoprc. 

Si  parla  ognora,  uè  so  con  quale  scopo,  della  ricchezza,  del  cre- 
dilo c della  nobiltà  di  madama  di  Leotaud...  Certo,  questo  non  sarà 
ih-ilo  per  i giudici,  sono  cose  die  vanno  ad  ultra  direzione  : è pel  pub- 
blico, è per  r effetto  interno.  Io  mi  stimo  dispensato  dal  rispoudervi. 

L stalo  detto  molto  spesso  ; era  anche  troppo  dirlo  una  sola  volta. 
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A me  ripugna  <li  trattenervi  in  simili  dettagli  : e perciò  non  isia* 
lò  a notare  ciò  che  v’  ha  di  smoderato  e forse  di  offensivo  jier  la  mae- 
stà della  giustizia  in  parecchie  parole  sfuggite  alla  parie  difendente.  So 
bene  che  il  seggio  del  ministero  pubblico  è occupalo  da  un  magisirato 
che  al  tempo  stesso  comprende  la  dignità  della  giustizia  e la  farà  ri* 
spettare.  Ma  non  posso  astenermi  dal  dire  che  v’  è per  lo  meno  del 
singolare  nel  linguaggio  e uella  condotta  de’  nostri  a\ versai).  Difatti, 
ascoltale  : 

Air  uscire  dal  tribunale  di  Brives,  dopo  una  sentenza  di  condan- 
na, Maria  Cappelle  comparisce  davanti  a \oi  ; e già  l’elogio  che  a voi 
lu  dato,  o signori,  ed  al  quale  io  mi  associai,  era  un  biasimo  indiretto 
scagliato  all’  imparzialità  dei  primi  giudici.  ■ 

Io  dovei  notare  questo  primo  inaiicainenlo  alla  giustizia  , questo 
oltraggio  fatto  ai  magistrati  di  Brives.  Maria  Cappelle  comparisce  alla 
Corte  d’  A'sise  , il  seggio  era  occupalo  da  un  uomo  di  talento  , di 
grande  dolcezza  di  caruLlere  ; egli  non  ebbe  altro  torlo  elle  di  fare  il 
Suo  dovere  e di  mostrare  una  dilfìcile  e lodevole  fermezza,  lìbbene  I 
la  signora  Lafaige  c taluni  dei  suoi  apologisti  fecero  di  lui  un  disu- 
mano e quasi  una  bestia  feroce. . . Tale  era  la  loro  espressione , voi 
lo  sapete- 

Un  uomo  illustre,  consultato  dallo  stesso  suo  difensore,  del  quale 
eUa  invocava  la  sovrana  autorità  , e che  chiamava  il  principe  della 
scienza,  ebbe  il  torto  irremissibile  di  scuoprire  il  veleno  nelle  viscere 
di  Lafarge  , ed  in  faccia  a Maria  Cappelle  ed  a certi  suoi  apologisti 
(gli  stesso  è quasi  che  diventalo  1’  avvelenatore.  ' 

V’  erano  su  questi  sedili  dodici  giurali  che  si  dicevano  rispettabili; 
I difensori  di  Maria  Cappelle  prodigavano  loro  gli  elogi,  ne  venerava- 
no l’Imparzialità  , 1’  indipendenza  , l’amor  del  vero  e della  giustizia. 
Kssi  dichiarano  che  Maria  Cappelle  è rea  di  vcneGcio;  ed  ecco  che  i 
giurati  sono  privi  d’  intendimento,  sono  stupidi  o prevenuti,  e si  ca- 
lunniano e si  diifainano.  Cosa  inaudita  ! il  difensore  di  Maria  Cappelle 
vi  diceva  pocanzi  che  si  era  osato  avanzare  in  piena  Corte  di  Cassa- 
zione come  selle  di  loro  avevano  annunziato  antecedentemente  alla 
scoperta  del  veleno  di  voler  condannarla  in  qualunque  ipotesi. 

Qui,  a voi  dinnanzi,  pochi  mesi  addietro,  noi  udivamo  ed  applau- 
divamo nella  difesa  della  signora  Lafarge  un  merilalissimo  elogio  alla 
nobiltà  di  carattere  del  signor  Procuratore  Regio. . . É vero  che  allora 
esso  richiedeva  che  riformato  fosse  il  giudizio  del  tribunale  di  Brives. 
Ora  egli  agisce  contro  Maria  Cappelle,  c le  parole  non  sono  più  le 
•tesse...  vengono  le  lagnanze  della  ilieg.ilità,  della  inumanità  deidi  lui 
alti  ; sono  questi  una  decisa  persecuzione. 

Pazienza  I nou  siamo  ancora  all’  ultimo  ; si  troveranno  altri  giu- 
dici che  dopo  aver  ricevuti  i medesimi  eucomj  solfriranoo  le  niedesi- 
nie  rampogne.  Quindi  non  è alia  giustizia  che  si  vuole  dirigerti  ; si 
parla  uuicameute  all*  opinione  del  pubblico  , nou  si  parla  che  per  il 
pubblico.  Nou  si  vuole  1*  ultima  decisiouc  dulia  giustizia  , e [wr  la 
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quarta  volta  Maria  Cappelle  fogge  davanti  a noi  ed  a’  tuoi  giudici. 

Mi  è ttato  di  roeitieri  rispondere,  a mio  malgrado,  con  rincretci- 
mento,  a tutte  queste  considerazioni,  le  quali  non  sono  altro  che  ca- 
lunnie mascherate  con  la  pompa  delle  parole.  Debbo  adesso  entrare 
nella  questione  di  diritto  ? No  , perchè  il  ministero  pubblico  ha  più 
specialmente  rincarico  di  difendere  la  validità  de’suoi  atti,  lo  per  me 
non  voglio  d.ar  risposta  se  non  se  alla  parte  della  ditctissioue  die  con- 
cerne la  signora  di  Leolaud.  Bisogna  eh’  io  dica  qualche  cosa  delle 
lettere  di  Algeri,  o piuttosto  della  lettera,  poiché  ve  n’  ha  una  sola  : 

10  ho  buona  memoria,  e mi  ricordo  benissimo  che  alla  Corte  d’Assise, 
in  una  mira  facile  a comprendersi  e con  un  talento  rimarchevole  per 
colpi  da  teatro,  ne  fu  fitta  la  moltiplicazione. 

Io  non  voglio  discutere  sul  merito  in  proposito  dell’ eccezioni , 
ma  devo  dire  che  una  sola  poteva  riferirsi  alla  signora  di  Leolaud  , 
quella  cioè  di  Clavet;  che  la  seconda,  del  signor  Pouiliier,  era  soltan- 
to una  lettera  d' invio  i e la  terza,  del  procurator  generale,  si  restrin- 
geva ad  avvertire  che  mancava  il  tempo  per  citare  il  nuovo  ClaveU 
Non  pertanto  si  leggevano  con  enfasi  le  lettere  di  Algeri,  ed  all’uscire 
dall’  udienza  certe  anime  buone  aggiungevano  : - t C’  è qualcosa  di 
grave  giacché  hanno  una  lettera  del  procurator  generale  ! - < Non  è 
questo  il  momento  di  apprezzare  la  lettera  di  Clavet;  io  ripeto  che 
bo  delle  prove,  e desidero  che  si  capisca  il  peso  delle  mie  parole; 
esse  non  sono  diltìcili  a ritenersi  a mente.  Queste  prove  sono  di  tal 
natura  che  dimostreranno  la  falsità  e la  impossibilità  materiale  del  fat- 
to dedotto  e delle  conseguenze  che  se  ne  traevano. 

Se  fo  i miei  riservi  in  proposito  di  questa  lettera  è tutta  genero- 
sità dal  lato  mio!  io  pensava  anzi  di  accoglieila  senza  pericolo:  sareb- 
be una  prova  di  più  del  rubamento  commesso  da  Maria  Cappelle. 
Comprendete  in  fatti  che  la  signora  di  Leotaud  era  stata  iti  carteggio 
seguitato  con  Clavet , ella  avrebbe  avuto  bisogno  di  una  persona  in- 
termedia per  mandargli  delle  gioje,  e si  sarebbe  diveitita  per  p.vgare 

11  suo  silenzio,  a dargli  una  scatola  di  tinte  ; scatola  per  scatola  , mi 
sembra  che  la  scatola  delle  gioje  avrebbe  dovuto  far  il  viaggio  a prefe- 
renza. . 

Si  rimprovera  alla  parte  civile  di  aver  avuta  poca  impazienza  di 
riassumere  gli  atti:  le  si  rimprovera  di  celarsi  dietro  al  pubblico  mi- 
nistero e farsi  tirare  a rimurchio.  Converrebbe  che  i difensori  di  Maria 
Cappelle  pensassero  di  più  a scansare  le  contraddizioni.  Un  momento 
prima  ascrivevano  a delitto  al  signor  di  Leotaud  di  aver  usato  di  trop- 
pa precipitazione  nel  denunziare  il  furto  delle  gioje.  £ iu  primo  luo- 
go è necessario  che  si  sappia  ( chiedo  scusa  al  tribunale,  io  dico  que- 
sto non  per  lui,  ma  pel  pubblico)  è necessario  che  si  sappia  che  il  si- 
gnor di  Leotaud  non  ha  m.vi  denunziata  Maria  Cappelle,  lo  lo  dissi  in 
passato,  ma  parlavo  solo,  senza  contradittori , come  mi  è stato  riiifar- 
ciato;  oggi  che  ne  ho  uno,  glie  lo  ripeto:  il  signor  di  Leotaud  non  ha 
mai  accusata  Maria  Cappelle.  Ecco  quanto,  accadde  : , 

Dopo  la  scomparsa  delle  gioje,  il  signor  di  Leotaud  si  recò  più 
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volte  dal  signor  Alla^  per  ricercarne  1’  autore.  Di  ciò  aveva  il  dirit- 
to. In  una  conversazione  relativa  alle  persone  che  si  trovavano  a Bu- 
tempo  del  furto  , Maria  Cappelle  essendo  stata  accennala 
come  nepote  della  signora  Garat,  il  signor  .Allard  vi  si  fermò  e fece 
aMusionc  a certi^  rubamenti  misteriosi  commessi  presso  la  famiglia  dei- 
1 imputata.  Il  signor  di  Leotaud  per  un  sentimenlo  che  ognuno  com- 
prenderà fece  cessare  le  ricerche.  Che  avvenne  di  poi  ? Conosciutosi 
1 avvelettamento,  il  signor  di  Leotaud  disse  al  signor  Allard;  • I vo- 
stri sospetti  potrebbero  essere  fondati,  e delle  perquisizioni  al  Glandier 
forse  farebbero  scuoprire  le  gioje.  • 

Se  questa  è un’  accusa,  noi  non  ritiriamo  queste  parole.  Io  in- 
sisto su  questo  punto,  giacché  le  deposizioni  di  testimonj  che  s’oi  rac- 
coglierete, o signori,  proveranno  se  tale  non  è la  verità,  ed  io  proiìtto 
volentièri  della  presente  occasione  per  reililìcare  rinesaila  riproduzio- 
ne delle  testimonianze  che  si  sono  date  per  passatempo  al  pubblico  , 
snaturate  a piacimento.  Cosi  v’  è contraddizione  nel  dire  da  una  parte 
che  la  parte  civile  non  mostra  molta  premura  e si  nasconde  dietro  al 
pubblico  ministero,  mentre  dall’  altra  ci  si  attribuisce  l’ iniziativa  del- 
le accuse  e ci  si  biasima  di  venire  oggi  a reclamare  una  nuova  con- 
danna. 


Io  passo  ad  un’  altra  serie  di  argomenti.  Gli  atti,  vien  detto  cosi, 
sono  illegali.  Questo  risguarda  il  ministero  pubblico.  Si  dice  inoltre 
eh  e crudeltà  ; Maria  Cappelle  è morta  civilmente,  non  può  compa- 
rire in  giustizia  nè  attrice  nè  opponente:  cosi  sta  nel  codice  civile. 
Se  osassi  pregherei  il  mio  contradlttore  di  rispondere  da  per  se  ai  suo 
proprio  argomento,  mentre  egli  sa  al  pari  di  me  che  la  necessità  di  da- 
re un  curatore  alle  persone  colpite  da  morte  civile  si  applica  unica- 
mente agl’interessi  civili. 

Senza  voler  entrare  in  una  discussione  profonda,  la  quale  in  bre- 
ve sarà  presentata  dal  pubblico  ministero  , io  domanderò  se  queste 
formalità  si  richiedono  quando  si  tratta  di  agere  per  un  delitto  ; dor 
manderò  se  gli  elTetti  della  morte  civile  , eh’  è soltanto  una  finzione, 
lamio  sparire  la  persona  naturale  come  se  in  realtà  avesse  cessato  di 
vivere  , se  codesta  finzione  legale  va  sino  al  punto  che  non  si  possa 
attaccare  ed  anche  condannare  un  uomo  colpito  da  morte  civile  il 
qnale  nel  suo  carcere  commette  un  assassinio  contro  il  guardiano  della 
prigione  stessa,  sino  al  punto  che  non  si  possa  attaccare  uu  uomo  col- 
pito da  morte  civile  che  commette  anche  un  delitto  semplice  ( un 
tunple  delit  ) nella  medesima  sua  carcere. 

Tanto  basta  per  la  parte  ch’io  mi  sono  assegnata  nella  questione 
01  diritto.  Certo,  non  fu  a titolo  di  argomento  legale,  che  col  peosie- 
fo  del  testimonj  da  far  esaminare  si  disse  che  Maria  Cappelle  era  nella 
'mpossibilifà  di  provvedere  alle  loro  spese.  Il  tribunale  comprende  che 
invocare  simili  ragioni  è lo  ste.sso  che  accrescere  la  mia  impazienza  di 
•irrivare  al  merito,  ben  convinto  che  la  difesa  sarà -egualmente  poco 
fortunata  nella  scelta  delle  sue  ragioni  in  quanto  al  merito.  Non  cosi 
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prrvcrr‘’tc  a riabililafe  il  rostro  nomo!  Mio  Dio,  come  vi  occopale  £ 
poco  ! Preparate  la  nota  dei  vostri  tcstimonj  -,  il  ministero  pubblico  si 
alfrelterii  a riceverla  ed  a far  citare  tutti  a sue  spese  dinnanr.i  al  tribu- 
nale. Se  non  vuol  farlo,  date  a me  la  vostra  nota,  il  signor  di  Leotaud 
li  farà  citare  per  voi  : egli  me  lo  diceva  pocanzi. 

La  dillìcolià  sarebbe  dunque  agevolmente  rimossa.  Ma  , si  dice  , 
nominare  i nostri  testimoni  , indicare  anticipatamente  la  loro  situazio- 
ne, il  loro  carattere  , la  loto  dimora  al  pubblico  ministero,  iniziarlo 
per  tempo  ai  misteri  della  difesa  ! non  è possibile  ! 

Misteri  ! so  die  i misteri  sono  articoli  di  fede,  che  sono  inespli- 
cabili per  natura  , ma  la  giustizia  non  ammette  altro  se  non  i misteri 
clic  si  possono  capire  e spiegare.  La  finiranno  una  volta  con  tutti 
questi  misteri  ? J>al  primo  sino  all’  ultimo  giorno,  dal  principio  sino 
alla  fine,  avete  sempre  detto  che  la  difesa  di  Maria  Cappelle  era  una 
difesa  misteriosa.  , 

Il  furto  dei  diamanti  è mistero  ; il  delitto  del  Glandier  lo  chia- 
mavate mistero  : questo  è spiegato,  è una  condanna. 

Voi  non  volete  cedere  : il  delitto  del  Glandier  è un  mistero  ; pe- 
rocché, dite  pure,  avete  fatte  delle  scoperte  profonde.  Tre  giorni  sono 
chiedendo  una  dilazione,  affermando  che  Maria  Cappelle  voleva  assi- 
stere a questo  dibattimento  sebbene  potesse  astenersene  , dicevate  al 
pubblico  ministero  attonito,  che  non  potevate  presentare  solo  la  difesa, 
percliè  la  difesa  era  misteriosa,  perchè  v’  erano  tuttavia  dei  segreti  e 
misteri. . . sulla  questione  di  competenza. 

Ma  chi  credete  d'illudere?  il  tribunale?  non  è possibile.  Ab! 
mi  dimenticava  che  voi  parlate  per  il  mondo,  che  parlate  per  1'  avve- 
nire. Credete  a me  ! e lo  vedete  dal  pìccolo  numero  di  genti  curiose, 
il  mondo  si  occupa  poco  di  voi  ! Per  1’  avvenire,  mi  duole  di  avere 
a distruggere  la  vostra  illusione.  E una  pretensione  troppo  ambiziosa, 
c questo  incidente  non  tramanderà  all'  avvenire  nè  il  mio  nome , nè 
quello  del  vostro  difensore,  nè  il  vostro,  o Maria  Cappelle,  s’  egli  non 
vi  andasse  però  ad  altro  titolo  ! 

Ma  per  Maria  Cappelle  vi  sarebbe  qualche  necessità  misteriosa 
nel  celare  sino  all'  ultimo  istante  i nomi  dei  suoi  testimoni  ? Non  si 
Vuol  nominarli.  Hanno  nomi  vergognosi  ? sono  di  quei  tcstimonj,  che 
secondo  qualche  indicazione  a me  pervenuta,  si  sono  andati  a cercare, 
si  sono  trovali  in  cattivi  luoghi  ? Di  che  tanto  hanno  da  temere  per 
clic  non  si  voglia  nominarli  ? La  loro  probità  sembra  a voi  stessa  cosi 
dubbia  che  abbiate  paura  di  esporli  alle  investigazioni  del  ministero 
pubblico  ed  al  contatto  dei  milioni  clic  si  generosamente  attribuite  al 
sìg.  di  Leotaud  ? O sivvero  meditate  qualche  sorpresa  d'  udienza  che 
ponga  la  famìglia  di  Leotaud  nell’  impossibilità  di  difendersi  contro 
.alcuna  nuova  infamia  ? 

Il  passato  m’ insegna  a non  fidarmi  all’  avvenire,  e quelle  pre- 
cauzioni di  coi  convenite  per  nasconderci  i nomi  dei  tcstimonj  non 
sarehhero  atte  a dar  buona  opinione  alla  giustìzia.  Presentate,  preseo- 
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tate  argomenti  più  aeri  e meno  perìcolo»!  per  voi  ; non  parlate  più  dì 
quelle  simpatie,  di  quelle  consolazioni,  che  secondo  voi  il  mondo  va 
prodigando  a Maria  Cappelle.  Qui,  lo  replico  , non  abbiamo  altri  da 
convincere  che  la  giustizia.  Questo  recinto  non  può  essere  l’eco  delle 
parole  e delle  opinioni  inconsiderate  di  qualche  società,  di  qualche  con> 
versazione  particolare. 

Qui  non  si  ascoltano  e non  si  accolgono  se  non  cose  gravi.  Se 
si  ragiona,  è sopra  i fatti  ; se  si  giudica,  è sopra  le  prove  ; se  si  con- 
danna, è dopo  un  esame  profondo  e con  una  coscienza  illuminata  , e 
perchè  in  somma  1’  accusa  era  verità  e la  pena  una  giusta  espiazione. 

Bisognava,  terminare  conforme  si  è fatto  sempre,  con  quelle  eterne 
minaccie  di  prove  che  mai  non  si  realizzano.  Voi  non  mi  avete  stan- 
cato, affaticato  con  la  varietà  dei  vostri  mezzi  di  difesa  ; spero  che  ne 
converrete.  Codeste  minaccie  non  mi  hanno  mai  spaventato  ; devono 
spaventarmi  anche  meno  in  quest’  oggi  dacché  mi  vi  sono  assuefatto. 
Ma  v'  è una  cosa  che  non  posso  lasciare  sotto  silenzio. 

Mi  si  è rimproverato  che  nell’  epoca  in  cui  parlavo  solo  a Brives, 
scelsi  certi  squarci  di  lettere  , che  combinai  questi  squarci,  separai  e 
riunii  certe  frasi,  secondo  il  bisogno  della  mia  difesa.  Non  ho  altro 
da  dire  se  non  che  le  lessi  da  cima  a fondo  quelle  lettere.  . . 

Messer  Lachaud'.  Con  i commenti. 

Messer  Carallj  ; Senza  commenti  ; mentre  non  possono  chia- 
marsi commenti  alcuni  scherzi  un  poco  azzardati,  e dei  quali  ho  ram- 
niarico,  ma  che  forse  erano  scusati  da  varj  pezzi  curiosissimi  delle  lan- 
guide epistole  dei  sig.  ClaVet. 

Signori,  è per  me  costante,  è per  voi  sicuro,  che  Maria  Cappelle 
non  ha  mai  voluto  nè  vuole  accettare  il  dibattimento  sul  merito.  La 
illegalità  degli  atti  non  è che  un  pretesto.  Internamente  si  ha  caro  di 
prolungare  questa  causa  , di  ritardare  il  momento  decisivo  -,  si  spera 
di  far  nascere  e mantenere  qualche  dubbio  ; internamente  non  dispia- 
cerebbe lo  stare  un  poco  più  a Tulle.  Vi  si  sta  meglio  che  in  una 
casa  centrale  dove  la  regola  è più  austera.  Ed  è nulla  il  prolungare 
le  angoscio  della  famiglia  di  Leotaud  ? una  fortunata  combinazione 
giudiciaria  non  potrebbe  dare  altri  giudici  ed  un  altro  teatro  ? Qui  la 
curiosità  si  stanca  ; il  numero  degli  ammiratori  è scemato  singolar- 
mente ; lo  vedete,  non  v’  è più  lo  stesso  concorso.  Si  gradiva  lo  stre- 
pito, la  folla,  la  pubblicità  della  stampa  ; non  vi  sono  più  gli  stcno- 
grah  , le  gravi  malattie  perdono  il  loro  effetto.  Ci  vorrebbe  un  altro 
pubblico,  un  altro  tribunale  meno  avvezzatosi  a queste  scene  dram- 
matiche , meno  contrario  all’  idea  di  una  impossibile  riabilitazione. 
Questo,  signori,  è il  vero  pensiero  della  parte  difendente  ; non  cercate 
altro  motivo  di  eccezioni  alle  quali  essa  neppure  pensa,  e de’  rimpro- 
veri d’ illegalità  e di  persecuzione  eh’ essa  rivolge  al  pubblico  mini- 
stero. 

La  parte  difendente  sa  benissimo  che  la  Corte  di  Cassazione  rin- 
viò Maria  Cappelle  dinnanzi  al  tribunale.  Quindi  non  dipendeva  dal 
Froc.  Laff.  77 
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Procuratore  Generale  della  Regia  Corte  di  Limoges  di  trattenere  gli 
atti,  ed  il  sig.  Procurator  Regio  dovette  investirvi  della  causa,  o si- 
gnori ; faceva  d*  uopo  in  esecuzione  del  decreto  della  Corte  di  Cassa- 
zione venire  davanti  a voi  ; conveniva  porvi  in  grado  di  decidere  ; era 
questa  una  necessiiìi  legale  ; v’  era  la  cosa  giudicata.  Voi  soli  potete 
spogliarvi,  decidendo  sulla  vostra  competenza. 

In  quanto  alla  parte  civile,  essa  non  si  appiatta  dietro  al  mini- 
stero pubblico  ; non  poteva  agire  tanto  che  v’  era  un’  istanza  pendente 
dinnanzi  a voi,  e n<dla  quale  si  trovava  come  parte  unita;  ha  dovuto 
venire  perchè  era  citata.  Del  rimanente,  io  lo  dichiaro,  per  me  tutti 
i tribunali  sono  buoni,  perchè  davanti  a tutti  troveremo  imparzialità 
e giustizia.  Se,  ciò  eh’  io  non  credo  possibile,  il  tribunale  si  dichia- 
rasse incompetente,  nulla  vi  guadagnerebbe  Maria  Cappelle;  la  cita- 
zione non  si  farebbe  aspettare  ; essa  la  riceverebbe  fra  un'  ora. 

R sig.  Prfstdrnle:  Il  ministero  pubblico  ha  la  parola. 

L’  udienza  è rimessa  a domani. 


UDlBHZA  del  4 maggio 


V’ è maggior  concorso  di  gente  che  jeri,  e specialmente  più  si- 
gnore, le  quali  si  sollecitano  a prendere  i posti  dirimpetto  a quello  di 
Maria  Cappelle. 

Maria  Cappelle  ha  conservala  la  sua  attitudine  quieta  e disinvolta. 
Pare  che  abbia  un  certo  piacere  nel  vedere  la  curiosità  di  cui  è sem- 
pre r oggetto,  ed  a momenti  le  comparisce  lievemente  sul  labbro  un 
sorriso. 


REQUISITORIA  DEL  MINISTERO  PUBBLICO. 

Il  sig.  Soubrebost,  Regio  Procuratore  : 

In  questo  medesimo  luogo  si  diceva  ora  sono  sei  mesi  al  pub- 
blico ministero  : - > A voi  si  spetta  la  quistione  di  diritto , voi  ave- 
« te  da  fissarci  sulla  quistione  di  sapere  se  l’ appello  sia  sospen- 
« sivo.  •-  Noi  accettammo  quell’  incarico,  benché  non  accettassimo  gli 
elogi  della  parte  civile.  Ciò  che  allora  si  fece  vorremmo  fare  ancor 
oggi.  Preferiremo  sempre  di  limitarci  alle  questioni  di  puro  diritto.  Lo 
stesso  impulso  ci  guida,  e poicliè  è stato  parlato  del  mondo,  noi  cre- 
diamo discutere  più  veramente  pel  mondo  ( se  è permesso  di  discu- 
tere per  lui)  favellando  di  un  interesse  pubblico,  di  uii  interesse  so- 
ciale. 

A torto  però  il  difensore  di  Maria  Cappelle  discorreva  deH’as'- 
venirc.  Egli  è porre  la  imputata  sopra  iin  tristo  terreno.  In  ciò  ella 
segue  il  mal  consiglio  di  animi,  senza  dubbio  benevoli,  ma  non  bene 
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npirati.  Tali  consigli  vengono  da  un  cuor  bnono,  ma  non  gih  da  una 
buona  mente.  Siete  molto  disgraziata,  Maria  Cappelle  ! vi  eravate  sot- 
tratta per  uii  istante  a quei  suggerimenti , ne  risentivate  digià  la 
propizia  influenza:  perchè  non  continuaste?  Allora  nou  si  discuteva 
pel  mondo,  ma  per  salvare  la  vostra  testa. 

Oggi  vorremmo  pure  ristringerci  alla  quistione  legale.  Perche  mai, 
voi  che  discutete  per  il  mondo  mi  riducete  a ritornare  sui  fatti,  a la- 
cerare la  vostra  trista  prefazione  ! Conviene  eh*  io  dica , non  per  il 
mondo , non  per  la  stampa  di  cui  poco  mi  prendo  pensiero,  ma  per 
il  pubblico  raccolto  in  questo  recinto  , pei  magistrati  specialmente  , 
che  a torto  avanzate  di  essere  alla  presenza  di  giudici  illegali  e pre- 
venuti. Io  ripeterò  che  sono  giudici  legali  , umani,  buoni,  favorevolL 
Voi  stessa  lo  sapete.  Questo  è per  i magistrati. 

Per  quel  che  concerne  il  ministero  pubblico,  dico  che  si  è sicuri 
della  sua  innocenza,  della  sua  imparzialità,  della  sua  moderazione.  Se 
nou  se  ne  avesse  avuta  certezza,  non  gli  si  sarebbe  detto:  - < Si  riii- 
« Duovano  le  nostre  torture  ; si  è trascinata  alle  Assisi  una  donna  mo- 
« ribonda,  nou  le  si  è risparmiato  umiliazione  ed  obbrobrio  ; si  sono 
« fatti  cedere  su  quei  banchi  dodici  giurati  prevenuti,  ed  ottenuto  si 
« è contro  il  buon  diritto  una  condanna  infamante.  • - Se  non  si  fos- 
se contato  su  la  moderazione  del  pubblico  ministero , uno  si  sarebbe 
astenuto  da  attacchi  cosi  imprudenti  come  contraij  alle  convenienze. 
Si  è avuto  ragione,  giacché  noi  slamo  stati  e saremo  sempre  indulgenti 
ad  ogni  sorta  di  difesa. 

11  ministero  pubblico  ha  udita  proclamare  l’ insurrezione  contro 
la  legge,  e ad  esempio  di  messer  Corally  è rimasto  quieto,  è rimasto 
freddo.  £ con  calma  io  vi  ripeto  : Si,  Maria  Cappejle  , voi  siete  di- 
sgraziata ! lasciate  sempre  il  diritto  per  lanciarvi  malamente  nei  fatti, 
lo  non  posso  soffrirlo.  Vi  fanno  salire  sopra  un  altissimo  punto  da 
cui  vi  è forza  discendere  ; vi  è slato  detto  che  qui  dovevate  venire  a 
testa  alta:  ah,  disingannatevi! 

Qualunque  donna  colpita  da  una  condanna  infamante  deve  in- 
chinarsi e comparire  gemendo  davanti  alla  giustizia  ; qualunque  don- 
na anche  accusata  benché  innocente  deve  presentarsi  al  pubblico  ed 
ai  suoi  giudici  con  modestia,  con  dolore.  Rialzare  il  capo  dopo  la  vo- 
stra condanna,  é,  ve  lo  replico,  un’  insurrezione  contro  le  leggi...  In 
quanto  all’  avvenire,  attendetelo  con  isperanza  se  volete,  ma  rispetta- 
te la  cosa  giudicata  ; fino  allora  curvatevi  ed  umiliatevi.  Io  non  posso 
soffrire  che  dal  decreto  della  giustizia  vi  appelliate  al  decreto  del  mondo; 
non  posso  soffi  ire  che  vi  lagniate  di  disuguaglianza  in  faccia  alla  legge. 
La  legge  é uguale  per  tutti,  fin  che  v’é  presunzione  d'innocenza.  Qui 
che  mai  fanno  la  ricchezza  , il  potere,  la  nobiltà  de'  vostri  avversari  P 
L’  uguaglianza,  voi  la  trovaste  ne|  passato. 

Sopra  uu  punto  soltanto  non  v’é  uguaglianza  fra  voi  e la  signora 
di  Leotaud  : non  si  può  dire  alla  signora  di  Ix;otaud  che  come  voi  sia 
stata  di  già  colpita,  macchiata  da  uu  decreto  disonorante!  Non  v’ è 
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parità  ; dunque  non  vi  paragonale , non  accusate;  perche  se  lo  farete 
io  V*  imporrò  silenzio  e vi  dirò  quel  che  vi  dissi  un  giorno  : Tanto 
che  non  avete  prove,''  voi  caluauiale,  voi  diffamate  1 e costrinsi  messer 
Bac  a dirio  meco  egli  pure. 

Arrivo  adesso  alla  vera  quistlone,  alla  questione  legale. 

( Il  ministero  pubblico  stabilisce  qui  la  questione  di  sapere  se  la 
morte  civile  è un  ostacolo  alla  continuazione  degli  atti  in  una  causa 
su  cui  non  sia  stato  ancora  deciso  deGnitivamente.  Secondo  lui,  in  te* 
si  generale,  in  qualunque  materia  civile  e criminale  ogni  istanza  pen* 
deule  deve  ricevere  una  risoluzione.  Possono  però  esservi  delle  ecce* 
zioni,  ed  egli  ne  riconoKe  due  : uua  tratta  dall*  articolo  2.  del  codice 
di  procedura  criminale  relativo  alla  morte  naturale  (1);  la  morte  chiu- 
de la  procedura;  l’altra  resultante  dagli  articoli  635  (2)  e segueuU 

(1)  Art.  2.  L*  Ésiona  pubblici!  per  V applicazione  della  pena  ai  cstingne  me* 
dtante  la  morte  delT  imputato. 

L*  azione  civile  per  la  riparazione  dei  danni  può  essere  eaerciiata  contro  rìm- 
pillato  e contro  à suoi  rappresentanti. 

1/una  c 1*  altra  azione  ti  estinguono  mediante  le  preacrizione  , conforme  è 
regolato  al  Lib  II.  tit-  VII.  Gap.  V-  deUa  prescrizione, 

(2)  Art.  655»  Della  Prescrizione  : Le  pene  portate  da  decreti  o eentenze  pre- 
ferite in  materia  crìmioale  aaiauno  prescriue  ai  venti  anni  traacorab  contando  dalla 
data  dei  decreti  o fenleoze. 

Nulladimeno  il  condannato  non  potrà  risedere  nel  dipartimento  ove  dimoraa- 
•ero^  aia  quello  sul  quale  o contro  la  di  cni  proprietà  sarebbe  cooioiesao  il  de* 
liUOf  aia  i suoi  eredi  diretti  t 

il  governo  potrà  .issegnare  al  condannato  il  Inogo  del  tuo  dfimicilio. 

656.  Le  pene  portate  da  decreti  o sentenze  proferite  io  materia  correzionali 
saranno  preKritte  ai  cinque  anni  trasrorsi»  contando  dalla  data  d«P decreto  o aen- 
•lenza  pi'ofcrito  io  ultima  iitanza,  e riguardo  alle  pene  proferite  dai  tribunali  di 
prima  istanza^  contando  dal  giorno  in  cui  non  poirauno  piu  emere  attaccati  io  via 
di  appello. 

(>>7.  L'azione  pubblica  e razione  civile  resultante  da  no  delitto  di  na- 
tnra  da  importare  la  pena  di  morte  o pene  afRittive  perpetue,  o da  qualunque  al- 
tro delitto  che  importi  pena  aflliuiva  o iafamaote,  uraono  prescritti  trascoi-si  dieci 
anni  contando  dai  giorno  dell*  esecuzione  del  delitto,  se  io  questo  intervallo  non  è 
Malo  fatto  alcun  atto  di  informazione  o processo 

tono  stati  fatti  in  questo  intervallo  alti  d*  informazioDe  non  toccednia  da 
aeniema,  T azione  pubblica  e 1* azione  Civile  non  saranno  prescritte  se  non  che 
trascorsi  dieci  soni  contando  dall*  ultimo  atto,  anche  a riguardo  delle  penooecbt 
non  fossero  implicate  io  quell*  atto  d'  iofortuazione  o |Mt>cesao. 

058.  Nei  due  casi  taprcssi  nel  precedente  articolo,  c tegueodo  le  distinsiooi  di 
epoche  in  essi  fissale,  la  durata  della  prescrizione  aarà  ridotta  a 5 anni  spirali  te 
SI  traiu  di  un  delitto  di  nstuia  da  essere  punito  correzionalniente. 

Le  pene  prefiiae  dalle  sentenze  proferite  per  conti  avvenzioai  di  poIiaU 
si  prcsciiverHono  trascorsi  due  anoi,  cioè,  per  le  pene  pronunziata  con  dccteto  o 
sementa  in  nllima  i»tanza  coot.*indo  dal  giorno  del  decreto,  ed  in  quanto  alle  pene 
pronuiiaiaie  dai  tribunali  di  prima  istanza  coutando  dal  giuroo  io  cui  non  potran- 
no più  essere  attaccate  in  via  d'appello.  d 

6fU.  L'azione  pubblica  c 1*  azione  civile  per  una  contravvenzione  di  polizia 
sarannu  preacritle  trascorso  un  anno  , contando  dal  giorno  in  cui  questa  sia  stala 
culli mrs*«a,  anche  qualora*  v|  sia  alato  processo  verbale,  sequestro , lofoiujazione  o 
piwckku  , s<  iu  questo  intervallo  non  « loicrvenuia  condanna;  m >*  è stata  una 
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del  medesimo  codice:  questo  è relativo  alla  prcKrizione.  Ei  non  co- 
nosce se  non  questi  due  testi  che  si  oppongano  agli  atti. 

Combatte  1’  argomento  desunto  aagli  effetti  della  incorsa  morte 
civile.  A senso  suo  1’ affinità  che  conserva  il  diritto  civile  col  diritto 
criminale  fa  s\  che  il  morto  civilmente  non  possa  far  uso  di  alcuni 
dati  diritti,  ma  non  può  impedire  1’  azione  criminale.  Supponendo  che 
questa  questione  potesse  fermarci  un  istante,  bisognerebbe  distinguere 
tra  la  parte  civile  e la  parte  pubblica,  ed  esaminare  se  esse  sono  nella 
medesima  posizione . La  parte  civile  non  è paralizzata  nella  sua  azione 
dall’ostacolo  delia  morte  civile.  Soltanto  dovrebbe  regolarizzare  la  sua 
azione  e riassumere  l’istanza  contro  gli  eredi  dell’imputato  o contro 
il  suo  curatore.  Il  ministero  pubblico  non  è nella  stessa  situazione,  ed 
egli  fu  die  chiamò  i conjugi  di  Leotaud  perchè  questi  hanno  ad  un 
tempo  un  interesse  pecuniario  ed  un  interesse  di  onore  da  difendere. 

Il  signor  Pi'ocurator  Regio  ricerca  se  il  ministero  pubblico  sia  e- 
gli  stesso  ammissibile.  Dichiara  che  non  si  occuperà  delle  obiezioni 
tratte  dalla  impossibilità  in  Maria  Cappelle  di  diléndersi  e far  citare 
i suoi  testimoii),  percliè  vi  ha  risposto  sufficientemente  messer  Corali y. 
Prende  anzi  l’ impegno  di  far  citare  questi  testimooj  e far  fronte  a 
tutte  le  spese.  ) 

Che  cos’  è la  morte  civile  ? indi  domanda  - È una  finzione.  CU 
effetti  della  morte  civile  non  sono  neppure  bastantemente  regolati  dai 
codice  civile.  L’ incapacità  non  è assoluta  e radicale,  giacché  il  morto 
civilmente  può  acquistare  ; è capace  di  certe  date  contrattazioni  ; con 
più  ragione  è lungi  da  incontrarsi  impedimento  agli  atti  giudicar)  nel 
diritto  criminale. 

( Replicando  all'  argomento  tratto  dal  non  aver  il  legislatore  vo- 
luto cose  inolili,  cose  barbare,  il  pubblico  ministero  confessa  che  que- 
sto aigomento  sembra  di  un  qualche  peso.  Ma  si  osservi  che  la  legge 
non  approva  inumanità.  Per  dimostrarlo  analizza  gli  articoli  365.  361. 
371^  del  codice  di  procedura  criminale.  Le  disposizioni  legali  del  co- 
dice di  procedura  criminale  , le  disposizioni  legali  secondo  la  difesa 
proibiscono  il  cumulo  delle  pene.  Come  prima  conseguenza,  non  v’è 
condanna  da  pronunziare  ; come  seconda  conseguenza,  non  si  può  a- 
gere  contro. 


senttou  defioitiva  di  primt  iitanu  di  mturs  da  essere  auaccala  ia  via  d'  appello, 
l’aaione  pubblica  e 1‘ aiioiie  citila  saranno  prescriue  trascono  un  anno  conta  odo 
dalla  notifìcasione  dell' appello  che  Mrà  stato  ioterposto. 

641.  In  nessun  caso  i condannati  in  contumacia  di  eoi  sia  prescritta  U pena 
potranno  essere  ammeuì  a presentarsi  per  purgare  la  conlumacia. 

642.  La  condanne  civili  iiaaate  dai  decreti  o aeolenae  proferite  io  materia 
criminale  , correzionale  o di  poliaia  e divenute  irrevocabili,  aarauao  prtacriue  ae- 
c<«do  la  regole  ilabilite  dal  UKlica  Napoleone. 

043.  Le  diapoaiiiooi  del  preaeote  capitolo  non  derogano  io  modo  alcuno  falla 
i*ni  particolari  relativa  alla  prefcriziooe  delle  azioni  reaultanti  da  certi  delitti  o 


coattavvencioni. 


( Il  trtu/uU.  ) 
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Onde  abl>revinrc  le  discussioni  il  minislero  pubblico  ammette  che 
non  si  possono  applicare  due  pene  ; cosi  si  è sempre  intesa  la  Icg>r; 
cosi  la  parte  difendente  ha  rimproverato  al  pubblico  ministero  di  la- 
sciar dormire  sul  tavolino  dcdle  cause  simili.  11  ministero  ' pubblico 
pensa  che  non  v*  era  bisogno  di  ricorrere  al  lusso  di  tante  citazioni. 

Egli  ha  letto  l’articolo  della  gazzetta  dei  tribunali  del  7.  febbra- 
io (I)  e riconosce  la  gravità  delle  obiezioni.  Ha  letto  anche  il  nome 
del  signor  Mangio,  nome  che  forma  autorità  in  materia  criminale.  Esa- 
mina con  profonda  discussione  quell'opinione  , ed  intende  a dimo- 
strare la  dilTerenu  dei  casi  in  specie.  É d’  uopo  riportare  principal- 
mente la  circostanze  che  dissepar.mo  il  caso  attuale  dalle  ipotesi 
esaminate  dall’  ultimo  autore.  Vuole  che  si  distingua  il  caso  in  cui  vi 
sono  atti  e decisioni  simultanee  da  quello  in  cui  vi  sono  atti  e giu- 
dizi separati.  Insiste  sopra  il  non  essere  stata  fatta  questa  distinzione 
dall’  autore  dell’  articolo  della  gazzetta  dei  tribunali , nè  dal  signor 
Mangin  ). 

lo  non  voglio  ritornare,  esclama,  sui  fatti  della  causa,  ma  egli  è 
evidente,  o Maria  Cappelle  che  voi  sperate  sfuggire  ad  una  condanna; 
non  siete  convinta  del  secondo  delitto , sperate  provare  la  vostra  in- 
nocenza. 

Rifletteteci,  invocando  la  dottrina  del  signor  Mangin  , peggiorate 
la  vostra  situazione.  Già  siete  in  uno  stato  assai  infelice.  Non  vi  con- 
siderate come  convinta  di  due  delitti  , siete  soltanto  in  istato  di  pre- 
venzione. lo  invoco  per  voi  le  vostre  speranze,  ciò  che  voi  dite  essere 
r aspettativa  di  tutta  la  vostra  vita.  Voi  siete  innocente,  ci  dite  ; am- 
bite una  riabilitazione  già  colpita  per  un  grande  misfatto.  Non  accet- 
tate la  convinzione  di  un  secondo  delitto,  giacché  non  potete  giovarvi 
dell’  articolo  365.  se  non  dopo  subita  quella  convinzione. 

( Proseguendo  la  discussione  legale,  il  ministero  pubblico  afferma 
che  male  a proposito  è stala  invocata  la  dottrina  professata  dal  signor 
Rauter,  e dà  lettura  dell’  intero  squarcio  che  si  trova  nel  di  lui  trat- 
tato del  Diritto  Criminale  ). 

• In  caso  che  più  pene  concorrano  come  incorse  dalla  medesi- 
« ma  persona  per  più  delitti  di  cui  è colpevole,  sta  in  principio  che 
« non  ha  luogo  il  cumulo  delle  pene.  In  conseguenza  , quegli  che  è 

• convinto  ad  un  tempo  di  più  delitti  non  deve  essere  punito  che  eoa 

• la  pena  più  grave,  talmente  che  la  più  grave  pena  assorbisce  le 
t altre.  La  convinzione  simultanea  suppone  atti  , esami  , giudizio  si- 

< multaneo.  Se  anche  il  colpevole  fosse  già  condannato  per  un  de- 

< litto  posteriore  a quello  di  cui  è attualmente  convinto  , e che  fosse 
« più  grave  di  quello  , ma  non  avesse  ancora  interamente  subita  la 
« prima  condanna,  questa  si  confonderebbe  nella  seconda  ec.  ec.  • 


(1)  I.'atlratlo  ili  questo  articolo  li  Iroveni  dopo  la  requisitoria  del  pohbli- 
co  iniiiisicro. 

(//  l/u(/ul.  ) 


r 
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La  proposizione  : la  più  grave  pena  assorbisce  le  altre  è esalta, 
laddove  non  lo  sarebbe  il  dire:  il  delitto  più  grave  assorbisce  gli 
altri.  Con  ciò  si  presterebbe  alla  legge  una  massima  immorale  , dac- 
ché sarebbe  come  se  si  dicesse  : il  delitto  più  grave  dh  carta  bianca 
per  commettere  sino  alla  punizione  tutti  i delitti  meno  gravi  possibili. 
In  quanto  alla  questione  del  cumulo  delle  pene , si  deve  aver  sempre 
riguardo  alia  pena  pronunziata,  e non  al  delitto  che  ha  motivata  la 
pena. 

A senso  suo  nulla  v’  è in  questa  opinione  contro  l’ ammissione 
deir  azione,  benché  egli  si  dichiari  contro  1’  applicazione  cumulativa 
di  una  pena.  Sembra  all’  opposto  che  si  dia  particolare  premura  di 
spiegarsi  categoricamente  sul  caso  attuale  ; si  solleva  contro  il  concet- 
to che  un  delitto  più  grave  assorbisca  un  delitto  minore.  .Sarebbe  co- 
llie pretendere  che  dopo  aver  commesso  un  delitto  il  quale  importasse 
la  pena  di  morte,  si  potessero  impunemente  commettere  tutti  i delitti, 
tutti  i misfatti,  e così  vi  fosse  carta  bianca. 

( Il  pubblico  ministero  esamina  la  giurisprudenza  della  Corte  di 
Cassazione,  e dice  : Che  resulta  dalla  dottrina  di  quei  decreti  che  le 
pene  afHittive  ed  infamanti  non  possono  essere  cumulate.  Un  accusato 
posto  in  giudizio  sconta  tutti  i delitti  che  può  aver  commessi  prece- 
dentemente mediante  la  sua  condanna  alla  più  forte  delle  .pene  incorse 
con  i suoi  delitti.  Ma  a parer  suo  questa  dottrina  è stata  applicata 
precisamente  In  occasione  di  decreti  intervenuti  sopra  atti  giudiciari 
per  fatti  anteriori  ad  altri  fatti  digié  giudicati.  Allora  si  è deciso  che 
non  potevano  cumularsi  le  pene  quando  si  era  raggiunto  il  massimo, 
ma  non  mai  che  non  si  potessero  intentare  gli  atti.  L’  azione  giudi- 
ciaria  è dunque  sempre  ammissibile. 

( Il  ministero  pubblico  insiste  onde  far  pienamente  comprendere 
che  qui  si  tratta  soltanto  di  una  prosecuzione  di  atti,  c non  di  sapere 
se  una  pena  debba  pronunziarsi  e cumularsi  con  un'  altra  pena  ). 

Del  resto,  aggiunge,  poiché  nulla  deve  rimanere  senza  risposta  in 
una  questione  nella  quale  si  vuol  parlare  al  mondo  ed  all’  avvenire, 
SI  esaminino  queste  ragioni  per  il  mondo,  queste  ragioni  che  non  so- 
no legali.  La  condanna  non  può  aver  elTetto  ! è come  esporre  il  tri- 
bunale ad  una  soluzione  illusoria,  ad  una  cosa  disumana  che  somiglia 
a persecuzione  I — Siamo  sempre  dunque  in  quel  disgraziato  sistema, 
che  nel  pubblico  ministero  vuol  ravvisare  solamente  un  istrumento  di 
condanna  o un  magistrato  prevenuto  che  agisce  per  interesse  di  una 
famiglia  ? £d  io  più  ancora  che  noi  faccia  messer  Corallv,  credo  che 
il  mondo  e 1’  avvenire  si  prenderanno  pochissimo  pensiero  di  questa 
causa. 

Si  rifletta  allo  scioglimento  ; si  é troppo  trascurato.  Abbiamo  noi 
annunziala  primitivamente  una  condanna?  abbiamo  detto  una  sola 
parola  la  quale  ci  mettesse  nella  situazione  di  quei  giurati  a cui  fu 
latta  allusione  dicendo  che  volevano  dichiararla  rea  in  qualunque  ipo- 
tesi? E perclié  sosteniamo  che  gli  alti  giudiciarj  sono  ammissibili  , 
vuoisi  dire  perciò  che  dichiariamo  esser  ella  colpevole  nel  inerito? 
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Ciò  che  Doi  vogliamo  è quello  che  voi  stc$»a  volevate,  o aitneno 
dicevate  di  volere-  Congratolatevi  che  il  ministero  pubblico  vi  porga 
r occasione  di  giustificarvi.  Senxa  di  noi  rimanevate  rannicchiata  nel* 
1*  oscurili,  nella  ignominia.  Ringraziateci,  dacché  a noi  siete  debitrice 
di  far  qui  ritornare  le  ricordanze  del  passato,  d’  occupare  di  nuovo  la 
gente  e di  voi  e delle  vostre  esagerazioni.  Non  calunniate  adunque  il 
ministero  pubblico  , giacché  a lui  siete  debitrice  di  trovarvi  alla  pre* 
senza  della  parte  civile  , di  coloro  che  chiamate  i primi  autori  delle 
vostre  macchie.  Non  lo  calunniate,  poiché  a hii  siete. debitrice  d'  in- 
contrarvi con  la  Maria  che  oltraggiaste  in  istato  d'  uguaglianza , nel 
solo  caso  in  cui  (questa  sia  possibile  dinnanzi  alla  giustizia,  e solamente 
quando  si  tratti  di  furto. 

Quello  non  é un  resultato  illusorio  quando  potrò  risultarne  la 
prova  delle  vostre  calunnie  a danno  della  signora  di  Leotaud,  o delle 
persecuzioni  della  signora  di  Leotaud  a vostro  danno. 

Negli  atti  giudiciarj  il  pubblico  ministero  non  ha  verun  interesse! 
Codesto  é comprendere  pur  poco  le  sue  funzioni , e rimpiccolire  sin- 
golarmente la  sua  azione.  Oltre  all’  interesse  delle  persone  private,  egli 
ha  un  interesse  d’  ordine  più  elevato.  É un  interesse  astratto  , senza 
dubbio,  e perciò  mal  compreso.  E forse  non  importa  alla  società  in- 
tera che  i fatti  che  la  offendono  non  restino  senza  schiarirsi  ? e forse 
giornalmente  la  giustizia  non  si  occupa  di  fatti  assai  meno  gravi  per 
aggiungere  la  dimostrazione  legale  alla  notorietà  pubblica? 

Io  non  voglio  essere  generoso  oltre  misura;  devo  dire  che  vi  sono 
delle  gravi  presunzioni  contro  di  voi.  V’  é un  pregiudizio  ; é un  or- 
dinanza della  Camera  di  Consiglio  che  ammise  l’imputazione  diluito. 
Materialmente  il  furto  é stabilito,  importa  che  ignota  non  sia  la  mano 
colpevole  : bisogna  agire.  Oppure  v'  é calunnia  contro  di  voi,  convien 
ricercarla;  bisogna  agire.  Vi  sono  dunque  interessi  reali  e rispettabili, 
che  il  senno  dei  vostro  difensore  deve  comprendere  ottimamente. 

^ 11  ministero  pubblico,  vien  detto  poi,  per  una  crudele  preferenza 

]zKÌa  dormire  sul  tavolino  della  cancelleria  altri  fatti  consimili,  e noo 
agisce  che  contro  la  Cappelle. 

Questo  é un  dimenticare  i fatti  del  processo.  Tutto  sì  esagera. 
Non  sì  veggono  che  affari  grandi , grandi  questioni.  Non  si  procede  , 
non  si  parla,  non  si  ragiona  come  all’  ordinario.  Eravamo  liberi  di 
non  agire?  Il  ricorso  esisteva  da  gran  tempo,  gli  atti  erano  incomin- 
ciati ; il  tribunale  di  Brives  era  investito  ; indi  lo  fu  e lo  é tuttavia  il 
tribunale  di  Tulle.  Chi  ebbe  colpa  che  gli  atti  si  sospendessero?  Voi 
volete  attribuirvi  a benefizio  gli  atti  criminali  , la  condanna  che  suc- 
cedé,  per  farvi  una  situazione  migliore  di  quella  degli  imputati  ordi- 
nar) I non  è possibile.  Noi  facemmo  ciò  che  dovevamo  fare.  Non  ab- 
biamo inventata  nè  intavolata  uu’  azione  giudiciaria  ; abbiamo  riassunta 
un’  azione  esistente.  Il  tribunale  n’  é investito , lo  è da  per  se  stesso  , 
ed  ha  chiamata  la  causa. 

La  Corte  di  Cassazione  ha  confermata  la  sua  competenza.  Esso 
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non  pnò  spogliarsene  nè  per  rapporto  alla  parte  civile  nè  per  rap* 
porto  a se  medesimo.  Sarebbe  un  ri6uto  di  giustizia  dirimpetto  alla 
parte  civile.  Essa  aveva  ottenuta  una  sentenza  ; il  tribunale  l’annicii- 
tò , ma  prese  l’ impegno  pubblico  e solenne  di  risolvere  la  quistionc. 
A chi  deve  ricorrere  la  parte  civile?  Da  qual  tribunale  farà  decidere- 
sulle  spese  che  voi  signori  avete  riserbate  ? Sono  una  piccola  cosa 
quelle  spese,  ma  formano  nn  grande  ostacolo,  ed  ecco  ciò  che  decide 
la  quistiooe. 

Ed  allora,  voi,  signori,  e non  altri,  dovete  pronunziare;  da- 
vanti a voi  sf  torminerà  questa  lotta  dolorosissima  fra  due  donne,  una 
delle  quali  ha  pur  detto:  « Fra  noi  è duello  a morte,  lo  preparo  le 
armi,  non  per  difendermi,  ma  per  opprimere  la  mia  avversaria!  • - 
Voi,  Maria  Cappelle  dicevate:  - « La  gran  causa  è quella  delle  gioje  ; 
Ut  non  difenderò  la  mia  testa,  ma  l’onore  delle  mie  sorelle  ed  il  mio!  > 
Avevate  torto  : era  allora  la  gran  causa,  e vi  perdeste  1'  onore. 

Ma  non  ostante , vi  rimane  da  prevalervi  delle  armi  di  cui  ci 
avete  minacciati , e non  chiamate  vana  ed  illusoria  la  decisione  che 
dirà  se  una  giovane  madre  di  famiglia  aveva  o no  disonorato  antici- 
patamente il  nome  del  suo  sposo.  Se  avete  la  trista  sorte  che  il  vo- 
stro processo  sopravviva  all’  avvenire,  non  vi  dimenticate  che  ad  onta 
delle  vostre  sozzurre,  vi  abbisogna  una  sentenza  la  quale  vi  permetta 
di  dire  ; - • Accanto  a me  che  avvelenai  il  mio  marito,  mettete  que- 
ll’ altra  donna  che  versò  goccia  a goccia  nella  mia  vita  il  veleno  della 
calunnia  ; io  le  aveva  aiUdato  1’  onor  mio,  io  fanciulla,  povera,  oscu- 
ra , senza  nome  ; almeno  la  polizia  correzionale  mi  renda  un  poco 
di  queir  onore  che  perdei  alla  Corte  d’  Assise! 

Se  dico  tutto  questo,  egli  è per  farvi  intendere  che  la  vostra  at- 
tuale difesa  non  è buona,  lo  però  non  pongo  in  obblio  un  interesse 
sacrosanto.  Ma  verrà  la  causa  sul  merito.  Ed  io  vi  rammento  che  sei 
mesi  addietro  qui  presi  un  impegno  che  avrei  mantenuto  : io  vi  dice- 
va : Se  io  sono  alle  Assise  non  crediate  poter  attaccare  la  signora  di 
Leotaud  assente  ; neppur  un  istante  soffrirò  accuse  contro  di  lei  ; voi 
non  la  diffamerete  I 

Io  non  cesserò  d’ essere  imparziale  ; ma  se  alfìne  non  portate  delle 
prove  , richiamerò  tutta  la  mia  energia  per  abbattere  una  difesa 
che  da  un  anno  vien  sempre  retrocedendo,  e sempre  tiene  sospesa  la 
minaccia  di  armi  che  vanta  pronte  e non  si  veggono  mai.  Bando  alle 
odiose  recriminazioni  ! La  parte  civile  non  si  è nascosta  dietro  a noi. 
Dovunque  e da  per  tutto  vi  ha  detto  : - < Dove  mi  volete  ? a qual 
titolo  mi  volete  P come  parte  civile  ? sono  pronta , alle  Assise  come 
testimone  ? eccomi  : non  mi  volete  ? mi  astengo.  ■ Se  dunque  conti- 
nuate a calunniare  senza  prove,  io  avrò  da  nprendere  tutta  la  mia 
energia  per  dirvi  che  voi  siete  stata  infamata  due  volte.  > 

L’  udienza  è sospesa  a mezzo  giorno  per  essere  riassunta  alle  ore 

due. 

Proc.  Lait.  -78 
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ARTICOLO 

Della  Cazzotta  de"  Tribunali  del  7 febb.  1841  , al  quale  alludeva 
il  sig.  Procurator  Regio  nel  suo  discorse  (ved.  pag.  614) 

« Abbiamo  gili  detto,  dietro  quanto  ci  partecipa  la  nostra  corri* 

< spondenza  di  Tulle  , che  il  ministero  pubblico  non  doveva  dar  se- 

< guito  al  processo  correzionale  diretto  contro  Maria  Cappelle  per 

• causa  del  furio  delle  gioie  della  signora  di  Leotand^  e che  la  parte 

• civile  dovea  limitarsi  ad  intentare  contro  gli  eredi  della  condan* 
« nata  un'  istanza  per  restituzione.  Sembra  che  siano  state  variate  le 

• prime  disposizioni  del  ministero  pubblico,  e si  assicura  che  sono  stati 
« dati  degli  ordini  per  riassumere  il  processo  correzionale.  Pare  che 

< si  aspetti  soltanto  che  la  salute  della  condannata  permetta  a questa 
« di  sostenere  un  nuovo  dibattimento. 

« Questa  nuova  risoluzione  ci  sembra  contraria  al  testo  della  leg* 
« ge  ed  ai  priiicipj  che  governano  1’  azione  pubblica.  È regola  infles* 

• sibile  del  nostro  diritto  penale,  che  le  pene  non  si  cumulano,  e 
« in  caso  di  convinzione  di  più  delitti  deve  applicarsi  sola  la  pena 

• più  forte  ( Cod.  di  proced.  crim.  art.  365  ).  13opo  una  condanna  ai 

■ lavori  forzati  a vita,  adunque,  non  può  applicarsi  veruna  pena  mi* 

• nore;  e siccome  il  fìne  di  qualunque  azione  giudiciaria  è l’appli* 

• cazione  di  una  pena , non  può  ìntro<lursi  alcun’  azione  giudiciaria 

• che  importi  pene  minori. 

« Questo  principio  si  trova  pure  conformato  dall’ art.  379,  di 

• cui  le  due  eccezioni  sono  formalmente  limil.'itive.  Ai  termini  di  qiie- 

• sto  articolo,  quando  durante  i dib.altimenti  che  avranno  preceduto 
« il  decreto  di  condanna  I’  accusato  sarà  stalo  incolpalo  sopra  altri 

< delitti  fuori  di  quelli  facienti  1’  oggetto  dell’accusa,  se  questi  nuovi 
« delitti  sono  col  più  da  pena  più  grave  che  i primi,  o se  1’  accusato 
« ha  de’  complici  in  istato  di  arresto,  la  Corte  ordinerà  che  si  procc- 
« da  agli  atti  per  causa  di  detti  nuovi  falli.  In  questi  due  casi  , il 

• Procuratore  Generale  sospenderà  1’  esecuzione  del  decreto  che  prò* 
« ntinciò^  la  prima  condanna  sino  a che  sia  stato  decìso  sul  secondo 
» processo. 

• Quindi  non  può  intentarsi  una  nuova  azione  giudiciaria  contro 

■ un  condannato  se  non  se  in  uno  di  questi  casi  : se  la  pena  da  ap* 
« plicarsi  è più  grave  ; e se  vi  sono  dei  complici. 

• Si  vorrà  forse  dire  che  le  disposizioni  dell’  art.  379  sono  spe- 

• ciali  al  caso  in  cui  la  seconda  azione  giudiciaria  prendesse  la  sua 

• origine  nel  corso  stesso  dei  dibattimenti,  per  seguilo  di  scoperte  an- 

• teriorroente  ignorate,  ed  in  cui  si  trattasse  di  delitto  posteriore  a 
« quello  che  forma  l’oggetto  di  quei  dibattimenti?  Non  risponderemo 

• lina  tale  distinzione  non  esistere  nella  legge,  ed  anzi  essere  stata 
s proscritta  più  di  una  volta  dalla  giurisprudenza. 
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• Senza  dubbio  si  deve  agire  contro  a qualunque  delitto  {crime 
« ou  délit)  posteriore  ad  una  condanna  , anche  qualora  iuiiioriasse 

• una  pena  minore,  giacché  1' effetto  della  condanna  non  può  agÌ4e 
t se  non  sul  passato,  giacché  quello  condanna  non  purga  se  non  l 
« fatti  anteriori,  e come  dice  energicamente  il  sig.  Rauicr  nel  suo 
« trattato  del  diritto  criminale , essa  non  può  dare  carta  bianca  al 
« condannato  per  tutti  i misfatti  che  gli  piacerà  di  commettere. 

« Ma  se  il  delitto  è anteriore  alla  condanna,  questa  condanna 

• appunto  percliè  porta  il  massimo  della  pena  incorsa  è sufficiente  a 

< tutto  il  passato  del  reo. 

« Noi  diciamo  che  siffatti  principj  furono  consacrati  dalla  giuri- 
« sprudenza.  Si  può  citare,  fra  gli  altri  decreti  della  Corte  di  Cassa* 

• zioue,  quello  del  di  15  ottobre  1825  proferito  sul  ricorso  di  un  in- 

• dividuo  condannato  alla  reclusione  per  uua  falsificazione  anteriore 

• ad  un  altro  delitto  già  colpito  dalla  pena  dei  lavori  forzati.  Questo 
« decreto  è espresso  cosi  : 

• Attesoché  1’  art.  379  non  ordina  che  si  proceda  contro  il  me- 
« desiiiio  indixlduo  che  non  ba  complici  in  istato  di  arresto  per  altri 

• delitti  fuori  di  quelli  di  cui  è accusato,  se  uon  in  quanto  quel  nuovi 
« delitti  meritassero  una  pena  più  grave.  — Che  nel  caso  in  ispccie, 

• 1’ atto.e  é stato  condannato  nel  di  13  gennajo  con  decreito  della 
« Corte  d’  Assise  della  Senna  alla  pena  dei  lavori  forzati  a tempo  ed 

• al  marchio  per  delitto  di  falsificazione  in  scritture  mercantili  ; che 

• il  delitto  pel  quale  fu  condannato  dal  decreto  da  cui  è fatto  ricorso 
€ è anteriore  a quello  pel  quale  incorse  la  prima  condanna  ; che  se- 

< condo  la  dichiarazione  del  giuri  la  pena  lucorsa  da  questo  delitto 

« non  poteva  esser  altra  se  uon  quella  della  reclusione.  — Che  non 

• é in  verun  modo  stabilito  che  1’  attore  all'  epoca  del  secondo  pro- 

• cesso  abbia  avuto  dei  complici  in  istato  di  arresto  ; che  non  era 

• perciò  in  alcuno  dei  casi  previsti  dall’  art.  379.  — Che  la  pena 

• dei  lavori  forzati  a tempo  pronunziata  dal  decreto  del  13  gennaio 

• scorso  ha  quindi  soddisutto  alla  vendetta  pubblica  per  il  delitto  che 

< diede  luogo  al  decreto  da  cui  é fatto  ricorso.  — Che  il  decreto  da 

• cui  è fatto  ricorso  ha  fatta  per  tanto  una  falsa  applicazione  della 

• legge  penale  e violato  i principj  stabiliti  dagli  articoli  355  379 

« Cassa  il  decreto  della  Corte  d’  A^ise  della  Senna  del  di  4 settem- 
« bre  ec.  cc. 

• In  un  altro  decreto  della  Corte  di  Cassazione  del  29.  giugno 
« 1821  si  ritrova  ancora  questo  principio:  Che  non  può  c.iscrvi  cu- 

< mulo  di  pene  sul  medesimo  individuo,  e che  un  accusato  posto  in 

• giudizio  sconta  tutti  i delitti  che  può  avere  precedentemente  coni- 

• messi  , mediante  la  sua  condanna  alla  più  forte  delle  pene  incorse 

• da  quei  delitti. 

• 11  signor  Rauter  (Trattato  del  dritto  criminale  N.  183)  risol- 
« ve  la  questione  nello  stesso  senso. 

« Se  è vero,  dice  pure  il  sig.  Mangio  (Trattato  deirazione  puh- 

• blica  N.  458)  se  è vero  clic  mediante  la  sua  condanna  alla  pena 
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• più  forie  un  individuo  sconti  tutti  i delitti  di  cui  può  essere  stato 
t colpevole,  ne  risulta  necessariamente  che  non  può  più  esercitarsi 

• r azione  pubblica  contro  questi  delitti,  e che  in  conseguenza  essa 

< è estinta.  In  Datti  1’  azione  pubblica  non  ha  altro  oggetto  che  l’ap* 

• plicazioue  delle  pene;  sicché  tutte  le  volte  che  1’  autore  di  un  làt- 

• to  proibito  dalla  legge  cessa  d’  essere  soggetto  a punizione,  l’azione 
■ pubblica  non  ha  più  scopo,  non  può  più  essere  esercitata,  non  esi* 
« ste  più. 

• Invano  si  vorrebbe  invocare  contro  questa  dottrina  un  decreto 
« di  Cassazione  del  26.  maggio  1826.  Il  sig.  Mangio  che  lo  inlerpe* 
t tra  medi.antc  altri  decreti  non  equivoci  della  stessa  Corte,  spiega 

< d’  altronde  che  quel  decreto  fu  proferito  in  circostanze  del  tutto  par- 

< ticolari , giacché  1’  eifetto  del  primo  decreto  era  sospeso  da  un  ri- 

< corso  in  Cassazione. 

< Si  deve  dunque  ritenere  per  costante  qualmente  l’azione  pub- 
t blica  allorché  non  vi  sono  complici  si  trova  estinta  per  conseguenza 

• di  una  condanna  ad  una  pena  più  grave  di  quella  applicabile  alla 
« nuova  azione  giudiciaria.  La  giustizia  è cosa  grave,  seria  , che  non 

• agisce  senza  motivo  e senza  scopo.  Quando  s’ impossessa  di  un  ac- 
« cusato,  quando  apre  il  suo  pretorio  per  impegnarvi  il  combatiimen- 

< to  , egli  si  é per  che  la  legge  intervenga  e pronunzi.  E come  si 
« chiamerebbe  mai  quel  simulacro  di  udienza  che  non  può  essere  un 

< giudizio?  perocché  il  giudicare  é condannare  o assolvere  - condan- 
c nare,  la  legge  lo  vieta  - assolvere,  qual  derisione  1 

« Ma  si  parla  dei  diritti  del  condannato  : esso  può  avere  interes- 

< se,  anche  quando  la  legge  penale  lo  abbia  colpito  col  suo  massimo, 

< a purgare  una  prevenzione  che  tuttavia  si  aggrava  sopra'  di  lui. 

« Noi  lo  sappiamo:  'Vi  sono  nel  mondo  certi  modi  di  apprezza- 

• zazione  morale,  che  mal  si  adattano  alle  distinzioni  penali  della  legge. 
« Vi  sono  di  quelle  coscienze  correnti,  che  volentieri  avrebbero  qual- 
*■  che  indulgenza  pel  delitto  nei  suoi  sviluppi  appassionati  e dram- 
« matici,  e che  sarebbero  trattenute  dal  disgusto  di  un  delitto  oscuro 

< e triviale.  Ma  quelle  sono  distinzioni  che  1'  infle.ssibililk  dello  legge 
« non  poteva  ammettere.  Alla  scala  delle  sue  penalith  ella  ha  permes- 

< so  soltanto  di  misurare  la  moralità  delle  azioni  umane.  Quando  ba 
« detto  che  la  pena  piu  grave  assorbirebbe  tutto  il  passato  di  un 

< colpevole,  non  ba  potuto  concedere  che  si  ponesse  la  reità  del  fatto 
« minore  al  disopra  di  quella  che  ha  colpita  di  pena  più  forte  ; non 

• ha  potuto  concedere  che  di  mezzo  ai  dibattimenti  del  delitto  più  pjc- 

• lo  la  morale  del  mondo  facesse  sorgere  un  pensiero  di  riabiiitazio- 

• ne  per  colui  che  aveva  contrassegnato  col  nome  di  avvelenatore.  La 

< li^ge  adunque  non  poteva  consacrare  quel  diritto  di  cui  si  parla  in 
« favore  del  condannato,  e quando  per  umanità  proibiva  di  colpirlo 
« di  nuovo,  doveva  per  moralità  proscrivere  una  giiisli6cazione  ora- 

< mai  divenuta  inutile  mercé  la  convinzione  di  un  delitto  superiore. 

« In  tali  questioni  d*  altronde  non  bisogna  lasciarsi  preoccupare 
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• da  an  fallo  isolilo-  La  le^ge  non  è falla  perle  eccesioni  che  piace 

• al  caprìccio'  della  genie  di  creare  , è fatta  per  lutti  e nell’iuleressc 

• di  tutti.  Ora,  egli  è precisamente  I’  interesse  del  condannato,  egli  c 

< un  giusto  sentimento  di  umanità , che  non  vuole  che  si  sottoponga 

< un  infelice  alle  nuove  torture  di  un  dibattimento  , quando  dopo 

• questo  dibattimento  non  è possibile  una  sentenza  ; che  non  vuol  che 
« si  accusi  quando  non  si  ha  più  diritto  di  condannare  ; che  nou  vuole 

• che  la  giustizia  criminale  sia  un  giuoco  senza  moralità.  £ se  è pur 
« d’uopo  che  noi  parliamo  di  quella  stessa  donna  che  già  fu  colpita 
« dal  Giui'i  della  Corrèze,  ò forse  nel  suo  intrrrssc  che  si  vuol  trasci- 

• uarla  nuovamente  dinnanzi  alla  giustizia  ? Nrl  decreto  cli’ella  subi- 

• sce  v’  era  nna  condanna  da  cui  l'ha  liberata  la  regia  clemenza.  Che 
« sarà  dunque  di  quell’ altra  esposizione  pubblica  a cui  gli  atti  cri- 
« minali  r abbandonerebbero  durante  i lunghi  e crudi  tormenti  di 
« uu  dibatlimeiito  senza  verun  esito  ? 

• £ la  pubblica  morale  , si  pensa  forse  che  acquisterà  molto  a 

< quel  nuovo  echeggiare  di  un  nome  che  fermentò  già  anche  trop- 

< po  tempo  in  immaginazioni  deboli  ed  appassionate  ? Certamente 

< noi  siamo  più  di  chiunque  i difensori  della  pubblicità  giudiciaria  , 

• ma  a condizione  che  questa  pubblicità  non  separi  il  delitto  dalla 

• pena,  non  venga  ad  isolare  il  colpevole  dall’  espiazione , e non  sa- 

< crifichi  agl’  impulsi  di  un’  imprudente  pietà  il  rispetto  alla  legge , 

< alla  sovranità  della  cosa  giudicata-  Non  si  ricostruisca  dunque  an- 
« che  una  volta  un  teatro  ai  processo  che  il  giuii  troncò  con  una 

< decisione  irrevocabile  ! £ credendo  di  giovare  agl’  interessi  di  giu- 

< stizia  con  la  ricerca  di  un  nuovo  delitto  , si  osservi  bene  di  non 

• farne  dimenticare  un’  altro  ! . . 

REPLICA  DI  MFSSER  LACUALI). 

Io  non  procurerò  di  seguitare  il  m'io  contradiltore  in  quella  via 
di  motteggi  più  o meno  maligni  che  avete  ascoltati , o signori  I Nep- 
pure mi  lagnerò,  nè  voglio  rispondere  ai  sarcasmi  che  hanno  accom- 
pagnate pressoché  tutte  le  sue  parole.  Mi  rammento  che  a me  vicina 
sta  una  donna  la  di  cui  vita  è piena  di  dolore.  Sarebbe  quasi  crudeltà 

10  scherzare  cosi  accanto  al  suo  infortunio,  e Messer  Condly  ha  avuto 
nn  tristo  coraggio  eli’  io  non  gl’  invidio.  Preferisco  imitare  il  signor 
Procuratore  Regio,  rendere  alla  discussione  di  questa  udienza  tutta  la 
sua  solennità,  non  celare  le  prove  s'i  possenti  che  invochiamo  sotto  un 
travestimento  spiritoso  ed  estraneo  a questo  luogo. 

Io  tengo  a cuore  dì  non  lasciar^  senza  risposta  verun  detto  del 
pubblico  ministero,  e non  debbo  accettare  i rimproveri  che  mi  ha  di- 
retti. Voi  diceste,  signor  Procurator  Regio  , che  le  mie  parole  contro 

11  pubblico  ministero  erano  un’  insurrezione  contro  le  leggi  ; indu- 
bitatamente non  mi  avete  compreso,  occorre  che  mi  spieghi. 

La  legge,  io  la  rispetto  c sempre  mi  lollomelto  alle  sue  decisioni. 
Maria  Cappelle  è stata  condannata. 
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É quello  un  decreto  eh’  io  deploro,  ma  contro  il  quale  non  poi* 
so  ribellarmi.  Ma  accanto  a quel  decreto,  eh’  è difeso,  che  appartiene 
alla  leg^e,  ti  trovano  posti  i magistrati  accusatori , e questi  uon  sono 
iuviolabili  come  la  legge,  e i loro  atti  rientrano  nel  diritto  della  dife- 
sa, e non  è ribellarsi  il  chieder  loro  rigoroso  conto  dei  doveri  che  a- 
vevano  da  adempiere. 

Il  pubblico  ministero,  quel  vigile  custode  degl’  interessi  di  tutti , 
ha  un  incarico  grave  e scabroso,  e che  spesso  fa  d’  uopo  ricordargli  : 
il  pubblico  ministero  in  quanto  a M.iria  Cappelle  doveva,  te  non  pro- 
teggerla, almeno  allontanare  da  lei  le  deplorabili  prevenzioni  che  oscu- 
ravano i fatti  della  causa  e ponevano  in  tutti  gli  spiriti  una  ingiusta 
passione:  ma  se  il  ministero  pubblico  si  è messo  a patte  di  quella 
passione  comune,  se  1’  ha  eccitata  con  i mezzi  che  la  leggagli  ha  da- 
ti, ed  ha  portata  così  la  condanna  di  Maria  Cappelle  , non  dovremo 
noi  dirgli  in  faccia  al  mondo  le  lagnanze  della  parte  difendente?  Cre- 
detelo, eli’  è un’  immensa  responsabilità,  questa  che  pesa  sul  ministero 
pubblico  , e nostro  diritto  sarà  di  protestarci  sempre  contro  le  fatali 
eccezioni  che  ci  hanno  condotti  alla  nostra  perdita. 

Un  altro  rimprovero  che  non  possiamo  ammettere.  Si  duole  che 
gli  sforzi  del  difensore  di  Maria  Cappelle  tentino  di  far  uscire  la  di- 
scussione dal  vostro  tribunale  ; gli  si  ascrive  a delitto  I’  appellarsi  al 
mondo  e domandargli  un'  assoluzione. 

Come,  o signori  ? ed  obbliate  la  posizione  di  Maria  Cappelle  ? il 
mondo,  la  pubblica  opinione,  e non  sono  lutto  per  lei  in  quest’oggi? 
La  vostra  giustizia  ! essa  non  dubita  della  sua  equità,  ma  crede  anco 
di  piò  alla  giustizia  del  mondo. 

É forza  condonarglielo,  signori  : impercioccliè,  se  il  difensore  di 
Maria  non  può  più  dirla  innocente  del  delitto  per  cui  fu  giudicata,  la 
coscienza  di  lei  ha  diritto  di  gridare  la  sua  innocenza  e di  chiedere 
a^li  uomini  una  riparazione.  £ non  sono  oramai  soltanto  le  pubbliche 
simpatìe,  quelle  che  possono  tenderle  ciò  che  ha  perduto?  Voi,  signori, 
non  potete  darle  una  speranza , siete  impotenti  a restituirle  la  libertà 
e 1’  onore.  Il  mondo  al  contrario  può  mediante  una  luminosa  riabili- 
tazione toglierla  alle  torture  che  soffre  tanto  coraggiosamente.  Non 
sapete  che  se  le  sue  forze  non  sono  per  anche  esauste , se  ha  sopra- 
vissuto alla  sua  agonìa  , ciò  è accaduto  perchè  da  tutte  le  parti  le  è 
arrivala  fede , credenza,  premura,  perchè  la  gente  le  ha  detto  di  vivere, 
di  vivere  sino  al  giorno  in  cui  avrà  atterrati  i suoi  accusatori?  Non  bia- 
simate adunque  questa  donna  se  si  rivolge  così  spesso  verso  i soli  ap- 
poggi che  le  rimangono  per  domandare  ad  essi  soccorso  contro  1’  w- 
ribile  calunnia  con  cui  si  vuol  denigrarla. 

Giungo  adesso,  o signori,  alla  questione  che  vi  è sottoposta  ; se- 
guirò il  pubblico  ministero,  con  esso  esaminerò  l’ intimo  concetto  della 
legge,  e credo  che  mi  sarà  facile  di  distruggere  i principi  effimeri  che 
ha  procurato  di  stabilire. 

Nella  interpetrazione  di  nn  pensiero  legislativo  fa  di  mestieri  iu- 
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nalzare  la  legge  alla  saa  Tera  grandezza  ; è pericoloso  l’attenersi  ser- 
vilmente ad  un’  espressione  materiale  la  quale  è solo  la  debole  imma- 
gine del  modello  eh’  essa  ha  inteso  di  mostrare,  il  testo  della  legge, 
lo  lo  disprezzo,  allorquando  il  pensiero  è evidente,  e non  vorrei  mai 
capire  che  si  potesse  cancellare  la  dignitli,  la  moralità  dei  nostri  co- 
dici con  una  espressione  più  o meno  ponderata  ; perciò  non  mi  trat- 
terrò ad  una  lettura  minuziosa,  ed  all'  insieme  degli  articoli  domanderò 
la  manifestazione  della  saggia  e misericordiosa  volontà  del  legislatore.  - 

Il  signor  Procuratore  Regio  ed  io  siamo  concordi  sovra  un  prin- 
cipio della  legislazione  penale,  ed  io  lo  dichiaro  , esso  neppure  com- 
prenderebbe atti  inutili,  e ricetterebbe  come  offensive  della  santità  del- 
la giustizia  quelle  persecuzioni  inumane  che  renderebbero  brutale  la 

legg*- 

Posalo  un  tal  principio,  il  pubblico  ministero  ci  fa  un’  altra  con-, 
cessione  : riconosce  che  gli  atti  correzionali  che  sono  per  cominciare 
non  possono  portare  a pena  ; che  il  tribunale  dovrà  fermarsi  qualora 
creda  colpevole  Maria  Cappelle- 

Ma  se  è cosi , il  rigore  del  principio  riconoscioto  dal  ministero 
pubblico  non  rispinge  il  nuovo  attacco?  un’  azione  correzionale  non 
ha  per  necessario  resultato  un'  applicazione  di  pena  qualora  1’  accu- 
sato sia  colpevole?  la  pena  non  è 1’  accessorio  inseparabile  della  im- 
putazione ? e non  si  debbe  dire  allora  col  ministero  pubblico,  die  la 
imputazione  essendo  inutile  è per  necessità  illegale  ed  inumana  ? 

Eppure  il  ministero  pubblico  non  ammette  questa  conclusione  ; 
non  pensa  che  la  dichiarazione  di  pena  sia  una  conseguenza  necessa- 
ria dell’  esistenza  dell’  imputazione  ; dice  che  la  società  ha  bisogno 
dell’  imputazione  per  edificarsi  sulla  moralità  degli  atti  che  si  com- 
mettono ; che  1’  applicazione  di  ima  pena  non  è 1’  unico  scopo  del 
ministero  pubblico;  c che  accade  giornalmente  nella  pratica  degli  af- 
fari, che  s’ informi  sopra  dei  delitti,  ed  anche  sopra  semplici  accidenti,, 
con  la  certezza  quasi  piena  che  non  vi  sarà  da  proferire  pena  alcuna. 
Questa  obiezione,  non  è seria,  per  verità  : difaiti  l’ informazione  rela- 
tiva agli  accidenti  che  possono  accadere  ha  per  oggetto  la  repressione 
di  un  delitto  possibile,  ed  in  conseguenza  1’ applicazione  di  una  pena. 

Allora  1’  informazione,  procedendo  verso  la  verità,  può  incontrare 
un  colpevole  che  non  aveva  preveduto  e contro  il  quale  si  debba  a- 
gire;  ma  qui  è Stalo  commesso  un  delitto  , Maria  Cappelle  sola  se 
n'  è fenduta  colpevole,  nuovi  alti  non  condurrebbero  quindi  a veruna 
altra  colpabilità  , e rigorosamente  si  deve  concludere  che  questi  alti 
sono  inutili. 

Il  ministero  pubblico  vuol  dir  forse  eh’  è utile  alla  società  di 
non  ignorare  alcun  fallo  de'  suoi  membri?  ed  io  gli  rispondo  che  già 
ri  sono  abbastanza  scandali  dolorosi  i quali  non  possono  evitarsi,  senza 
cercare  ancora  di  far  risaltare  una  vana  torpitudine  ; la  pubblica  mo- 
lale si  corrompe  a quel  contatto  d'  impure  azioni , mentre  non  sem- 
pre si  devono  mostrare  al  mondo  Ignobili  sozzure  , ed  eccitare  le  im- 
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imaginazioni  digiii  inlritne  col  raccoiuo  (lr[ilonb3e  di  scandalose  st* 
venture.  Ma  se  d*  allrond»  fosse  vero  rii’  csislc!>se  un  interesse  per  la 
socielli  a penetrare  cosi  n>'i  tenebrosi  misteri  del  d'-Iltto,  percliè  il  mi- 
nistero pubblico  non  ridiiann  tutte  le  triste  ricordanze  del  passato  ? 
^Sarebbe  questo  più  fumi  di  rigionc  ? ed  .illorcbc  si  viene  a frugare 
in  una  tomba,  che  monta  rii’  essa  sia  chiusa  da  jeri  o da  più  secoL? 

Gli  articoli  del  codice  di  procedura  eliminale  che  ci  erano  ser- 
viti onde  appoggi.src  le  dottrine  che  noi  sosteniamo,  sono  stati  singo- 
larmente ristretti  dal  pubblico  ministero;  ed  è forza  riconoscerlo,  egli 
si  è attaccato  di  più  a dividere,  a disseparare  i priiicipj  della  legisla- 
zione, che  ad  esprimere  nna  verità  la  di  cui  riepilogazione  è l’ intero 
concetto  della  legge.  Noi  non  lo  seguiteremo  iu  quel  combattimento 
di  parole  ; diremo  soltanto  che  la  concatenazione  degli  articoli  365 
e 379.  non  permette  di  stabilire  una  dottrina  che  non  riunisca  queste 
due  disposizioni  in  dn  medesimo  e comune  concetto  , clie  non  v’  è 
ragione  nella  legge  se  non  in  quanto  uno  dei  snoi  articoli  all'  altro 
si  riferisce. 

11  pubblico  ministero  ha  tentato  altres'i  di  togliere  al  nostro  prin- 
cipio la  sanzione  della  Corte  suprema.  I decreti  da  noi  invocati  , egli 
diceva,  avevano  unicamente  cassati  i decreti  della  Corte  di  Assise,, e non 
annullate  le  procedure  che  preceduti  gli  avevano.  Ma  per  apprezzare 
la  dottrina  della  Corte  di  Cassione  non  si  deve  riferirsi  solamente  ai 
resultati  immediati  di  quella  decisione,  bisogna  penetrare  nelle  consi- 
derazioni che  determinarono  i magistrati  , e troveremo  nei  decreti  da 
me  invocali  quella  verità  ognora  riprodotta  , che  il  condanuato  il 
quale  subisce  una  pena  scont.i  i filli  minori  della  passata  sua  vita. 

Ci  sono  stati  opposti  pure  alcuni  degli  autori  da  noi  citati  ; ma 
il  ministero  pubblico  ha  stabilita  una  confusione  che  ci  è impossibile 
di  ammettere.  Gli  autori  dei  quali  egli  ha  tenuto  discorso  dicono  solo, 
che  perdtè  un  individuo  è condannato  ad  una  pena  più  grave  , non 
per  questo  la  legge  ha  inteso  di  dargli  carta  bianca  per  tutti  i falli 
che  abbia  voluto  commettere  ; ma  è chiaro  che  nel  pensiero  di  quegli 
autori  si  trattava  unic.amente  di  falli  posteriori  alla  condanna  princi- 
pale, e questo  è in  perfettissima  ragione,  perocché  la  legge  potè  seoza 
pericolo  dimenticare  il  passato,  ma  non  impegnarsi  per  1’  avvenire. 

Nel  caso  disperato  si  è ricorso  ad  una  singolare  distinzione.  Il 
signor  Procuratore  Regio  ammette  che  vi  sarebbe  qualche  incertezza 
sulla  questione  di  sapere  se  oggi  sarebbe  permesso  di  cominciare  una 
azione  correzionale  contro  Maria  Cappelle  , ma  die  questa  azione  è 
anteriore  alla  sua  condanna,  il  tribunale  è di  già  investito  dell’  azione 
correzionale,  non  solo  nell*  interesse  della  vendetta  pubblica,  ma  anco 
in  quello  della  famiglia  di  Leolaud,  e non  può  seuza  negare  giustizia 
ricusare  d’ investigare  un  fatto  che  gli  è stalo  legalmente  sottomesso. 

Esamineremo  in  appresso  la  posizione  della  signora  di  Leotaud. 
Nell’  istanza  attuale,  per  il  momento,  dobbiamo  rispondere  alla  dislin- 
lione  che  vuol  farsi  a favore  dell’  accusa , dell’  auleriorità  degli  atti 
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correzionali  agli  atti  criminali  ; ci  resta  da  citare  nn  ultimo  articolo , 
il'  quale  si  applica  tanto  afeli  alti  proseguiti  che  a quelli  incominciali, 
e che  a dirimpetto  del  pubblico  uiinistern  decide  definitivamente  la 
questione  , cioè  1'  articolo  3 del  codice  di  procedura  criminale  che 
porta  : • L*  azione  pubblica  si  estingue  mediante  la  morte  del  col*  * 

« pevole.  » 

Ora,  che  cos’  è al  dirimpetto  della  legge  la  signora  Lafarge  ? £ 
nna  donna  morta,  che  ha  cessato  di  vivere  legalmente,  a cui  si  è tolta 
la  capacità  di  uii  essere  civile  ; ella  necessariamente  è compresa  nella 
applicazione  di  questo  articolo  2.  Osservate  in  fatti  che  il  termine  della 
legge  è generico,  e deve  applicarsi  cosi  ai  morti  civili  come  ai  morti 
naturali.  Ogni  volta  che  il  legislatore  ha  voluto  creare  delle  disposi* 
sioni  particolari  a ciascuno  di  questi  stati  ha  avuto  cura  di  distinguerli. 

Ci  viene  obiettalo  che  la  morte  civile  non  è altro  che  una  fin* 
zione  la  quale  soffre  molte  restrizioni , e che  la  legge  mentre  dichia* 
rava  che  un  essere  non  esiste  più  civilmente  gli  conservava  però  certi 
diritti.  A ciò  basta  rispondere,  che  la  capacità  di  un  individuo  nasce 
dal  diritto  civile  , quando  lasciandogli  la  vita  naturale  si  è dovuto  per 
necessità  lasciargli  i diritti  necessarj  alla  sua  materiale  esistenza. 

Ora,  si  può  forse  sostenere  che  gli  atti  correzionali  possano  rivol* 
gersi  contro  un  soggetto  posto  in  questa  condizione?  e l’uomo  che 
dei  suoi  diritti  non  ha  conservato  se  non  quelli  che  i suoi  bisogni  gli 
resero  indisprnsabili,  non  è egli  morto  alla  società,  non  è egli  morto 
alla  legge  ? E si  oserà  dire  ancora  che  la  finzione  legale  non  è una 
immagine  fedele  dell’  incapacità  resultante  dalla  morte  naturale? 

Il  sistema  del  pubblico  ministero  non  può  dunque  sostenersi  in 
faccia  ad  elementi  cosi  semplici,  e veri  e concludenti. 

Ringraziamo  il  signor  Prociirator  Regio,la  dì  cui  favella  è sempre 
tanto  schietta  e coscienziosa,  della  confessione  che  ci  ha  fatta.  Voi  lo 
udiste,  o signori;  questo  magistrato  vi  diceva  che  molti  casi  simili  al 
nostro  si  presentano  ogni  giorno  e non  si  ha  cura  di  agire  contro  ac- 
cusati digià  condannati.  Or  bene,  io  lo  domando,  non  ebbi  ragione 
d’ insorgere  con  forza  contro  1’  arbitrario  che  ci  perseguitava  in  questa 
circostanza  ? Era  io  andato  tropp’  oltre  qualificando  di  prevenzione  i 
rigori  del  pubblico  ministero?  e non  ci  è lecito,  non  ci  è imposto,  di 
declamare  contro  degli  alti  che  fanno  una  barbara  eccezione  all’  u* 
manità  della  legge  e degli  accusatori  stessi? 

Ma,  ci  replica  il  pubblico  ministero,  perchè  vi  lagnate  di  que* 
ati  nuovi  atti  die  debbon»  servire  alla  vostra  riparazione  morale  ? Voi, 
Maria  Cappelle,  parlate  sempre  della  vostra  innocenza,  siete  impazien- 
te, per  quanto  dite,  di  rendere  u madama  di  Leotaud  l’infame  ca- 
lunnia con  la  quale  essa  vi  ha  ricoperta  ; ed  ecco  che  il  pretorio  vi 
è aperto,  vi  togliamo  al  perpetuo  vostro  carcere  per  die  vinciate  la 
menzogna  che  vi  ha  disonorata  ; quindi  non  ci  rimproverate  la  nostra  * 
severità,  ringraziate  piuttosto  il  ministero  pubblico  che  v’  invita  a un 
dibattimento  solenne;  a questo  dibattimento  dal  quale  dovete  uscire 
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puM  e martire  ; badate,  Maria  Cappelle  ! se  ancora  retrocedete,  se  in- 
vocale qiialrhc  mescliina  eccezione,  il  mondo  che  tanto  sp<' so  chia- 
male in  ajiito,  penserà  clic  poteste  vibrare  fra  il  silenzio  la  più  vile 
ed  ignobile  delle  bugie , ma  che  non  osaste  sostenerla  dinnanzi  alla 
gran  luce;  dirà  che  gridaste  disonore  contro  una  giovane  donna  in- 
'nocenle  e virtuosa,  c diverrete  la  più  vile  e la  più  miserabile  di  tutte 
le  ree. 

Qui  sta  per  noi  tutta  la  quistione,  o signori  ; e se  fosse  vero  che 
Maria  Cappelle  non  potesse  far  brillare  la  propria  innocenza  se  non 
per  mezzo  d’ illegaliià  che  se  le  affacciano,  io  non  avrei  forza  di  re- 
sistere agli  arilenli  desiderj  della  signora  Lafargc,  c credo  che  accet- 
terei per  essa  il  tribunale  di  eccezione  che  ci  c offerto.  Ma  fortunata- 
mente la  verità  può  splendere  in  tutta  la  sua  luce  senza  che  si  .ab- 
biano da  sacrificare  1’  umanità  e la  legge  ; e poiché  deve  venire  il 
giorno  delle  riparazioni,  meglio  è aspettarlo  con  pazienza  che  curva- 
re la  lesta  sotto  il  giogo  che  addosso  ci  tiene  il  ministero  pubblico. 
Noi  non  vogliamo  che  Maria  Cappelle  sia  cosi  posta  fuori  <lalla  legge, 
e non  sarà  mai  nell’animo  nostro  energia  bastevole  per  protestarci  con- 
tro quelle  dimenticanze  nelle  quali  cade  con  tanta  frequenza  il  pub- 
blico ministero. 

Come  ! siete  venati  ad  incalzare  cosi  un’  infelice  carcerata;  le 
avete  detto  che  le  bisognava  scegliere  fra  la  sua  innocenza  e la  lega- 
lità ; r avete  minacciata  di  essere  disonorata  in  faccia  al  mondo  se 
non  si  sottometteva  alla  durezza  di  nuovi  rigori  ; ed  avete  speralo  che 
la  povera  schiava  s’inchinasse  ed  accettasse  le  torture!  No!  questo 
non  sarà  : Maria  Cappelle  può  provare  la  sua  innocenza  senza  obI>c- 
dirc  ai  capricci  della  parte  accusatricc»,  e la  pubblica  ragione  farà 
pronta  giustizia  di  questa  nuova  tattica. 

Per  la  sig.  di  Leolaiid  si  vuole  un  dibattimento.  E ormai  ricono- 
sciuto clic  per  interesse  suo  unicamente  si  sono  violate  le  antecedenze 
giudiciarie.  Ebivcnc  ! io  vi  consento  : se  In  signora  di  Lcolaud  non  ha 
altra  via  possibile  onde  vendicarsi  delle  incolpazioni  di  Maria  Cappelle, 
e se  la  sig.  Lafargc  trova  dal  canto  suo  nei  dibattimenti  di  clic  viene 
minacciata  ogni  guarentigia  dirimpetto  a madama  di  Leotaud,  oggi  sua 
unica  avversaria,  passeremo  sopra  alle  Illegaliià. 

Ma  da  che  deriva  codesta  ansietà  del  ministero  pubblico  per  ma- 
dama di  Leotaud  ? ha  egli  in  custodia  l’onor  suo?  e più  vigile,  piu 
premuroso  di  lei  stessa,  vuol  renderle  la  sua  pura  aureola  di  giovane 
zittella  ? E percliè  impietosirvi  tanto  per  madama  di  Leotaud  ? percliè 
quel  tenero  interesse  che  vi  rende  s\  eloquente?  Rammentatevi  clic  la 
causa  che  difendete  con  tanto  ardore,  voi,  signor  Procnralore  Regio,  la 
sig.  di  I.«otaud  aveva  perfino  dimenticato  che  fosse  causa  sua,  del  suo 
onore,  della  sua  parità.  Si  dice  che  la  sig.  di  Leotaud  si  dispera  ! e 
sono  sci  mesi  clic  tace,  ed  è bisognato  che  il  pubblico  ministero  la  ’ 
chiamasse  al  ddiatlimeiiln , ed  ella  non  lo  aveva  provocalo. . . Mada- 
ma di  Leotaud  innocente  avrebbe  lasciata  passare  si  quietamente  la 
macchia  ignominiosa  che  s’ im  pii  me  va  sulla  sua  fronte  ? 
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E nell’  attuale  dibattiinciito,  cjnal’ù  la  parte  di’ essa  lia  acretlaia? 
Lo  dissi  gi.’i , e lo  ripeto,  non  è iutervcnula  diretUiiiieiilc , si  è celata 
dietro  al  pubblico  iniiiislcro  ; non  Ita  osato  mostrarsi  in  faccia  alla 
sua  avversaria,  non  è altro  quivi  die  la  rappresculautc  delle  s{>ese  che 
può  sopportare  lo  stato. 

Nè  si  può  dirci  clic  la  sig.  di  Lcotaud  doveva  solTrire  ed  atten- 
dere. Non  aveva  (orse,  c non  lia  tuttavia  un’azione  civile  contro  Maria 
Cappelle?  La  discussione  sarebbe  stata  completa,  ma  anche  Ih  sarebise 
stato  necessario  trovarsi  parte  direttamente  opposta  a Maria  Cappelle; 
cd  è piò  facile,  più  comodo,  c meno  rischioso,  il  ripararsi  di  continuo 
dietro  al  pubblico  accusatore. 

Ma  si  ripete  ; E che  imporla  a Maria  Cappelle,  e die  le  fa  mai 
la  pusilhiiiimith  della  sig.  di  I.eotaud?  Se  è Innocente,  Maria  Cappelle 
opprimerà  la  sua  nemica  ngualineulc  davanti  ai  giudici  correzionali 
die  davanti  ai  giudici  civili. 

Non  ci  facciamo  Illusione:  cambiando  giurisdizione  la  difesa  di- 
viene tuli’ altra  : onnipotente  avanti  i tribunali  civili,  può  essere  poi 
dubbia  iiiuanzi  i tribunali  coireziouali. 

E pcrdiè  ? 

Peccliè  la  difesa  di  Maria  Cappelle  dipende  essenzialmente  da 
madama  di  Lcotand  ; pcrcliè  assolutamente  ci  fa  d’  uopo  di  una  di- 
scussione in  contradii  torio  con  lei  per  distruggere  le  infamità  die  ci 
sono  attribuite.  Davanti  ai  tribunali  civili  l’ azione  è direttamente  mossa 
dalla  sig.  di  Lcotaud;  ivi  essa  c nostra  parie  obbligala,  ed  allora  è 
possibile  qualunque  discussione  : iiilr'rrogatorio,  confronto,  ind.agiiii  sulla 
sua  vita,  nulla  può  a noi  negarsi.  Davanti  a un  tribunale  correzionale, 
all’  lircontro,  il  solo  avversario  clic  conosciamo  c il  pubblico  ministe- 
ro; madama  di  Lcotaud  non  è congluiiln  all’islanz.a  se  non  se  da  un 
iiilercs::e  pecuniiirio,  non  ci  attacca , c del  tutto  indiiTercnte  diventa  la 
sua  situazione  ai  dibattimenti.  , 

Le  spiegazioni  <lic  le  dilediamo  ba  diritto  di  ricusarcele;  i testi- 
moiij  die  ]iroilurrcmmo  contro  di  lei  non  sarebircro  uditi  ; eppure  egli 
è evidente  che  Tunica  questione  del  processo  è la  questione  di  mo- 
rale, c che  non  v’è  difesa  possibile  se  non  cogli  dementi  die  costi- 
tuiranno il  disonore  della  sig.  di  Lcotaud. 

Mi  comprendete  adesso?  .Se  qualcuno  retrocede,  oh  ! non  siamo 
noi.  Si  presentano  due  giurisdizioni:  una  dove  non  v’c  restrizione  pos- 
sibile, dove  esiste  la  pugna  faccia  a faccia  ; T altra  dov’  è facile  elu- 
dere la  pugna,  dove  la  verità  dev’  essere  iiecessariaracnte  ristretta:  e 
la  signora  di  Lcotaud  presceglie  quella  di’  esige  meno  coraggio,  die 
deve  lasciar  sussistere  maggiore  oscurità  !...  Iti  dov’  è andata  dunque 
quell’  innocenza  che  aflàcciare  si  voleva  alla  pubblica  ammirazione  ? 

Noi  ci  opponiamo  alle  illogalilà,  non  vogliamo  riconoscere  la 
competenza  del  tribunale,  non  vogliamo  che  vi  sluno  misteri  che  re- 
atino tuttavia  da  peiieiraisi.  Non  retrocediamo  dimiunzi  ai  giudici  ; i 
giudici  corrcziooali  sono  ancor  giudici  civili  ; tua  nella  diversità  delle 
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loro  fnn7.iniii  si  trova  nn  ani^amenio  diirrrente  dello  doe  procedure  ; e 
por  fìnirla  ima  volta,  domandiamo  e vogliamo  la  giurisdizione  che  più 
pareggerà'  il  combattimento  c non  riparerà  madama  di  Leotaud  per 
colpire  soltanto  madama  Lafitrge. 

Io  ho  premura  dì  terminare,  o signori,  ma  vuo'  non  perlauto  ri- 
spondere pochi  detti  all’  avvocato  della  parte  civile. 

Noi  , essa  dice , mettiamo  della  passione  in  questo  dibattimento  I 
Ebbene,  s'i  ! non  lo  nego  -,  ho  una  passione  profonda  per  1’  infelice 
che  stimo  ; si  , ho  trovato  nella  mia  ragione  e nel  mìo  cuore  I'  inno- 
cenza di  Maria  Cappelle;  e più  è grande  il  suo  infortunio,  e più  in- 
tero ed  assoluto  sarà  il  mìo  zelo.  Ho  veduto  che  il  potere  di  una  fa- 
miglia grande  pretendeva  con  la  sua  infliienr.a  ridurre  a brani  la  donna 
che  1’  aveva  incolpata,  e mi  sono  sentito  sufTiciente  coraggio  per  com- 
battere ad  onta  della  mia  debolezza  contro  lutto  quel  potere,  e l’ani- 
mo mio  è balzato  per  la  nobile  passione  della  giustizia,  che,  siatene  pur 
certi,  ci  farà  vincitori  ! • 

Non  voglio  entrare  nel  dibattimento  dei  fatti  della  causa,  ma  due 
altre  parole. 

Noi  non  abbiamo  calunniato  il  sig.  dì  Leotaud:  egli  è il  denun- 
ziatore  oilìcioso  della  Lafarge  ; egli  ha  portata  la  sua  accusa  nel  pri- 
mo giorno  dell’ arresto  di  Alaria  Cappelle;  è impossibile  per  lui  qua- 
lunque giustifìeazionc,  ed  il  mondo  saprà  giudicare  inappellabilmen- 
te la  crudele  sua  azione. 

Prendo  atto,  messer  Corally,  delle  vostre  parole  in  proposito  delle 
lettere  di  Algeri  : è un’  immensa  concessione  quella  che  avete  fatta  alla 
difesa  di  Maria  Cappelle,  ed  invano  vorreste  a dirci  che  stabilirete 
r impossibilità  dei  fatti  che  questa  racchiude,  non  potrete  mettere  in 
dubbio  la  loro  verità,  ed  allor.'i  converrà  dare  un'  accusa  di  falsità  ad 
uomini  onorevoli  : vi  sfido  a farlo  ! 

' Voi.  famiglia  di  Leotaud,  avete  delle  nuove  prove.  Or  bene  ! 
venga  il  giorno  delle  discussioni,  e si  saprà  quanto  esse  vagliano.  Pen- 
sate specialmente  a non  più  continuare  in  quel  sistema  d’ ignobili  ac- 
cuse con  cui  lordate  tutta  la  vita  di  Maria  Cappelle;  ricordatevi  die 
alfine  dovrete  dirmi  dove  attingeste  tante  infamie,  se  non  volete  che 
vi  denigri  la  più  bassa  calunnia  ; guardate  che  la  vostra  abilità  non 
giustifichi  noi  e voi  disonori  I Io  non  voglio  discutere , ma  a guisa  di 
esempio  direi  al  pubblico  ciò  che  deve  credere  delle  vostre  parole  ? 
non  riferiste  con  grande  strepito  che  i sospetti  da  voi  avuti  sopra  Maria 
Cappelle  dipendevano  dal  furto  di  un  biglietto  di  banca  di  cinque- 
cento franchi  ? che  alla  polizia  vi  era  stalo  detto  averlo  ella  sottratto 
alla  sua  zia  sig.  Garat  ? Sapete  la  verità?  Alla  zia  di  .Maria  Cappelle 
nulla  fu  rubato  ; la  proprietaria  del  biglietto  di  banca  non  era  sua 
parente,  e nel  momento  in  cui  fu  commesso  il  rubamento  Maria  non 
abitava  in  Parigi. 

Cosi  nel  giorno  delle  discussioni  svaniranno  tutti  i vostri  misera- 
bili insulti  ! c ne  rimarrà  soltanto  disprezzo  per  voi,  pietà  per  lei. 
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Imprudrnlc  ! cl>c  insultate  al  (ia»sati  giorni  di  questa  donna,  che  pen- 
serà il  inondo,  il  quale  leggendo  le  vostre  lunglie  incolpazioni  diri 
che  pure  questa  donna  che  voi  conoscevate  tanto  colpevole,  tanto  de- 
gradata, la  chiamavate  nelle  vostre  famiglie,  le  dicevate  i teneri  sensi 
del  cuore.  ..  Menzogna  ! menzogna,  tutte  queste  parole  di  calunnia.  . . 

Per  1’  onore  di  voi  stessa,  ah  riirattatele  ! 

Signori,  io  vi  domando  per  1’  nliiroa  volta  di  dichiararvi  incom- 
pelcnti  per  Maria  Cappelle,  egualmente  che  per  madama  di  Leotaud: 
questo  tribunale  non  basta  ! 

3fesscr  Corally.  Signor  Presidente,  non  intendo  far  replica , so 
che  il  mio  diritto  è esaurito;  viio’  dar  soltanto  una  spiegazione  bre- 
vissima sopra  parole  che  ho  proferite  due  volte  e sono  state  male  iu- 
tese.  Se  la  dilesa  di  Maria  Cappelle  ha  i suoi  misteri,  può  averne  an- 
cora quella  della  sig.  di  Leotaud  ; ma  attendendo  il  di  degli  schiari- 
menti più  completi,  mi  preme  che  a’  miei  detti  non  si  dia  un  signi- 
fìcnto  che  non  è mia  volontà  eh’  essi  abbiano.  Voglio  die  ciò  ch’io 
dissi  non  venga  snaturato,  e che  una  frase  da  me  pronunciata  espressa- 
mente, e della  quale  ho  pesati  lutti  i termini,  sia  ben  compresa  e ri- 
manga fedelmente  nella  memoria  di  tutti. 

Io  non  dissi  che  le  lettere  di  Algeri  fossero  false:  tale  non  era 
il  mio  pensiero;  ciò  non  si  trovò  nei  mio  linguaggio.  Evidentemente 
la  lettera  del  sig.  Procuratore  Generale  non  è falsa  ; materialmente 
neppur  le  altre  lo  sono.  Ho  detto,  e ripeto  testualmente  le  mie  paro- 
le, e le  sottolineo  : Ilo  delle  prove  di  tal  natura  che  dimostreranno 
la  Jalsilà  e impossibilith  materiale  del  fatto  dedotto  e tlelle  con- 
seguenze che  se  ne  traevano. 

Allorclic  si  tratterà,  non  dell’  eccezione,  ma  del  furto,  sarà  fatta 
giustizia  di  codeste  lettere.  Io  fo  forza  a me  stesso  per  allontanare 
quella  questione  del  merito,  che  la  difesa  incorreggibile  di  Maria  Cap- 
pelle agita  di  continuo.  A clic  vi  servirà  quella  lettera?  quale  è la 
conseguenza  che  si  desidera  trarne  ? Ormai  lo  so  , perchè  oggi  si  è 
avuto  1’  ardire  di  dirlo  e di  ripeterlo,  e perche  si  è pure  stampato  nei 
giornali  : si  pensa  meno  a difendersi  contro  la  terribile  imputazione  , 
che  ad  opprimere  la  sig.  di  Leotaud. 

Alesser  iMchaud  : L’  articolo  di  cui  parlate  non  dice  questo. 

Messer  Corali j : Lo  dice  ; io  1'  ho  letto  con  più  attenzione  che 
non  vi  hanno  posta  quelli  che  lo  hanno  mandato.  D’  altronde  voi 
stesso  lo  diceste  ; egli  è che  questa  imputazione  vi  pesa  ; egli  è die 
le  vostre  lettere,  atte  forse  ad  eluderla,  sono  impotenti  per  distrug- 
gerla. 

Ebbene  ! ammettendo  che  la  sig.  di  Leotaud  abbia  avuta  una  cor- 
rispondenza ( il  che  è falso,  cento  volte  falso,  mille  volte  falso  ! ) con  * 
un  uomo  che  non  era  in  Africa  nell’  epoca  indicala,  ne  resulterà  die 
i diamanti  non  fossero  rubati  ? che  Maria  Cappelle  non  fosse  1'  autrice 
del  furto  ? Si  spiegheranno  con  ciò  le  sue  prime  favole  davanti  al 
giudice  processante  sull’  origine  di  quei  diamanti  ? 
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Si  *pi«*gliprk  con  ciò  quel  prelcso  dcpo»ito  dei  diamanti  per  ven- 
derli, c che  non  ai  vendono?  per  darli,  e che  non  ai  danno?  Si  apie- 
glicrii  r avere  Maria  ('.apellc  distratta  una  parie  del  linimento  per  suo 
uao  proprio  ? Si  apiegherh  il  linguaggio  di  Maria  Cappelle  con  la  sua 
nuova  famiglia  preaciitandoglieli  come  una  misteriosa  ercHiih  ? 

Si  apiegherh  la  precauzione  sospetta  di  nasconderli,  di  appiattarli, 
di  cucirli  in  una  di  quelle  eleganti  borse  che  destinate  non  sono  a con- 
tenere delle  gioje?  E le  prime  negative,  e le  versioni  susseguenti,  ed 
invece  del  loro  passaggio  temporario  nelle  sue  mani,  quel  lungo  pos- 
sesso che  solo  potè  far  cessare  la  intervenzione  della  giustizia  ? 

10  non  fo  vane  minaccie.  Maria  Cappelle,  vi  ridurrò  alle. ultime 
vostre  estremità.  Proverò,  intendetemi,  che  al  titolo  di  avvelenatricc  ag- 
giungeste quello  di  ladra  ! 

( Duratile  1’  ultimo  discorso  di  Messer  Corally,  Maria  Cappelle 
sembra  in  preda  alla  più  più  forte  irritazione  ; le  s'  infiammano  gli 
occhi,  si  contraggono  i suoi  lineamenti.  Infine  agli  ultimi  detti  dcl- 
r avvocato  si  alza  stendendo  la  mano,  ed  esclama  con  voce  alterata): 

«, Signor  Presidente,  signor  Presidente. ..  signor  Corally.  . . non 
è vero  ! 

( Lunghissima  sensazione  ). 

( Maria  Cappelle  fissa  gli  sguardi  sopra  Messer  Corally,  e dice:) 

• No  ! non  è vero  ! 

( Messer  Lachaud  la  esorta  a calmarsi  ). 

Ji  sig.  Presidente  : ( muovendo  il  campanello  ) Sono  cbiusi  i 
dibattimenti. 

Messer  Lachaud •.  ( con  impeto)  Voglio  essere  inteso;  la  legge 
dice  che  1’  imputato  deve  essere  1’  ultimo  ad  avere  la  parola;  prende- 
rò delle  conclusioni  se  si  nega  di  ascoltarmi. 

11  sig.  Presidente:  Parlale,  .Messer  Lachand. 

Atesser  Lachaud:  Io  non  sotto  più  in  calma;  le  apostrofi  irri- 
tanti di  Messer  Corally  mi  trascinano  ad  una  veemenza  che  al  som- 
mo mi  rincresce.  Onore  a voi,  messer  Corally  ! avete  mostrato  adesso 
un  gran  coraggio  ed  ttna  nobile  generosità  ! E una  ladra  cd  una  ca- 
lunniatrice, voi  dite!  E chi  ve  lo  ha  detto?  Ed  io,  lo  proclamo  , se 
v’  è una  ladra  cd  una  calunniatrice  in  questa  causa,  è la  sig.  di  Leo- 
taud  ; essa  fu  che  rubò  al  proprio  marito  dopo  averlo  ingannato;  essa 
fa  che  calunniò  1’  amica  che  si  era  prescelta!  ...  Ma  io  mi  fermo, 
verrà  il  inomeulo  in  cui  insieme  col  mondo  noi  vi  renderemo  le  in- 
giurie che  ci  mandate. 

Jl  sig.  Presidente.  *.  Sono  chiusi  i dibattimenti. 

Messer  Lachaud  : Signor  Presidente,  ci  sarà  egli  permesso,  qua- 
lora il  tribunale  sia  competente,  di  far  citare  dei  testimonj  sulle  mo- 
ralità della  signora  di  Lrolaud  ? giaccliè  qui  consiste  tutta  la  causa... 

Messer  Corally  : Eh  ! restale  nelle  convenienze  e nella  legalità! 

Messer  Lachaud:  Voi  foste  i primi  ad  uscirne. 

//  sig.  Presidente  : Uscieri,  imponete  silenzio  a tutti  — No  sarà 
ora  deliberato  in  Camera  di  Consiglio. 
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Il  tribun»Ie  si  ritira. 

Regna  nella  s.nla  grande  commozione.  Maria  Cappelle  esce  dopo 
poco- 

Dopo  un  quarto  d’ora  si  riassume  l’udienza. 

E nuo\amciite  introdotta  1*  imputata. 

Ristabilitosi  il  silenzio,  il  signor  Presidente  pronunzia  una 


SENTENZA 


' Lunga  c motivata,  con  la  quale  il  tribunale  si  dichiara  regolar- 
mente investito  (Iella  causa,  ordina  la  prosecuzione  degli  atti,  e fìssa 
a Giovedì  [>  agosto  1'  esame  dei  testimoni  e i dibattimenti.  — £ de- 
cidendo sulle  conclusioni  della  parte  civile,  I’  ammette  come  parte  u- 
nita,  ponendo'a  suo  carico  di  regolarizzare  la  sua  azione  nel  termine 
suddetto  — £ riserba  le  spese  a fine  di  causa. 

Jffesser  Corally  • Signor  Presidente,  non  è mia  intenzione  di  par- 
lare sopra  la  sentenza  ; permettetemi  un’  osservazione  : fra  i testimo- 
ni che  più  bramiamo  di  sentire  si  trovano  il  signor  Poutliier  ed> 
il  signor  Clavet  di  Algeri  ; per  che  essi  non  possano  esimersi  dal 
comparire,  desideriamo  che  il  signor  Procuratore  Regio  li  faccia  citare 
ad  istanza  sua  come  alcuni  altri  testimoni  dei  quali  daremo  la  nota. 

Il  sig.  Presidente  : Intendetevi  riguardo  a questo  col  pubblico 
ministero. 

Il  sig.  Proc.  Regio  : U tribunale  ha  fissato  il  giorno  in  cui  sarà 
di  nuovo  chiamata  la  causa.  Non  era  stata  fatta  conclusione  alcuna  su 
questo  punto.  Sarebbe' bene  che  messer  Lacliaud  dichiarasse  se  il  ter- 
mine gii  sembra  troppo  lungo  o troppo  breve  , e se  da  una  parte  e 
dall’  altra  questa  fissazione  di  termine  è accettata.  . 

Jlfesser  Lachaud  : Io  non  ho  osservazioni  da  fare. 

Il  sig.  Proc.  Regio:  Ma  non  si  è concluso;  il  tribunale  adunque 
fissa  il  termine  ex-oilicio. 

Il  sig.  Presidente  : 11  tribunale  mantiene  la  sua  sentenza  tale 
quale  1’  ha  proferita. 

È sciolta  r udienza. 

Questo  resultato  preveduto  non  fa  senzazione  nell’  uditorio.  Ma 
già  cominciano  conversazioni  caldissime  sopra  il_  dibattimento  die  fra 
qualche  mese  si  riaccenderli  con  più  forza  die  mai. 

Maria  Cappelle  si  ritira  senza  maiiiicsture  la  minima  emozione. 
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Prrtidenza  del  signor-  Conte  di  Bas'ard 
VOiZHZA  del  18  Giugno  1841. 

Ognuno  degl’  incidenti  di  questo  processo  sembra  dover  eccitare 
la  curiosità  pubblica.  E perciò  un  numero  considerevole  di  persone  Ha 
preso  posto  di  buon’  ora  nel  locale  della  Corte  di  Cassazione. 

Il  signor  Consigliere  di  Ricard  relatore  rammenta  i principali 
fatti  che  dettero  luogo  al  ricorso  di  che  è investita  la  Corte.  Dopo 
aver  fatta  conoscere  la  questione  principale  sollevata  in  nome  di  Mana 
Cappelle,  annunzia  alla  Corte  che  il  deposito  voluto  dalla  legge  per 
r ammissibilità  del  ricorso  non  è stato  fatto  dalla  condannata , naa  è 
stato  fatto  esuberantemente  da  messer  Daverne  avvocalo  della  istante. 
Si  avrebbe  dunque  da  esaminare  se  in  questo  stato  il  ricorso  è am- 
missibile, o piuttosto  se  nello  stato  particolare  dei  fatti  il  deposito  era 
Necessario. 

Messer  Daverne,  avvocato  di  Maria  Cappelle,  si  esprime  in  que- 
sti termini  : 


DISCORSO  DI  MESSER  DAVERNE. 

Di  nuovo  in  nome  di  Maria  Cappelle  ho  io  I’  onore  di  presen- 
tarmi a voi  dinnanzi,  e mi  stupisco  di  avere  da  adempiere  questo 
tristo  incarico.  Certamente  allorcliè  io  rispettoso  m' inchinava  davanti 
al  vostro  decreto  del  di  li  dicembre  — decreto  solenne  al  quale  ave- 
vate consacrato  due  giorni  di  deliberazione,  e che  troncò  molle  spe- 
ranze — io  credeva  che  almeno  questa  giovane  donna  avesse  esaurita 
tutta  la  severità  dell’  umana  giustizia  ; credeva  che  separata  dalla  fa- 
miglia, appartata  dalla  società,  non  le  rimanesse  altro  più  che  subire 
il  suo  funesto  destino,  con  rassegnazione,  nell’ ombra  e nel  silenzio; 
credeva  infine , che  morta  per  sempre  di  faccia  alla  legge , neppur 
potesse  più  venirle  permesso  d’  alzare  la  voce  in  questo  recinto. 

M' ingannai , o signori  I la  pubblica  vendetta  non  è ancora  sod- 
disfatta, l’interesse  della  società  esige  che  si  ravvivino  rimembrante 
die  gi.à  eccitarono  puir  troppo  fermento,  la  giustizia  autorizza  inutili 
rigori,  è nella  sua  dignità  il  riaprire  la  tomba  che  chiuse  ella  stessa, 
per  incrudelire  contro  un  cadavere. 

Tale,  o signori,  è la  grave  questione  che  promuove  il  nostro  ri- 
corso, e che  a voi  spetta  il  risolvere. 

Se  v’  ha  un  principio  del  nostro  diritto  criminale  che  abbia  nu- 
nila  r approvazione  generale,  quello  si  è che  proibisce  il  cumulo  delle 
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j^ent,  cioè  ch«  non  permeile  di  pronunciare  contro  all'  ìndiTÌduo  con* 
vinto  di  più  delitti  o Crimea  »e  non  la  pena  più  forte.  Questo  prin- 
cipio fondato  sopra  alto  considerazioni  di  umanità  e di  giustizia,  che 
degni  voi  siete  di  apprezzare,  ha  sempre  trovato  in  voi  , o signori  , 
abili  e generosi  interpetri,  e voi  ne  avete  fatta  in  lin  gran  numero 
de’  vostri  decreti  un’  applicazione  amplia  non  meno  che  logica.  Cosi, 
quando  1’  articolo  363  del  codice  di  procedura  criminale  (I)  non  par- 
la in  termini  espressi  se  non  che  dei  delitti  o crimen  constatati  simul- 
taneamente avanti  la  Corte  di  Assise,  voi  avete  sempre  giudicato  dover 
estendersi  al  caso  io  cui  il  secondo  delitto  o crimen  anteriore  alla 
Condanna  non  fosse  riconosciuto  se  non  se  posteriormente. 

£ siete  andati  più  oltre  ; avete  giudicato  che  ai  termini  dell’  ar- 
ticolo 379  vi  fosse  luogo  ad  agire  pel  secondo  delitto,  perchè  d’in- 
dole tale  da  portare  a pena  più  grave , e se  in  conclusione  questa 
pena  più  grave  venisse  applicata  , la  prima  condanna  si  troverebbe 
assorbita  e confusa  nella  seconda.  Tutti  i criminalisti  applaudivano  a 
questa  giurisprudenza,  e convenivano  aver  ella  fissato  il  vero  senso 
della  legge. 

Dcbbe  quindi  primariamente  riconoscersi  che  non  può  infliggersi 
veruna  pena  per  delitto  semplice  {délit)  ad  una  persona  già  con- 
dannata per  delitto  maggiore  (crime),  purché  il  delitto  sia  ^ato  com- 
messo precedentemente  alla  condanna.  È questo  un  punto  di  dottrina  che  \ 

r autorità  del  vostro  decreto  non  più  permette  di  porre  in  dubbio. 

Veggasi  tosto  se  il  tribunale  di  Tulle  vi  si  uniformava. 

10  rileggo  il  primo  motivo  della  sentenza  ; 

• Attesoché  risulta  dagli  articoli  36S  e 379  del  codice  di  pro- 
« cedura  criminale  , che  in  materia  criminale  o correzionale  le  pene 
« non  possono  cumularsi,  ed  un  individuo  posto  in  giudizio  sconta 
« tutti  I delitti  e crimen  r.be  può  avere  commessi  mediante  la  più 
c forte  delle  pene  applicabili  a quei  crimen  o delitti,  ma  che  ne  re- 
« sulta  parimente  ed  anche  testualmente  dalla  parola  convinzione 

• spiegata  ali’  art.  365,  che  bisogna  che  i crimen  o delitti  siano  stati 

• 1’  oggetto  di  un  dibattimento  per  che  possa  essere  applicata  la  pena, 

« e che  il  giudice  abbia  potufo  arbitrarla  secondo  la  gravità  ed  il 
c numero  dei  detti  delitti  o crimen,  non  potendo  in  verun  caso  la  du- 
c rata  di  questa  pena  eccedere  il  massimo  della  più  forte  assonata  dalla 

• legge  al  crimen  o delitto  più  grave.  > 

11  di  più  della  sentenza  contiene  un  commento  più  o meno  •- 

(t)  TarmÌDi  dell’ ari.  363. 

Il  preaideoU  dooiauJerà  all’  accusato  sO  nulla  altro  abbia  da  dire  a stia  di- 
fesa. 

L' arcolaio  nc  il  ano  avvocalo  noo  potranno  pià  addurre  ebe  il  fallo  aia 
falso,  ma  soliamo  che  non  aia  proibito  n qualificato  delitto  dalla  legse,  o che  non 
menti  la  pena  di  cui  il  procuratore  generale  ha  rirliieato  1’  applicaaiouc  , o che 
non  importi  danai  a prulitto  della  prie  civile,  o liualmeote  che  questa  fàccia 
aiccudcrf  a troppo  i danni  dovuti.  ( Il  Traduttore) 

Pnoc.  LiArr.  80 
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salto  (li  alcuni  vostri  decreti;  cominciito  eli*  io  non  mi  proverò  a cri* 
ticare  diunanzi  a voi,  perebù  meglio  di  chiunque  conoscete  il  senso  e 
r importanza  delle  vostre  decisioni.  In  somma,  che  resulta  dalla  re- 
dazione alquanto  oscura  della  seuteuza  del  tribunale  di  Tulle?  Forse, 
che  non  vi  è luogo  ad  applicare  una  sola  pena  per  due  delitti  o cri- 
men,  se  non  in  (juanto  questi  due  crinien  o delitti  sicno  constatati 
stinultanearaentc  e con  la  medesima  decisione?  Che  in  tale  ipotesi  , 
il  delitto  o criiueu  passibile  di  pena  minore  è sempre  preso  in  con- 
siderazione dal  giudice  onde  determinarlo  ad  inalzare  il  grado  della 
pena  più  forte , ina  die  fuori  da  questo  caso,  il  delitto  minore  non 
avendo  potuto  aver  peso  nella  bilancia  della  giustizia , v’ è luogo  a 
punirlo  anche  dopo  la  punizione  del  maggior  delitto  ? 

Cosi  nel  ca:.o  in  specie,  e messa  da  parte  1'  impossibilità  di  far 
subire  una  semplice  carcerazione  ad  una  persona  condannata  ai  lavo- 
ri forzati  a vita  , il  tribunale  di  Tulle  ha  egli  inteso  che  se  Maria 
Cappelle  veniva  ad  essere  convinta  della  sottrazione  imputatale  , po- 
trebbe applicarle,  non  ostante  il  decreto  della  Coite  d’Assise,  una  delle 
pene  contemplate  dall’  articolo  401.  del  codice  penale  ? Certo  , non 
potrebbesi  mai  violare  più  manifestamente  lo  spirilo  deU’ailicolu  405. 
e della  vostra  propria  giurisprudenza.  (I) 

11  tribunale  di  Tulle  ha  egli  voluto  soltanto  decidere  , che  v’  è 
luogo  ad  agu'c  per  tutti  i delitti  i quali  portano  ad  una  pena  della 
stessa  natura  sino  che  sia  raggiunto  il  massimo? 

Questa  regola,  della  quale  nessun  interesse  abbiamo  noi  a con- 

0)  Gli  •rticoli  40t,  e 405.  del  Od.  pea.ile  sono  del  seguente  tenore; 

4M.  Gli  eltri  forti  non  qonliiir.iti  nelle  presente  sezione,  Jedrocioi  e 
ccroccberie  o triitre,  ugualmente  che  i tenutivi  di  questi  tiessi  delitti  , sa  ranno 
puoili  di  UDÌ  csrceisziooe  di  un  snuu  almenu  e cinque  anni  al  più  , e potraooo 
anche  subire  uu’  aiumends  le  quale  tanè  di  ledici  frauJii  al  nieuu  e cingueceolo 
irsnchi  al  piu. 

I P“”  ««f*  inierdeui  dai  diritti  mensionati  ncll'srli- 

colo  « del  presente  codice  , per  cinque  soni  al  maoo  e dieci  al  più  , a dkure 
dal  giorno  io  cui  est  anno  subito  le  loro  pena.  ' 

. «sser  posti  , per  decrrlo  o tentroxe  , tolto  la  sorveglisBU 

dell  ella  pulizia  dur.  nle  lo  alesso  oumero  di  anni. 

a ° facendo  uso  di  falsi  nomi  o false  qiisliia  , o impie- 
gando fraodploee  manovra  onde  persosdere  dell'  esistenza  di  false  intraprese,  d'uis 

potere  o di  un  creUitn  imuiagiuerio,  o per  far  usscere  le  spersusa  o il  timore  di 
uu  successo,  d un  sccideule  o di  ogni  altro  chimerico  aevenimeiito,  si  sera  fatto 
consegnare  o rilasciare  fondi,  mobili  o obbligazioni,  disposizioni,  biglietti,  pro- 
messe, qoieUnze  e riceTUtr,  ed  avrà  eoo  uno  di  questi  mezzi  usurpalo  o tentato 
di  usurpare  la  totalità  o parte  dell'  altrui  ptrimooio,  sarà  punito  eoo  una  carcs- 
rsziune  ds  un  anno  al  meno  e cinque  al  più,  e di  un’enimenda  di  cinquanta  Irao- 
alii  al  mimmo  e tre  mila  franchi  al  massimo. 

_ Inoltre  il  reo  potrà  essere,  a datare  dal  etorno  in  cui  abbia  tubila  la  pena, 

interdetto  per  durante  cinque  aulii  al  •iieno  e dieci  .1  p.ù  dei  diritti  di  che  nel- 
d;*f,“l!°fie.,ipnt*‘  codtc*  ••  il  tutto  lalvo  le  pene  più  gnvi.ee  v’è  deltuo 

( Jl  UaduUon  ^ 
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trattare  l’ esattezza , non  pnò  valere  però  a sanzionare  gH  alti  gindiciarj 
per  iin  delitto  sottoposto  ad  una  penalil!i  di  natura  diversa  e di  minore 
gravità,  e nell’  applicazione  che  avesse  fatta  alla  causa  il  tribunale  di 
Tulle  esso  avrebbe  tratta  dalle  antecedenze  una  conseguenza  falsa.  In 
ogni  caso,  e per  la  duplice  ragione  che  adesso  ho  accennata,  la  sen* 
lenza  attaccata  non  potrebbe  davanti  a voi  sostenersi. 

Ma  non  mi  basterebbe  1’  ottenere  una  cassazione,  la  quale  non 
facesse  altro  che  riportare  la  causa  dinnanzi  a un  tribunale  e prò* 
liingare  le  angoscio  dell’  imputata  e di  una  famiglia  che  crede  as’ere 
giusti  motivi  di  temere  degli  errori  gìiidiciarj. 

Io  vi  domando  di  più  , signori  : oso  sperare  che  deciderete,  qual* 
mente  in  faccia  alla  terribile  condanna  aggravatasi  sopra  Maria  Cap- 
pelle, non  solo  ninna  pena,  ma  nitin  atto  gindiciario  è più  possìbile; 
oso  sperare  ancora  che  per  queste  ragioni  casserete  la  sentenza  del  3 . 
maggio,  senza  rinvio.  • 

Messer  Daverne  dichiara  che  nella  sua  discussione  s’  isolerà  to- 
talmente dalla  sua  cliente,  lascerà  da  parte  le  energiche  proteste  fatte 
in  nome  di  essa  al  cospetto  della  giustizia,  dimenticherà  il  forte  de- 
siderio da  lei  esternato  , e che  deve  credere  sincero  , di  dar  esito  ad. 
deplorabile  dibattimento  eh'  esiste  fra  lei  ed  un’  altra  giovane  donna, 
il  di  cui  nome  altresì  ha  acquistala  pur  troppa  celebrità. 

L’avvocalo  esamina  prima,  indipendentemente  dall’interesse 
particolare  di  Maria  Cappelle  , se  allorquando  niuna  pena  può  pro- 
nunziarsi contro  un  colpevole  l’ interesse  generale  non  si  oppone  a 
che  gli  si  agisca  contro  ; e indi  se  il  legislatore  non  prese  cura  da  per 
se  di  vietare  quest’azione  con  un  testo  preciso.  ' 

Dopo  l’articolo  365,  che  proibisce  il  cumulo  delle  pene,  viene 
il  379,  il  quale  non  autorizza  gli  atti  per  un  fallo  anteriore  alia  con- 
danna se  non  in  quanto  questo  fatto,  ove  fosse  provato,  sarebbe  d’in- 
dole tale  da  portare  una  pena  più  grave,  oppure  se  I’  accusato  ha  dei 
complici.  Dunque,  non  v’ è azione  pei  fatti  anteriori  i ecco  la  rego- 
la : azione  però  quando  i falli  sono  tali  da  punirsi  con  una  pena  più 
forte,  o quando  v’ è complicità;  ecco  le  sole  due  eccezioni.  Tale  è il 
senso  rigoroso  dell’  articolo  379. 

Dalla  parola  rnnrinzione  , che  trovasi  nell’  articolo  365,  si  trae 
argomento  a ragionare  rosi  : « Nel  solo  caso  di  convinzione  può  aver 
luogo  la  condonazione  della  pena  ; ora  la  convinzione  non  può  esse- 
re che  il  risultato  di  un’  informazione  gìudiciaria  ; dunque  bisogna 
passare  dall’  informazione  per  arrivare  alla  convinzione,  ed  in  seguilo 
alla  condonazione  della  pena.  > 

Penetrandosi  dei  motivi  che  dettarono  1’  articolo  365,  è d’  uopo 
riconoscere  che  se  la  legge  perdona  all’  individuo  convinto  di  nn  de- 
litto o criroen,  deve  con  più  facilità  perdonare  a quello  eh’  è soltan- 
to imputalo  , c che  a questo  titolo  non  è ancora  agli  occhi  suoi  col- 
pevole. lo  dico  di  più,  che  1’  agere  contro  nn  individuo,  sapendo  già 
che  non  si  potrebbe  punirlo  quando  anche  si  giungesse  a convincerlo. 
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sni'clibe  farsi  (>iuoco  delle  ‘forme  giudiciarie  ; sarebbe  , se  cosi  mi  è le* 
cito  esprìinrrmi  , far  servire  la  spada  della  giustizia  ad  una  specie  di 
torneo  buono  lutto  al  più  a distrarre  la  pubblica  curiosità.  Dico  che  i 
processi  criminali  sono  cose  troppo  serie , troppo  gravi , per  ricevere 
una  simile  destinazione.  Dico  finalmente,  che  lo  scopo  di  ogni  azione 

f>er  parte  del  ministero  pubblico  è una  condanna  ; e tostochè  qua- 
nnqnc  condanna  è impossibile  anche  in  faccia  al  ministero  pubblico  , 
cessa  la  di  lui  iizione  sul  momento  medesimo. 

Ma  r articolo  379.  somministra  una  confutazione  ancor  più  pe- 
rentoria. Questo , che  forma  il  complemento  del  365  , non  parla  uni- 
camente di  condanna , ma  bensì  di  atti  ; determina  in  un  modo  pre- 
ciso i casi  in  cui  un  delitto  accennato  ma  non  provalo  avanti  la  con- 
danna può  dar  luogo  ad  agire  ; ed  è,  come  si  è già  veduto  : 1.  allorcliè 
il  nuovo  delitto  è soggetto  ad  una  pena  più  forte  , lo  che  è del  tutto 
concorde  col  365.  che  pei  dona  il  delitto  minore  ma  non  il  più 
grave;  2.  allorachè  vi  sono  da  dirigere  alti  contro  dei  complici.  Fuori 
di  queste  due  eccezioni,  f di  cui  motivi  sono  benissimo  fondati  , è e- 
videiite  che  1’  articolo  379.  vieta  qualunque  nuova  azione  giudiciaria. 

( L’  avvocato  confuta  1*  obiezione  desunta  dalla  circostanza  che 
r articolo  379  non  mostra  applicarsi  se  non  ai  delitti  o crimen  ma- 
iiifesiaii  dinnanzi  alla  Corte  di  Assise , e non  a quelli  scoperti  fuori 
dei  dibattimenti  ). 

Questa  restrizione  non  isià  nello  spirito  della  legge,  ed  è stala 
rigettata  dalla  giurisprudenza  , che  non  fa  distinzione  veruna  fra  quei 
delitti  per  l'applicazione  della  pena.  Infatti,  il  momento  in  cui  un 
delitto  è scoperto  può  dipendere  dalla  maggiore  o minore  vigilanza 
della  polizia,  ma  non  aumenta  nè-  diminuisce  il  grado  di  colpa  , ed 
in  conseguenza  non  deve  influire  sulla  pena.  Ora  , le  stesse  ragioni 
ebe  fanno  considerare  la  pena  incorsa  pel  delitto  più  grave  come  una 
espiazione  sulìicìente  di  tulli  i misfatti  anteriori  alla  condanna  sotto- 
posta ad  una  penalità  meno  rigorosa  , senza  aver  riguardo  all'  epoca 
in  cui  siano  staù  manifestati,  si  applicano  egualmente  anche  agli  alti 
giudiciarj. 

Furono  presentate  altre  obiezioni  davanti  al  tribunale  di  Tulle. 
11  magistrato  a cui  spettava  la  parola  sostenne  che  qnando  un’  istanza 
correzionale  esisteva  ed  era  stata  introdotta  legalmente  come  quella  di 
che  ora  si  tratta,  doveva  essere  necessariamente  condotta  a fine,  am- 
Dienochc  la  legge  la  dichiarasse  positivamente  estinta,  il  che  si  verifica 
allorclic  è richiesta  la  prescrizione,  o la  morte  naturale  dell’  imputalo 
pone  ostacolo  all’  azione  pubblica. 

Senza  contrastare  la  regolarità  dei  primi  atù  relativi  ai  diamanti, 
senza  esaminare  se  sia  permesso  di  gettare  nel  mezzo  di  un’  accusa 
capitale  una  semplice  prevenzione  , egli  è certo  che  nei  due  casi  nei 
quali  per  la  stessa  dichiarazione  del  Procuratore  Regio  in  Tulle  una 
azione  criminale  benché  introdotta  non  può  essere  giudicat.a , bisogna 
logicamente  aggiungere  quello  in  cui  1’  azione  è impossibile,  perchè 
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non  pnò  eitcre  pronunziata  alcuna  jtena  dove  si  sa  inticipatamenie 
die  alla  (ine  di  tutta  la  procedura  criminale  non  paò  ottenersi  la 
condanna. 

In  quanto  alla  questione  delle  spese,  il  parlare  di  spese  è fermarsi 
a considerazioni  ben  meschine  in  un  alTare  tanto  ^rave.  E certo  che 
Maria  Cappelle  essendo  spogliata  di  tutti  i suoi  diritti  civili  , e nep- 
pure potendo  citare  in  giudizio  ai  termini  dell'articolo  25  del  codice 
criminale,  ninna  condanna  civile  pnò  contro  a lei  proferirsi.  Sei  dun- 
que dopo  estinta  1’  azione  peli’  applicazione  della  pena  , il  pubblico 
ministero  conserva  tuttavia  un’  azione  pel  pagamento  delle  spese,  non 
può  esercitarla  contro  ad  altri  che  agli  eredi  non  soggetti  alla  giuri- 
sdizione della  polizia  correzionale. 

Altra  obiezione,  più  speciosa  in  apparenza,  ma  nel  fondo  niente 
più  solida. 

, L’  articolo  3 del  codice  di  procedura  criminale  (1)  autorizza  la 
parte  civile  a portare  la  sua  azione  avanti  i giudici  dell’  azione  pub- 
blica, ed  una  volta  che  ha  fatto  uso  di  questa  facoltà  non  può  essere 
privata  del  benefizio  di  una  procedura  regolare,  lo  primo  luogo,  la 
istanza  di  che  noi  ci  occupiamo  non  è opera  della  parte  civile.  11  mi- 
nistero pubblico  fu  che  la  portò  davanti  i giudici  correzionali , e la 
parte  civile  non  è venuta  se  non  in  seguito.  Ora  , dal  momento  che 
cessa  r azione  pubblica,  che  qu'i  è la  principale  , debbe  cessare  pari- 
mente r azione  civile  cb’  è soltanto  1’  accessorio.  Di  più,  quando  an- 
che la  parte  civile  è investita  direttamente,  la  giurisdizione  correziona- 
le, qualora  pure  davanti  a questa  giurisdizione  1’  azione  civile  potesse 
in  tesi  generale  soppravvivcre  all’azione  pubblica,  il  cambiamento  di 
stato  di  Maria  Cappelle  sarebbe  un  ostacolo  insuperabile  a che  fosse 
ormai  decretato  con  essa  sopra  una  domanda  a fini  civili.  Maria  Cap- 
pelle c morta  civilmente,  è aperta  la  sua  successione,  i suoi  beni  so- 
no devoluti  agli  eredi,  le  è proibito  di  stare  in  giudizio.  1 suoi  avver- 
sari adunque  non  possono  ottenere  contro  . di  essa  nè  . indennizzazione 
ne  riparazione  civile,  ed  il  tribunale  di  Tulle  stesso  è stato  obbligato 
a riconoscerlo.  ' 

Dirimpetto  alla  morte  civile  dell’ imputato  , l’unica  risorsa  che 
rimane  alla  parte  querelante  è d’  introdurre  contro  gli  eredi  un’azio- 
ne dinnanzi  ai  tribunali  ordinar). 

11  Procuratore  Regio  in  Tulle  sollevò  pure  obiezioni  di  altro  ge- 
nere. Sostenne  eh’  era  anche  interesse  dell’  imputata  che  si  dasse  esito 
al  dibattimento,  perchè  essa  potrebbe  trovarvi  i mezzi  di  giustifìcazionc. 
Singolare  linguaggio  sul  labbro  di  un  ministro  della  legge  ! Come  ! 


(1)  Art.  3.  L'  miona  civile  pnò  inteaursi . nello  steeeo  teiupo  a dinnanù 
a(li  ttesii  giudici  che  1’  azione  pulihlica. 

Può  anche  essere  intentala  sepsi atamente  ; in  questo  caso  n*  A sospeso  I*  e- 
aerei  zio  fiDO^che  non  aia  stato  pronuncialo  deQuitivaiiienle  aulì' azione  pubblica  in- 
tentala  prima  o durante  1'  azione  civile. 

( Il  tradutUre  ) ' 
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pensa  forse  che  nna  persona  avvilita  da  una  pena  adlitliva  ed  infa- 
mante ( in  questo  punto  io  dimentico  ancora  i nomi  che  hgiirano  ni’lla 
causa  ) potrà  trovare  delle  probabilità  di  riabilitarsi  in  un  miserabile 
processo  correzionale  1 

Oh  ! se  tale  dovesse  essere  il  resultato  della  vostra  azione,  signor 
Procuralor  Regio  , 1'  interesse  solo  della  società  esigerebbe  che  losse 
tosto  impedita  ; perciocctiè  non  è bene  , non  e morale,  che  coloro  i 
quali  la  legge  ha  segnati  col  suo  stimate  possano  illudere  o distrarre 
l’opinione  e comparire  in  atto  di  vittime.^  • • i-  j 

£d  è in  fatti , o signori , ciò  che  decideste  voi  stessi  giudicando 
con  due  decreti  del  21  agosto  1817  e Kt  settembre  1827,  cioè,  che 
1’  imputato  posto  in  giudizio  per  causa  di  più  delitti  o crimen  non 
era  ammissibile  a lagnarsi  di  non  essere  stato  giudicato  se  non  su 
quelli  che  portano  le  pene  più  forti.  In  quei  casi  era  1 imputato  che 
chiedeva  di  giustificarsi,  e voi  non  voleste  , ed  aveste  ^ ragione  di  non 
volere,  perchè  il  principio  è assoluto  , ed  a questo  titolo  può  essere 
invocato  contro  l’ imputato  come  a suo  favore. 

Ma  sicuramente,  quando  si  adduceva  1’  interesse  dell’  imputata  di- 
nanzi al  tribunale  di  Tulle,  quando  si  parlava  della  possibilità  P«r 
di  lavarsi  da  una  nuova  accusa,  non  si  credeva  pero  a taje  possibilità. 
Infatti  il  pubblico  ministero,  organo  imparziale  della  società,  che  può 
ingannarsi  , è vero  , ma  s’  inganna  di  buona  fede  , non  deve  agire 
leggiermente  sopra  semplici  indizj.  Se  dunque  egli  persiste  a perse- 
guitare Maria  Cappelle  , non  è che  ai  di  lui  occhi  essa  sia  semplice- 
mente sospetta  del  delitto  eh’  ei  le  imputa,  è eh  è convinto  della  sua 
reità,  è che  si  crede  in  grado  di  darne  le  prove,  in  una  parola  è die 
conta  ottenere  contro  di  lei  una  condanna  ed  aggiungere  cosi  una 
nuova  macchia  a quella  gran  macchia  cui  indelebile  rende  il  rispetto 
alla  cosa  giudicata.  Or  bene  , è quello  un  inutile  rigore,  è un  atto  di 
inumanità  che  la  nostra  legge  criminale  non  permette.  Qualunque  sia- 
no i falli  anteriori  di  Maria  Cappelle,  anche  in  faccia  a coloro  che  la 
considerano  rea,  la  terribile  peua  che  subisce  in  questo  punto  dev  es- 
sere una  suiKciente  espiazione  I _ . . • 

(Messer  Daverne  invoca  in  appoggio  della  sua  discussione  1 opi- 
nione degli  autori  che  si  occuparono  del  diritto  criminale  ; sostiene 
che  tutti  quelli  che  hanno  trattata  la  questione  hanno  deciso  che  i de- 
litti minimi  anteriori  alla  condanna  non  possono  essere  non  solo  pu- 
niti, ma  neppure  attaccati.  Cita  la  Teoria  del  Codice.^  penale  dei  si- 
guori  Chaveau  e Faustin  Elie  T.  I-  p.  341  — la  Legislazione  crimi- 
nale di  Legraverend  T.  II.  p.  265  e 609  — la  Procedura  criminale 
di  Carnet  T.  Il,  p.  743.  — Dell’umanità  nella  legge  criminale,  del 
signor  di  Moleny  giudice  criminale  al  tribunale  della  .Senna  p.  Ib5 
e finalmente  il  Trattato  dell’  azione  pubblica  T.  II.  p.  486  4, 
— Cita  altresi  r opinione  emessa  dalla  Gazzetta  dei  Tribunali  su  questa 
quistione  , e dà  lettura  dell’  articolo  della  medesima  del  7.  febbrajo 
acorso  (I).  ^ 

(1)  Il  quale  anicolu  fu  da  noi  trascritto  a psg.  618  e seg.  ( /f  tiaduUort).\ 
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L’  avverato  esamina  Io  stato  della  giurisprudenza  sulla  questio* 
ne,  rammaricandosi  di  non  aver  trovato  nella  raccolta  dei  decreti  in 
cui  la  Corte  suprema  siasi  spiegata  in  modo  esplicito  in  favore  delia 
tesi  eh’  ci  sostiene. 

Per  altro,  studiando  1’  insieme  dei  principj  stabiliti  dalla  Corte  di 
Cassazione  ogni  qualvolta  ha  avuto  da  decidere  la  questione  del  cu> 
mulo  delle  pene,  si  può  arguire  che  non  sia  stata  mai  sua  intenzione 
di  sanzionare  un’  azione  giudiciaria  la  quale  non  potesse  portare  a 
veruna  specie  di  condanna.  Un  solo  motivo  ad  esuberanza  inserito  nel 
decreto  del  26  maggio  1826.  sembra  contrario  a questa  opinione  ; 
ma  prima  come  dopo  di  quel  decreto,  la  Corte  di  Cassazione  ne  pro- 
feri molti  altri  interamente  favorevoli  : ( Vedi  decreti  dei  21.  Ago- 
sto 1817.  — 14.  settembre  1727.  — 15.  Ottobre  1825.  — 18  giu- 
gno 1829.  ) 

Io  concludo,  dice  messer  Daverne  : Da  una  parte  1’  articolo  365 
del  codice  di  procedura  criminale  non  vuole  che  accanto  ad  una  pena 
più  grave  sia^applicata  una  pena  più  lieve  ; e l’articolo  379  proibi- 
sce d’  introdurre  degli  atti  che  non  avrebbero  altro  scopo  se  non  la 
repressione  del  delitto  sottoposto  a questa  pena  più  lieve  : sono  esse 
due  disposizioni  formali,  che  annientano  completamente  I’  azione  pub- 
blica. Dall’  altra  parte  1’  articolo  3.  del  codice  di  procedura  criminale 
non  lascia  sussistere  1’  azione  civile  davanti  ai  giudici  criminali  se  non 

10  concorso  con  la  pubblica  azione , e 1’  articolo  25  del  codice  civile 
vieta  pure  di  citare  in  giustizia  l’individuo  colpito  da  morte  civile. 
È qiiind  i certo  che  la  convinzione  del  nuovo  delitto  imputato  a Ma- 
ria Cappelle  non  potrebbe  portare  contro  di  essa  1’  applicazione  di 
una  seconda  pena  ; è certo  che  quella  che  ade.tso  subisce  serve  di 
espiazione  a tutto  il  passato,  e che  il  ministero  pubblico  non  può  agire 
davanti  ai  giudici  correzionali  per  questo  delitto;  è certo  che  l’azio- 
ne civile,  in  quanto  alla  competenza,  deve  sempre  seguire  la  sorte  del- 
l’azione pubblica  ; è certo  finalmente  che  la  morte  civile  di  Maria 
Cappelle  si  oppone  in  modo  assoluto  a che  si  pronunzi  contro  la  me- 
desima alcuna  condanna  a fini  civili  dinnanzi  a qualunque  siasi  giuri- 
sdizione. 

f Terminerò  con  un’  ultima  riflessione  , che  parmi  però  degna  di 
esser  presa  seriamente  in  considerazione,  e che  io  ho  attinta  dal  gior- 
nale che  ebbi  già  1'  onore  di  citarvi  : 

Voi  non  lo  ignorate,  la  mano  da  coi  emana  ogni  giustizia  c da 
cui  scendono  tutte  le  grazie  si  è estesa  sino  alla  giovane  condannata. 

11  re  si  ^ degnato  farle  grazia  del  supplizio  per  lei  più  terribile,  l’e- 
iposizione  ! 

Ebbene,  signori  V io  ve  lo  domando,  non  è un  distruggere  il  re- 
gio benefizio  il  trascinare  Maria  Cappelle  sul  banco  degl'  imputali  ? 
non  è farle  sopportare  una  vera  esposizione  pubblica  , ma  più  lunga 
e più  dolorosa  , il  mostrarla  per  intere  giornale  agli  sguardi  di  una 
moliitudioe  avida  sempre  di  simili  spettacoli? 


Digilized 


6'l0  FT’BTO 

Mcsicr  Botijcan  avvocato  delia  aigaora  di  Leotaud,  parte  civile , 
ai  eaprime  coai  ; ’ 


-DISCORSO  DI  MESSER  BOUJEAN 


Da  vari  giorni  aoitanto  fio  l’ incarico  di  aortenerc  a questa  tri- 
buna i diritti  della  parte  civile.  Ritenuto  come  io  era  nell'  altra  ca- 
mera della  Corte,  ho  avuto  appena  poche  ore  onde  preparare  le  brevi 
osservazioni  che  avrò  adesso  1’  onore  di  presentarvi,  e per  le  quali  do- 
mando tutta  r indulgenza  della  Corte.  Bisogna  che  in  primo  luogo  io 
vi  spieghi  la  situazione  della  parte  civile.  Se  la  difesa  di  Maria  Cap- 
pelle davanti  al  tribunale  di  'Tulle  fosse  stata  moderata  e convenevole, 
come  è stata  pocanzi  pel  labbro  del  mio  onorevole  collega,  credetelo, 
signori,  madama  di  Leotaud  avrebbe  ricoperto  con  T oblio  ed  il  per- 
dono il  fallo  di  una  donna  che  pur  fu  sua  amica  ; yia  ivi  non  le  fu 
dato  di  ascoltare  le  generose  inspirazioni  del  suo  cuore. 

Sin  dal  principio  , nella  causa  ed  in  tutti  i suoi  progressi  ulte- 
riori, Maria  Cappelle  si  è mostrata  meno  desiderosa  di  salvar  se  che 
di  compromettere  la  signora  di  Leotaud,  quasi  che  il  fango  che  spruz- 
zava sopra  una  donna  virtuosa  avesse  potuto  cancellare  I*  eterna  in- 
famia ebe  sulla  condannata  del  Glandier  è aggravata  da  un  decreto 
oramai  irrevocabile. 

Gli  avvocati  di  Maria  Cappelle  davanti  al  tribunale  di  Tulle 
disgraziatamente  secondarono  quel  deplorabile  sistema  di  difesa.  Vo- 
lete sapere,  o signori,  a qual  punto  si  è osato  spingere  la  violenza  e 
la  calunnia?  Ascoltate,  ascoltate  alcuni  squarci  dell’arringa  dell' av- 
vocato di  madama  Lafarge  alle  udienze  del  tribunale  di  Tulle  del  3 
e 4 maggio  scorso  , e vi  spiegheranno  meglio  che  tutte  le  mie  parole 
la  posizione  della  parte  civile,  e la  necessith  delle  nostre  osservazioni. 

(Messer  Boujean  dii  lettura,  secondo  la  Gazzetta  dei  Tribunali,  di 
vari  passi  dell'arringa  di  messer  Lachaud  difensore  della  signora  La- 
farge  al  tribunale  di  Tulle,  e segnatamente,  di  questi  :) 

• Ebbene  1 venga  il  giorno  dei  dibattimenti , e sapremo  quanto 
« vagliano  le  vostre  prove.  Pensate  specialmente,  moglie  di  Leotaud , 
« a non  continuare  il  sistema  d’ ignobili  accuse  con  che  macchiaste 

* tutta  la  vita  di  Maria  Cappelle;  rammentatevi  che  vi  sarò  d’uopo 

< di  dirci  dove  attingeste  tutte  queste  infamie , se  non  volete  essere 

< avvilita  dalla  più  bassa  calunnia  ! badate  che  poi  la  vostso  abilità 

< non  giustifichi  noi  e voi  disonori  I * 

E più  oltre  : * 

< Èd  io,  lo  proclamo,  se  v’  è una  ladra  ed  nna  calunniatrice  >» 

• questa  causa , è la  signora  di  Leotaud  ; dessa  che  rubò  al  suo  ma- 

■ rito  dopo  averlo  ingannato  ; dessa  che  calunniò  1’  amica  che  si  era 

■ prescelta.  . . Ma  io  ini  taccio,  vcrrii  il  momento  in  cui  vi  rendere* 
« mo  insieme  col  mondo,  le  ingiurie  che  ci  mandale  ! ■ 
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Or  bene,  (ignon  ( dice  mrsspr  Boujean , tnfle  queste  violenze , 
tutte  queste  minacciè  non  erano  che  una  miserabile  millanteria. 

Col  declinare  la  giurisdizione  correzionale , Maria  Cappelle  ha 
forse  voluto  un  campo  più  vasto  per  dar  esito  infine  al  terrìbile 
duello  impegnato  contro  madama  dì  Leolaud  ? No  signori,  ciò  che 
ella  vuole  si  è di  sfuggire  un  dibaitimcnlo  che  al  titolo  di  avvelena- 
tnce  deve  aggiungere  quello  di  ladra  c calunniatrice-  Sa  che  se  per 
alcune  persone  il  veleno  può  avere  la  sua  poesia , per  tutti  il  furto 
e Ig  calunnia  sono  assolutamente  prosaici  ; sa  che  provala  una  volta 
a suo  carico  1 accusa  del  furto,  le  sarà  forza  rinunziare  per  sempre 
a quella  propensione,  scandalosa  se  non  fosse  anche  più  ridicola,  che 
ha  saputa^  inspirare  ad  alcune  immaginazioni  infermiccie,  guaste  dalla 
lettura  de  moderni  romanzi. 

^1*  r come  retrocede  sempre  di  faccia  all'  imputazione  re- 
lativa al  furto  delle  gioje,  c volentieri  la  perdonereste  se  pur  retroce- 
dendo non  di  continuo  calunniasse. 

A %ives  ed  a Tulle,  prima  del  processo  delle  Assise , che  dice- 
va  ? • Ah  1 è troppo  presto!  È crudeltà,  (aggiungeva  il  suo  difen- 
sore), denigrarmi  anticipatamente,  rapirmi  la  verginità  della  mia  in- 
nocenza . ‘Maria  Cappelle  avrà  in  breve  da  difendere  la  sua  testa; 
non  accorrete  in  ajuto  al  carnefice  ; aspettate  I davanti  alla  Corte  di 
Asside  parlerà,  e potrete  rispondere.  » 

E s'i,  sapeva  che  in  Corte  d' Assise  ogni  intervenzione  di  madama 
di  Leolaud  era  impotente,  dacché  quella  Corte  non  era  investita  del 
processo  pel  furto  delle  giojo. 

Oggi  il  processo  criminale  è giudicato,  noi  veniamo  a riassumere 
l’istanza  correzionale,  ritardala  ma  non  estinta  da  una  sentenza  di  rin- 
vio o aggiornamento:  che  cosa  ci  si  dice?  • É troppo  tardi,  non  è 
più  tempo  , voi  non  potete  richiamare  a questo  mondo  colei  la  di 
cui  tomba  è chiusa  per  sempre  ; è no  cadavere  quella  che  intendete 
di  giudicare  ! * E mille  altre  frasi  sonore  del  genere  di  queste,  su  cui 
si  vive  già  da  dicioito  mesi,  e mediante  le  quali  si  spera  di  alimentare 
tm  interesse  che  ogni  di  più  va  estinguendosi. 

Va  benissimo,  e lo  ripetiamo:  nulla  vi  troveremmo  da  ridire,  se 
Khivando  in  tal  guisa  il  dihaiiiinenlo  si  fosse  guardinghi  dal  calun- 
niare colei  con  cui  si  ricusa  d’  impegnare  la  lotta  ; ma  non  è cosi  A 
quel  combattimento  diesi  ricusa  innanzi  alla  polizia  correzionale,  sia- 
mo provocali  innanzi  ai  tribunali  civili;  ivi  soltanto  potrà  brillare  la 
Verità,  ivi  lutti  i misteri  si  sveler.anno,  ivi  comparirà  1’  innocenza  di 
Maria  Cappelle  e la  vergogna  di  Madama  di  Leolaud  ! 

Meschinissima  tattica  ! K a chi  si  crede  poter  fare  illusione  con 
simili  minacciè  ? No  signori  ! Alaria  Cappelle  ed  il  suo  avvocato  lo 
sapevano  / se  era  posshile  la  pugna,  lo  era  soltanto  davanti  alla  po- 
lizia correzionale  ; là  unicamente  potevamo  trovarci  faccia  a faccia  con 
Maria  Cappelle  e cbicderle  la  prova  di  quelle  infami  calunnie.  Al 
contrario  , davanti  ai  giudici  civili  Maria  Cappelle  ci  sfugge  e non 
Paoc.  Larr.  81 
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Irov  1.11110  cJic  i suoi  credi,  perocché  avanti  al  tribunal  civile  potrà  met* 
tersi  in  qiicsiinne  un  solo  interesse,  l’ interesse  meramente  pecuniario.' 
Maria  Cappelle  non  può  lìgiirarvi  : a che  titolo  dovrebbe  venirvi  ? 
Come  parie,  non  è possibile  , mentre  se  ancora  conserva  un  avanzo 
di  personalità  per  rispondere  e dar  conto  dei  suoi  falli,  non  ne  con- 
serva però  per  la  difesa  d’  interessi  pecuniarj  i quali  non  sono  più 
suoi  ; come  testimone,  ciò  le  è anche  più  impraticabile  : c d’  altronde 
allora  si,  si  dorrebbe,  ed  avrebbe  ragione,  che  non  si  fosse  voluto 
lasciarle  la  sua  parte  di  campagna  e di  sole  ! . 

Sia  dunque  bene  stabilito,  o signori,  che  se  in  qualche  luogo  può 
aver  rlfetto  il  dibattimento  fra  Maria  Cappelle  c la  signora  di  Leo- 
taud,  egli  è al  cospetto  della  polizia  correzionale,  al  tribunale  di  Tulle. 
Ed  è appunto  perebè  questo  si  sa,  e perchè  vuoisi  ritardare  uno  scio- 
glimento inevitabile , die  si  fanno  sforzi  tanto  disperati  onde  sfuggire 
alla  giurisdizione  correzionale. 

Sia  anche  bene  stabilito  che  la  signora  di  Leotaud  ha  fatto  quanto 
era  umanamente  possibile  per  intavolare  in  conlradiltorlo  qrtel  com- 
baltlmento  da  cui  Maria  Cappelle  retrocede  sempre  ; che  per  rimuo- 
vere tulli  gli  ostacoli  cui  avrebbe  potuto  opporre  alla  sna  libera  di- 
fesa 1’  attuale  povpità  di  Maria  Cappelle,  la  signora  di  Léotaud  ha 
ollérto  avanti  al  tribunale  di  Tulle,  ed  offre  pure  per  mio  mezzo,  di 
depositare  qualunque  somma  sia  giudicala  necessaria  dai  difensori  di 
Alalia  Capitile. 

Dopo  avere  cosi  determinata  la  respettiva  situazione  delle  parti 
sotto  il  rapporto  morale,  mi  rimane  da  dire  qualche  parola  sulla  que- 
stione di  diritto  che  fa  insorgere  il  ricorso.  Questa  questione  si  espri- 
me nel  modo  seguente: 

La  condanna  dell’  imputato  alla  pena  de’  lavori  forzati  soprag- 
giunta durante  il  corso  di  un’  Istanza  correzionale,  ha  ella  per  eifelto 
necessario  di  estinguere  l’azione  pubblica  e l’azione  civile  resultante 
dal  delitto,  e di  spogliare  la  giurisdizione  correzionale  dell’una  e del- 
r altra  azione? 

La  qnisiione  adnnque  si  presenta  sotto  un  duplice  aspetto  ed  in 
rapporto  .illazione  pubblica  ed  in  rapporto  a quella  civile,  e sicco- 
me io  penso  che  la  risoluzione  che  potrebbe  adottarsi  per  una  di  que- 
ste due  azioni  non  giudirlicrebbe  necessariamente  la  soluzione  relativa 
all’  altra,  cos'i  v’  è bisogno  di  trattarle  separatamente. 

La  questione  relativa  all’  azione  pubblica  è grave  e di/bcile,  ne 
convengo,  ma  lo  non  ho  I’  incarico  di  trattarla  ; uno  più  abile  di  me, 
il  signor  Avvocato  Generale  , è quivi  per  assumere  gl’  interessi  della 
pubblica  vendetta,  che  si  vorrebbe  disarmare,  lo  quindi  non  azzarde- 
rò se  nuli  poche  parole  ed  alcune  citazioni,  che  mi  saranno  utili  per 
lo  sviluppo  dell’  unica  lesi  eh’  io  abbia  da  sostenere,  cioè  che  la  mor- 
te civile  dell’imputato  non  basta  a sposseJere  il  tribunale  correzionale. 

Messer  Boujean  oppone  anlnrilà  ad  autorità  : 

In  quanto  ai  lesti,  a’  invocano  gli  articoli  365  e 379.  del  codice 
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di  procedura  criminale.  Ed  io  primo  luogo,  1'  articolo  365  proibisce 
solo  il  cumulo  delle  pene,  ma  in  nessuna  maniera  la  pluralità  degli 
atti  o azioni  giudiciaric;  e questo  basta  , dacriiè  in  sostanza  il  diritto 
di  agerc  è di  diritto  comune  pel  ministero  pubblico,  il  quale  nou  può 
esserne  spogliato  che  mediante  un’  espressa  disposizione  di  legge.  Ed 
io  non  conosco  nella  Jegge  se  non  due  casi  in  cui  il  ministero  pub- 
blico sia  inerme  : la  morte  naturale  dell'  imputato,  e la  prescrizione. 

D’  altronde  , siccome  benissimo  osservava  il  tribunale  di  Tulle  , 
la 'legge  parla  soltanto  del  caso  in  cui  v’ha  convinzione  foriuatasi  ri- 
guardo a tutti  i delitti. 

L’  articolo  379.  offre  un  argomento  più  serio  ; l’ istante  ne  con- 
clude che  il  legislatore  vieta  qualunque  atto.  Non  è però  esatta  l’ ar- 
gomentazione. 

In  fatti  non  è altro  in  sostanza  che  un’  argomentazione  a contra- 
rio, la  più  debole  di  tutte  in  sana  logica.  Perchè  in  un  <lato  caso  la 
legge  segna  al  presidente  delle  Assise  un  obbligo  speciale;  perchè  gli 
dà  per  eccezione  l’  incarico  di  magistrato  informatore  , non  può  de- 
dursene rigorosamente  che  proibisca  in  tutti  gli  altri  c.isi  agli  ullìciali 
del  publiLco  ministero  l’esercizio  di  un  diritto  eh' è loro  concesso  in 
maniera  generale  ed  assoluta' dall’ articolo  1.  del  codice  di  procedura 
criminale. 

D’altronde,  quell’  articolo  379-  non  dispone  che  a riguardo  de- 
• gli  atti  da  cominciare,  nè  dice  una  parola  di  quelli  di  cui  il  tribunale 
sia  digià  investilo.  E agevolmente  si  comprende  che  questa  sia  grave 
ragione  di  differenza.  Allorché  1’  azione  giudiciana  non  è ancora  prin- 
cipiata , che  le  cose  sono  intatte  , e che  lo  stato  non  ha  avventurato 
spese,  facilmente  si  capisce  la  clemenza  del  legislatore  ; ma  quando  un 
tribunale  è stato  regolarmente  occupato,  un  processo  incomincialo,  una 
parte  civile  intervenuta,  e lo  stato  ha  arrischiali  considerevoli  sborsi , 
bis''gna  che  1’  istanza  impegnatasi  sia  condotta  ad  un  esito,  che  lo  stato 
e la  parte  civile  siano  posti  in  grado  dì  ricuperare  i loro  sborsi  contro 
1’  accusato  ove  questi  sia  riconosciuto  colpevole. 

Circa  agli  autori,  essi  sono  assai  divisi. 

1.  Gli  avversar)  citano  l’opinione  del  signor  Mangio,  e certo 
ella  è per  voi  come  per  me  un’  autorità  di  grandissimo  peso.  Ma  pri- 
ma di  lutto,  il  signor  Mangin  non  mostra  essersi  occupalo  del  caso 
speciale  dell' attuale  causa;  si  occupa  esclusivamente  dell’ ipotesi  in 
cui  gli  atti  sieno  da  incominciarsi,  non  del  caso  in  cui  Steno  intavolati, 
in  cui  il  tribunale  correzionale  sia  digià  investito.  Noi  pensiamo  es- 
ser tale  r opinione  di  quel  dotto  giureconsulto,  imperocché,  seconda 
dimostreremo  fra  poco  citando  un  altro  passo  del  medesimo  autore,  egli 
Binmelte  insieme  con  Carnet  che  neppure  la  morte  naturale  dell’ im- 
putato può  spossedi  re  il  tribunale  correzionale  una  volta  investito.  Bi- 
sogna dunque  interpetrare  uno  dei  passi  mediante  1’  altro  , e conclu- 
dere che  in  quello  citato  dall’  istante  il  signor  Mangin  non  volle  par- 
i lare  cbie  del  caso  in  cui  gli  alti  uon  fossero  peranche  principiati. 
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2.  Ci  è stata  citata  pure  1’  opinione  di  Rauter  ; ma  sema  dubbio 
non  si  è esaminalo  il  di  lui  squarcio,  giaccliè  questo  autore  sembra 
anzi  professi  una  dottrina  contraria. 

1*  inalmente,  o signori,  si  è invocata  la  giurisprudenza  dei  vostri 
decreti. 

Si  cita  un  decreto  di  questa  Camera,  in  data  del  18  giugno  1829; 
però  in  esso  si  trattava  solo  del  cumulo  delle  pene , e niente  aifalto 
della  pluralith  delle  azioni  giudiciarie. 

Si  adduce  un  altro  decreto  del  13  ottobre  1823,  ma  anche  in 
questo  P unica  questione  die  fosse  da  giudicare  era  del  cumulo  delle 
pene,  e non  della  possibilità  di  un’azione  giudiciaria.  E vero  che  cas- 
sando senza  rinvio,  la  Corte  mostra  aver  giudicata  quell’ alta  questio- 
ne, ma  questa  circostanza  può  benissimo  spiegarsi  altrimenti:  la  Corte 
potè  cassare  il  decreto  di  condaniia,  perchè  iu  fatti  non  v’  era  alcuna 
pena  da  applicare,  ( i lavori  forzati  assorbendo  necessariamente  la  pena 
della  reclusione)  ma  nè  implicitamente  nè  esplicitamente  giudicò  ella 
della  validitò  degli  atti  medesimi.  £ poi,  ammettendo  che  vi  fosse 
qualche  dubbio  sul  senso  del  decreto  del  1825 , questo  pure  reste- 
rebbe spiegato  dagli  altri  precedenti. 

Indipendentemente  dai  decreti  analizzati  dal  tribunale  di  Tulle , 
noi  possiamo  allegarne  altri  che  sono  ancor  più  positivi:  3 brumario 
anno  XIV.  - 6 Maggio  1826-8  Ottobre  1824. 

Ma  si  ammetta  che  la  condanna  dell’  imputata  ai  lavori  forzati 
renda  impossibile  non  solo  P applicazione  della  pena,  ma  la  semplice 
contestazione  del  delitto,  ne  risulterebbe  forse  che  il  tribunale  fosse 
sposseduto  pure  dell’  azione  civile  ? Noi  non  possiamo  credetlo  : il 
lesto , la  dottrina  e la  giurisprudenza  ci  vengono  qui  in  soccorso  per 
istabilire  : I.  Che  davanti  ai  tribunali  correzionali  P azione  civile  non 
è assolutamente  dipendente  dall’  azione  pubblica  ; 2.  Che  un  tribu- 
nale correzionale  una  volta  in  possesso  dell’  azione  civile , non  può 
più  esserne  spogliato  nemmeno  mediante  la  morte  naturale  dell’  im- 
putalo. 

Dopo  avere  stabilite  queste  due  proposizioni,  discuteremo  P ob- 
biezione che  si  è tratta  dalia  mancanza  d’  interesse. 

Io  primamente  dico,  che  in  materia  correzionale  P azione  civile 
non  è assolutamente  dipendente  dall’  azione  pubblica.  Si  dice  ebe  l’a- 
zione civile  , quando  è portata  dinnanzi  ai  tribunali  di  repressione , 
non  è che  un  accessorio  dell’  azione  pubblica  e quindi  deve  segui- 
tarne la  sorte,  in  guisa  tale  che  quando  P azione  pubblica  non  può 
esercitarsi  P azione  civile  deve  estinguersi. 

Credo  vera  questa  dottrina  allorcliè  si  tratti  di  grandi  delinquenU, 
ma  è evidentemente  erronea  quando  trattasi  di  delitti  correzionali. 

£d  in  realiò  non  si  comprende  come  una  Corte  di  Assise  po- 
trebbe essere  investita  altrimenti  che  la  parte  civile  e obbligata  a tro- 
varsi al  seguito  della  parte  pubblica.  Ma  accade  diversamente  in  ma- 
teria correzionale  : P azione  civile  è più  libera , più  indipendente  nel 
tuo  corso. 
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L 'avvocato  analizza  gli  artìcoli  182.  — 202.  — 216.  — 413. 
de!  codice  di  procedura  criminale. 

£d  ora,  egli  dice  , se  confrontate  1’  articolo  413.  con  1’  articolo 
412  (I)  vedrete  vieppiù  giustifìcarsi  questa  proposizione,  cioè,  che  in 
materie*  correzionali  la  parte  civile  ha  un  diriUo  assai  più  esteso  che 
in  materia  crirninale. 

L*  applicazione  pure  viene  a fortìfìcare  questa  teoria. 

L'  a/.ìone  civile  in  materia  correzionale  è tanto  poco  dipendente 
dall'  azione  pubblica  , die  allorquando  il  tribunale  è stato  messo  in 
possesso  della  causa  dalla  parte  civile,  ancorché  il  ministero  pubblico 
dichiarasse  non  voler  concludere  contro  l*  imputato,  il  tribunale  cor- 
rezionale sarebbe  sempre  competente  , non  solo  per  conoscere  degli 
interessi  civili  reclamati  dalla  parte  lesa,  ma  potrebbe  ancora  pronun- 
ziare la  pena*  Questa  dottrina,  professata  da  Carnet  in  due  luoghi  di- 
versi , è stata  consacrata  inoltre  da  un  decreto  di  Cassazione  del  27 
giugno  1811.  eh*  io  vi  domaudo  il  permesso  di  leggervi.  ( CarnoC 
art,  182.  iV.  7.  ) 

Ecco  pure  un*  altra  spiegazione  del  medesimo  principio  : Quando  t 
in  prima  istanza  1*  imputato  è stato  assoluto  e la  parte  civile  si  ap- 
pella , mentre  il  ministero  pubblico  lascia  trascorrere  il  termine  per 
r appcllO)  è costante  in  dottrina  ed  in  giurisprudenza  che  il  tribunale 

(t)  Segue  U tenore  degli  artìcoli  qui  citali. 

Art  182.11  tribunale  sarà  inveitilo  in  affari  corretiouali  delta  cognìxion^ 
dei  delitti  di  Jiua  contpeteusa,  aia  roediaiile  il  rinvio  che  gliene  sarà  staio  fait^ 
secoodo  gli  articoli  130  e f60,  sia  aiedtaote  la  citasione  data  direttamente  all*  im 
|)uU(o  ed  alle  persone  civilmente  responsabili  del  delitto  dalla  parte  civile,  ed 
in  quanto  ai  delitti  relativi  a macchie  e boschi  dal  coiiservatote  o ispettore  e tolto 
ispettore  dei  hofcbi,  o dalle  guardie  campestri,  vd  io  tutti  i rasi  dal  piocurature 
ito  penale. 

202.  La  facoltà  di  appello  spetterà;  1.  Alle  parti  conveouce  o respoosabiU. 

2.  Alla  parte  civile,  sulanienie  in  quanto  a*  suoi  iolerctsi  civili. 

3.  Airamiiiinisti'nzione  dei  boschi  e foreile- 

4.  Al  procuratore  iniperiHle  del  tribunale  di  prima  isuost,  il  qoalc  in  raso 
ebe  non  si  appellasse,  sarà  tenuto  nei  quindici  giorni  a trasmettere  un  estratto 
della  seuteoM  al  njagistrato  dei  mioislero  pubblico  presso  il  irihiiuale  e U Corte 
che  deve  «lecidere  1*  appello. 

5.  Al  ministero  pubblico  presso  il  tribunale  o U Corte  che  deve  proouu-  ^ 
tiare  sull*  appeso. 

Art.  2l6.  l.a  parte  civile,  1*  imputato,  la  parte  pubblica,  le  persone  cifih 
BBcoie  reapoosabili  del  delitto,  potranno  ricorrere  in  cass-<tiune  contro  la  seoteoxa. 

Art.  ‘H2.  1q  uestuQ  casa  la  parte  civile  potrà  richiedere  la  nullità  di  uua 
ordinanza  di  rilascio  o di  un  decreti  di  assoluzione  ; ma  se  il  decreto  ha  proniia- 
tiaiu  contro  dì  lei  delle  cond  nue  civili,  superiori  alle  dom.inde  della  parte  rila- 
sciata atsoloU,  questa  dispositiooe  drl  decreto  potrà  esser  aunullata  ad  istaqta  della 
parte  c'vile. 

Art.  44  3.  Le  vìe  all*  annullazione  espresse  nell' art.  408  sono  in  materie 
corretiooale  e di  polizia  rispellivaaieote  aperte  alla  patte  attaccata  per  un  deliuo 
o una  cootravvenziooe,  al  oiiiiUtero  pubblico,  e dalla  parte  civile,  se  questa  vi  è, 
cooiro  ogni  decreto  o sentcota  in  ultima  istanta  , senza  disttotìnne  di  quelle  che 
baono  pitmuutialo  il  riavW  delta  parie  o U sua  coudauna.  (//  TraauU.  ) 
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^ appello,  benché  non  essendo  investito  dell*  azione  pubblica  la  qua- 
le è estinta  per  la  decadenza  dell’  appello  , e benché  non  vi  sia  più 
alcuna  pena  da  applicare  , può  nulladlineno  prendere  cognizione  dei 
fatti  posti  a carico  dell’  imputato  e dichiararlo  reo  del  delitto  impu- 
tatogli dulia  parte  civile.  Eppure  non  v’  è più  veruna  pena  da  ap- 
plicare, perchè  il  ministero  pubblico  ha  lasciato  deserto  1'  appello  , e 
nondimeno  si  stabilisce  e si  qualifica  il  delitto  per 'trarne  tutte  le 
conseguenze  legali  per  interesse  della  parte  civile. 

Tale  dottrina  è insegnata  da  tutti  gli  autori  ; è Stata  consacrata 
recentemente  da  tre  decreti  : 13.  febbraio  1835.  — 23.  settembre 
1837.  — 20.  agosto  1840. 

Ci  rimane  adesso  da  stabilire  che  .la  morte  civile  dell’  imputato 
non  può  spossedere  il  tribunale  correzionale  dell’  azione  civile  quan- 
do egli  una  volta  n’  è stato  investito.  Questa  seconda  proposizione 
non  è contrastala  se  non  se  dal  signor  Legraverend  \ c ammessa  senza 
distinzione  da  Carnot,  e dal  signor  Mangili  cop  alcune  restrizioni  , le 
quali  noi  accettiamo  perchè  nulla  hanno  di  contrario  alla  nosu-a  pre- 
tesa. Il  signor  Mangia  riepiloga  si  bene  tutte  le  ragioni  prò  e contro, 
eh’  io  non  posso  fare  di  meglio  che  darne  lettura. 

( L’  avvocato  cita  .Alaiigiii  T.  1.  p.  N.  282). 

Finulmenle  voi  lo  avete  cosi  giudicato  col  decreto  del9.  decem- 
bre  I8i3.  C se  la  stessa  morte  naturale  dell’  imputato  non  basta  a 
spossedcTu  la  giurisdizione  correzionale  inquanto  all’aziune  civile,  quanto 
mciio  deve  produrre  un  tale  effetto  la  semplice  morte  civile  dell’  im- 
putalo ! 

Ma  qui  sembra  che  scuopriamo  il  petto  ad  un’  obiezione.  8i 
può  concederci  il  nostro  principio  e dirci;  ebbene,  sia  cosi:  il  tribu- 
nale resterà  investito,  ma  è contro  gli  eredi  di  madama  Lafarge  che 
deve  condursi  1’  azione  giudiciaria,  e madama  Lafarge  non  può  figu- 
rare nel  dibattimento.' 

lo  rispondo  che  gli  autori  da  me  citati  decidono  solo  pel  caso  di 
morte  naturale,  e che  allora  un’  impossibilità  fisica  si  oppone  a che 
T azluiie  si  prosegua  contro  1’  imputato  defunto,  ma  cosi  imo  può  es- 
sere nel  caso  di  morte  civile.  Inlalti  la  morte  civile  è una  finzione 
della  morte  naturale,  ma  finzione  mollo  imperfetta,  incompleta.  Que- 
sta finzione  indicata  onde  privare  il  condannato  dei  vantaggi  de’  di- 
ritti meiamcnte  civili,  non  può  estendersi  alla  respousabilità  dei  fatti: 
altriineiili  converrebbe  dire  che  la  finzione  inventata  contro  il  condan- 
nato si  rivolgesse  a suo  profitto.  Per  tal  modo  si  -arriverebbe  alle  più 
assurde  conseguenze,  all’  impunità  del  morto  civilmente.  No  , eviden- 
tenienie  cosi  non  può  essere  : se  uno  morto  civilmente  assassinaste  o 
coni iitet lesse  qualche  dcliilo,  dovrebbe  e potrebbe  essere  giudicato , o 
vi  fosse  o no  da  fargli  subire  una  nuova  pena. 

Supponete  per  esempio  che  la  signora  Lafarge,  abusando  del  suo 
talento  per  iscrivere,  pubblichi  dei  libelli  diffamanti  o contro  i magi- 
strati ed  i giurali  che  la  condannarono,  o contro  U parte  civile,  non 


Digitized  by  Google 


SECorfOA  rA’rsA  ■ ' • 647 

btsogner!i  cTie  questi  magistrati,  questi  giurati , questa  parte  civile  ab- 
biano un  mezzo  di  lavarsi  da  tali  dllTainàzioni  ? * ■ 

Epptire  in  questo  caso  la  parte  lesa  non  polri  rivolgersi  agli  e- 
redi  di  madama  Lafarge  , giacché  gli  eredi  non  possono  essere  tenuti 
civilnfente  se  non  per  dependenza  dei  fatti  anteriori  alla  morte  civile. 
ConverrJi  dunque  Denegare  giustizia  alle  persone  ditTamate  . ovvero 
ammettere  che  il  morto  civilmente  possa  essere  ti^dotto  davanti  al 
trihunalc  correzionale,  non  per  subirvi  una  peni  impossibile,  ma  per 
che  sia  data  soildisfnzione*  all’ ingiuriato  mediante  una  dirhiai  azione  di 
nità  che  l'accia  nolo  a tutti  come  gl*  individui  diUamati  furono  scopo 
ad  una  odiosa  calunnia. 

E questa  soddisfazione  potrebbe  non  essere  una  semplice  soddi- 
sfazione di  onore,  perciocebè  il  morto  civiimcrite  può  acquistare  coi 
mezzi  del  diritto  delle  genti,  e può  qosl  in  appresso  offerire  una'  sol* 
ventezza  stslTiciente  al  recupero  delle  spese  e dei  danni  a cui  può  es- 
sere condannato. 

Questa  supposizione  non  è puramente  immaginaria  : è quella 
della  causa  attuale.  Non  solamebte  innnanzi  della  murte  civile  Maria 
Cappelle  dilTamava  la  signora  di  Leolaud,  quelle  diffamazioni  si  rin- 
novavano anche  recentemente  davanti  al  tribunale  di  Tulle.  Siccliè  se 
gli  eredi  della  Lafargp  sono  civilmente  responsabili  dei  delitti  anteriori 
alla  morte  civile  , questa  non  è esonerata  dalla  responsabilitk  crimi- 
nale di  quei  delitti  medesimi.  Ora,  fino  che  vive  naturalmente  può 
esserle  agito  contro  pei  delitti  nuovi  che  potrebbe  commettere  ; lo 
può  essere  ugualmente  pei  delitti  anteriori  alla  morte  civile,  e i due 
casi  sono  gli  stessi. 

Arrivo  all’  ultima  obiezione  dedotta  dalla  mancanza  d’  interesse. 

Il  nostro  interesse  è moltiplice  ; interesse  pecuniario  , inieresse 
di  tranquillitò  , e sopra  tutti  interesse  di  onore  , di  vcritk  e di  giu^’ 
•tizia.  ' 

Ragictue  d' interesse  di  danaro.  Voi  capite  esser  questa  di  poca 
importanza  per  il  signore  e la  signora  di  Leotaud  ; però  è di  gran  peso 
0(4la  bilancia  della  giustizia  , giacché  é un  principio  di  diritto  che 
l’ interesse  di  ogni  e qualunque  azione  civile  é apprezzabile  in  danaro. 
Questo  interesse  pecuninrin  é evidente  ; le  parli  civili  hanno  gik  av> 
venturate  delle  spese  per  1'  esercizio  della  loro  azione  , il  ministero 
pubblico  ne  ha  sborsale  altre  di  cui  esse  sono  garanti  , e come  ricu- 
perara  codeste  spese  contro  1’  eredità  Lafarge  se  non  possiamo  otte- 
nere contro  di  lei  una  dichiarazione  'di  reità  ? 

Interesse  di  tranquillità  Da  diciotio  mesi  la  signora  di  Leotaud 
è vilmente  calunniata,  senza  ancora  aver  potuto  ottenere  giustizia.  Pa- 
reva giunto  finalmente  1’  istante  in  cui  questa  nobile  donna  sarebbe 
vendicata  di  tanta  infamia.  Ha  affrontato  coraggiosa  i tormenti  del 
processo  introdottosi  davanti  al  tribunale  di  Brives  , oggi  é in  ap- 
pello davanti  al  tribunale  di  Tulle  , cd  ecco  che  viene  a proporci  di. 
ricominciare  lutto  quel  processo  contro  gli  eredi  Lafarge.  Coù  ci  sarà 
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d’  uopo  prrdcre  iMienefÌQO  della  sentenza  clie'ottenjnimo  ^.ricomin» 
ciare-  a minve  spe$c •dintianzi'a 'tutti  i. gradi  <della  giurisdizione  civile, 
e nel  momento 'clic  siamo  per  entree,  io  porto  ci  converrai  Tiprinci* 
piare  c^iiesio  penoso. viaggio  1 * , / 

Finolinentc  , o signori  , interessa  di  giustizia,  di  verilJi,  d'*onpre. 
Davanti  ai  tribunali  civili. jini  non  abbiamo  più  in  feccia  Maria  .Cap- 
pelle , ma  sohanto»  i suoi  eredi.  Certo,  otterremo  facilmente  la  rèsti- 
tuzione  delle. gioje  rubate,  ma  per  ttoi  die  sono  qtioi  diamantLj’'quel 
clic  ne' bisogna  sì  è di  avetif  Maria  Cappelledaccia  a faccia,  per  avere 
mia  ivoita  soddisfazione  delle'  tante  calunnie  con  sle  quali  M.'perse-' 
giiitata  madama  di  Leoiaud'  con  infernale  perseveranza. 

; Ed  io  lo  diceva’sino  dal  principio,. Maria  Cnpjielle  non  piiò  da 
noi  incontrarsi  che,  suV  terreno  della  polizia  correzàonale.t  davanti  ai 
tribanali' civili  ella' ci  sfugge*,' non  trovei#nio  più  che  gli  eredi,  i 
quaK  sarapno,  nella  impossiblliiii 'di  darci  alcuna  spiegazione  , alcuna 
ginstificazione.  .Signori,  non  dev’  essere  costi  No,  la'  morte  civile  in- 
corsa da'  Maria' Cappelle  non  può  lasciarci  eternamente  aotto  il  peso 
delle  sue  .detestàbili  caliiniTÌe.  No,  lo'ripeto,  non  dev’ esser  cosi!  per- 
che la  legge  che  proteggesse  il  reo  e punisse  l’ innocente  nell’  impos- 
sibilità di  stabilire  la  propria  innocenza  sarebbe  una  legge  in  sommo 
grado  immorale  ed  iniqua. 

Il  signor  Ucllon,  avocato  generale  , ha  la  parola  per  la  requi- 
aitoria. 


r ^ 

Ef.quhitoria  del  sig.  Avvocato  Generale  Hellon. 


Per  la  prima  volta  , q signori  , avete  da  determinare  gli  effetti 
• della  morte  civile  relativamente  al  diritto  di  ricorrere  avanti  la  Corte 
d't  Cassazione  , e di  combinare  quei  medpsimi  elfctli  con  la  riassun- 
zione di  un'  istanza  cominciata  avanti  la  condanna  che  seco  portò  la 
morte  civile.  Noi  non  ritorneremo  ad  esaminare  la  procedura  rlie  pre* 
cede  la  sentenza  da  cui  si  ricorre  ; basta  sapere  die  Maria  Cappelle 
è stata  simultaneamente  oggetto  dì  due  azioni  giudiciarìe  le  quali 
guivano*  il  loro  corso  paralellaraentc  e senza  frammiscliiarsu 

( Il  sìgnor.^afvocato  Generale  esamina  la  quistione  di  sapere  se 
il  ricorso  sia  iunmissibìle  ; la  signora  Lafarge  è morta  civilmente,  come 
tale  essa  è privata  di  tiiHÌ  ì diritti  civili  : si  tratta  quindi  di  saperi; 
se  presentandosi  qui  la  signora  Lafarge  esercita  un  diritto  civile^ 

il  signor  Hellon  cita  1'  opera  del  signor  Procuratore  Generale  • 
Diipin  intitolata  « Della  libera  difesa  degli  accusali  ; » La  difesa , 

« dice  il  signor  Dupin  , è di  diritto  naturale  , e questo  diritto  non  * 

< comporta  eccezioni , è per  tutti  i tempi , per  tutti  i paesi , per 

< tulli  gli  uomini.  > ) • * 

Sarebbe  ( continua  il  signor  Hellon  ) una  finzione  molto  mo- 
struosa la  morte  civile , se  per  il  suo  eifelto  la  signora  Lafarge  po- 
tesse dire  : io  sono  viva  per  essere  scopo  ad  un’  accusa , non  sono 
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viva  per  difradci^i.  E itKpossibile  di^  ammettere  ‘simili  conscgueii/?. 
Si^  rironosca  dimquè  che  sotti»  il  nome  d’istanic^la  signora-  Lsfet^e 
è rial  mente  cotiTcnula.'c  non  esercita  un  diritto  civile  , ma  Iietis'i.  il 
diritto  naturale  della  difesa.  ' * 

( signor  Avvocalo  Generale  sostiene  che  1’ azione *piibblica,'l>a 
per  necessario  scopo  l’  applioazione  di  unà  peeo-  A torto  si*  trae  ar- 
gomento dagli  art.  JO  >•  379.  del  codice  di  ^procedura  Criminalei  quee  " 
st^  articoli  sonotposti  sotui  il  titólo  della  giustizia,  mentre  nel  caso  in 
ispocie  Bon  siamia  anoora  cKe  all’  informazione.  > • . ■ ^ 

11  signor  Avvocato  Generale  dà  lettura  deir  articolo  L del  codieo 
di  procet^ura  ornninale  , insiste  su  quaUe  parole;  L’  apiQne  per 
V applicazione  delle  pene.  t 4 . 

È Certo ^clic  r azione  pubblica  non  significa  qualche  cosa  re  non 
auando  ha  per  iscopo  1’  applicazione  di  una  pena  ; ora  egli  è inutile 
di  cominciare  un’  azione  giiidiciaria  o di  acquistare  una  convimrone, 
poiché  si  trae  argomento  dalla  parola  convinzione  , quando  J’  azione 
pon  debba  terminarsi  con  1’  applicazione  di  una  peha.  ^ i , - 
(11  sig.  avvocato  Generale  invoca  la  dottrina  degli  ,aàlpM**e,  la* 
giurisprudenza  della  Corte  ; sostiene  clic  quando  la  seconda  azidne 
non  può  porure  rappltcazione  di  una  pena  più  forte,  Yion  v’  è luogo 
agli  atti.  vy  , 

Arrivando  alla  seconda  parte  del  decreto  , stabilisce  che  se  1’  a* 
zione  pubblica  è colpita  dall’  impossibilità  di  applicare  una  pena  più 
forte , r azione  civile  non  può  impegnarsi  davanti  ai  giudici  corre- 
zionali. « Ma,  ci  vien  detto,  la  morte  civile  non  ìSpossede  il  giu- 
dice uba  volta  investito.  » Qui  importa  <Ji  non  lasciare  stabilirsi  con. 
fusione  : ciò  che  spossede  il  giudice  correzionale  non  è la  morte  civile, 
è r estinzione  dclì’aVione  pubblica  , e ciò  che  estingue  1’  azione  pub- 
blica c 1’  impossibilità  di  applicare  una  pena  più  forte  ; 11  tribunale 
di  Tulle  ha  riformato  l’azione  civile.  V è necessità  di  cassare  sopra 
il  secondo  capo.  * . . . v 

li  signor  avvocalo  Generale  conclude  per  la  cassaeionc'  senza 
rinvio.  • • 

• • .•  * 

, La  Cotte'  dopo  una  deliberazione  di  due  ore  in  cantera  di  Con-:"’ 
I siglio  iia  pronunziato  il  suo 

. „ • I * DECRETO  * 

s ♦ * ^ . 

'Col  auale  : 

, Attesoché  la  parte  civile  lesa  da  un  fatto  qaalilìcato'dclitlo  aveva 
veste  per  occupare  il  tribunale  correzionale  ed  ottenere  tiparazione 
del  pregiudizio  cagionatole. 

Che  un  nuovo  fatto  resultante  dall’azione  del  pubblico  ministero 
non  può,  quando  la  causa  é introdotta  , togliere  alla  parte*  civile  il 
diritto  di  seguitare  la  sua  azione. 

Phoc.  Laft.  82 
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Ch<<  il  Iribnnalc  rnrrrzìonale  coiiippletitc  ppr  i»!a!>Ilirp  1’  psiV'nra 
del  deliiio  , lo  è iigualmenle  per  decidere  dei  danni  .reclamali  didla 
parie  civile. 

Che  cosi  giudicando  , il  Iribnnale  di  Tulle  lungi  da  violare  la 
legge  ne  lece  una  giusta  applicazione;  ^ 

Ha  rigeltalo  il  ricorso  e condannala  l’ isianie  nell’  ammenda  e 
nelle  spese.  • • ■ * * . . 

• < • 

TRIBUNALE  CORREZIONALE  W TULLE. 

0 » 

Trtiidenza  del  signor  Gaijal  (I).  • * 

PRiKA  VDixsrSA  Giovedì  5 Agosto  1841. 

L’  udienza  deve  aprirsi  alle  ore’otlo,  ma  fino  dall’  alba  è ingom* 
bro  il  locale  vicino  al  tribunale  dalla  gente  a cui  non  si  sono  potuti 
distribuire  sufficienti  biglietti.  Le  persone  della  città  e di  fiioit,  ed  i 
testimoni  a cui  sono  riserbati  i posti  nell'  interno  del  pretorio  e di 
una  tribuna  costruita  recentemente,  sono  usciti  di  buon’ora  dalle  case 
e dagli  alberglti  dove  appena  trovano  alloggio.  Alle  ore  sette  , all’a- 
priisi  delle  porle  ' è già  occupala  porzione  del  recinto  , cd  in  m.ng- 
giorilà , secondo  accade  in  simili  circostanze,  sono  le  signore.  Il  pub- 
blico vi  si  affolla  , ed  i gendarmi  con  un  distaccamento  di  veterani 
riescono  con  difficolt.’i  a mantener  1’  ordine.  Nel  centro  del  sedile 
degli  accusati  è un  alto  seggiolone.  Di  faccia  , ed  al  posto  ordina- 
riamentg  occupalo  dal  giuri  , vengono  a situarsi  niesser  Odillon  Bar- 
rot  e messer  Corally  al  banco  della  parte  civile.  Si  osservano  in- 
dietro dal  semicircolo  dove  sta  il  magistrato  gl’  individui  piu  notabili 
del  luogo  ed  i principali  funzionar)  del  dipartimento  , il  prefello  , il 
signor  Meutiier  , il  Generale  Hugo  , magistrati  , ufficiali  superiori 
della  fabbrica  di  armi,  e forestieri  di  distinzione. 

Alle  otto  precise  1’  usciere  annunzia  il  tribunale  ,, il  quale  entra 
' e siede  sotto  la  presidenza  del  signor  Gaivai.  * • 

Al  posto  del  ministero  pubblico  slà  il  signor  Sonbrebost.  * • 

£ richiamala  1’  attenzione  dalle  acclamazioni  della  moltitudine. 
Una  carrozza,  fissata  da  vaij  giorni  d.^l  difensore,  conduce  dalia  sua* 
prigione  la  signora  Lafarge  ; e accanto  ad  essa  messer  Làcbaud  suo  > 

(1)  Procureremo  Hi  conciliare  la  necenìiii  di  porre  i noniri  leggitori  al  fatto  * 
di  lutto  qmrtto  riguarda  quetU  ìnlerecMnte  cauta  , con  il  bisogno  di  rfsirini’frt 
pOMibilmenir  il  numero  dei  fascicoli  onde  non  aggrarare  aovercliiauienle  di  spesa 
1 aigooii  associali.  Per  questo  ci  proponiamo  di  •opprimere  orile  rrlatiooi  dei 
fatti,  deposizioni  (li  te^limonj,  cìtaiioni  di  artiroli  di  ct^lirc  ec  ; ec  : tutto  quanta 
ai  satubratà  bastcvolmeote  indicato  nelle  precedenti  pmti  del  noitro  libro* 

( Oli  Editori  ) 
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arvqcalo.  Alcuni  gendarmi  precedono  e seguitano  il  legno,  che  stenta 
a traversare  fra  la  calra. 

Passa  qualche  minuto  in  assoluto  silenzio  subentrato  alle  parti- 
colari conversazioni  ; tutti  volgono  lo  sguardo  verso  la  parte  d’  onde 
ha  da  essere  introdotta  1’  accusata. 

Si  apre  la  porta,  e comparisce  madama  Lafarge  vestita  da  bruno, 
con  un  cappellino  nero  coperto  da  un  velo  ricamato  , li  carnicino 
simile  , e lo  scialle  nero  a campo  unito  con  le  frange  intorno.  Essa 
si  accomoda  sulla  seggiola  destinatale.  Messer  Lachaud  ed  il  curatore 
nominato  sono  più  al  b.tsso  di  lei.  Dagli  ultimi  dibattimenti  in  poi 
pare  che  sia  accaduto  un  gran  cambiamento  in  Maria  Cappelle  , e 
senza  perdere  1’  aspetto  nobile  e delicato  di  prima  , essa  Ita  acqui- 
stato, .se  cosi  possiamo  esprimerci,  un  certo  che  di  più  maschile  e 
serio.  £ meno  smorto  il  suo  pallore  , e quel  poco  di  colore  cite  le 
apparisce  sai  riso  entrando  nella  sala  del  tribunale  dii  maggior  risalto 
al  suo  sguardo  sempre  profondo  e penetrante.  La  fronte  , bassa  ed 
alquanto  in  fuori  , figura  assai  sotto  1'  arco  dei  suoi  capelli  neri;  U 
bocca  ili'  alto  di  mordace  linezza,  benché  piuttosto  grande  , sembra 
imp.iziente  di  vibrare  1’  attacco  ; la  forza  , la  fermezza,  ed  al  tempo 
Stesso  l’astuzia  e l’audacia  si  dimostrano  Insieme  su  q uella  fìsouomia, 
che  Invano  ella  procura  di  render  fredda  ed  indifTerentc. 

L’  iidieiiziere  chiama  la  causa  del  signor  Procuratore  Regio  con- 
tro Maria  Cappelle  Vedova  Lafarge. 

Messer  Lachaud  : Prima  che  il  relatore  presenti  il  rapporto  io 
credo  dover  fare  un’  osservazione,  alììndiè  non  si  possa  poi  pretendere 
che  ci  siamo  impegnati  in  un  dibattimento  conti adittorio.  Mon  prote- 
sterei anjlcipatameiite  contro  questa  forma  di  procedura  , se  stimassi 
Dou  esservi  rischio  pei  diritti  della  difesa.  Perciò  vorrei  che  si  facesse 
menzione  nel  processo  verbale  , come  la  signora  Lafarge  ha  da  pro- 
porre un’  eccezione  dilatoria  e non  Intende  per  adesso  intavolare  il 
dibattimento  in  contraditlono. 

Jl  sig.  Presidente  : I difensori  della  parte  civile  hanno  da  fare 
osservazioni? 

Il  Procuratore  Regio  ; É evidente,  secondo  noi,  che  il  tribunale 
non  può  procedere  in  modo  diverso  da  quello  che  gli  è consueto  la 
qualunque  causa  di  appello.  Il  dibattiraciito  deve  principiare  dal  rap- 
porto, ma  del  resto,  senza  prendere  però  alcun  impegno,  noi  penia- 
mo, in  quanto  alla  domanda  del  difensore  di  niadiuiia  Lafarge,  che  il 
rapporto  non  1’  obbliga  a difendere  in  cunlradittorio.  11  rapporto  non 
può  pregiudicare  al  diritto  che  ha  1’  imputata  di  restare  contumace. 

Messer  Lachaud  : Penso  ancor  io  cosi  , ma  in  questo  aliare  più 
che  in  qualunque  altro  è bene  andar  cauti,  e chiedo  che  il  mio  riservo 
Al  noti  nel  processo  verbale. 

Jl  sig.  Presidente  (dopo  consultati  i suo!  colleghi:)  11  tribunale 
senza  fermarsi  al  rilievo  alTacciato  , attesoché  il  rapporto  non  può  in 
modo  alcuno  pregiudicare  ai  diritti  dell’  imputata,  dico  che  si  proceda 
a detto  rapporto , per  indi  essere  decretato  in  quanto  occorr. . 
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Il  sig.  Presidente:  Signori,  piuttosto  per  adempiere  ad  ana'-for* 
malitli  prescritta  <talla  legge  che  per  esporre  una  serie  di  fatti  presente 
alla  vostra  memoria,  prenderò  per  qualche  momento  la  parola. 

(Il  signor  presidente  espone  i fatti  giò  noti  relativi  al  furto' delle 
gioje  ed  alla  procedura  eh'  ebbe  luogo  , e ordina  che  si  faccia  1*  ap- 
pello dei  testimonj  citati  ad  istaDra  del  pubblico  ministero  e della  par- 
te civile.  ) 

3/esser  Lachaitd  : Chiedo  atto  dei  miei  riservi  avanti  1’  appello 
dei  testimonj. 

Il  sig.  Proc.  Regio:  Noi  domandiamo  che  prima  si  devenga  al- 
r appello  del  testimnuj  da  noi  citati  , giacché  se  non  si  presentassero 
alcuni  de’  più  importanti  non  vi  sarebbe  naturalmente  luogo  a prose- 
guire ; sarebbe  impossibile  di  discutere  sopra  un  aggiornamento  dive- 
nuto indispensabile. 

Il  sig.  Presidente  : .Si  faccia  la  chiama  de’  testimonj. 

Messer  Lachaitd.  Chiedo  che  il  tribunale  mi  rilasci  atto  del  mio 
riservo. 

(11  presidente,  dopo  consultato  il  magistrato,  accorda  lappatola  a 
messer  Lachaud.  ) 

Afessrr  Lachaud.  Io  parlo  per  la  signora  Lafarge,  contro  il  mi- 
nistero pubblico  e contro  la  signora  di  Leotatid  parte  civile. 

Domando  con  le  mie  conclusioni,  che  piaccia  al  magistrato  di  rin- 
viare puramente  e semplicemente  dall’  istanza. 

Vedendomi  solo  a questa  tribuna,  avrete  compreso,  o signori,  ebe 
oggi  qui  non  era  possibile  una  discussione  In  couiradittorlo,  che  oggi 
non  poteva  prodursi  la  difesa  della  signora  Maria  Cappelle,  perchè  non 
ignorate  che  l’uomo  stimabilissimo  che  già  assiste  1’  accusata  verrò  di 
nuovo  a sederle  al  fianco  nel  giorno  di  un  dibattimento  in  coi  la  di 
lei  difesa  avrò  ancora  più  d’  uopo  del  patrocinio  del  suo  ' talento  e 
della  probità  sua.  Quindi  non  ho  io  da  presentare  che  una  sola  osser- 
vazione. La  farò  breve,  ma  completa;  completa,  perchè  bisogna,  pri- 
ma per  voi  e dipoi  per  la  pubblica  opinione,  che  sia  appieno  dimo- 
strato qualmente  madama  Lafarge  ha  necessitò  di  una  nuova  dilazione. 

Dilazione  I cjiiesla  sola  parola  solleverò<(in  grido  di  reprobazione 
in  tutta  la  Francia  I glò  tante  ingiurie  furono  per  questo  stesso  mo- 
tivo scagliate  contro  la  signora  Lafarge!  giò  tanti  interessi  ch’io  non 
voglio  conoscere  nè  qualificare  furono  risvegliati  e messi  in  opra  ad 
t^getlo  di  traviare  1’  opinione  pubblica  ! 

Io  non  mi  ritengo  però  dall’  annunziarlo  : benché  debole  di  fac- 
cia ai  grandi  talenti  che  mi  sono  opposti,  dirò  tutta  la  verità.  La  ve- 
rità, signori,  ha  più  forza  che  l’ abilità  dell’  accusatore  e della  giustizia, 
e la  verità  è per  noi. 

La  dilazione  che  ricerchiamo,  ed  ora  voi  lo  vedrete,  non  può  es- 
serci negata  senza  un  sacrilegio  per  parte  della  giustizia.  Vi  sarebbe 
disonore  pel  tribunale,  vi  sarebbe,  permettetemi  il  dirlo,  qualclie  cosa 
di  oltremodo  singolare.  Assai  stranezze  si  sono  viste  dal  principio  di 
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questo  processo  ! É stala  collocala  - e mi  compiaccio  a credere  per 
disgraziate  combinazioni  - Maria  Cappelle  in  una  dì  quelle  situazioni 
in  cui  non  poterà  avanzarsi  a sostenere  il  combattimento,  si  è rinchiu- 
sa in  un  punto  ove  doveva  inevitabilmente  soccombere,  e quando  essa 
è comparsa  a domandare  aggiornamento,  ad  affacciare  eccezioni,  a pre- 
sentare incidenti  , le  si  è detto:  Voi  non  osate  dinnanzi  all’udienza 
sostenere  le  vostre  calunnie  I Avete  insultala  madama  di  Leoiaud,  avete 
compromesso  1’  onor  suo^  il  suo  avvenire;  siete  una  miserabile  ca- 
lunniatrice ! 

Ah,  signori  ! sarebbe  troppo  facile  alla  signora  di  Leotaud  di  re- 
stare nella  comoda  posizione  che  da  voi  le  si  è concessa,  e dopo  avere 
incolpato  , venire  anche  a dire  a Maria  Cappelle:  < Voi  non  avete 
voluto  il  combattimento  ! > 

Il  combattimento.  Maria  Cappelle  lo  vuole  quanto  i suoi  avver- 
sar], ma  completo,  leale,  ad  armi  eguali:  ecco  ciò  ch’ella  vuole,  al 
pari  che  i suoi  avversar),  al  pari  che  1’  opinione  del  mondo. 

Non  voglio  ritornare  sulla  narrazione  dei  fatti  anteriori;  qui  non 
si  tratta  che  di  chiedere  una  dilazione,  ed  io  non  mi  occupo  d’altro. 

Riflettetevi  : se  giudicaste  la  sig.  Lafarge  dopo  che  vi  avesse  detto  ; 
« non  avete  consentito  a udire  la  mia  difesa  > e dopo  che  vi  avesse  pro- 
vato che  bramava  e non  poteva  difendersi , la  sua  condanna  equivar- 
rebbe per  lei  ad  un’  assoluzione  ; non  già  per  la  signora  di  Leotaud 
sarebbe  allora  il  trionfo!  sul  seggio  della  parte  accusatrice  rimarrebbe 
tutto  quanto  l’ inganno. 

Le  mie  osservazioni  saranno  brevi  , ma  vivaci  , ardenti,  dacché 
ardente  è puranco  la  mia  convinzione.  Non  mi  varrò  di  grandi  frasi, 
entrerò  tosto  nell’  argomento  della  mia  causa. 

Vi  rammentate,  che  nel  3.  maggio  scorso  fu  discussa  dinnanzi  a 
voi  una  singolarissima  questione  ; il  ministero  pubblico  aveva  fatta 
chiamare  la  signora  Lafarge  acciò  venisse  a dibattere  e far  dire  se  era- 
vate competenti.  Per  solilo  sta  al  convenuto  il  far  giudicare  se  il  ma- 
gistrato sia  competente.  Non  accadde  cosi.  Eppure  Maria  Cappelle  non 
fiiggiv  a ; sosteneva  non  esser  voi  competenti,  e protestandosi  contro  la 
vostra  incompetenza  annunciò  delle  prove,  e dichiarò  che  non  ricusava 
il  dibattimento  giudiciario.  Voi,  dicendovi  competenti,  rimandaste  la  cau- 
sa al  5 di  agosto.  Il  tribunale  probabilmente  non  fece  una  tale  6ssa- 
zione  al  5.  di  agosto  perchè  era  il  5.  di  agosto  , ma  perchè  dal  2 
ni.-iggio  a quel  5.  di  agosto  v’ erano  tre  mesi.  È evidente,  che  nella  sua 
saviezza  egli  stimò  necessario  quello  spazio  di  Ire  mesi.  Egli  aveva 
pronunzialo  il  rinvio  ex  officio.  Voleva  un  dibattimento  completo.  Il 
signor  Presidente  rivoltosi  a me  mi  domandò  se  quel  termine  era  suf- 
ficiente. Dunque  il  termine  di  tre  mesi  era  il  minimo  possibile.  Ora 
si  vegga  se  quel  termine  necessario  a Maria  Cappelle  e stato  rispet- 
tato. 

Vi  fu  appello  di  Maria  Cappelle.  Voi  non  potevate  ingerirvene; 
qui  siete  possenti,  maestosi  come  la  Corte  di  Cassazione,  nè  vie  pur 
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dato  «li  figurarvi  riu!  si  possa  ricorrere  contro  le  vostre  decisioni.  Il 
ricorso  si  léce.  La  parte  difemlentc  si  vaLe  «lei  suo  diri(^. 

Quando  la  ricliiesla  di  c.tssar.innc  fu  ligcUala  essa  doveva  per  ne- 
cessilii  ritrovarsi  nella  posizione  da  voi  assegnatale,  cop  le  guarentigie 
da  voi  datele.  Queste  guarentigie  consistevano  in  un  certo  tempo.  11 
tempo  era  indispensabile  , lo  aveva  proclamato  la  vostra  sentenza. 
Eravamo  al  18.  giugno.  Era  d'un«jue  necessarissimo  che  si  accordasse 
una  dilazione.  Ricusandola  , si  mancava  alla  giustizia  del  tribunale. 
Nella  vostra  saviezza,  nelle  vostre  riflcssiorl^  d’ uomini  di  tutta  integnlà, 
giudicaste  che  ci  bisognavano  Ire  mesi.  Di  quei  tre  mesi,  che  u’ò  stato 
l'atto?  perehè  siamo  citati,  perchè  s’  intende  che  discutiamo,  quando  ci 
sono  stati  lasciati  appena  quaranta  giorni  dopo  rigettato  il  ricorso  per 
far  chiamare  a questa  sbarra  i testimoni  pilla  nostra  giustificazione? 
Maria  Cappelle  non  fece  alcun  passo  onde  far  qui  venire  i suoi,  non 
aveva  il  tempo  occorrente,  diceva  : « .Mi  abbisognano  tre  mesi,  «{ueslo  è 
un  diritto  ch'io  ho  acquistato, che  mi  diede  la  vostra  sentenza,  non  an- 
nienterete di  certo  1’  opera  vostra,  non  vorrete  privarmi  di  una  dila- 
zione che  mi  concedeste!  t ( na  dilazione  di  quaranta  giorui'non  era 
più  sufficiente  alla  sua  difesa.  Nel  21  giugno,  tre  giorni  dopo,  questa 
donna,  che  dicesi  voglia  schivare  il  dibattimento,  questa  che  si  nascon- 
de, senza  aspettare  che  il  ministero  pubblico  dasse  le  sue  citazioni  , 
preveniva  di  lui  gli  stessi  desiderj, domandava  un  aggiornamento  per  far 
esaminare  i suoi  testimoni  ^ scriveva  al  signor  Procurato!'  Regio  una 
lettera,  di  cui  egli  ha  I’  originale  ed  io  la  copia. 

Da  essa  risulta  chiaro  , o signori  , che  ogni  qualvolta  il  dibatti- 
mento è stato  possibile,  questa  donna  è. sempre  comparsa  e ha  detto: 
« Citate  i miei  testimonj,  eccoli,  eccovi  i loro  nomi,  chiamateli,  ineu- 
tre  io  ho  non  minor  fretta  che  voi  di  veder  terminate  queste  calun- 
nie. « Uditela  quella  lettera,  o signori! 

( Messer  Lacbaud  legge  la  lettera  in  cui  madama  Lafarge  insiste 
per  ottenere  una  nuova  dilazione  di  tre  mesi  a datare  dal  decreto  di 
Cassazione  , in  conformità  del  decreto  antecedente  del  tribunale  di 
Tulle.  ) 

Nè  ciò  basta:  vedete  quello  che  avvenne  per  una  casualità.  M.v 
ria  Cappelle  non  aveva  potuto  intrudersi  col  suo  avvocato  sopra  un 
tal  punto,  e questi  eh’  era  in  Parigi  scriveva  egli  pure  al  signor  Pre- 
sidente facendo  la  richiesta  medesima. 

( JMesser  Lacbaud  dà  lettura  della  sua  lettera  sullo  stesso  pro- 
^ posito.  ) 

E nemmeno  questo  è assai.  Dalla  signora  Lafarge  è stato  men- 
tovato un  nome,  quello  del  signor  L'elice  Clavet  , tauto  nella  infor- 
mazione quanto  nei  primi  dibattimenti.  8e  mi  riesce  provarvi  che  senza 
la  presenza  di  questo  testimone  il  processo  non  può  aver  luogo,  con- 
verrà assolutamente  dedurne  la  conseguenza  che  1’  aggiornamento  ri- 
chiesto è di  necessità  e deve  essere  dai  tribunale  accordato. 

Da  diciotto  mesi  il  signor  Felice  Clavet  è menzionato  continua- 
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metile  ; opli  è 1’  eroe  JpI  roiriHtizollo  in  cui  da  un  Iato  e dall’  altro 
gli  »i  è falla  fare  una  parte  co«'i  singolare  ; egli  deve  esser  posto  in 
grado  da  presentarsi.  Vi  fu  dello  per  interesse  della  parte  civile,  clic 
era  un  «iovane  nobilissimo,  si  è parlalo  de'  suoi  seniimenli  caldissimi 
e generosi  ; eppure  non  è ancora  giunto  davanti  alla  giustizia!  E ma- 
dama di  I.eniand,  che  si  dice  innocente,  non  viene  al  cospetto  della 
giiisliria  medesima  , accompagnata  da  lui  o dalle  Sue  lettere  per  ri- 
spondere a Maria  Cappelle  ! 

L’  anno  scor.so  la  sitnarione  non  era  la  stessa  ; la  signora  di  Leo- 
taud  nella  sua  difesa  ci  ragionava  sempre  del  signor  Clavei,  e faceva 
citare  dei  testimoni  per  provare  la  di  lui  moralità.  In  quell’epoca  la 
Lafarge  non  dava  accusa  veruna  contro  la  di  Leotaiid  ; questa  dal 
canto  suo  asseriva  che  dal  ‘1837  non  aveva  veduto  Clavet.  Bensì  il 
fatto  smentivasi  dalla  stessa  signora  di  Leotaud,  e nella  sua  corrispon- 
denza si  è potuto  rilevare  eh’  essa  lo  aveva  riveduto  a Parigi.  Scriveva 
in  realtà  a Maria  Cappelle: 

« 11  nostro  eroe,  il  nostro  spagnuolo,  il  nostro  marchese  di  Vil- 
lanuova ( ed  il  nome  è pomposo  ) era  soltanto  un  povero  corista.  » 
Maria  Cappelle  le  rispose,  che  sicuramente  avea  sbagliato  e che  Cla- 
vet era  in  Africa.  « Non  è possibile;  replicò  madama  di  Leotaud,  l’ho 
riconosciuto,  cd  io  ne  ho  tratta  1’  induzione  ( sono  le  sue  parole)  che 
colui  avesse  triste  intenzioni.  » 

Non  apparisce  da  ciò  che,  almeno  nell’  opinione  di  questa  dama 
il  signor  Clavet  non  era  in  Algeri,  ma  benanzi  a Parigi  ? non  ne  re- 
aulta  che  ella  aveva  I'  idea  di  formargli  un  rapitaletto  onde  riavere 
dalle  sue  mani  quelle  pericolosissime  lettere  che  in  seguito  figurarono 
nelle  discussioni  tanto  e si  funestamente  per  la  riputazione  della  si- 
gnora di  Leolatid  ? 

Prima  di  lutto,  dne  parole  Sul  signor  Clavet. 

Voi  vi  ricordale  che  nella  difesa  della  parte  civile  si  fecero 
grandi  sforzi  per  innalzare  la  riputazione  del  signor  Clavet.  Si  annun- 
ziava persino  il  suo  arrivo.  • E per  viaggio  ! si  esclamava  , ecco  che 
giunge  ! rigetterà  su  di  voi  le  odiose  calunnie  che  andate  proferen- 
do. » Il  tribunale  di  Brives  consacrava  puranco  uno  dei  cnnaìderaitdi 
della  sua  sentenza  a quest’  opra  medesima  , nè  qui  sarà  inutile  di  ri- 
produrne i termini 

( L’  avvocato  dà  lettura  del  paragrafo  di  quella  sentenza  ov’  è 
detto  : Quarta  circostanza  ec.  ) 

E d’  uopo  oggimai  riconoscere,  o «ignori,  che  quella  tanto  van- 
tata fama  del  signor  Clavet  ha  ricevute  fierissime  botte,  ed  a me  ba- 
sterà leggervi  quelle  lettere  di  .Algeri  lette  nel  processo  criminale, 
dalle  quali  resulta  la  prova  che  la  signora  di  Leotaud  mentiva  , che 
aveva  rivisto  Cl.ivct  , e che  dopo  il  di  lei  matrimonio  era  stato  Ira 
loro  uno  scambio  di  piccioli  regali. 

( Messer  Corally  sorride  stringendosi  nelle  spalle  ). 

Quando  sapemmo  cosi  che  il  signor  Clavet  in  Africa  riceveva 
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dei  foccorsi  da  madama  di  Leotaud,  si  comprese  che  il  signor  Garet 
era  nostro,  e chr  con  esso  oramai  dovevamo  discutere*  Oggi  dunque 
è nostro,  ma  si  deve  discutere  con  lui  fuori  dalla  sua  presenza  ? I ^ 
difensori  di  Maria  Cappelle  non  hanno  per  costume  di  attaccare  quelli 
che  non  sono  presenti. 

( Agitazione  nelC  uditorio  ) 

I difensori  della  signora  Lafarge  devono  mostrarvelo  spogliato 
dal  merito  nel  quale  si  avvolgevano  1’  onor  suo  e la  sua  delicatezza, 
devono  smascherarlo,  colpirlo  nel  vo^o  , farvi  vedere  ciò  eh’  egli  fu 
in  questo  affare.  Ma  bisogna  eh’  egli  sia  qui.  Ormai  è provato  che 
v’  è un  sistema  combinato  fra  il  signor  Clavet  e la  parte  civile.  La 
aignora  Lafarge  ha  d’  uopo  di  Clavet  , mentre  se  quegli  omaggi  ren- 
dutì  all’ onore  di  questo  testimone  vengono  alfine  a crollare,  è vinta 
la  causa  dinnanzi  a voi,  ed  anche  più  dinnanzi  all’opinione  pubblica, 
e questo  Clavet  allora  non  sarà  più  altro  che  un  miserabile  1 

Jl  signor  Proc.  Regio  : Questa  è diffamazione  1 non  la  soffrire* 
mo  più  ! 

Messer  Coredly  : Lasciate,  lasciate,  è un’  abitudine  fissa  I 

Jl  signor  Proc.  Re^io  : Preghiamo  il  tribunale  di  non  permet- 
tere a messer  Lachaud  di  continuare  su  questo  tenore. 

Messer  Corallj-:  Dio  buono  ! una  diffiimazione  di  più  o di  me- 
no, che  importa  ? 

Jl  signor  Presidente  : Invitiamo  messer  Lachaud  a riflettere  alle 
sue  espressioni. 

Messer  lAtchaudi  Avevo  delle  lettere  ; non  volevo  leggerle;  pen* 
sava  che  se  le  leggessi  si  direbbe  subito  che  intendevamo  a diffamare, 
a spargere  senza  prove  dei  dubbi  ingiuriosi  sulla  nostra  avversaria.  Ec- 
cole queste  lettere  . . . 

Messer  Corcdly  : Domando  il  permesso. . . 

Messer  hachaud  : Non  ho  ancora  terminato. 

Messer  Corally.  Voglio  affacciare  Una  obiezione  alla  lettura  delle 
lettere  che  annunziate.  Io  non  ne  ho  cognizione  , e sebbene  non  ne 
tema  gli  effetti,  non  parmi  che  il  tribunale  possa  autorizzarne  la  let- 
tura. Non  so  che  in  alcuna  procedura  si  possa  facoltare  a leggere  dei 
documenti  non  comunicati  al  pubblico  ministero  nè  alle  parti,  nè  che 
sia  regolare  in  giustizia  di  leggerli  quando  si  discute  sopra  una  ecce- 
zione. Comprendo  die  con  dei  mezzi  indiretti  si  cerchi  di  presentare 
dei  sistemi  più  o meno  verosimili;  ma  il  tribunale  per  la  dignità  della 
giustizia,  per  la  regolarità  dei  dibattimenti,  deve  ristrìngere  la  discus- 
sione dell’  istante  sull’  eccezione  io  limiti  ragionevoli,  e porre  un  freno 
a quelle  passioni  a cui  d’  altronde  la  difesa  di  Maria  Cappelle  ci  ha 
digià  abituati. 

Ho  anche  nn  altro  motivo  : mi  diffido  di  queste  lettere  affacciate 
all*  Improvviso.  Non  ho  dimenticata  quella  fantasmagoria  introdotta 
alla  Corte  di  Assise,  c le  tre  pretese  lettere  d’  Africa  , che  si  limita- 
vano a quella  di  un  certo  signor  Clavè  il  quale  nulla  aveva  che  lare 
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con  Felici!  Clavet.  Voi  non  avrete  obbliato  che  quelle  lettere  tanto 
annunziate  si  limitavano  a cose  afiatto  in.concindeiili.  E poi,  sono  ar- 
rivali o arriveranno  Ira  poro  dei  testimoni  per  dimostrare  J’ impos- 
sibllitii  del  latto  che  si  voleva  stabilire  mediante  quelle. 

Mi  oppongo  dunque  alla  lettura  di  lettere  elio  non  conosco  , c 
die  oggi  non  si  producono  se  non  se  nell’  iutenzione  evidente  d’ illu- 
dere e traviare  la  publdica  opinione.  , 

Jl  signor  Proc.  Regio:  Il  dibattimento  esce  dall’ordine  , e se  Io 
avessi  preveduto  non  mi  sarei  ristretto  a domandare  che  si  procedci-e 
all  appello  dei  testiroonj  ed  all’  apertura  delle  discussioni  , ma  avrei 
prese  delle  conclusioni  formali  su  questo  proposito. 

Si  chiede  una  dilazione,  fondandosi  sull’  assenza  dei  testimoni.  Io 
ho  qui  la  mia  nota.  .Si  chiamino  i nostri  testimonj  e quelli  cit.iti  dalla 
parte  civile.  Se  mancheranno  i principali,  esamineremo  S!  v’  h.i  luo- 
go^ a sospendere.  La  convenuta  faccia  conoscere  la  sua  nota  ; si  ve- 
drà se  anche  in- essa  v’ è motivo  sulliciente  a soprisscdcrc. 

Adesso  su  che  si  viene  a discutere?  Sulla  moralità  della  signora 
di  Leotaud,  su  quella  del  signor  Clavet.  Certamente,  io  non  ho  da  di- 
lendere  madama  di  Leotaud,  essa  non  è in  causa.  A me  non  si  spelta 
fare  ex  officio  un  processo  per  dilfaiuazione.  Ma  ciò  che  v'è  di  più  do- 
loroso si  è che  col  pretesto  di  un’  eccezione  si  venga  a disonorare  uii 
assente  senza  prove,  fe  forse  permesso  alla  parte  difendeule  il  dire 
anticipatamente  ci»;  un  dato  testimone  assente  è un  niiserab  le  ? \oi 
non  possiamo  tollerarlo.  Esiste  vera  viltà  nell’  attaccare  delle  p.!rsoue 
che  non  possono  dilcndersi.  Io  richiedo  cald.iiiienle  che  messer  La- 
cfaaud  sia  teuiilo,  se  vuol  seguitare  la  sua  dilì-sa,  a depositare  le  con- 
clusioni sopra  le  quali  intende  motivare  la  sua  istanza  per  1’  aggior- 
namento. 

Messer  Laebaud  : L’  avvocato  Lachaiid  non  c solito  calunniare 
vilmente  ; ha  per  uso  di  difendere  coscienziosamente,  c non  obbedisce 
che  alle  proprie  convinzioni  ; 1’  avvocato  Lachaiid  . . . 

Il  signor  Presidrnh-  ; Il  tribunale  v'  invila  a ristringervi  nella 
vostra  dilcsa,  e lasciare  da  banda  ogni  personalità.  Se  continuate  , io 
mi  vedrò  con  rincrescimento  nell’ obbligo  di  levarvi  la  parola. 

Messer  Lachmid  : 11  tribunale  farà  ciò  che  stimerà  suo  dovere , 
anch’  io  farò  il  mio. 

Il  signor  Presidente:  Limitatevi  alle  osservazioni  che  annunzia- 
ste in  appoggio  della  vostra  eccezione. 

Il  signor  Proc.  Regio  : Moi  preghiamo  messer  Lachaud  di  cre- 
dere che  nulla  v’  è stato  per  lui  personalmente  nelle  no.stre  parole. 

Messer  Lachaud  ; Mi  è stala  rimproverata  un’  espressione  della 
quale  io  non  mi  sono  già  servito  in  senso  aflermatlvo.  Si  fa  una  gran 
colpa  di  una  parola  naturalissima.  Non  ho  detto  che  il  signor  Clavet 
fosse  un  miserabile  , ma  eh'  es  o aveva  Interesse  u venire  a difendersi, 
che  la  signora  Lafarge  aveva  interesse  ch’ei  comparisse,  ed  in  questo 
Mnso  dicevo  al  signor  Clavet:  • Se  non  venite  a difendervi  , sarete 
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un  miserabile.  • Slnora  abbiiimo  voluto  concedere  allj  parte  difert- 
dente  die  il  signor  Clavct  era  il  più  grande  galantuomo  del  inondo, 
ma  oggi  ritiriamo  le  concessioni  della  difesa  sino  a t.anto  die  si  sia 
presentato  il  signor  Clavet.  Noi  gli  diciamo  : Voi  dovete  s.apere  ch’era 
stato  f.itto  un  deposito  per  voi , e non  trovate  necessario  di  venire  a 
spiegarvi  su  questo  deposito  ! Io  per  me  stimo  , die  quando  anche 
fosse  più  lontano  che  al  Messico,  il  signor  Clavct  dovrebbe  affrettarsi 
ad  accorrere. 

Il  signor  Presidente  : Proseguite  le  vostre  osservazioni , ma  la- 
sciate d.i  parte  il  signor  Clavet  ! 

jVrsser  Lachaiid  : Lo  lascerò  volentieri  , e solamente  ricorderò 
d>  ' a Hrives  ci  si  annunciava  prossima  la  sua  venula.  Egli  seppe  quel 
che  accadde,  non  potè  farsi  die  non  lo  sapesse,  eppure  non  ha  data 
una  mentita  a quelle  fatali  lettere  ; nessuna  mentila  è stata  data  per 
lui  ; egli  si  è lascialo  fissare  sulla  fronte  quella  macchia.  Si  stampa- 
no talvolta  dei  bbrclli  che  passano  non  veduti.  Eci'onc  uno  che  ha 
però  qualche  importanza  ; è intitolalo  Vita  intima  di  Felice  Clavet 
scritta  da  un  suo  amico.  È di  un  amico  intrinseco.  .S’  io  tic  giudico 
dall’  esaltazione  delle  frasi,  so  che  vi  parrà  dettato  veramente  da  ima 
intima  amicizia.  Dallo  stile  riconoscerete  essere  edito  dallo  stesso  pen- 
siero del  signor  Clavet.  Uditene  1’  introduzione. 

( Messer  Lacinud  ne  legge  alcuni  squarci  di  stile  affettato  c pieno 
di  .Tiitilosi  e di  metafore) 

Il  sig.  Vrrsidente:  (interrompendolo:)  E inutile  di  recitare  co- 
desto  guazzabuglio. 

A/esser  l ornlly  : Per  certo  non  si  tacceranno  i difensori  di  ma- 
dama L.afargc  di  scrivere  con  questo  stile. 

Messer  Larhaud . In  quanto  alle  lettere,  non  ho  preteso  di  leg- 
gerle, ho  domandato  solo  di  depositarle  : eccole. 

Messer  Corally:  Parlerò  brevemente,  c mi  rivolgo  al  irihimale. 
lo  diceva  pocanzi  esser  tempo  di  ristringere  la  causa  nei  confini  d'on- 
de non  avrebbe  dovuto  uscire  giammai,  e mi  proverò  a farlo , riget- 
tando lutto  ciò  che  mi  sembrerà  estraneo  alla  questione  sulla  quale 
voi  avete  da  giudicare. 

’i  Toppo  s.irebbe  abusare  della  voslia  attenzione,  o signori,  il  rien- 
trare nella  qnivtione  di  sapere  se  la  signora  I.nfarge  è in  grado  di  far 
discutere  sul  merito;  ciò  è stato  detto  più  di  venti  volte,  io  ho  ri- 
sposto, ed  c tempo  di  lasciare,  non  dirò  all’opinione  pubblica,  ma 
bensì  a voi,  la  cura  di  far  giustizia  distali  es.agerazioni.  Mi  fermerò 
dunque  alla  semplice  ed  unica  questione  se  la  dilazione  che  si  chiede 
possa  o no  pssnie  accordata. 

Se  la  signora  di  Lrotaud,  e prego  il  magistrato  di  non  ohbliarlo, 
a Bnvps,  sul  principio , insistè  per  ottenere  una  sentenza  , fu  |>er  la 
forza  .stessa  delle  circostanze.  Non  poteva  ricusarsi  a un  dibattimento 
provocalo  dal  pubblico  ministero,  e del  quale  aveva  questo  fissato 
anche  il  giorno.  Elia  però  mostrava  digià  la  generosa  impazienza  di 
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clic  cIìnIc  (ante  prove  intervenendo  come  parte  civile.  Non  voleva 
clic  alcuno  l.n  tacciasse  di  aver  renduta  più  di/Ticilc  la  difesa  di  Maria 
Cappelle  col  processo  di  avvelenamento;  ma  biiogiiava  pur  non  o- 
slante  che  intervenisse  ed  avvcrti.vse  che  non  saprebbe  sopportare  tran- 
quillamente l’attacco  diretto  all’  onor  suo.  Dipoi,  ed  a voi  dinnanzi, 
o signori,  quando  foste  investiti  dell’appello,  die  fece  la  signora  di 
Leotaud?  Rispingendo  sempre  le  eccezioni  aventi  per  unico  scopo  lo 
impedire  una  risoluzione  qualunque  , ella  dichiarò  eh  era  pronta  a 
concedere  tutte  le  dilazioni  necessarie  all’  esame  dei^  testimoni  purcliè 
si  dicesse  di  accettare  il  dibattimento  in  coiilradittorio.  Sicché  ad  onta 
del  nostro  desiderio  ben  legittimo  di  giungere  ad  una  risoluzione , ne 
madama  di  Leotaud  nè  io  volemmo  pone  giammai  la  sig.  Lalarge 
nella  impossibilith  di  difendersi.  Tale  si  fu  puranco  il  nostro  contegno 
avanti  la  Corte  d’  Assise.  Ognuno  può  rimembrarsi  che  allorché  la 
signora  Lafarge  volle  impedire  che  si  entrasse  nella  quistione  dello 
gioje,  la  famiglia  della  signora  di  Leotaud  prevedendo  che  questa  qui- 
slione  poteva  essere  funesta  all’  accusata  si  appigliò  al  generoso  par- 
tito di  ricusarsi  a dare  testimonianza.  , 

E dopo  tanta  pazienza,  dopo  aver  attaccata  la  sig.  di  Leotaud 
■ davanti  alla  Corte  d’  Assise  senza  che  potesse  difendersi , ed  averla  di 
continuo  minacciata  e calunniata  nel  modo  più  intollerabile,  la  parte 
difendente  per  la  signora  Lafarge  ha  cercalo  ultimamente  dinnanzi  a 
voi  di  rendere  impossibile  la  prova  di  calunnia,  e di  porre  oslaco  o 
al  giudizio  sul  merito  facendosi  un’  arme  della  condanna  che  lei  col- 
piva di  morte  civile  ! Ed  anche  oggi  si  calunnia,  e si  retrocede,  e si 
ha  r iinpuileuza  di  chiedere  una  dilazione  , con  1’  eterno  pretcrto  che 
ja  convenuta  non  ebbe  tempo  da  riunire  gli  elementi  della  sua  di.csa  . 

Io  non  posso  penetrare  nel  segreto  del  vostro  pensiero  ; ma  s a- 
glierei  (orse  iicH’  immaginare  che  accordando  la  dilazione  esorbitante 
di  tre  mesi  , voi  non  soltanto  avevate  in  mira  di  dar  tempo  a citare 
testimoni  più  o meno  lontani,  ma  inoltre  eravate  nella  previdenza 
di  un  ricorso  io  cassazione,  e volevate  che  dopo  deciso  su  iicorso 
viinaiicsse  sempre  tempo  abbastanza  ? Sbaglierei  nell’  interpetrare  a vo 
stra  sentenza  in  questo  senso,  cioè,  che  bramavate  non  lasciare  piu 
pretesti  all’  aggiornamento  della  quistione  sul  merito  ? E non  ne  n 
scontro  una  prova  nella  domanda  fatta  allora  dal  pubblico  niiuislero 
al  dilensore  della  Lafarge  onde  dicesse  se  i tre  rnesi  gli  bastavano  . 
E mentre  eh’  io  impaziente  di  arrivare  al  gran  giorno  della  giustizia 
non  mi  opponeva  a si  lunga  dilazione,  non  era  egli  nel  concetto  e 
Regio  Procuratore , nel  conccllo  vostro  , nel  mio  , in  quello  i tutti 
quanti,  che  questo  termine  dovesse  esser  l’ultimo?  _ 

E adesso  ancora  si  esclama  - e stento  a credere  di  averlo  udito  - 
che  la  sig.  Lafarge  non  retrocede  1 Dunque  che  significa  la  domanda 
di  un  nuovo  termine  P La  sig.  Lafarge  non  si  trattiene  indietro^  ed  il 
processo  si  ! D’  onde  provengono  questi  ritardi  ? (orse  da  noi  . torse 
dalla  signora  di  Leotaud?  da  essa,  che  gi.*i  da  un  anno  ha  sete  di  una 
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ninrd.ita  giiintiria,  e sì  diballc  fra  interminabili  eccezioni  le  quali  com- 
batte anche  in  questo  momento  ? 

All  ! siamo  scliietti  una  volta  ! La  sig.  Lafarge  dica  pure,  se  cos\ 
le  pare,  che  si  arretra  mal  volentieri , che  a ciò  la  trascina  la  forza 
delle  circostanze,  che  vede  1*  inipossibilitii  della  sna  difesa  : io  io  com- 
prendo , ma  ne  incolpi  se  stessa,  la  trista  situazione  in  cui  si  è messa, 
le  (Jil)icollà  che  si  è create  I ma  abbia  alfine  tanto  pudore  da  non 
più  rigettare  mendacemente  sul  ministero  pubblico  e sulla  parte  civile 
la  re-<|innsabilità  delle  sue  imprudenze  e delle  sue  calunnie  ! 

()ra,  quali  sono  i motivi  che  si  adducono  per  una  dilazione?  Il 
signor  Clavet,  si  dice,  è divenuto  indispensabile.  L come  va  che  oggi 
soltanto  se  ne  accorgano?  e perchè  è indispensabile?  Ci  si  risponde  : 
per  dit'enilere  la  sna  moralità.  j\la  la  moralità  di  un  testimone  in  qnal 
modo  si  apprezza  ? Per  la  sua  propria  dichiarazione  ? No  1 per  quella 
di  altri  teslinioni,  clic  lo  conobbero,  che  danno  dettagli  su  la  sna  vita, 
clic  raccnnlano  le  sue  azioni.  Questi  testimoni  non  mancheranno.  Noi 
gii  abbiamo  citati.  Perché  non  la  altrettanto  la  signora  Lafarge,  essa 
che  tante  volte  ci  parlò  delle  sue  prove  senza  mai  produrle?  Dobbia- 
mo pur  credere  che  abbia  serbata  una  terribile  quantità  di  testimo- 
nianze ! Cosi  si  apprezza  la  moralità  di  un  lesliinone  mediante  uomini 
pregievoli,  che  chiamati  dinnanzi  alla  giustizia  depongono  sotto  la  fede 
del  giuramento,  e non  coll'  attestato  personale  ed  interessato  del  testi- 
mone stesso  di  cui  è messa  in  dubbio  codesta  moralità. 

Non  è egli  tempo  di  rinunziare  a quelle  vie  indirette,  per  mezzo 
delle  quali  uno  si  agita  contro  l’evidenza,  e si  altera  la  verità,  e si 
.smarrisce  la  pubblica  opinione?  In  una  recente  occasione  io  fni  co- 
stretto a rilevare  al  cospetto  vostro,  signori,  l’esagerazione  della  di- 
lèsa di  madama  Lafarge,  e se  dico  esagerazione  è solo  per  convenien- 
za. . . Non  si  osava  sostenere  che  sino  da  principio  noi  avessimo  preso 
r impegno  di  far  venire  il  signor  Clavet  dal  Messico  ? I ddènsori  di 
Maria  Cappelle  sapevano  al  pari  di  me  eh’  era  al  contrario.  Non  di- 
cevano ch’io  aveva  promesso  di  dare  di  falsità  alle  lettere  di  Algeri? 
eppure  sapevano  eh’  era  all’  opposto.  Dovrò  ancor  oggi  rilevare  gli 
enori  di  falli  volontarj  o no  die  si  producono?  No,  vi  sono  delle 
cose,  di  giudicare  le  quali  devesi  lasciare  la  cura  alia  pubblica  deli- 
catezza. 

lo  ritorno  alla  strana  pretensione  dì  motivare  la  dilazione  sopra 
la  nuova  necessità  della  presenza  di  Felice  Clavet  Da  lui  ebe  si  spe- 
ra ? che  di'  hiari  che  gli  erano  destinati  i diamanti,  eh’  è un  vile,  che 
si  la  pagare  il  suo  silenzio?  E questo  possibile?  Fosse  anche  vero  il 
fallo,  è una  cnnlèssione  da  aspettarsi?  Aia  state  quieti,  volete  sapere 
il  pensiero  del  signor  Clavet  su  questa  causa  : lo  sarete;  volete  la  sua 
deposizione:  l'avrete;  è citata  la  sua  sorella,  la  quale  conosce  questo 
suo  pensiero  e n’  è depositaria,  e ne  ha  tra  le  mani  la  prova  scritta. 
Desiderate  la  prova  di  Clavet?  In  breve  avrete  da  piangere  la  vostra 
propria  imprudenza  1 
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Ora  nuir  altro  ho  da  dire,  lio  solainante  da  appellarmi  alla  giu- 
8‘ìzia.  Ho  evitato  con  la  maggior  premura  tutto  quanto  poteva  provo- 
care la  minima  Irritazione.  Se  il  difensore  di  madama  Lafarge  seguita 
ail  infuriare,  se  gli  place  di  attaccare  la  moralith  di  testimoni  assenti, 
lo  faccia  pure  1 lo  faccia  , mentre  io  voglio  che  la  difesa  sia  senza 
scusa.  Per  me,  rimango  nei  limiti  che  ci  siamo  imposti.  Noi  intendia- 
mo che  sia  nota  la  verilli,  che  l’opinione  pubblica  sia  illuminata  con 
calma,  con  moderazione,  senza  passione,  senza  strepito. 

In  quanto  a me  non  bo  diritto,  signori,  di  prescrivervi  il  vostro  do- 
vere; ho  bisogno  peraltro  di  dirvi,  che  sarebbe  un  tristo  e crudele 
esempio,  sarebbe  un’  offesa  troppo  grave  all’  uguaglianza  davanti  alla 
legge,  la  quale  esige  che  qua  si  presentino  tutti  i cittadini  di  qualun- 
que nome  e qualità  e situazione  con  pari  diritto,  sarebbe  un  esempio 
funestissimo  , se  fosse  possibile  il  dire  che  nella  nostra  ('rancia , con 
gli  ammirabili  nostri  codici,  un  accusato  moltiplicando  le  procedure 
e gl’  incidenti  avesse  luogo  a porre  ostacolo  al  corso  della  giustizia  ; 
se  fosse  possibile  di  vedere  una  parte  civile  sempre  sacrifìcare  inutil- 
mente tempo,  riposo  e danari  per  arrivare  alla  scoperta  di  una  vcritli 
che  interessa  all'  onor  suo,  di  vederla  trattenuta  ognora  dalla  volontà 
di  un’  accusata  che  si  fa  superiore  alla  legge. 

Signori,  dopo  il  soverchio  favore  di  che  è stata  ricolma  questa 
donna  - e del  quale  a nessuno  io  fo  rimprovero  sapendo  ch'ebbe  prin- 
cipio in  un  sentimento  onorevole,  nella  umanità  - dopo  aver  vista  vio- 
lata r uguaglianza  , dopo  aver  veduto  tutti  i rignardK  che  a qualche 
infelice  si  negherebbero  prodigati  alla  signora  Lafirge  , sarebbe  cosa 
pur  dolorosa  se  all’  uscire  da  questo  recinto  potessimo  dire  che  nella 
legge  non  v’  è più  eguaglianza  , che  nel  nostro  paese  vi  sono  due 
giustizie.  Di  questa  eguaglianza,  o signori,  voi  siete  i custodi,  ed  a 
Voi  io  1’  aliìdo  ! 

Jl  sig.  Procuratore  Regio  : Messer  Laebaud,  qual  dilazione  chie- 
dete positivamente  ? Bisogna  precisarla. 

Messer  Lachaud  : La  preciserò  se  mi  si  accorda  la  parola  per 
motiv.vrla. 

Messer  Odillon  Barrai  : V'hanno  delle  considerazioni  legali,  che 
debisono  far  riguardare  almeno  come  prematuro  questo  incidente.  Co- 
me uomini,  voi  potete  conoscere  questa  causa  ; come  magistrati,  nulla 
iie  sapete.  Non  vi  è dato  adunque  di  distaccare  da  un  dibattimento 
die  non  vi  è nolo  questa  o quella  prova,  isolare  un  tale  o un  tal’al- 
trn  testimone,  valutarne  1'  importanza,  apprezzare  le  relazioni  eh’  esso 
può  avere  o aver  avute  con  la  causa,  la  necessità  che  può  resultarne 
per  le  discussioni  , e l' influenza  eh’  esercitare  potrebbe  la  di  lui  as- 
senza sopra  la  vostra  convinzione.  Soltanto  all'  epoca  della  discussio- 
ne, e quando  1’  accasa  e la  difesa  avranno  prodotte  rispettivamente  le 
loro  ragioni,  potrete  giudicare  se  alla  convinzione  vostra  manca  qual- 
che elemento.  La  discussione  non  può  ulteriormente  ditferìrsi. 
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In  nome  delia  vcril’t  c della  giiislir.ia,  noi  formalmente  doman- 
diamo che  si  soprasieda  agli  sviluppi  di  questa  (|ursliom-  itregiiidicia- 
Je.  Solo  dopo  il  dibatlinieiito  diverrà  serio  1’  incidente,  e voi  scenden- 
do nel  fóndo  della  vostra  coscienza  potrete  apprezzare  quella  pretesa 
necessità  , che  allora  si  avrà  diritto  di  alTacciare  davanti  a voi. 

Vi  si  dice  : non  anticipiamo  la  discussione  sul  merito  I e frattan- 
to si  anticipa  indicando  le  testimonianze  sulle  quali  s’  insiste.  L’  av- 
versaria non  ha  egli  compreso  che  questo  non  era  il  momento  d’  in- 
sorgere con  un  tale  incidente  , e che  sull’  incidente  medesimo  non 
potevate  pronunciare  con  piena  cognizione  di  causa  se  non  se  dopo 
intavolati  i dibatliiiieuti  ? 

Oggi  1’  incidente  non  è serio  , ammenoché  si  voglia  procurar- 
si un’  occasione,  un  pretesto  di  sottrarsi  ancora  alla  giustizia  , anime* 
noché  si  vogliano  riprodurre  quei  tentativi  disperati  fatti  per  sorpren- 
dere l'azione  della  legge,  ammenoché  si  voglia  procacciarsi  per  tempo 
una  protezione  contro  la  vostra  sentenza  , ammenoché  si  voglia  riser- 
barsi il  mezzo , all’  uscire  da  questa  udienza,  di  lagnarsi  d’  esser  mar- 
tire ! Allora  io  capirei,  che  avanti  al  dibattimento,  sulla  soglia  stessa 
della  giustizia,  prima  d’aver  investito  della  causa  il  tribunale,  pnma 
eh’ esso  avesse  potuto  conoscere  In  necessità  di  una  dilazione,  prima 
di  tutto  questo  sollevarsi  dovesse  1’  incidente.  S'  egli  é un  elemento 
serio  della  difesa,  non  oggi  deve  prodursi.  Lasciale  quindi  che  si  prm- 
cipii  il  dibattimento  , che  si  spieghi  la  serie  delle  prove  prodotte  dal 
niinislcro  pubblico  e dalla  parte  difendente.  Allora  voi  vi  alzerete  in 
tempo  utile  e non  mancherà  la  giustizia  alla  vostra  difesa,  allora  com- 
pariranno nel  loro  diritto  e nella  loro  opporluuilà  quelle  considera- 
zioni mediante  le  quali  domandate  una  lunga  dilazione , un  luogo 
supplizio  di  più  per  la  parte  civile.  Allora  le  considerazioni  d'  inte- 
resse privato  non  potranno  entrare  nella  bilancia  con  le  necessità  della 
giustizia.  Ma  queste  necessità  , fa  di  mestieri  dimostrarle  , e nel  mo- 
mento attuale  ciò  vi  é impossibile.  ' 

A/esser  Lachattd:  Al  pari  di  messcr  Corally,  eviteremo  noi  tutto 
ciò  che  può  aver  somiglianza  di  passione.  Noi  vogliamo  la  verità  sen- 
za nube  , non  vogliamo  un  giudizio  incompleto.  Questo  non  proleg- 
* gerebbe  veruno.  La  couvenuta  , ed  anco  la  parte  civile  , se  cosi  vi 
piace,  hanno  aspettalo  e sofferto  molto;  attendano  dell’altro  ambedue 
perché  sorga  1’  intera  verità.  A noi  si  parla  del  pensiero  del  signor 
Clavct , delle  di  lui  lettere:  se  ha  scritto,  é ragione  di  più  ch’esige 
la  sua  presenza  alle  discussioni.  Non  dev’  egli , nel  suo  proprio  iiiie- 
ressc,  avere  il  mezzo  di  difendersi?  Sarebbe  viltà  l’attaccare  il  signor 
Cluyet  assente.  Bisogna  eh’  ei  venga,  o se  non  viene  s’intcrpeireià  ma- 
le la  sua  assenza.  Vi  si  é detto  che  occorrevano  sci  mesi  perdi’  egli 
losse  avvertilo:  ecco  una  lettera  della  legazione  messicana;  non  occor- 
rono sei  mesi,  ma  bensì  quattro,  per  che  una  citazione  vada  e tomi 
di  qui  al  Messico  c viceversa. 

( la  appoggio  a tale  assersiune  messcr  Lachaud  legge  una  leileia 
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della  legazione  messicana,  da  cui  resulta  die  i pacdielli  a vapore  che 
partono  regolarmente  dall’  Inghilterra  al  di  15  d'ogni  mese  eseguisco- 
no il  viaggio,  quindici  giorni  di  permanenza,  c ritorno  , nello  spazio 
di  venti  settimane.  ) 

Se  ad  onta  di  questi  fatti  positivi  c concludenti,  voi  non  istima- 
sle  doverci  accordare  il  termine  richiesto,  questa  volta  la  parte  difen- 
dente non  potrebbe  inchinarsi  alia  vostra  decisione  , ma  dovrebbe  ri- 
tirarsi, non  convenendole  di  prender  parte  al  dibattimento  il  quale  non 
sarebbe  completo 

Il  sìg.  Procuratore  Regio  ; Noi  richiediamo  che  il  tribunale  rigetti 
la  domanda  di  un  termine  , nella  forma  perchè  non  è giunto  il  mo- 
mento di  risolvere  1’  incidente,  nel  merito  pere!  è il  termine  stesso  non 
è necessario  alla  convenuta.  £ dicasi  cosi  di  volo,  che  in  questa  causa 
1’  eguaglianza  in  faccia  alla  legge  non  è stata  mai  violala  nè  a van- 
taggio nè  a danno  delle  parli  civile  c difendente... 

La  signora  Ixifarge.  ( interrompendo  con  vivacità  ) Io  domande- 
rò quali  sono  i miei  mezzi  per  combattere  1’  imputazione,  se  non  ho 
i mici  testimonj  a discarico  ? come  volete  eh’  io  mi  giustifìchi  ? Le  pa- 
role dell’avvocato  della  parte  civile  non  mi  hanno  già  dichiarata  ca- 
lunniatrice? (ioine  potrò  rispondere?  Ditelo  voi! 

Il  sig.  Procuratore  Regio  : E vero  die  ci  fu  scritto  per  doman- 
darci un  nuovo  termine,  ma  il  procurator  regio  ed  il  presidente  pos- 
sono cambiare  una  fissazione  di  termini  regolata  da  una  sentenza? 
D’  altronde  con  la  lettera  direttaci  non  ci  si  dava  alcuna  indicazione 
di  testimonj  da  far  esaminare.  * 

La  sig.  Lafnrge  : Ma  , signor  .Soubrebost  , voi  stesso  mi  diceste 
che  il  tribunale  non  mi  accorderebbe  la  sospensione  domandata  e che 
voi  medesimo  vi  opporreste  alla  domanda  se  questa  si  facesse. 

Il  signor  Proc.  Regio  : La  domanda  di  sospensione  non  fu  allora 
formata  regolarmente  davanti  al  tribunale  ; non  fu  per  ciò  presentata 
veruna  is'anza.  Noi  concludiamo  che  piaccia  al  tribunale  rigettare  la 
nuova  domanda  fattagli  di  una  dilazione. 

Il  signor  Presidente  : Il  tribunale  si  ritira  per  deliberare. 

Dopo  poco  il  magistrato  torna  in  seduta  e pronunzia  il  seguente 

DECRETO 

Altesocliè  il  merito  della  domanda  di  aggiornamento  fatta  dalla 
parte  di  messer  Lacliaud  non  può  sufficientemente  apprezzarsi  dal  tri- 
bunale se  non  dopo  eh’  esso  abbia  raccolte  le  necessarie  informazioni 
che  si  produrranno  dai  testimonj  presenti. 

Il  tribunale  ordina  che  si  proceda  alla  discussione  , ed  imme- 
diatamente all’  appello  nominativo  dei  testimoni. 

Messer  Lachaiid:  Io  dichiaro  in  nome  della  signora  Lafarge  et- 
«ere  ■■•na  intenzione  di  restar  contumace. 

Messer  OdiUon  Barrai  : Oh  ! ce  1’  aspettavamo. 
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Afesser  I^chaud  : Cliiedo  die  ia  convenuta  sia  autorizzala  a ri* 
tirarsi  dall'  udienza. 

Jl  sig.  Presidente  : Si  ha  qualche  osservazione  da  fare  su  que* 
sta  nuova  richiesta  ? 

Afesser  Corallj-  ; La  conoscevamo  anticipatamente  : nulla  ab- 
biamo da  dire. 

Il  signor  Presidente  autorizza  Maria  Cappelle  a partirsi  dalla  sal.a. 

£ssa  esce  accomp, agitala  dal  suo  avvocalo  e da  due  gendarmi  che 
le  sono  dati  per  guardia. 

S’  incomincia  1’  appello  de’  testimoni  ma  essendone  assenti  parec- 
chi è sciolta  r udienza  alle  ore  dieci  e mezza  e rimessa  all’  un’  ora 
pomeridiana. 

Riassuntasi  1’  udienza,  il  signor  Presidente  ordina  clic  si  chiamino 
i testimoni  citati  ad  istanza  del  pubblico  ministero  c dalia  parte  civile. 

La  signora  di  Monlbretou  ed  il  signor  Nicolai  assenti  per  cagio- 
ne di  malattie  si  sono  validamente  scusali.  Il  signor  Clavet  di  Algeri 
non  ha  ricevuta  la  citazione.  Adelaide  Servat  non  è presente.  Il  si- 
gnor di  Lapeyriere  non  ha  risposto  alla  citazione.  La  signora  di  Leo- 
taud  è seduta  accarfto  al  suo  avvocato  ed  al  suo  marito. 

Il  signor  Procuratore  Regio  dichiara'  che  le  scuse  addotte 
dal  signor  di  Nicolai,  c da  ma  laini  di  Montbrcloii  e da  A'Jelaide  Ser- 
vai sono  suflìcienti  e da  accettarsi.  Dal  signor  Procuratore  generale 
di  Algeri  è stato  detto  che  Clavet  era  in  Orano,  che  la  citazione  non 
aveva  potuto  consegnarglisi  se  non  ritardata,  ma  di'  egli  lo  creda  in 
viaggio  per  Tulle.  Una  nota  del  commi’sario  di  polizia  di  Mustaga- 
ncin  fj  sapere  che  essendo  anzi  in  spedizione  a Mascara  non  può  aver 
avuta  U citazione.  Ma  una  noia  che  sembra  scritta  da  Clavet,  e il  di 
cui  carattere  somiglia  a quello  delle  missive  prodotte  all’  Assise,  atte- 
sta aver  egli  ricevuto  il  detto  atto  in  data  del  25  luglio  Ib^il. 

1 testimoni  sono  scusati,  eccettuato  il  signor  di  Lapeyriere  , che 
non  avendo  addotti  sufficienti  molivi,  è condannato  a dieci  frauchi  di 
ammenda. 

Prima  testimone  — Madamigella  Delvaux  ( Marianna  ) 

Entrerò  in  dettagli  molto  minuziosi  , ma  li  credo  necessar)  in 
vista  delle  falsità  divulgatesi. 

( La  deposizione  è appresso  a poco  conforme  a quella  fatta  al- 
1’ epoca  della  prima  causa  per  Furto:  VeJ.  pag.  109  e seguenti  ). 

Nel  mese  di  Ottobre  1837  (continua  la  signora  Delvauz  ) ."Viaria 
Cappelle  e madamigella  di  Nicolai  si  ritrovarono  per  disgrazia  dalla 
signora  di  Moutbreton.  Maria  Cappelle  diceva  'sentirsi  molto  male  ; 
per  quanto  asseriva  era  spedita  dai  medici  , talcliè  nel  giugno  1838 
quando  domandò  di  venire  a Busagny  non  si  osò  ricusarglielo,  ad  onta 
delle  voci  corse  contro  di  lei. 

Io  non  era  a Busagny  quando  furono  rubali  i diamanti.  Al  mio 
arrivo,  uell’  ottobre,  mi  fu  parlalo  dei  sospetti  uati  cuiilro  la  Cap(>eUe- 
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3fess.  Odillon  Barrai.  Madamigella  Delvaux  polrelib*  precisare 
con  esuUezr.a  1'  epoca  in  cui  la  signorina  di  Nicolai  vide  Clavei  co* 
rista  dell’  opera  ? 

Alad.  Delvaux.  Doveva  esser  per  certo  prima  di  maggio  del  1837. 

A/ess.  Odillon  Barrai.  Dopo  verificazione,  restava  qualche  dub- 
bio, qualche  paura  nella  mente  della  signorina  di  Nicol.ai? 

Alad.  Delvaux.  Non  so  se  ogni  suo  dubbio  si  era  dileguato,  ma 
sicuramente  essa  non  aveva  paure  ; anzi,  mi  comunicò  questa  scoper- 
ta ridendo. 

Aless.  Odillan  Barrai-.  V’  è da  stabilire  un  punto  importante, 
cioè  che  scorsero  due  anni  fra  la  rappresentazione  teatrale  in  cui  la 
signorina  di  Nicolai  credè  aver  visto  Clavet  sulle  scene  ed  il  furto 
delle  gioje. 

Alad.  Delvaux.  Quella  rappresentazione  ebbe  luogo  nell’  in- 
verno del  1836  al  1837 , ed  il  furto  nel  maggio  1839:  sicché  dopo 
più  di  due  anni. 

Aless.  Odillon  Barrai.  E un  punto  importantissimo  da  fissarsi , 
e che  risponde  a quel  preteso  spavento  che  sino  dal  1836  inquietava 
la  signorina  di  Nicolai  e la  determinava  dipoi  a fingere  il  rubamento 
delle  sue  gioje  per  pagare  il  silenzio  di  Clavet. 

Seconda  leslimane  - La  signora  Giovanna  finlisia  Afaria  Luisa  di 
Lamelh  marchesa  di  Nicolai,  madre  della  sig.  di  Leolaud. 

( Il  deposto  della  signora  marchesa  di  Nicolai  è più  lungo  e 
dettagliato,  ina  in  sostanza  si  aggira  sulle  stesse  circostanze,  di  cui 
fece  menzione  nella  prima  causa.  Ved.  pag.  Klll.  e seguenti). 

Terzo  leslimane  - Barbier  {Giovali- Dionigi)  viaggiatore. 

Mentre  io  era  a Parigi  col  signor  Lafarge,  esso  mi  raccontò  che 
nn  giorno  ebbe  bisogno  di  tagliare  un  cristallo , e non  avendo  diamanti 
la  sua  signora  andò  a prendere  un  sacchetto  imbottito  a quadrelli  col 
cotone,  SI  mise  a scioglierlo,  e ne  levò  fuori  diversi  diamanti;  soprag- 
giunsc  la  signora  Lafarge  madre,  e la  nuora  la  invitò  ad  ajutarla. 
< Siete  bastanti  in  due  per  far  questo  > ella  rispose  , e si  diede  a 
raccogliere  la  bambagia  che  usciva  dalla  borsina  per  vedere  se  ne  re- 
stavano altri. 

Il  sig:  Presidente  In  che  modo  sapete  questo  ? 

R.  Io  don  v’ era  ; mi  fu  detto  dal  sig.  Lafarge.  Me  lo  raccontò 
quando  andai  a Parigi  per  ottenere  il  suo  brevetto.  Mi  disse  anche 
che  la  moglie  gli  aveva  olferto  di  vendere  le  sue  gioje  per  darclicnc 
il  prodotto,  e elicgli  aveva  detto;  Quando  avrete  guadagnato  molto 
danaro  ine  ne  comprerete  delle  altre.  11  signor  Lafarge  non  accettò, 
non  volrndo  piivarla. 

Proc.  Laff.  84 
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Quarto  testimone  - Filippo  Magnaux. 

La  deposizione  del  sig.  Magnaux  è quasi  simile  alla  prima  ( Ved- 
pag.  123). 

Mess.  Odillon  Barrot:  Questi  due  testimoni  depongono  soltanto 
di  quello  che  hanno  inteso  a dire  dal  signor  Lafarge.  V’  è però  una 
testimone  oculare , la  signora  Lafarge  madre,  che  fu  intesa  nella  in- 
formazione del  processo.  11  tribunale  giudicherli  se  sia  utile  o no  di 
ordinare  la  lettura  dei  suo  deposto. 

Jl  sig.  Procuratore  Regio’.  È stato  richiesto  l'esame  delia  si- 
gnora Lafarge,  ed  abbiamo  pensato  che  i suoi  vincoli  di  parentela  colla 
imputata  non  permettessero  di  citarla.  Per  la  medesima  ragione  opi- 
niamo che  non  debba  leggersi  il  suo  deposlo. 

Mess.  Odillon  Barrot:  Noi  non  insistiamo. 

Quinto  testimone  - Il  sig.  Lecointe  ( Giovacchino  ). 

Questo  giojelliere,  come  nella  precedente  sua  deposizione,  ed  alla 
richiesta  del  signor  Odillon  Barrot,  stima  le  gioje  al  valore  di  circa 
sette  mila  Irancbi. 

Sesto  testimone  - Jl  sig.  Pietro  Allard,  capo  del  servizio  di  polizia 
di  sicurezza  per  la  città  di  Parigi. 

( Questo  ripete  a un  dì  presso  il  deposto  da  lui  gili  fatto,  ed  ag- 
giunge: ) 

Nel  fare  le  mie  ricerche  dissi  alla  signora  vedova  Garat:  * Non 
bisogna  sempre  rapportarsi  alle  apparenze,  ma  (parlando  di  un  ser- 
vitore eh*  era  colk  ) questa  è una  éguraccia  I > Ciò  fece  sorridere  la 
giovane  signora  coi  capelli  ueri. 

Mess.  Odillon  Barrot:  Avete  ravvisata  quella  giovane  in  Maria 
'Cappelle  P 

R.  Mi  pare  di  si,  ma  non  potrei  asserirlo. 

È sciolta  l’ udienza  e rimessa  a domani  alle  otto  ore 

Lettere  che  messer  Lachaud  voleva  leggere  dinnanzi  al  tribunale,  e 
che  ha  depositate  in  cancelleria. 

Alla  signora  Lafarge. 

All’  epoca  dell’  informazione  per  il  furto  di  gioje  imputatovi  e dei 
dibattiinciiti  del  vostro  disgraziato  processo,  mi  souo  sempre  accorto 
che  s’  insisteva  per  far  comparire  il  sig.  Clavct  in  una  situazione  pe- 
ciimaiin  molto  vantaggiosa,  ora  facendolo  ricco  colono,  ora  impiegato 
in  grado  superiore  con  buoui  slipenJj. 
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« E bene,'o  signora,  che  i vosi  ri  <ii(ensori  sappiano  che  se  (Jla- 
mnt  ( nomo  amabilissimo)  abbnndonù  Algeri  imiebilnlo  da  tutte  le  parti, 
c senza  poter  far  fronte  agl’  impegni  ed  alle  spese  die  gli  cagionava 
la  loro  tenuta  (devastata  dipoi  dagli  Arabi)  questa  ristrettezza  sua 
«durava  però  da  molto  tempo,  anche  dal  tempo  della  sua  società  col 
signor  Duci'oizille  , che  in  conseguenza  fu  costretto  ad  abbandonare  i 
suoi  possessi  ad  un  creditore,  il  signor  Roiix  proprietario  in  Algeri- 
Questi  fatti  sono  in  Algeri  di  pubblica  notorietà. 

• Sebbene  io  non  abbia  l’onore  di  conoscervi,  ho  creduto  di  mio 
dovere  di  dirigervi  queste  notizie,  attesoché  certe  circostanze  relative 
al  signor  Clavct  mi  hanno  fermato  a segno  da  creder  vere  talune  as- 
sersioni  dei  vostri  difensori,  il  che  mi  proverebbe  la  vostra  innocenza, 
poiché  le  relazioni  che  sembra  sicno  esistite  fra  il  signor  Clavct  e ma- 
dam'gella  di  Nicola)  possono  autorizzare  a concludere  che  questa  si- 
gnora volesse  prestarsi  a soccorrerlo  con  incaricarvi  di  vendere  le  sue 
gioje  per  mandarne  a lui  il  prodotto.  Non  dico  che  ciò  sia  vero,  ma 
pare  possibile,  specialmente  se  si  coosideri  lo  sparire  improvviso  del 
signor  Clavet. 

Sono  rispettosissimamente  ec.  De  Redon. 

Il  mio  indirizzo  è - Di  Redon,  architetto,  via  Gennè,  Galleria  di 
Orleans,  in  Algeri. 

P.  S.  Se  vi  occorresse  domandare  schiarimenti  sopra  il  signor 
Clavet,  mi  farò  un  dovere  d’ indirizzarveli. 

A Messer  Doverne,  avvocalo  alla  Corte  di  Cassazione- 

Ondres,  presso  Rajona,  3 giugno  1841. 

< La  memoria  dell’affetto  ch’io  nutro  per  la  vostra  pregievale 
famiglia,  per  madama  Lacabane  mia  cognata,  e quella  della  vostra 
parentela  cou  la  signora  Lafarge  mi  hanno  fatto  attendere  con  gran- 
de premura  al  processo  di  quella  signora , della  di  cui  innocenza  io 
sono  intimamente  convinto  II  desiderio  di  contribuire  a far  brillare 
questa  innocenza  agli  occhi  di  tutti  mi  fa  prendere  la  libertà  di  scri- 
vervi e darvi  un’  informazione  a senso  mio  preziosa. 

Un  amico  di  questo  paese  era  cassiere  presso  il  banchiere  di  Pa- 
rigi al  quale  era  raccomandato  il  signor  Clavct.  In  casa  di  lui  veni- 
vano spesso  delle  dame,  una  delle  quali  egli  credè  fosse  madama  di 
Leotaud,  ed  all’  epoca  della  pretesa  scoperta  del  supposto  rubameiito, 
furono  contati  in  fretta  sei  mila  franchi  al  signor  Clavet  onde  farlo 
sparire.  Il  banchiere  citato  in  occasione  del  processo , disse,  quando 
tornò,  al  suo  cassiere  die  non  aveva  detto  tutto  quel  che  sapeva  ; e 
qui,  signore,  debbo  farvi  osservare  che  questo  preteso  banchiere  non 
è altro  che  un  mercantuzzo  di  gioje.  Sembrerebbe  che  in  seguito  il 
principale  temendo  la  non  segretezza  del  cassiere,  gli  avesse  fatto  delle 
facilità  perché  si  ritirasse  al  suo  paese,  perchè  io  so  bene  che  nemme- 
no questo  amico  mi  disse  tutto  quello  eh’  era  a sua  cognizione. 
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Persuado  che  la  deposizione  di  quell’antico  cassiere  darebbe  molto 
lume  su  quella  mostruosa  indegnitii,  vi  prego  di  Tare  degli  avvisi  che 
io  vi  do  1’  uso  che  vi  detterà  il  vostro  cuore,  sia  informandone  il  si- 
gnor di  Violaine,  o la  signora  Lafarge  istessa  o suo  zio.  Avrei  scritto 
alla  signora  Lafarge  , ma  il  timore  che  la  mia  lettera  non  le  perve- 
nisse mi  ha  indotto  a preferire  di  rivolgermi  a voi. 

Possano  alfìne  ricadere  su  i loro  autori  tutte  le  infamie  colle 
quali  si  è procurato  di  cuoprire  1'  innocenza  e la  virtù  ; voglia  il  cielo 
alla  (ine  aprir  gli  occhi  ai  giudici  t tale  è il  mio  voto  sincerissimo. 

Qui  sotto  è 1’  indirizzo  dell’  amico,  per  il  caso  che  s’  intenda  a 
farlo  esaminare.  Gradite  cc. 

C.  Siper- 

Indirizzo  - Labadic  giovane,  presso  il  signor  Dufan  medico  di  S. 
Geours  Di  Marenne  per  Dax  (Landes). 

Poche  linee  scritte  da  Maria  Cappelle  appena  tornala  in  prigione 
all’  uscire  dall’  udienza. 

Per  la  seconda  volta  dacché  sono  morta  pel  mondo,  mi  è biso- 
gnato rinascere,  e chiamata  dalla  giustizia  venire  a sedermi  su  quel 
banco  d’  ignominia  davanti  al  quale  ho  veduto  dormire  gli  uomini  che 
disponevano  dell’  onor  mio,  della  mia  vita,  che  dovevano  seppellirmi 
viva  e martire  all'  età  di  venticinque  anni  I 

Era  questo  sopportare  un’  orribile  angoscia.  Eppure  sono  com- 
parsa. Ho  voluto  subirla  per  evitare  una  nuova  ingiustizia,  per  recla- 
mare il  mio  diritto.  Ahimè  ! avevo  obbliato  che  altro  diritto  non  mi  si 
lasciava  se  non  quello  di  soffrire. 

Sono  accusata,  e non  posso  difendermi.  Mi  si  dice  che  sono  la- 
dra e calunniatrice,  nò  si  comprende  che  ho  necessità  di  tcstimonj  per 
soccorcre  la  mia  innocenza.  Si  annunziano  lettere  che  debbono  aggra- 
varmi, e mi  si  vieta  la  lettura  di  quelle  che  mi  possono  giustifìcare  I 
I miei  avversar]  chiamano  in  loro  ajuto  un  uomo  di  passione  ed  un 
uomo  di  talento;  ed  all’  unico  mio  difensore  otto  volte,  si,  otto  volte 
in  una  questione  di  diritto  e di  fatti,  si  toglie  la  parola  ! Quale  in- 
giustizia ! 

Afa  se  vogliono  immolarmi  ad  una  gran  signora,  me  debole  don- 
na che  non  ho  più  nè  nome  nè  avvenire  , e neppur  il  potere  di  re- 
spirare senza  impedimenti  1’  aria  del  cielo,  non  per  questo  io  mi  sgo- 
menterò ; mi  protesterò,  oggi,  domani,  e sempre,  mi  protesterò  davanti 
ad  un  tribunale  di  sei  uomini,  ma  anche  davanti  al  tribunale  del  mon- 
do, e voglio  essere  assoluta  da  quella  gran  voce  del  popolo,  cb’è  voce 
di  Dio. 

Signora  di  Leotaud,  non  eravate  là  questa  mane , quando  i miei 
sguardi  potevano  far  inchinare  dinnanzi  a loro  la  vostra  coscienza  ; e 
vi  siete  questa  sera  , quando  nuli’  altro  avrete  da  udire  che  lodi  per 
voi  c parole  di  obbrobrio  per  me.  Ma  uon  v’  invidio  I Voi  siete  co* 
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Stretta  a «limannì  nel  fondo  dell’  animo  vostro,  e sapete  eh’  io  ho  il 
diritto  di  sprezzarvi.  Credetelo,  Maria,  non  scemai  di  vigore  per  amarvi; 
neppure  ne  scemerò  per  combattervi.  Gli  uomini  possono  impedirmi 
di  provare  la  ventò  di  ciò  che  chiamano  mia  calunnia,  ma  a voi  non 
possono  dare  la  forza  onde  provare  la  falsitò  dei  latti,  de'  quali  vi 
assicuro. 

Attendo  da  Dio  le  mie  forze  , e da  Dio  attendo  1’  ora  de’  vostri 
rimorsi. 

Maria  Cappelle 

Dalla  prigione  di  Tulle 
A d'i  5 agosto  alle  ore  2 pomerìd. 

SXCOHOA.  UOlZWXA  6 Àgoslo  1841. 

L’  udienza  è aperta  alle  ore  otto  e un  quarto.  Si  prosegue  1’  e- 
same  dei  testimoni. 

Pietro  Coullebeuf,  servitore. 

( Questi,  stato  già  domestico  del  signor  Zaiayetta  cognato  del  si- 
gnor Felice  Clavet,  si  limita  come  nel  primo  suo  deposto  ad  attestare 
dei  buoni  costumi  del  signor  Clavet  medesimo). 

Francesco  Niccolo  Elia  Fauveau,  commesso 
del  signor  Fossin  bigioUiere. 

( Depone  dei  fatti  già  riferiti  nel  suo  primo  esame  concernente  le 
gioje  vendute  alla  signora  Lafarge). 

Raimondo  Francesco  Pouthier,  medico  meli’  armata 
d’  jifrica^  zio  del  signor  Lafarge. 

Mi  trovai  in  Algeri  verso  il  luglio  1840  ; passseggiava  sotto  i 
loggiati  della  borsa  , ed  incontrai  un  certo  signor  Clave  uflìzialc  di 
amministrazione.  Eravamo  parecchie  persone  insieme.  Egli  si  avvicinò 
ad  uno  che  conosceva.  Io  gli  domandai  s*  era  il  signor  Clavet  del 
quale  si  trattava  nel  processo-  di  madama  Lafarge  ; mi  rispose  di  no, 
ma  che  lo  conosceva.  — « Ed  ecco  come,  ( .aggiunse  ):  Mi  era  stato 
consegnato  uno  scatolino  proveniente  dalla  viscontessa  di  Leotaud,  io 
lo  portai  all’  alloggio  di  quello  a citi  era  destinato  e glielo  diedi.  Mi 
disse,  ringraziandomi  : L’  aspettavo,  mi  viene  dalla  viscontessa  di  Leo- 
taud. > Ecco  ciò  che  mi  fu  detto  dal  signor  Clavè.  ' 

Tempo  dopo,  trovandomi  in  Orano  , incontrai  il  signor  Dany  , 
chirurgo  maggiore  del  I.  reggimento  d’  infanteria  di  linea,  e mi  disse: 
— < Fui  io  che  consegnai  la  scatola  al  piccolo  Clavè  ( cosi  chiama- 
va Clavè  r uiHziale  di  ammiuislrazione  ) mi  era  stata  diretta  a tale  ef- 
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fpito  dalla  Croce  d’  Oro  di  Tolone.  « Il  signor  Dany  e genero  del 
dirciloro  della  Croce  d’  Oro.  » 

Jl  .«'gnor  rresidentr.x  Sapete  qualche  cosa  sul  furto  delle  gioje? 

R.  Niente  altro  che  quello  che  mi  fu  riferito.  Feci  attenzione  al- 
1’  affare  delia  scatola,  perchè  si  diceva  che  la  signora  di  Leotaud  asse- 
riva non  aver  mai  avuto  relazioni  con  Felice  Ciavet  dal  I83(i  in  pui, 
e questa  circostanza  manifestatasi  a me  pareva  stabilisse  il  contrario  , 
in  conseguenza  dovetti  porvi  molta  importanza.  Vi  vidi  un  mezzo  di 
schiarire  un  mistero  che  sino  allora  non  si  era  potuto  dilucidare  , e 
chiesi  al  signor  Dany  il  permesso  d’ informarne  il  difensore  della  si- 
gnora Lafarge.  Mi  rispose:  — « Non  solamente  vi  ci  autorizzo,  ma 
anche  mi  farete  piacere.  > Allora  gli  domandai  una  dichiarazione  per 
iscritto,  me  la  diede,  cd  io  la  spedii  ai  difensori  della  signora  Lafarge. 

D.  In  qual’ epoca  accadde  questo? 

R.  Nel  luglio  del  IS'lO- 

D.  11  signor  Dany  vi  disse  ciò  che  conteneTa  la  scatola  ? 

R.  Mi  disse  che  1’  aveva  consegnata  al  signor  Ciavet,  c che  que- 
sti gli  aveva  risposto  : - • So  che  cosa  c*  è : sono  delle  tinte-  < 

Il  sig.  Procuratore  Regio-.  In  qual’  epoca  Clave  ufBzIale  di  am- 
ministrazione disse  aver  ricevuto  lo  scatolino? 

* R.  La  data  fu  precisata  dinnanzi  al  signor  Procuratore  Generale 
in  Algeri. 

flìess.  Odillon  Barrai  : In  qual’  epoca  si  diceva  che  la  scatola 
fosse  giunta  e consegnata  a Clavè? 

R.  Nel  novembre  o dicembre. 

Mesi.  Odillon  Barrai:  Questa  data  è importantissima. 

3Iess.  Corally  : Ciavet  non  era  in  Affrica  : non  nel  settembre  e 
ottobre,  e nemmeno  nel  novembre  o dicembre. 

Mess-  Odillon  Barrai  : 11  testimone  vuol  compiacersi  di  dire  se 
il  signor  Dany  nel  parlargli  disse  che  sullo  scatolino  fosse  segnato  il 
nome  di  chi  lo  mandava  ? 

Jl  lestimone  ; Mi  ricordo  che  mi  disse  esservi  sopra  ; Al  signor 
Dany  per  consegnare  al  signor  Ciavet  ( sotto  nome  di  Felice.  ) 

D.  Come  pensaste  che  potesse  venire  da  madama  di  Leotaud  ? 

R.  Perchè  cosi  era  stato  detto.  Disse  anche  : - < veh  veh  1 il  pic- 
colo Ciavet  ha  delle  comunicazioni  con  le  contesse  ! 

Mess.  Coralljr  ; 11  testimone  può  dire  dove  si  trovi  adesso  il  si- 
gnor Alfonso  Clavè,  e quali  siano  i motivi  che  gli  hanno  impedito  di 
recarsi  a Tulle  ? 

R.  Io  manco  da  Orano  da  sei  mesi  in  qu.’i;  allora  egli  vi  era. 
Poi  mi  è stato  detto  eh’  era  andato  a Mostaganem.  lo  lo  credeva  ar- 
rivato qui. 

Mess.  Corally:  11  testimone  ha  avuto  comunicazioni  coi  signori 
di  CrolkHles  e Perrin? 

R.  Un  giorno  passeggiavo  con  il  signor  Perrin  ed  il  signor  M.vjo- 
rel  Consigliere  aggiunto  alla  Corte  di  Algeri  ; il  signor  Perrin  disse 
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che  sapeva  che  la  scatola  , invece  di  essere  stata  secondo  si  asseriva 
mandala  a Clave  dalla  signora  di  Leotaud,  gli  era  diretta  dalla  signora 
contessa  di  Larochefoncault. 

C.  La  scatola  portava  il  nome  di  chi  la  spediva? 

R.  Non  so. 

AJess,  Corallj  : Il  signor  Perrin  disse  sapere  a chi  fosse  diretta 
la  scatola  ed  a chi  dovesse  esser  consegnata  da  Clavè  ? 

R.  Doveva  , secondo  il  signor  Perrin,  esser  consegnata  ad  un  si* 
gnore. 

Mess.  Coralljr  : Non  forse  al  signor  de  La  Rochefoncault  figlio  ? 

Rt  Cosi  diceva  il  signor  di  Croizille. 
y.  Il  sig.  Proc.  Regio'.  Chi  è questo  signor  di  Croizille? 

R.  Era  il  socio  dei  signori  Lapejriere  e Felice  Clavet  nella  com« 
pagina  d’  intrapresa  di  cui  è stato  parlato 

Il  sig.  Presidente  : V’  è da  fare  qualche  altra  domanda  al  testi- 
mone ? 

Il  sig.  Poutier  : Avanti  di  ritirarmi , il  tribunale  mi  permetterà 
di  rispondere  a qualche  cosa  che  m’  interessa  personalmente.  Alle  ul- 
time Assise  vi  furono  alcune  insinuazioni  sulla  veracità  delle  lettere 
da  me  scritte.  Credo  dover  qui  protestarmi  contro  quelle  osservazioni 
ed  ogni  altra  riprodottasi.  Si  è stampato  persino  eh'  io  mi  fossi  fatto 
uccidere  in  un  duello.  Non  ho  mai  avuti  impegni  simili  ; la  mia 
condotta  mi  è garante,  e nulla  v’è  stato  da  rimproverarmi. 

Il  sig.  Presidente  : Codeste  dicerie  noi  le  ignoriamo , non  sono 
pervenute  alla  giustizia. 

Il  sig.  Poutier:  Voglio  dire  thè  certe  relazioni  ed  articoli  di 
giornali. . . 

Il  sig.  Presid  : Oh  ! di  questo  non  siamo  giudici  : Se  vi  è stato 
fatto  cosi  alcun  torto,  giova  sperare  che  sia  riparato  con  ogni  premura. 

Il  sig.  Brissot  Thivars,  Direttore  della  pubblica  Sanità  in 
Parigi. 

Nulla  è a mia  cognizione  che  riguardi  il  rnbamento  delle  gioje, 
ho  solamente  da  riferire  cose  accessorie  e particolari. 

Sono  molti  anni  dacché  conosco  intimamente  i genitori  di  Felice 
Clavet.  Ilo  grande  stima  per  essi  e per  tutta  la  loro  famiglia,  e l’elo- 
gio che  qui  proferisco  è fondato  sopra  lunga  esperienza  : è impossibile 
incontrare  genti  più  virtuose  in  tutta  1’  estensione  del  termine. 

Felice  Clavet,  dirò  quasi  di  averlo  visto  a nascere,  fu  costante- 
mente educato  sotto  gli  occhi  dei  genitori.  Riceve  presso  i medesimi 
una  solida  istruzione;  ma  poi  è stato  giovanotto  come  son  tutti,  ed  ha  , 
avuti  i difetti  inerenti  all’  età  sua.  Tra  questi  noterò  specialmente  una 
dose  abbondante  di  presunzione.  Era  un  bell’  uomo,  le  signore  glielo 
avevano  detto  o dato  troppo  .ad  intendere,  e di  li  accadde  che  conce- 
pisse delle  sper.uizc  spesso  chimcriclic-  A (|ursto  proposito  io  sono  in 
grado  di  citare  un  fatto  che  ha  rapporto  cou  la  causa  attuale. 
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Un  giorno,  mentre  passeggiavo  in  giardino  con  Felice  Clavet,  egU 
mi  disse:  - < Non  sapete?  prendo  moglie  > - • Questa,  risposi,  è una 
cosa  che  mi  pare  un  poco  bizzarra  ; figliuolo  mio  , sei  ancora  gio- 
vane, hai  appena  ventitré  anni,  e no^  hai  uno  stato.  Animo,  ragazzo, 
dubito  che  tu  sia  un  po’  matto.  Per  ammogliarsi  bisogna  essere  più 
avanzati  di  quel  che  tu  sei;  bisogna  avere  una  sorte  fissata.»  - «Ma, 
mi  replicò,  dunque  non  sapete?  si  tratta  di  una  signorina  pregievo- 
lissima  per  tutti  i rapporti,  e nobile,  capite  ! > 

Chiedo  scusa  a tutti,  ma  devo  l’ intera  verità  alla  giustizia.  Ripor- 
terò dunque  le  parole  die  pronunziai  ; e spero  di  non  offendere  alcuno. 

< Caro  Felice,  risposi,  ho  paura  che  tu  sia  più  pazzo  di  qgel  che 
mi  figuravo,  e che  bisogni  assolutamente  mandarti  a fare  una  bella  girata 
ai  pazzerelli.  Come!  sei  giovane  , non  bai  uno  stato  , nè  fortune  , ni^ 
avvenire,  nè  nome;  hai  fatto  qualche  piccola  poesia,  il  che  nulla  pro- 
va, giacché  in  sostanza  nella  prosaica  esperienza  della  vita  sappiamo 
noi  altri  padri  di  famiglia,  che  con  la  poesia  non  si  fa  bollire  la  pi- 
gnatta. . . 

{Risale  ) 

£ pensi  ad  una  signorina  di  grandi  ricchezze!  ...  ina  sarai  scac- 
ciato vìa  come  un  cane  ! E poi  dici  anche  eh’  è nobile.  Non  sai  che 
la  nostra  aristocrazia  non  supera  volentieri  le  distanze  che  vi  sono  fra 
lei  e noi  altri  poveri  plebei  ? Per  pareggiarle  ci  vuole  un  gran  merito 
personale , un’  altissima  posizione  sociale  , in  somma  molte  cose  che 
tu  non  hai.  > 

Nonostante  badava  ad  insistere  : • Orsù,  gli  dissi , avrai  dunque 
qualclic  dato  positivo,  giacché  non  credo  che  tu  vada  affatto  come  uno 
stordito.  Conoscerai  di  certo  la  ragazza,  le  avrai  parlato.  . . Aneli’  io 
come  qualunque  altro  sono  stato  in  caso  di  prender  moglie,  e bisogna 
sempre  cominciare  da  far  conoscenza  con  la  signorina,  e sapere  se  si 
va  a genio  ai  suoi  parenti . . £ la  prima  delle  condizioni. 

( Risate  ). 

Mi  servo  a bella  posta  delle  espressioni  volgari  per  riprodurre 
bene  le  mìe  ricordanze  e la  verità  di  quell’  episodio.  Allora  Felice 
Clavet  mi  replicò:  — • Ho  veduta  più  volte  la  fanciulla,  ma  non  le 
ho  parlalo.  — « Come  ! non  le  hai  parlato  , e la  sposi  ! • Si, 
soggiunse,  v’  è qualcuno  che  ci  protegge , v’  è una  terza  persona  che 
ha  per  me  gran  premura  e mi  uà  molte  lusinghe.  Essa  mi  dice  di 
andar  pure  innanzi , e mi  promette  che  sarò  bene  accolto  dalla  fa- 
miglia. > 

Gli  feci  inoltre  varie  osservazioni  che  facilmente  si  possono  com- 
prendere , e delle  quali  sopprìmerò  il  dettaglio.  Allora  mi  convinsi  , 
qu.iltinque  fosse  la  persona  di  cui  si  trattava  , che  Felice  fosse  sotto 
r influenza  di  un  genio  buono  o maligno  che  lo  guidasse.  Tutto  ciò  che 
adesso  io  posso  affermare  si  è eh’  egli  non  parlò  mai  dell’  altra  se  non 
in  termini  pieni  di  rispetto  e di  convenienza,  ed  in  un  modo  che  non 
poteva  lasciarmi  su  di  lei  la  minima  sinistra  impressione.  Le  sue  pa- 
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role  nel  discorrere  di  essa  erano  sempre  rispettosissime  ed  alloniana- 
\ano  qualunque  idra  offensiva. 

Passarono  due  anni  senza  che  nella  mia  memoria  restasse,  verun 
fatto  assai  importante  per  essere  qui  menzionato,  lliccvei  da  Felice 
delle  altre  confidenze  di  pochissimo  interesse.  Quando  accadde  l’uflare 
del  Glandier  udii  per  la  prima  volta  proferire  il  nome  di  madamigella  > 
di  Nicolai  e quello  di  Maria  Cappelle-  Seppi  cosi  la  spiegazione  dello 
enimma,  e quale  fosse  1’  eroina  delle  speranze  di  Felice  Clavet. 

Quanto  ho  detto  sino  adesso  al  tribunale  è particolare  a me,  e posso 
affermarne  1’  esattezza.  In  ciò  che  mi  rimane  da  dire,  la  mia  situazio- 
ne  coms^  testimone  non  sarò  la  stessa,  ed  io  non  darò  che  una  ripe- 
tizione delle  voci  che  raccolsi  nella  famiglia. 

Intesi  che  la  signoriua  di  Nicolai  era  la  giovanotta  eh’  era  stato 
promesso  a Felice  di  fargli  sposare,  e che  Maria  Cappelle  era  quella 
che  gentilmente  s’  intrometteva  per  fargli  concepire  la  lusinga  di  spo- 
sarla. Intesi  che  la  signora  Maria  Cappelle  andava  spesso  al  parco  di 
Monceaux  mediante  la  protezione  di  una  signora  che  non  ini  fu  no- 
sminata.  Il  parco  di  Monceaux  non  è pubblico  , non  tutti  entrano  in 
^uel  giardino,  il  quale  anzi  pcici’i  è solitario.  Maria  lasciava  quella 
signora  e andava  a spasso  in  una  data  parte.  Lò  ritrovava  Clavet , il 
quale  si  procurava  1’  ingresso  per  lo  piu  regalando  cinque  franchi 
al  custode.  , 

Tali  appuntamenti  ebbero  luogo  per  due  o tre  mesi  , e nei  bo- 
schetti la  Cappelle  e Clavet  ragionavano  dei  progetti  di  nozzc.^  Per- 
altro Felice  , un  poco  frastornato  dai  consigli  della  famiglia  che  non 
avendo  seco  in  comune  le  belle  illusioni  dava  a divedere  su  tal  ma- 
teria i più  naturali  e decorosi  scrupoli,  disse  a Maria  Cappelle:  — 

* Con  tutto  questo,  passa  il  tempo  e non  vedo  realizzarsi  i progetti  e 
le  seducenti  speranze  nelle  quali  sono  stato  mantenuto  giornalmente  -, 
ai  allontana  sempre  il  termine,  e confesso  che  comincio  a lusingarmi 
poco.  E poi  ho  fatta  una  seria  riflessione  ; sono  giovane,  non  ho  uno 
stato  assicurato,  e da  onest’  uomo  devo  pensare  a farmelo.  In  questo 
momento  si  presenta  una  occasione  : alcuni  amici  e individui  ben  di- 
sposti per  me  hanno  idea  di  creare  in  Africa  un’  intrapresa  di  miti-  . 
vazione.  Mi  si  è offerto  di  essere  uno  dei  gerenti,  ed  ho  accettato.  Sono 
nell’  intenzione  di  partire  per  Algeri.  • — - Maria  Cappelle,  per  quanto 
si  raccontava,  esclamò  : — < Ma  abbiate  pazienza  I £ d’  altronde,  non 
sono  quà  io  per  consolarvi  ? • 

lo  non  posso  dire  se  Felice  Clavet  per  qualche  tempo  coltivò 
queste  due  passioni  amorose  insieme , o se  si  credè  burlato  ; so  che 
prese  la  risoluzioue  di  andare  ad  Algeri,  c poco  dopo  si  mise  in  viaggio. 

Qui  viene  ad  introdursi  un’  altra  serie  di  fatti.  Felice  Clavet 
partendo  per  1’  Africa  aveva  mezzi  sicuri.  Per  la  speculazione  a cut 
andava  a prender  parte  si  trattava  di  un  capitale  di  cento  venti  mila 
franchi.  Porzione  di  questi  si  realizzò.  Ed  io  ho  quà  meco  1*  atto  di 
quella  società  stabilita,  e lo  presento  al  signor  Presidente  ' il  tribunale 
Proc.  Laff.  85 
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potrà  apprezzarlo.  In  conrormità  degli  alti,  Felice  Clavct  doveva  avere 
quattro  mila  fraiiclii  all'anno.  Riceveva  cinque  intla  IVaticlii  alla  par- 
tenza per  le  spese  del  viaggio  e di  traslocamciito.  Arrivò  dumj^ue  in 
Africa  provvisto  di  quei  cinque  mila  franclii,  con  una  bella  posizione, 
un  impiego  di  quattro  mila  francbi  su  cui  riscosse  lo  stipendio  io 
tutto  il  tempo  che  rimase  laggiù. 

Felice  Clavct  stette  in  Africa  due  anni,  ne  usci  neH’agoslo  1839. 

10  ho  qui  con  me  il  certificalo  che  dimostra  il 'suo  arrrivo  a Tolone 
alla  fine  di  agosto  1839.  (iiunse  a Parigi  sui  primi  di  settembre , e 
sino  a febbrajo  del  1840.  non  si  è assentato  un  momento  da  Parigi. 
Nel  febbrajo  parti  per  il  Messico  con  il  suo  cognato  signor  i^layelta, 
suo  padre,  sua  madre,  sua  zia,  la  sua  sorella  più  giovane  e i figli  ^di 
questa.  Sbarcò  a Vera  Cruz,  ma  non  vi  restò.  Si  è fissato  nell’  iuter- 
nn  a trecento  leghe,  in  una  città  di  un  nome  difficile  a pronunziarsi  ..• 
a Giiadalaxara,  a quindici  leghe  nell’  Oceano  Pacifico.  Le  corrispon- 
denze da  quei  paese  sono  difficilissime.  Vi  si  va  soltanto  a bisdosso 
sai  muli,  c ci  vuole  una  scorta  per  proteggere  i viaggiatori. 

Dacché  è laggiù  ha  scritto  a sua  sorella.  A me  è stata  consegnata* 
1’  unica  sua  lettera  che  sia  giunta.  La  comuniclierò  al  tribunale.  Ala 
i magistrati  comprendono  che  non  posso  farlo  senza  certe  riserve.  Con- 
tiene diverse  pagine  relative  ad  affari  di  famiglia , e cose  del  tutto 
estranee  al  processo.  Egli  parla  poi  delle  sue  occupazioni.  Tiene  scuo- 
la e con  buon  successo.  Manifesta  la  speranza  di  tornare  in  Francia, 
attesoché  si  trova  colà  condannalo  in  qualche  mudo  a vivere  in  un 
paese  quasi  selvaggio.  Discorre  anche  di  cambiali  dovute  alla  sua  fa- 
miglia. 

A/es.s.  Odillon  Barrati  La  lettera  ha  il  bollo? 

Il  Sig.  Brissot  Thivars:  Ha  quello  dell’anivo  nel  porlo.  È stala 
sei  mesi  in  viaggio.  Jeri  madamigella  Clavet  ricevè  un’  altra  lettera  di 
sua  sorella.  Questa  venendo  da  un  punto  della  costa  assai  più  pros- 
simo ha  messo  per  venire  tre  mesi  e mezzo. 

Ecco  il  solo  squarcio  in  cui  Felice  Clavet  tiene  proposito  del- 
r affare  che  qui  adesso  ci  occupa. 

• Qua  non  si  riceve  neppure  un  giornale,  e ci  é impossibile  di 
« conoscere  i dettagli  dell’  affare  Lafarge.  Non  capisco  come  mai  io 

• abbia  potuto  esservi  compromesso.  V’  erano  tante  inverisimiglianze, 

« che  la  difesa  di  madama  Lafarge  era  anzi  tale  da  renderla  più  col- 

• pcvole  in  faccia  a tutti  e farla  condannare  più  presto. 

« Ma  , povera  sorella  , quante  inquietudini  deve  questa  avervi 

• cagionate,  benclié  mi  conosciate  assai  per  credere  che  nulla  v’  era 

• di  possibile  iu  quanto  diceva  quella  donna  terribile.  Alandateci  qual- 
■ che  dettaglio  se  si  può  ; sarei  curioso  di  sapere  precisameute  di  che 

• fui  nrciisato.  • 

( Il  signor  Brissot  Thivars  fa  passare  al  tribunale  l’alto  di  sociel.’i, 

11  certificalo  di  sbarco  a Tolone  alla  fine  di  agosto  1839,  c la  lettera  ) 

Ho  omessa  una  circostanza;  ho  detto  che  Felice  Clavet  aveva  ap- 
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puntamen(i  frequenti  con  Maria  Cappelle.  Questa  signorina  )>a<sava 
appssissimo  sotto  le  finestre  della  pensione  die  tenevano  il  padre  c la 
madre  di  Felice,  c guardava  tanto  fìsso  che  alla  signora  Clavet  ■ si- 
curamente indififerentissiraa  alle  cose  che  accadono  fuori  - fece  però 
specie  il  vedere  quella  ragazza  capitar  là  ogni  giorno  e volgere  gli 
occhi  sì  attenti  verso  la  sua  casa;  chiamò  In  figliuola  e le  disse:  Co- 
nosci quella  fanciulla  che  guarda  sempre  le  finestre  di  Felice?  > Ma* 
damigella  Clavet  avendo  avuto  già  occasione  di  osservarla  a S.  Filippo 
di  Houle  in  compagnia  della  signorina  di  Nicolai,  e di  sapere  il  suo 
nome,  rispose:  < K Maria  Cappelle.  > 

Mrs$er  Corally  : 11  testimone  sa  se  la  famiglia  Clavet  abbia  re- 
lazioni con  la  contessa  di  Larocliefoucault  ? 

//  irff.  Brissot  Thivars  : L’  ho  inteso  dire  , ma  su  di  ciò  la  si- 
gnorina Clavet  darà  schiarimenti  più  positivi  di  me.  > 

Messer  Odillon  Barrai:  Ne  resulta  per  voi  che  Felice  Clavet 
avesse  avuti  dei  rapporti  di  società,  degl’  incontri,  con  madamigella  di 
Nicolai  ? 

Il  sig.  Brissot  Thivars  : Mi  disse  averla  veduta  una  sola  volta , 
averle  parlato  una  volta  soltanto. 

Il  signor  Catrufo  - Pittore  in  Parigi. 

1 

Nulla  so  del  rubamento  delle  gioje.  Conobbi  Felice  Clavet  in 
occasione  di  uno  stabilimento  di  Carità  che  s’ istituiva  nel  sobborgo 
del  Houle.  Per  questo  soggetto  avemmo  frequenti  rapporti,  e facemmo 
amicizia. 

In  quell’  epoca  il  sig.  Clavet  mi  diede  parte  di  una  lettera  che 
supponeva  aver  ricevuta  da  due  giovanettc  da  lui  osservate.  In  essa 
pareva  che  gli  si  dasse  un  doppio  appuntamento,  cioè  alla  chiesa  di 
S.  Filippo  ed  ai  Campi  Elisi.  Gli  dissi,  che  in  quanto  a me,  risguar- 
dando  alla  singolarità  della  dicitura,  mi  figurava  fosse  uno  scherzo,  e 
di’  egli  si  esponeva  a restar  burlato.  Egli  fu  non  interamente  della 
mia  opinione.  Qualche  tempo  dopo  mi  disse  essere  in  carteggio  con 
una  di  quelle  signorine,  e che  vedeva  spesso  Vomica  al  parco  di  Mon- 
ceaux  ( cosi  chiamava  una  delle  medesime  ) 

In  quanto  alla  signorina  di  Nicolai,  di  cui  non  seppi  il  nome 
se  non  in  seguito,  e eh’  era  quella  eh’  ei  diceva  di  amare , non  me 
ne  parlò  mai  che  nei  termini  più  rispettosi , ed  in  maniera  da  far 
capire  che  non  aveva  seco  alcuna  intelligenza  nè  rapporti  di  società. 

Intesi  solamente  che  aveva  ballato  con  lei  una  volta  ad  una  fe- 
sta data  a benefizio  dei  pensionali  dell’  antica  lista  civile. 

Le  signorine  partirono  verso  la  metà  dell’  estate.  Clavet  aveva 
voglia  di  seguitarle,  ma  allora  fu  nominato  gerente  di  una  società  di 
coltivazione  di  terreni , e parti  per  l’ Àfrica. 

Al  suo  ritorno  ebbi  luogo  di  vederlo  due  o tre  volte,  e non  mi 
disse  una  parola  di  questa  faccenda,  che  pareva  avesse  dimenticata  al 
pari  di  me. 
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fltefser  Cora  II j- : II  signor  Cairufo,  eh’ è pittore,  sa  egli  se  il 
signor  Clavet  si  occupasse  di  pittura  o di  disegno  ? 

R.  Non  r ho  visto  mai  dipingere  oè  disegnare,  nè  ho  inteso  a 
dire  che  .se  ne  fosse  occupato. 

Madamigella  Clavet,  sorella  del  signor  Clavet 
attualmente  al  Messico 

( Curiositi  generale  ) ' 

( La  testimone  dichiara  chiamarsi  Caterina-Bartelemy  Clavet , in 
età  di  anni  trentasei,  maestra  di  scuola  in  Tolosa.  ) 

Jl  signor  Presidente  •,  Siete  sorella  del  signor  Felice  Clavet? 

R.  .Si  signore. 

D.  Sapete  nulla  del  furto  delle  gioje  di  madama  di  Leotaud? 

R.  Nulla. 

D.  Sapete  qualche  cosa  relativamente  ai  discorsi  tenuti  sopra  le 
relazioni  di  Maria  Cappelle  o della  signorina  di  Nicolai  col  vostro 
fratello? 

R.  Mio  fratello  facendomi  spesso  delle  confidenze  mi  aveva  detto 
che  aveva  avuto  occasione  di  osservare  due  signorine,  ed  avea  fatto 
conoscenza  con  una  di  esse,  la  quale  gli  dava  la  speranza  di  un  ma- 
trimonio con  queir  altra,  cioè  con  la  signora  Maria  di  Nicolai.  Com- 
battei quanto  potei  queste  speranze,  in  cui  non  vedevo  altro  che  il- 
lusione. Mai  non  mi  disse  cose  che  potessero  farmi  pensare  che  que* 
ste  lusinghe  fossero  incoraggite  dalla  persona  che  n’  era  1’  oggetto. 

D.  Vi  mostrò  delle  lettere  di  una  di  quelle  siguorine  ? 

R.  Mi  mostrò  delle  lettere  di  Maria  Cappelle , ma  non  mi  ri- 
cordo ciò  che  contenessero. 

D.  Vi  parlava  con  termini  rispettosi  della  giovane  che  gli  si  era 
fatto  sperare  di  sposare  ? 

R.  Sempre. 

D.  Aveste  nell’  idea  che  avesse  avuto  con  lei  delle  relazioni,  de- 
gli abboccamenti  ? 

R.  No,  mai. 

D.  Sicché  foste  portata  a pensare  che  vi  fosse  gran  dllTerenza  tra 
le  sue  relazioni  con  Maria  Cappelle  e quelle  con  la  signora  di  Nicolai? 

R.  Certamente,  giaccliè  non  mi  disse  mai  di  aver  avuto  con  lei 
neppure  un  colloquio.  Soltanto  diceva  di  aver  ballato  seco  una  con- 
traddanza in  una  festa  datasi  a benefìzio  dei  pensionati  dell’ antica  li- 
sta civile. 

D.  Nè  veruna  corrispondenza? 

R.  No,  mai. 

D.  Vi  discorse  delle  lusinglie  dì  matrimonio  con  la  signora  di 
Nicolai  fattegli  concepire  da  Maria  Cappelle  ? 

R.  Si,  me  ne  parlò  in  questo  senso. 

D.  Risulta  dunque  bene  dai  vostri  discorsi  con  vostro  fratello  ^ 
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eh'  «gli  non  ebbe  aicnna  specie  di  conferenza  con  la  signorina  di  Ni- 
colai ? 

R.  Si  signore. 

D.  Ma  ne  apparisce  che  ne  avesse  di  frequenti  con  Maria  Cap- 
pelle? 

R-  Questo  è iin  fatto. 

Messer  Carally  ; La  testimone  ha  avuto  cognizione  degli  appun- 
tamenti dati  nel  parco  Monccanx  ? 

R.  Si,  egli  me  ne  parlò  più  volte. 

Messer  Corally.  Ebbe  pure  cognizione  delle  passeggiate  giorna- 
liere di  Maria  Cappelle  sotto  i balconi  del  sig.  Felice  Clavet  ? 

R.  Fu  mia  madre  che  me  le  fece  osservare , sapeva  che  mio  fra- 
tello aveva  in  me  grandissima  fiducia. 

Messer  Corally.  Madamigella  Clavet  sa  se  le  relazioni  episto- 
lari continuarono  con  suo  fratello  o da  parte  di  Maria  Cappelle  o da 
quella  della  signorina  di  Nicolai  ? 

R.  Credo  che  non  n’  esistessero. 

D.  Il  vostro  signor  fratello  conosceva  la  famiglia  o la  signora  di 
Larocliefoucault  ? 

B.  Si  signore,  la  conobbe  al  suo  ritorno  da  Algeri. 

D.  La  signora  di  Larochefolicauid  ha  un  figlio  in  Algeri.  Sapete 
se  vostro  fratello  abbia  avuto  occasione  di  vederlo , e di  rendergli 
qualche  servizio  ? 

R.  Non  so. 

D.  La  signora  Di  Larochefoucanit  non  fece  domandare  qualche 
volta  alla  famiglia  Clavet  se  aveva  notizie  del  di  lei  figlio,  o se  ave- 
va intenzione  di  mandare  qualche  cosa  a Felice  ? 

R.  Si  signore. 

D.  La  testimone  sa  che  la  signora  Di  LarOcfaefoucault  abbia  man- 
data una  scatola  qualunque  in  Africa  ? 

R.  Mi  pare  di  rammentarmi  di  si  ; mi  era  dimenticata  questa 
circostanza,  mi  sembra  averne  inteso  a parlare. 

D. Vostro  fratello  sapeva  dipingere? 

R.  No  signore. 

D.  Pensate  che  al  Messico  egli  abbia  avuti  dei  dettagli  sull'  affare 
delle  gioje  ? 

R.  Non  ebbe  die  da  me  i dettagli  del  primo  processo,  e non  en- 
trai in  grandi  schiarimenti  ; supponevo  che  ricevesse  i giornali. 

D.  Madamigella  Clavet  si  ricorda  ciò  che  scrisse  a suo  fratello 
su  questo  soggetto? 

R.  Gli  dicevo  che  la  causa  era  terminata,  eh’  io  non  era  più  in- 
quieta per  lui,  che  gli  era  stata  venduta  piena  giustizia. 

D.  Non  gli  dicMte  che  il  suo  nome  aveva  figurato  nei  dibatti- 
menti? eh’  egli  era  stato  indicato  come  colui  che  dovesse  trarre  pro- 
CtlOi dalle  gioje  di  madama  di  Leotaud? 

E.  Non  posso  rammeniariai  della  mia  lettera  te  non  dalia  ri- 
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sposta  che  n’  ebbi  , e dalla  quale  sembra  eh’  io  non  gli  ablaa  dati 
deUagll;  gli  avrò  detto  soltanto  eh’  era  stala  falla  piena  giustizia  al 
suo  caralicrc. 

Il  Sig.  Presidente  : Riceveste  da  vostro  fratello  altre  lettere  fuor 
di  quella  che  ci  è stata  comunicata  pocanzi? 

R.  Non  ne  ho  avute  altre  , ma  ne  aspetto.  Ieri  u’  ebbi  una  di 
mia  sorella^  che  non  islh  nella  medesima  città  che  mio  fratello.  Può 
essere  che  ne  abbia  una  di  lui  a Tolosa  : non  ho  lasciato  detto  che 
rai  mandassero  qui  le  mie  lettere. 

Jl  Sig.  Litigi  Giovan- Balista  Perrin,  di  età  di  anni  31,  dimorar:te 
in  Algeri,  Ricevitore  del  Registro,  Direttore  dell' amministrazione 
di  Finanze  in  Algeri. 

10  stava  nella  stessa  casa  a pensione  col  signor  Decroizilles,  pos- 
sidente rispettabile  di  Algeri.  1 giornali  ci  parteciparono  la  condanna 
di  madama  Lafarge.  Ognuno  vi  fece  le  sue  riflessioni.  Entrala  la  con- 
versazione sopra  una  scatola  diretta  al  signor  Clavet,  qualcuno  disse  : 
- < É stabilito  che  fu  mandata  a Clavot  dalla  signora  contessa  di  Leo- 
taud.  c 11  signor  Decroizilles  rispose  : - t Non  è vero.  • 11  primo  in- 
sistè , ed  il  signor  Decroizilles  replicò  : - « lo  posso  attestare  clic  la 
scatola  veniva  da  parte  della  signora  di  La  Rochefoucault  per  con- 
segnarsi al  signor  dì  La  Rochefoucault  figlio  ulllziale  . nell’  armala 
di  Africa. 

Jl  Sig.  Presidente  •.  Perchè  non  è stato  citato  il  signor  Decroi- 
tillcs  ? 

Messer  Corally.  Lo  abbiamo  fatto  citare  , ed  ecco  1’  originale 
rimandatoci.  11  signor  Perrin  potrà  forse  dirci  quali  motivi  gli  abbia- 
no impedito  di  presentarsi. 

11  Sig.  Perrin  ; 11  signor  Decroizilles  si  disponeva  a partire  per 
la  Francia,  ma  fu  preso  da  un  attacco  di  febbre.  Sarebbe  forse  venuto 
nonostante  questo  incomodo,  ma  aveva  degli  impegni  con  1’  ammini- 
strazione militare  per  una  consegna  di  fieno,  e siccome  gli  Arabi  so- 
no là  sempre  pronti  a dar  fuoco  ai  colmi  di  fieno,  sarà  stato  costret- 
to a trattenersi.  Quando  io  partii  era  nell’  intenzione  di  venire. 

Jl  Sig.  Presidente  \ Sapete  se  verificasse  lo  stato  della  scatola? 

Il  Sig.  Perrin  : Quando  io  fui  citato,  cercai  di  riinelterini  tutto 
a memoria,  e volle  vedere  se  questa  rai  ajutava.  Il  signor  D 'croizil- 
les  da  me  interrogato  su  questo  punto,  mi  disse  : - * Siete  iu  regola, 
non  isbagliate.  * 

Jl  Sig.  Presidente  : Aveste  relazioni  col  signor  Felice  Clavet? 

R.  E mollo  intime  : fui  suo  socio. 

D.  Udiste  a dire  che  il  nome  della  persona  che  aveva  spedita  la 
scatola  fosse  scritto  sul  coperchio? 

R.  Lo  intesi  dire. 

D.  Sapete  se  Alfonso  Clavet,  1’  nffiziale  di  amministrazione,  sia 
in  Africa  c che  gli  abbia  iiupcdito  di  recarsi  qui  ? 
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R.  E a Mostaganem,  ricevè  la  citazioDC  nel  25.  di  luglio,  gli  era 
difficile  di  partire. 

D.  E a vostra  cognizione  che  il  signor  Decroizilles  abbia  cercato 
d’  illuminare  il  signore  Alfonso  Clavet  sopra  lo  sbaglio  di  nome  da 
lui  commesso  ? 

R.  Non  so. 

Messer.  Odillon  Barrai.  Le  parole  del  signor  Decroizilles  erano 
positive?  asseriva  propriamente  essere  stato  un  errore  di  nome? 

R.  Mi  disse:  < • Io  posso  provare  che  la  scatola  venne  dalla  con- 
tessa di  Larocliefoucault  - < Disse  cosi  davanti  a me  ed  al  signor 
Majorel  consigliere  della  Corte  Regia  in  Algeri. 

Messer  Corallj  : Vedo  sul  seggio  degli  avvocati  messer  Lacom- 
be,  curatore  di  madama  Lafarge.  Vorrei  sapere  se  v’  è come  semplice 
spettatore  o come  curatore  della  convenuta.  In  sostanza,  è egli  al  pari 
di  lei  contumace? 

Messer  Lacombe.  Sono  contumace,  son  qui  come  spettatore. 

Messer  Corallj-  > Benissimo. 

* Messer  Lacombe-.  E nel  desiderio  di  ascoltarvi. 

Messer  Corally  : La  spiegazione  non  era  forse  inutile. 

E sciolta  1’  udienza  a mezzo  giorno  , e rimessa  a domani  alle 
ore  8.  per  udire  gli  avvocati  della  parte  civile  e la  requisitoria  del 
ministero  pubblico.  Probabilmente  domani  pure  sarà  pronunziata  la 
sentenza. 

Istanza  di  Maria  Cappelle  vedova  Lafarge  ai  signori  Presidente  e 
Giudici  presso  il  tribunale  Civile  di  Tulle,  ad  oggetto  di  attac- 
care per  falsa  testimonianza  il  signor  Denis  ( Dionigi  ) Barbier. 

« Maria  Cappelle  vedova  Lafai^e,  detenuta  nella  casa  di  giusti- 
zia di  Tulle,  ha  1'  onore  di  esporvi  quanto  appresso  : 

« Un  decreto  della  Corte  d’  Assise  delle  Corrèze  in  data  19  set- 
tembre scorso  r ha  condannata  alla  pena  dei  lavori  forzati  a vita,  co- 
me rea  di  avvelenamento  sulla  persona  del  proprio  marito. 

« Ai  dibattimenti , e durante  la  procedura  , furono  sentiti  molti 
testimoni  ; gir  sforzi  dell’  accusa  tendevano  specialmente  a sostenere  , 
che  Maria  Cappelle  avesse  avuta  in  suo  possesso  un’enormp  quantità 
di  arsenico  di  cui  non  poteva  giustifìcare  l’ impiego  , che  trovavasi 
sparsa  con  profusione  nei  vasi  destinati  ad  uso  del  signor  Lafarge. 

< U testimone  principale  della  parte  accusatrice  era  certaiiieute 
quello  che  veniva  a deporre  della  consegna  di  un  grosso  involto  di 
arsenico  all’  accusata.  Ora  , si  trova  nella  deposizione  del  signor  Bar- 
bier  Denis,  commesso  della  magona  al  Glandier,  una  dichiarazione  che 
può  riassimiersi  cosi  : 

• Comprai  per  ordine  di  Maria  Cappelle  , alcuni  giorni  avanti 
€ la  morte  del  signor  Lafarge,  dell’arsenico  in  Brives  (dica  63  grani- 
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• me  ) e consegnai  a lei  medesima  al  mio  ritorao  al  Glandier  3 

• pacclicUo  contcncnle  il  detto  arsenico*  * 

• Che  fu  di  quella  enorme  massa  di  veleno?  La  parte  accusa* 
trice  interrogava  >laria  Cappelle  sull’  impiego  da  essa  fattone,  ed  ella 
rispondeva  aver  affidato  il  pacchetto  al  suo  servitore  per  farne  veleno 
da  sorci. 

< Questo  essendo  interpellato,  fu  costretto  a convenire  che  non 
aveva  preparato  il  veleno  da  topi  ordinatogli  dalla  padrona  , e che 
impaunto  dalle  gravi  conseguenze  che  poteva  portare  lo  acuoprimento 
di  quel  pacchetto,  lo  aveva  sotterrato  m giardino.  Si  ricercò  nel  luo- 
go indicato  dal  cameriere  , e si  scuopri  un  pacco  di  polvere  bianca  , 
riconosciuto  quindi  non  per  arsenico,  ma  per  hi -carbonato  di  soda. 

« Allora  la  parte  accusatrice  espresse  contro  Maria  Cappelle  i 
suoi  due  argomenti  più  potenti: 

1.  Maria  Cappelle  ha  avuto  in  suo  possesso  una  quantità  consi- 
derevole di  arsenico , sufficiente  per  essere  sparsa  in  più  vasi  ; 

2.  Maria  Cappelle  non  ha  consegnato  al  suo  servitore  , come  as- 
seriva, il  pacco  d’  arsenico,  e la  sostituzione  da  lei  fattane  dà  indiCio 
di  un’  intensione  colposa. 

• Non  può  negarsi  che  quelli  furono  i ponti  importanti  dell’ac- 
cusa; la  difesa  di  Maria  Cappelle  non  potè  trionfarne,  e fu  proferita 
la  condanna. 

• Ma  innanzi  dei  dibattimenti  eransi  manifestati  de’  fatti  molto 
strani,  e 1’  odio  dimostrato  dai  principali  testimoni  rendeva  sospetto  il 
loro  deposto  c lasciava  divedere  la  premura  di  rovinare  l’accusata. 

< Maria  Cappelle  subiva  la  sua  pena  con  coraggiosa  rassegnazione, 
attendendo  dall’ avvenire  la  verità  della  sua  innocenza,  quando  inat- 
tese rivelazioni  le  hanno  arrecata  una  speranza. 

« Ella  ha  saputo  che  il  sig.  Denis  Barbier  non  le  aveva  conse- 
gnato il  pacco  d’  arsenico  comprato  per  suo  comando,  e eh'  esso  solo 
era  colpevole  della  sostituzione  di  cui  lei  si  era  accusata. 

« Una  tale  allegazione  ha  dovuto  risvegliare  tutte  le  premure  dei 
difensori  di  Maria  Cappelle.  In  questo  fatto  sta  la  sua  giustiilcaziooe 
più  luminosa,  poicliè  se  non  (u  da  lei  stessa  posto  nei  vasi  1'  arsenico 
in  quelli  rinvenuto,  ella  è innocente  del  delitto  che  le  si  rimprovera, 
e l’unica  mano  colpevole  dev’  esser  quella  che  nel  mistero  sparse 
cosi  il  veleno  che  infallibilmente  doveva  dall’  infermo  esser  preso. 

• Quindi  sono  state  raccolte  tutte  le  informazioni  per  interesse 

di  Maria  Cappelle.  Alcuni  deposti  affermativi  non  lasciano  più  verua 
dubbio  sulla  colposa  menzogna  di  Denis  Barbier.  ^ 

• Denis  essendosi  trovato  a Lubersac,  piccola  città  vicina  al  Glan- 
dier , aveva  confessato  alla  presenza  del  signore  e della  signora  di 
Lavictoire  di  Lubersac , e del  signor  Billet  d'  Allarsac,  dei  fatti  d' im- 
mensa gravità.  Aveva  detto,  in  mezzo  ad  invettive  proferite  contro  Ma- 
ria Cappelle  : < che  si  era  guardato  bene  da  consegnarle  il  pacchetto 

• comprato  per  ordine  suo  ; che  allora  aveva  la  convinzione  eh’  ella 

• volesse  avvelenare  suo  marito.  * 
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• I testimoni  che  intesero  questo  rapportb  lo  hanno  riferito  « 

diverse  persone  prexievoli^sime,  e fra  le  altre  ai  signori  More!  figlio, 
Marlicnè,  avvocato  Deyrac,  Devaisne,  de  Lasterese  esattore  ec.  ec.  die 
ne  faranno  fede.  * 

« La  falsa  testimonianza  di  Denis  Barbier  pareva  manifesta  , al- 
lorché una  circostanza  particolare  venne  ad  aumentarne  la  ccrtez/.a. 

Il  signor  Magnan,  amico  di  Denis,  socio  della  famiglia  Lnfarge  , 
fu  incontrato  in  una  locanda  di  Brives  dai  signori  Passerieux  dottore 
medico,  ed  Angelby  possidente;  s’intavolò  discorso  sul  processo  La- 
farge,  ed  il  signor  Magnan  interrogato  rispose:  ■ Si,  Denis  non  con- 
• seguo  l'arsenico  a Maria  Cappelle,  ed  abbiamo  avuto  gran  sorte  che 
c questo  non  si  sia  saputo  prima  , giacché  quella  briccona  sarebbe 
c stata  assoluta.  > 

« Queste  diverse  circostanze  e rivelazioni  non  permettendo  dun- 
que più  di  dubitare  della  falsa  testimonianza  di  Denis  Barbier  , potrò 
spiegarsi  facilmente  il  di  lui  interesse  in  cosi  infame  mendacio.  Stabili- 
scasi qui  soltanto  che  i dibattimenti  hanno  fatto  conoscere  l’orribile 
impedenza  e la  profonda  immoralità  di  quest’  uomo , e per  oggi  ci 
basti  di  porre  di  fronte  alla  falsa  testimonianza  cl.e  iia  compromessa 
Maria  Cappelle  le  maniféslazioni  fattesi  dinnanii  alla  Corte  d’  Assise. 

• Non  é forse  Denis,  che  due  mesi  avanti  alla  malattia  di  Lafaige 
andava  da  per  tutto  annunziando  eh’  esso  morrebbe  avvelenalo  e vittima 
della  giovane  donna  ^ chi  data  gli  aveva  questa  scienza  anticipata?  Non 
è Denis,  che  per  il  primo,  durante  la  malattia,  si  opponeva  al  parere  <lci 
medici,  parlava  di  venifìcio,  incolpava  Alarla  Cappelle?  é come  era  egli 
tanto  bene  informato?  Finalmente,  non  é egli  stesso  die  nell’  assenza  di 
Lafarge  fece  viaggi  misteriosi  di  cui  non  potè  dare  la  spiegazione  ? 
Per  una  inaudita  fatalità,  non  si  trovò  egli  a Parigi  nell’  epoca  in  cui  vi 
pervennero  i biscotti  di  Maria  Cappelle?  c quella  presenza  non  appari- 
le atta  a spiegare  la  sostituzione  di  quei  biscotti  sino  adesso  inespli- 
cabile ? 

< Denis  Barbier  aveva  voluta  la  condanna  di  Alaria  Cappelle.  I 
suoi  mendaci  e le  sue  accuse  anticipate  1’  hanno  ottenuta  , e Maria 
Cappelle  ha  diritto  dal  canto  suo  di  agire  contro  di  lui  onde  otlcn.-re 
riparazione  dei  castigo  eterno  ad  essa  inflitto.  Chiederà  ella  di  dare 
prova  della  fafta  testimonianza  di  Denis-,  né  può  diversamente  da  que- 
sto modo  giustiCcarsi  dell’  orrendo  misfatto  di  cui  la  legge  le  fa  rim- 
provero. 

< La  pena  da  lei  incorsa  importando  morte  civile.  Maria  Cappelle 
non  puà , ai  termini  deli’  art.  25^6  del  Codice  civile  procedere  in 
giustizia  senza  1’  assistenza  di  un  curatore  speciale.  A voi,  signori,  ella 
si  rivolge  affine  di  ottenere  la  nomina  di  questo  curatoti,  ed  intentare 
davanti  al  vostro  tribunale,  contro  Denis  Barbier,  un’  azione  di  rifaci- 
mento di  danni  per  la  falsa  testimonianza  eh’  egli  fece  contro  di  lei. 
£ farete  giustizia  ec.  ec. 

Paoc.  LAFr.  8<i 
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VBIEWSA  del  7 agosto  1841. 

É ap«rtn  I’  u<ìii4lza  alle  otto  ore  e mezza.  « 

Il  sig.  Presidente  : I difeiMori  della  parte  civile  hanno  da  fare 
delle  osservazioni  sopra  la  domanda  di  sospensione  formata  in  nome 
di  M.tria  Cappelle  P 

Messer  Odilton  Barrot  ; Nulla  di  definitivo  vi  è nella  dichiara- 
zione della  parte  contumace.  Essa  potrebbe  essere  riabilitata  alla  di- 
fesa. 11  suo  avvocato  ha  assistito  ai  dibattimenti.  Ad  esso  spetta  il  ve- 
dere se  vuol  conservare  il  beneGzio  della  contumacia.  In  caso  contrario^ 
non  (.iremo  veruna  opposizione. 

Il  sig.  Presidente  : Io  ricerco  ai  difensori  se  per  causa  della 
sentenza  che  il  tribunale  si  è riservato  di  pronunziare  dopo  1’  esame 
dei  testimoni  , essi  hanno  nuove  osservazioni  relative  all’  oggetto  di 
quella  domanda. 

Messer  Odillon  Barrot  : Non  possiamo  far  altro  che  chiedere 
giustizia.  Eravamo  ben  persuasi  quando  fu  affacciato  l’ incidente^ebe 
i dibaiiimrnti  ne  farebbero  apparire  tutta  la  debolezza.  Chiedevamo  che 
innanzi  di  proporre  (questo  incidente  si  volessero  ascoltare  le  discussioni. 
Ci  fu  risposto  essere  indispensabile  la  presenza  del  signor  Felice  Clavet; 
i diLiitimenti  hanno  avuto  corso  e credo  che  se  la  dichiarazione  di 
contumacia  non  fosse  stata  fatta  anticipataroentt^  non  avrebbe  avuto 
luogo.  Domandiamo  che  si  proceda  , non  ostante  la  domanda  di  so- 
spensione, e che  si  giudichi  s|il  merito. 

11  signor  Presidente  pronunzia  il  seguente 

DECRETO 

' Attesoché  dall’  esame  dei  testimoni  è resultata  pel  tribunale  la 
convinzione  che  può  procedersi  alle  discussioni  senz’  altra  informazione 
nè  altre  testimonianze  , il  tribunale  senza  trattenersi  sulla  domanda  di 
aggiornamento,  motivata  segnatamente  sopra  1’ assenza  del  sig.  Felice 
Clave!,  ordina  procedersi  ai  dibattimenti. 

DISCORSO  DI  MESSER  COR  ALL Y,  AVVOCATO 
DELLA  PARTE  CIVILE. 

Signori. 

Messer  Odillon  Barrot  ed  io  agitavamo  ieri  fra  noi  la  questione , 
se  sarebbe  più  opportuno  mantenerci  in  assoluto  silenzio. 

Dopo  le  disposizioni  rise  avete  intese,  o signori,  sembra  di  fatti - 
che  ogni  parola,  ogni  spiegazione  divenga  inutile. 

Si  è fatta  la  luce.  La  prevedevamo  da  lunga  pezza , ed  è com- 
parsa chiara  come  doveva  essere.  Quindi  non  è possibile  , non  dirò 
soltanto  sul  vostro  seggio,  ma  in  questo  recinto,  die  si  trovi  oggimai 
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ani  mente  , una  coscienza  , la  quale  conservi  tuttavia  qualche  dub- 
biezza. Perchè  dunque  parlare?  per  voi,  egli  è imitile;  pel  popolo  che 
assiste  all’  udienza  ? è inutile  pure.  Voi  sapete  quanto  di  straordin.irio 
accadde  in  questa  causa  , -1’  eco  che  diede  tanto  strepito  e pubbliciiè 
a discussioni  le  quali  sarebbe  stalo  da  bramarsi  per  la  pubblica  mo- 
rale che  si  fossero  ristrette  od  anche  soppresse  interamente. 

Importa  dunque  che  si  diano  alcune  spiegazioni  , acciò  quella 
verità  da  noi  tutti  veduta  brilli  anche  al  di  fuori,  e per  questo  bastano 
pochi  detti  e pochi  fatti-  Io  accetto  l’ impresa  di£Sciìe  ( difficile  posso 
dirla  ) di  provare  1’  evidenza. 

Fu  nel  14  gennaio  1840  - moriva  un  uomo  , intorno  ad  esso 
sorgevano  sospetti  di  avveletiameiilo  ; eppure  non  v’  era  una  mano 
straniera  che  potesse  accusarsi  ; e v*  era  sua  madre,  sua  sorella,  la  sua 
sposa.  Ed  il  veleno  era  dovunque,  e crescevano  i sospetti , e 1'  uomo 
spirava.  £ bisognava  trovare  il  reo,  ed  i sospetti  rimanevano  titubanti 
giacché  fra  la  madre,  la  sorella,  la  sposa,  dove  trovare  la  rea  ? 

In  breve  si  manifestano  circostanze  straordinarie,  e i dubbi  cadono 
sulla  moglie.  Eppure,  ad  onta  delle  apparenze  tanto  forti  , tanto  evi- 
denti, ad  onta  delie  singolarità  della  più  strana  difesa  che  mai  si  sia 
prodotta  dinnanzi  a un  tribunale  e ad  una  Corte  di  Assise,  1’  opinione 
pubblica  esitava.  Non  traltavasi  già  di  una  donna  volgare  , la  proteg- 
geva un’  alta  intelligenza  ; dovevasi  aver  fede  nei  pregi  del  cuore  ; 
apparteneva  dessa  ad  una  famiglia  stimabile  ; aveva  scritte  lettere  di 
amore  all’  uomo  che  or  si  moriva  avvelenalo.  Nessuno  sapeva  imma- 
ginarsi eh’  esistesse  un  mostro  simile  ; e 1’  opinioue  generale  colpita 
da  quelle  favorevoli  apparenze,  prendeva  parte,  prendeva  passione  per 
lei,  ed  ella  era  digià  1’  eroina  del  Glandier. 

In  mezzo  a tali  circostanze  si  sparge  voce  che  si  sono  trovati  i 
diamanti  eli’  erano  nascosti  in  gran  quantità  ed  avevano  un  valore 
considerevole.  Non  se  ne  accennava  1’  origine  , circolavano  voci  di 
furto.  Da  quel  momento  1’  opinioue  generale  occupatasi  alle  possibi- 
lità del  furto  riduceva  la  quislione  dei  vencrìcio  ad  una  quistione  ac- 
cessoria. Ognuno  si  rammentava  che  nel  1839  , a Busagny  , in  casa 
del  signor  di  Leoiaud,  erano  sparite  delle  gioje  in  un  mt^o  straordi- 
nario, che  i dubbi  sul  priucipio  aggiratisi  sopra  alcuni  domestici  ave- 
vano terminato  col  concentrarsi  sovra  una  giovane  donna  , la  quale 
oltre  ad  un  sottoprefetlo  , era  il  solo  individuo  straniero  in  quell’  a- 
bitazione. 

Tornava  a memoria  come  le  bizzarrie  dell’  infanzia  di  quella 
femmina  avevano  dato  forza  alle  congetture,  e che  da  per  tatto  dove 
ella  era  stata  erano  seguiti  misteriosi  rubamenti  senza  che  se  ne  scuo- 
prissero  gli  autori.  Venivano  a rimembrarsi  certe  scene  8i  magnetismo 
e discorsi  d’ intimità  domestica , ed  altre  cose  eh*  io  non  voglio  nove- 
rare. La  iamiglia  di  Leotaud  aveva  alla  perfine  rivolti  i suoi  sospetti 
su  questa  giovane,  ed  aveva  avuta  la  generosità  di  trattenere  qualun- 
(pic  alto  giudiciario.  Peraltro  ricomparivano  i diamanti  , e con  essi  i 
dubbi,  c faceva  di  mestieri  che  la  verità  fosse  nota. 
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Ecco,  o signori,  qual’  era  Io  stalo  «Ielle  cose.  Ed  ora  , che  ri- 
sponde Maria  Cappelle  ? I diamanti  sono  scoperti  , la  sospirione  di 
ladrocinio  ha  preso  consistenza  , è principiata  1’  informazione  : se  il 
furto  non  fu  commesso,  sarà  facile  c pronta  la  risposta.  Voi  conoscete 
Maria  Cappelle:  non  è uno  di  quegli  accusati  volgari  che  per  ten- 
denza, per  debolezza  di  spirito  possano  dare  al  vero  il  sembiante  della 
menzogna. 

Se  v’  è difesa  possibile,  se  v’  è barlume  di  verità,  la  sua  risposta 
non  si  Tirò  aspettare,  ed  ella  raddoppierà  la  forza  della  verità  per  la 
forza  medesima  del  suo  t.olento  particolare.  Cerchisi  la  sua  prima  ri- 
sposta. Ecco  1’  interrogatorio  del  2 febbraio  IMO  — 1 diamanti  li 
ricevè  da  Uzerches.  Da  chi  ? Da  uno  zio  ; le  furono  mandali  da  To- 
losa per  parte  di  una  zia  di  cui  non  sa  il  nome.  Chi  glieli  ha  recati? 
un  signore  che  non  conosce.  Vennero  con  la  diligenza  o col  corriere  ? 
ella  non  lo  s.a. 

Nè  ciò  basti.  Appariva  d'già  quel  sistema  di  lettere  da  prodursi  c 
che  mai  non  si  producono.  Era  il  primo  sistema  sul  quale  voleva 
1’  accusata  stabilire  seriamente  una  difesa  ; se  ne  preparavano  gli  eie* 
menti,  fondando  probabilmente  delle  speranze  sulla  compiacenza  di. un 
parente.  ' 

lo  richiamo  la  vostra  attenzione  sul  passo  seguente  dell’  interro- 
^ g.atorio  già  incnlovato. 

• Farò  delle  diligenze  ondo  scuoprire  la  persona  da  cui  ricevetti 
« questo  dono-,  comparirà  in  breve,  mentre  io  ho  al  Glandicr  una 
< lettera  di  mio  zio  che  accompagnava  I’  invio.  > 

Quel  sistema  era  pretta  inverosimiglianza,  e tale  inverosimiglianza 
accresccvasi  di  gravità  partendosi  da  una  che  sa  dare  tanto  bene  forza 
c colore  alle  sue  parole. 

Divenne  presto  impossibile  a sostenersi;  il  bigiottiere  , i Lcolaud 
riconoscono  le  gioje,  è stabilita  l’ identità  ; in  possesso  di  Maria  Cap- 
pelle si  rinvengono  delle  perle  il  di  cui  posto  si  distingue  tuttavia 
nel  resto  del  finimento  ; la  f.ivola  dello  zio  non  può  tirarsi  innanzi  : 
ne  occore  un’  altra,  ed  eccola. 

Quella  fertile  immaginazione  sa  sollecitamente  dar  corpo  ad  ap- 
parenze frivolissime.  Ma  quante  dllHcoltà  per  l’ esecuzione  ! quanti, 
mezzi  stiasaganti  si  devono  impiegare  ! Si  spedi.scc  a Parigi  un  avvo- 
calo, latore  di  lettere  per  la  parte  civile  ; c quando  egli  non  ottiene 
buon  esito  si  manda  nn  altro  avvocato  a supplicare  colà  dove  svani- 
rono le  iiiinaccic.  Oh  ! il  compenso  era  bene  idealo,  non  come  mezzo 
decisivo  di  difesa,  ma  per  isbigottire,  per  impedire  , per  tralteuerc  gli 
atti  giudiciai'j. 

Maria  Cappelle  conosceva  madama  di  Leolaud  ; sapeva  quanto 
il  di  lei  carattere  fosse  dolce,  ed  ingenuo  e timido  ; si  rimembrava  che 
ella,  la  Cappelle,  nelle  abitudini  della  loro  intrinsichezza  agevolmente 
dominava  tutti  i pensieri  della  Leolaud  ; sapeva  che  per  la  forza 
dello  iutendimeuto  — non  dico  già  per  la  estensione  dell'  intendi* 
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mnito  — ella  la  superava;  doveva  credere  clic  la  signora  di  Leolaud 
tnarilata  di  recente  temerebbe  di  ved  T turbare  la  sua  quiete  dome- 
stica , capiva  clic  i nobili  sentimenti  della  signora  di  Lcotaud  e la 
bontà  del  suo  cuore  In  indurrebbrro  a pietà,  ad  indulgenza. 

Ma  supplicare  soltanto  sarebbe  stato  cimentarsi,  esporsi.  Le  pre- 
gliiere  potevano  divenire  un’  arme  fra  le  mani  di  iiu  avversano.  Biso- 
gnava assicurarti  tutti  i vantaggi  del  priego  senza  compromettere  la 
necessità  della  difesa.  Allora  fu  detto  : • Rivolgiamoci  alla  sua  paura, 
e cederà.  Si  minacci  la  sua  pace,  e cederà.  • 

Lode  a Dlo,  la  signora  di  Leotaud  non  cedeva. 

È a Parigi  tnesser  Bac.  Vi  rieordate  la  lettera  eh’  egli  rccttva. 
Nulla  di  iiien  t è oppoi  tuno  1'  csaiuiiiarla,  perchè  vi  sono  in  essa  delle 
cose  curiose  , delle  contraddizioni  terribili  con  il  sistema  che  1’  accu- 
sata ha  allacciato  in  seguito , con  l' interrogatorio  che  ha  subito  in 
appresso. 

Vi  è noto  che  messer  Bac  si  lusingava  di  trovar  sola  madama  di 
Leotaud.  Sicché  oltre  la  famosa  missiva  ve  n’  era  una  d’ introduzione. 

( Qui  l’avvocato  legge  il  biglietto  di  messer  Bac  (vedi  pag.  8ti  ). 

Se  la  signora  di  Laiarge  fosse  stata  sola,  1’  epistola  minacciosa  non 
SI  larcbbe  prodotta,  inesser  B.'ic  avrebbe  favellalo  al  cuore  di  quella 
dama,  avrebbe  presentato  il  quadro  commovente  di  un  amica  dalla 
infanzia  a cui  sovrastava  molto  riscliio  nella  vita  e nell’onore,  avrebbe 
implorate  le  reminiscenze  dell'antica  amicizia,  avrebbe  detto  : - •Nella 

• questione  dell’ avvelenamento  questa  donna  è innocente,  ha  fede 
■ nella  propria  innocenza  ; e voi  , amica  sua  , esporrete  la  sua  testa 

• per  un  atto  di  poca  riilessiooe , per  un  momento  di  debolezza  , di 
« oblio?  • 

Madama  di  Leolaud  sarebbe  rimasta  commossa.  Tanto  speravasi , 
e con  ragione.  Però  la  signora  non  è sola  ; essa  ba  voluto  aver  vi- 
cino I’  appoggio  de’  suoi.  Allora  si  manifesta  la  difticollà  della  rnissione 
di  inesser  Bac.  Non  si  deve  più  parlare  agli  affetti  di  madama  di  Lco- 
t.-iiid,  ma  alla  fredda  ragione  degl'  individui  di  sua  famiglia.  Ed  al- 
lora che  avrebbe  prodotto  quella  famosa  lettera  , vero  capo  d’  opera 
di  audacia,  di  astuzia  e d’ ipocrisia  ? 

Eccola,  o signori  : 

( Messer  Corally  legge  la  lettera  di  Maria  Cappelle  alla  signora 
di  Leotaud.  Ved.  a pag.  16  ). 

Signori,  una  colai  lettera  non  si  commenta.  Ivi  è di  tutto,  audacia, 
astuzia  la  più  orribile  che  immaginare  si  possa.  £ stata  calcolala  io 
vi  ritrovo  i segui  di  un  uomo  avvezzo  agli  affari,  alle  liti.  E un  mezzo 
di  difesa,  ed  io  ne  rendo  responsabile  solidale  la  parte  difendente. 

E perclic  mai , anche  nell’  interesse  di  Maria  Cappelle  , si  ha  da 
deplorare  che  una  slmile  missiva  fosse  presentata?  Ella  era  salva,  e 
distrugge  da  se  le  ultime  probabilità  di  sua  salvezza.  Dietro  alle  istanze 
della  famiglia  di  Maria  Cappelle  , il  signor  di  Leotaud  noti  avrebbe 
<^rcato  di  riconoscere  le  gioje  ; ma  quando  non  più  prieghì  ma  mi- 


• t 


686  rtJHTO 

narcie  ti  adoprano,  quando  madama  di  Leotand  i messa  nella  necessità 
di  sacrificare  la  propria  riputazione  , di  dichiarare  d’  avere  anticipata- 
mente disonorato  il  nome  di  suo  marito  , di  produrre  in  giustizia  uii 
attestato  mendace  e di  mancare  alla  religione  del  giuramento  , allora 
non  v’  era  più  da  esitare;  la  pietà  sarebbe  stata  debolezza,  il  silenzio  un 
disonore.  Poteva  la  signora  di  Leotaud  acconsentirvi  ? 

Ricusò  ; ed  allorché  in  appresso  vennero  le  suppliche , ricusò  di 
bel  nuovo;  perchè  dopo  si  nero  attacco,  non  v’ erano  più  suppliche  , 
non  v’  era  più  clemenza  sperabile. 

Tale,  o signori,  si  fu  il  secondo  sistema  di  Maria  Cappelle;  dico 
secondo  , peroccliè  ne  produsse  anco  un  altro  , un  terzo  , conforme 
resulterò  dal  suo  interrogatorio  del  2 maggio  I8^l0. 

Pocanzi  io  ve  lo  diceva  ; non  si  trattava  più  di  sgomentare  la 
donna  timida  , ma  di  convincere  la  giustizia  , e di  favelfire  a m.vgi- 
strati  di  cui  non  è facile  illudere  il  senno,  la  saviezza.  Non  bastava  più 
annunziare  lettere  senza  produrle,  discorrere  vagamente  di  un  imprestitu, 
di  una  pensione  patinila  ; era  d’  uopo  rettificare  ciò  eh’  esisteva  di 
impossibile  io  quel  sistema  , e specialmente  riparare  ali'  imprudenza 
di  alcuni  squarci  della  lettera.  £ ciò  teiitavasi  nell’  interrogatorio  del 
2 maggio. 

lo  non  ve  lo  rileggerò  per  intero,  ve  ne  indicherò  solamente  varie 
parti. 

( Messer  Corallj  ne  cita  i passi  principali  dimostrandone  l’ in- 
verosimile ). 

Cosi,  come  può  ammettersi  che  nel  1837  1’  abbia  spaventata  la 
somiglianza  di  un  corista  del  teatro  con  il  signor  Clavet  ? Quel  corista 
dunque  ha  indovinato  quanto  è accaduto,  ha  minacciato,  ha  chiesto 
il  premio  del  suo  silenzio!  Madamigella  di  Nicolai  ha  avuto  timore! 
Timore  di  che?  il  corista  non  sa  niente;  non  reclama  niente.  Dumpie 
è il  signor  Felice  Clavet  che  dò  motivo 'alla  sua  paura  ; ma  Clavet 
non  è più  in  Francia;  Maria  Cappelle  sa  eh’ è in  Algeri,  riceve  sue 
lettere,  gli  scrive  ; e nell’  unica  di  lui  io  data  di  Algeri  , eh’  essa 
produca  , Clavet  dice  che  ha  inteso  il  matrimonio  di  madamigella  di 
Nicolai,  e ne  parla  con  tutta  indifferenza.  £ dopo  questo  si  v.vda  a 
credere  al  tenore  di  madama  di  Leotaud  ed  alla  realtà  del  deposito 
delle  gioje  ! 

Vuoisi,  contro  ogni  verità,  che  il  signor  Clavet,  non  importa  quale 
dei  due,  abbia  fissato  al  suo  silenzio  un  premio  in  danaro.  £ egli 
d’  uopo  che  per  ciò  la  signora  di  Leotaud  si  rubi  i propri  diamanti  ? 
Da  fanciulla  essa  aveva  il  possesso  e la  libera  disposizione  di  un  capi- 
tale di  quaranta  mila  franchi  in  rendile  sullo  stato  ; da  maritata  il 
contratto  nuziale  le  dà  il  diritto  di  riscuotere  tre  mila  franchi  all’anno 
contro  sua  sola  ricevuta. 

£ v’  è bisogno  che  si  rubi  le  sue  gioie  per  pagare  una  supposta 
pensione  di  cinque  a seicento  franchi  ? ebe  lasci  aggirarsi  i sospetti 
sopra  quindici  domestici , e forse  condannare  un’  innocente?  È egli 
mai  probabile  I 
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Si  ha  da  parlare  di  quella  stranitsima  allegazione  di  Maria  Cap* 
pelle,  che  imbarazzata  per  ispiegare  in  qual  modo  abbia  applicate  ad 
uso  suo  particolare  le  perle  del  preteso  ilcposito , dice  cbe  aveva  inf 
prestati  cento  ottanta  franchi  alla  signora  di  Leotaud  , e questa  non 
potendo  restituirglieli  le  diede  in  pagamento  le  perle?  Cento  ottanta 
franchi  ! 

Vedete  la  indigente  di  Leotaud,  che  non  può  disporre  di  cento  ot* 
Unta  franchi,  e ricorre  a Maria  Cappelle,  la  quale  per  veritò  sapeva 
procacciarsi  danari  ed  anche  biglietti  di  banca  I ( Tutti  ridono)  Cento 
ottanta  franchi , e le  perle  ne  valevano  mille  cinquecento  1 e quelle 
dello  spillo  soltanto,  lo  disse  il  signor  Lecomte,  erano  di  un  prezzo  di 
oltre  a quattro  cento  ! 11  guadagno  era  discreto  I ( Tutti  ridono)  an* 
cbe  questo  è probabile  ! 

( Messer  Corallj  prosegue  nell’  esame  dell’  interrogatorio  e ne 
menziona  le  stranezze  )■ 

Vi  domando  scusa  di  essermi  esteso  Unto  su  questi  dettagli.  Non 
ho  più  forza  di  sdegnarmi.  É tempo  di  lasciare  da  parte  tutte  queste 
taeschinitò  ed  occuparsi  di  cose  serie. 

Vedete  che  il  terzo  sistema  non  fu  da  meglio  degli  altri.  La  fa- 
vola dei  diamanti  mandati  dallo  zio  era  da  quanto  la  storia  dei  due 
Clavet.  Riunitele,  paragonatele,  separatele,  e che  monta  P e se  la  mente 

1>iù  bizzarra  vi  trova  un’  apparenza  di  verosimiglianza  , di  ragionevo- 
ezza,  si  renda  Maria  Cappelle  alla  liberlk  ed  all’  onore  ! io  vi  accon- 
sento I 

Si  deve  insistere  ? Sino  dal  principio  Maria  Cappelle  ha  delle 
lettere  ; sono  desse  in  sua  mano,  sono  la  prova  4ella  sua  innocenza? 
Dunque  si  produrranno?  niente  allatto.  Esistono  de' test  imonj  ; messer 
Lachaud  lo  diceva  in  Brives  , i principali  fra  questi  non  avevano  da 
far  altro  che  percorrere  una  distanza  di  cento  cinquanta  leghe.  Si  u- 
dranno  quanto  prima  ? Nemmeno.  E mancato  il  tempo  a Brives  : sia 
pure,  ma  alla  Corte  di  Assise,  e ci  è stato  promesso,  saranno  prodotte 
le  prove.  Io  tremava  aspettandomi  un  ule  ammasso  di  prove  accu- 
mulate ! 

Slamo  alle  assise  ; la  famiglia  di  Leotaud  ha  la  generosità  di  non 
d^orre  come  testimope;  ma  il  ministero  pubblico  ha  incalzata  la  parte 
difendente  fin  negli  ultimi  suoi  trinceramenti.  Si  tratta  della  testa  di 
Maria  Cappelle.  Di  certo,  saranno  pronte  le  prove.  iMi  figuro  che  si 
sia  avuto  il  tempo  di  chiamare  i testimoni  dall’  Alemagna,  dalla  Prus- 
sia, dall’ Inghilterra, quei  testimoni  di  cui  si  annunziavano  giù  datante 
le  terribili  manifestazioni  ! Le  lettere  , almeno  quelle  di  cui  parlavasi 
a Brives  I le  lettere  ! con  queste  ci  opprimerete  ! No , tutto  si  è dile- 
guato alla  guisa  di  un  sogno. 

Il  tutto  si.  ristringe  alla  lettera  scritta  da  Algeri  da  un  terzo  Clavet. 
Come  ! nuli'  altro  da  produrre  avanti,  e durante,  e dopo  1’  Assise  ! I 
difensori  di  Maria  Cappelle  Latino  essi  il  dono  di  essere  indovini  ? 
Quando  a Brives  ci  minacciavano  di  portare  delie  lettere  , avevano 
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dunque  anticipata  scienza  del  Clavè  di  Algeri,  di  cui  allora  ignoravasi 
r rsiiteaza,  e che  soltanto  discoprivasì  nel  luglio  1840  ? o era  nnica* 
mente  codesta  una  menzogna,  un  giuoco  iniquo  ? 

Giungeva  pure  oppoituno  quel  luglio  da  Algeri  : senza  di  qnesto, 
grande  sarebbe  stato  1’  imbarazzo  dei  difensori.  Mercè  una  tale  scoperta 
sorse  un  quarto  sistema  di  difesa  , ma  ristretto  oltreinodo.  Ancor  mi 
sembra  di  udire  in  questo  recinto  risnonare  le  parole  di  messer  Bac  ; 
panni  vedere  tuttora  il  sorriso  della  malignità  soddisfatta  di  Alaria 
Cappelle.  « Come  ! si  diceva  , voi  , signora  di  Leotaud , volete  esser 
« creduta,  e noi  vi  cogliamo  in  fragranti  di  bugia  I Asserite  che  cessò 
■ ogni  vostra  relazione  con  Felice  Clavet  sino  dal  1837  ; ed  io  vi 
« provo,  signora  viscontessa  di  Leotaud,  che  nel  1839  , voi  maritata, 

• a lui  scrivevate,  a lui  facevate  invio  di  una  cassetta  di  tinte  ! Ah  t 
« su  di  voi  sarà  d’  uopo  ebe  ricada  1*  infamia  del  vostro  mendacio!  * 

Finalmente  io  posso  lispondervi.  Ed  in  primo  luogo  , innanzi  al 
matrimonio,  dove  trovasi  traccia  di  un  carteggio  fra  la  signora  di  Ni* 
colai  e Clavet  ? dove  si  sono  vedute  lettere,  dove  una  sola  puranche  , 
un  solo  verso  di  carattere  di  madamigella  di  Nicolai  ? Chi  riceveva  le* 
missive  di  Clavet?  Maria  Cappelle.  Chi  gli  scriveva  7 Maria  Cappelle. 
Leggete  tutta  la  loro  corrìspondeuza  , quelle  lettere  dell’  amico  .all’  a- 
mica^  rimembrale  quegli  sguardi  d’  amico  ad  amica  che  si  ricambia- 
vano sotto  i balconi  di  Clavet  davanti  ai  quali  passava  e ripassava  la 
Cappelle,  e quei  convegni  nel  parco  di  Monceaux  , e le  passeggiate 
nei  solitari  boschetti  , e poi  mi  dite  se  alfine  non  iscoprile  la  nuda 
verità  ! 

Bimane  dunqiif^  isolata  la  lettera  di  Algeri.  Ah  ! buona  inspira- 
zione eia  stala  la  ima,  quando  nella  mia  breve  intervenzione  sul  pro- 
ces.so  della  Corte  di  Assise,  io  ne  aveva  presagita  , annunziala  la  fal- 
sità e r impossibilità  ! lo  per  istinto,  io  naturalmente,  aveva  preveduto 
lutto  i’  inverosimile  di  si  odiosa  allegazione  1 Ora  sono  nell’  impazienza 
di  annientarla. 

Che  cos’  è quella  lettera  ? che  dice  ? chi  la  scoperse  ? chi  la 
produsse  ? 

La  lettera  è una  bugia,  la  scuopriva,  la  produceva  il  sig.  Poutier 
zio  mediaute  il  matrimonio  a Maria  Cappelle  , ^io  di  lei  appassioill- 
tissimo. 

Si  voleva  che  madama  di  Leotaud  avesse  spedita  una  cassetta  di 
tinte  a Felice  Clavet  e gli  avesse  scritto?  Come!  rubava  a se  stessa 
le  proprie  gemme  per  comprare  il  di  lui  silenzio , e gli  porgeva  poi 
nuove  armi  ! 

Essa  credeva  Claimt  fra  i coristi  dell’  opera,  o ciò  le  incuteva  ter- 
rore ! e gli  scriveva  ati  Ab^eri  ! 

Essa  mandava  delle  tinte  a quell'  uomo  di  etti  bisognava  che  pa- 
gasse il  silenzio  I io  già  lo  dissi  altrove  : scatola  per  iscatola  , meglio 
sarebbe  stalo  mandargli  quella  dei  diamanti. 

Tinte  af^ signor  Clavet,  che  non  si  è mai  ingerito  di  pittura  1 
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Ella  gli  scrìve,  e non  sa  il  suo  indiriuo  ! 

Ma  quale  opinione  si  aveva  mai  de’ magistrali , dei  giurali  e di 
noi,  allorcliè  si  parlava  con  enfasi  di  quell’ invio  iiicomprt-iisiliile  ? 

L’  asserto  deposilo  è dunque  una  favola  in  cui  1’  odiosità  sta  a 
contrasto  con  1’  assurdità. 

Ma  ciò  non  basta  : io  vuo’  provare  che  esiste  il  furto;  lo  proverò 
adesso  ; lo  debbo  all'  onore  della  signora  di  Leotaud.  Qui  v’  hanno  due 
accusatori,  accusatore  sono  aneli’  io  I 
( digitazione  generale  ) 

{ Messcr  Goral  ly  riprende  uno  per  uno  lutti  i punti  dell’  impu- 
tazione, e termina  cosi  ); 

ftli  rimangono  da  rispingere  due  rimproveri , che  soventi  volle 
furono  diretti  alla  famiglia  di  Leotaud.  Il  primo  si  è dì  aver  mancata 
di  generosità  con  1’  agire  contro  Maria  Cappelle  : non  voglio  che  ciò 
sia  detto,  perchè  non  sussiste. 

La  signora  di  Leotaud  non  potè  tacersi  dacché  glielo  vietava  l’o- 
nor  suo;  ma  non  prese  l’ iniziativa  degli  alti  , non  intervenne  se  non 
quando  1’  informazione  giudiciaiia  era  compiuta,  e date  le  citazioni,  e 
iissata  1 udienza,  e giunta  la  vigilia  dell’  udienza  medesima.  Per  ge- 
uerosilà  appunto  ella  non  voleva  esercitare  un’  influenza  perigliosa  sul 
processo  di  venefìcio. 

Quando  vien  chiesta  una  dilazione  per  far  sentire  de’  testimoni, 
la  signora  di  Leotaud  chiede  solo  una  cosa , cioè  che  s’ incomincino  i 
dibattimenti,  salvo  a soprassedere  sino  all’  esame  dei  testimoni  di  cui 
siamo  minacciati. 

All’  appello,  dinnanzi  a voi,  o signori,  io  mi  alzava  in  nome  della 
signora  di  Leotaud  per  dichiarare  non  oppormi  al  domandato  aggior- 
namento. 

Davanti  alla  Girle  d’  Assise  si  temeva  con  ragione  la  presenza 
della  signora  di  Leotaud  e sua  famiglia.  Esse  si  ritirarono. 

E questa  non  è generosità  ? 

Una  taccia  ingiusta  , calunniosa,  fu  diretta  al  signoc  di  Leotaud. 
Io  non  voglio,  non  posso  più  a lungo  soffrirla. 

E egli  vero  eh’ esso  abbia  denunziala  Maria  Cappelli'?  No!  no, 
le  mille  volte  I Quando  il  signor  Allard  volse  sopra  di  lei  i suoi  m>- 
spelti , il  signor  di  Leotaud  non  cessò  subito  da  qualunque  in  lagiiic  ? 
Quando  in  seguito,  e dopo  l’avvelenamento,  e;zli  disso  al  sig.  .Ml-iid:^ 
« 1 miei  sospetti  erano  fondati,  ed  una  perquisizione  al  Glaiidier  ià- 
« rebbe  probiibilmente  ritrovare  le  gioje  » prescriveva  forse  che  la 
perquisizione  sì  facesse?  No  ! il  signor  Allard  è qui  presente;  mi 
smentisca  pure  s'  io  altero  le  sue  parole  : egli  ha  dichiaralo  aver  preso 
aopra  di  se  , sponUneamente , di  fare  un  rapporto  al  prellettto  di 
polizia. 

Quindi  fuvvi  da  un  capo  all’  altro  grandezza  d’  animo  per  parte 
di  questa  casa.  Non  dev'  ella  più  olire  essere  sacrificata  a riguardi  e^- 
gerati,  non  dirò  g!.*!  per  l’infortunio,  ma  bensì  pel  delittio. 

Paoc.  Late.  87 
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Kè  per  questo  diciamo  che  abbia  da  insultarsi  nemmeno  il  de- 
litto : tale  non  si  fu  mai  il  mio  pensiero  , abbcncliè  di  ciò  venissi  io 
rampognato  una  sola  volta  : urtato  dagl’  incessanti  ed  oltraggiosi  altac* 
cbi,  risposi  all’  ingiuria  coll’ingiuria. 

Dissi  a questa  donna  essere  ella  un’  avvelenatrice.  E questo  fece 
stupore  ! io  mi  stupisco  ben  anzi  di  aver  tardato  tanto  a dirlo  ! Dissi 
ebe  proverei  come  al  titolo  di  avvelenatrice  aggiungere  si  dovesse 
quello  di  ladra  c calunniatrice,  c sono  qui  per  mantenervi  la  mia  pa- 
rola. E voi  diceste  ( tutti  guardano  messer  Lacliaud  ) che  provereste 
qualmente  la  signora  di  Leotaud  dopo  aver  ingannato  il  consorte,  gli 
aveva  anche  rubato  ; ed  io  sono  qui  per  dirvi  che  mancaste  alla  vostra 
parola  ! 

( Estrema  agitazione  ) 

Egli  si  è eh’  io  non  prodigo  siccome  voi  la  mia  parola  d’onore 
nei  giornali  ; io  non  comprendo  che  si  richieda  1'  appoggio  di  un  giu- 
ramento alla  parola  dell’  avvocato  ; e siamo  qui  due  uomini  rivestiti 
delle  medesime  divise,  messer  Odillon  Barrot  ed  io,  ( mi  conceda  egli 
di  unire  insieme  i nostri  due  nomi  ) che  mai  non  asserimmo  ciò  che 
non  sapevamo  esser  vero.  £ la  vostra  parola  fu  al  contrario  impru- 
dente e temeraria. 

Una  femmina  come  Maria  Cappelle  non  deve  paragonarsi  con  al- 
cuna. Che  importa  la  viv-ucrtà  dello  spirito,  l’altezza  dell’ intelletto, 
se  il  cuore  è corrotto  ? Costei  è come  avvolta  in  un’  amosfera  di  vizj 
e di  delitti  ! Nella  sua  infanzia  sono  moltiplici  attorno  a lei  i ladro- 
cini, da  fanciulla,  crea  1’  intrigo  amoroso  di  Clavet  , e gi!i  porta  così 
un  danno  alla  riputazione  di  Clavct  stesso  ; in  appresso  viene  Guyot  , 
quello  che  commetteva  in  Monienemy  il  suicidio. 

Ed  ivi  ancora  un  raggiro  coniiiiciato  in  una  chiesa,  continuatosi 
per  carteggio  ; ivi  ancora  una  fanciulla  compromessa  che  serve  di  pre- 
testo, quella  Carolina  di  cui  io  voglio  per  gcncrosilò  tacere  il  vero 
nome.  E per  conclusione  un  uomo  che  si  uccide,  e che  morendo  di- 
ce : Maria  Cappelle  è quella  che  mi  uccide. 

Di  poi  il  matrimonio  tanto  straordinario,  tanto  pronto,  che  sem- 
bra abbia  per  unico  scopo  di  sottrarsi  con  la  fuga  al  sospetti  di 
furto  , i quali  erano  giù  penetrati  nella  propria  famiglia  di  quella 
donna.  Eccola  in  una  famiglia  ! Colù  io  la  seguo  : seco  v’  entrava  il 
disordine,  lo  scompiglio.  Non  v’  è un  uomo  che  si  privi  di  vita  da 
per  se,  ma  uno  che  muore  avvelenato  , e che  muore  dicendo  r Maria 
Cappelle  mi  ha  ucciso  ! 

Or  bene  ! io  dico  basta,  basta,  tanto  scandalo  ! è d'  uopo  che  sia 
fatta  intera  giustizia.  La  vostra  sentenza  non  può  colpire  fisicamente 
questa  femmina;  ma  v’ è una  repreusionc  reclamata  dalla  sociei.à,  una 
vendetta  che  la  punirò  ancor  più  che  i lavori  forzali , ed  è 1’  oblio  , 
1’  oscurità  ili  cui  presto  dovrà  ella  piombare.  Vi  sia  sepolta  viva,  per 
Moo  uscirne  dopo  la  sua  morte  Se  uon  come  ne  uscì  la  Brìovilliers  ! 
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DISCORSO  DI  M ESSER  ODIIJ.O^V  BARROT. 

Mi  trovo  io  pure  in  una  crudele  didìcoltà,  quella  cioè  di  giustifi- 
care in  qualche  modo  la  mìa  intervenzione  nella  causa  chc'si  è por- 
tala a voi  dinnanzi,  c nella  quale  si  manifesta  nna  tale  evidenza  che 
appena  si  comprende  In  necessitai  di  una  sola  discussione,  dì  un  solo 
di-corso.  La  mia  ginsiificazione  slarii  nelle  commoventi  parole  della  signora 
di  Lcotaud,  che  io  le  chiedo  il  permesso  di  riprodurvi  onde  valermene 
come  un  tilolo  alla  vostra  indulgenza. 

« Soffro  di  iiioltn,  e se  non  avessi  a mio  favore  quella  tranquil- 
« luà  murale  ciie  mi  dà  la  vostra  assistenza,  mi  spaventerehhero  que- 
• ste  crude  c penose  emozioni;  ccilainenlc  non  ho  nè  ho  inai  avuto  iu- 
« quietudini  sull’  esito  didla  causa  , ma  godo  die  voi  sarete  al  mio 
« fianco  quando  bisognerà  udire  a spacciare  quella  serie  di  bugie  e di 
« calumi'c  inventate  per  la  difesa  di  Maria  Cappelle.  » 

In  falli,  signori,  io  qu.i  non  arreco  die  un’  assistenza  morale,  non 
già  lina  difesa.  Crederei  insultare  la  giustizia,  insultare  il  pubblico  buon 
senso  del  mio  paese,  se  stimassi  oramai  necessario  di  difendere  l’onore 
della  signora  di  Leotaud  contro  madama  Lafarge  o le  sue  calunniose 
imputazioni. 

E non  di  meno  , o signori , io  mi  presento  , e vengo  ad  adem- 
piere questo  dovere  che  mi  è iinp-isto,  ed  in  ciò  obbedisco  al  iiisogiio 
die  m’  impone  una  fiducia  la  quale  mi  onora  , più  che  al  bisogno 
delia  stessa  giustìzia. 

E’  eloquente  mio  collega  vi  dimostrava  poc’  anzi  tutte  le  assur- 
dità, le  coniraddizìoni,  le  impcssibilità  materiali  dell’odiosa  favola  in- 
ventata da  madama  Lafarge  onde  sottrarsi  alla  condanna  per  furto 
prima  di  conipar  re  al  cospetto  del  giuri.  Io  non  mi  applìclierò  a 
vane  ripetizioni.  JVoti  più  negli  elcmeiili  di  questa  favola  , nnn  più 
nella  sua  impossibiliià , troverò  io  l’ultima  dimostrazione  delia  falsità 
sua,  ma  nella  stessa  difesa  della  signora  Lafurge  , nel  sistema  da  lei 
adottalo  dacché  la  giustizia  è investila  doli’  iinpiitazìoiic  del  furto  sino 
a questo  giorno.  Oramai  il  furto  è provato  giudìciariamente.  lo  fo  un 
pas  o di  più  che  il  mio  collega,  dico  eh’ è confesiato,  che  la  confes- 
sione di  esso  sta  scritta  in  ognuno  degli  andamenti  della  difesa  della 
convenuta. 

Il  primo  elemento  di  questa  difesa  è nello  strano  tentativo  fattosi 
presso  la  signora  di  Leotaud  onde  carpirle  un’  officiosa  menzogna  clic 
ofl'endeva  1’  onor  suo. 

Infatti,  signora  Lafarge,  eccovi  in  faccia  ad  un’  accusa  di  venefi- 
cio ; avete  in  vostro  possesso  delle  gioje  ; la  vostra  famiglia  ha  fissata 
su  queste  la  sua  attenzione  ; c vi  hanno  assediata  colle  loro  interroga- 
zioni. « Che  gioje  son  codeste  ? di  dove  vi  vengono  ? — Sono  mie  ; 
la  signora  di  Leotaud  non  le  riconoscerà  ; vorrei  eh’  ella  fosse  qui 
per  isiabilire  subito  che  non  le  appartengono.  » — £ nulla  poteudo 
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nitptipre  da  voi  i vostri  congiunti,  i vostri  naturali  protettori  si  ritirano 
floiciili.  Ma  quei  dianianli  sono  in  mano  vostra  per  deposito;  e per- 
che non  dicevate  ad  essi  la  verità  ? erano  pure  vostri  protettori  natu- 
rali ! Se  avevate  una  trattativa  delicata  , misteriosa , da  maneggiare 
presso  la  famiglia  di  Leotaud  , dove  potevate  trovare  mediatori  più 
opportuni  e sicuri?  Percliè  gl'  ingannate  e preferite  altri  uomini  , che 
a motivo  appunto  della  loro  professione  lasciano  distinguere  sotto  il 
carattere  del  mediatore  1’  esistenza  dell’  avvocato,  il  quale  si  assumerà 
l’ incarico  di  realizzare  le  minacce  di  pubblicità  e di  scandalo  su  cni 
appoggiavasi  quella  trattativa  ! 

;No  ! non  già  alla  vostra  famiglia  vi  confidavate  ; non  fu  a lei  il 
vostro  primo  grido,  la  vostra  prima  invocazione;  non  diceste  a quella 
famiglia,  su  cui  doveva  ridondare  il  vostro  disonore  : Andate,  andate 
a trovare  la  famiglia  di  Leotaud,  ditele  eh’  io  sono  in  faccia  alla  giu- 
stizia c miuacciata  del  patibolo,  ditele  che  mi  salvi,  die  salvi  noi  tulli 
dalle  funeste  conseguenze  di  questo  deposio  , seco  vi  concertate  onde 
conciliare  1’  oiior  suo  e la  verità  insieme.  No  ! sono  avvocati  , uomini 
estranei  alle  due  cause,  rivestiti  di  un  carattere  clic  in  qualche  modo 
li  rende  anticipatamente  ostili,  che  vengono  a significare  un  manifesto 
di  minaccie,  con  1’  espressa  raccomandazione  di  non  parlare  se  non  se 
alla  signora  di  Leotaud  sola,  d’  isolarla  dai  suoi  congiunti,  da  quel 
baluardo  vivente,  conforme  già  fu  detto  , dell’  onor  di  una  donna  ; e 
pcrclic  la  signora  di  Leotaud  non  vuol  ricevere  quelle  trattative  che 
alla  presenza  di  sua  madre  , di  suo  padre  , del  marito  , si  esclamava 
contro  di  lei  eh’  era  quello  un  tradimento!  eh’ è un  tradimento,  per- 
rbc  nella  tremenda,  nella  fierissima  prova  che  tentate  sopra  di  lei  ella 
sente  il  bisogno  di  essere  circondala  dai  parenti,  dai  consanguinei  I 

Si,  tradimento  ! voi  di  falli  non  vi  attendevate  alla  risolutezza 
di  una  donna  che  conoscevate  debole  e timida,  di  una  donna  che  spin- 
geva la  delicatezza  dell’  onestà  e gli  scrupoli  ancora  sino  ad  essere 
sbigottita  oltremodo  per  una  innocente  ragazzata.  Si  ! ella  v’  ingannò, 
vi  tradi,  percliè  invece  di  tremare  alle  vostre  minaccie,  invece  di  ab- 
bandonarvi il  suo  decoro  por  liberarsi  'dallo  scandalo  , voi  la  trovaste 
attorniata  da’ suoi,  e tranquilla  e serena.  Ella  prendeva  la  lettera  eoa 
mano  salda  e davanti  all’  occhio  vostro  indagatore  , e la  leggeva  con 
nobile  fermezza.  Non  iscorgesle  in  essa  altro  sentimento  die  quello  cui 
ci  dà  la  certezza  della  nostra  innocenza.  Vi  ritiraste  confusi.  Subiste 
quella  somma  influenza  della  virtù.  In  luogo  della  giovane  tiinidetta 
c difUdente  di  se,  è la  degna  figliuola  dei  Lamelh  che  vi  apparisce  col 
coraggio  della  virtù  e dell' onore  il  quale  sostiene  nei  grandi  cimenti. 

Ecco  il  primo  atto  del  dramma.  È il  piano  che  faceste  presso  a 
madama  di  Leotaud , è il  ricorso  vostro  all'  isolamento,  al  mistero  ; è 
il  terrore  che  cercavate  d’iocuterle;  è il  foglio  che  le  scriveste,  in  coi 
facevate  agire  il  terrore  e la  pietà  artificiosamente  combinate  I No,  che 
cosi  non  procedono  la  verità  e 1'  innocenza  ! 

L' inaspettata  risolutezza  sconcerta  la  difesa  ; si  prendono  delle  in- 
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fbrmszioDÌ  ; si  sa  che  quel  Clavet , prima  rappresentato  potente  , esi- 
gente, (lifllcile,  è in  Africa.  Si  cangiano  batterie,  1’  inlerrog^itoiiu  rao- 
diEca  r inverosimile  della  lettera  ; Clavet  è un'  ombra,  una  fantasma  , 
un’  illusione  ; oramai  1’  abbaglio  di  una  scena  del  teatro  è quello  che 
inspirò  gravissimi  allarmi  in  nua  femmina  maritata  da  poco  ad  un 
uomo  eh’  essa  ama,  che  stima,  e che  certamente  pella  sua  nobile  at- 
titudine e per  la  generosa  condotta  io  tutto  questo  processo  prosò  co- 
me fosse  degna  dell’  amore  e della  stima  a lei  inspirati. 

Ebbene  ! madama  Lafarge  dopo  aver  cosi  largamente  variato  il 
suo  plano  di  difesa  è trascinata  innanzi  al  tribunale,  ed  al  seguito  di  lei 
trascinata  v’è  pure  la  signora  di  Leotaud.  £ la  parte  dilendente  viene 
a tacciare  la  Leotaud  di  rigore,  di  crudeltà  I Forse  da  essa  dipendeva 
1’  impedire  il  corso  della  giustizia  ? forse  poteva  fare  che  giustizia  non 
si  rendesse?  forse  la  nostra  società  è ridotta  a tale  che  una  giovane 
donna  debba  scasarsi  di  aver  rigettato  il  vile  contratto  che  le  si  pro- 
poneva , e posta  animosamente  la  propria  onoratezza  sotto  la  salvia 
guardia  della  giustizia  e delle  leggi  / 

Non  altro  che  alla  vigilia  dei  dibattimenti  ella  interviene  avanti  il 
tribunale  di  Brives.  Poteva  ella  fare  che  senza  di  lei  aveste  luogo  quei 
dibattimento  ? Si  rassegnava  cosi  alla  necessità  della  giustizia  e della 
situazione  a che  spinta  1’  aveva  madama  Lafarge. 

£ voi  , difensore  della  Lafarge , quale  fu  allora  il  vostro  conte- 
gno ? Riproducetelo  alla  vostra  memoria.  Esclamavate  in  termini  elo- 
quentissimi : • Quando  si  svelle  l’albero,  a che  giova  fargli  toppor- 
« tare  inutili  mutilaziom?  un’  accusa  terribile  è già  diretta  contro  co- 
« atei , la  sua  testa  è in  pericolo , lasciate  che  venga  intatto  davanti 
• ai  giuri  I • 

Io  vi  comprendo;  se  avevate  la  convinzione  della  reità  di  Maria 
sul  furto  delle  gioje  ; vi  comprendo,  se  non  avevate  fede  iii-i  mostruoso 
suo  sistema,  e se  le  vostre  speranze,  si  limitavano  a giudicarla  sul  de- 
litto di  veneficio.  Allora  faceva  d'  uopo  ad  ogni  costo  sospendere  , ri- 
tardare per  lo  meno  quella  condanna  per  ignobile  latrocinio  che  la 
aovraslava.  Feci  più  che  comprendervi , mi  associai  al  sentmeiito  che 
vi  animava,  io  pensai  come  voi  allorcliè  la  Lafarge  era  sotto  il  peso 
di  un'  accusa  capitale;  alla  presenza  dei  patibolo,  voi  dicevate  che  la- 
giustizia  e l’umanità  consigliavano  di  non  degradarla  prvveiiiivamcute, 
di  lasciare  che  comparisse  intera  davanti  al  giudice  il  quale  doveva 
decidere  della  sua  vita. 

E per  ciò  fu  che  al  principiare  del  processo  non  mi  trovaste 
dinnanzi  a voi. 

Ma  se  convinti  eravate  dell’  innocenza  di  Madama  Lafarge  , se, 
conforme  annunziavate  , avevate  le  mani  pieue  di  prove  , io  più  non 
v’  intendo. 

Che  ! voi,  zuoi  avvocati , potevate  condurre  la  vostra  cliente  al 
cospetto  della  Corte  d*  Assise  con  1’  aureola  di  una  prima  assoluzione 
sotto  gli  auspici  di  una  prima  vittoria  giudiciaria  ; voi , avvocati , in- 
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caricati  della  sua  vita , potevate  l'ar  tanto  e noi  voleste  ! Oh  ! trista 
ispirazione  sarebbe  stata  la  vostra  I Se  mai  io  mi  trovassi  in  una  si- 
tuazione consimile,  e mi  si  affacciasse  la  bella  sorte  di  poter  presen- 
tare la  mìa  cliente  come  vittima  di  una  prima  imputazione  ricono- 
sciuta ingiiisia  , di  potere  nelle  veci  di  sospetti  tremendi  porre  una 
sentenza  ultamente  giustifìcaiiva  ! Credetelo,  credetelo,  non  la  lasccrei 
fuggire  ! e neppur  voi  lo  avreste  fallo  ! 

Non  Io  voleste  ! preferiste  che  rimanesse  in  tutta  la  sua  forza  il 
sospetto.  La  vostra  cliente  era  stata  sorpresa  colme  le  mani  di  dia- 
manti rubali,  snalurati,  nascosti , per  ispirgare  un  tale  possesso,  men- 
tito essa  aveva  alla  fainigl.a,  alla  giustizia,  su  di  lei  si  aggravavano  le 
più  forti  imputazioni  ; pulevatc  distruggere  tutto  questo  mediante  una 
assoluzione  ...  e non  lo  fate  ! 

Perchè  sapevate  ch’era  colpevole;  perchè  sapevate  che  se  s’inta- 
volava la  discussione  tu  contradditorio,  n’  emergerebbe  infallibilmente 
la  verità  ! 

Non  consentiste  alla  discussione,  e faceste  bene,  voleste  che  l’ac- 
cusa di  furto  non  si  giudicasse  se  non  dopo  quella  di  avvelenamento, 
ed  optaste  briiissiinn. 

Perocché,  a voi  lo  domando,  se  il  dbiltiinento  che  jeri  s’intro- 
dusse avanti  questo  tr.biinale  avesse  preceduti  ed  illuminati  i dihatti- 
mcnti  della  Corte  d’ Assise  che  sarebbe  accaduto?  Noi  uon  vi  pentite 
del  sistema  da  voi  seguito. 

Ala  questo  sistema,  se  ha  salvata  la  vita  materiale  della  Lafargc, 
oggi  insorge  contro  di  lei  come  implicita  confessione  della  sua  reità 
nel  rubaiiienlo  delle  gioje.  = 

lo  doggio  dil  lo  in  onore  di  questo  Ir.bnnale;  mentre  soltanto  giu- 
dicava una  questione  legale,  corrispoiiih'va  altresì  umaniimeiite  al  vero 
spirito  della  legge  con  1’  accordarvi  una  sospeiis  one  sulla  imputazione 
di  furto  sino  dopo  i dibattimenti  di  Ila  Corte  d’  Assise.  Giona  sia  dun- 
que a quella  giustizia  umana,  cui  non  escluile  una  legittima  scverilii  ! 

Profittaste  di  questo  benefizio  dal  trihnnale  concessovi,  e la  fa- 
miglia di  Nicolai,  tratta  come  testimone  alla  Corte  di  Assise,  negava 
di  deporre  a vostro  carico,  cd  incorreva  nella  penale  ordinata  dalla 
legge  per  non  violare  il  silenzio  che  si  era  imposta.  Ma  quando  in 
seguito,  dopo  la  decisione  del  giuri  ritornaste  a questo  tribunale  , voi 
che  faceste  ? 

Ricercavate,  tali  erano  i vostri  detti,  la  vostra  riabilitazione  Accu- 
tavalc  il  giuii,  trattandolo  di  parziale,  d’ignorante,  di  barbaro-,  dice- 
vate che  la  vostra  innocenza  sarebbe  in  breve  riconosciuta,  che  otterre- 
ste la  vostra  riabilitazione  : Or  bene  ! avete  un’occasione  stupenda  per 
cominciare  quella  riabilitazione  morale:  bisognava  ottenere  una  sentenza 
che  soleimemcnle  proclamasse  la  vostra  inoocenza  sul  furto  dei  dia- 
manti. £ questo  forse  fu  da  voi  fatto? 

Convinta  della  vostra  innocenza,  accetterete  con  ardore  il  combat- 
timento che  vi  si  offre,  proverete  la  vostra  non  reità;  direte:  sono  stata 
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giiiJicata  male  , uon  sono  colpevole  ! ed  armala  di  uaa  sentenza  di 
assoluzione  sul  lurto,  domanderete,  esigerete  quasi , che  si  apra  la  via 
ad  una  revisione. 

Ed  invece  qu.ale  fu  il  vostro  contegno?  avrò  io  il  coraggio  di  ri- 
membrarlo? Mentre  $' io  v’ intendeva  avanti  alla  decisione  della  Corte 
di  As'ise,  non  v’  intendo  però  più  dopo  la  medesima. 

Cliindcte  la  vostra  riabilitazione  -,  siete  chiamata  al  tribunale  onde 
purgarvi  della  imputazione  del  rubamento,  ed  esclamate  contro  la  per- 
iteuzione  ! £ venite  a dire  ebe  questo  tribunale , il  quale  vi  aveva 
pur  date  si  grandi  prove  d’ iniparzialiiù,  è un  tribunale  à’ eccezione  ^ 
e gridate  : < lo  sono  morta  ! non  istale  più  a chiedermi  nulla  ! • 

Siete  morta,  ma  calunniate  ; siete  morta,  ma  continuano  le  vostre 
diffamazioni;  siete  morta,  ma  preparate  calunniose  memorie  (1)  nelle 
quali  si  ritroveranno  tutte  le  vostre  interessate  e vili  speculazioni  ! 
Dunque  non  siete  viva  se  non  che  per  il  male. 

Questo  tribunale  e la  Corte  di  cassazione  vi  risposero  con  la  ra- 
gione e la  legge,  imperciocché  la  finzione  legale  svanisce  dinnanzi  alla 
realtà;  qui  non  traitavasi  del  cumulo  delle  pene,  v’ era  da  dare  una 
decisione,  e bisognava  che  fosse  data,  giacché  voi  siete  ancora  viveule 
e calunniate. 

Or  bene,  il  pubblico  buon  senso  sanzionò  quella  decisione.  Ma 
-voi , in  qual  modo  spiegate,  se  avete  la  coscienza  deli’  innocenza  vo- 
stra, come  spiegate  il  vostro  rifiuto  di  riconoscere  la  competenza  del 
tribunale,  come  spiegate  quella  grossolana  eccezione  contro  il  tribuna- 
le? elle  differenza  fate  fra  il  tribunal  correzionale  c il  tribunale  ci- 
vile? forse  i magistrati  non  sono  gli  stessi?  forse  la  giustizia  e la  verità 
non  vi  hanno  eguali  guarentigie  ? torse  v’ha  una  distinzione  fra  i giudici 
correzionali  ed  i giudici  civili? 

Codesta  eccezione  non  é seria  ; quel  eh’  é serio  si  é che  a voi  era 
impossibile  dar  le  prove  tanto  vantate  ; che  nel  segreto  di  una  prigione, 
o iK'l  silenzio  d’uiio  studio,  é facile  comporre  una  favola  e dirc:- 
• Questo  oggetto  mi  é pervenuto  per  una  tal  via  che  l’onore  non  mi 
€ permette  pales.vrlo;  potrei  comprouietlerc  una  terza  persona!  • 

Questo  sistema  va  percorrendo  tutte  le  corti  d’  Assise  ; l’ accusato 
il  più  volgare  cerca  d’  inspirare  all’  accusatore  la  tema  della  pubbli- 
cità, e la  nostra  umana  debolezza  é tale  clie  l’interesse  della  giustizia 
é sovente  sacrificato  e l’ inleiesse  e i diritti  della  società  spesso  spari- 
scono per  timore  dello  scandalo. 

Ma  per  sostenere  la  gran  luce  dell’  udienza  e la  prova  della  con- 
traddizione si  richiede  ben  altro;  si  richiedono  almeno  delle  prove,  e 
VOI  non  ne  avete,  e sostenete  la  vostra  impotenza  ; ivi  consiste  la  vo- 
stra eccezione. 

io  lo  ripeto,  avvocati  ! voi  siete  uomini  stimabili,  uomini  di  ta- 

(l>  È annunziata  la  uroMinia  pubblicasi  ne  delle  memorie  di  Maria  Cappelle 
veduva  Lafaigc  tenue  da  lei  medesiuu.  (Il  trad.) 
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Irnio,  in  questo  sistema  non  v’  è la  convinzione  dell*  innocenza  della 
vostra  cliente,  ma  1'  intima  coscienza  della  sua  colpa. 

Arrivo  all’  ultimo  elemento  della  difesa,  all’  ultimo  atto  a cui  noi 
assistiamo. 

Nel  5 maggio  vi  è accordato  un  nuovo  termine  di  Ire  mesi,  il  mi- 
nistero pubblico  vi  ha  domandato  se  vi  bastava,  e vi  siete  taciuta , il 
vostro  ricorso  è stato  rigettato,  ed  avete  proseguito  nel  silenzio:  in- 
tanto , quei  tre  mesi  come  ^li  avete  impiegati  ? vi  siete  costituita  ac- 
ciisalrice,  avete  fatto  echeggiare  il  mondo  tutto  di  accuse,  di  diffuma- 
zioni , di  calli  noie. 

Aldne  noi  stessi  si  comparisce  a voi  d’  innanzi. 

Oh  ! confesso  eh’  io  credeva  all’  importanza  di  questo  nltimo  in- 
cidente del  processo  ; confesso  che  nella  mia  buona  fede  io  non  pen- 
sava che  così  si  potesse  farsi  giuoco  della  giustizia,  condurla  cosi  da 
nna  all*  altra  dilazione,  da  una  all’  altra  eccezione,  da  una  sospensione 
all’altra.  Ma  che  abbiamo  veduto?  Siete  venuta  a dirci  che  v' è in 
fondo  al  Messico,  nell’  interno  di  quelle  terre,  un  uomo  che  volete 
farci  udire,  e dopo  quindici  mesi  mediante  questo  pretesto  domandale 
un  nuovo  aggiornamento. 

Appena  è afifacciato  simile  incidente,  noi  vi  supplichiamo  dicendo  ; 
La  vostra  richiesta  di  sospensione  è prematura  ; può  essere  che  divenga 

Siusia,  ragionevole,  ma  il  tribunale  non  conosce  il  processo,  ha  bisogno 
i udire  le  deposizioni,  riserbatevi  le  vostre  ragioni,  e se  v’  è lungo 
le  acciglierò,  e se  dopo  la  discussione  resulta  la  necessitò  di  procedere 
ad  uii  supplemento  all’  informazione,  allora , qualunque  siano  le  an- 
gosce ebe  infliggete  alla  signora  di  Leotaud , preferendo  J’ onor  suo 
alla  sua  vita  non  volendo  che  neppure  un  nuvolo  oscuri  la  riparazio- 
ne eh’  essa  attende,  noi  verremo  a ricercarvi. 

fihc  avete  fatto  ? avete  detto  : No.  Benché  vi  fosse  riserbalo  il 
benefìzio  della  contumacia  , non  avete  voluto  subire  i dibattimenti , 
vi  siete  ritirata. 

Se  questa  non  è nna  implicita  confessione  della  reitò  di  madama 
Lafarge,  io  non  lio  più  idea  veruna  degli  affari,  del  diritto  della  legge. 

In  queir  ostinalo  rifiuto,  in  quella  pertinace  resistenza,  in  quella 
continua  opposizione  a tutto  ciò  ch’esigono  l’obbedienza  alla  legge  e 
1’  interesse  della  stessa  difesa  , io  ho  attiota  una  terribile  confessione 
della  reità  di  madama  Lafarge. 

F.  chi  potrebbe  stupirne , specialmente  dopo  il  dibattimento  rhe 
occupava  le  altime  due  vostre  sedute  P che  altro  più  rimane  in  essere 
4‘t  quella  storiella  assurda  e odiosa?  Si  voleva,  si  attendeva  la  parola 
di  Clavet,  al  quale  era  assegnata  una  parte  si  ignobile  che  smentivano 
di  già  cnergicaroenie  le  sue  lettere,  quelle  che  voi  medesimi  produ- 
ceste- Quella  parola  è arrivata  dal  fondo  dell’  America , e viene  per 
un'  opportunità  quasi  di  provvidenza , alla  Gne  di  questo  dibattimento 
per  riepilogarlo  cosi  : « Che  parte  vuoi  . mai  farmi  fare  quell'  orribile 
dooua  ? > 
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No,  voi  non  tcncsle  mai  sul  serio  quella  favola,  la  quale  imma- 
ginaste sulle  prime  nella  mira  di  spaventare  e poi  come  un  iner.zo  di 
successo  ; no  , voi  non  la  inventaste  per  subire  il  cimento  di  una  di- 
scussione giudiciaria , e per  questo  sfuggiste  ^la  discussione.  Ogni  atto 
della  vostra  difesa  discuopre  la  persuasione  in  cui  siete  della  sua  fal- 
sità ; sostenerla  in  (accia  alla  giustizia,  oppure  disdirvi , ecco  ciò  che 
>’  incombeva.  Non  aveste  1’  audacia  della  prima  risoluzione,  non  avete 
il  nobile  coraggio  delia  seconda,  preferite  riserbarvi  il  pretesto  di  pro- 
seguire, nell’ ombra  le  vostre  calunnie. 

Dopo  che  la  giustizia  abbia  pronunziato , dopo  che  sia  calato  il 
sipario  su  questa  scena  cosi  ripiena  di  dolori  e di  scandali , quando 
sarete  confinata  nella  inviolabilità  della  pena  eterna  con  die  vi  ha 
colpita  la  legge,  voi  vi  proponete,  e noi  bene  lo  sappiamo,  di  perse- 
guitare la  vostra  vittima,  di  tormentare  la  sua  vita  j voi  vivrete  tuitavi.i 
per  r odio  e la  vendetta , vi  attaccherete  a questo  mondo  mercè  le 
barbare  soddisfazioni  che  sembra  nou  appartengano  se  non  che  aU'iii- 
ierno,  lo  che  io  non  oso  nè  comprendere  nè  definire.  Ma  non  lo  spe- 
rate. Troppo  durò  quella  insurrezione  alle  leggi  ed  alla  giustizia.  E 
tempo  che  cessi  i è tempo  die  il  disordine  morale  che  afflisse  tutti  gli 
uomini  dabbene  abbiasi  un  termine , e che  tutto  ritorni  nell’  ordine  , 
nella  legalità.  Nulla  sperate  dall’  inviolabilità  clic  vi  procura  la  pena 
la  quale  incatena  la  vostra  esistenza,  lo  quivi  assumo  l’ impegno  'so- 
lenne, che  se  dopo  di  aver  ricusato  il  combattimento  davanti  alla  giu- 
stizia e alla  legge,  avrete  la  viltà  di  trasportare  le  vostre  calunnie  m 
libelli  did'amanti,  io  mi  presenterò  ai  magistrati,  e ne  richiederò  lumi- 
nosa riparazione,  non.  contro  a voi,  ma  contro  coloro  che  per  cupidi- 
già  si  fossero  fatti  vostri  istrumenti. 

Non  vi  lusingate  pertanto  che  vi  sia  accordala  quest’  ultima  .sod- 
disfazione che  vi  riserbaste.  In  questo  incarico  di  cui  prendo  altamente 
1’  impegno  e la  responsabilità,  avrò  per  me  la  giustizia  del  mio  paese, 
il  concorso  dei  magistrati  preposti  a proteggere  la  pubbLca  morale, 
e 1’  assistenza  di  tutte  le  oneste  persone. 

Ma  permettetemi  di  abbandonarmi  ad  un’  altra  speranza.  È egli 
possibile  che  in  quel  cuore  tuttavia  cosi  giovane,  che  in  quell’ intel- 
letto si  vivace  e si  ricco,  nulla  più  resti  di  umano  ? 

Che  vi  cale  delle  brillanti  facoltà  dello  spirito  di  cui  dotata  vi 
aveva  la  provvidenza  ? che  vi  cale  che  collo  stesso  pennello  possiate 
dipingere  e le  ingenue  allegrezze  della  famiglia  e i delirj  dell’  inferno? 
Diffidatevi  di  questi  doni  che  pur  troppo  vi  hanno  traviata  f la  questo 
paese,  lo  so , si  spinge  mollo  oltre  il  culto  che  si  rende  allo  spirito, 
e ad  un  tal  culto  voi  siete  debitrice  delle  illusioni  che  poteste  pro- 
durre. Ma  credetelo,  queste  illusioni  sono  dileguate  del  tutto  ! voi  nou 
siete  altro  che  un  esempio  di  più  della  mostruosa  unione  dell’  intelli- 
genza e del  delitto,  dell’  arte  e del  potere  dell’  immaginazione,  e della 
j^rversità  del  cuore. 

lo  pure  vi  direi  siccome  la  vostra  zia  che  vi  faceva  da  madre  : 
Proc.  Laff.  S8 
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«forzatevi  a riacquistare  ]a  setnpJicitìt  e la  naturalezza;  riscaldate  nel 
vostro  seno  inaridito  dalle  passioni  qualche  scintilla  di  onore  e di  mo- 
raliih,  ed  allora  vi  troverete  il  benefico  pentimento  , ed  allora  vi  rin- 
verrete il  bisogno  di  cominciare  la  vostra  espiazione  mediante  una  ri- 
trattazione solenne-  Ah  ! vi  c’  invito , ve  ne  scongiuro.  Ancor  potete 
comparire  davanti  alla  giustizia.  Il  tribunale  non  si  è peranche  ritirato; 
potete  tuttora  principiare  quell’  espiazione,  riscattare  voi  medesima  da 
queir  inferno  di  passioni  che  vi  abbrucia  c vi  divora- 

Forse  1’  ebbrezza  di  voi  stessa,  e le  educazione  di  alcune  menti 
inferniiccie  le  quali  vi  circondano  ed  hanno  duopo  di  vivere  tirilo 
straordinario,  vi  acciechcranno  ancora  per  lungo  tempo  sopra  la  realtà 
della  vostra  posizione  ? 

Dopo  quest’  ultimo  strepito,  cominceranno  per  voi  il  silenzio  e la 
solitudine  ; vi  troverete  sola  alla  presenza  di  Dio  e della  vostra  co- 
scienza. Ed  in  questa  situazione  solenne,  non  proverete  la  necessità  di 
risentire  luit’  altro  che  pensieri  di  odio  e di  vendetta?  e non  avrete 
qualche  compassioue  di  quella  giovane  donna  in  seno  a cni  già  ar- 
recaste la  morte?  non  avrete  pietà  delle  angoscie  dell’ onesta  famiglia 
alla  quale  appartenete  e sulla  quale  versaste  digià  tanto  dolore! 

Àia  io  ne  temo,  questa  pure  è ilhisione.  È forza  che  si  compiano 
i decreti  della  Provvidenza.  Essa  permise  che  due  donne  in  fresca  età 
fossero  riunite  su  questa  scena  elle  fìssa  gli  sguardi  del  mondo,  e poste 
lu  mostra  cosi,  per  istruzione  dell’  intera  società  ! 

Una,  o signori,  vi  è nota  per  gl’  inliiiii  suoi  sfoghi,  pelle  clicbia- 
razioni  di  lei  che  l’educava,  di  sua  madre,  pclla  condotta  sua  dolce 
e timida  ; essa  a Dio  non  chiedeva  se  uoii  una  tranquilla  esistenza  , 
cercava  umilmente  una  felicità  senza  fasto  e la  pace  interna;  la  ucci' 
devano  il  fragore,  lo  strepito. 

L’altra,  al  contrario,  è propensa  all’intrigo,  vuole  celebrità  ad 
ogni  costo,  si  sdegna  dell’  impotenza  del  suo  sesso  c della  sua  condi- 
zione; I’  ambizione,  che  secondo  lo  disse  ella  stessa,  meschinamente  si 
inaridisce  nel  femmineo  suo  petto,  accende  la  sua  immaginazione  vi- 
vacissima, ardente;  fatalmente  tr.iscinata  da  una  tale  organizzazione 
fuor  delle  vie  ordinarie  della  vita,  si  sente  giunta  sull’orlo  dell’  abisso, 
e grida  che  ha  le  vertigini,  il  bagliore,  e chiude  gii  occhi,  e vi  cade. 

Ebbene  ! la  prima  di  queste  due,  eh’  è qui  al  mio  fìanco,  diffi- 
dando di  se,  forte  della  propria  debolezza,  percorse  con  onore  c fer- 
mezza una  di  quelle  situazioni  che  potino  compromettere  l’ intiera  vita 
di  un  individuo,  e ne  usci  più  stimata,  amala  più  da  coloro  che  la 
conoscono  e che  1’  avvicinano  ; ha  veduto  restringere  vie  nnggioruieute 
i vincoli  che  Unto  le  son  cari  ; si  è tratta  alfìne  dal  gr:mdc  , e crudo 
cimento  pura  ed  onorata.  L’  altra,  ah!  voi  sapete  qual’ è la  sua  suite.  \ 

Percliè  la  prima  seguitò  semplicemente  quella  buona  e vecchia 
massima  delle  nostre  madri,  cioè  che  la  donna  stimata  c veiumente 
f'-lice  è quella  di  cui  meuu  si  parla  ; laddove  1’  altra  avida  di  pub- 
blicità e di  rinomanza  queste  cercò  purauco  fra  mezzo  al  delitti. 
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E la  moralitii  <li  tutto  ciò  si  è,  che  inipimemcnie  non  si  violano 
le  leggi  di  natura.  Essa  assrgn  > ad  ogni  sesso  la  sua  vita  e la  sua  con- 
ditioiie  ; la  donna  che  ha  la  sfortuna  di  uscirne  diviene  uno  di  quei 
mostri  dell’  ordine  morale  che  possono  talvolta  formare  1’  ammirazione 
delle  genti,  ma  che  più  spesso  danno  loro,  al  pari  di  voi  signora  La' 
faige,  triste  e crudeli  lezioni. 

Tale  si  è la  moralitii  di  questi  dibntlimenli;  a voi,  signori  giudici, 
ora  si  spetta  il  darle  1’  ultima  sanzione,  la  sanzione  della  vostra  giii' 
stizia. 

Il  sig.  Presidente’.  Invitiamo  la  parte  civile  a redìgere  e dopo- 
sitare  le  sue  conclusioni. 

Messer  Moiissour  conclude  , in  nome  della  signora  di  Leotaud 
parte  civile,  alla  restituzione  delle  gioje  nello  stato  in  cui  si  trovano, 
all’abisso  della,  sentenza  in  mille  esemplari,  ed  all' insersione  della 
medesima  in  tutti  i giornali  di  Parigi  e del  dipaftimento  della  Correze. 

Messer  Odillon  Rarrot:  11  signor  Poulhier  m’incarica  di  far  os- 
servare che  le  lettere  alle  quali  si  alludeva  pocanzi  erano  anteriori  alla 
imputazione  di  venefìcio  e di  furto.  Ei  si  protesta  che  I'  espressione  in 
esse  coittenute  non  sono  altro  se  non  che  di  vivo  affetto  quale  può 
esistere  decentemente  fra  uno  zio  e la  nepnte.  Siccome  il  sig-  Pouthier 
non  ha  difensore,  cosi  ho  creduto  dovermi  fare  interpetre  di  questa  sua 
dichiarazione. 

REQUISITORIA  DEL  SIG.  SOUBREBOST  PROCURATOR  REGIO 

Siamo  alla  fine  di  queste  discussioni  ognora  rinascenti  ; io  lo  de- 
sidero, ed  anche  più  che  non  lo  speri.  La  morte  civile  non  è che  una 
finzione,  e Maria  Cappelle  si  bene  lo  comprende  che  invoca  il  bene- 
fizio di  questa  finzione  mentre  sente  che  i dibattimenti  dell’udienza 
faranno  brillare  sulla  sua  fronte  un  tanto  fulgore  che  ancora  le  con- 
verrò di  arrossire  ; ma  Maria  Cappelle  comprende  parimente  che  la 
morte  civile  non  chiude  la  tomba  sopra  i condannati  ai  lavori  forzali 
perpetui.  Sa  eh’  ella  può  sforzare  la  porta  di  questo  sepolcro  , onde 
venir  al  mondo  a vomitare  una  nuova  calunnia , .siccome  léce  vedere 
nella  penultima  vostra  udienza  attaccando  Febee  Clavet  assente. 

In  dunqe  ho  luogo  a temere,  conforme  già  fu  annunziato,  che 
siavi  pronta  una  protesta  contro  la  sentenza  contumaciale  che  ora 
siete  per  proferire.  Ma  ciò  che  almeno  ho  adito  a sperare  si  è che 
quella  protesta  non  si  porti  a voi  dinnanzi  dagli  stessi  organi  che  si- 
Dora  si  fecero  riproduttori  imprudenti  , circhi  di  assersioni  che  ancor 
si  o.savano  proclamare  quando  la  decisione  del  giurì  gl'  infamava  per 
sempre.  Io  Ito  luogo  a lusingarmi,  dietro  la  discussione  che  avete  in- 
tesa, che  i sostenitori  della  difesa,  qualunque  siano  dessi  — e conosco 
ben’  io  i nobili  sentimenti  di  coloro  che  sino  al  presente  n’  erano 
incaricati  — e qualunque  pur  sieno  le  impressioni  in  loro  imposte  dalla 
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pici:i,  non  ar<liranno  fan!  organi  a nuove  difTamazioni  : perchè  aìlora 
la  difesa  cadrebbe  in  eccessi  imperdonabili,  i quali,  è forza  dirlo,  già 
furono  troppo  a lungo  dal  ministero  pubblico  scusati. 

Ciò  che  spero  inoltre  si  è , che  se  le  proteste  contro  la  vostra 
sentenza  arrivassero  al  punto  che  si  dovessero  udire  nuovamente  dei 
teslimonj,  o quelli  già  intesi  od  altri,  non  si  tratterebbe  più  almeno  di 
qiic’  tcstimonj  che  sempre  scrivono  e mai  non  osano  comparire  alle 
discussioni  , che  firmano  con  la  loro  vera  firma  — io  mi  compiaccio 
a crederlo  — degli  attestati,  c poi  non  si  arrischiano  a venire  a con- 
fermarli ai  dibattimenti  sotto  la  fede  del  giuramento.  Imperciocché  mi 
occorre  altresì  dire,  che  il  pubblico  ministero  più  non  vuole,  più  non 
deve  soffrire  che  sia  cosi. 

E spero  ugualmente  che  alcuni  entusiasti  ( mi  valgo  del  vocabolo 
più  moderalo  ) ciechi  vantatori,  non  proseguano  — per  servirmi  d’  un 
espressione  d'  ultimo  neologismo  — non  proseguano  a ycler  formare  la 
pubblica  opinione:  giacché,  dichiaro  anche  questo,  il  pubblico  mini- 
stero dovrebbe  riguardare  una  tale  pubbblica  opinione  fattizia  come 
un’ingiuria  ai  decreti  della  giustizia,  ed  egli  non  tacerà  qualora  ab- 
biano effetto  simili  proteste. 

Talché,  o signori , se  non  ho  motivo  a credere  che  siaipo  giunti 
agli  ultimi  termini  di  questi  dibattimenti,  debbo  contare  almeno,  per 
interesse  della  giustizia  e delle  leggi  troppo  a lungo  non  curate  , che 
se  mai  si  riniiuovano  le  discussioni  ciò  si  farà  in  un  modo  convene- 
vole , e non  avremo  più  da  dolerci  delle  singolarità,  delle  bizzarrie 
della  difesi. 

Arrivo  al  processo,  ed  al  pari  ed  anche  più  di  tulli  quanti  qui 
sono  III'  iniport.i  di  finirla.  Non  ho  da  occuparmi  che  del  furto.  Quello 
che  Maria  Cappelle  commise  — e mi  rincresce  eh’  ella  non  sia  quà 
ad  ascoltarmi  — é il  furto  più  ordinario,  più  volgare,  più  triviale  che 
possa  vedersi.  Siiiora  io  dovetti  mantenermi  in  rigorosa  ueulralità.  Ebbi 
il  coraggio  di  dire  alla  signora  di  Leotaud  : • Attendete  che  Maria 
> Cappelle  abbia  somministrate  le  sue  prove,  ed  allestite  le  sue  armi  ; 

• per  ora  non  ho  in  clic  proteggervi.  Se  Maria  Cappelle  prova  a vo- 

• stro  carico,  sarò  costretto  a venir  qui  a togliere  1’  onore  ad  uno  dei 
< membri  d una  famiglia  eh’  io  stimo.  Se  non  dà  prove,  1’  onor  vo- 
a stro  sarà  illeso.  > Ed  oggi  io  dico,  Maria  Cappelle  ha  rubato  , ha 
eseguito  il  furto  più  ordinario,  più  volgare  del  mondo  I 

( Il  signor  Procuratore  Regio  rammenta  i fatti,  si  applica  a spo- 
gliare il  «lelitto  di  avvelenamento  da  quell’  ultimo  prestigio  che  ancora 
agii  occhi  di  taluni  fanatici  avvolge  il  motivo  che  lo  fece  commettere) 

Se  iu  avessi  accusata  Maria  Cappelle  dinnanzi  al  giuri  , ( egli 
dice  ) non  sarei  andato  ben  lontano  a cercare  questi  motivi  c 1’  inte- 
resse che  la  spinsero  al  misfatto.  Io  ho  letto  i più  piccoli  molivi  tra- 
scinare di  sovente  ai  più  grandi  delitti.  Avrei  mostraci  Maria  Cappelle 
che  esordiva  con  la  menzogna  , continuava  col  raggiro,  arrivava  al  la- 
drocinio, e col  venefìcio  terminava. 
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Nulla  si  cerchi  di  straordinario  nella  condotta  di  Maria  Cappelle; 
«ssa  ha  eseguiti  gli  andamenti  dei  delin^cnli  ordinar),  dei  delinquenti 
recidivi.  M’ importa  adunque  che  con  i nostri  Considerando  voi  stabi» 
liale  , come  il  furto  resulta  dall*  èssere  stati  i diamanti  a fiusagny 
quando  v’  era  Maria  Cappelle  , e dall’  essersi  ritrovati  al  Glandier 
dove  Maria  Cappelle  gli  aveva  portati.  Non  le  Xate  1’  onore  di  Consi- 
derando pomposi.  Bisogna  che  in  essi  la  signora  di  Leotaud  non  figuri 
se  non  quanto  sarh  impossibile  di  non  farvela  figurare  , giacché  per 
veritii  il  di  lei  nome  non  avrebbe  dovuto  giammai  esservi  menzionato. 

( Il  signor  avvocato  Regio  dichiara  che  per  parte  sua  non  ha  mai 
considerata  la  reputazione  delia  parte  civile  per  compromessa  neppure 
un  momento.  I.e  menzogne  della  convenuta,  le  sue  confessioni  ancora 
fatte  nella  informazione  del  processo  , ed  energicamense  notate  nella 
difesa  di  messer  Odillon  Barrot  , non  gli  avevano  lasciata  ombra  di 
dubbio,  e perciò  aveva  egli  sempre  pensato  che  si  sarebbe  dovuto  finire 
innanzi  l’ imputazione  del  furto  e giudicarla  prima  dell’  avvelenamento 
in  tutta  la  sua  nudità  ). 

Quindi  il  pubblico  ministero  ha  da  giustificarsi  in  qualche  modo 
nella  persona  di  quello  che  attualmente  ha  la  parola  , dei  rigori  del 
suo  ministero,  e d’  essere  stato  obbligato  a rimanersi  tanto  tempo  im- 
parziale c freddo  sul  suo  seggio.  Nou  ha  egli  da  pentirsi  di  aver  detto 
più  volte  alla  patte  civile  : Manterrò  l’eguaglianza  fra  voi  e 1’ accu- 
sata ? Eppure  , io  lo  sapeva.,  io  lo  sentiva  in  fondo  al  cuore,  tale 
eguaglianza  non  era  possibile.  La  fortuna  ed  i titoli  non  sempre  sono 
protettori  contro  la  sventura. 

Nel  secolo  in  cui  viviamo  , è una  gran  sorte  per  certe  _ passioni 
r avere  dei  nomi  illustri  da  dare  per  pasto  alla  pubblicità.  £ doppia 
sorte  per  queste  malvagie  passioni  quando  in  que’  nomi  illustri  si 
combina  quello  di  una  giovane  dama  , che  senza  insuperbire  di  quei 
titoli  e del  suo  rango,  è per  ragione  di  questo  rango  e di  questi  titoli 
doppiamente  offesa  dalla  calunnia  che  le  si  aggrava  addosso-  Perchè 
in  fatti  ognuno  comprende,  die  ad  onta  del  rango,  delle  fortune  e dei 
titoli  , 1’  onore  di  una  donna  prima  di  tutto  è nella  modestia  e uel 
silenzio. 

Vedete  dunque  che  le  situazioni  non  erano  pari,  e per  distruggere 
anche  più  la  parità,  si  facevano  stampare  delle  lettere,  e circolare  fra 
il  pubblico  sotto  il  suo  nome  , e cosi  abbandonarle  alle  ciarle  delle 
male  lingue,  ai  discorsi  della  malignità.  £ si  diceva  che  le  armi  erano 
uguali,  e si  tentava  di  fissare  sopra  una  pubblica  gogna  un  nome  tanto 
più  facile  a denigrarsi  in  quanto  che  egli  era  illustre. 

Sapete  andie  perché  le  armi  non  erano  uguali  ? Perché  Maria 
Cappelle  diceva:  « Non  verrò  a difendermi  ( essa  condannata  per 
deliitu  di  avvelenamento  ) verrò  per  attaccare.  > Erano  Uguali  le  armi 
fra  colei  che  attaccava  e quella  che  aveva  da  difendersi,  cioè  tra  una 
che  nulla  più  aveva  da  perdere,  ed  una  il  di  cui  onore  era  minacciato 
dallo  scandalo  , l’ onore  mille  volte  più  prezioso  che  tulli  gli  altri 
beni  di  questo  mondo  ? 
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( Il  «i^nor  avvocalo  Regio  dopo  avere  «piegata  la  ncatralit.N  ec.  il 
rigore  delle  sue  fumioiii  lo«costrinsc  a tenere  di  fronte  alle  sue  con- 
vinzioni , dicliiara  che  nemmeno  oggi  assumerà  la  difesa  della  signora 
di  Leotaud.  Ciò  sarebbe  voler  dimostrare  1’  evidenza  , ed  una  discus- 
sione su  questa  evidenza  sarebbe  in  alcun  modo  nuocere  al  suo  splen- 
dore. Rammenta , insieme  coll’  ultimo  difensore  della  parte  civile  , le 
concessioni  e confessioni  puranche  della  parte  difendente,  e quella 
lettera  di  Maria  Cappelle  a Maria  di  Nicolai,  la  più  tremenda  di  tutte 
le  requisitorie  contro  la  convenuta.  Cosi  1’  aveva  giudicata  raesser  Bac, 
dacché  nell’  ispirazione  della  sua  probità  egli  esclamava  : ) 

■ Se  tutto  questo  è calunnia  , è un  delitto  più  odioso  , più  vile 
ebe  un  assassino  1 ■ 

Se  però  dopo  aver  recata  la  lettera  alla  famiglia  di  Nicolai,  egli 
diede  qualche  forza  ad  una  favola  contro  la  quale  or  si  protesta  me- 
diante la  sua  assenza,  è perchè  non  si  trattava  più  dell'  onore  dì  Ma- 
ria Cappelle  ma  bensì  della  di  lei  vita  , è perchè  fra  poco  doveva 
agitarsi  la  questione  di  sapere  se  Maria  Cappelle  salverebbe  la  sua 
testa  ; è (>erchè  allora  si  può  capire  che  un  avvocalo  , per  quanto 
onest’  uomo  egli  sia,  crede  nel  suo  estremo  zelo  poter  secondare  molte 
stravaganze. 

Metser  Lachaud  : ( seduto  al  suo  posto  in  abito  da  particolare  ) 
Sapete  pure  che  messer  Bac  negò  tutto  questo. 

Il  Signor  Presidente  : Non  avete  la  parola  ; bando  alle  osser- 
vazioni. 

Messer  Lachaud  : Ma  peraltro. . . 

Il  Sig.  Presidente'.  ( interrompendolo)  Uscieri,  imponete  silenzio. 

Il  sig.  Proc.  Regio  : Le  mie  relazioni  con  messer  Bac  sono  jroco 
seguitate  , ma  egli  è troppo  onesto  per  disapprovare  le  parole  che 
adesso  io  ho  proferite. 

Atesser  Lachaud  : Leggete  la  lettera. 

Il  Sig,  Presidente  : Lo  ripeto , bando  alle  osservazioni  ; non  ri- 
vestite alcun  carattere. 

Il  sig.  Proc.  Regio  : Il  pubblico  ministero  non  ha  da  farsi  me- 
ravìglia di  queste  interruzioni.  Intendo  che  si  sìeno  mostrali  offesi  che 
io  abbia  parlato  di  messer  Bac  solo.  Scuso  messer  Lachaud  , e sono 
convinto  che  se  la  sua  situazione  glie  lo  permettesse  tuttora  , farebbe 
ciò  che  fece  messer  Bac. 

( Il  signor  Proenrator  Regio  termina  con  far  notare  la  sofferenza 
delle  famiglie  di  Leotaud  e Clavet  , che  da  tanto  tempo  e senza  1.1- 

§narsi  hanno  sopportata  la  calunnia  ed  atteso  con  piena  fiducia  il  di 
ella  giustizia  ). 

Dopo  mezz’  ora  di  deliberazione  il  tribunale  essendo  tornato  in 
seduta  pronunzia  la  seguente 


Digitized  by  Gooj^le 


seconda  causa 


703 


SENTENZA 

AttesocI)è  gli  alti  gitidiciarj  sono  stali  legalmente  riassunti  fra  il 
curatore  nominato  a Maria  Cappelle,  il  miuistero  pubblico  >e  la  parte 
civile  ; e su  qursto  motivo  : 

In  quanto  concerne  la  riassunzione  della  istanza  dirimpetto  al 
detto  curatore,  il  tribunalè  dichiara  riassunti  gli  atti. 

Ed  in  quanto  concerne  la  querela  avanzata  contro  Maria  Cappelle 
relativa  al  furto  delle  gioje  di  che  è accusata,  che  dalle  diverse  infor- 
mazioni cb’  ebbero  luogo  alle  udienze  precedenti  è stato  suiliciente- 
mente  stabilito  come  ^dal  10  al  15  giugno  1839  fu  rubato  nella  villa 
(li  Busagny  un  finimento  di  gioje  appartenente  ai  conjugi  Leotaud. 

Che  essendo  stale  fatte  delle  indagini  per  causa  di  detto  rubamento, 
r eifelto  delk  medesime  si  fu  di  far  ritrovare  nel  domicilio  di  Maria 
Cappelle  le  gioje  involate  nella  villa  di  Busagny. 

Attesoché  Maria  Cappelle  intimata  a spiegare  il  possesso  di  quelle 
gioje  addusse  il  pretesto  di  averle  colà  portate  mediante  un  dono  fat-  * 
ftle  da  un  suo  zio  ; che  in  seguilo  afiacciò  altri  mezzi  per  giustificare 
quel  possesso  illegittimo,  ma  che  avendo  avuto  lut^o  la  informazione 
relativa  al  processo  e dinoanzi  ai  primi  giudici,  ed  innanzi  ai  giudici 
di  appello  , è stato  dimostrato  qualmente  i diversi  mezzi  di  difesa  in- 
vocati aiTine  di  giustificare  il  possedimento  delle  gioje  riposavano  so- 
pra assersioni  false  e mendaci  ; 

Che  è provalo  come  delle  assersioni  dififamatorie  per  la  famiglia 
di  Leotaud  prodotte  in  appoggio  di  questo  sistema  sono  state  comple- 
lamenle  distrutte  dall’  informazione  che  ba  avuto  luogo  alle  precedenti 
udienze  ; 

Attesoché  i varj  argomenti  di  difesa  attinti  nelle  relazioni  che 
Maria  Cappelle  attribuiva  alla  signora  di  Leotaud  con  Felice  Clave!, 
ad  oggetto  di  giustificare  il  possesso  delle  gioje  come  essendone  depo- 
sitaria con  un  mandato  che  doveVa  eseguire,  sono  stali  totalmente*  di- 
strutti, ed  é rimasto  stabilito  Ael  modo  più  formale  esser  quella  una 
nuova  dilTamazione  dalla  pafte  df*Ma^a  Crepelle; 

Che  perciò  il  tribunale  non  può  trattenersi  sui  diversi  elementi 
di  difesa  , * 

Che  perciò  Maria  Cappelle  dev’  essere  dichiarata  incolpata  e con- 
vinta di  aver  sottratte  le  gioje  di  cui  st  tratta. 

Ma  atteso  che  stante  la  condanna  ai  lavori  forzali  perpetui  a cui 
é stala  assoggettala  Maria  Cappelle  , la  pena  nella  quale  sarebbe  in-  . 
cor.  a per  quella  sottrazione  fraudoleula  trovandosi  confusa  con  la  con- 
0 danna  pronunziata  contro  di  lei  dalla  Corte  d’ Assise,  non  v’ è luogo 
a decretare  veruna  pena  ; • , 

Per  questi  motivi  ^ 

Il  Ir  huiiale  dichiara  Maria  Cappelle  incolpata  e convinta  di  avere 
uvl  giugiiu  1839  soUialto  ij^audolosameuie  nella  villa  di  Busagny  un 
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finimento  d!  gioje  in  pregiudizio  dei  conjugi  Leotand,  e facendole 
plicazione  degli  articoli  4ÓI  del  Codice  penale,  e 3b'6,  379  di  proce- 
dura criminale. 

Scioglie  il  sequestro  delle  gioje  sequestrate^  in  favore  dei  conjugi 
di  Leotaud* 

* _ Condanna  i conjugi  Leotand,  parti  civili,  a tutte  le  spese , salvo 

il  ricorso  contro  il  curatore  deU’  erediti 

Metser  Mouisour  , procuratore  : II  tribunale  non  decreta  sulle 
conclusioni  per  gli  affissi  e 1’  insersione  nei  giornali? 

Il  Sig.  Prefidente  : Il  tribunale  ba  deliberato  : è nata  sentenza. 

É sciolta  r udienza  ^ e il  popolo  si  separa  in  grandissima  ag^ 
fazione. 


La  signora  Lafarge  avendo  lasciato  spirare  'i  termini  senv* 
fare  opposizione  alla  di  sopra  sentenza  contumaciale  , questa  è di^ 
venuta  deJinUiva, 


